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ANNO  DI  CRISTO  CCCCL  INDIZIONE  XIV, 
D1  INNOCENZO  PAPA  I. 
DI  ARCADIO  IMPERADORE  19.  e  7. 
DI  ONORIO  IMPERADORE  9.  «  7* 

Gonfoli  (  Vincenzo,  e  Fu  avita  ♦ 


l*******l^  primo  ,  cioè  Vincenzo  Confole  Occidente  ,  ei» 
j^^osxm^f    flato  in  addietro  Prefetto  del  Pretorio  delle  Gallie,     , 
e  fi  trova  commendalo  aflailfimo   per  le  Tue    virtfr 
da  SuIpÌ2Ìo  Severo    (a)   Autóre   di  quelli    tempi,    (z)  Svlpk. 


Fr avita  Confoie  Orientale  è  "quei  medefimo  ,  che  Si 
abbiam  veduto  di  fopra  vittoriofo  della  flona  <te  uc*?t%7% 
Gama  ;  e  che  fedelmente  feguitò  a  fervire  ad  Arcadio  Augnilo, 
Prefetto  di  Roma  abbiamo  per  f  anno  preferite  Andromaca.  Ora 
noi  fiam  chimi  ai  principio  del  Secolo  quinto  dell'  Era  Crrftiana , 
Secolo,  che  ci  iòmminiftra  Amelie  rivoluzioni  di  cole ,  fpezialmen» 
te  in  Italia  ,  diverfe  troppo  da  queHe ,  clie  fin  qui  abbiamo  accen- 
nato. Inclinava  già  alla  vecchia]*  il  Romano  Imperio*,  e  a  guilà 
de1  corpi  umani  avea  coir  andare  degli  anni  contratte  varie  infer- 
mità, che  finalmente  il  condudèro  all' eArema  miferia.  Tanta  va- 
ffità  di  dominio,  che  fi  (tendeva  per  tutu  l'Italia,  Gallia,  e  Spa- 
gna, per  gli  valli  paefi  dell'Illirico,  e  della  Grecia,  e  Tracia  ,  e 
per  aflaiflime  Provincie  deirAGa,e  per  l'Egitto,  e  per  tutte  le  co- 
lte dell*  Affrica  bagnate  dal  Mediterraneo  ,  colla  miglior  parte  an- 
cora della  gran  Bretagna ,  tratto  immenfo  di  Terre,  delle  quali  og- 
gidì fi  formano  tanti  diverti  Regni ,  e  Principati  :  grandezza  ,  dilli, 
di  mole  si  valla  s'era  mirabilmente  (ottenuta  tìnora  per  le  forze  si 
di  terra ,  che  di  mare  ,  che  (lavano  pronte  fempre  alla  difefa ,  e  per 
la  fòggia  condotta  di  alcuni  valorofì  Imperadori.  Certamente ,  fic- 
come  s' è  veduto  ,  non  mancarono  già  ne'  precedetti  anni  guerre 
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flraniere  di  fornirla  importanza,  fiere  irruzioni  di  Barbari ,  e  Tiranni 
in  forti  nel  cuore  del  medefimo  Imperio;  ma  il  valor  de' Romana 
la  fedeltà  de\ popoli  A  e  la  militai:  .di fciplina*  mantenuta  tuttavia  in 
vigore ,  feppero  diifipar  cotante  procelle ,  e  confervare  non  men  le 
Provincie,  che  la  dignità  del  Romano  Imperio.     Contmtocciò  fu 
d'avvifo  Diocleziano  ,  che .  un  fol  capo  a  tanta  eftenfion  di  dominio 
ballar  non  potefle  ;  e  però  introduce  la  pluralità  degli  Augii  (li ,  e 
de  i  Cefari ,  immaginando  >  che  quelle  diverfe  tede  procedendo  con 
unione  d'animi  (  cofa  difficiiidìma  fra  gli  ambizioni  mortali  )  àveffe 
da  tener  più  falda,  e  difefo  l'Imperio  ,  benché  di  vi  fa  fra  effi.»  vo- 
lendo principalmente ,  che  le  leg^i  fatte  da  un-  Imperadore  >  por» 
tallero  in  fronte  anche  il  nome  degli  altri  Augnili ,  affinchè  un  folo 
pareflè  il  cuore  >  e  la  mente  di  tutti  nel  pubblico  governo.     Per 
quella  ragione  ,  e  fecondo  T  introdotto  coftume,  Teodofio  il  Grande, 
per  quanto  ci  ha  moflrato  la  Storia >  con  dividere  fra  i  fuor  due 
figliuoli ,  cioè ,  Arcadio,  ed  Onorio  Aìigufli ,  la  fua  Monarchia,  avea 
creduto  di  maggior  mente  afficurare  la  fuffiftenaa  di  quello  gran.Coloflò. 
Ma  per  dilavventura  del  Pubblico»  a  riferva  della  bontà  del  cuo- 
re, e  de  i  cottomi ,  nulf altro  pofledeano  quelli  due  Principi  di  quel, 
che  fi  richiede  a  chi  dee  regger  popolile  in  fatti  erano  elfi  nati  per 
lafciarfi  governar  da  altri»    Miravano  poi  crelciuti  dappertutto  gli 
abufi  j  malcontenti  i  fudditr  per  le  foverchie  gravezze;  fminuite  le 
Milizie  Romane  ;  le  flotte  trascurate  .  Il  peggio  nondimeno  confitte* 
va  nella  baldanza  de' Popoli  Settentrionali  »  a  foggiogare  i  quali  non 
fra  mai  giunta  la  Potenza  Romana»  Colloro  da  gran  tempo  non  ad 
altro  più  penfavano,  che  ad  atterrar  quella  Potenza.  Nati  lòtto  di- 
mi  poco  favoriti  dalla  natura»  e  poveri  ne*  lor  paefi ,  guatavano  con- 
tinuamente con  occhio  invidiofo  le  felici  Romane  Provincie  ,  ed 
erano  vogliofi  di  conquistarle  >  non  già  per  aggiugnerle  alle  antiche 
lor  Signorie  ,  ma  per  paflare  da  i  lor  tuguri  ad  abitar  nelle  cafe 
agiate»  e  fotta  il  piacevol  cielo  de1  Popoli  Meridionali.  Quello  bel 
difegno  non  potè  loro  riuicire  ne'  tempi  addietro,  perchè  ripulfati, 
o  sbaragliati  qui  iafciarono  la  vita ,  o  furono  corretti  a  ritornarfe- 
ne  alle  lor  gelate  abitazioni.  Il  fecoio,  in  cui  entriamo,  quel  fu, 
in  cui  parve ,  che  fi  fcatenaflTe  tutto  il  Settentrione  contra  del  Ro- 
mano Imperio  >  con  giugnere  in  fine  a  fmembrarlo ,  anzi  ad  annien- 
tarlo in  Occidente .  Si  può  ben  credere ,  che  non  poco  influiflè  in 
quelle  difav venture  deli1  imperio  Occidentale  ,    l'aver  Valente  ,  e 
*  Teodofio  Augufli  (  cosi  portando  la  ncceflita  de' loro  interedi  )  la- 
(ciati  annidar  unti  Goti, ed  altre  barbare  Nazioni  nella  Tracia, e 
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in  altre  Provincie  dell'  Illirico  •  Aflaiflìmo  nocque  del  pari  V  avere 
gl'lmperadori  da  gran  tempo  in  addietro  cominciato  a  fervirfi  ne' 
loro  eferciti  di  Truppe  Barbariche ,  e  di  Generali  eziandio  di  quelle 
frazioni.  Perciocché  que' Barbari,  adocchiata  la  fertilità  y e. felicità 
di  quelle  Provincie,  ed  impratichiti  del  paefe,e  delia  forza,  o  de- 
bolezza de'  Regnanti ,  non  lafciavano  di  animare  la  lor  gente  a  can- 
giar cielo,  e  a  venire  a  ftabilirii  in  quelle  più  fortunate  contrade. 
Già  abbiati!  veduto  entrato  in  Italia  Marico  Re  de  Goti  con  Ra- 
dagaifo ,  e  con  un  potente  efercito ,  ma  fenza  fapere ,  s'eg'i  per  tut- 
to quell'anno  continuale  a  divorar  le  follanze  degl'Italiani,  o  pur 
k  folle  obbligato  dall'Armi  Romane  a  retrocedere*  Certa  cofa  è, 
che  Onorio  Auguflo  pacificamente  fé  ne  (lette  in  Milano  ,  dove  fi 
veggono  pubblicate  alcune  leggi  (a);  e  quando  non  fia  errore  nel-  (a)  Cothofi. 
la  data  d'una  in  Aitino  f  Città  florida  allora  della  Venezia  ,  par  Chronoiog.' 
J>ene  ,  che  i  progredì  di  que' Barbari  non  dovefsero  ,eflère  molti,  c*d*rheod* 
e  che  anzi  i  meddìmi  fé  ne  fodero  tornati  addietro  • 

Tra  T  altre  cofe  {b)  PJmperadore  Onorio  condonò  a  i  popoli  i   .  W*  ìmde 
debiti ,  eh' elfi  aveajio  coll'Erario  Cefareo  fino  all'anno  386.fofpefe  ™Mif!r"cQi* 
l' efazione  degli  altri  da  eflb  anno  386.  fino  all'anno  3^y.ordinan-  Theod. 
do  folamente  ,  che  fi  pagaflero  fenza  dilazione  i  debiti  contratti  do- 
po eflb  anno  35  j.  Comandò  ancora  ,  che  fi  continuafle  il  rifarci- 
mento  dell-  mura  di  Roma,  con  aggiugnervi  delle  nuove  fortifica- 
zioni, perchè  de  i  brutti  nuvoli  erano  per  l'aria.  Venne  a  morte 
nel  dì  14.  di  Dicembre  dell*  anno  prefente  Anajìafio  Papa  f  che  vie- 
ne onorato  colpitolo  di  Svito  negli  antichi  Cataloghi  (c),doven-  W  J**ft*f' 
dofi  nondimeno  oflèrvare  ,    che  tal  denominazione  non  lignificava  £*„nfa** 
già  in  quo9 tempi  rigorofamente  quello,  che  oggidì  la  Chiefa inten-  pjpehrocL 
de  colla  Canonizzazione  de'  buoni  Servi  di  Dio  fatta  con  tanti  efa-  Ayi«*  •  v 
mi  delle  virtù  ,  e  de1  miracoli  loro.  Davafi  allora  il  titolo  di  Santo 
anche  a  i  Vefcovi  viventi ,  come  tuttavia  ancora  fi  dà  a  i  Romani 
Pontefici»  £  però  noi  troviamo  appellati  Santi  tutti  i  Papi  de'  pri- 
mi fecoli  ,  cosi  i  Vefcovi  di  Milano,  Ravenna,  Aquleja,  Verona 
&c.  ma  fenza  che  quello  titolo   fia  una  concludente  prova    di  tal 
Santità,  che  uguagli  la  decretata  negli  ultimi  fecoli  in  canonizzare 
i  Servi  del  Signore*  Secondo  i  conti  del  Padre  Pagi,  a'  quali  ini 
attengo  anch'io  fenza  voler  entrare  in  difputa  di  si  fatta  Cronolo- 
gia, nel  di  21.  d*  eflb  mefe  fu  creato  Papa  Innocenzo  È  primo  di  que-  A&)  Pnfp* 
fio  nome.  Nulladimeno  San  Profpero  (<*),  e  Marcellino  Conte  (0-j'e)  a£2E 
riferifeono  air  anno  feguente  la  dr  lui  elezione.  Abbiamo  dal  me-  c,n*es*in 
defimo  Marcellino,  che  nel  di  11.  d'Aprile  Eudollk  Ausilia  par-  ciwnUo* 
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tori  in  Coftantinopolì  ad  Arcadio  Imperadore  un  figlio  mafcliio, 
a   cui  fu  poflo  il  nome  di  Teodojio,  fecondo  dì  quello  nome»   So- 
fà) Socrate*  crate  (a),  e  l'Autore  della  Cronica  Alefsandrina  (b)  il  dicono  na- 
Ì\f\'c'A°     •     l0  ne^  dì  io.  d'efso  mefe:   divario  di  poca  confeeuenza,  e  proba- 
AUxandr.     «Miniente  originato  dalle  fser  egli  venuto  alla  luce  in  tempo  di  notte» 
V'ha  ancora  chi  il  pretende  nato  nel  mefe  diGennajo.  Incredibi- 
le fu  la  gioja  della  Gorte,e  del  Popolo  di  Coftantinopoli , e  fe*nci 
fpedì  la  lieta  nuova  a  tutte  le  Città,  con  aggiugnervi  grazie , e  eoa 
difpenfar  danari.  Pubblicò  Arcadio  una  legge  nel  dì  ip.  di  Gen- 
(e)  /.  17.  de  najo  delFanno  prefente  (e)  ,  con  cui  proibì  il  dimandare  al  Prin- 
èonor.  prò-    cipe  i  beni  conKfcatr,  finché  non  fofsero  pafsati  due  anni  dopo  il 
"r^1" ri«     confi^°  y  volendo  efso  Augufto  quel  tempo  ,  per  poter  moderare 
41/Un*  *a  ^ever"*  delle  fentenze  emanate  contra  de*  colpevoli  ,  e  rendere 

ad  effi ,  fé  gliene  veniva  il  talento  ,  ciò ,  che  il  rigore  della  giu- 
Aizia  loro  avea  tolto.  Buona  calma  intanto  fi  continuò  a  goderà 
nel!'  Imperio  Orientale  * 

Anno  di  Cristo  ccccir.  Indizione  xv. 
d'  Innocenzo  Papa  2. 
di  Arcadio  Imperadore  20.  e  8, 
di  Onorio  Imperadore  io.  e  8. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  x» 

Cònfblf ^  ^JLAVI°  Arcadio  Augusto  per  la  quinta  volta; 
(Flavio  Onorio  Augusto  per  la  quinta» 

CHi  fofse  in  quell'anno  Prefetto  dì  Roma,  noi»  apparifee  dalle 
v/ antiche  memorie.  TruovaG  nondimeno  un'Ifcrizione  (d)  polla  . 

Infcripiìon.    in  Roma  a  i  due  Augufti    da  Flavio  Màcrobio  Longinianos  Prefetti 
j*g.i6$.      4i  Roma  y  che  fembra  appartenére  a  quelli  tempi,  e  perciò  indicare 
chi  efercitafse  la  Prefettura  ftiddetta.     Per  atteftato  della  Cronica 
Alefsandrina,  e  di  Socrate  Storico  nel  di  10. di  Genhajo  deiran- 
no prefente  l'infante  Teodofìo  II.  fu  creato  Augufto  da   Arcadio 
Imperadore  fuo  padre .  O  fia  che  Alarico  Re  di  i  Goti  fbfse  dianzi 
partito  dall'Italia, e  ci  tornafse  nell'anno  prefente ,  o  pure  ch'egK 
continuafse  qui  il  fuo  foggiorno  anche  nei)'  anno  addietro  :  certa 
(e)  Clj*d»  cofa  è ,  che  in  quelli  medefiint  tempi  dopo  aver  prefo  varie  Città, 
e  ^Cl&d    e  ^erre  °'tre  ^°  (e)'6  fpinfe  nel  cuore  di  quella  ,  che  oggidì  fi 
ConùiL  4/   chiama  Lombardia  con  un  formidabiP  efercito  de1  Cuoi  Goti ,  fenza 
Hmrèè!     che  apparifca  più  congiunto  con  efso  lui  Radagaifo  Rt  degli  Umtì. 
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Erafi  P  Imperatore  Onorio  ritirato  non  meno  per  precauzione ,  cfce 
per  efsere  piti  vicino  a  i  bifogni  della  Stato  nella  Città  di  Raven- 
na ,  Città  allora  per  la  Tua  fituazione  fortiflìma,  perchè  circondata 
dal  Pò ,  e  da  profonde  paludi  ;  e  Città ,  che  divenne  da  li  innanzi 
per  alcuni  anni  là  Sede,  e  Reggia  degli  Augufti*.  Ma  i  felici  avan- 
zamenti de1  Barbari  aveano  talmente  coflernati  gli  animi   degl'  Ita- 
liani ,  che  per  atteflato  dì  Claudiano  Autore  contemporaneo  ,  i  be- 
neftanti  ad  altro  non  pcnfavano  ,  che  a  ritirarli  colle  lor  cofe  pia 
prezìofe  in  Sicilia,  o  pure  in  Corfica,e  Sardegna.  Per  quello  me- 
definio  fpavento ,  quaficchè  Ravenna  non  fofse  credula  badante  asilo, 
Onorio  Augufto  fé  ne  partì ,  con  incamminarfi  verfoIaGallia.  Ma 
Stilicone  tanto  perorò ,  che  fece  fermar  la  Corte  in  Adi ,  Città  al- 
lora della  Liguria ,  che  doveva  efsere  bei>  forte  ,  da  che  s'  indufse 
l'intimorito  Onorio  a  lafciarvifi  ferrar  dentro,  in  cafo  che  Alarico 
vi  avefce  pofto  l'afsedio*    Prima  di  quello  fiero  turbine  aveano  i 
movimenti  de' Barbari  data  occafione  a  i  Popoli  della  Rem  (  par- 
te de' quali  oggidì  fono  i  Grigioni)di  follevarfi  j  laonde  fu  coflretto 
Stilicone  ad  inviar  colà  alcune  Legioni  Romane  per  tenerli  infre» 
no,  o  ricondurli  all'ubbidienza,  £  il  trovarti  appuntò  quelle  trup- 
pe occupate  fuori  d'Italia  ,  aveva  accrefciuto  l'animo  ad  Alarico 
per  più  hifolentire ,  e  per  continuare  i  progredì  dell'armi  fue.  Me* 
rita  qah  certo  lode  la  rifoluzion  prefaf  in  quelli  pericolo!*  frangenti 
da  Stilicone»  Sul  principio  dell'anno,  e  nel  cuor  del  verno- ,  con 
poco  feguito  egli  pafsò  il  Iago  di  Como,  e  per  mezzo  delle  nevi, 
e  de' ghiacci  s'inoltrò  (ino  nella  Rezia.  L'arrivo  dì  si  famofo  Ge- 
nerale ^  e  pofeia  le  minacele  accompagnate  da  amorevoli  perfuafio- 
ni,  non  (blamente  calmarono  la  rivolta  de  i  Reti,  ma  gì' indufse* 
ro  ancora  ad  unirli  oolie  Milizie  Romane  per  la  falvezza  dell'Ini* 
peradore,  e  dell'  Italia- .  Aveva  inoltre  Stilicone  richiamate  alcune 
Legioni,  die  tango  il  Reno  Aanztavano,  ed  una  infino  dalla  Bre- 
tagna ;  e  fu  mirabile  H  vedere ,    die  i  feroci  Popoli  Trasrenani ,. 
fcmocchè  ofservafsero  fguerniti  di  prefid)  i  Confini  Romani  ,  pure 
fi  fletterò  quieti  in  quella  occafione,  né  inferirono  moleftia  alcuna 
alle  Provincie  dell'Imperio. 

Unita  cW  ebbe  Stilicone  una  poderofa  Armata ,  h  mife  in  marcia 
verfo  l' Italia ,  ed  egli  precedendola  con  alcuni  (quadroni  di  cavai- 
feria, arditamente  valicò  a  nuoto  i  fiumi, pafsò  per  mezzo  a  i  ne-, 
mici  ,  ed  inafpeftato  pervenne  ad  Arti  con  incredibif  confolazione 
dell? Imperadore  Onorio  quivi  rinchiufo  ,  e  di  tutta  la  fua  Corte*. 
Granferò  di.  poi  le  Legioni,  e  Truppe  aufiiiarie  raccolte^  e  fa  condii*- 
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fp  di  dar  battaglia  al  nemico .  Aveva  Alarico  ba!  danzo  fa  mente  paf» 
lato  il  Pò,  con  arrivare  ad  un  fiume  chiamato  Urta , che vien cre- 
duto il  Bordo  <T  oggidì ,  e  che  patta  non  lungi  da  Alti .  Immaginò 
perciò  Claudiano ,  che  avendo  gli  Oracoli  predetto ,  eh1  elio  Alari- 
co ghignerebbe  ad  Urbtm-,  cioè  a  Roma ,  fi  veriHcaile  il  vaticinio, 
V  con  reltar  egli  delufo  ,  da  che  arrivò  a  quello  fiiunicello.   Milita» 

**  va  nell'cfercito  di  Stilicone  una  grolla  mano  di  Alani,  gente  bar- 

bara, e  fofpetta  in  quella  congiuntura.  Il  condottier  di  cofloro ap- 
pellato Saule  (  non  fo  fé  con  vero  nome  )  da  Paolo  Orofio  ,  e 
chiamato  Uomo  Pagano  ,  quegli  fu  ,  che  configliò  di  attaccar  la 
zuffa  nei  fanto  giorno  di  Pafqua ,  perche  in  elsa  i  Goti ,  che  era- 
no Crifliani,  benché  macchiati  deir  Eresia  Ariana,  farebbono  colti 
alla  fprowifla  :   configlio  deteflato  allora  da  i  buoni  Cattolici  ,    e 
xnaffìmamente  dal  fu dd etto  Orofip.  Claudiano  all'incontro  attribui- 
sce tal  rifoluzione  a  Stilicone  ftefso  ,  perfonaggio,  che  in  altre  oc- 
cafioni  fi  feopri  poco  buon  crifliano,  e  favorì  moito  i  Pagani, fra9 
quali  è  da  contare  io  ftefso  Poeta  Claudiano  •  Comunque  fia ,  co- 
minciò il  conflitto  ,  e  i  Goti  ,  prefe  1'  armi  ,  sì  fattamente  carica- 
rono fopra  la  vanguardia  degli  Alani,  che  ne  u.cilero  il  Capo, e 
rovesciarono  il  retto:  Allora  la  Cavalleria  Romaica  s'inoltrò,  e  la 
Fanteria  anch' efsa  menò  le  inani.    Durò  lungo  tempo  il  contratto 
con  ifpargimento  di  gran  faqgue  dall'una  parte,  e  daii' altra  ;  ma 
finalmente  furono  corretti  i  Goti  alla  ritirata,  e  alla  fuga  con  la- 
feiare  in  poter  de'  Romani    il  loro  bagaglio  confidente  in  immeiv- 
fé  ricchezze,  e  con  re  dar  vi  prigionieri  i  figliuoli  delio  ftefso  Ala- 
rico colle  nuore,  e  liberata  gran  copia  di  <  rilliani  ,    fatti. in  ad- 
dietro fchiavi  da  que'  Barbari  •     li  luogo  delia  battaglia  fu  prefso 
P o Ilenia  y  o  fia  Poun\a  >  Città  allora  fituata  vicino  al  Fiume  Tana- 
+  sjj     ro  ,  di  cui  oggidì  neppure  appariscono  le  veftigia  nel  Monferrato 
JeRrZts"  ^  Cardinal  Baronio ,  il  Petavio  ,  il  Tillemont  ,  ed  altri  rapporta- 
CetUis.       no  quella  vittoria  ali  anno  4Q3.  il  Si  gonio  ,  e  il  Padre  Pagi    al 
(b)  Csffio-  prefente  ••  Profpero,  e  Caflìodorio  chiaramente  Tafserifcono  accada- 
dòrius  in     ja  ncj  Confolato  V.  di  Arcadio  ,  t  d?  Onorio  Augufti ,  cioè  ,  in  queft* 
[cì'cUitd.  anno-    Pi"  grave  ancora  è  la  difeordia  degli  Storici  in  raccontate 
ié  Bello      quel  fatto  d'armi;  perciocché  Giordano  Storico  (4), che  corrotta- 
Ceti*,  mente  vien  chiamato  Giornande  ,  e  Caflìodorio  (b)  fcrivono  ,  die 

(dj  Prua.  in  quefto  Conflitto  non  già  i  Romani ,  ma  i  Goti  recarono  vitto- 
Symmécà!    **°**  •  ^^rdano  prende  ivi  degli  altri  abbagli .  Per  noi  bada  il  ve- 
W  Projper derci  accurati  da  Claudiano  (e),  da  San  Piudenzio  (d),e  daPro- 
£H  ekron.     ipero  (e)  Autori   contemporanei  ,  e  di  lunga  mano  più  degni  di 
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fede  ,  die  furono  meflì  in  rotta  i  Goti .  Paolo  Orofio  ,  allorché 
fcrive  di  quello  fatto  d'  armi  riprovato  da  lui  a  cagione  del  gior- 
no fanto  ,  agghigne  t  che  in  breve  il  giudizio  di  Dio  dimoltrò , 
&  quid  favor  cjus  pojfet ,  &  quii  ultio  exigertt  .  Pugnante*  vicimus  , 
viSorts  vidi  fumus .  Quando  non  lì  voglia  credere  >  che  i  Romani 
vinfero  bensì  prefso  Pollenza  ,  ma  che  "  nella  ritirata  di  Alarico 
ebbero  qualche  grave  percofsa  >  del  che  niuno  degli  antichi  fa  pa- 
rola: quelf  in  brevi  fi  dovrà  (tendere  (ino  ali1  anno  4.10.  in  cui  Dio 
pennife  i  funeftiflìmi  progredì  di  que'  medefimi  Barbari  ,  ficcome 
andando  innanzi  vedremo»  Terminata  ia  battaglia  ,  Alarico  reftan* 
do  tuttavia  un  grofso  efercito  al  fuo  comando  ,  non  fi  fidò  di  re- 
trocedere f  per  paura  d'efsere  colto  al  pafsaggio  de' fiumi,  e  però 
fi  gittò  full"  A  peno  ino  ,  parendo  difpofto  di  marciare  da  quella  par- 
te verlò  ia  fofpirata  Roma.  Noi  parmife  l'accorto  Stilicone  ,  per* 
che  fattegli  fare  proporzioni  d'  accordo  >  fi  convenne  con  dargli 
fperanza  di  ricuperare  i  figliuoli ,  e  le  nuore  f  eh*  egli  fi  avvieréb-, 
be  pacificamente  fuori  d'  Italia  per  la  Venezia.  Colà  pertanto  s'in- 
camminò ;  ma  da  che  ebbe  pafsato  il  Pò ,  o  fia  eh*  egli  fi  pentifse 
della  convenzione  fatta  >  o  che  Stilicone  gli  mancafse  di  parola  p 

Esrcbè  più  non  temeva  >  che  il  Barbaro  ripafsafse  quel  Fiume 
eale  >  fi  venne  di  nuovo  alle  mani  ,  e  il  conflitto  terminò  colla 
peggio  de'  Goti .  Non  fo  fé  fu  allori ,  o  pure  di  poi  %  che  Stili- 
cune  feppe  guadagnar  con  regali  una  parte  d'  efll ,  e  loro  fece  pren- 
dere T  armi  contra  degli  altri  ;  laonde  nelle  vicinanze  di  Verona 
fegui  quiiche  fanguinolò  combattimento  >  che  ridufse  Alarico  alia 
drlperaziane  *  E  poco  mancò  ,  eh'  egli  non  reftafse  prefo  ;  ma  il 
colpo  fallì  per  la  troppa  fretta  degli  Alani  auOliarj  de'  Romani  * 
Fermoflì  il  Barbaro  nell'Alpi,  cercando  fé  avefse  potuto  condurre 
il  retto  delf  Armata  fua  nella  Rezia  ,  e  nella  Gallia  ;  ma  Stilicone, 
preveduto  il  di  lui  pen(iero>  vi  prefe  riparo»  Intanto  per  le  ma* 
lattie  fegnitò  maggiormente  ad  infievolirli  P efercito  di  Alarico,* 
per  ia  fame  a  sbandarti  le  fquadre  intiere»  di  modo  che  in  fine  fu 
egli  forzato  a  metterli  in  falvo  colla  foga ,  iafeiando  in  pace  l'Ita- 
lia, Fu  quella  volti  ancora  incolpato  Stilicone  di  aver  configlia* 
tamente  lafciato  fuggire  Alarico  5  ma  è  ben  facile  in  cafì  tali  il 
formar  de'  giudi*  j  ingialli  ,  per  e  hi  giudica  in  lontananza,  di  tem* 
pò,  e  lenza  efcere  fui  fatto  * 
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Anno  di  Cristo  cccciii.  Indizione  f. 
d'  Innocenzo  Papa  3. 
di  Arcadio  Imperadore  21.  e  p. 
di  Onorio  Imperadore  iz.  e  $. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  Tu 

Confoli  (  Teodosio  Augusto  ,  e  Flavio  Rumobido  . 

UScito  da  si  gravi  perìcoli  Onorio  Augufto,  s'era  reflituito  a  Ra- 
venna ,  nella  qua!  Città  fi  veggono  date  molte  leggi  di  lui, 
tutte  fpettanti  a  queir  anno ,  che  fi  leggono  nel  Codice  Teodofiano, 
e  die  compruovano  appartenere  air  anno  precedente  il  fatto  d' ar* 
ini  di  Pollenza.     Perciocché  alcune  d'effe  comparirono  ferine  in 
Ravenna  nei  Febbrajo,  Marzo,  e  Maggio  t  ne* quali  mefi  Onorio 
certamente  non  fu  in  Ravenna ,  ma  bensì  in  Adi ,  allorché  Alarico 
portò  la  guerra  nella  Liguria  ,  e  vi  fu  feonfitto.  Increfceva  ai  Ro- 
mani quella  refidenza  dell'  Imperadore  ,  avvezzi  ad  aver  fotto  gli 
occhi  il  Principe, e  lo  fpiendore  della  fua  Coste,  fenza  l1  incomo- 
do di  far  viaggi  lunghi  per  trovarlo.  Perciò  gli  Spedirono  unafo- 
lenne  ambafeeria ,  pregandolo  di  confolare  col  fuo  ritorno  a  Roma 
i  lor  defideri  ,  e  di  andare  a  ricevere  il  trionfo  ,  che  gli  aveano 
preparato  •  E  perciocché  intefero,che  i  Milauefi  aveano  fatta  una 
limile  deputazione,  per  tirar  eflò  Augufto  alla  lor  Città)  fi  racco* 
glie  da  una  lettera  di  Simmaco ,  che  nel  mefe  di  Giugno  determi- 
narono di  fpedirgli  degli  altri  Amba  fei  a  tori    colla  ftetlà    richieda. 
Di  quella  congiuntura  fi  fervirono  alcuni  Senatori  tuttavia  Pagani, 
per  chiedere  ad  Onorio  la  licenza  di  celebrare  i  giuochi  fecoiari. 
San  Prudenzio  valente   Poeta    Cristiano  boriva   allora  in  Ifpagna 
fua  patria.    Prefe  egli  a  fcrivere  contro  la  rrlazione  di  Simmaco 
Prefetto  di  Roma   compofla    già  neir  anno  384.  per  rimettere  in 
piedi  T  Ara  delia  Vittoria  ,   e  confutata  in  que  tempi   da   Santo . 
Ambrofio;  e  può  parere  Arano  ,  come  Prudenzio  ne  parli,  come 
le  Simmaco  avelie  allora  prefentata  quella  fupplica  ad  Onorio .  Ora 
Prudenzio  con  parole  chiare  attefta  la  vittoria  riportata  da'  Roma- 
ni predò  Pollenza,  colla  rotta  di  Alarico,  &  indirizza  queir Apo 
logia  ad  Onorio  Augufto  ,  che   tuttavia   dimorava    in  Ravenna , 
pregandolo   di  non   permettere    più   le    fuperftizioni   de1  Pagani  , 
€  Spezialmente  di   proibire    i    fanguinofi    fpettacoli   de1  Gladiato- 
ri ,   contrarj  alia  Legge  di  Crifto  ,  e  già  vietati  da  Costantino  il 
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Brande.  Pub  ferrìre  ancor*  il  medeGmo  Poema  afsai  lungo,  ed  eri* 
dito  di  S.  Prudenzio    a    farci  intendere  feguita   la  fuddetta  batta- 
glia di  PoUeraa  nell'anno  antecedente  ,  e  non  già   nel  prefeme* 
Ora  PAugufto  Onorio  prefe,  prima  che  terminane   fanno,  la  ri- 
foluzion  di  pafsare  a  Roma ,  per  iyi  celebrare  i  decennali  del  fuo 
Imperio  dopo  la  morte  del  Padre:  al  qua!  fine  fu  difegnato  Confa- 
le per  l'aiuto  feguente .  Dcfcrive  Clandiano  (a)  il  fuo  viaggio  per  (a)  CUué, 
l'Umbria,  e  la  magnifica  folennità  ,  con  cui  egli  entrò  inRoma,  **  +  Confi* 
avendo  al  fuo  lato  nel  cocchio  il  fuocero  Stilicene  ,  con  immenfo  Um  H—r* 
giubilo  del  Popolo  Romano*  Partorì  nell'anno  prefente(4)a  di  io*  (b)  Ckro*i~ 
o  li.  di  Febbrajo  EuàoJU  Annida  ad  Arcadk)  Imperadore   b  ***4Ux*** 
quarta  figliuola  >  a  cui  fi)  pollo  u  nome,  di  ÉUrw*.  Furono    poi  drj£"*)u 
grandi  rumori  in  Coftanupopoli  per  1?  prepotenza  di  quefta Impe-  Com!*  in** 
radrice*  Divenuta  padrona  del  marito,  e  dell'Oriente,  perchè  difgu-  O/wu**, 
fiata  di  San  Giovami  Grijoftmo,  impareggiabile ,  ezeiantiflìmo  Ve- 
feovo  di  quella  gran  Citta,  puntò  cotanto,  che  il  fece  deporre,  e 
mandai  in  sfilio;   dal  chi»   ftguirono    pcrniciofi  ninniti.  Ne  fa 
menziona  anche  Zofioio  (e)  ,  t  taglia  i  panni  addofso  a  i  Monaci  (e)  T+fimu) 
d'allora  mjfchiati  io  que' torbidi  con  dire:  ch'effi  avendo  già  tira-  ^•«•*J? 
ta  in  lor  dominio  una  gran  quantità  di  beni  »  noi  pretefto  di  fov- 
venir    con  quelle  rendite  i  poveri ,  aveano    per  cosi  dire  ridotto 
ramno  alla  povertà:  Iperbole,  che  fcredita  il  di  lui  racconto  $  ina 
che  non  lafcia  di  farci  intendere ,  come  i  Monaci    appena  nati  nel 
fecolo  precedente,  s'erano  onottipiicau  per  le  Citta,  e  per  le  Ville, 
e  non  trafcuravfuio  il  paeftie*  di  far  fua  la  roba  altrui.  * 

Anno  di  Cristo  cccciv.  Indizione  irf 
d*  Innocenzo  Papa  4. 
di  &RCAD10  Imperatore  22.  e  io, 
di  Onorio  Imperadore  12.  e  io# 
di  Teodosio  il*  imperadore  j« 


iConloIi^  °N?RI°  Ayourra  per  la  fcfta  voltai 
(  ed 


AaiSTENETO  • 


TUtta  fu  in  fefla  la  Città  de  Roma  pel  Conforto ,  e  per  li  De. 
cernali  dell'  Mugolio  Onorio  >  che  furono  celebrati  con   fun^ 
tuofi  fpeuacolij  ma  non  già  co  i  giuochi  fecolari,   né   colle  ?utfe 
4e'  gladiatori  ,  cpme   avrebbono   desiderato  que'  Ronfani  ,   che 
Jow.Ul*  B  tut« 


Digitized  by 


Google 


fo  ANNALI    Df    ITALJA. 

•tuttavia  (lavano  oftinati  nel  Gemilefimo  t  II  Cardinal  Baronie ,  che 
<k  tal  permiffione  aveva  accufato  Onorio  Àuguflo  ,  vicn  giuftamen* 
ie  rrprefo  dal  Pagi.  Ma  uè  il  Pagi,  nèJactopo  Gotofredo  ebbero  già 
Jbuon  fondamento  dì  credere,  e  chiamare  ingannato  il  Baronio,  al- 
lorché fcriffe  all'anno  325-.,  che  Coftantino  il  Grande  coti  una  leg- 
ge data  in  Berito  avea  proibito  per  tutto  l'Imperio  Romano  i  giuo- 

(a)  Thifd*-  chi  fanguinoG  de*  gladiatori  /Siccome  altrove  ho  io  dimoftrato  (a), 
rms  Nwus  non  può  negarli  qucll*  univerfale  divieto  di  Coflantinow  Ma  era  si 
Lfiripuoru  ndicato  l'abiifo,  e  iterano  sì  incapricciati  i  popoli,  che  dopo  la 
p*gi794.     morte  di  quelP  invitto  Imperadore    tornarono,    malgrado   de'fuoi 

fucceflbri,  a  praticarlo,    con  eflorquere  eziandio  la  pérmiflione  d* 

(b)  Thtai*  effi  da  alcuni  Augnili  4  Ma  frt  fine  per  atteltato  di  Teodoreto  (b) , 
Jììji.  L  5.  Onorio  con  Tua  legge  vietò ,  ed  abolì  per  fempre  quell'abominevole 
up.14,        fpettacolo ,  che  coflavà  tanto  fangue,  e  tante  vite  d'uomini,    per 

dare  un  divertimento  al  pazzo  popolò  «  In  qtleft'  anno  poi  Onorio 
(e)  Hki€.  pubblicò  una  legge  (e),  in  cui,  fé  crediamo  al  Padre  Pagi  fuddet* 
7».  8.  Coi.  to ,  Judaos  M  &  Samaritano*  orniti  Militi*  privava  4  Ma  non  credo 
Jhttdofi  io  tale  il  fenfo  di  quella  legge,  quando  pure  il  Pagi  l'intenda  per 
la  vera  milizia.  Proibisce  ivi  PImperadore  a  i  Giudei  f  1*  aver  luo- 
go nella  Md^ia ,  cioè  negli  ufizj  di  coloro  ,  che  Agenti  degli  af- 
fari del  Principi  erano  nominati ,-  perchè  il  nome  di  Milizia  ab- 
bracciava tutti  gli  uffizj  della  Corte,  Bollivano  tutttavia  in  Orienta 
le  perfeeutioni  contra  di  San  Giovanni  Grifoftòmo  ,  quel  mirabil 
Oratore  delia  Grecia  Criftrana  f  e  tanto  Papa  Innocenzo  I, ,  quanta 
r  Imperadore  Onorio  fi  affaticarono  in  ajuto  di  lui  4  Ma  era  gran 
tempo  s  che  non  pattava  buona  armonia  tra  effo  Onorio ,  ed  Arca*» 
dio  Augnilo  di  lui  fratello  ;  e  però  inutili  furono  le  loro  raccoman- 
dazioni. Per  altro  si  quel  Santo  Patriarca ,  quanto  Tepfilo  Patriarca 
d' Alexandria  a  lui  oppofto  4  riconobbero  in  tal  Congiuntura  P  au« 
torità  primaria  del  Romano  Pontefice,  al  quale  il  primo  s'appellò  , 
e  T  altro  inviò  per  quella  difeordia  i  fuoi  Legati  4  Fermoflì  in  Ro- 
ma l' Imperadore  Onorio  parecchi  tneli.  Prima  che  terminale  Pan- 
no e  più  che  verifìmile  eh5  egli  fi  reftituifle  a  Ravenna ,  perchè 
quivi  fi  trovano  date  alcune  fue  leggi  .nel  principio  di  Febbrajo 
del  fuflegtiente  anno  -  I  motivi,  che  V  induflero  à  ritirarli  colà,  è 
da  credere  >  che  foderò  i  preparamenti ,  che  s'  udivano  ferii  da  i' 
Barbari  per  una  nuova  irruzione  in  Italia  4  Alarico  fembrava  quie- 
to ,  perchè  guadagnato  da  Stilinone  ;  ma  Radagajié  Condottiero  f  ' 
o  fia  Re  degli  Unni ,  o  fìa  de9  Goti ,  Scita ,  cioè  Tartaro  di 
nazione  j  forfè  mal  foddisfatto  dei  difonore  inferito  a  i  Popo- 
li 
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IT  Settentrionali  nella  rotta  data  da  i  Romani  ad  elio  Alarico,  peiv 
ab  a  farne  vendetta.  Più  probabilmente  ancora,  (econdocchè  era  al* 
fera  in  ufo  de' Barbari,  anch'  egli  divorava  co'dcfiderj  la  Città  di 
Roma.  In  eiia  Città  a  ior  creoere  erano  le  montagne   d'oro  ,  ivi 
Cavano  ratinate  da  più  fecoli  le  ricchezze  della  Terra»  ferciò  co- 
flui  mifc  infieme  «ina  formidabil'Armata  comporta  di  Unni,  Goti, 
Sarmati ,  e  d' alue  Nazioni  iìtuate  di  là  dal  Danubio .  Paolo  Oro- 
fio  (a),  e  Marcellino  (b)  la  fanno  afeendere  a  più  di  dugentomir  (a)  Oro/iu* 
la  combattenti;  Zofimo  Storico  (e)  fino  a  quattrocento  mila  :  nu-  £7.*.  37- 
mero  verifipilineine  ecc^ffi vo.  Probabile  è,  che  in  quefto  medefi-  £)-**«*«& 
no  anno  cottui  fi  apprefs^&e  all'Italia,  e  forfè  ancora  v'entrò,  per  chnni™ 
quanto  pare   che   accenni  Profpero  Tirone  (d) .  Grande  fpavento ,  (e)  Zofim. 
fiera  cofternazione  fi  fparfe  per  tutta  l'Italia.   Pertanto   l'Augufto  ut.  1. e. 26. 
Onorio  veggendo  imminente  queft'  altra  tempefta  ,  giudicò  più  fi-  (*)  P^T?" 
curo  il  foggiorno  di  Ravenna,  Città  pei  tuo  Cto  fortiflìma ,  e  mag-  £"*  ** 
giormentc  ancora  per  eflerc  più  alla  portata  di  dar  gli  ordini ,    e 
di  provvedere  a'  bifogni .  Mancò   di    vita    in  queft'  anno  EuàojJU 
Imperadrice  pwgtie  jTArcadio  Augufto,   chiamata  al  tribunale  di 
Dio  a  rendere  conto    qual    nuova    JErodiade    della    fiera  perfectt» 
Mone ,  eh'  ella  avfa  morta  contra  il  fanto ,  ed  incomparabil  Patriar- 
ca di  Costantinopoli  Giovanni  Gifojlom*.  11  Breviario  Romano ,  che 
iieiie  Lezioni  di  quello  Santo  mette  la  morie  dPefla  Augufta  quat- 
tro di  dopo  quella  dei  Grifoftawo  nell'anno  di  Crifto  407.  merita 
in  quel  filo  d'e(sere  corretto  .  Sì  Zofnno  (e) ,  che  Sozomeno,  Fi-  (e)  Zofimus 
ioftorgio ,  ed  altri  Scrittori  rifiprifeono  a  queft'  anno    una  fiera    ir-  .'*•  .'•  *8* 
nrcion  degli  ifauri   per  quali  tuue  le  Provincie  Romane   dell'  O 
riente .  Il  Generale  Arbazacio    fpedito  contro  di  coftoro ,  ne   fece 
gran  macello,  ma  vinto  da    i  loro  regali,  non  profegui  l'imprefa > 
*t 

Anno  di  Cbisto  ccccy.  Indizione  un 
d' Innocenzo  Papa  j.  •  .. 

di  Arcàdio  Imperadore  ajf  eri. 
di  Onorio  Imperadore  13.  e  11. 
di  Teodosio  IL  Imperadow  4. 
_    r~(  Flavio  Stiligone  per  la  feconda  volta, 

Confon^  Antemio# 

STando  f  Imperadore  Onorio  in  Ravenna  ,   pubblicò  editti  (/)  (f)  Còthofr. 
>  rìgoroG   contra   de9  Donatici    più    pertinaci  ,     ed    infoienti ,  chron.  Cod.  * 

B  £  .  che  Tfu9d. 
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che  mai  in  Affrica ,  comandando  V  unione  fra  etti,  e  i  Cattolici:  ri* 
medio  >  che  riufrì  poi  falutevole  per  quella  Criftianità  •  Era  entra- 
to ,  o  pure  entrò  in  quell'anno  Radagajìe  in  Italia  con  quel  dilu- 
vio di  Barbari ,  che  ho  detto  di  fopra  ,  con  Taccheggi  >  e  crudeltà 
inudite }  fcorrendo  dappertutto  fenza  oppolìzrone aicuna.  L'Impera* 
dorè  Onorio  andò  raunando  quante  foldatefche  potè;  prefe  ancora 
ai  fuo  foldo  molte  fquadre  di  Goti  ,  Alani ,  ed  Unni  condotti 
da  Uldino  ,  e  Saro  lor  Capitani .  Ma  Stilicone  Maeftro  di  guerra 
non  volle  già  avventurare  a  battaglia  ,  o  refiftenza  alcuna  in  cani* 
pagna  aperta.  Andò  foiamente  corteggiando  i  movimenti  di  sì  fter« 
mirata  olle;  finché  la  medefìma  fi  diede  a  valicar  TApenninocon 
penfiero  di  continuare  il  cammino  alia  volta  di  Roma,  Città,  che 
piena  di  fpavento  fi  tenne  allora  come  perduta*  E  in  Roma  appun- 
to quefta  terribil  congiuntura  diede  motivo  a  i  Pagani ,  che  tuttavia 
ivi  recavano,  di  attribuire  tutti  quefti  mali  alla  Keligion  Criftia- 
na,  e  all'avere  abbandonato  gli  antichi  Dir ,  e  di  prorompere  per* 
ciò  in  orride  bestemmie  >  con  proporre  eziandio  di  rimettere  in  pie- 
di gli  empj  loro  fagritìzj ,  e  riti.  Anzi  cofloro  in  ior  aiore  fi  ralle- 
gravano ,  perchè  Radagaifo,  Pagano  anch'egli  averte  da  venire  a  vi-^ 
filarli ,  fperando  con  ciò  di  veder  riforgere  la  tanto  depreda  loro 
fuperftizione.  Ma  non  era  ancora  giunto  il  tempo  >  che  Dio  avea  de- 
sinato di  punire  Roma',  Capitale  del  Romano  Imperio  bensì  >  ma 
anche  di  tutti  i  vizj ,  e  in  cui  peranche  l'Idolatria  oftinatamente  li 
pafeondea  ,  e  la  fuperbia  apertamente  regnava.  Secondocchè  oflèr» 
varono  Paolo  Orofio#  e  Santo  Agoftino ,  colla  venuta  di  Alarico  > 
e  poi  di  Radagaifo ,  Dio  moftrò  in  lontananza  a  quella  Città  il  ga- 
iligo ,  acciocché  fi  emendarti ,  e  facerte  penitenza  ;  ma  indarno  lo 
.moftrò .  Né  volle  permettere  *  che  quefto  Re  Pagano  ghignefle  a 
punire  i  Romani,  perchè  la  Tua  crudeltà* avrebbe  potuto  portarvi  un 
univerfale  eccidio*  e  ridurla  in  una  marta  di  pietre*  Fu  in  fatti  fe- 
condò tutte  le  apparenze  miracolofo  il  fine  di  quefta  tragedia,  per 
cui  la  cofterna2Ìone  sfera  fparfa  per  tutta  l'Italia.  Appena  Radagaifo 
fu  giunto  di  là  dall'  Apennino ,  che  Stilicone  colle  Truppe  Roma- 
ne ,  ed  aufiliarie  cominciò  a  tagliargli  le  ftrade ,  a  toglierli  il  Toc- 
corfo  deViveri ,  ed  a  riftrignerlo .  Il  riduflè  la  mano  di  Dio  nelle 
montagne  di  Fiefole  prellb  Firenze ,  e  quella  innumerabil  moltitu- 
dine di  Barbari  fi  ridde  ferrata  fra  quelle  anguftie,  ed  opprertà  dalla 
feme  ^  e  con  perdere  il  coraggio  *,  te  il  confrglìo,  fi  diede  per  vftita» 
Attefta  il  fuddetjo  Orofio ,  che  non  vi  fii  bifogno  di  metter  man* 
alle  fpade ,  e  di  venire  a  battaglia,  e  che  i  Romani  mangiando,  be- 
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vendo,  e  giocando  terminarono  quella  guerra.  Radagaifo  fenza Ca- 
puta de'fuoi  tentò  di  faivarfi  folo  colia  fuga,  ma  caduto  in  mano  de* 
Romani*  ili  da  li  a  poco  levato  di  vitaiReflò  fchiava  la  maggior 
parte  de'  Tuoi  >  che  a  guifa  di  vili  pecore  erano  sì  poco  venduti , 
che  con  uno  feudo  d'oro  le  ne  comperava  un  branco.  £  quello  fine 
ebbero  i  pafli  >  e  le  minacele  di  quell'altro  Re  Barbaro,  con  ammira-  .   . 

zione  di  tutti*  Ma  ben  dhrerfamente  Zofimo  Storico  (*)  Greco  de'  (a)  Zofinuà 
medefimi  tempi  racconta  quel  fatto  •  Se  a  lui  crediamo  »  Stiiicone  ^£' "*• 
con  jpoderofo  efercito  di  trenta  Legioni  Romane  ,    e  colle  trUppe  Hifi°^ 
aufiliarie    all' improvvifo  affali  que' Barbari,  e  pafsò  afil  difpadal' 
immenfa  lor  moltitudine,  a  riferva  di  pochi,  cherimaferofehiavi: 
del  che  egli  riportò  le  lodi,  ed  acclamazioni  di  tutu  V Italia • 

Si  dee  anche  aggiugnere  una  particolarità  degna  di  memoria  , 
che  Paolino  Scrittore  contemporaneo  della  Vita  di  Santo  Ambrdiìo 
ci  ha  confcrvata  (b) .  Aveva  il  Santo  Arcivelcovo  prometto  di  vi-  n>\  pedine 
fitar  fpeflò  i  Fiorentini  fuoi  cari  •    Ora  nel  tempo  ,    che  Radagaifo  in  pu.  S. 
(  fon  parole  da  me  volgarizzate  di  Paolino  )  ajjidiava  lajleffa  Qua  Amkr*fU. 
di  Firenze ,  trovandofi  que'  Gttadini  come  difperati ,   il  Santo   Prelato 
(che  nell'anno  397.  avea  terminati  i  fuoi  giorni)  apparve  infogno 
ad  uno  di  effi  ,   e  gli  promife  'nel  di  fegueme    la   liberazione  y   cofa , 
che    da   lui    riferita   a  i  Cittadini ,    li  riempii  di  coraggio  .  In  foni 
nel  giorno  appreffo  ,  arrivato  che  fu  Stiiicone  allora  Conte  colT  eferci- 
to fuo  9  fi   riportò   vittoria    de  nemici .    Quella  notizia  V  ho  io  avuta 
da  Panfofia  piijjìmu  Donna  *  Tali  parole  fuppliranno  a  quanto  man» 
ca    nel    racconto  di  Paolo  Orofio .    Fa   menzione  eziandio  Santo 
Agoflino  (e)  di  quei  gran  fatto  ,  con  ifcrivere ,  che  Radagaifo  in  (c)  s.  Àuga* 
un   fol  giorno    con    tanta  preftefta   fu   fionfitto  ,  che  fen\*  effere ,  ftin.Li.d* 
non  dirò  morto ,  ma  ne  pur  ferito  uno    de*  Romani  g   reftò   il   di  lui  Ci*b*t. 
efercito  9    che    era  di  più  di  cento  mila  perfine  ,    abbattuto  ,    ed   egli  D'* cap'  *}* 
poco  dopo  prejo  co\figliuoli  ,    e  tagliato   a   pe\\i .   Dice   ancora   in 
uno  de'  fuoi  Sermoni  (d)  ,    che  Radagaifo  fu   vinto   colV  ajuto    di  (d)  ldem\ 
Dio  in  maraviglio  fa  maniera.  Profpero  (e)  notò,  che  il  grand'efer-  Serm0*.%g£ 
cita  di  Radagaifo  era  divifo  in  tre  parti ,  e  però  più  facile  riufei  ffp*1?* 
il  fuperarlo.  Noi  ci  mirav igeeremmo  di  quefta  divertita  di  relazioni,  faCfoonUo* 
fe  non  foffimo  anche  oggidì  avvezzi  a  udir  delle  battaglie  deferii 
te  con  troppo  gran  divario   da  chi  le  riferifee  .    Vien   rapportati 
dal  Cardinal  Baronio,  dal  Petavio,  dal  Gotofredo,  e  da  altri  non 
pochi  quella  infigne  vittoria  ali1  anno  fuffirguente  4.0$. ,  nel  quale 
veramente  Marcellino   Conte  Monco    la  mette*  Ma  fecondocchìfc 
oflervaxono   il  Sigonio,    e  il  Pagi,   fi    ha  eflà   da   riferire  all' 
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anno  preferite,  in  cui  vien  raccontata  da  Profpero  nella  fua  Cra- 
nica ,  e  da  lfidoro  in  quella  de' Goti.  £  di  quella  verità  ci  aflìcura 
San  Paolino  Vefcovo  di  Noia ,  che  recitando  a  di  14..  di  Gennajo 
dell'anno  40&  il  fuo  Poema  Xlll,  in  onore  di  San  Felice,    che 

(a)  Anecd.    io  diedi  alla  luce  (*) ,  fcrive  reftituita  la  pace  ?  e  fconiitti  i  Goti, 
Léùn.TomJ.  che  già  vicini  minacciavano  Roma  flefia»  Ecco  le  lue  parole: 

y,  Candida  pax  Icttum  grata  vice  tempori*  annum 
„  Pofi  hycmts  a&as  tranquillo  lumini  duca  && 
Aggiugne ,  che  i  Santi  aveano  impetrata  da  Dio   la  conferva* 
rione  deir  Imperio  Romano . 

„  Infiamefqut  Qtta$  ipjis  jam  faucibus  Urbis 
„  Ptllert,  &  cxiuum:  Jeu  vincala  vtrttrt  in  ipfis, 
„  Qui  minuabantur  Romanis  ultima  Rtgnis . 
Finalmente ,  che  s' era  in  ciò  mirata  la  potenza  di  Criflo  ; 
„  — —  maQatis  parittr  cum  Regc  profano 
„  HoJHbus. 
Dalle  quali  parole ,   conformi  ancora  a  quelle  di  Profpero  nella 
Cronica,  intendiamo   non  fuflìliere  l'aflerzione  dà  Oroiìo,    che  ci 
sapprefento  feguita  quella  vittoria  fenza  verun   combattimento  ,   e 

(b)  Si  genius  fenza  flrage  de'Barbari  •  Il  Sigonio  (b)  faggiamente  immaginò ,  che 
QRf?n0  fat  battaglia  ièguifse  fotto  Firenze,  e  che  rkiratofi  Radagaifo- con 
dillo.  \      8^  avanz*  dell1  efercito  ne9  monti  di  Fiefoie ,  fofse  poi  dalla   fisime 

forzato  a  renderli .  Fiorivano  fpezialmeme  in  quelli  tempi  San  Gi~ 
rdamo  in  Paleilina ,  Santo  Agojlino  in  Affrica ,  San  Prudenzio  Poe» 
ta  in  ifpagna,  e  San  Giovanni  Grìfoftomo  efiliato  nell1  Armenia  $ 
oltre  ad  altri  Santi,  e  Scrittori.  Ma  era  infettata  la  ChiefadiDio 
da  i  Donatifli  Eretici  neir  Affrica ,  e  da  Pelagio ,  è  Celeftio ,  9 
da  Vigikmzio,  altri  Eretici  in  Italia,  e  nelle  Gallie. 

Anno  di  Cristo  ccccvi,  Indizione  iv. 

d' Innocenzo  Papa  6. 

di  Arcadio  Imperadore  24.  e  \%. 

di  Onokio  Imperadore  1^.  e  12. 

-  di  Teodosio  IL  Imperadore  y. 

^    rv  (  Arcadio  Augusto  per  la  fella  volta. 
Confoli  J  An|C1q  Pkobo  *~  T 

PEr  la  memorabil  vittoria  rapportata  comra   de'  Goti   fa  alzata 
in  queff  anno  un  Arco  triontaie  in  Roma  con  iflatue  9.  gl'Ima 
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peradori  allora  virenti,  cioè  acf  Arcadio,  Onorio,'  e  Teodofio  IL 
figliuolo  d'elio  Arcadio,  ficcome  G  raccoglie  da  un'Ifcrizione  pref- 
fo  il  Gruferò  (a) ,  la  quale  quantunque  mancante  ,  pare  nondime-(a)  Gruuf. 
do,  che  riguardi  ii  tempo  di  quella  felice  avventura,  A  Stiiicone/»*^  a&7* 
ancora  in  riconofeimento  del  Tuo  valore  fu   inalzata  una  (tatua  Ainum*  Jm 
rame   ed  argento  nella  Aedi  Città  dai  Popolo  Romano  per  cura  dr 
Flavio  Pifidio  Romolo  Prefetto  di  Roma  .   Ne  rapporta   il    fuddetto 
Grutero  l' Ifcrizione  (b) .  Seguitò  intanto  V  Imperadore  Onorio  a  (b)  idem 
foggiornare  in  Ravenna»   e  quivi  pubblico  una   legge  riferita .  nell'i* 4' *• 
Codice  Teddofiano  (e),  in  cui  ordinava  a  Longiniano  Prefetto    del^jjz^^ 
Pretorio  di  efaminare,  fé  i  CommefTaij  inviati  ne9  cinque  anni  ad-j^^ 
dietro  per  le  Provincie ,    a  line  di  regola*  le  pubbliche  impofte  f  tu.  u.  /**• 
aveano  foddisfatto  al  loro  dovere }  e   di  gaftrgare*  fé  erano    flati  io- 
negligenti }  e  molto  più  fe  avellerò  fatte  delie  eftorfioni  a  i  popola 
Convien  poi  dire  >  che  nori  foderò  cedati  i  pubblici  timori,  e  ma- 
lanni ,  perchè  in  quell'anno  medeiimò  a  nome  di  tutti  e  tre  gli  Alt* 
golii  ufcì  fuori  un  editto  nel  mefe  d'Aprile,  col  quale  comandava- 
no il  prehdere  l'armi  pef  amore  della  Patria ,  non  folamente  alle 
perfone  libere  atte  alle  medefimef ,    ma  eziandio  a  gli  Schiavi ,  a9 
quali  vieti  promcfTa  la  libertà,  fé  fi  arrederanno,  giacché  alla  fohl 
gente  libera  era  tuttavia  permeflTa  la  milizia  è  Nella  légge  fegueiw 
te  ancora  ti  promette  un  buon  foldo  a  chiunque  verrà  ad  arfolarfi* 
Quelle  leggi  han  fatto  credere  al  Baronie ,    e  al  Gotofredo ,   che 
tante  premure  di  Onorio  pef  aumentar  le  Armate  procedefleto  dail* 
irruzione  di  Radagafiò>  la  cui  guerra  perciò  effi  riferifeono  alpre» 
fente  anno  *  Ma  altre  cagioni  moderò  Onorio  Augufto  a  proccurar 
r  accrefeimento  delle  file  truppe  *  Per  atteflato   di  Zofimo  Storico 
(à) ,  Stiiicone  i  prima  eziandio  che  Radàgatiò   entrafse    in   Italia  ,  (A)  Éofim. 
menava  deltó  trame  fegretó  con  Alarico  Re  de* Goti,  che  s'era  ri- Lih*  s*  *•*£ 
tirato  verfó  il  Danubio  per  edere  fiancheggiato  da  lui  j  giacché  nu-  &JW* 
driva  il  dilegnò  di  stilatile  l' Illirico  *  è  levarlo  ad  Arcadio ,  tra  il 
quale,  ed  Onorio  fuo  fratello  Tempre  furono  gare  à  6  gelosie ,  e  non 
mai  buona  amicizia.  Durava  tuttavia  qlfefto  trattato  di  Stiiicone 3 
dappoiché  terminata  fu  la  feena  di  Radagaflo  <  Oltre  *  ciò  in  que- 
llo medefimo  anno  bolliva  un  gran  moto  ne'  Vandali *  Svevi ,   ed 
Alani  ,  e  s'udiva  preparato  da  loro  un  jiotentidimo  esercitò*   con 
timore ,  the  queftò  nuovo  torrente  venide  a  fcàricarfi  anch'elio  fo* 
pra  la  mifera  Italia .    Ma    avendo  i  fuddettt  Barbari    prefente   la 
mala  fortuna  di  Alarico  à  e  di  Radagaflo  in  quefte  comrade^-rivoU 
foro,  la  rabbia  loro  contro  le  Galiie ,  e  padati  dal  Danubio  ai  Reno, 
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(apponendoli  indarno  i  Franchi  al  foco  patteggio,  entrarono  fai  quel- 
le Provincie,  e  quivi  Affarono  il  piede.  Ne  loro  fu  difficile  ,  per- 
chè Stilicone,  come  dicemmo,  per  T  antecedente  guerra  d'Italia , 
avea  ritirate  tutte  quelle  Legioni,  cha  la  Saviezza  de'Romani  tene- 
va fempre  a  i  confini  tra  la  Gallia ,  e  la  Germania  .  Teftimonj  di 
quella  inyafione  fatta  da  i  Barbari  nelle  Gallie  in  queir  anno ,  ab- 
biamo Profpero  Tirane ,  Paolo  Orofio  ,  e  Caffiodorio .  Però  fenza 
ricorrere  alla  guerra  di  Radagaifo,  la  Storia  ci  fomminiflra  aflàr 
lume  per  intendere,  onde  nafcefse  il  bi  fogno  di  nuove,  e  maggiori 
forze  ad  Onorio, a  fine  di  rimediare,  per  quanto  fi  poteva,  a  i  difor- 
Q)V*UJlus  diìii,  e  all$  rovine  dei  vacillante  Imperio.  Se  crediamo  ad  un  antico 
KMt.  Frane.  Scrittore  citato  da  Adriano  Valefio  («),  Godigifclo  Re  de' Vandali 
4/'^fu  affaldo  nel  fuo  viaggio  alla  volta  delle  Galìie  da  i  Eranchi,  po- 
poli allora  della  Germania ,  e  nel  combattimento  lafciò  {a  vita  feon 
circa  venti  mila  de'  fuoi .  Accorfi  gii  Alani ,  falvaròno  il  retto  di 
quella  gente;  ed  uniti  pofeia  infieme ,  al  difpetto  de' Franchi  pafsa- 
rono  il  Renose  fui  fine  di  quell'anno  entrarono  nelle  Gallie;  Gnu- 
derico  allora  divenpe  Re  de'  Vandali  *  Certo  è  per  atteftato  ancora 
di  St  Girolamo  (&),  che  cofloro  prefero  dipoi,  e  diftrufseró  Magon- 
jfi ,  tyetropòii  allora  della  Germania  prima  ,  e  dopo  lungo  afsedio 
s'impadronirono  di  Vormazia,  e  la  fpianarono.  Ridufsero  eziandio 
in  loro  potere  Argentina ,  Rems  >  Amiens ,  Arras  >  ed  altre  Città 
di  quella  Provincia  •  £  di  qui  ebbe  principio  una  catena  d' altre 
maggiori  difavveniure  del  Romano  Imperio,  ficcome  andremo  ve* 
deodo. 

Anno  di  Cristo  ccccvxr.  Indizione  vf 
d' Innocenzo  Papa  j. 
di  Arcadio  Imperadore  2$.  e  13, 
di  Onorio  Imperadore  ry.  e  13. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  6. 

r    r  ..  (  Onorio  Augusto  per  la  fettima  volta  ; 
Conloli  ^Teodosio  Augustq  per  la  feconda. 

UN?  £*gge  del  Codice  Teodofiano  ci  avvifa  efsera  flato  Prefet- 
to di  ftoma   in    quel!1  anno  Epifa nio  .   ZofimQ    Storico   (e) 
ìiè.f.c*.     quegli  è  ,  che  nana,  come  Stilicone  con  ittrana  politica,  in  vece 
di  peniare  a  reprimere  i  barbari  fnjrati  pelle  Gallie,  face*  de  gran 
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preparamenti  in  quell'anno  per  aflalireje  torre  ad  Arcadie  Augu- 
ito  l' Illirico  ,  ch'egli  meditava  «di  unire  air  imperio  Occidentale  di 
Onorio.  Se  l'intendeva  egli  fegretameme  con  Alarico, e coftui  do- 
veva anch'elio  accorrere  colie  Aie  forze  alia  meditata  imprefa .  Ma 
riinafe  (turbato  r  aliare,  perchè  coi  fé  voce,  die  Alarico  avea  ter- 
minato colla  vita  ogni  penfiero  di  guerra  ;  e  gran  tempo  ci  volle 
per  accertarli  delia  luflìilenza  di  tal  nuova  ,  che  in  fine  fi  feopri  fal- 
la. Accadde  in  oltre,  -che  vennero  avvifi  ad  Onorio»  come  s'  era 
follevato  l'Efercito  Romano  nella  Bretagna  #  con  avere  eletto  Irn- 
peradore  Marco,  il  quale  m  breve  reilò  uccifo;e  pofeia  Gra\ian*9 
anch'elfo  da  li  a  pochi  meli  efliiuo  i  e  finalmente  Costantino  ,  il 
quale  tuttocchc  /offe  perfona  dì  niun  merito ,  pure  pertbè  portava 
quel  gloriofo  nome ,  fu  creduto  a  propofito  ,  per  lòftenere  queir 
eccella  dignità.  O  fia  che  TETercito  Britannico  giudicale  necet 
fario  un  Auguilo  prelènte  in  quelle  Parti  f  e  in  tempi  tanto  dila* 
ftrofi  per  l'entrata  de' Barbari  nelle  Galtee  ,  che  minacciavano  a*» 
che  la  della  Bretagna  ,  lenza  fperaoza  di  foccorfo  dalla  parie  de 
Roma;  o  pure  che  niuna  paura  ,  e  fuggezione  fi  mette, feto  di 
Onorio  Imperadore  lontano ,  e  dappoco  :  giunterò  coloro  a  quella 
risoluzione,  che  fece  fveotare  i  difegni  di  Stilicone  contra  r  impe- 
rio Orientale  d'  Arcadio .  Ne  fi  fermò  nella  Bretagna  fola  quello 
temporale .  Il  Ti/aono  CoJbntino ,  raunate  quante  navi»  e  forae  pò? 
tè  delle  Milizia  Romane  *  e  detta  gioventù  della  Bretagna  ,  pa6è 
Delle  Gallie#  jxjefe  la  Città  di  Bologna)  tirò  a  aè  le  Truppe  Ho» 
«une  9  eh'  erano  fparfe  per  efle  Gallie,  e  fiele  •  il  fuo  dominio  à* 
00  ali*  Alpi ,  che  dividono  V  Italia  dalla  GaUia*  Probabilmente  fi* 
ceva  egli  valere  per  protetto  della  fua  renala  Ja  neceffità  di  opporli 
a  i  Barbari  ;  ma  inunto  egli  ad  altro  non  peniava ,  che  ad  ailug- 

Sttarfi  le  Gallie  fiefle  ,  baciando  ,  che  i  Barbari  profeguiflTero  la 
agi,  i  Taccheggi». e  le  conquide  nella  Belgica, e  nelTAquìtania* 
Provincie  allora  le  più  beile  #  e  ricche  di  quelle  Parti . 

Moflo  da  91  fiinefli  avvifi  Onorio  Imperadore ,  fi  trasferì  da  Ra- 
venna a  Roma  >  fer  trattar  ivi  col  fiiecero.  Sttkcoue  de  i  mezzi  op- 
portuni a  fin  di  reprimere  il  Tiranno ,  ed  arredare  i  progredì  de? 
Barbari.  Se  nondimeno  vogliati)  qui  fidarci  dei  mentovato  Zofimo» 
Onorio  tnoito  frigia  *ra  giusto  a  Roma ,  dove  ricevute  le  nuove 
de1  ramosi  della  Bretagna ,  e  Gallia,  richiamò  a  se  Stilàcone  ,  il  qua* 
le  in  Ravenna  ftwa  preparando  ti' Armata  navale  colla  mira  di  paSac. 
od|' Illìrica.  Non  «edotte  Stiiioope  .utile  a'fuoi  kiterefli ,  e  difegni* 
tuttocebè  felle  matóro  decima,  e. dell'altra  Miliziano  fia  Genera* 
.     Tomo  UL  Q  liffi- 
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liffimo  dell' Imperadore ,  d'affumer  egli  queir  imprefa.   Fu  perciò» 
(a)  Zojimus  rifoluto  di  fpedire  nella  Gailia  Saro  (anch'era  bensi  Barbaro»  e 
utjufra ..      Qoto  jj  nafcha  ,  ma  uomo  di  gran  valore)  e  che  fedelmente  in  ad- 
dietro avea  fervito  nelle  Armate  Romane*.  Giunto  coflui  nelle  Gal- 
lie  con  quelle-  truppe,  che  potè  condur  (eco,  Ci  azzuffo  con  Grattino* 
(chiamato  Giuftiniano  da  Zofimo)  Generale  di  Coflantino Tiranno, 
l'uccife>e  con  eflò  lui  la  maggior  parte  delie  foldatefche,  che  egli 
conduceva.    Eilèndo  venuto  Nevigaller  altro  Generale  di  Collanti- 
no  a  trovarlo  per  trattar  di  pace ,  Saro  la  fece  da  Barbaro ,  perchè 
gli  levò  contro  la  fede  datagli  la  vjta.  Erafi  ritirala  Costantino  in 
Valenza  ^  Città  ora  del  Deltìnato.  Saro  quivi  Taflèdiò:  ma  dopo 
fette  giorni  ,    udito  che  venivano-  a  trovarlo-  due.  altri  Generali  di 
Coflantino  ,  cioè  Eborainco  di  nazione  Franco >  e  Geronzio  oriondo, 
dalla  Bretagna ,  con  forze,  di  lunga  mano  fuperiori  alle  fue ,  fciolfe 
l1  attedio  con  ritiratfi  vitrfo  l'Italia»,  Ebbe  anche  fatica  a  falvarfi, 
perchè  infeguito  da  i  nemici  >.e  al  paflaggio  dell'  Alpi  gli  conven^ 
ne.  cedeYe  tutto  il  bottino  folto  in  quella  guerra  aiBacaudi,  rudi* 
cicche  s'erano  da  gran  tempo  (allevati  contra  gli efat tori  de' Tribu- 
ti Romani*  Di  quello  buon  fucceflb* fi  prevalfe  Coflantino  per  ben 
munire  i  paflì,  che  dall'Italia  conducono  nelle  Gallie.  Non  fi  fa,, 
fe  primato  dopa  queft  impre&,  Cotonino*  volgefle  le  fue  armi  con» 
tra.  d^1  Barbari  entrati  nelle  Galìre-  fuddette  ^  Attefta  Zofimo  ,  eh1 
«gli  diede  loro  una  gran  rotta,*  e  che  fe  glriavefl*  per  fegukatr ,: 
«oq  ne.  reftava,  alcuna  in  vita,  e  però  effr  ebbero  tempo  darimet- 
tfcfi ,  e  coli1  unione  d'altri  Barbari  tornarono  ad  eflfer.  forti  al  pari 
di  Coflantino,  Ma  Zofimo  s'inganna  in  ifcri venda,  che  Coflantino 
mife  grefidj  <  al  Reno ,  acriotchè  coitoro  non  aveflero  libera  l'entra^ 
td  nelle  Gallie*.  eilèndo  eerto,  che  già  v'erano  entrati,  e  non  ae 
(ty  QreJÌHs  alarono  per  quello  ^  Paolo  Qrofio  (*)•  notò,  che  Coflantino  fi  lafciò 
4*.7.*4<v    più;  volte  ingannare  da  i  Barbari  con  de' fallì    accordi  ,   perlocchè 
riufei  più  toko  nocivo»  che  utile  air  Imperio.    Spedi,  egli  pofci* 
due  volte  Còflantt:  fi»,  figliuolo ,  che  diami  era  Monaco*  in  lfpagna 
dove  fece  prigionieri  i  parenti  de  Teodofo  il,  Gtfmde  ,  padre  del 
medefimo  Onorio  Augu(fo,e  trtfle  dalla,  fiia  gii  Eftróti  Rortianr^ 
eh' erano  in  quelle  Partii   Ma  difguftata  Gerani   filo  Generale» 
accrebbe  i  guai,  perchè  fi  rivoltò  cantra  di  lui, e  fe  l'intefe-Co  i 
Barbari,  con  eflere  dì  poi  cagione ,  che  molti  Popoli  delle  Gaflie, 
e  della  Bretagna,  fi  ribellarono  di'1  Imperio  Roittno  ,    e  lì  mHero 
ia  fcbertà >  fenàa  ubbidir  più  he  ad  Onorio ,  né  a  Coflantino.  Ho 
tjtptata.  ia -un  fiato  vtutti  q^ti  avvenimenti  (òtto  il  preferite  anno/ 
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quantunque  alcuni  «Tefli  appartengano  anche  a  i  fuffeguenti.  Ono- 
rio in  quello  mentre  -dimorando  in  Roma  non  «r*  «ontw  w«^t*p*fctvj 
da  i  ptufieri  iMU  guerra  ,  die  non  penfalTe  al  rimedio  de  i  diior-« 
diti  delia.  Chiefa^  Però  pubblicò  varie  leggi  -,  che  fi  leggono  nel 
Codice  Teodoro  contro  i  Pagani ,  e  contro  gli  Eretici  Donati- 
Ili,  Manichei ,  "FrjgiatH,  e  Prifciilianifti .  Mancò  di  vita  adì  14» 
(ji  Settembre  in  queff  anno  quel  grande  ornamento  della  Grecia  » 
ed  incomparabile  Jfaro  Oratore  della  Chiefa  dì  Dio ,  San  Giwva* 
m  Grìftffom*,  sttcoào  morto  dopo  unti  travagli  >ntU'<cfiiio  ,  dovt 
ia  perfocMzk»  de'  fiioi  emoii  47avtw>  (pimo* 

Amo  di  C  E 1  $  t  o  ccccvin.  Indizione  ti» 

d'  Innocenzo  Papa  8.  ) 

di  Onoaio  Jmperadore  r 6.  e  14»  • 

«di  Teodosio  &  Imperadcne  7.  e  u 

<r«ntio;(  Anicio  Basso  , 
*»nfoìl (  FLAVIO  FlUWO, 

NOi  troviamo  in  dna  legge  del  "Codice  TeodòCano,  Trefefto  di 
Roma  nei  preterite  anno  Ilario  *  £ofano  (4)  parla  xk#ompt}+>  (^Zcfimut 
»a , coma  Prefetta 4' erta  Città  in  quelli  tempi.  Diede  fine*'iuot  L&c.z}. 
giorni  Arcadi*  impcradore  -d'Oliente  tidi  di  primo  -di  Maggio  4i 
queff  anno  jper  attefitto  -di  Socrate-  (è)  ,  e  d'altri  Storici^  Da  alo*-  W  *""*• 
ni  nondimeno  è  differita  la  Aia  mone  tino  «al  Settembre,  Ma  nari    ^v,lj4 
veggendofi  -legge  alcuna  di  lui, che  patii  oltre  V  Aprile , più  proba- 
bile fi  rende  la  prima  -opinione .  JEra  egli  in  età  <T  anni  trentuno, 
e  però  univerfale  fu  la  credenza  de'  Criftiani  ,   che  Dio  troncaflè 
così  prefio  il  filo  <d*Ua  fua  vita  in  .pena  dell'  ingkttìa  perfecuzione         .     % 
fatta  ad  uno  de' più  intigni  Padri  della  Gliela  Cattolica  ,  cioè ,  a 
San  Giovanni  <ìrifdftonK>^  Le  diflenfiojn  patate  fra  lui,  e  l'Ioipe- 
tadore  Onorio  Tuo  fratello  in  addietro,  gii  fecero  temere,  che  non 
fofie  ben  ficuro  nella  fuccèflìon  dell'  Imperio  runico  Aio  figlinolo, 
&  erede  Teodoro  il.  alcuni  anni  prima  dichiarato  Impcradore ,  per- 
chè fanciullo ,  che  appena  aveva  compiuto  V  anno  ottavo  di  fua  vi- 
ta.  Prefe  dunque  una  rifohaieme,  che  parve  ftrana  a  moki ,  ma 
the  col  tempo  riofeì  utiliffiraa>,cioè>di  raccomandarlo  nel  fao  te- 
fomento  alla  praftezion  d' IfcUgardc  Rt  di  Perfia  Pagano ,  con  pre-    W  Ft0€0* 
$arlo  <T afsujnere  la  tutela  del  figliuolo:  Trovò  Ifdegarde,  Princt-  dl mjjj^ 
pe  di  grande  a*iaio,per  quanto  narra  Procopio  ic),  degna  di  tot  j>trf. 
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ta  la  fui  corrifpondenza  la  confidente  a  lui  inoltrata  da  Àrcadro; 
e  por^r  nuu  mamÀ  4i  foiUnorc  gì»  intereffi  del  giovinetto  Augnilo, 
con  far  Capere  la  fua  mente  >  e  protezione  alT  Imperadore  Onorio: 
il  che  baffo  a  farlo  (lare  in  dovere  da  li  innanzi.    Inviò  ancora  a 
Collanti  no  poli  per  ajo  di  Teodofio ,  Antemio   perfonaggb  egregio 
pel  fapere ,  e  per  gii  coitami ,  e  mantenne  da  lì  innanzi  ima  buo» 
na  pace  col  Greco  Imperio,   non  fenza  vantaggio    delia   Criftiàna 
Religione,  ebe  fulle  prime  per  tal  via  s' introduce, e  dilatò  nella 
Perfia.    Ma  da  li  a  pochi  anni  lfdegarde  ad  istigazione  de' Magi 
mofse  una  fiera  perfeenzione  a  i  medefimi  Criftiani  del  fuopaefr, 
con  riportarne  in  tal  congiuntura  afsaiftimi  d'effi  la  corona  del  Mar- 
tirio .  Era  già  pafeata  al  paefe  de  i  più  Maria  Imperadrice ,  mo- 
(%)  Tkeop.  glie  d'Onorio  Imperadore  (a),  e  figliuola  di  StiKcone,  e  di  Sere* 
a^a/-  m*  nata  **a  Onorio  fratello  di  Teodofio  il  Grande.    Se  s' ha  da 
x™dr.&oó.  Prc^ar  fede  a  ZofiiiK)  (b), Onorio  defìderò  <T aver  per  moglie ler- 
ib)  Zofimus  mancia >  altra  figliuola  d'efso  Stilicone,  e  di  Serena.  Pareva,  che 
dit* 6*e. il.  non  acconfentifss  a  tali  nozze  Stilicone;  ma  Serena  fece  premura 
per  effettuarle  ,  quantunque  la  fanciulla  per  la  fi»  puerile  età  non 
fofse  atta  al  matrimonio  ;  ed  in  fatti  fi  celebrarono  le  nozze ,  fenza 
die 'noi  lappiamo  ,   fé  v*  intertrenifee  difpenfa  alcuna  per  parte  d* 
Innocenzo  Papa.    Verifimilmente  ancor  qui  Stilicone  attefe  a  fare 
ti  fuo  giuoco .  Avea  data  la  prima  iiglhiola  si  tenera  d'età  ad  ©• 
iiorio  ,    ebe  non  giunfa  mai  a  toccarla  ,  &  ella  fi  mori  vergine* 
Lo  ftefso  fu  fatto  di  queft'  altra  ,  operando  forfè  Stilicone ,  che  ac* 
cadendo  la  morte  di  Onorio  fenza  figlwoli,  Eucherio  fuo  figliuolo 
potefse  fuccedcrgli  neir  Imperio .    Ne  Zoftmo  tacque  una  voce  > 
che  allora  correa ,  cioè ,  aver  Serena  per  mezzo  cT  una  flrega  eoa* 
ero  in  maniera  Onorio  ,   che  non  fofte  abile  alle  funzioni  matti* 
-(e)  Phihft.  moniali .    Anche  FiloAorgio  (e)  Storica  rifertfee  quella,  non.  fa  (t 
iiè.  \  i.  e.  i.  vera  ^  0  faifa  diceria  • 

iiiftor.  jn  qUC^j  gfofni  per  teAimonianea  del  fuddetto  Zofimo ,  Alarico 

Re,  o  fia  Condottiere  de1  Goti»  con  grofoo  efercuo  pafeò dalia  Pan* 
nonia  nei  Norico,ed  arrivò  tino  ad  Emona, Città  poco  dittarne  da 
Giulio  Carnico.  Di  là  inviò  Lesati  ad  Onorio  Àngufto  foggior* 
nante  allora  in  Ravenna  a  titolo  ài  aediti  da  lui  pretefi  ,  con  eflerft 
fermato  nelT  Epiro  a  requifizione  d' effo  Stilicone ,  allorché  fegrefea- 
mente  meditavano  di  muover  guerra  ad  Àrcadio  per  occupare  F 
Illirico.  Richiedeva  eziandio, che  gli  follerò  pagate  le fpefe occor- 
fé  nel  venire,  e  condurre  l'efèreito  fino  nel  Norie».  Stilicone  , 
lafciati  i  Legati  io  Ravenna  >.volo  a  Roma  per  tratiare  coiTImpe» 
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Tatare,*  col  Senato  H  quefta  dimanda  >  che  probabilmente  fu  ac- 
compagnata dalie  minaccie .  La  maggior  parte  de'  Senatori  inclina- 
«ava  alia  guerra  contro  il  Barbaro ,  come  partito  pi u  glori ofo .  Sii- 
Ifcone  con  pochi  (otteneva  quel  dell»  pace,  e  cavò  fuori .  le  lettere 
éi  Onorio  /peìr  le  quali  appariva,  eflèrfi  Alarico  d'ordine  di  lui 
trattenuto  neir Epiro, per  fer  la  guerra  ad  Àrcadio,  la  quale  noni* 
era  poi  intraprefa  per  ordini  in  contrario  venuti  dallo  fbflo  Onorio. 
Il  Senato  moftrandofi  perfuafo  di  quefie  ragioni ,  ma  più  per  timo- 
re di  Stillarne,  gli  accordò,  per  aver  pace, li  pagamento  di  quattro- 
mila libre  d'oro:  non  fo  fe  di  pefo,o  pure  di  8$. denari  d* oro  V 
una  (*)  :  né  vi  fa  fé  non  Lampade*  nobil  Senatore ,  che  altamente  W  Z*fi*> 
difle:  Quf/fd  non  è  un*  pact,  ma  un  patto  di  forvila  per  noi.  Dopo  iiè*****9* 
le  quali  libere  parole  fi  ritirò  in  Chiefa  ,  apprendendo  V  ira  di  Sti- 
licene •  E  di  qui  ebbe  principio  la  difavventura  >  e  caduta  del  me- 
defimo  Stilicone  3  avendo  tutti  dedamato  centra  di  lui ,  come  fau- 
tore de*  Barbari  in  pregiudizio  dell*  Imperio .  Determinò  Onorio 
*  poi  di  pattare  a  Ravenna,  per  dar  la  moftra  all'efferato  ivi  pre- 

£  irato.  Stilicone,  a  cui  non  doveano  eflfere  ignoti  i  lamenti  de* 
omani ,  e  i  mali  ufitj  ,  ebe  faceano  contra  Ai  lui ,  fi  Audio  d* 
impedire  quel  viaggio,  avendo  infino  fatto  fvegliare  un  tumulto  in 
Ravenna  da  Saro  Capitano  de9  Barbari  ,  die  erano  ai  foldo  de* 
ftomani,  per  intimidire  Onorio*  Ma  non  per  quefto  riflettei' Im- 
peradore ,  e  fen  venne  fino  a  Bologna .  Quivi  nacque  fra  lui ,  e 
Stilicone  una  controverfia.  Già  era  venuta  la  nuova  della  morte 
Jeguita  dell'  Imperadore  Àrcadio  ,  e  Stilicone  difegnava  di  pattar 
ia  perfona  a  Coftaminopoli,per  dare  aflètto  agli  affari  del  fanciul- 
lo Teodofio  Augufto  .  Anche  Onorio  fi  lafciò  intendere  d1  aver  di- 
legnato  H  medefimo  viaggio  per  proccurar  la  Scurezza  del  nipote* 
Stilicone  impuntò,  e  inoltrata  la  neceflità,  che  v'era  ddla  prefen- 
»  d'Onorio  in  Italia,  per  provvedere  a  i  bifogni  della  Galliaoo 
cupata  da  Coftamino,  e  per  tenere  d'occhio  il  barbaro,  ed  infido 
Alarico,  vicino  all'Italia  con  ti  copiofo  efercito ,  tanto  delie,  che 
Onorio  depofe  quel  penfiero,  ed  egli  $*  alletti  per  prendere  il  caia- 
nino  alia  voka  dell'Oriente. 

Ma  paflato  che  fii  Onorio  da  Bologna  a  Pavia,  non  fi  vidde,  che 
Stilicone  efeguifle  punto  quel,  che  aveva  prometto*  Quefto  fervi  a' 
ibai  emeli  per  maggiormente  fondiario  predò  V Imperadore, eoo 
aggivgnere  per  lo  contrario,  che  fé  Stilicone  pattava  in  Oriente, 
era  per  levar  di  vita  il  fanciullo  Augufto ,  e  mettere  la  corona  del!' 
Imperio  Orientale  in  capo  ad  Encber^  fuo  figliuolo»  Fra  gli  altri 
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(a)  Zojimus  Olimpio  (s) ,  «no  degli  Ufiziali  Palatini ,  quegli  fu ,  che  principale 
Jó.c.}2.      mente ^ durante  il  viaggio  d'Onorio  a  Pavia,  venne  creduto,  che 
non  d'altro  gii  par  latte ,  che  de1  cattivi  -dilani  ^ii  Stillarne  ,  non 
fenza  ingratitudine  -verfo  «di  lui .,  che  l'avea  cotanto  -eialtato  nella 
(b)  Olym-  Corte  •Lo  narra  anche  Olimpiodoro  Storico   pretlò  di  Fozio  {b)+ 
%fo"l£p     Giunto  che  fu  Onorio  in  Pavia,  fi  fece  vedere  -all'  detrito  ivipreT 
p*f  180.      parato  per  pattare  contra  Coflantino  Tiranno  nelle  Gaiiie.  Ma  ec- 
coti fol  levar  fi  quelle  .milizie  ,  iUigate<(  fé  è  vero  ciò,  che  ne  riferì- 
Ice  Zofimo^  dai  fuddetto  Olimpio,  con  tagliare  far  blamente  a  pezzi 
tutti  gli  uiìziaii  o  di  Corte,  o  -della  Milizia, creduli  partigiani,  v 
complici  di  Stilicene,    Fra  queiii  furono  Limcnio  già  Preletto  del 
Pretorio  «ella  <3aliia  .,  Cariobaudt  dianzi  Generale  dell'  Armata  i& 
.eflà  Gallia,  che  s'erano  lai  vati  dalle  -mani  del  Tiranno  Coftantin? 
(e)  Sojcm.  i(c)  i  Vincenzo  Generale  -della  Cavalleria ,  e  Silvie  Conte  della  fcuo- 
M.9.C.4.    Ja  .de'jPomefiici  j  ed  altri  *non  pochi  .Magifirati  ,    lenza  perdonare 
Uh  j7i%*  ^ppwe  a  Xongjnianp  Prefetto  dei  Pretorio  d'Italia .    Durò  graa 
'*      *     fatica  Onorio  a  frenare  il  pazzo  ,  e  crudel  moto  di  colloro.,  e  fi 
trovò  egli  Iteflò  in  grave  pericolo.  AH1  avvilo  di  quella  fedizione 
{paventato  Stilicone  ,  che  ttovavafi  allora  in  Bologna  ,  non  lapevaa 
U)  Zùfimus  43^i  jilòkizione  appigliarfi  -  Saro  Capitano  di  que' Barbari  (d),  chp 
ptilofiorg.  f°^tsv9iì0  ^  f°tóo  dell' Imperadore,  una  notte  uccife  lutti  gli  Un- 
i.ii.**/>.  3/  -ni >  che  flavano  alla  guardia  di  lui,  in  ^laniera  che  egli  Ihmò  J>e~ 
*ie  di  fcapparfene  a  j&venna.  Olimpio  intanto  avendo  £uadagnaip 
*flàtto  r  animo  d*Onorio  Auguflo*  l'indulfe  a  ferriere  all'  Etercito 
•di  Ravenna, che  fi  afficuraflero  della  periona  di  xStUicone  •  Il  che 
ijitefo  da  lui,  fi  ritirò  ia  *notte  in  Chiefa*    Fatto  giorno  i  faldati 
entrati  in  eflà  Chieia  ,  alla  prefenza  dei  Velcovo*con  giuramento 
stellarono ,  altro  ordine  non  edere  flato  loro  dato ,  che  di  metterlo 
lòtto  buona  guardia  ,  fai  va  la  di  fui  vita.  Ma  ufeito  che  fu  della 
franchigia,  Piifiziale  -che  aveva  efibito  il  primo  ordine  ,  ne  sfoderò 
un  altro,  di  ammazzarlo  a  cagione  -de'fuoi  misfatti-  Si  mifero  in 
procinto  i  .Barbari ,  e  familiari  fuoi  di  liberarlo ,  ma  egli  avendo 
comandato  loro  di  defiftere ,  coraggiofemente  fi  lafciò  uccidere  da 
Eracliano ,  che  da  Ji  a  non  molto  fu  rkompenlato  colia  Prefettwa 
«dell'  Affrica*  £  tal  fine  ebbe  a  di  23*  d'  Agoflo  Stilicone  per  tan- 
ti anni  arbitro  dell'Imperio,  e  degli  Efercai  Romani,  e  gioriolb 
per  le  vittorie  da  lui  riportate  «    Mille  ^delitti   gli  iìyono  «ppofti 
dopo  morte.  I  più  rilevanti  erano,  ch'egli  «on  amfeiàofi  dileggi 
a/piraflè  all' Imperio  d'Oriente.,  ed  anche  d'Occidente  o  per  se» 
*  per  liio  figliupjo,,  additando  perciò,  e  manipolando  la  morte dc- 
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gif  Augufti;  e  che  trattenete  in  danno  dell'  Imperio  Romano  Tegre- 
te  amicizie ,  e  trame  con  Alarico ,  e  con  gli  altri  Barbari  a  fine  di 
profittarne  per  le  fue  fegrete  mire.  Noi  Tappiamo ,  che  quantunque 
criftiano  (  almeno  in  apparenza)  egli  era  odiato  da'Criftiani,  for- 
fc  perchè  favoriva  noa  poco  i  Pagani.  Fu  creduto,  che  lo  fleflb 
Eucherio  fuo  figliuola  profeffaflè  tutte  le  lorcrfoperftizioni ,  con  aver 
anche  promeflb ,  fé  giugneva  air  Imperio,  di  riaprire  i  loro  Templi. 
Per  quefto  probabilmente  Zofimo,ed  Olìmpiodoro  Storici  Pagani, 
affai  favorevolmente  parlano  di  lui  ,  e  fpariàno  forte  di  Olimpio, 
uomo  cattolico,  che  tanto  fi  adoperò*  per  la  Ria  rovina.  Tmtavia 
Rutilio  (*)  Poeta  anch' effò  Pagano  di  que*  tempi ,  anch'  egli  fi  mo-  (a)  RatiliMs 
Ara  pcrfuafo  delle  cabbale,  e  de  i  difegnt  ambiziofi  di  Stilicone  .*?  him?* 
Ma  egli  è  ben  facile  ,  che  fra,  tanti  delitti  a  lui  apporti,  più  d'uno- '  * f" 
fe  ne  contarle ,  che  non  avea  fuffKlenza  -  E  certamente  allorché  a* 
ode  Paolo  OoGo ,  Marcellino  Conte ,  Profperor,  ed  altri  Scrittori 
attribuire  a  lui  la  chiamata  de" Vandali,  Alani,  e  Svevi,  per  in- 
vadere le  Gallie,  non  par.  facile  d'accordar  quefto  partita  coli' al- 
tre ,  che  fi  contano*  de*  dftegni  delta  few-  ambizione:  in  favore  de! 
figlialo.  Se  fi  foflfe  lafciato  luogo*  a  Srilfeone  di  far  le  fue  difefe, 
avrebbe  forfè  ghiftificato  molte  lue  azioni  ,,  che  at  volgo  pareano 
mai  fette-  x  e  condotte-  dalla)  malizia  ,  ma  poterono  eflere  neceffirà 
per  bene  dello  Stato..  E  tanti  ufiwalfc  mfigpi  tnteiefet*  in  Pavia  ,  & 
paò  egli  credere ,  che  tutti  foflfcro-  colpevole ,  e  dégni  di  morte  !: 
rer  altro  non  è  da  maravigliare,  fe  Onorio*  Augnilo  fi  iafeiafle  in- 
durre  a  decretar  la.  morte  di  un,  fiiocero,  che  l'ave» fin  allora  man* 
tenuto  fui  tronca  centra  unti  rforti«  de' Barbari».  Egtf  era  un, buon 
Principe,  ma  non  di  grande  animo.  E?  una  penfione  di  quelli ta* 
li  l'eAère»  o  il  diventar,  facilmente  fofpettofi,  e  crudtìi..  Si  aggiun- 
ge in  oltre  h  grave  fpinta ,  che  gli  diedero  g}i  emott  ,  e  nimicf 
di  Stilicone^.  r  quali  mai  non  mancano  et  chi  fede  in  alto,  e  per 
tango  tempo  vrfiede~ 

Dopo  la.  mime  di  SdKcone  fc/onó-  eotiftfcati  tuttf  i  ftoi  behr ,  e- 
quegli  an«c*a  de?  fooi  creduti  partigiani  uccifi  rtella  fedir  ion  di  Pa- 
via, o  pura  foggiti  -,  e  banditr.  Egli  dichiarato  nemico  pubblito ,  e 
traditore  j  atterrate  ttftte  le  ftatde ,  e  cancellate  tutte*  le  memorie  df 
Uh  ».  IfarmftflfùL  fusi  figliuola  gito:  fpofata-  ad  Onorio  Auguftò ,  fu  ri- 
aranciata  vergine  a  cafa  ,   e  confegpata  a  Serena  firn,  madre  ~  Se- 
crediamo  alla  Cronica  d'  Alexandria  (è')  ,    quella  infelice:  fanciulle  (b)  tìfc*»*-- 
ini  andi'etta  di  vivere  nell^anno  4 15*.  Furono  in  oltre  levare  ^conAUxàm^ 
*ii  tìdi,  e  4t  4  foni  1«  gnariieycbe  lùticof*  vfr  tenta  ,  perché  ***** 
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impedivano  il  commercio  ,  con  aggiugnere  ancor  queflo  agli  diri 

iuoi  delitti,  pretendendoti  ciò  fatto  ,  affinchè  niuno  degli  Orientali 

potefse  sbarcare  in  Italia  .    Si  raccolgono  tali  notizie   dalie  l$ggi 

(a)  Gùth*-  pubblicate  in  quell'anno,,  e  riferite  jiel  Codice Teodofiano (a).  lui 

ì'dJkZ&f.  ^tre  ivi-  pure  fi  ^ggono  cofltro  l  Pagana  e  DonatiOi  d'  Aflrica,  i 
0  h  quali  puetendeano  latte  da  Stilicone  ,    e  non  già   dall'  Imperadore 

Onorio  j  alcune  leggi  contra  di  loro.  Efclufe  egli  dal  Palazzo  chiun- 
que non  era  cattolico ,  e  non  Seguitava  la  Religione  del  Principe. 
£  per  cattivarli  J' animo  de1  Popoli ,  abolì  un'impofta  di  grano  ,  e 
di  danaro,  che  dianzi  fi  pagava  per  gli  terreni  •  Olimpi*  ,  autore 
della  rovina  di  Stilicone ,  creato  di  poi  Maggiordomo  della  Corte 
Celarea,  feppe  ben  profittarne,  con  renderli  egli  padrone xlello  fpi- 
rito  d'Onorio, e  regolar  da  lì  innanzi  tutti  i  negozj  del  Principe, 
fb)  Zofimus  e  difpenfar  le  cariche  a  i  fuoi  partigiani .  Scrive  Zofimo  (t),che 
*•  *•  '•  3i*  per  ordine  ftio  furono  carcerali  varj  familiari  del  modo  Stilicone, 
e  fra  gli  altri  Deuterio  Maitre  di  Camera  deirimperadore,  e  Pie- 
tro Tribuno  della  fcuola  de9  Notai  «Melfi  a  i  tormenti ,  perchè  ri< 
velafsero  «  fé  Silicone  avete  affettato  r imperio,  niuno  fi  trovò,  che 
fcmminitìrafse  Itimi  di  queflo  pretefo  tradimento.  In  oltee  fu  depu- 
tato £liocrate  Fifcak  in  Roma ,  per  unii*  al  Fifco  i  beni  di  tutu 
odoro,  che  avefeero  ouemuo  de  i  Magistrati  al  tempo  di  Stilicone. 
Tutto  in  fornata  e»  in  canfufipne ,  e  temptfta.  £  a  quelli  malanni 
i1  aggiunfe  ,  che  i  Soldati  Romani ,  per  pefcane  anch'  effi  sei  torbido 
delia  Repubblica ,  dovunque  trovarono  lidia  Città  mogli,  e  figliuoli 
Se' Barbari  collegati, e  al  foldo  deJT Imperio,  oli  vecifao,  e  fao* 
fileggiarono  i  loie  beni  :  M  che  fu  cagione ,  che  irritati  que'  Bac« 
bari ,  più  di  trema  mila  d' elfi  andarono  ad  unirli  eoe  Alarico . 

Seguitava  tuttavia  a  flare  efso  Alarico  alle  porte  d'Italia,  ^ser- 
vando le  Tragedie  Romane,  Tema  nondimeno  voler  guerra  coirlo** 
peradore,e  lenza  violar  k  tregua  (labilità  vivente  Stilicone.  Inviò 
Ambafciatori  ad  Onorio, efibendo  la  pace,  purché  gii  fofte  pagaie 
una  gran  fomma  di' danaro*  Non  *  ben  eerto,  iè  gli  fo6e  sboriata 
la  gjn  prou»efea#  quand'era  viw  Stilicone.    Sembra  nondimeno,* 
(e)  PhoiiHs  die  Olimpiodoro  prebo  Fono  (r)  afaerifea  già  fcguito  quel  paga* 
f^*i*t*      mento.  £fibi  ancora  Alarico  di  dare  oftaggi  ad  Onorio  per  la  eoo» 
tinuazion  delia  pace,  e  di  ririrarfl  poi  dal  Norico  nella  Pannonia. 
Nulla  velie  fiarne  rimperadore,e  rimandò  carichi  di  foie  parole  i 
(i)Xofimms  Legati.  Vico  egli  qui  acculato  da  Zoiìmo  Storico  (*)*  perche  eoo 
«*«  *  3*       qualche  aborfo  di  danaro  non  iAudiafe  dì  diflèr  ir  la  guerra  per  me* 
m&  in  migliore  tì#to  di  #tf«J»j*  (e  pure  vttteva la pietra , perchè 
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non  fa  fbflecito  ad  unir  le  Legioni  Ronrane,  con  formare  un  esèrci- 
to capace  di  contraffar  gli  avanzamenti  d'Alarico*  li  biafuna  anco- 
ra, perchè  non  deflè  il  comando  dell' Armata  a  Saro  bravo  Capitan 
de1  Barbari, e  già  provato,  come  di  fopra  dicemmo  ;  ed  in  Aia  vece 
eleggere  per  condottiero  della  cavalleria  Turpillione,  e  della  fan- 
teria Varane  (forfè  quello  Hello,  che  fu  di  poi  Confole  nell'anno 
4J0.  )  e  Vifflanyò  de  i  domefiki ,  o  fia  delle  guardie  del  corpo, 
perfoaaggi  fiuti  appofla  per  accrefoere  V ardire  a  i  Barbari»  e  il  ter- 
rore a  i  Romani.  Ma  Onorio  non  fi  dovette  fidare  di  Saro ,  perchè 
Barbaro, e  Pagano.  Forlè  troppo  fi  fidò  di  Olimpio  divenuto  Tuo 
favorito ,  ne*  configli  del  quale  aveva  egli  ripofta  la  Tua  fperanza/ 
Ora  Alarico ,  preio  il  prcteflo  di  vederti  negate  le  paghe  ,  e  per  Ven- 
detta ancora  di  Sii  1  icone,  per  quanto  ieri  ve  Oliinpiodoro,  comin- 
ciò la  guerra*  £  perchè  meditava  di  gran  cole #  ordinò  con  lue  let- 
tere ad  Àtaulfo  fratello  di  fua  moglie ,  che  dalla  Pannonia  menalle 
quanti  Unni,  e  Goti  potè  (Te.  Poi  Jcuz'  affettarlo,  diede  la  marcia 
alla  fua  Armata ,  ridendoli  de  i  preparamenti  d' Onorio  •  Si  lafciò 
indietro  Aquileja  3  Concordia ,  ed  Aitino ,  e  fenza  trovare  oppofizio- 
ae  alcuna  valico  il  Pò  a  Cremona ,  e  per  Bologna  venne  a  Rimini, 
e  di  là  pel  Piceno  alla  volta  di  Roma ,  Taccheggiando  quante  Ter* 
re,  e  Caftella  trovò  per  via*  Poco  mancò,  che  non  cadette  nelle 
mani  de'fiioi  Eucherio  figliuolo  di  Stilicene,  nel  mentre  die  per 
ordine  di  Onorio  era  condotto  a  Roma  da  A rfacio,  e  Terenzio  Eu- 
nuchi. Dopo  la  morte  del  padre  ora  quelli  fuggito  a  Roma,  e  pro- 
tetto da  i  Barbari  collegati, ed  amici  di  Stilicone,fi  nafcofe,  efat 
vò  in  una  Chiefà*  Scoperto  in  fine,  ne  fu  per  fòrza  tratto,  e  pro- 
babilmente per  riverenza  alla  franchigia  ,  gli  fu  promeila  la  vita» 
Forfè  fu  di  poi  condotto  a  Ravenna*  dove  dimorava  Tlmperadore, 
il  quale  non  fi  là  ,  perchè  in  quelli  torbidi  il  rimandò  a  Roma, 
dove  o  per  comandamento  di  lui  >  o  perchè  s' apprettavano  colà  le 
genti  d' Alarico ,  ebbe  un  fine  eguale  a  quello  del  padre. 

Giunfe  Alarico  lòtto  Roma,  e  la  fìrinfe  d'affedio.  Allora  fu  , 
die  nel  Senato  fi  follevarono  fofpetti  contra  di  Serena  già  moglie  di 
Stilicone,  quaficchè  ad  ifiigazione  fua  i  Barbari  follerò  venuti  con- 
tro ad  eflà  Città  «  £  badarono  tali  fofpetti  al  Senato  per  decretar 
la  morte  di  quella  infelice  ,  probabilmente  innocente  di  Umile  at- 
tentato* Ad  un  tale  decreto  contenti  anche  Placidia  ibreila  dell' 
Imperadore,  ancorché  Serena  folle  fua  parente  dal  lato  di  padre* 
La  lentenza  fu  efeguita,  e  Zofìmo  Pagano  (a)  fi  figurò  coftei  puni-  (a)  ZoJU 
tz  dagli  Dii  delia  Gentilità ,  pec  ayer  tolta  a  Rea  madre  degli  DSt  ***}7* 
TomJU.  Et    •  una 
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una  collana  di  gran  valore;  ma  ella  potea  ben  avere  fenza  queftà1 
falfo  misfatto  degli  altri  delitti,  per  gli  quali  Iddio  volle  gatlrgar- 
la  quaggiù.  Si  credevano  i  Romani  >  cKe  tolta  di  mezzo  Serena, 
dovettero  i  Barbari  andarfene  con  Dio;  ma  fi  chiarirono  ben  pre- 
tto de'Ior  vani  fuppofli.  Più  che  mar  Alarico  feguitò  ad  anguftia* 
re  la  Città  ,  e  ad  affamarla  con  impedire  Tintroduzion  de*  vivere 
si  pel  fiume,  come  per  terra;  e  crebbe  talmente  la  fame,  che  fi 
tirò  dietro  una  fiera  mortalità  di  popolo.  Allora  il  Senato  deter- 
minò di  fpedir  Deputati  a  trattare  d*  accordo  ed  Generale  degli, 
attediami ,  perchè  erano  tuttavia  in  dubbio,  fé  fi  trovafle  ivi  Ala* 
nco  in  perfona .  Data  quefta  incumbenza  a  Bafilìo  già  Prefidente 
della  Spagna ,  e  Spagnuolo  di  nafcita ,  e  a  Giovanni  già  Propofto: 
(a)  Zojimus  de1  Nota j  Palatini  (a),  prefentatifì  coftoro  ad  Alarico,  propofero  la* 
ltt.fr cap+o* concordia;  e  per  (ottenere  il  decoro  ,  fi  lafciarono  fcappare  una' 
bravata,  con  dire  ,  che  il  Popolo  Romano  era  anche  pronta  per- 
Ma  battaglia.  Alarico  fogghignando  rifpofè:  Anche  U  fieno  folto  fi 
taglia  pia  facilmente  ,  che  il  raro  j  còlle  quali  parole  mofle  a  rifi> 
tutti  gli  alianti .  Proruppe  pofeia  il  Barbara  in  dknande  degne  di 
un  par  fuo  *  Cioè ,  che  non  leverebbe  mai  P  attedio  ,  fé  non  gli- 
davano  tutto  Toro  ,  e  l'argento  ,  e  le  fupellettili  preziofe  della 
Città  %  e  la  libertà  di  tutti  gli  Schiavi  Barbari  v  Ma  ,  e  che  nfl*- 
tkbbe  a  noi?  rifpofè  uno  dei  i  Legati •  Le  vite*  replicò  il  fuperbo 
Alarico  *  Qui  fu  chiefta  da  i  Legati  licenza  di  tornare  nella  Città, 
per  trattare  con  gli  afsedrati ,  i  quali  intefo ,  che  quivi  era  Alari» 
co  ,  e  che  faceva  dimande  cotanto  eforbkanti  >  fi  viddero  difperar 
ti.  Accadde  che  venuti  >  o  chiamati  apporta  in  Roma  alcuni  della 
Tofcana ,  riferirono  d*  efserfi  falvata  da  i  pericoli  la  Città  di  Nat» 
bì  colP  avere  fagritieato  agii  Dii  del  Gentilefimo .  Non  vi  volle  di 
più  ,  perchè  alcuni  de' Senatori  tuttavia  Pagani  ptoponeflero  come 
cofa  nccefsaria  alla  liberazion  di  Roma  quegli  empj  fagrifizj.  li 
(b)  Seva*  fatto  vieti  narrata  da  Sozomeno  (b)  9  ed  anche  da  Zofimo  (c)> 
(e)  zJ/ùnus  Q^°  v*  *8ffuff,e  una  particolarità  unicamente  fabbricata  dal.  fuo 
iè.0.au  l"cl,ore  maligno,  perchè  Pagano»  Cioè*  che  lnnoccn\o>  Papa,  con- 
futata fopra  di  ciò  >  ferrafse  gli  occhi ,  e  li  Iafciafse  fare  •  Ma  il 
fetto  grida  in  contrario  ;  poiché  per  atteftato  dello  fiefso  Zofimo , 
niuna  dentanti  Senatori  Criftiani  volle  intervenire  a  cosi  abbomi- 
nevol  azione  ;  anzi  pare ,  che  in  effètto  defiftefsero  per  quefto  dal 
farla  >  e  verifimilmeme  ,  perchè  il  Pontéfice  vi  fi  oppofe .  Ma 
quand'anche  avefsero  fagrificato  ,  come  fembra  fupporre  Sozo me- 
co *  i  accorsero  -in  breve  (fella  vanità  di  quéft'  empio  rifugio  .    £ 
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nota  il  medefimp  $ozomeno,  che  i  più  giudizi  olì  riguardavano  que- 
lla guerra  ,  e  calamità  per  un  giudo  gaitigp  di  Dio  ,  che  voleva 
punire  i  tanti  peccati  di  Roma  immerfa  ne  li'  ozio ,  e  nel  lufso^e, 
tanti  oftinati  tuttavia  -nelle  fuper  dizioni  del  Paganeftino,  Lo  Itefso 
Alarico  dicea  d'  efsere  mofso  da  una  voce  interna ,  che  gli  andava 
dicendo  di  affrettarli  per  P  efpugnazkHie  di  Roma .  Finalmente  con- 
venne rimandare  Ambasciatoti  ad  Alarico  ,  e  capitolare ,  che  i  Ro- 
mani gli  pagafsero  cinque  mila  libre  d' oro ,  trenta  mila  libre  d'ar- 
.gemo-»  quattro  mila  giubbe  di  feta,  tee  mila  pelli  tinte  in  <graaa# 
e  tre  mila  libre .  di  pepe .  Ma  perchè  P  Erario  era  efauflo ,  jiè  i 
particolari  potevano  fupplire  così  in  un  fubito  allo  sborfo  di  tanto 
x>xo  ,  ed  argento ^  fi  miie  mano  a  i  Teiqpii  de' Gentili, con  afpor» 
tarne  le  fiatue  <Poro  ,  e  d'argento  ,  e  tutti  gli  ornamenti  preziofi 
dell' al  uè;  il  che  vien  deteftato  da  Zofimo  Gentile,  e  fpezialmen- 
te  per  la  flatua  della  Fortezza ,,  a  cagione  della^cui  perdita  i  Pa- 
dani credettero ,  che  dovelsero  Succedere  infinite  traversie  da  li  in- 
nanzi  a  Roma*  Pagato  il  daiparo  ,  furono  fpcdki  all' Imperadore 
£>norio  Legati ,  piandolo  di  confemire  alia  pace ,  anzi  alla  lega 
<con  Alarico:  al  qual  fine  aveva  anche  il  Barbaro  voluto  per  oftag- 
.girinola  .figliuoli  de'Npbjli  Romania  Furono  da  li  innanzi  Jafciatì 
entrare  i  viveri  in  Rema,  e  Pefercho  nemico  fi  ritirò, col  quale 
V  andarono  ad  unire  circa  quaranta  mila  Schiavi  Barbari  4  che  di 
jgiorno  in  giorno  fuggivano  di  Roma* 

Intanto  il  Tiranno  Coilanùno  avea  fifgata  la  refidenza  Tua  ti 
Àrles  y  e  veggendo  gli. affari  dell'  Imperadore  Onorio  in  peflìmo 
flato  (a),  dichiarò  Augufto  fuo  figliuolo  Cofiante^  a  cui  dianzi  a-    {z)Orofua 
vea  conferito  il  tholp  di  Ctjkrc  (b).    In  oltre  giudicò  Bene  4' in-  J-y.c.+o. 
viar  ad  Onorio  un'ambafceiia  ?  che  giunta  a  Ravenna  gli  diman-  J^J}*1™* 
dò  perdano  a  nome  di  Coflantino  (e)  ,  con  -allegare  per  ifeufa  ia  {^  ^/w*** 
violenza  a  lui  fetta  daU' efercito«    Onorio  ,   perchè  non  potea  di  l^k.^ 
meno,  *  fulla  fperanza  di  faivase  la  vita  a  Vereniano,e  Didunio 
iuoi  parenti,  condotti  prigionieri  di  Spagna  a  Coflantino > con  tro- 
varli poi  burlato,  perchè  quelli  già  erano  flati  trucidati  *  non  fola- 
mente  fece  villa  di  accettare  ia  icufa ,  ma  gP  inviò  ancora  la  Por* 
nora  Imperatoria  ,  riconoscendolo  per  collega  nelP  Imperio  •  JPros 
«abilmente  ciò  avvenne  nell'anno  prefente  , 
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di  Teodosio  II.  Imperadore  8.  e  a. 

Conf  Ir  (  0N0*f0  Augusto  per  l'ottava  volta; 
l*Qno     (Teodosio  Augusto  per  la  terza. 


JO  te 


ìnoftano  vien  chiamato  il  Prefetto  di  Roma  dell'anno  correa 
te  in  una  legge  del  Codice  Teodofiano.  Quanto  s'  è  di  fopra 
narrato  della  morte  dì  Stilicene,  e  dell'afledio  di  Roma,  vien  ri- 
ferito dai  Cardinal  Baronio ,  da  Jacopo  Gotofredo ,  e  da  altri  alP 
anno  prefente .  £  fembra  certo  difficile ,  che  eflendo  flato  uccifb 
Stflicone  verfo  il  fine  del  precedente  Agoflo,  Alarico, che  ne  do- 
vette ricevere  P  awifo,  (landò  fuori  d*  Italia ,  potefse  far  tanto  viag- 
gio ,  operar  tante  cofe  ne*  quattro  mefi  ,  che  restavano  di  quel!* 
(a)  Zofimus  anno  m  Contuttocciò  chiaramente  narrando  Zolimo  Iftorico  (*) ,  che 
M«'4P«4*-  j0p0  ^  avvcnjmcnti  Onorio  entrò  Confole  per  l'ottava  volta,  6 
Teodofio  II.  Augufto  per  la  terza  :  il  che  accadde  nel  principio 
di  quell'anno;  pia  ficuro  è  l'appoggiarli  a  lui  Scrittore  contempo- 
raneo ,  come  ha  fatto  H  Padre  Pagi ,  che  a  i  moderni  •  £  tanto 
più,  perchè  per  atteftato  del  fuddetta  Zolimo,  eflendo  flati  invia* 
ti  da  i  Rpmani  dopo  la  liberazione  della  Città  Ambafciatori  a 
Ravenna,  Onorio  Atiguflo  nel  licenziarli  levò  a  Teodoro  la  digni- 
tà di  Prefetto  del  Pretorio  ,  e  la  conferì  a  Ceciliano  tino  cPeflì 
Legati.  Ora  nel  Codice  Teodofiano  fi  trovano  due  leggi  date  in 
Ravenna  nel  Gennajo  del  prefente  anno  ,  e  indirizzate  a  Teodoro 
Prefetto  tuttavia  del  Pretorio  ;  al  quale  poi  fi  vede  fuftituito  nel 
medefimo  grado  Ceciliano  fuddetto  ,    con  edere    a  lui  indirizzate 

li£dor?Qd*  *^s*  Jé3fi?  date  nc,I°  ^°  Gennal?  (fy  Una  fp«ial«nente  è  de- 
Lq°Tìux.  8na  d'^lfere  avvertita,  perchè  teflimonio  dell'  infigne  carità  di  O» 
£7v  nono,  ordinando  egli  lotto  gravi  pene, che  ogni  Domenica  i Gra- 

dici facciano  la  vilita  de'  carcerati ,  per  fapere  fé  fiano  ben  tratta- 
ti ;  e  che  a  i  poveri  fìa  fomminiftrato  il  vitto  ;  e  che  fopra  ciò 
vegli  Io  zelo  de*Vefcovi.  S'era  anche  introdotta  da  i  Aie  Vafen- 
tiniani  >  ed  altri  Imperador!  Criftiani  la  piifltma  cortfuetudfhe  di 
liberar  tutti  i  prigioni  in  onore  del  fanto  giorno  di  Pafqua,  a  ri- 
ferva de  i  rei  d'enormi  delitti.  Veggafi  il  Codice  Teodofiano  de 
Indidgentia  Criminum .  Il  qua!  rito  fi  ofserva  tuttavia  in  afsaiflìnri 
luoghi  della  £riftianifà;e  m^ffiaiamente  in  Modena.  Furono  dun- 
que 
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qoc  nel  principio  £  quell'anno  inviati  dal  Senato  Romano  Amba* 
fciatori  ad  Onorio  Augufto,  Ctciliano,  Aitalo ,  e  Maffimiano  >  per 
pregarlo  di  approvar  la  pace  ,  di  cui  s'era  trattato  con  Alarico» 
Uomo  timido  ,  e  però  irrefoluto  era  ì'Imperadore.  Non  volle 
dar  ofiaggi ,  ne  acconfentire  a  varj  capi  della  capitolazione»  Zofimo 
ne  incolpa  Olimpio,  che  imbrogliava  tutto.  Furono  rimandati  fen- 
za  conclufione  alcuna;  Ctciliano  creato  Prefetto  del  Pretorio;  Atta- 
lo  Soprintendente  al  Fifco.  Ma  per  ditela  di  Roma  Onorio  fpedi 
a  quella  volta  fei  mila  bravi  Dalmatini  (òtto  il  comando  di  Va* 
lente*  Parve  a  quello  Condottiere  vergognofa  cofa  il  guidar  que- 

}|li  Armati  per  vie  difufate ,  come  di  nalcofìo  }  ma  quando  meno- 
el  penfava ,  li  condufle  in  bocca  ad  Alarico ,  il  quale  gli  afpetta- 
va ,  e  tutti  li  fece  prigionieri ,  a  riferva  di  un  centinajo  ,  e  dello 
fleflo  Valente  ,  cK  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  •  Attalo  Fifcale 
giunto  a  Roma ,  avendo  ofservato  9  che  £Iiocraie  con  troppa  pia- 
cevolezza fi  portava  nel  cercare  i  partigiani  di  StiIicone,e  in  con- 
ficcare i  lor  beni,  il  mandò  a  Ravenna ,  dove  per  quefto  gran  de- 
litto corfe  il  perìcolo  di  perdere  la  vita,  fé  non  fi  rifugiava  in  una 
Chiefa  «  Maffimiano  il  terzo  de9  fnddetti  Ambafciatori  ,  caduto  nel 
ritornare  a  Roma  in  mano  de' Barbari,  fu  ricuperato  da  Marini*- 
so  fuo  padre  con  trenta  mila  pezze  d'oro» 

Crefceva  intanto  la  confufione  nel  Senato,  e  Popolo  Romano  tra 
per  le  irrelblutezze  dell'  Imperadore ,  e  per  aver  tuttavia  vicino  a 
sé  Alarico  minacciofo  ,  e  con  forze  da  efeguir  le  minaccie  •  Però 
inviarono  ad  Onorio  altri  Ambafciatori  ,  fra' quali  fu  lo  fleflb  In- 
nocenzo Papa  j  ed  Alarico  diede  lor  buona  feorta ,  affinchè  andafle- 
ro  ficuri  •  Difpofe  Dio  in  quella  maniera  le  cofe  ,  per  fottrarre  il 
buon  Pontefice  alla  terribil  tragedia,  che  di  poi  Accedette  in  Ro* 
ma ,  perciocché  egli  fi  fermò  da  li  innanzi  in  Ravenna  coli' Impera- 
dore •  Calò  intanto  in  Italia  Ataulfo  cognato  d'Alarico, conducen- 
do una  mediocre  Armata.  Onorio, fatti  ramare  quanti  fofclati  po- 
tè ,  gì'  inviò  a  contrattargli  il  palio;  e  fi  Venne  anche  ad  un  fatta 
d'armi,  in  cui  circa  mille  cinquecento  Goti  reftaronofulcampo,  e 
fedamente  diciafette  Romani,  fé  pure  è  da  credere.  li  rimanente 
de' Barbari  pafsò,e  andò  ad  unirli  con  Alarico  (&).  £  fino  a  queft'  (a)  Zojtmu* 
ora  Olimpio  avea  comandalo  a  bacchetta  nella  Corte  d'Onorio* ***4** 
Seppero  gli  Eunuchi  tanto  intronar  le  orecchie  d'eflo  Imperadore. 
rappreientandogli  quefto  primo  Miniftro  ,  come  origine  di  unti  i 
>refemi  malanni  ,  che  l'induflero  a  deporlo.  Sotto  un  Principe  di 
.w'fla  debole  j  quaado  nafeono  torbidi ,  nulla  e  più  facile  ,  che  il 
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veder  di  fimfli  fcene.  Olimpio  temendo  di  peggio,  fcappò  in  Dal- 
mazia. Tornato,  non  fo  quando  a  Romane  riabilito  in  qualche 
ufizio,Cafianzo  cognato  deliMmperadore,fecondocchè  narra  Orina- 
ta) Olymr  piodoro  (a)  ,  «Jopo  avergli  fatto  tagliar  le  crecchie  ,  il  fece  anche 
fìedorus      ufcjr  ^i  vità  a  forza  di  baftonate  9    incolpandolo  di  tanti  difordiai 
luum  e.  180. Per  cagionc  ài  lui  -occorfi  air  Imperio  Romano.  Giwio  ,  probabii- 
«ìente  pagano  di  cuore ,   in  fuo  luogo  occupò  il  ininillerio .    Eca 
Prefetto  del  Pretorio^  ebbe  anche  il  titolo  di  Patrizio.  Attdo  fu  al- 
lora creato  Prefetto  di  Roma  ;  e  feguirono  altre  mutazioni  nella 
Corte  di  quello  buon  Augufìo ,  che  tutte  per  la  debolezza  del  Tuo 
governo  tornarono  in  fuo  pregiudizio.  £  perciocché  per  le  Segrete 
ilhgazioni  del  fuddetto  Giovio,  ammutinati  in  Ravenna  i  faldati,  più 
«>n  vollero  per  lor  Capitani  Turpillione ,  e  Vigilanzio,  -ne  a  Pa- 
lazzo Terenzio  ,  ed  Arfacio  maftri  di  camera  ,  Onorio  li  cacciò  in 
efilio ,  e  i  due  primi  furono  uccifi  nel  viaggio  •  Fu  coftituito  Ge«* 
aerale  delle  Truppe  Romane  elìdenti  nella  r  armonia ,  Norico,  Re- 
zia  ,  e  Dalmazia  ,  Gtntrido ,  Barbaro  bensì  f  ma  perfooa  di  gran  valo- 
re, e  diGnterefiato.  Caftui ,  perche  era  Pagano,  e  per  una  legge  d* 
Onorio  era  vietato  a  i  Pagani  ogni  carica  militare ,  non  volle  affi** 
mere  il  cornandole  con  ciò  obbligò  Plmperadore  ad  abolir  quella 
legge  ,  con  lafciare  a  tutti  la  libertà  delia  Religione,  e  Tabulila  alle 
dignità  ,  e  alia  milizia  •  Egregiamente  da  li  innanzi  Generido  -cor- 
riipofe  all'  efpettazione ,  die  fi  avea  della  fua  fedeltà ,  e  valore,  con 
aver  ben  difelè ,  e  conferiate  air  Imperio  le  Provincie  a  lui  conti* 
date.  Altre  leggi  diede  in  quell'anno  Onorio,  nelle  quali  Ipezii- 
mente  prówidde  con  piiffima  fapienza  ,  che  non  fòlTero  oppreffi  gli 
accufati  -,  che  non  veniflcro  maltrattati  i  carcerati .     Meritano  ben 
d1  eflere  lette  queUe  leggi  nel  Codice  Teodofiano.  Ih  oltre  ordinò, 
*     che  fodero  cacciati  di  Roma  ,    e  dall'altre  Città  tutti  i  Profeflòrr 
*    della  Strologia  giudirìaria  ,  appellati  allora  Matematici  %  die  al  di- 
spetto d'altre  precedenti  leggi  feguitavano.ad  efercitare  la  lor  fai- 
laciUima  arte* 

Ad  iftanza  di  Giovio  primo  Miniflro   cT  Onorio  ,    fecondocchè 
(b)  Z^/Bw»fcrive  Zofìmo  (b)  >  o  pure  Papa  Innocenzo  ,  come  vuol  Sozome- 
M.1.4.4*.  no  (e),  Alarico  venne  fino  a  Rimini  per  trattare  di  pace.  Richie- 
de) Sopm.  jjeya  cjuefto  Barbaro ,  che  V  Imperadore  gli  pagafle  ogni  anno  una 
******* 7'  certa  fomma  <foro,e  di  grano, per  mantener  le  lue  genti;  che  il 
dichiarale  Generale  dell'una,  e  dell'altra  milizia;  e  che  per  ablu- 
zione delle  fue  foldatefche ,  gli  aflegnaffe  le  due  Venezie ,  il  Norr- 
tto,e  la  Dalmazia.  Ma  r Imperadore  non  fenza  ragione  troppo  ab- 

bor* 


Digitized  by 


Google 


ANNO      CCCCIX.  31 

Borriva  Pavere  per  Generate  ,  e  foggiòmante  nel  cuor  e? Italia  un 
Barbaro,  un  infedele,  qual  era  Alarico.  Però  fcrifle  a  Giovio  3  il 
quale  era  andato  a  Rimini  per  quefto  trattato,  che  per  lo  danaro, 
e  grano  fi  accorderebbe,  ma  che  non  potea  patire  di  dar  carica  ai* 
cuna  a  coftui  •  Giovio  ebbe  P  imprudenza  di  far  leggere  in  pubbli- 
co la  lettera  deli* Imperadore: cola,  che  alterò  forte  il  Barbaro, di 
maniera  che  infuriato  fi  molle  fubito  per  ritornare  contra  di  Roma. 
Ma  pentito  nei  viaggio  mandò  varj  Vefcovi  ad  Onorio  per  indur* 
lo  pure  alla  pace, con  far. proporre  condizioni,  più  moderate»  con» 
tentandoli  di  Ilare  nel  Norico ,  e  di  una  difereta  paga ,  e  contribu- 
zione di  grano  •  Neppur  quefto  ebbe  effetto  ,  perchè  Giovio  per  le- 
varli di  dodo  il  fofpetto,  ch'egli  fé  V  intendente  con  Alarico,  tor- 
nato che  fa 'a  Ravenna,  giurò  egli,  e  fece  giurare  (  fé  prudente- 
mente, noi  fo)  ad  Onorio,  e  a  tutta  la  fua  Corte,  di  non  far  mai 
pace  alcuna  con  Alarico; e  perciò  inutili  riufeirono  tutte  le  propo» 
feioni  di  accomodamento  •  Maggiormente  dunque  indifpettito  Ala* 
rico  tornò  coli*  Efercito  folto  Roma,  minacciando  al  Senato,,  e  4 
Popolo  V ultimo  eccidio, fé  non  fi  accordavano  con  eflb  lui  contra 
di  Onorio,  Principe,  a  cui  pareva,  che  nulla  premette  la  fallite  ài 
quella  gran  Città.  Refifterono  un  pezzo  i  Romani  >  ma  poiché  Ala- 
rico fi  Ai  impadronito  di  Porto,  fenza  più  lafciar  entrare  viveri  hi 
Roma,  affamati  furono  costretti  ad  accordarti  (a)*  V accordo  fu,  (*)Zo/tmxs 
che  Aualo  Prefetto  della  Città ,  ed  amico  de*Paganr ,  venne  diclii»»  jf*-*  *& 
kro  Imperadoie,  ficcome  perfona  amata  da  i  Goti, perchè  battez»  ^ifilr?* 
sta  da  SigefarioVefcovo  della  lor  Nazione >  e  Setta.  Veggonfi  pre£ 
fo  il  Mezzabarfaa  (*)  le  Medaglie  battute  in  fua  onore  ,  dove  è  jJJSS^ 
chiamato  Prifco  AttaU  »  Non  tardò  coftui  a  creare  Lamvadi*  Pre-  i^f^l 
fato  del  Pretorio > e  Marziano.  Prefetto  della  Città.  Dichiarò  anco- 
ra Alarico  Generale  delle  fue  Armate ,  e  Ataulfo  Conte  della  ca- 
valleria domcftiea.  Entralo  odia  porpora  m  Senato,  diede  un  bel 
fàggio  della  fila  vanità  con  una  diceria  piena  di  arroganza*  in  cui 
fi  vantava  di  voler  fottomeeeere  tutto  il  Mondo  t  Quindi  unitamen- 
te con  Alarico  mode  V  Efercito  contra  di  Onorio  Augufto,  che  (è* 
guitava  a  dimorare  in  Ravenna  •  E  fenza  voler  badare  ad  Alarico»- 
che  gli  confidava  d*  ftiviare  in  Affrica  un  buon  corpo  di  truppe 
per  levare  il  coniando  di  quelle  Provincie  ad  Eracliano,  gli  batìk 
di  fpedire  colà  un  certo  Coftantino  con  pochi  foldati ,  (cioccameli» 
te  lufingandofi  %  che  al  comparire  delle  lue  lettere  *  tanto  Eraclia- 
no,  quanta  l'Efercho  d'Affrica  abbaflferebbono  la  teda  >  e  fegui-* 
Kfabona  il  partito  fuo*  f 
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Giunta  che  fu  l'Armata  di  AtfcIo,e  di  Alarico  aRmrim,Ono* 
rio  picnp  di  fpavento  inviò  per  fuo  Legato  colà  Giovio  fuo  pri- 
mo Miniftro ,  per  trattare  di  concordia  con  eGbbre  ad  Attalo  di  ac- 
cettarlo per  compagno  nell'Imperio.  Ma  coflui  gonfio  per  la  Tua  di- 
gnità, pretefe,che  Onorio  fi  eleggerti  un'lfoia,  per  menar  ivi  da 
privato  il  reflo  de'  fuoi  giorni*  Il  peggio  fu ,  che  Io  fteflò  Giovio  (  fé 
pure  non  fu  occulto  artirizio  )  s'accordò  con  Attalò  per  deprimere 
Onorio  ,  grugnendo  infino  a  proporre  di  tagliar  qualche  membra 
all'infelice  Auguflo.  E  tali  erano  gli  ufiziali#cbe  quel  buon  Prin- 
cipe eleggeva ,  e  a' quali  commetteva  i  più  importanti  affari  dello 
Stato*  Andò  più  volte  innanzi  e  indietro  Giovio, e  finalmente  re- 
fio  prefso  d'Aitalo,  che  il  dichiarò  Patrizio,  facendo  coftui  nello 
ftefso  tempo  credere  ad  Onorio  ,  che  per  filo  bene  operava  così; 
S'era  già  preparato  Onorio  per  ritirarli  prefso  il  nipote  Teodofio, 
«quando  ali'improwifo  gli  venne  un  foccorfo  di  emartro  mila  foidati 
dal r Oriente, che  il  rincorò , e  fvegliò  in  guifa  che  fidata  ad  efll  la 
sguardia  di  Ravenna,  quivi  determinò  di  Dar  faldo  fino  ad  intendere 
l'efito  degli  aflàri  dell'Affrica.  Già  tutto  era  in  pronto  per  iftri- 
gnere  Ravenna  con  vigorofo  afsedio  ;  ma  rimale  flurbato  da  altri 
avvenimenti  il  difegno.  Alarico  non  ridette  per  quello  di  operar 
colla  fòrza, che  le  Città  dell'Emilia,  e  della  Liguria  accettafsero 
Attalo  per  Imperadore.  La  foia  Bologna  fece  reliftenza,e  foifrìP 
afsedio.  Quello j  che  maggiormente  disguflò  Alarico, fu  la  nuova 
venuta  dall'  Affrica ,  che  Eracliano  Conte  ,  cioè,  Governatore  di  quel- 
le contrade,  avea  fatto  trucidare  Cofiantino  colà  inviato  a  nomed' 
Attalo ,  e  polle  guarnigioni  in  tutte  le  Città  marittime ,  non  lafcia- 
va  più  andar  grani,  ed. altri  viveri  alla  volta  di  Roma;  il  che  ca- 
gionò fra  poco  una  fiera  careflfa ,  e  fame  nel  numeralo  Popolo  d9 
efla  Città  *  Concepì  perciò  Alarico  un  grave  Idegno  contra  di  Ai- 
talo ,  che  aveva  voluto  operar  di  fua  tetta  in  negozio  di  "tanto  ri- 
lievo* S' aggiunterò  i  mali  ufizj ,  che  prefso  di  lui  continuamente 
faceva  Giovio ,  per  abbattere  quello  Imperadore  da  teatro ,  e  forfè 
con  buon  fine  per  facilitar  la  pace  con  Onorio  ,  levando  di  mezzo, 
coftui,  che  non  fèrviva  fé  non  d'impedimento.  Perciò  Alarico,  per 
quanto  feri  ve  Zofimo,  fuori  di  Rimini  il  depofe  ,  con  ifpogiiarlo 
del  diadema,  e  della  porpora,  e  ridurlo  a  vita  privata  con  Ampelio 
Aio  figliuolo*  Il  ritenne  nondimeno  prefso  di  se,  per  impetrargli 
il  perdono,  fé  feguiva  la  pace  con  Onorio  ,  di  cui  pare  ,  die  fi 
trattafse  fedamente  fra  T  Imperadore #  ed  Alarico.  Fu  poi  un'altra 
volta  esaltato,  e  da  li  a  non  molto  depofto  quefio  effimero  Augnilo* 
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Occorfe  eziandio»  che  Saro  altre  volte  nominatoci  Copi?, con- 
tattiere di  trecento  bcllicofì  Barbari , .  il  quale  non  s  era   in  <jue* 
torbidi  dichiarato  uè  per  Onorio, ne  «per  Alarico  (a),  ma  non  avea  (z)  sodami 
cara  la  lor  concordia  per  tfuoi  particolari  Uni ,  all'improvvifo  afsaii  /.  ^.  *.9. 
le  foldatefche  condotte  da  Atauifo  cognato  di  Alarico  ,  o   pur  le 
guardie  del  medefimo  Alarico ,  e  molte  ne  tagliò  a  pezzi:  dopo  di 
che. andò  ad  abbracciare  if  partito  d'Onorio.  Se  voleflìmo  qui  pre- 
flar  fede  a  Filoftofgio  (b)  ,  gli  diede  anche  una  Tolta;   ma  quello  (b)  phiUIL 
non  s'accorda  -con  gii  altri  Storici  d'allora-  Fece  rtafcere  il  fatto  di  /.  4  z.  Hi/i. 
Saro  «de  i  gravi  folpetti  in  -cuore  d'Alarico,  «dubitando  egioche  fot- 
lo  il  -color  della  pace ,  che  fi  trattava  Tempre ,  <e  mai  non  fi  con- 
cludeva, gli  ibflero  tele  infidie*  £  però  fumando  di  rabbia,  fé  ne 
tornò  lotto  Roma  ,  e  di  nuovo  l'afsediò.  Si  (ottennero  i  Romani  con- 
trade di  lui  armi  ;  ma  non  già  contro  la  fame /da  quale  crebbe  a 
tal  fegno  ,  che  miglia ja  di  perfone  tic  perirono,  e  fi  trovarono  ma- 
dri, die  levarono  la  vita  a  i  figliuoli,  per  falvare  con  quel  cibo  la 
propria.  Ma  .finalmente  bifogno  Soccombere.  Alarico  vittoriofo  entrò 
xli  notte  nella  Città,  in  quella  Citta,  -che  per  tanti  fecòli  non  vinta 
-da  alcuno ,  avea  data  ia  legge  a  sì  gran  parte  del  .Mondo.  11  Sigo- 
nio ,  il  Cardinal  JBaronio,  il  Gotofredo,  il  Tillemont ,  ed  altri  furono 
di  parere  ,  che-queiìa  orrida  tragedia  Xuccedefse  nell'anno  410. 
Ma  il  Padre  Pagi  con  varj  argomenti  pruova,  che  nel  prefente  anno 
a  di  ^4.  -d'Agoito  Roma  venne  alle  inani  <IeT£arbari,  te  S.IGdoro 
chiaramente  mette  quello  fatto  /otto  l'Era  447.,  ebe  corrilpondeaff 
anno  corrente.  Profpero  Tirone  ne  parla  lotto  il  Confoiato  <Ji  Va* 
rane  ,  che  fu  nell'anno  ieguente  .  Se  .nondimeno  il  verificafse  ,  che 
Tertullo  dileguato  Confole  da  Attalo  in  quell'anno ,  nel  principio 
poi  del  fufseguente  avefse  afsunto  il  Confoiato  in  Roma ,  conver- 
rebbe mutar  -opinione*  Caflìodorio  in   latti  .,  *  Vittorio   mettono 
Confidi  ali1  anno  410.  Tatuilo,  e  Varane  .    Orofio  chiama   quello 
Tertullo  Confile  £  appanna,  e  |>are,  che  meghi ,  ch'egli  poi  ,giu- 
gnefse  mai  ad  esercitare  il  Confoiato-.  Strana  cofa  è  intanto  ,  che 
refti  dubbiolb  il  tempo  di  si  gran  tragedia..  Non  fi  può  fenza  Ja- 
grime  rammentare  4a  crudeltà  efercitata  da  i  Goti  in  quella  occa- 
fione  •  Per  tre  giorni  diedero  il  lacco  a  quante  ricchezze,  e  mobili 
preziofi  Roma  avea  lungamente  xaunato  in  fé  celle  Ipoglie,  eco  i 
tributi  «di  tanti  popoli.  Furono  tormentati  fenza  compattane  alcuna 
i  nobili,  e  benestanti,  perchè  rivélafsero   i  tefori    creduti  ttafeofi* 
ttyon  fi  perdonò  all'onore  delle  Matrone,  e  delle  Vergini ,   e   ne 
jpur  delle  confettate  a  Dio»  Furono  anche  mietute  a  migliaja  entro. 
Tomo  IlL  £  e  fua- 
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e  fuori  di  Roma  fe  vite  del  popolo»  ut  tal  copra,  che  non v  *K  geni- 
te ballante  a  dar  loro  fepoltura .  Redo  in  oltre  ridotta  in  cenerò 
dalle  fiamme  buona  parte  d'iella  Città.  Ma  iddio  m-  punire  con  si 
terribil  flagello  le  reliquie  oftinate  dei  Paganefimo  in  Roma  ,  e  la 
Superbia,  e  tanti  altri  vizj  di  quelia  Città,  fece  nondimeno  cono- 
fcere  la  fua  mtfericordia ,  e  potenza  a  gli  fteflì  Gentili .  Perciocché 
ì  <3oti  erano  CrMliani  ,  benché  profeflòri  dell'  eresia  d*  Ario  ;  ed 
Alarico  loro  ordinò  di  rifpettare  nel  Taccheggio  i  Luoghi  facri,  e 
fpezialmente  le  Bafiliche  de' Santi  Apolloli  Pietro,  e  Paolo:  co- 
mando, che  fu  religiofamente  oflèrvato  da  que*  Barbari ,  e  ne  pro- 
fittarono gli  fteflì  Pagani ,  che  colà  fi  rifugiarono ,  con  aver  anche 
i  Barbari  portato  rifpetta  a  i  facri  vafi  delle  Bafiliche  fuddette.  Ma 
iòpra  ciò  è  da  vedere  T  infigne  Opera  di  Santo  Agoftino  de  Civitatz 
Dei,  fcritta  dopo  la  prefa  di  Roma,  per  difendere  la  Religione  di 
Crifto  daUe  bellemmie  vomitate  in  tal  congiuntura  da  i  Gentili  > 
quaficché  all'  avere  aboliti  gli  Idoli ,  e  introdotta  la  Legge  Sacrofan- 
ta  di  Gesù  Crifto ,  fi  develfero  attribuire  tante  calamità  ,  che  ia 
que*  tempi  diluviarono'  fopra  Roma,  e  fopra  r  Imperio-  Romano  •. 
Pretende  parimente  il  celebre  Monfignor  BofTuet  vefeovo  di  Meaux 
(a)  ,  che  fi  compieflèro-  in  quella  rovina  di  Roma  le  profezie  di 
San  Giovanni  nell'ApocalUfi ,  avendo  Iddio  voluto  dare  con  ciò  l9 
ultimo-  colpo  all'Idolatria ,  e  vendicare  il  (àngue  di  tanti  Santi  fra- 
nati dalla  crudeltà  de'  Pagani . 

A  tanti  malanni  fé  n!  aggiunfero  m  quell'anno*  altri  fuori  <P Ita- 
Èia.  Perciocché  gli  Alani,  Vandali,  e  Svevi  entrarono  di  Settem- 
bre, o  fia  di  Ottobre  nell'Illirico  per  atteftato  di  Profpero  (b)  * 
e  d'Idazio  (e)  Storici ,  empiendo-  queHe  Provincie  di  ftragi,  e  fae- 
cheggi .  E  giacche  troppo  era  lacerato  in-  Italia  ,  ed  impotente  a.  ' 
fare  refiftenza  l'Imperio  Romano ,  fi  fcatenarono  tutte  le  altre  Na- 
zioni Barbare,  e  penetrando  anch'effe  nelle  GaHie,  devaftarono  le 
Provincie  di  Lione*  di  [barbone,  e  d?  Aquhania,  e  d'altri  paefi  *•. 
San  Girolamo  in  una  fua  lettera  (d)  nomina  i  Quadì  ,  i  Vandali  9 
i  S  armati ,  gli  Alani,  i  Gepìdi ,  gli  Ertili,  i  Sajfoni,  i  Borgo gnoni% 
gli  Alamanni ,  e  gii  Unni .  Parte  ancora  di  quefti  Babari  eftendo 
aperti  i  paflì  de'  Pirenei ,  tenne  dietro  a  i  Vandali ,  allorché  mar- 
ciarono in  Ifpagna;  e  con  elio  loro  s'uni  a  conquiftare,  e  diftrug- 
gere  quelle  Provincie  .  O  fia  poi  che  i  Vandali  foffèro  i  più  ,  o 
che  le  altre  Nazioni  Barbariche  fi  fuggettaflèro  a  i  Re  Vandali,  noi 
troviamo  varj  Autori,  che  fotto  nome  di  Vandali  comprendono 
lutti-  i  Barbari ,    che    s'  impadronirono    della  Spagna- .    Ritornia- 
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no  a  Roma.  Dopo  avere  i  Barbari  per  tre  giorni  ^echeggiata  V 
infelice  Città,  e  commefle  in  efla  tutte  le  crudeltà  poffibili,  (non 
fi  ià  il  perchè,  ma  forfè  moflì  da  Dio)  neuicirono,  .e  fé  ne  anda- 
rono nella  loro  malora.  Così  lafciò  fcritto  Paolo  Orofio  (a)..  Se  a  (b)   Orojias 
Marcellino  Conte  prefiiam  fede  (&)„  dopo  fei  di  feguì  la  loro  riti-  'ih1'*19' 
rata,  E  Socrate  agguigne,  che  ciò  accadde  per  paura  de'- foccorfi  ,   w  **££* 
che  Teodofio  II.  Auguflo  inviava  ad  Onorio  Ino  zio^xleiche  non-  jnc/iro,uco 
dimeno  niun  yeftigio  fi  truova  preflb  gli  altri  Autori .  Alarico,  clic  apud  Sir- 
fecondo  Zoiìmoj  molto  tempo  prima    tenea    fotto    buona   guardia  ntandum. 
Piaci  dia  forelìa  d'Onorio ,  feco  la  conduile  in  forma  oneila ,  e  de- 
cerne al  fuo  grado  ,  e  forfè  fin  <T  allora  con  penfiero  di  darla  per 
moglie  ad  Ataulfo  fuo  cognato  ,  ficcome  pofeia  feguì.  Pafsò  il  Bar- 
barico Efercito  pieno  di  ricchezze  per  le  Provincie   della  Campa- 
nia, Lucania,  e  de'Bruzj,  con  commettere  anche  ivi  tvitte  le  più 
orrende  inumanità .  Sappiamo  da  Santo  Agoflino  (e) ,  che  la  Città  (c)  AugujL 
di  Nola  ivi  fu  devaftata,   e  fatto  prigione    S.  Paolino  Vefcovo  dii.  i.  cap.  /o. 
quella,  che  non  aveva  voluto  fuggire.  Continuò  Alarico  il  viaggio  *c  Civ%  ^* '• 
fino  a  Reggio  di  Calabria  con  penfiero  di  paflare  in  Sicilia ,  e  di  là 
io  Affrica  ,  fperando  di  facilmente  impadronirfi  di  quel  paefe .  Ma 
Di©  j  che  per  gli  occulti  fuoi  giudiij  s'  era  fervito  di  quefto  Bar- 
baro per  gaftigare  i  peccati  de' Romani,  non  iftette  molto  a  metter 
fine  alle  fue  crudeltà*  Si  fermò  coflui  non  poco  alPafledio  di  Reg- 
gio ,  ed  effendofi  imbarcata  una  parte  della  fua  Armata  per  pafsa* 
re  in  Sicilia,  fiera  tempefta  fopravenuta  li  fece  perir    tutti   fu  gli 
occhi  dello  flefso  Re  Barbaro  •  E  così  terminò  quello  aiwio  sì  fune- 
fio,  e  vergognofo  aì  Nome  Romano.  Ma  io  non  vò  lafciar  di  aggiu- 
gnere  qui  una  notizia  degna  della  curiofità  di  tutti  i   di    cui  iìam 
debitori  ad  Olimpiodoro  Storico  Greco,  e  Pagano  di  que'  tempi ,  giac- 
che Fozio  (d)  ci  ha  confervati  alcuni  pezzi  ,  o  eftratti  ddla  di  lui  (d)  Olym* 
Storia  ,  da  cui  fi,  raccoglie ,  qtfai  fòfee  allora    lo  flato    delia   gran  piod.  apud 
Cir-fcà  di  Roma*  Scrive  egli  adunque ,    che   in  cadauno  de  i  gran     ^«** 
Palagi  d' efsa  Città  fi  trovava  tutto  ciò  ,    che  ogni   mediocre  Città  pa*  l9** 
può  avere ,  cioè  Ippodromo  per  la  corfa  de'  cavalli  ,  Piazza,  Tem- 
pio, Fontane  #  e  varj  Bagni .  il  perchè  Olimpiodoro  compofe  per 
cfsa  un  verfo,  cosi  tradotto  in  Latino. 

„  Efi  Urks  una  domus  :  mille  Urbes  continet  una  Urbs+ 
Aggiugne  ,  che  le  Terme  pubbliche,  o  fia  i  Bagni  erano  di  ftraor- 
dinaria  grandezza  #   fra    le  quali  quelle  di  Antonino  aveano  mille 
feicento  fedili  di  marmo  pulito,  quelle  di  Diocleziano  quafi  il  dop- 
pio *  Che  le  mura  di  Rom?. ,  fecondo  le  mifure  prefe  da  Ammone 
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Geometra,  allorché  i  Goti  la  prima  volta  Insediarono,  giravano 
Io  fpazio  di  venturi  miglio.  Scrìve  eziandio,  che  mólte  Famiglie  Ro- 
mane aveano  di  rendita  annua  de?  loro  beni  quattro  miUioni  d'oro, 
lenza  il  frumento >  vina,  ed  altri  naturali,  che  avrebbono dato  un 
terzo  delia  fuddetta  Comma  d'  oro>  fé  fi  fofsero  vendute .  Altre  fa- 
miglie aveana  un  millione  e  mezzo,  ed  altre  un  millione  di  rendi- 
ta. Che  Proba  figliuolo  di  Alipio  nella  Pretura  a5  tempi  di  Gio* 
vanni  Tiranna  (  cioè  l'anno  di  Crifto  4-24. }  fpefe  un  millione  e 
dugento  mila,  nummi  d*  oro  (  erano  quelli  >.  per  quanta  io  credo , 
(oidi  d'oro,  prefso  a  poco  corri  [ponderiti  ai  noflra  Scudo-,  o  fia  Du- 
cato ,  o<  fia  Fior  ina  d'oro  )  *  E  che  Simmaco  Oratore,,  H  qual  era 
contato  fra  i  Senatori  di  mediocre  patrimonio  r  mentre  Simmaco 
fuo  figliuolo  efercitò  la  Pretura  (il  che  fegui  prima  che  Roma  fofse 
prefa  da  Alarico),  avea  fpefa  due  miilioni  d!  oro  per  la  Aia  (bien- 
ne entrata..  E  che  dipoi  Mallimo,,  uno  de* più  ricchi,  e  felici,  per 
la  Pretura  del  figliuolo,  aveva  fpefaquattra  miUioni  «Toro;  percioc- 
ché i  Pretori  per  fette  giorni:  davano  al  popolo-  un  grandiofo  di* 
vertimenta  di  giuochi ,  e  fpettacoli  •  Ma  finalmente  Dio  venne  a 
vifitare  il  lufso  de9  Romani  j  *  il  peggio  e ,  che  neppur  dopo  si 
grave  gaftigo  &'  emendarono^  i  loro,  vizj ,  e  peccati » 

Anna  dì  Cristo  ccccx*.  Indizione  vili* 
d?  Innocenzo  Papa  io- 
di Onorio  Imperadore  18.  e  i<5V     s 
di  Tbodqsio  IL  Imperadore  p.  e  j.. 

Confoli  (Flavio  Vaeanb*  e  Tertullo- 


i* 


rN  queir  anno  ancora  fi  può  credere  >,  che  continuane  nella  Pre* 
L  fettura  di  Roma  N  Bonojìano ,  perchè  ornato  di  quella  dignità  il 
troviamo  anche  nell'anno  feguente..  Ma  durante  il  gran  temporale 
A$  Cedron^  finora  deferitto,.  che  mai  faceva  P  Imperadore  Onoria?  Se  ne  Ila- 
ìiifi.Tom.ii  ya  jn  Raycnnay  fenza  impugnare  fpada,  fenza  muoverfi  da  federe} 
fbf  Zon*ra*  n*  ^  ^  '  c^  e8''  un^  efercitò  ,  o  facefle  altrr  maneggi ,  per  op- 
in  A*n4lik.  porfi  a  i  Barbari ,  quafi  che  non  ci  folle  più.  Legione  alcuna  def 
Tom.  2..        Romani  ♦.  In  tempi  tali  c'era  bifogno  d'un  valorofo,  e  faggio Im- 


ITwUL       per  una  ftolido>  raccontando-  inoltre  ^  che  portatagli  da  un  uomo 
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tutto  affannato  la  nuova ,  che  Roma  età  (lata  prefa  da  i  Goti ,  egli 
battendo  le  mani  con  ifchiamazzo  rifpofe  :  Come  può  ejfer  quefto ,  fi 
Roma  poco  fa  era  qui  ?  Intendeva  egli  di  una  gallina ,  che  gli  era 
molto  cara ,  a  cai  avea  pofto  il  nome  di  Roma .  Eh  Signore ,  ri- 
pigliò allora  il  Meflo  fofpirando  ,  i#  non  parlo  di  un  uccello  ,  parlo 
itila  Otta  di  Roma  ♦  Verifimilmente  quella  fu  una  finzione  de'Gre- 
ci ,  che  Tempre  hanno  portata  antipatia  a  i  Latini  .  Tuttavia  non 
fcnza  fondamento  fu  fcreditata  da  i  Greci  la  perfona  di  Onorio . 
Grande  era  la  pietà  di  quefto  Principe ,  grande  il  fuo  amore  per 
la  Religione  Cattolica .  Abbiamo  anche  delie  belliflime  leggi  pub- 
blicate da  iuf .  Ma  quefto  non  bada,  per  foflenere  il  pefo  di  un  va- 
llo Imperia,  e  per  ben  governare  >  e  difendere  L  fuoi  popoli .  Ci 
vuol'  anche  mente,  e  coraggio;  e  di  queftè  due  qualità  non  era  affai 
provveduta  Onorio-,  e  per  quello  lo  Sprezzarono  tanto  i  Barbari» 
quanto  i  fuoi  proprj  fudditi  >.  r  quali  proruppero  in.  tante  ribellioni . 
Sarebbe  egli  flato  un  buon, Monaco,  e  per  difavventura»  Aia, ed  al- 
trui fu  un  cattiva  Imperatore».  Venuto  intanto  a  fua  notizia ,  che 
gli  Afiricanr  s' erana  portati  con  tutta:  fedeltà ,  ricufaodo  di  fotta- 
metterfi  ad.  Attak*  Imperadore  immaginario*  in  ricompenfa  del  buoi* 
fervigio  rimile  a  que'popoir  tutto  quei,  che dovevanaalL' Erario  Ce- 
sareo fino  ali?  Indizione  V.,  cioè>fino>  alcanna  408;  La  lettera  (*)  fe)  c*Hù* 
è  indirazzata  a.  Macrobbo  Proconfole.  d' Affrica ,  che  forfè  potrefeèr  TJUodof.  * 
edere  flato  l'autore  deY  Saturnali  „.  E  perciocché  L  Donatifti,  Eretici  Tom.  4. 
in  quelle:  parti  y  per  le*  difgrazie ,  die  opprimevano*  1?  Imperio  Ro*  F*i*  '9*r 
mano,  fi  erano  dati  più  che  mai  ad  infoienti  re*,  egli  con  rigorofe1 
nuove  leggi  riprefle  la  loro  baldanza;  e  di  più  ad  iftanza  de9  Ve- 
fcovi  Cattolici  df 'Affrica,  orni  ànaiofi  delia  pace  fra  qua*  Criftiani , 
ordinò,  che  fi  facefse  una  pubblica*,  e  folenne.  conferenza,  fra  eflt 
Cattolici ,  e  i  Donatifli,  con  inviare  a  tal  fine*  colà  Marcellino  Tri-» 
buno ,  e  Notajò,.  acciocché  vi  aflifteflè:  ins  fuo  nome  .Fu  in  fatti, 
tenuta  quetìa.  celebre  conferenza  nellTaroK*  feguente  „ 

In.  quella  tempo  it  Barbaro  Re?  Alarico  ,.  dopo  aver  contornata 
del1  tempo.  neU'aftedia  delia  Città-  di  Reggio"  in  Calabria,  fìi  colpita 
da  Dio  eoa  una  morte  fubitaiiea».  Sam'  lfidoro  (b)  ciò  riferifee  a!P"/M  jfid0f0 
anno  448.  dell' Era*  Spagpuoia ,,  che  corrifponde    al.  prefente  deUr^/fl^T* 
Era  noftra»JI  feppellìrono  i  fuoi  nell'alveo- del  Fiume  Bafeno*  aven-  G*tu.  *jmd: 
done  prima  fatte  ritirar.  P  acque  per,  altro  alveo*  (cavata  appofb  da.  Létteam*. 
gli  fchiavi,  e  fattele  pofeia  ritornare  nei  primo.  Ed'  acciocché  nin- 
no ne.  fapefser  il.  filo,,  uccifero  tutti  que*miferi  fchiavi.  Molte  ne- 
ttezze iuchiufcm  nel  fuo  fepokro  ,.  e  eia  fecondo  il  cottane  dellar- 
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bari;  e  prefero  quella  precauzione,    affinchè  la  cupidigia  di  quei 
le  foro,  e  Tedio  de'  Romani  non  concorreflèro  a  violarne  il  fepol- 
cro .  In  luogo  di  Alarico  fu  riconofeiuto  per  Re  da  i  Goti  Ataulf* 
di  lui  cognato.  Dove  poi  fi  ftefle,  e  che  operaflè  in  quefto,  euell' 
anno  appreso  quello  novello  R*  de  i  Barbari ,   è  aliai  feuro  nella 
Storia.  Giordano  Storico  ferine  (a),  ch'egli  tornò  di  nuovo  a  Ro- 
(a)  Jcrdan.    ina ,  e  a  guifa  delle  locufle, ne  corro/c  quello»  che  v'era  rimallo 
et  Rebus       di  buono,  e  che  nella  fletta  forma  Spogliò  l'Italia  delle  private  riG- 
Ccùs.cii.    cJiezze)  fCR2a  d^e  Onorio  gli  poteffè  cefiflere .  Aggrugnc,  che  da 
Rema  conduflè  via  Placidia  forcila  d'elio  Jmperadore,  e  giunto  ai 
Foro  di  Livi? ,  o  fia  a  Forlì  (l'Autore  delia  Mifcella  fcrive  al  Foro 
ài  Cornelio,  cioè  ad  Imola)  quivi  la  prefe  per  moglie  ,  dopo  di 
die  divenne  amico  «di  Onorio ,  e  foAenne  i  di  lui  interefli  .Ma  di 
quello  fecondo  {poglio  di  Roma  non  ne  parlando  alcuno  de  gli  Scrit- 
tori contemporanei,  o  vicini  ,  difficilmente  fi  può  qui  preflar  fede 
a  Giordano  ,  che  fu  più  di  un  fecolo  lontano  da  quelli  fatti.  Vacilla 
eziandio  la  fua  autorità  nell'  afferire  feguito  allora  il  matrimonio  di 
Ataulfo  con  Placidia,  eflèndoci  altri  Scrittori ,  che  r  a  (Ièri  (cono  ce- 
lebrato ben  più  tardi.  Ben  credibile  è  il  retto  dei  racconto  di  Gior- 
dano* Certamente  pafsò  Ataulfo  per  V  Italia  andando  verfo  la  Gal- 
lia  ,  e  perchè  conduceva  un  efercito  di  gente  brutale ,  sfrenata  ,  e 
malhadiera ,  non  è  da  maravigliare  ,  fé  dovunque  pattarono ,  lafcia- 
rono  funeila  memoria  della  loro  rapacità,  e  violenza.  Sembra  nondi- 
meno, ch'egli  non  valicaflè  l'Alpi  fé  npn  nell'Anno  feguente.Per 
conto  poi  del  fuo  buon  animo  verfo  d'Onorio,  non  té  n  ha  a  dubi« 
tare  per  quel,  che  vedremo»  Era  Ataulfo  di  cuore  più  generoso  ,  e 
meglio  compollo ,  che  il  fiero  Alarico*  Cominciò'di  buon'ora  ad  afpi- 
rare  alle  nozze  con  Calla  Placidia  $  e  quella  Màggia  Principeflà  gli 
dovette  ben  far  conofeere,  che  fenza  l'approvazione  delffmperador 
,fiio  fratello  ella  non  confentirebbe  giammai  a  prenderlo  per  mari* 
to ,  ed  eflere  perciò  neceffario  ,    che  fi  fludiallè  di  camminar  con 
buona  armonia  verfo  di  lui.  Perciò  la  Storia  non  racconta  mali  trat- 
tamenti fatti  da  Ataulfo  al  dominio  dell'Imperio  Romano,  perchè 
egli  non  ne  dovette  fare .  Aveva ,  come  dicemmo ,  Caftamino  Ti* 
ranno  della  Gallia  ricercata ,  ed  ottenuta  1'  amicizia  di  Onorio  Au» 
(tyOlympì*  guflo  ,  ed  era  anche  flato  riconofeiuto  Augufto  da  lui,  perchè  gii  fé- 
Aor.+pui    .  ce  credere  di  voler  paflare  in  Italia  p   per  liberarlo  dal  furore  dei 
f£j^E£  Barbari,  Di  que^anno  in  fatti  egli  calò   in  Italia  (b)  con  molte 
nusUh.^    fcfZC  P*r  l*AIpi  Cozie  verfo  Sufa,  e  granfe  fino  a  Verona;  e  già 
*#/•  il        fi  preparava  per.  pattare  il  Pò,  .e.  venire  a  Ravspoa  per  trattar  eoa 

Odo» 


Digitized  by 


Google 


ANNO     GCCCX.  39 

Xfoarios  quando  un  accidente  glt  fece  mutar  penfiero.  Dappoiché 
Giovio  primo  miniRro "d'Onorio  fi  ritirò  da  hri  per  feguitare  il 
parti»  di  AttaJo ,  fnccedttte  net  Tuo  grado  Eufebio  MaAro  di  Can- 
nerà dello  fleflb  Imperadore  •  Dorò  poco  la  faa  fortuna  ,  perchè 
un  dì  Alloviu  Generale  delle  Truppe  Cefaree  il  fece  sì  fieramente 
bastonare,  'che  il  roifero  fotto  que1  colpi  lafciò  la  vita  .  Quella  ii> 
degnità  ,  cioè,  quefio  nuovo  efempio  accrebbe  il  poco  concetto,  in 
cui  era  Onorio ,  al  vedeFe  %  eh*  egli  non  ne  fece  rifemimento  ali* 
orno .  Tuttavia  ne  impreffè  ben  viva  in  filo  cuore  la  memoria  . 
Fu  dipoi  fcopeno ,  o  almeii  fatto  credere  a-  Kri  in  oocafione  delia 
calata  in  Italia  di  Coflamino  Tiranno,  che  quello  Generate  fePriT- 
iendea  lèco,  meditando  amendue  di  levare  al  vero  Imperadore  quel 
poco,  che  gli  reftava  in  Italia^  Allora  fu,  che  Onorio  fifvegliò, 
uè  pafsò  molto,  che  cavalcando  a  fpaflb  per  la  Città,  mentre  AR 
iovico  fecondo  il  cofiume  gli  andava  innanzi,  diede  ordine,  che  co* 
fluì  foflè  uccifo>  e  lr ordine  fu  ben  torto  efegmto.  Scefe  allóra  da 
cavallo  Qnoti o  ,  e  inginocchiatoli,  pubblicamente  rendè  grazie  « 
Dio,  perchè  L'avelie  liberata  da  un  infidiator  manifefto.  U4ita  eh* 
ebbe  Coftantino  la  morte  dì  coftuf ,  di  galoppo  fé  ne  tornò  indie* 
tro,  e  ripallate  l'Alpi  fi  rìdufle  di  nuovo  ad  Arie»,  verificando  cotti 
quella  fuga  le  reità  addo&ate  ad  AUavtco». 

Amo  di  Crtst^  ecttexu  Indhione  nr- 
d'  Innocenzo  Papa  11% 
di  Onorio  Imperadore  19*  e  17; 
di  Teodosio  IL- Imperadore  io*  e  f- 

e*    rr  (  Teodosio  Augusto  per  la  quarta  voltai 
QmMi  (  («za  Collega^ 

PEr  queft*  amo  ancora  continuò*  Bonefiano  ad  «fercitar   la  .carte»     « 
di  Prefetto  àt  Roma,   ciò  apparendo  dalle  Leggi  del  Codia 
Teodofìano.  Credeva!*  Coftantino  Tiranno  <fr  avere  ftabilrto' ilfuo 
dominio  anche  in  Ifpagna ,  allorché  inviò  colà  Coftante  ftuxfigliuolo, 
dichiarato  poicia*  da  lui  AugKJto .    Ma  avvenne ,    che  Geron^io  ,  ti 
più  bravo  de1  Generali ,    eh*  egli  fi  avefse  ,    uòmo  per  altro  per- 
fido ,  e  cattivo ,  rivoltò  contra  di*  lui  V  armi   nella  medefima  Spa- 
gna ;  .e  tirati  nei  fuo  fentimento  qiranti  Soldati  Romani*  fi    trova-  .  v_ 
rono  in  quelle  Parti ,  creò  col  confenfo  loro  imperadore  un  certo  ^nj^* 
Maffima^  che.  Otìmpiodoro   chiama  fuo  figliuolo  (*)  ,  ma  da  Pkoii*m~ 
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(i)  Oroftus    Paolo  Orofio  (a)  Autore  più  degno  di  fedeVpeychèSpagnuoIo,  ed 
M. 7. e. 42%    allora  virente,    non  vien  riconolciuto  jper  tale / Frinendo  Storico 
(b)  Gregor.  rpreflb  Gregorio  Turonenfe  (b)  ,  il  chiama  uno  desienti  di  Geroo- 
affivi.1*    2Ìo:  '*  c^e  $'acCQn*a  'con  Sozoineno  (e)  là  dove  ferì  ve,  che  coflui 
(e)  s*pm.    ^a  fidamente  famigliare  <ii  Geronzio,  uomo  per  altro  di  Jiafla  na- 
J.$.c.j}.      feita,  e  fenza  -ambizione  ,   che  allora  militava   nelle  Guardie  del 
Corpo  dell'Ini peradore.  Pare  eziandio  ,  che  fupponga  dichiaralo  Au- 
guro quello  Maffimo ,  Solamente  dappoiché  <5erunzio  giunto  .nella 
Galiia  ebbe  atterrato  Collante*  Comunque  fia ,  certo  è ,  che  Ge- 
ronzio  3  Jafciato  queflo  fantafma  in  Tarragona ,  .giacché  quella  Pro- 
vincia Tettava  illefa  da  i  Barbari  ,  co'  squali  fecondo  Ólimptodoro 
egli  avea  fatto  un  trattato  di  pace  *  e  raunate  quante  Milizie  ilo- 
piane  potè,  ed  aggiunte  -ancora  molte  de' Barbari,  ch'erano  nella 
Galiia  ,  fi  mode  contra  di  Collante ,  e  <li  Coliambo  con  ifperanza 
di  fottoporre  le  Gallie  al  Tuo  Imperadore.  <3iunto  pertanto  a  Vien- 
na del  Delfinato  irovò ,  ch'era  ivi  alla  «tifefa  Collante  iìgliuolo  del 
Tiranno.  Ebbe  la  marnerà  «d'aver  la  Città  ,  «  4x  far  tagliare  In 
teda  4}  dtferifore.  Dopo  ài  che  fi  rivolfe  contra   del  di   lui  padre 
Coftantino ,  il  quale  s' era  rinterrano,  *  fortificato  in  Arles  «  *  Sozo- 
«neno  icrive,  che  appena  fu  udita   da  «flb  CoAantino  Ja  ribellion 
di  Geronzio,  e  di  Maffimo,    che'  fpedì    di   là  dal  Reno  Edobico 
fuo  Capitano  a  chiedere  foccorfo  a  i  Franchi,  e  a  gli  Alemanni  * 
-e  con  quella   fpetaista  5'  accinte  a    /ottener  .bravamente  I'  attedio 
pollo  da  Geronzio  a  quella  Città* 

Erano  in  tale  flato  gli  affiori  della  Galiia,  quando  Iddio  ;  che  mor- 
tifica ,  e  vivifica,  accordo  alla  pietà  d'Onorio  Augufio  ciò>  che  manca- 
va a  quello  Buon  Principe,  con  provvederlo  di  un  braccio  gagliardo # 
ed  atto  a  /ottenere  il  vacillante  fuo  Imperiò,  to^Iìo  dire  di  un  nuo- 
vo Generale  d'Armata.  Quelli  fu  Coftan$o ,  perlonaggio,  non  Bar- 
baro, ma  fuddito'vde' Romani,  nato  nell'Illirico  ,   come  aflerifee 
4i)  Otioh    Plimpiodero  (d) ,  in  Partele ,  o  fia  Naiflb  >  Città  della  Dacia  -no- 
.    fieioras       velia.  L' avea  Ja  natura  formato  degno  di  comandare  ad  altri,, 
+pud  Pho-    grande  di  corpo ,  con  fronte  larga,,  occhi  grandi  *  e  vivaci,!  quali 
tjump.i8ì.    chinandofi   fui  collo  del  cavallo,  «gli  tnovea  di  qua,  <e  de  là  con 
ip*m        velocità  per  offervare  tutto  quel  v  *he  jtaflava.  AU'afpetto  era  tal- 
lente ferio,  che  fembrava  inalenconico,  «e  fcuroj  ima  nella  menf^ 
4  ne' conviti  fi  facea  conofeere  aliai  gaio,  ed  ameno  ,  *  fcherzava 
egregiamente  .fin  co' buffoni*  Valorofo  di  fua  per  fona,  «e  con  fenno 
V  ;  capace  di  trattar  grandi  affari,  «e  di  comandare  un'Armata;  e  fra 

4I1  altri  iuo|  huoni  coftumi^ 'niéote  era  avido  dell'oro;  v«t& 
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cnflladimeno,  di  etti  parve,  che  Ti  dimenticane ,  dappoiché  arrivi 
al  non  più  oltre  della  fortuna.     Aveva  egli  da  giovinetto   fervilo 
«egli  Eferciti  Romani  a'nempi  di  Teodouo  il 'Grande,  e  per  vaif 
.gradi  era  giunto  ad  avere  il  titolo  di  Conte ,  allorché  Onorio  fe- 
lefle  per  Generale  deli* Armata,  cjie  dovea  yaflare  in  Francia  con- 
tro al  Tiranno  Collamino.    Per  compagno  ,   e  4uqgotenente  gli  fii 
dato  UlfiU ,  il  xui  nome  -ci  fa  abbaftanza  intendere  ,  ch'egli  era  o 
Goto,  e  pure  Unno  <li «nazione-  E  fioGomc  oflfervò  Paolo  Orofio  (a),    W  Or^fim 
la  condotta  di  quello  ufizrale  ,  cioè  xli  Coftanzo,  fece  conofeere ,  M<I**V+*' 
quanto  pia  utile  era  air  Imperio  l' aver  -de' Generali  Romani  ,  che 
•de  i  Barbari ,  come  s9  era  lungamente  praticato  in  addietro  •  Pafsò 
CoftaniQ  nella  GaIIia,e  alla  compjirfa  Aia  nelle  vicinanze  d'Arles, 
Città  allora  attediata  <fcr  Geronzio ,  tra  Teflèffi  rifvegiiato  jiell'Efe*- 
cko  Romano  <Teflb  Geronzio  l'amore,  e  la  venerazione  ver fo  il  le- 
gittimo ior  Signore, ed  Imperadore,  e  mercè  del  credito, e  proba- 
ixknente  de*  fcgreti  maneggi  di  Coftaneo,  iToldati  di  Gè  ronzio,  per 
altro  inai  foddisfatti  del  mo  fcnperiofo,  e  fevero  procedere,  «per  la 
maggior  parte  P  abbandonarono  ,   e  vennero  fotte  le  bandiere  dd 
medefimo  Coftanzo  Conte.  Non  perde  tempo  Geronzio  a  frappare, 
e  con  pochi  fi  ritirò  in  Ifpagna  •    Ma  -quivi  i  Soldati  £pagnuoli» 
conceputo  -dello  {prezzo  per  lui  a  cagione  di  quefla  fuga ,  detenni» 
narono  ài  ammazzarlo.  In  fotti  l'attediarono  tuia  notte  in  «cafa  fua* 
ma  egli  bravamente  fi  <difcfe  coll'ajuto  de'froi  fervi  fino  alla  mat- 
tina,^ cui  uggendo  avrebbe  forfè  anch' ecli  potuto  falvare  lavfc 
*a  ,  ma  per  amore  di  Nonnechia   faa  moglie  noi  fece*    Toltagli 
poi  ogni  fperanza  di  fatate  ,  perchè  i  foldati  aveano   attaccato  fl 
fuoco  alla  cafa,  uccifo  prima  un  Alano  fuo  fervo  fedele  ,e  la  mo- 
glie ,  che  iftamemente  il  pregarono  di  non  lafciarli  m  vita ,  pofeia 
con  ibi  pugnale,  eh* egli  fi  fpmfe  Bel  cuore,  finì  «neh* egK  di  vivere: 
fé  pure, come  Orofio  racconta ,  non  furono  i  foldati,  che  rifpar- 
oiarono  a  feri  la  fatica  d'ucciderli,    Sozomeno  (b)  ,  che  racconu   (W)  JVp* 
<peAo  fitto ,  loda  ia  moglie  di  coflur ,  come  donna  d*  animo  virile,  **9*  +*h 
poche  criftiana  ,  aggiugnendo  ,  di'  ella  Abc  un  fine  degno  della 
faa  Religione, con  aver  per  quei  fuo  coraggio  lafciata  una  Tempi-- 
terna  memoria  di  fe  ftefla  a  i  pofteri;  fenza  badare,  che  predo  i 
Gentili  erano  ben  in  pregio  fintili  bravure  ,  ma  fecondo  la  Religio- 
ne di  Crifto  un  tal  furore  non  fi  può  fcufar  da  peccato .  La  caduta 
di  Geronzio  fi  tirò  dietro  quella  del  Aio  Imperadore  MaJJimo ,  che 
abbandonato  da9  foldati  della  Gallia  fu  fpogliato  della  porpora  ,  e 
dtgradato  >  con  «Bergli  nondimeno  donata  la  vi»  *  perchè  edèndo 
IcmML  fi  uomo 
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nomo  umile,  e  ttiodefto,  parve,  che  non  fi  avefle  più  da  temere  di 
lui.  Oiimpiodoro  ali' incontro  narra,  che  coilui  dopo  la  morte  di 
Geronzio  le  ne  fuggì  predo  i  Barbari  Tuoi  collegati.  Quello  av* 
venne  (blamente  T  anno  lèguente ,  fecondocchè  narra  San  Profpero 
nella  Tua  Cronica  •  Truovatì  poi  per  atteftato  di  Profpero  Tirone 
(  o  fia  d'altro  Autore  )  che  circa  Panno  4ip.Mafllroo  colia  forza 
fi  fece  Signore  delle  Spagne,  e  che  nel  422.  prefo ,  fu  trionfalmen- 
te condotto  a  Ravenna,  e  inoltrato  al  popolo  ne' trìcennali  d'Ono- 
rio  Augufto.  Marcellino  Coute  ,  e  Giordano  Storici  fcrivono  la 
fleflò.  Perciò  Adriauo  Valefio,  e  il  Pagi  fono  flati  d'avvifo,cbe 
il  medefimo  Maflìmo  rinovaiTe  la  ribellione  in  Ifpagna  ,  e  che  in 
fine  fi  rifugiafle  tra  i  Barbari  :  Opinione  ,  che  fi  rende  quafi  cer- 
tiffima  dalle  parole  d'  Orofio ,  là  dove  fcrive  prima  di  dar  fine  al- 
la fua  Cronica  %  parlando  del  deporto  Maflimo .  Coftui  di  prefeme 
bandito  vivt  mendica  fra  i  Barbari  in  Ifpagna .  Qualche  partito  di 
malcontenti  dovette  di  nuovo  mettere  m  teatro  quello  fmperadore 
(a)  Cod.  da  feena ,  ma  ebbe  corta  durata  •  Nei  Codice  Teodolìano  (a)  efi- 

Tfood.  ^ij.ftano  varj  editti  di  Onorio  contra  di  coftui. 

Tli%  ,4#  Ma  non  può  già  fufiiftere  il  dir  fi  da  Profpero  fuddetto ,  che  quello 

prefe  la  Signoria  delle  Spagne.  Di  qualche  Provincia  si,  ma  non 
già  di  tutte  quelle  Provincie .  Già  vedemmo  ,  che  v*  erano  entrati 
i  Vandali,  Alani»  e  Svevi,e  quelli  in  buona,  parte  delia  Spagna  (e* 
guitavano  a  fignoreggiarc*  cioè,  ad  efercitare  quanti  atti  poteano  di- 
crudeltà  «  Idacio  Vefcovo  in  Ifpagna  circa  quefti  medefimi  tempi 
ci  lafciò  autentica  memoria  delle  barbariche  loro  azioni  ;  percioc* 
che  fecero  firage  de"  popoli ,  e  Ancheggiarono  quante  Città  ,  e  Ca- 
flella  non  ebbero  forze  da  refiftere  alle  lordarmi.  A  quelli  mail 
tenne  'dietro  una  fpaventofa  careftia  ,  per  cut  fi  trovarono  madri 
sì  di  fu  manate,  che  *ucci  fero  la  lor  prole  per  cibarfene  .  Succedette 
anche  la  pelle,  che  defolò  le  intiere  popolazioni.  Anche  Olimpio* 
doro  prefso  Fozio  fa  menzione  dell'orrenda  fame  ,  che  afAt&e  la 
Spagna.  E  non  erano  già  minori  in  quel  tempo  i  peccati  degli 
Spagnuoli  di  quei  de  i  Galli  ,  e  degP  italiani  ,  per  cavare  dalla 
mano  di  Dio  i  flagelli  •    Baila  leggere  Salviano  ne"  fuoi  libri  dei 

Sverno  di  Dio.  Contuttocciò  non  fu  pigra  la  mifericordia  deli* 
tiffimo  a  recar  follievo  alle  tribulaaioni  della  Provincia  Ifpana, 
cpir  ifpirare  in  queir  anno  penfieri  di  pace  a  que'  Barbari  «  Cono- 
feendo  eflì  in  fine  ,  ch'era  meglio  il  darli  alla  coltura  delle  cam- 
pagne, che  vivere  di  rapinaci  accordarono  con  que* pochi  abitan- 
ti del  paefe  ,   a1  quali  era  riufeito  di  faivarfi  dalle  loco  jpade  ,  e 
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dal  ìbror  dèlia  fame  (*) .  I  Vandali ,  Re  de' quali  era  Go*derico  ,  (a)  JjUorus 
e  gli  Svevi  con  Ermtric*  Re  loro,  occuparono  la  Gallizia-,  in  cui  ™  <**ronUo. 
fi  comprenderà  allora  la  Caftiglia  vecchia  j  gli  Alani  prefero  Ja  CoiA% 
Lufitania ,  oggidì  il  Portogallo ,  e  la  Provincia  di  Cartagena  ;  ed 
altri  Vandali ,  chiamati  Silengi ,  ia  Betica,  dove  è  Siviglia:  eflen- 
dofi  poi  creduto ,  die  P  Andatazia  d1  oggidì  prendefse  il  nome  da 
coftoro,e  fia  corrono  quel  nome  da  Vandalicia.  Sicché  ia  Spagna 
Tarraconefe  k  da  credere,  che  tuttavia  ftefse  falda  nella  divozione, 
e  fedeltà  verfo  il  Romano  Imperio .  In  quelli  tempi  ancora  non 
andarono  efemi  <la  gravi  flagelli  V  Egitto ,  la  Palefthia  ,  la  Sorta  , 
e  la  Fenicia  per  le  incurfioni  de*  Saraceni ,  o  fia  degli  Arabi ,  atr 
tettandolo  San  Girolamo  (A) .  Dopo  avere  il  Generale  d'  Onorio  (bJWfcnwp. 
Coftanfo  Cam  nelle  Gallie  sbrigato  i'aflàre  di  Geroniio  È  fi  po-^.££># 
fé  anch' egli  all'afiedio  di  Arles  ,  entro  la  qual  Città  era  tuttavia  «*«• 
inchiufo  il  Tiranno  CoAantino.  Coftui  per  la  fperanza  de  foccorfi, 
che  appettava  da  i  Popoli  Oltrarenani ,  fi  foftenon  per  ben  quattro 
mefi  ;  quand'  eccoti  in  fatti  avvicinarfi  quello  foccorfo  ,  condotto 
da  Edobico  Generale  <Fefso  Cofiantino,  e  con  tali  forze,  che  fu  ht 
peofiero  il  Generale  d'Onorio  di  ritirarli  in  Italia.  La  neceffìtàil 
cottrinfe  a  fermarli ,  perchè  Edobico  era  giunto  non  molto  lungi, 
e  potjea  troppo  incomodarlo  nella  ritirata  •  Prefe  dunque  rifbluzio- 
ne  di  venire  ad  una  giornata  campale  ,  e  pafsato  il  Rodano  accor* 
nmente  fi  pollò  colla  fanteria  per  ricevere  in  fronte  i  nemici  ,  e 
comandò,  che  Ulfila  altro  Generale  fi  mettefce  còlia  cavalleria  m 
uti'itobofcata  ,  per  afiaMrii  alla  coda.  Coti  fu  fatto ,  e  lo  ftrat*. 
gemma  con  tanta  felicità  riufeì  ,  che  P  efferato  nemico  atterrito  fi 
mife  in  fuga,  con  reflarne  afsaiffimi  eftinti  fui  campo,  e  moli* al- 
tri impetrato  quartiere  rimafero  prigionieri  -  Edobico  Generale  di 
quelle  truppe  ,  mercè  delie  buone  gambe  dei  fuo  cavallo  fi  mife 
in  falvo ,  e  rieoveroflì  in  cafa  di  certo  Eòdicio  ,  obbligato  a  lui 
per  molti  benefizi ,  e  però  eveduto  fuo  ottimo  amico.  La  ricom- 
penia,  che  n'ebbe  fu  di  perder  ivi  la  tetta  ,  che  fa  da  Eodicio 
portata  a  i  Generali  d'Onorio  per  la  fperanza  di  un  gran  premio. 
Quelli  H  ringraziarono  molto ,  ed  avendo  egli  poi  voluto  fermarli 
nel  campo ,  gli  fu  detto  ali1  orecchio  ,  che  T  Armata  Romana  non 
fentiva  piacére  di  converlar  con  perfona  lolita  a  trattar  sì  bene 
gli  ofpiti  fuoi  amici. 

Dopo  quella  vittoria  rinforzato  maggiormente  l'attedio  9  Co- 
flantino  veggendofi  perduto,  depolle  le  fnfegne  Imperiali,  fi  riti- 
rò in  Chiela,  e  fi  fece  ordinar  Prete  dal  Vefcovo  di  quella  Città» 
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avvitandoli  con  queffo  ripiègo  df  fàlVare  &  vita  •  C8r  attediati  al- 
lora, capitolarono,  la  refa ,  ed.  ottennero  il  perdono  •  Cbftàntino>,  e 
Giuliano.  Tuo  figlio  tolti  di  Chiefa  furono*  inviati  con*  buona  fcorta 
airimperadore  a.  Ravenna. ,  ma  non  vi  granferò  ,  perchè  Onorio 
ricordevole*  ,  che  Coftantiaot  avea  tempo  fa  tolta;  la  vit*  agi' inno- 
fa)  Frigtr*. centi  parente  d'elfo»  Augnilo,  (a),  mandò  ordine  >  giunti  che  furo* 


che  dopo  lai  vittoria  fuddetta  avelie  da   rimetterti    la    paee   nelle 
Gallie*  ed  appunto  iafciò  fcritto.  So2omeno  ^  che  onte  quelle  Pro- 
vincie ritornarono  alt  ubbidienza^  d'  Onorio  Augnilo  >  e  furono  da. 
il  innanzi  governate  dagli  ufiziali  di  lui.   Ma  per  quanto  andremo 
vedendo,  leguitarono  a  Ggnoreggiar  nelle  Gal  Uè  molti  Barbari,  ed 
alcuni  Tiranni.  Sappiamo,  in  citte  da  FVigerido  Storico  citato  dm 
Gregorio  Turonenfe  ,  che  durante  lo  fteflo*  afledio.  d!  Arles  venne* 
nuova  a  Coftamo  Generale.  cT  Onorio  dalia  Gallia  Occidentale ,  co- 
«te  Giovine  ,  perfonaggjo*  nobilKfimo.  dì  <$ue'  paefi  ,  aveva  attuato, 
U,  titolo  d!  Auguflo ,  e  gii  Ornamenti  Imperiali ,  e  marciava  con  un 
foderofo  eferiho  di  Borgognoni  ,  Alamanni ,  Franchi  ,  ed  Alani, 
per  (occorrere  gli  attediati  :  iL  che  diede  motivo  a  CoJbnzo  di  a»» 
cordare  un'  onero  capitolazione  a.  i  Cittadini  £  Arie*  ,  acciocché- 
gli  apriflèro  le  porte  •.  Nonu  io  poi  dire  ,  fé  io  quefta,  o  pure  nel 
leguente-  anno  aecadefle  ciòcche  narra  tL  fuddetro Ff igprido , cioè, 
che  Decimo  Ruflioo ,  e  molti  Nobili  della  Provincia  d' Àovergnt». 
feguaci  d9  eflb  Giovino  Tiranno ,  furono  preti  da  i  Generali  d' O- 
ftV  Mèdi  k  nor^>'  e  cro*chn«nte  fatti"  morire  ^    Fretto  il  Mesabarba  efi&xxv 
Ai  A^«/L,.Meda^ie- battute  ed;  nome  di  queflo  nuovo  Tiranno  (e).    Onorio* 
hgiri&r*     Imperatore  intanto  feguitava  a  ilare  a  Ravenna ,  ed  in  quell'anno* 
ficee  fokpaizzarc  k.Roma.i'aaao  ventèlimo  del  fuo  Imfwio* 
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amo  dr  C»  i-s t o  ccccmi. 
d' Innoce^xo  Papa  la. 
di  Onorio  Imperadore  ao<  e  i&. 
£  Teodqmo.  juL  Imperadore  xx.  e  ;« 

ConfolK  ^"om,0L  Augusto  per  li  noi»:  volta ^ 
(  Teodosio»  Augusto  per  b  quinta»* 


jyUm*$*  ft  trova*  in  «a  legge  del  Codice  Teodofiano   Prefetti 
M     di  Rem»  per  quelli  tempi  •  CoTa  operate  Ataulfo  Re  de'Go- 
ti,  e  fikceflbr  di  Alarico  ndi1  anno  addietro  È   fondo    in  Italia- , 
orano  degli  antichi  Storici   V  ha  regiftrato .  Solamente  Giordano- , 
fiorane  dicemmo ,.  fcrive  (a):,  ehe  taccheggio  P  Itali?,  e  s' accor-    W 
dò  eoo  Onorio  ;  ma*  per  vaq  capi  non  fuffifte  il  fu»  racconto*.  Si  ^ 
pyò  non  lenza*  fondamenta  credere  ,   che  il  tratteneflero*  dalP  info-      *••***• 
mene  le  idratazioni,  di.  GédU.  Piacidid.  Aia.  prigioniera»  >  alle   cui 
nozze  coftui  afpirava,  e  a  qualche  trattato  di  accomodamento  con 
Odono  Impesadoce  •    Ma  non  eflfendo  quello  riufciio  ,  Ataulfo  e 
per  paura,  d' eflece  colto  m  mezao  ,  té  Coftanao  Generale  d'Ono- 
rio fofie  tonalo  ooH?  efereqo  ia  Italia ,  o  più  tofto  perchè  invita 
la.  da  Giovi**  Tiranno*  o  pure  con  difegno  dLfeco  unirli,  deter- 
sa* di  pa&ar  nelle  Gailie  +  Aud+  era  oon  bri  ,  cioè  quei*  mede- 
fimo ,  die  Amk>  Alarico  due  volte*  comparve  Imperadore  ,  ed  ab» 
frettante  fu.depofto.   CoAui  ficcarne  gran  faccendiere  ,.  propofia  P 
turione  con  Giovino»  gli  dava  ad*  intendete  ,  che  co'  fuor  maneggi 
d»  bfiava*  P  animo  di  farlo  padrone  akneno  della  metà  delle  Gal» 
tit>  In  effètto  cria  s  inviò  Ataulfo  (4), e  pedate  fenza  oppofiziote    W*&* 
alcuna  l'Alpi,  andò  a-fechegriar  il  refto  di  quello,  «he  di  altri  -  «"**•• 
Barbari  per  avventura  aveano  lafdaio  alle  Provincie  Galliche.  At- 
uJo  &  porto,  a  treunr.  co*  Giovino,  credendoti  di  far*  gran  co(è(cj$    (e)  OlUtf. 
ma  (copri  >»  die  coftui  non  avea,  gradito  P  arrivo>di  Ataulfo  nelle  ***  ***** 
Gailie #  e  d'eflèr  crii  poto  accetto, per  aver  configliata  ad  Ataulfo  ""»f*<sJ" 
ipieib  rifohwQDe .  Perciò  nacquero  tolto  diflapori  fra.  Giovino ,  ed 
Ataulfo.  Erafi  partuo<da  Orciaio  il  Barbaro-Saro*  uoo» valorofos 
altre  volle  di  fopra  nominato.,  per  iftlegn»,.»  cagione  di  non  avo- 
le l1  Imperadore  gtfligaao  chi  area  ueciìo  BeHeride  familiare  d'efc 
fo  Saro.  Co&ii  con  circa  venti  perfone  meditavi  di  paflare  ali» 
vizio  di  Giovino.  Lo  Teppe.  Ataulfo  fuo  nimico  ,  e  con  died  mi* 
la  de'  Tuoi  Goti  il  raggiunfe  in  cammino .  Fatta  Saro  ima  Ragliai 
da  dittaci*  fina  Al  fido  virojt.poco  dqp»  toltagli  hu  vita» 
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Crebbe  maggiormente  il  mal  animo  di  Ataulfo  còntra  di. Giovino, 
perchè  pretendendo  il  Re  Barbaro  di  divenir  Tuo  collega  nelF  Im- 
perio ,  Giovino  all'  incontro  in  vece  di  lui  dichiarò  Augnilo  Seb* 
filano  Tuo  fratello»  Adopero!)!  in  oltre  per  guaftare  V union  di  co- 
ftoro Doriano  Prefetto  del  Pretorip  delle  Gallie ,  e  perfonaggro  lo- 
dato aflaiffimo  da  i  Santi  Agallino  ,  e  Girolamo ,  ma  dipinto  da 
Apoilinar  Sidonio  per  uomo  carico  di  vizj,  che  non  s1  era  voluto  fotto- 
mcttere  a  Giovino.  Pertanto  di  più  non  vi  volle,  perchè  Ataulfo 
"irritato  da  un  tale  (prezzo ,  maadaffe  ad  offerir  la  pace  ad  Onorio, 
con  promettergli  le  tede  di  que' Tiranni,  e  la  reftitusrione  di  Plau- 
diti ,  eligendo  folamente  in  cootracambio  non  fo  quale  quantità  di 
.vettovaglie.  Tornati  i  fuoi  Ambafciatori  con  gii  articoli  della  con- 
■  *    T  cordia  accettati, e  giurati  da  Onorio,  Ataulfo  s' aocmfe dal fuo can- 

to all'efecuzion  delle  promedè.  Gli  cadde  fra  poco  nelle  maoiS* 
v         iafiiano ,  e  ne  inviò  la  tetta  a  Ravenna  .  Ritiroffi  Giovino  a  Valen- 
za, Città  allora  affai  forte,  nel  Dellìnato  d'oggidì, la  quale  afledea- 
ca  da  Ataulfo ,  reftò  in  line  prefe  per  forza  •  Fu  confinato  Giovi- 
no a  Bardano,  acciocché  Pinviafle  ad  Onorio  j    ma  Dardano  per 
maggior  Scurezza  gii  tolfe  la  vita  in  Narbona.  La  teda  ancora  dì 
coftui  fu  mandata  all' Imperadore ,  e  poi,  (  fé  crediamo  ad  Olim» 
(a)  liacius  piodoro)  fpediu  a  Cartagine  con  quella  di  Sebaftlano.  Idacio  (aj 
w  CArooùo.  pretende  ,  che  coftoro  follerò  prefi  da  i  Generali  d'Onorio ,  proba- 
bilmente perchè  s' erano  uniti  anch'  effi  con  Ataulfo  alla  diilruzioa 
de'Tiranni .  Ho  io  poi  raccontata  tutu  in  un  fiato  lòtto  il  profane 
anno  la  tragedia  di  coftoro  ;  ma  forfè  la  lor  caduca  ,  e  morte  H 
dee  differire  all'anno  fuflqguent«,  in  cui  la  riferifoono  le  Croniche 
attribuite  a"  Prospero  Tìrone.  Ma  non  fi  può  già  ricavar  quello  eoa 
Scurezza  da  quella  d'Idacio,  come  pretende  il  Pagi, 
(b)  Céthùfr.         Leggonfi  nel  Codice   Teodofiano   (  b  )  molte  leggi   date  in 
^2Tr^iJL9U£^,anno  da  0norio  Imperadore  ,   tutte  in  Ravenna  ,  dove  «gli 
toggionwva.  Era  feguita  ndTaano  precederne  in  Affrica  ia  femofà 
aderenza  txa  i  Cattolici  ,  e  Donante  colla  deciGone  di  Marceli* 
m  Tribuno ,  affiliente  alla  medefimp  d'ondine  di  Onorio,  in  imo* 
\tt  de*  primi.    Gli  oflinati  Donatisti  non  fi  vollero  per  queflo  ren- 
<Jere,  anzi  maggiormente  infuriarono,  e  fegukarooo  a  commettere 
-degli  omicidi  :  il  che  obbligò  r  Imperadore  a  pubblicare  in  queff 
-anno  delle  feggi  più  che  mai   rigovofe  contra  di  loro.    Ordinò > 
che  fodero  folte  loro  le  Chiefe,  e  date  a  i  Cattolici, eche  i  Lai- 
-ci  della  lor  Setta  fodera  puniti  con  pene  pecuniarie ,  e  che  non  p»- 
(  :-  MQcro  ite  adunanze..  Cao.  altre  leggi  «poi  concedete  molte  eia* 
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afoni  a  i  bew  degli  Ecclefiaflici ,  e  determinò ,  che  le  accufe  con- 
tea le  pedone  de*  medefiini  fodero  giudicate  da  i  Vefcovi  alla  pre- 
fenza  di  molti  teftimonj .  E  perchè  dall'  Affrica  venivano  frequenti 
doglianze  delle  avanie  ,   e  concuflìoni  ,    che  vi  commettevano  gli  x 

Uhziali  Ce&rei   deputati  tanto   a  raccogliere  i  tributi  ,    quanto  a 
6r  pagare  i  debiti  degli  anni  addietro  ,  e  a  cercare   i  defertori , 
e  vagabondi  :    Onorio  con  faggi  editti  fi  Audio  di  rimediare  a  sì 
fatti  difordiai .  Premeva  ancora  a  quello  piiflìmo  Principe ,  che  fi 
rimetteflè  in  vigore  la  tanto  afflitta  Città  di  Roma;  e  però  diede 
varj  privilegi  a  i  Corporati ,  cioè,  alla  Società  di  coloro ,  che  con- 
ducevano  colà  grani  ,  ed  altri  viveri  ,  acciocché  non  penuriafle  iE/ 
popolo  di  vettovaglia .  Roma  in  fatti  dopo  le  calamità  {offerte  da 
i  Goti  non  iftette  molto  a  ripopolarfi ,  di  maniera  che  Paolo  Oro- 
fio  (a)  pochi  armi  dopo  fcrivendo  la  Tua  Storia  ,  atteftò  per  rela-    (a)  Ortfu* 
ziooe  degli  fteffi  Romani,  che  non  fi  conofeeva  più  il  danno  infe-  *7-*4°* 
rito  a  queir  Augufla  Città  da  i  Barbari ,  a  riferva  di  qualche  luo- 
go già  devafiato  dalle  fiamme .  Ed  Albino  Prefetto  di  Roma  nelf 
anno  4x4^  (  feoondoochc  narra  Olimpiodoro  )  (b)  ,   fcrifie  ,  che    (ty  Ofym^ 
non  ballava  al  popolo  d'ella  Città  la  porzione  dei  grano  pubblico  **"*•  *P**    . 
adeguatoli  dalla  pia  liberalità  dell'  Irapecadoee  :  tatua  età  efferata  ?*"Jj£ 
fa  moltitudine  degli  abitanti .  ** 

Anco  di  Ck  1  s  to  ccccxtm  Indizione  j& 
à?  Innocenzo  Papa  15. 
dì  Onorio  impeiadore  ai.  e  19. 
di  Teodosio  IL  Impeiadore  12.  e  ^ 

Cariba  (  Lucia  »  ed  EaAatoo* 

E  Radume ,  quel  medefiroo*  che  di  fua  mano  ucdfe  già  Solfe» 
ne  !    e  per  guiderdone  ebbe  da  Onorio  Auguflo  il   governo 
dell'  Afiiica  col  titolo  di  Conte  ,  fii  creata  dal  medefimo  Impera- 
ta* Confole  in  quetf  anno  m  compagnia  di  Lucia  ,  avendo  voi*» 
to  Onorio  premitre  il  merito  >  chY  egli  s*  era  acquietato  k  ifventì^ 
it  negli  anni  addietro  i  difegni  del  faifo  Imperatane  Àttalo  ,  con 
impedirgli  l'entrata  nell'Affrica.    Ma  coftui  perfona  di  Tedienti 
cottami  %  de' quali  ci  Iafriò  un'orrida  dipintura  San  Girolamo  (c)%    (e)  Ètarwu 
fona  lapeifi  ,  le  in  lui  fofle  maggiore  la  fuperbia,  o  la  crudeltà*  gjJ^J 
f avarizia ,  e  la  gola  ,  gonfiatoi!  maggormente  per  quefto  onore , 
e  inolio  non  meno. dagli  efcmpf  de'  ìim*à  della  Xaallìa ,  che  cfefc 
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la  poca  Arnia  del  regnante  Onorio  :  anch' egli  fi  fotttf&e  Arila  A 
<a)  Oa^Em  lui  ubbidienza  ;  e  meditò  non  folo  di  farfi  padrone  dell' Affrica  (*), 
&Ì.7.C+2.     mz  eziandio  Rilevar  la  corona  di  retta  al  fuo  benefattore  Augufto. 
Congiurofli  pertanto  con  Sabino    fuo   domestico  f   e  Confìgliere  # 
uomo  accortiflìmo  ,  capace  di  efeguir    de9  grandi   attentali  ,   e  di 
feguito  non  minore  In  Affrica  ,  con  dargli  per  moglie  una  fua  fi- 
gliuola .,  affine  di  pia  inettamente   invischiarlo   ne9  fuoi    intereflì- 
Trattenne  coftui  per  qualche  .tempo  .con  vapj  protetti  la   foedizion 
de' grani  a  .Roma  .,  penfando  ài  valerli  delie  «navi  pel  dtfegno  da 
ini  conceputo*  In  queft'anno  poi, unita  una  gran  flotu  con  quan- 
ti armati  potè  ,  fpiegò  le  vele  vedo  Roma  >   non  già  colT  appa- 
renza di  andare  a  prendere  il  peflfefso   dei  Confolato  ,   ma   colla 
chiara  diipofizione  di  farfene  padrone*    Paolo  Orofio  fcrWej  efse* 
*  re  allora  xorfa  fama  ,  ch'egli  foco  mena&e  tee  mila ,  e  ducento  na- 

vi :  numero,  die  eccede  la  credenza  noftra,  perchè  Gccome  il  me- 
defimo  Autore  ofserva  ,  neppur  Serfe  ,  e  ne  mero  Aiefsandro  ,  0 
altro  Monarca  .granfe  mai  a  formare  una  fiotta  ai  ftrepkofa  .    Ali1 
(jb)  MUrctlL  incontro  Marcellino  Come  ty)  più  dUcteumeote  narra ,  che  coftui 
m  Ciani**  *  venne  con  fettecento  navi ,  e  ire  mila  foldati  ,oumero  nondimeno 
di  gente ,  che  dee  parere  andi1  efso  troppo  fcarfo  per  chi  medita- 
la si  grande  imprela  •    Giunto  Eradiano  a  i  lidi  dell'  Italia  ,    fé 
gli  fece  incontro  Mirino  Conte  ,   Ufiziaie  di  Onorio  con  quante 
truppe  potè ,  e  gli  mife  tale  pavento,  che  giudicò  megli»  di  dar- 
li àia  fuga ,  e  fé  ne  tornò  con  «na  loia  nave  in  Affrica*    Ma  iè 
fr^mùT*  v08liam  cre^erc  allo  Sporico  Idacb  (e)  ,  feguì  tra  Eradiano  ,  6 
*i  Sifm9   Marino  un  fatto  d'armi  ad  Otricoli^ aove  reftasono  morte  cioquan» 
turimr       **  nila  perfone  fui  campo  :  racconto  fpropofitato  ;  perchè  (è  ciò 
fiifliflefse  ,   converrrebbe  fupporre  venute  alle  mani  almen  cerno 
mila  perfone  in  tal  occafiooe  :  il  che  non  può  mai  accordarli  col- 
le drcoftanze  .d'allora .  Nuiladiaaeno  può  ben  Mari*  farci  «onghiet- 
torace,  che  Eradiano  conducete  in  Italia  più  di  ire  mila  perfone, 
e  che  folamente  fugatile  *  perchè  la  peggio  gii  -toccò  in  qualche 
conflitto  •  Giunto  coftui  in  Affrica  (confitto ,  e  fcredkato ,  non  tar- 
darono a  tenergli  dietro  ordini  prefsanri   dell' Imperadore  di  ucci* 
^  derlo    dovunque  fi  trovafse.    E  coito  in  fatti  nei  Tempio  della 
Memoria B  fa  quivi  trucidato*  Onorio  Augufto  a  di  cinque  di  Lu- 
glio del  preferite  anno  fcrifse  a  i  Popoli  dell'  Affrica  ,  con  dichra- 
Ito  t  H*  T?re  Radiano  nemico  pubblico ,  condannando  lui ,  e  i  Jiioi  compii* 
Tìt-i+€*d.  ci  a  perdere  la  tefla,  col  confifeo  di  tutti  i  loro  beai  (d).  E  eoa 
Thmtf      altri  legge  del  di  tre  d'Alfio  indirizzata  ad  Airimu  P«fe«o4ei. 
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fretcnrio,  ordinò,  che  fi  abólifse  il  nome,  ed  ogni  memoria  di  lut 
Poqb  eziandio ,  fecondocchè  s*  ha  da  Olimpiodoro  ,  tutti  i  di  lui 
beni  a  Ctftmtfo  Conte  Tuo  Generale  ,  che  fé  ne  fervi  per  le  fpe- 
fé  del  Aio  Confidato  neU1  anno  fegpente  ,  ma  fenza  efserfi  trovati 
«fue1  monti  d'oro,  die  la  fama  decantava.  Sabino  genero  d'Era* 
diano  fuggito  a  Costantinopoli ,  fu  prefo  ?  dato  in  mano  agli  uff* 
ziali  <T  Onorio ,  e  probabilmente  fi  feppc  cosi  ben  difendere ,  che 
n'ebbe  fidamente  là  pena  dell*  efilio . 

Intanto  nelle  Gàiiie  fi  (conciò  predo  la  buona  intelligenza  , 
die  pafsò  udranno  addietro  fra  il  fuddetto  Cofian^o  Conte,  e  A- 
iaulfo  Re  de' Goti.  S'era  obbligato  quefto  Re  di  rellituire Placidi* 
airiroperadoie  fup  fratello;  e  Coftanzo,che  defiderava,  e  (perava 
di  ottenerla  in  moglie ,  ne  andava  facendo  varie  iOanze  (*) .    Ma   (a)  <Hy+* 
Ataulfo,  che  afpirava  anch' egli  alle  medefiiae  nozze,  non  cefsava  p* '*&'** 
*  tergiyerfare,  allegando  ,  che  Onorio  non  gli  avea  congegnata  il  *?*■  ***   f 
grano   già  accordato  nella  capitolazione  j  e  che  ottenuto  quello  la  ****  *"     ** 
renderebbe.  Rettati  dunque  amareggiati  gli  animi  ,  Ataulfo  voltò 
fc  fae  armi  contro  di  Narbona  ,  e  fé  ne   impadronì    nel    tempo 
della  vindemia  (h) .  Per  atteflato  di  San  Girolamo  (e)  fu  prefa  an-  .(fc)  ****** 
die  Tolofa,  e  il  Tiilemont  Jbfpetta,  che  da  Ataulfo.    Ma  molto  \C*fi£U* 
prima  pare  ferma  la  lettera  del  fanto  vecchio  ,  dove  eonta  con  j^.  *^f 
aite  altre  (etagere  della  Gallia  ancora  quella  •  Certo  e  bensi  (  e  «4»j*£ 
ne  fe  teftknonianza  Olimpiodoro  )  che  Ataulfo   tentò  di   Sorpren- 
dere con  inganno  la  Cktà  di  Mantiglia  :   ma  non  gli  venne  fatto 
per  la  vigilanza,  e  bravura  di  Bomfa\i*  Conte,  che  coli' armi  gli 
ti  oppofé  con  obbligarlo  alia  foga,  e  regalarlo  ancora  d'una  ferita, 
Quefto  Bonifazio  Conte  veri  firn  il  mente   è  quello  flefso  ,  eh'  ebbe 
di  por  il  governo  dell'  Affrica ,  e  ^  incontra  nelle  lettere  di  Santo 
Agofikio,  Sappiamo  ancora  da  Profpero  Tirone  (i) ,  die  PAqui^(J)  Pr*/fir* 
tania  in  queft  anno  venne  in  potere  de*  Goti  5  e  d?  Paolino  peni-  ***  *? 
•ente  (è)  ,  che  la  Città  di  Bordeaux  ricevette  come  amico  Ataul-  £?7£lto. 
fo  1  ma  non  andò  molto  ,  che  provò  miferamente  la  crudeltà  dr^u,.  #A 
que' Barbari  ,  con  rimanerne  tutta  incendiata.  Cosi  in  quelli  tempi  R*ckdr$. 
ebbe  principio  nella  Gallia  Meridionale  il  Regno  de' Goti, di  mo* 
do  che  quelle  Provincie  per  alcuni  fecoli   di  poi  portarono  il  no- 
me di  Gotia.     Similmente  nella  parte  fettentrìonafe    delia    Gallia 
prefso  il  Reno  i  Borgognoni  fotto  il  Re  loro  Guntario ,  o  Gondecarit, 
ftabilirono  il  loro  Regno,    Erano  coftoro  Popoli  delia  Germania  * 
divennero  in  breve  Crjftiani  ,    e  fi  domefticarono   si  fattamente  , 
che  i  Romani  di  que'paefi  volentieri  fé  ne  (lavano  finto  il  loro  go» 
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*  verno:    La  Borgogna  d'oggidì  è  una  picciola  parte  di  quel  Re* 
gno,  perchè  coftoro  a  poco  a  poco  flefero  il  loro  dominio  tino  a 
Lione  i  ai  Deifinato  *  e  ad  altre  Città  di  que' contorni ,  come  av- 
(*yHddrid-  vertì  il  ValeGo  (a).    Dappoiccbc  Marino  Conte  ebbe  nel  pjrefente 
JW>^cf/I  anno    **  vdfatòfiuùtiM   ripiilfato    da'  contorni  di  Roma    il  ribello 
ùds!''    *  m  Eracliano ,  in  ricomperila  dei  merito  *  eh'  egli  s'  era  acquiftato ,  fu 
fpedito  dall'  Itapertdofe  Onorio    in  Affrica   con  àmpia  autorità  di 
punire  >  e  confutare  •  Colìui  barbaramente  fi  prevalfe  del  Tuo  po- 
tere, colla  morte  non  folo  di  molti  delinquenti,  ma  Anche  di  iloti 
pochi  innocenti  ,.  perchè  con  troppa  futilità   porgea   l'orecchio  a 
chiunque  portava  accufe  in  fegreto  •    Grande  ftrepito   fopr^  tutto 
fece  in  quelle  Parti  l'aver  egli  tolta  la  vita  a  Marcellino  Tribuno* 
e  Notajo*  cioè,  a  quel  xriedefimo,  che  aveva  affittito  alia  celebre 
conferenza  tra  i  Cattolici ,  e  Donatili* ,  uomo  di  rare  virtù  >  e  di 
(anta  vita  4    Creduto  partiate  de'  Cattolici  ,  trovarono  maniera  gli 
Eretici  di  farlo  credere  reo   di   non  fo  qUal  delitto  al   fuddetto 
Marino,  il  qttale  fenz' altro  gli  fece  niettgre  le  mani  adcbtd  %  ed 
(b)  Attgujt*  imprigionarlo  è  Udita  quella  nuova,  Santo  Agoftirio  (h)  fcrifife  cai- 
^f^*1*  damente  a  Ccciliano  Governatore  allora  dell'  Affrica  ,    con  rac$o~. 
#      %S9'     mandargli  1* innocente  Marcellino  5  e  n'ebbe  per  rifpoIU  »   che  fi 
fìudierebbe  di  fai  vario.    Ma  nel  di  tj.  di  Settembre  Marino  gli 
fece  tagliar  la  teda  in  Cartagine  :  Per  aver  egli  incontrata  la  mar* 
te  per  odio  ,  ed  istigazione  degli  Eretici  ,   il  Cardinal  Baroni?  i' 
inferi  qual  Martire  nel  Martirologio  Romano    a   di  6.  d'  Aprile  i 
Per  le  premure  d'elio  Marcellino   Santo  Ago&no  fcrifle   la  beli* 
Opera  della  Città  di  Dio,  e  la  dedicò  al  medefimo*    Tante  do* 
glianze  per  uuefta  iniquità  di  Marino  fecero  di  poi  i  Cattolici  Af- 
(e)  Offia  fricani  (e),  che  Onorio  Augufto  il  richiamò  in  Italia  ,  e  di  tutte 
L7iì\*£di        «ri***  *°  fpPgliòé  Pofcia  nell'anno  feguente  con  fuo  editto  (4) 
Ttodlfi     C'  confermò  tutti  gli  atti  feguiti  fono  la  Ala  aififtenza  fra  i  Cattolici* 
L%<>-dtH*  e  Doriatifth  Appartiene  ancora,  a  quell'anno  Una  legge  d'Onorio* 
mUUn        in  cui  per  quattro  anni  efentp  le  Provincie  d' Italia  da  varie  im* 
polle  ,  mofso ,  come  fi  può  credere ,  da' Taccheggi  *  che  avea  pa? 
tito  il  paefe  pel  pafsaggio  de'  Barbari  . 
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Amo  ACbisto  ccccxiv.  Indajone xit» 
d9  Innocenzo  Papa  14. 
di  Onorio  Imperatore  «•  0  ao. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  13,  e  7. 

ConJoIi  (Flavio  Costanzo,  p  JFlavi?  Costante; 

SE  non  v'ha  errore  nelle  leggi  del  Codice  Teodofiano  (a)  ,  I»    (•)  G"b* 
Prefettura  di  Roma  fa  nell'anno  prefente  efercitata   da  ^hf^^^J. 
thiano  ,  pofcia  da  Albino,  pofcia  da  Epifam*.  Pi  Albino  Prefetto  **•'****• 
di  Koma  fa  anthe^Olimpiodoro  menzione  •  Coftani*  Cpnte  Gene- 
rale cP Onorio  Augnilo  entrò  Confale  queft'  anno  in  Occidente  ;  e 
Coftamt  Generale  di  Teodofio  Augufto  in  Oriente  fa  l'altro.  Se* 
condo  Òlimpiodoro  fembra,che  CoQanzo  venato  a  Ravenna ,  qui- 
vi nel  primo  di  dell'anno  a&umefse  gli  Abiti  Confolari .  Pofcia  co* 
si  richiedendo  i  bi fogni  dell*  Imperio  ,   fé  ne  tornò  nella  Gallia  » 
dove  fece  nuove  iftanze  ad  Ataulfo  Re  de'Qop,  perchè  jreftituifse 
Calla  Placidia.  Ma  Ataulfo  sfoderava  ogni  di  nuove  feufe ,  e  pre- 
fetti per  non  renderla .    Finalmente  col}*  interpolazione  di  un  Imioa 
fenfale  ,  appellato  Candfdiano ,  ymfcì  ad  Ataulfo  d' indurre  quella 
Principefsa  a  riceverlo  per  conforte  •  A  tal  fine ,  per  quanto  feri- 
ve  Filoftorgio  (*),  egli  ripudiò  la  prima  moglie,  che  era  $arma-   (l>)  Phite 
ta  di  nazióne.    Racconta  Giordano  Storico  ,  che  ne  feguiroqo  Je^"*1'**'** 
nozze  in  Forlì  (  quando  non  aVefse  cambiato  Freyos  di  Provenza  *^'4v 
in  Forlì  d'Italia  )  ,  oppure  in  Imola.    Certamente  è  un  errore» 
perchè  Ataulfo  non  la  fposò  prima  dell*  anno  prefente,  né  era  per 
quelli  tempi  in  Italia .    Quei ,  che  più  importa ,  Òlimpiodoro  (e)    fc)  Otym* 
)iù  autentico  Storico,  perchè  contemporaneo,  attefta  celebrate  quel*  ffi^J*** 
ie  nozze  nella  Gallia  nella  Città  di  Narbona  ,  correndo  il  Qennar  pat*[$%.    • 
jo  del  prefente  anno  •  Altrettanto  abbiamo  da  Iffacio  (d) .    Segui    (ò)  Uacim 
dunque  con  tutta  magnificenza  quel  nobile  fpofyirfo  in  cafa  di  un  *n  Ckr^mUé. 
certo  Ingenio  ,    primario  cittadino  di  Narbona  ,  e  fa  dato  il  pri-  *P"dSif~ 
mo  luogo  a  Placidia,  che  yi  jx>mparve  in  abito  da  Reina.  Ataul-  mn 
fo  veftito  anch' egli  alla  Romana  lece  fontuofi  doni  alla  Principe^ 
fa  ,  e  fra  gli  altri  fu  (ingoiar  quello  di  cinquanta  Paggi  ,  ciafeun 
de' quali  portava  nell'una  mano  yn  bacile  ripieno  d'oro  ,  e  nell' 
altra  un  altro  Ornile  pieno  di  pietre  preziofe  d' ineftimabil  valore. 
Al  ladro  è  facile  il  pulire  la  Spofa .  Furono  quei  regali  ricchezze 
tutte  afportate  da  i  Goti  dal  facco  di  Roma .  Cantoffi  in  tal  fun- 
zione fecondo  i'ufanza  l'Epitalamio  ,  e  il  primo  ad  intonarlo  fa 

G    a  dito*. 
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Aitalo  ,  che  d' Imperadòte  de'  Romani  era  divenuto*  corcano  & 
i  Re  Goti,   Termhk)  poi  la  foleneità  con  giuochi  #  grande    alle- 
grezza ,  e  tripudio/  di  -quanti  Romani ,  e  Barbari  fi  trovarono  al- 
fa) Spon  ìora  in  Narbona,    Leggefì  prefso  Jacopo  Spon  (a)  un"  libazione, 
MijctlL*-     efiflente  in  Sant*  Egidio  nella  Linguadoca,  polla  ad  Ataulfo  Flavia 
p*!'*W.  PUMilfi™  *«  &c.  e  alla  a/area  Plaadia  Anima  fm  &c.    Ma    d 
*  da  ftupire ,  che  un  uomo  dotto  ,  come  io  Spon  ,  ed  anche  il  ed» 
febre   Du-Cange  ricevefsero    per   monumento  legittimo  dell'anti- 
chità un1  ifcrizione  6Ì  affettata  ,  e  ridicola ,  e  che  combatte  ancor* 
contro  la  Storia  d*  allora.  Non  e'  è  apparenza  alcuna  ,  che  Oaoritf 
Imperadore  acconfentifsc  a  tali  nozze  ;  perciocché  in  quello  mede- 
fimo  anno ,  fecondo  ia  Cronica  di  San  Profpero ,  per  conGgLo  de9 
Goti,  e  colle  loro  fpalle  Attaio  ripigliò  nella  Gaiiia  la   porpora,  e 
ia  fece  da  Imperadore  ai  difpetto  d'efso  Onorio  »  ma  con  una  al- 
iai trilla  figura,  perchè  non  avea  né  potere,  ne  danari,  ne  Tolda* 
ti,  e  con  si  beir afpetco  di  Signoria  non  era  che  un  ferva  de'Go- 
ri*     Paolino  penitente  ,  di  cui  retta  an  Poema  Eucariflicb  ,  ricco 
cittadino  di  Bordeaux*  e  nipote  dei  famofo  Aufonio  ,  feri  ve  ,  che 
da  quello  immaginario  Imperadore  ottenne  la  carica  di  Conte  del* 
la  Teforeria  fegreta:    Teforeria  per  confeflìone  di  lui  falliti  >,  e  di 
nome  foto.  A  quell'anno  nel  Codice  di  Gì  ultimano  è  riferita  una 
ft>)  Lx.  et  kgge  di  Onorio  imperadore  (b)  ,  in  cui  ilabilifce  l1  immunità  dei- 
ai*,  *«i  **  le  Chiefe,  ordinando,  che  non  fi  pofsa  levale  da  i  farri    Templi 
Eult/to.-t-   chi  colà  fi  rifugia ,  ed  intimando  la  pena  di  iefa  maeftà  a  chi  con- 
fy giunta       travenifee*  Forle  quella  legge  appartiene  aifanno  405;.  in  cui  Già- 
Jrikìu'aB.     yi°  fa  Prefetto  dei  Pretorio  in  Italia.    Altri  editti    del  medefimo 
Augufto    (pettanti    air  anno    preferite  efiflono    nel  Codice  Teodo 
(e)  CqU*-  Cano  (e),  fpezialmente  per  follevare  da  varj  aggravj  ,    e  dall'ini- 
fndus  quità  de  pubblici  ufiziali  i  Popoli  deli*  Affrica  «  Perchè  non  era  fa- 

<hron>Cói.    cye  a  quella  gente  il  portar  le  loro  doglianze  alla  Corte  ,   a    ca- 
édo^       gione  del  mare,  perciò  i  Miniftri  della  Giuftizia  ,   e  del  Fifco  a 
man  falva  vi  faceano  non  poche  eftorfioni  ,  ed  avanie  i   al  che  il 
buon  Augufto  andò  provvedendo  il  meglio  che  potè»   In  Coitati- 
tinopoli  mancò  di  vita  Antioco  Perfiano  ^che  fin  allora  con  gran 
lode  era  flato  Curatore  del  giovine  Teodofio  Augufto    a  nome  <T 
Ifdegarde  Re  della  ferfia  •    Allora  Teodofio  dichiarò  Au^ujìa  PuU 
chtrìa  fua  foreila  ,  giovane  piiffima,  e  dotata  d'infigni  virtù,  che 
faggia  mente-  ajutò  da  li  innanzi  il  fratello  nel  governo  dell'  Impe- 
(t)  Sowòm  rio  y  €  dedicò  a  ^io  **  &*  *irgìnit*«   Delle  lue  mirabili  qualità, 
1+ $£%. #  cjrirtù  e  da  leggere  Sozomeno  (d)9 

NdU 


Digitized  by 


Google 


J(N»0     CCGCXIV.  st 

Vplb  Gpdlm  mai  fe&rì,  CdJfenp  Come,  Generale  *  Ottono* 
il  maritaggio  di  Galla  Placidia  con  Ataujfp  t  perchè  p  quelle  no** 
ze  anch'  egli  da  gran  tempo  afpirava.  Ma  non  potendo  di  più ,  at* 
tefe  a  liberare  dal  Barbaro  Re  ,  e  da'  Tuoi  Goti ,  quanto  paefe  egli 
potè.  Impedì,  che  non  poteisero  aver  navi,  ne  commercio  co'paeG 
forestieri ,  ed  intanto  con  fegreti  trattati  pioccurò  di  fpigpere  Alani- 
fo  in  jfpagna ,  facendogli  fperare  colà  a  nome,  dell'  Imperadore  la 
ceflion  di  qualche  Provincia  per  Tua  refidenza  .  Né  mancava  già 
Galla  Placidia  di  confgiiar  al  matita  la  pace  con  fw  fratello,  ftf 
maniera  che  Atauliò  prefe  la  riioluzione  di  paflar  u\  Ifpagna,coh 
penfiero  di  quivi  combattere  contro  i  Vandali,  Alani ,  e  avevi  in  (a)  Onfia* 
favore  d'Onorio  AuguAo . Scrive  Paolo  OroGo  (a),  Autore,  ohe'*?**** 
in  .quffli  tempi  compilava  la  Tua  lAoria  ad  iAanza  di  Santo  Agq^ 
£àoo  ,  che  CoAanzo  dimorando  in  Arle$ ,  icacciò  Axaulfo  da  Naf- 
Bona,  e  il  coArinfe  a  ritirarli  io  Ifpagna:    parole,  che  (ombrano  -  - 

indicare  ufata  la  forza  dell'armi  ,  per  isloggiario  di  là.  Ma  proba*      .     [ 
bilmente  il  folo  avergli  difficultati  i  viveri  ,  e    le  fperanze  a  Ita 
date  ,  furono  le  cagioni  principali  di  mutar  quartiere  •  Narra  inol- 
tre lo  fteflb  O lofio  di  avere  intefo  da  S.  Girolamo  ,  che  un  cit- 
tadino di  Narbona,  perfona  riguardevole,  ed  amiciflìma dello  fteflb 
Àtaulfo,  raccontava,  che  yieAo  Re  Tulle  prime  altro  non  medijavg, 
che  di  annientare  Plmfteno  Romano,  e  di  Aabìlire  Ù  Gotico jn^a 
che  dipoi  avendo  couoiciuto,  che  ia  sfrenata  barbarie;  della  Aia  na- 
zione non  voleva  né  briglia,  né  leggi:  iìccome  perfonaggio  d'anìnwf, 
e  d'ingegno  glande ,  determinò  d' acqui Aar  più  gloria  con  adoperar 
le  forze  della  fua  jjpnte  per  rimettere  in  auge,  ed  accrescere  lo  ftet 
io  Romano  Impeno,  e  con  divenire  riAorator  del  medefimo,  giac- 
ché non  avea  potuto  eflerne  disruttore  .   Per  quello  non  volle  pia  , 
guerra  co'Komani,  e  .trattò  colF  Imperadore  Onorio  di  pace;  al  che          .    * 
contribuivano  non  poco  le  donazioni  di  Placidia ,  Principeflfa  prov 
veduta  d'ingegno.,  e  creduta  di  pietà  pon  volgare  v  U  perché  ab- 
biamo abballanza  per  iutendere  ,  che  Ataulfo  ipontaneamente   pia 
tcfto  che  per  forza  d'armi  eleile  di  trasferirli  in  Ifpagna»  Che  poi 
CoAanzo  Conte  anche  in  altre  maniere  attendefse  al  bene  delfini* 
pcrio  ,  ft  può  raccogliere  da  un'  Ifcrizione  d'Albenga  y  da  me  data, 
alla  luce  (b)  *  Si  ricava  da  efca  ,  che  CoAanzo  riAorò  ^  e  fortificò  /j*  n*Cut- 
di  mora  una  Città   (  verii;milmente  Albenga  Aefsa)    co»  porte  yfms  n*vu* 
piazza  y  e  porto  ,  Né  può  quello    appLcariì    a ,  CoAanzo   Àugufto  Uferipeitn* 
figliuolo  di  CUlantiao   ij  Grande;  ma  si  bene  a  CoAanzo  Con-/«^P7*/l*ì' 
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te,  di  cui  abbiamo  finora  Ètyfttato,  avendo  egli  ritolta  parie  del- 
la Gallia  a  rar)  Tiranni . 

Anno  di  Cristo  ccccxv.  Indizione  jmf, 
<f  Innocenzo  Papa  iy. 

di  Onorio  Imperadore  23.  e  ai.  , 

ài  Teodosio  Ù.  Imperadore  14,  e  9. 

Confali  (  0MO*fo  Augusto  per  la  decima  volta } 
uomo»  j  Teodosio  Augusto  per  la  fe#*, 

ABbiamo  dalle  leggi  del  Codice  Teodofiano  Prefetto  di  Remi 
hi  quell'anno  Gracco.  Pafsato  che  ili  Ataulfo  Re  de1  Goti  in 
Ifpagna,  s'impadronì  di  Barcellona,  ed  ivi  poi  ftabili  la  Tua  refi* 
(*}0{ym*    denza  (*).  Gli  partorì  ih  quella  Città  Galla  Placidia  un  figliuolo» 
piod.apud    a  cui  fu  poftò  il  nome  di  Teodofio:  del  che  fommamente  fi  ral- 
fhttium      Itgtò  cfsó  Ataulfo  ,  e  prefe  più  amore   alla  Repubblica  Romana . 
f*g.  tir*     j^  all'allegrezza  fuqcedette  da  li  a  non  "molto  la  triftezza#  e&endo 
mancato  di  vita  quefto  loro  germoglio,   che  con  gran  duolo  dei 
>  genitori  fu  feppeilito  entro  una  cafsa  d'argento  in  una  delle  Chiefe 

di  Barcellona.  Ma  peggio  avvenne  poco  apprefso,  perchè  lo  ftefso 
Ataulfo  fa  anch'egli  tolto  dal  Mondo  f~  mentre  nella  feuderia  vifi- 
tava  fecondò  il  coftume  i  fuoi  cavalli  ,'  da  un  fuó  domeftico    ap- 
pellato Dubbio .  Cpftui ,  perc^  |1  Tuo  vecchio  Padrone ,  Re  di  una 
parte  de' Goti,  era  (lato  ammazzato  da  Ataulfo,  non  gliela  perdo- 
nò mai  più, finche  ne  fece  nella  forma  fuddetta  la  vendetta.  Gior- 
gi) Jori**,  dano  (b)  chiama  il  di  lui  uccifore  Vernulfo,  aggiugnendo,  che  co- 
ir Rthus     (hii' irritato ,   perchè  il  Re  metteva  in  burla  la  fra  corta  datura, 
**■**  ìu  gli  cacciò  la  Ipada  nella  pancia.  £  fé  a  tale  Storico  preftiam  fede, 
già  Ataulfo  s'era  inoltrato  nella  Spagna ,  ed  avea  cominciato  a  com- 
battete co  i  Vandali,' ed  Alani  fn  favore  dell'Imperio  Ilonjano.  Fi- 
(e)  Pkilofi.  ioftorgio  (e)  jìttribuifee  la  di  lui  morte  a  varie  crudehà  da  lui  coni- 
tik.\*.c.+  mefse  in  collera.  Prima  di  morire  Ataulfo  raccomandò  a  fuo  fra- 
tello ,  di  cui  non  fappiamo  il  nome ,'  che  reftituifle  ali'Imperadore 
Onorio  la  forella  Placidia 9  e  proccurafse  in  qualunque  modo,  che 
potefse,  di  ftabìlir  la  pace,  è  lega  coiritn pepo  Romano.  Si  figurava 
•  egli ,  die  quello  fuo  fratèllo  gii  avefse  a1  fuccedere  nel  Regno;  ma 
s'ingannò.  Singtricd,  fratello  di  quel  Saro»  che  di  fopra  vedemmo 
(i)  OUmp.  trucidato  per  ordine  dello   ftefio  Ataulfo  ,    non   in  vigore  delle 
mi /apra,    leggi,  o  della  parentela»   ma  colla  violenza,   fu   creato  Re   (d). 


Né 


Dfgitized  by 


Google 


/      ÀN-KO    lOCCCXV,     ,  si 

Né  tardò  cpftui  a  far  la  vendetta  4el  fratello ,  porche  (tappati  dal* 
le  braccia  di  Sigtfaro  Vefcovo  (  non  fo  fé  de  i  Goti  (leni ,  o  pu- 
te  di  Barcellona  )  i  figliuoli  di  Ataulfo,  a  lui  nati  dai  primo  ina- 
Vimonio ,  crudelmente  li  fece  ammazzare  •  Oltre  a  cip  in  onta  dei 
Re  defilo  fece  camminar  la  fteflà  Regfoa  Placidi*  a  piedi  davan- 
ti al  fuo  Gayallo ,  ipifchiata  fon  altri  prigionieri ,  por  Io  fpazio  di 
dodici  migli* .  Mg  qyefto  barbaro  in  capo  a  fet*  #  fil  anch' egli 
Scannato  a  ed  ebbe  per  faccettare  Valli*.  AmbtQflo  Morales  ($) ,  q  W  Mor*bs 
dopo  lui  il  Beonio  (b)  ,  rapportino  un.EphaQo  pofto  al  Re  A-  **&**&**• 
taulfo  in  Barcellona  ,  dove  fi  dice  feppcili^L  cop  fei  figliuoli  uo>  \i)*Bafn. 
tifi  dalla  fua  gente  «  Secolo  di  nuovo*  Ann*LEc<ù 

BELL1POTENS  VALIDA  NATUS  DE  GENTE  GQTHO- 
RUM, 
HIC  CUM  SEX  NATIS  REX  ATAUtPHE  JACES. 
AUSUS  ES  HISPANAS  PRIMUS  DESCENDERE  1NORAS, 

QUEM  COMITABANTUR  MILLI  A  MULTA  VIRUM. 
GENS  TUA  TUNC  NATOS  ,  ET  TE  INVIDIOSA  PERE* 
MIT, 
QUEM  POST  AMPLEXA  EST  BARCINO  MAGNA  GÈ* 
-MENS, 

Se  aprica ,  o  de'  fecoli  Aiilrguenti  fia  queff  Ifcrizioné  ,  alai* 
no  ha  dubitato**  ne  dubito  più  d'etti  anch' k> ,  parendo  ,  che  non 
convenga  aliai  colla  Storia  quel  terzo  ef$metro  verfc: 

AUSUS  ES  HISPANAS  PRIMUS    DESCENDERE   IN   Oh 
RAS, 

Ma  certo  egli  fu  il  primo  de  i  Re  Goti ,  che  fiflaffero  la  (uà 
reGdenza  in  Ifpagna*  Poti  ebbe  ben  fervire  ad  aflìcurarci,  che  fot 
fé  compoflo  allora  eflb  Epitafio,  if  autorità  di  Flavio  Deftr6,Su> 
rico  di  que' tempi*  percb'egli  feri  Ve,  ch'era  fattura  fila*  Ma  og- 
gidì è  conchiufo  fra  i  Letterati,  tinti  alquanto  di  Critica,  e  libe- 
ri dalle  Paflìoni  Spagnuole  ,  che  la  Storia  pubblicata  fotto  nome 
di  Flavio  Deftro ,  e  comentata  dal  Bivario  ,  è  una  folenné  impo-  . 
(tura  dì  quelli  ultimi  tempi  ,  e  ne  fappiaiiio  anche  l'Autore  ,  o 
gli  Autori  ,  ebe  con  altre  limili  merci  barino  fporcata  la  Storia , 
e  il  Martirologio  della  Spagna, e  del  Portogallo.  Secondo  la  Cro- 
nica Aleflandrina  giunfe  a  Coflantinopoli  la  nuoya  della  morte  d*. 
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Àtaulfo  nel  dì  24.  jji  Settembre  dell'  anno  prefente  f  e  fe  ne  fe* 
ce  fefta. 

(a)  A  a*  In  queir  anno  Onorio  Angufto  pubblicò  una  legge  (a)  lève- 
'£  Ì^J  ***  riflima  contra  de'  Pagani  ,  con  iftenderla  non  foiamente  per  tutta 
JÀtmttf'  '  ^fàìcà  »  ***  P°r  tuUo  ancora  **  Romano  Imperio  •  In  efsa  co- 
mandò egli ,  che  doveflfero  ufeir  di  Cartagine  ,  e  da  tutte  le  Cit- 
tà Metropolita^-  *:Sacerdoti  del  Pasanefìmo  .  Uni  al  Fifco  tutti 
i  loco  luoghi  facri ,  e  le  entrate,  che  da  loro  dianzi  s'impiegava* 
no  in  fagriiizj  ,  e  conviti  t  a  riferva  di  quanto  era  già  flato  do- 
nato alle  Chiefe  de' Crifiiani.  S'era  in  altre  leggi  inoltrato  quefto 
Imperadore  affai  favorevole  a  i  Giudei.    Anche  nel  prefente  anno 

(b)  L  i&  loro  concedette  il  poter  tenere  (chiavi  criftiani  (b)  ,  purché  iorp 
Tì'*?'tL  lafciaflero  la  libertà  della  Religione,  ne  li  fediiceUero.  Editto  dis- 
f^j&m.         dicevole  ad  un  Imperador  Criiiiano,  e  conceflione  riprovata  mol- 

*  to  prima  da  Coftantino  il  Grande/   £  perciocché    elfi  Giudei  gli 

rapprefcntarono,  che  parecchi  delia  loro  fetta  abbracciavano  laFe~ 
de  Criftiana ,  non  con  animo  vero  a  ma  (blamente  per  ifchivar  le 
pene  de'lor  delitti,  e  i  tributi  importi  a  i  Giudei:     Onorio' per* 
mife  a  colloro  di  ripigliare  la  ior  fetta,  credendo  egli  ,  che  non 
torriaffe  il  conto  neppure   alla  Religion  Criftiana    V  avere    in  feno 
quelli  tinti  Criftiani.   Sono  ben  diverfe  in  quefto  propofito  le  leg- 
gi de'noftri  tempi.  All'incontro  Teodofio  Augufto  con  altri  edife 
ti  rroreflfe  Tinfoienza  .d'effi  Giudei  •  *  fi    lappiamo  dalla  Cronica 
Àleffandrina ,  che  nef  prefente  anno  terminò  i  Tuoi  giorni  Termo** 
\ia  figliuola  di  Stilicone  ,  e  moglie  d' Onorio  Imperadore  ,  ma  ri- 
pudiata da  lui  •    Succedettero  ancora  in  queft'  anno   de  i  fieri  tu- 
multi" nella  Città  <T  Alexandria ,  per  gli  quali  di  colà  furono  fcao 
le)  Sta***  ciati  i  Giudei .    Socrate  Storico  (e)  incolpa  forte  «di  tali    fcandali 
/.7.C.15.     Cirillo  Vefcovo  di  quella  Città,  e  i  Monaci  di  Nitria;  ma  (opra 
fHJUi^U    aò  è  da  vedere  il  Cardinale  Baronie 
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Anno  di  Cristo  ccccxvi,  Indizione  xiv. 
cf  Innocenzo  Papa  itf. 
di  Onorio  Imperatore  24.  e  2X 
vdi  Teodosio  II.  Imperadorc  1  jr«  e  $. 

*   fr(  Teobosiò  Augusto  per  fa  letama  volta* 

1-0    °    (  GlUNIO  QUARTO   PALLADIO  • 

T^Roblano  Prefetto  di  Roma  nel  preferite  anno  fi  mira  neHeleg* 
JT  gì  del  Codice  Teodofiano .  Aveano  i  Xioti  nella  Spagna  elet- 
to Vaiti*  per  loro  Re  ,    con    intenzione  "di'  egli  -facete  la  guerra 
contro  a  i  ^Romani .  -Ed  egli  in  fatti  s'accinfe  all'imprefa ,  e  ine'' 
ditando  ài  fer  déHè  conquide  ne*  paefi  dell1  Affrica  (»)  #  >fece  ini-    (a)  Orofì*$ 
forcare  un  nnmerofo  corpo  de'  (boi  Goti    bene  armari  ,  >per  faFÈi^7****4*» 
fallare  colà*.    Ma.  Iddio  permife  ,  che  coftofo  affatiti  da  fera  bu^ 
rafca  con  tutte  le  navi  periflcro  dodici  miglia  lungi   dallo  Strette 
di  Gibilterra .  'Qaefto  finiftro  avvenimento ,  e  il  ricordarfi  Vallia; 
come  miferamente  fétk  terminata  un'akra  limile  fpedizione  ,   al- 
lorché Alarico  eroica  patere  in  Sicilia  à  gli  «iife  il  cervello  a  par*» 
tho,  e  determinò  di  cercar  più  tolto  la  pace  dall'  Imperatore  O 
nono ,  con  -promettergli  la  reflituzione  di  Galla  <Placidia  ,  ed  ob* 
Higar  la  Nazione  de'Goti  a  far  guerra  in  -favore  dell'  Imperio  Jfo*' 
nano  agli  altri  'Barbari  ,   die  aveano  affato  il  piede   in  Ifpagaa  , 
cioè,  a  i  ^Janddi,  Alani,  e  Svevu  Cofa  curiofa  >  e  péc  quanto 
oflervò  Paolo  Orofio,  ouafi  incredibile  avvenne  ,  citi ,  ohe  anche 
#i  ahri  Re  -Barbari ,  The  non  erano  <P  accordo  c&  i  'Goti  ,  affla- 
rono Io  fatto  ad  Onorio  ;  con  fargli  fapere  :  Strignttt  pure  0  Am^ 
Tpft*  là  *poce  con  tutti,  da  tutti  riavete  gli  ofiaggi  :  che  noi  ,  fóupa 
tk%  vi  moviate,  combatteremo  injteme.    Nofire  faranno  le  morti ,  per 
voi  farà  la  vittoria    ;  e  un  immortai  guadagno   uerfà   alia  homama 
Repubblica,  fé  noi  spugnando  V  un  lontra  t  altro  ,  tutti  perinemò*  Omb- 
rio accetto  P  efibizione  di  VaHia  ,    e  fecondocchè  terivc  ■  Filoftoo- 
gio  (*) ,  concedette  a  i  Goti  una  parte  deH?  Gallia  ,  cioè,. la*  la-  (b)  Phtl+- 
conda  Aqtn  tantalo  fia  la  Guafcogna  con  terreni  da  «cohiv-accv  M*  Jbifi**l.fm 
quella  concezione  pi*  fondatamente  fi  dee  riferire  *1P  anno  41 8.  *v-  * 
Giordano  Storico  (e)  non  fo  qnal  fede  meriti  qai ,  perchè  confon*  (e)  Jorton. 
de  moki  ponti  di  Scoria  ;   tuttavia  ascoltiamolo ,  allorché  narra  ,  *  ?**"* 
die  Coftante  Conte  ,  Generale  dell' Imperadore    con  un  fiorito  e-  v*"*"** 
fcrcito  fi  molle  contra  di  elfo  Re  Valifai  ,  con  difegno  di  ricupe* 
nr  Placidia  o  coite  buone,  *  colle  btufche  5  ina. che  effondagli 
TomJIL  H  ve-. 
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venuto  incontro;  H.  Re  Goto  co»  un*  Armata  non<  inferiore  ,  fegati 
xono  varie  anibafcerie  >  per  le  quali  finalmente  fi  ccmchiufe  la  pa- 
ce..   Onorio  mandò  a  Valila-  una  gran  quantità  di  frumento    già 
promeflò ,  e  non,  mai  dato  ad  Ataulfo  ,  cioè ,  per  atteftato  di  O- 
M^Zd     limPiodoro  (*)■  »  Seicento  mila  mifure-    Ed  allora  il  Goto  rimife 
fl°rhJtiiiin    **a}l-a  Claudi*  eoa  tutta,  onorevolezza  in  mafto  di  Eaptuzio  Magi- 
P*g.  ifio..     Ariano    Ufiziaie  Cefareo  ,  fpedito  a  lui  per  la  pace  :    il  quale  la 
riconduce ,  o  la.  rimandò  al  fratello  Augufto .  Pofcia  efso  Re  at- 
lefe  a  mamenet  la.  parola  data  ad  Onorio  ,  con.  far  la  guerra  v?~ 
lorofameme  agii,  altri  Barbari  ufurpatori  della.  Spagna  ..   Bélògna ,. 
,che  fra  i  patti  delia  pace  tra  PImperadore,  e  i  Goti,  uno  acco- 
ra fe  ne:  contate ,  cioè  ,  che:  \  Goti  abbandonafserp  Aitalo  Iinpe*- 
rador  da  .commedia  di  que' tempi  ,  o  pure  r  die  il  confcgpafsero 
(t)  Qrofius  Miie  n,arv  d' efso  Onorio .    Da  Paolo  Orofio  (b)  lappiamo  ,  che 
•7**4**-  qgfaù  pafj^  qq  i  qoxj  ^1  Ifpagna  ,  e  di  là  Iv  parti,  probabilmente*, 
(perchè  fcorgpndo  1  maneggi  di  pace  colli  Iroperadore  >  fofpeitò  di 
Sfidar  vittima  dell'  accordo  •-  Si  pofe  dunque  in  naVe ,  ma«  nei  ma* 
*e  fu  puefo  >  e  condotto  a.  Collana*  Generate  Cefareo- ,    ai  «pai* 
era.  flato,  conferito  il  titolo. di  Patrizio  1  e-ciuefti  <Kdinò  ,.  che  fot- 
fé  condotto  a  Ravenna-  Gli  fece  Onorio  foIamefHfc  tagliar  la  ma- 
(c)>^4>Aflo  deflw ,  o  pure  ,  come  vuoi.  Filoftorgio-  (c)«  ^  non-  altro-  che  U 
1  *" l2t  **?  fallica ,  e  1!  indice  della,  delira  >  artioophè  non  petefse  più*  fcrivp- 
ft+<  i^nzi  quello  Autore  attefta>  efsefe-  ftato  coftui  confegoaip  da 
e  <ao|i  iflefll  aJB  Imperadore  ;  ed*  è  ve^ifiinite  <  con  patio  fegreto 
àLblvaigli  la,. vita.  Secondo  lui  folitrfenfe  neff aojao- figgente  gli 
(d)  Profar*  4uono>  tagliate  le  dita  ^  Profpero  (d)  wferffc?  alL*«W*o#  precedente 
*a  ChronUo~;#  pìe&i  tf  Ait^ò  ,.  ma  nella  Cronica  Alefemdrin»  abbiamo  ,  «he 
«cidi  a&.  di  Giugno  ,  e  nei  di-  6*.  di  Luglio  dei.  preieme  anno 
-&ifqpo  fatte  fede, e  giuoclii  pubblici  in  Coftantinopoli  per  la  pre- 
dai Attalo»   : Potrebbe  cfcere  ,  che  l'arrivo  di  cojEbu  a. tarciioa 
<ac<tìdeJte  nei  fine  di  quello  ,  o  tei  ..principia  d*L  fitfsegNente  ari* 
no  *i  Effino  poi  (receduti „  duranti;  le  guerre  ,  e  *  pafiaggf  de'Iter- 
«bari  ii^L  Romano  Imperio  ite.  i  difordint  mcted&iK  eontr*  le  iflg? 
gi<;  ed  i  probabile.,,  che  i  Giudici ,  ed  Unciali  Imperiali,  HQ  prò 
fiua&ero  con  formate   de9  fieri  proceffi   contro  chiunque   vi  avea 
.  (*)  ^Mtoontrwenuto..    Ma  £  Impecadora  Onorio  con.  una.  legge  (e)  indi- 
?#ii  *C '^    rizzata  a  Coftanzo.  Conte  ,  e  Patrizio  >,  abolì  i  reati  di  chiunqut 
zLJdof,       «^offit  io  que'tempi  si  feoncertati  rapito  >  ed  occupatoJ*  atolli ,  ri«* 
ferbanda/oiaipente  ai  Padroni  di  ricuperare  H  fu©  ,.  fc  tale  po^ 
ujana  grovada.    Bolliva  mutiti  i\  e  «sia.*'  Fefegio  >.  e  Cdeflio» 
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Ipcifal mente  io  Affrica  ,  dove  ?  erano  ramati  i  Vefcovr  tk^  Con- 
cili di  Cartagine ,  «e  di  Milevi .,  oggidì  Mela ,  in  occafion  di  co* 
fioro,  che  fi  indiavano  «di  feminar  dappertutto  il  loro  veleno.  In* 
nooenzo  Papa  ,  icrivendo  io  quefl1  anno  >a  i  Padri  <T  effi  Conciìj 
condannò  Je  opinioni  di  x:ofloro  ,  e  ne  fcomimrcò  ,gli  Autori  ::  it 
■che  gii  accrebbe  gloria  in  .tutta  la  Chiefa  di  Dio  • 

Anno  di  Cristo  ccccxvii.  Indizione  xr. 
Ai  ZostMo  Papa  i. 
di  Onorio  Imperadore  ay.  e  2  3. 
idi  Teodosio  JH.  Imperadore  16.  e  10. 

Confoli (^Noure  Augusto  per  Tundecima  volta, 
(  Flavio  Costanzo  per  la  feconda* 

AVca  P  Imperatore  Onorio  già  *  conferito  a  Ccjhm^o  Come  Tuo 
Generale  lo  fpletìdido  titolo  di  Pattizio ,  e  volendo  maggior- 
mente premiare  in  quell'anno  il  fuo  fedele  iervigio  ,  oltre  .all' av- 
vedo crealo  Confole  per  la  feconda  volta  ,   e  prefoio  per  collega 
ad  Conforto,  fuo  undecimo  ,  gli  avea  deftmara  per  moglie  *GaiU 
Piattàia  fua  fordia.  A  tali  nozze  non  inclinava  pun«o fiacidia, per 
guanto  icrite  Olimpiodoro  \a)  Autore  di  «quelli  tempi  ,  e  non  fi  Xzyoiymft+> 
fa  le  per  Jopcrbia  ,0  per  qual  altro  motivo.  Onorio  o  dubitando»,  -49i**mw* 
o  fàpendo  ,  ohe  4a  i  configli  «de  i  familiari  ,  e  fervfcori  -di  tjuefto     *££* 
Principerà  procedeva  ia  di  lei  awerfìone,*  renitenza /a  quefto  mal-  *# 
tri  medio*  fé  4a  prefe  cantra  di  toro.  Ma  lilialmente  la  volle  vince* 
♦gii,  «  nel  dì  primo  *di  Gennajo  ,in  tmi  amendue  ftceanoljTfoIei* 
ima  delf  ingrejlo  pei  Confolato  ,  prefala  per  iriano  ,  ia  forzò  a  dar- 
la a  CoftanaÉo^ed  eita,J>enchè  -dr  mala  voglia-,  il  prefe  per  marito.  - 
Si  celebrarono  tali  none  tx>n  gran  pompa, -e  fyfendfderea  *  Partorì 
poi  PJacidia  a  Cdftanzo  , pròhabi Intente  prima  che  terminale  Fan* 
no» una  figliuola  ch'ebbe  il  nome  di  Giufta  Gma  Oneria.  ITeflà 
è  fetta  menzione  in  un"  Ifcrrzione  rapportata  già  dbl  Gruter  o{&) ,  e    (b)  bitter. 
pofeia  da  me  più  torretta  nel  mio  Teforo  nuovo.  Volle  eziandio  tnjaiption. 
in  quell'anno  V  AuguAo  Onorio  confqlare  eolla4  fua  prefenza  i  Ro*  ^J^™4** 
mani*    La  Cronica  di  Pròfpero  (e)  rende  teftimonianza  ,  tih'  egli  7*)*^^^ 
trsoa&Imeme  «sarò 'in  quella  Città  ,  e  che  davanti  al  fuo  rocchio  u  €hrinieà 
fece  marciare  a  piedi  duolo  già  itomagmario  Imperadore  %    Filo-  +p**  L**- 
fiotgiQ  aggiugne^  cKe  eflo  Auguflé  giunto  colà,  al  mirare  ìaCit-  ***** 
là  tornata  cosi  popolata  ,  fé  ne  rallegrò  aflaiffimo  9  «  colla  mano, 
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e*  colla,  vóce  fece  anima,  e  plaulb  *  chi  riedificava  leccate  ,  e  li 
palagi  rovinati  da  i  Barbari.     Pofcia  efìendo  ialite  fui  tribunale, 
volle,  che  Attab .  fallile  anch'  egli  fino  ai  fecondo  gradino ,  accioc- 
ché tutto  il  Popolo  s'accertafle  co'fuoi  occhi    della  di  lui  depre£» 
fione.Dopo  di  che  fattogli  tagliar  le  due  dita,  con  coi  fi  fori  ve, 
il  mandò  nelPIfola.di  Lipara ,  vicinai  alla  Sicilia  ,   con  ordine  di 
fomminiftrargli  tutto  il  bifognevole  pel  fuo  foflentamento .    Se  ciò 
fofle  un  atto  di  ibi  clemenza  ^o  pure  un  concerto  fatto  co  i  Go- 
ti ^  allorché  gliel  diedero  in  mano  ,  k  tuttavia  ofeuro  •  Poco  fi  do- 
vette fermare  in  Roma  Onorio ,  perciocché  nel  Gennajo ,  Maggio,, 
e  Dicembre  ,  fondo,  in  Ravenna  ,  dove  tea©  egli  fi  rettimi  dopo 
la  viGta  fatta  a  i  Romani,  abbiamo  leggi  da  lui  pubblicate,  e  in- 
Jz)  GQth*-  ferite -nei  Codiqc-  Teodofiano  (a).    Fra.  effe  una  provvede  air  Art 
fcd/lscC£ro~  nona  d*  Roma.    Un'altra  vieta. folto  pena.  dL  morte,  il  comperare 
Tfoodofi       Per  ^c^"avo  un- uomo  libero ,  e  il  turbare  nel  poflèflò  della  iiber- 
.       !       |à *i  «w&mdfi^  In  un'altra  vuole,  che  le  terre  incolte*  fera' efen- 
t\  dagli  aggravj .     A.  di  12*.  del  iineft  di  Marzo  ,  ficcome  pruova 
ii  Pagi  ,   mancò  di  vita ilnaocaz 0. iL,  Papa  f.  Pontefice  di  gloriola 
joenaori^per  le  fuc  virtù, e.  pel  fuo. zelo  nella icuftodia. della. Re- 
ligione- Cattolici  »  e  delia,  Disciplina  Ecdefialìica^  •  Ebbe  per.'  fu* 
ceffòre  Zofim*.,.  Pontefice  noa*  affai  avveduta ,  come  il  filo  .prede- 
..    t.    ,  tettare  v  perchè -fi  lafciò  fulk  prime  imprendere  dalle,  tinte  fuppfc» 
che  di  Pelagio,  e Cefeftio  Eretici  ,  eh'  egli  buonamente  credette 
*       •  *   innocenti.   Ma  neh  tegnente  atw,  co^ofeiute  meglio  quelle  volpi 
"     "  prpfièri  la  fentenza.c0nda9natpcia.de' loro  errori»  Seguitava  intaa* 
to  nelle  Spagne.  Kdìia  Re  de!  Goti  »•  dappoicchè  ebbe,  conclufa  la. 
pace  cpn  Onorio  ,    a. guerreggiare,  contea  degli  altri. Barbaci  oc* 
{$  ldéuiusF*?**0**  di  quelle  Provincie»  ldacia#(i)*fcrive-,  e  dopo  lui  Saro* 
im  CkroaUo  Ifidoro  (e),  chi  egli  fece  di  coloro  grande  ftragc  ..Tutti  i  Vandali, 
mpu4  Su-     phiamati  Silingi,  che-s'aveano  fabbricato  un  buon  nido  neHa  Pro* 
V^lfidorus  v«W.  della  Betica,  dove  è  Siviglia ,  dal  filo  delle  SeiaMe  Gotiche 
in  Hifto™  ri^ferq,e(Hat£  •.Gli  Alani,  dianzi  sì  potetti  >  furono  anefc.  eglino 
&*h;apU  disfatti  da  i  Goti,, ed  uccifo  il  Re  loro.Aace.    Quei,  che.  ieft> 
Ltitèem.     roho  ia  vita,,fi.fottoppfero  a  Ganderico  Re  de' Vandali  ,   che  m» 
gnava ..nella  Galizia,  con  rimanere,  abolito  il  nome,  dei  Regno»  io- 
(d)  Omfins  *°*    &  limonio  ancora  di  quefte  vittorie  Paolo  Oiofia  (i)  ,  ci 
¥t>7*c4ì*>   q$*te  nefcaimo.pjrefente   diede  fine   alla  fua   Storia,  fiorite*  da  lai 
.    w  Ifpagna ,  e  dedicata  a  Sau*o  Agoftino .     Ma  forfè  buona  parte 
di  quelite  prodezze .  fatte,  da  i  doti  fi.  dee .  riferire  :  al  firifegueate 
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Amo  ài  Cristo  ccccxvm.  Indizione  i. 
d' Bonifacio  I.  Eapa  i. 
di  Onorio.  Imperatore  26.  e  24. 
di  T^obosio.  li  Imperadore  17.  e  li.. 

g    (.j.(  Onorio  Augusto  per  la  dodicefona:  yaltay 
no  (.Teodosio  Augusto  per  Potava. 

Ricuperate  ch'ebbe  tfi/ii*.  molte  Provincie:  della  Spagna  dalie* 
mani  de' Barbari,  fembra  aflài  verifimile,che  le  calcile  agii 
utìziali  del P  Imperadore  Onorio  ;  perciocchè,/econdocchè  (crive  las- 
cio (a),  fu  eflò  Vailia  richiamato  da  Goftanzo  Patrizio  nelle  Gal*  f*)  Utiku* 
iie.,  e  d'ordine  dell' Imperadore  v  quivi  aregnata  a  lui,  e  alla  fu*  *V3S^£- 
Nazione  per  abitarvi .,  la  fecondar  Aquitania ,  dove  è  Bordeaux ,  co»  chnnìco . 
alcuni  paefi  circonvicini,  cioè  >  da*- Tolofa  fino  all'Oceano.  Allora 
ia  Linguadoca  cominciò  ad  effere  appellata  Gotia.   Giordano  Sto- 
rico (b)  chiaramente,  feri  ve,  che  Valiia  confegnò  ai  Miniftri  dell'    (b)  Jordan.- 
Imperadore.  le.  Provincie  couquiftate  ,  e  venne  ad  abitare  a  Tolo-  «•*/>•  ih  f? 
fa.  Ma  poco  egli  gede  di  quelli  fuoi  vantaggi  ,  perchè  venne  ra*  ***•  &***** 
gito  dalia  morte  nel  prefente  anno,  con  edere  a  lui  fucceduto nel 
tlegno  Gotico  Tetànico  ,0  fia  Tcodtrico.* Nella. Cronica  dì  Profpe* 
ro  cpiefti  avvenimenti  fon  riferiti  al  fufleguente  anno.  NeL preferì 
te  Zofimo  Papa  fclrainò ,  ficcome  accennai ,  la  fentenza  contro  gli 
errori  di  Pelagio,  e  di  Celefiio.,  e  dì  poi  fece  iflanza  ad  Onorio* 
Auguflo  dimorante  in  Ravenna.,    acciocché  per  ordine  fu©  cofloro 
gol  i  lor  feguaci  fodero  cacciati  da.  Roma.,   e  dall'  altre  Città  ,  © 
riconofciuti  per  Eretici  ..Dobbiamo  alla,  diligenza  del  Cardinal  Bà* 
roaio  l'editto  allora. pubblicato  dall'Imperadore  ,   e  indirizzato  a 
Palladio  Preletta  del  Pretorio  d'Italia;  In  vigore  di  quefto  anche 
gli  altri  Prefetti  del  Pretorio, , cioè,. Agrìcola* della  Galliate  Mo+ 
nafio  dell'Oriente  ,    ordinarono  le  medefime  pene    contra   quegli 
Erefiarchi .  Nel  qual  tempo  anche  i  Vefcovi  Affricani  in  un  Con- 
cilio plenario  *,  inerendo  alia  fentenza  della  Sede  Apoftolica  ,  con- 
cosdemente  condennarono  i  fuddetri  Eretici.   Terminò  il  corfo  di 
fna  vita  in  quell'anno  a  di  26.  di  Dicembre  fl  mèdefimo  Zòfimo* 
Papa  ,.e  dopo  due  giorni  di  Sede  vacante  fu  eletto  nella  Chiefa* 
di  Marcello  dalla  miglior  parte  del  Clero  >  alla  prefenza  di  nove 
Vefcovi,  per  fuo  fuccellore  Bonifacio,  vecchio  Prete  Romano,  fi- 
gliuolo di  Giocondo;  ma  non  lènza  tumulto  ,   e  fcifma.     Imper- 
ciocché, un'  altra  parte  del  Clero  ,  e  del  Pòpplo  ,   fiando  Eulalio 
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Arcidiacono  niella  Chiefa  Laterlnetife,  quivi  Peleltero  Papa  :'  dal 
che  feguirono  molti  fconcerti  ndl'anno  appretto.  Al  prefeme  ap- 
W  Pnfpy  portiera  ciò  ,  che  narra  Profpero  Trrone  (a)  »   o  fia  qualch'  altro 
jn  Chronico  palperò ,  cioè ,  che  Faramondo  cominciò  a  regnare  fopra  i  Fran- 
0Pud  La   .  ^  ^  Quello  e ,  per  quanto  dicono  >  il  primo  Ke  di  quella  Nazio- 
ne a  noi  noto  ,  ma  eflb  fla  appoggiato  ali*  autorità  di  uno  Scrino» 
xe  non  abbaftanza  autentico*    Ne  Gregorio  Turoneiife ,  uè  Frede- 
gario  conóbbero  alcun  Re  de'Franchi  di  quefto  nome.   Ammiano 
(b)  Aumia-fy)  fot»  fanno  $f6.  fa  menzióne  de  i  Re  de  Franchi ,   ma  lei*- 
jtus  Uh.  16.  ^  jire  ^ji  Xì(xaìe  avefl^o^  Gontuttocciò  è  flato  creduto  dagli  e* 
xuditi  Franzefi  Sufficiente  quefta  notizia ,  per  cominciare  da  quello 
Faramondo  il  catalogo  d' efli  Re  Fianchi  ;  e  tanto  più  ,  perchè  fit 
menzione  di  lui  anche  V  Autore  de  Gefiis  Francwum  ,   il   quale  fi 
1  crede  ,  che  viveffe  circa  f-anno  di  Crifto  700.  Ma  quell'autor» 

racconta  Gii  principio  tante  iavole  delia  venuta  de*  Franchi  daTro- 
ja ,  e  dà  per  Avolo  a  Faramondo  Priamo ,  e  per  padre  Marcouii* 
io  ,  che  non  fa  punto  di  credito  all'  afferzione  Aia  intorno  a  Fa- 
«mondo  *  Potrebbe  anch'  eflere ,  che  nella  Cronichetta  di  quel  Pro* 
.     foero  forte  Hata  incastrata  ,  ed  aggiunta  ne'fccoli  fuffeguemi  ia  no 
tizia  cPeflò  Faramondo  da  chi  prefe  per  buona  moneta  le  favole 
inventate  detonarne  de* Franchi.    In  fatti  manca  efla  in  qualche 
tetto.    Quello,  che  è  certo  ,  quefta  bellicofa  Naiione;  conofeiuta 
anche  n£  precedenti  due  fecoli  ,  fignoreggiara  allora   quel  paefe, 
die  è  di  là  dal  Reno  nella  Germania  ,  cominciando  da  Magonzat 
fino  air  Oceano ,  confinando  9  per  quanta  fi  crede ,  colia  Saflbnia  , 
(«)  EméU  «  Svevia  •    Errnddo  Nigello  (e)  ,  H  cui  Poema   comporto  a*  tem- 
NiftUus      pi  di  Lodovico  Pio  Auguflo ,  fu  da  me  pubblicato ,  icrive  ,  effe- 
ìtiiiZr.**'*  K  ftata  a'flK>i  di  °P,nìon^  '  <*e  *  branchi  tiraflero  la  loro  origl- 
ivi*/       Be  dalla  Dania  *  o  fia  dal  Mar  Baltico.    Sopra  di  che  è  da  ieg- 
Tonull.       jgere  un'erudita  diflèrtazione  del  celebre  Leibnizio» 
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Amo  di  Cristo  ccccxrx.  Indinone ir. 
di  Bonifacio  I.  Pam  2. 
di  Onorio  Imperadore  27.  e  a;v 
di.  Teodosio  II..  Imperadore  18.  e  ti* 

Gonfoli  (  MoNAsio  x  e  P lenta  - 

ERa  infarto-  fcifma  ,   ficcome*  di  fopra  accennai  ,   nella  Chieft 
Romana  per  l'elezione  de  i  due  competitori  Bonifacio*  ed  Eu- 
klio.  Quafi  tutto  il  Clero,  e  Popolo  aderiva  a  Bonifacio;  ma  Ear 
lalio  avea  dalla-  Aia  Simmaco*  Prefetto  di  Róma. ,  il  quale  avendo 
icritto  in.  fuo?  favore  a.  Ravenna,  fu  cagione,  che*  1-  Imperadore  gR 
ordinale  con  un  reicritto  di  cacciar  Bonifacio  dalla-  Città  ,    e  di 
confermare  Euialio  -  Mando  anche  Onorio  a  Roma.  Afrodifio  Vi- 
cario Tribuno  ?  per  tener  il  popolo  a  freno  ~  Simmaco  allora  fpor 
dì  alla  Chiefa  di  San.  Paolo  fuori  di  Roma  ,    dove  s'era  ritirato 
Bonifacio  a  chiamarlo  ,  per  comunicargli  P  Ordine  Imperiale  •    Il 
Meflò  fu  maltrattato  dal  Popolo,  che  flava  per  Bonifacio  •    Onde 
Simmaco  fdegnato  per  queflb  affronto  pubblico  tolte  il  comandar 
mento  dell'  Imperatore  in  fevore  d' Euialio ,  e  mife  le  guardie  al- 
le porte  della.  Qua,  affinchè  Bonifacio  noiv  entrafle,  con^  dare fnf* 
Jeguentemente  avvi  fa  ali?  Imperadore  deli9  operato  >•  e  con  dipigne* 
re  Bonifacio ,  come  uomo  turbolento ,  e  fediziofo  •  Perciò  EuiaJio- 
iiheramei^f  ga&ò  alla  BalUica.  Vaticana ,.  e  fluivi  alla  Pagale  cele» 
tra  la  M'eflà  -   Ma .  informato  meglio^  l' Imperadore  dagli  Eiettori 
di  Bonifacio,,  chiamò  amendue  le  parti  a  Ravenna  ,.  e  per  proce+ 
dere  favi^neme  adunò  un  Concilio  di  Vefcovi ,  che  ne  giudicafle- 
io  -   Tutuvia  perchè  il  negozio  andò  più  a.  lungo  di  quel  che  ùr 
aedeva. ,  e  fogravenne  la  Pafqua* ,  E  Imperadore  per.  configlio  de* 
Vefcovi  tannati  nel  Concilio- ,  mandò  JchilUo^  Vefcovo  di  Spoleti 
a  Roma  per  le  funzioni  (fi  que' finti  giorni^  con  ordinare  a  Boni» 
fedo,  e  ad  Euialio,  che  niua  d'e&a'acooftafle  a  Roma, fioatto*» 
to  che  non  folle  depifa  la  lor  oootroverfìa*    Chiamò  ancora  molti 
altri.  Vefcovi  più  {ontani ,  acciocché  fofee  in  ordine  un:  Concili** 
più  numqjroiò  dei.  primo,  da.  tenerli  a  Spoleti*.    Anche  Placidi*? 
Jcrifse  par  quello  ad'  Aunli*  Veftovo  di  Cartagine..  Ma  Euialio , 
per.  la  fua  fuperbia,  fpreziat!  gli  Ordini.  Imperali ,  prima*  del  Ve- 
dovo di  Spoleti  volò  a  Roma  di  bei  mere  giorno  ,.  accolto  da* 
fuoi  parziali,  con  feda  ,.  ma  non  fenza  un  gran  tumulto  ,,  perchè 
&  gli  oppofe  la  .par^;>  che  teneva  per  Baancio,  e  in  taL  qufchia-. 
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molti  furono  maltrattati ,  e  feriti.    Allora  Simmaco  ,  Ae  dal  Car- 
dinale Baronio  vien  tafsato  per  foGpetto ,  ^e  parziale  in  tal  jcontro- 
verfia  ,    ma  che  nel  progrelse  non  -fi  diede  a  conofcere  per  tale  « 
immediatamente  notificò  tutto  il  fucceduto  alPImperadore  Onorio* 
ed  a  Coftanzo  di  lui  cognato  ,  i  quali  adirati  per  tale  infolenza^ 
referi  fsero  torto  a  Simmaco ,  che  cacciafse  Eulalro,e  il  confinale 
nel  Territorio  di  Capoa  ,  con  riconofcere  Bonifacio  per  legittima 
Papa.»  £fegui  Simmaco  puntualmente  V  ordine,  e  replicò  alla  Cor- 
te con  biaumare  la  temerità  di  Eulalio*  £  da  lui  fiefso  Tappiamo, 
che  «Bonifacio  fu  ricevuto  con  4bmmo  giubilo, e  concordia  datai* 
to  il  Popolo  •    Tutto  quello  affare  apparifce  dalie  lettere   di  e($o 
(a)  Syrnm*-  Simmaco  (#■)  >  e  da  i  Refcritti  Imperiali    rapportati  dal  Cardine 
*****  %^'  Baronio.  Pofcia  JEuIalio  per  mifericordia  fu  creato  Vefcovo  diNe- 
Mm*r£pft*  pj  ^  ^r  q^njQ  fcrive  AnaflaGo  ,  o  -fia  P  antichiflìmo    Autore    del 
Pontificale  Romano.  E  mancò  poi  di  vita  un  anno  dopo  la  mor- 
te Ji  Papa  Bonifacio  • 

In  quell'anno  a  di  2.  di  Luglio  ,   Galla   Placidìa   moglie  di 
Coftan\o  Conte ,  e  Patrìzie  ,  gli  partorì  in  Ravenna  un  figliuolo  ^ 
a  cui  fu  pollo  il  nome  di  Flavio  Placido  Valentmiano  ,  che  pofcia 
A)Ol/mpi+  divenne  Imperadore  (b).  Credono  alcuni  ,<hc  Plaeidio.e  non  PU~ 
*L  **"*    '  °**°  ^^  c™amal0  dal  n01*1*  della  madre .  Se  non  è  fallato  il  tefto 
mùi*'*****^  Apollinare  Sidonio  nei  panegirico  di  Avito,  ivi  egli  è  chiamato 
9  '*  Placido  •    Onorio  fuo  zio  per  ie  gagliarde  iftanze  delia  (creila  gli 

diede  da  li  a  non  molto  il  titolo  di  Nobiliffimo,  eh'  era  il  primo  gr* 
do  d'onore  per  chi  era  desinato  all'Imperio.  A-venne  in  quello 
medefimo  anno ,  -che  i  Barbari  occupatoti  di  alcune  Provincie  della 
Spagna,  da  che  non  -erano  più  infettati  da  i  Goti,  vennero  alle  ma* 
(e)  Uécims  ai  fra  loro  (e) .  I  Svevi ,  die  arcano  per  laro  Re  Emtrico ,  foccom- 
in  Cronico  bendo  furono  afeediati  da  i  Vandali,  de* quali  era  allora  Re  Gun* 
spai  Sir-    fato  9  M»  Monti  Nervati  ,    che  fon  creduti  quei  della  Bifcaglia  « 
mU)Prtfper  Racconta  eziandio  Profpero  Tirone  (d) ,  che  nell'anno  preferite  Maf* 
M  Cròmico  fimo  per  forza  ottenne  il  dominio  delle  Spagne  ,  cioè ,  quel  me* 
*fud  L*kb.  deGmo ,  che  da  Geronzio  nejjli  anni  addietro  fa  creato  Imperado* 
ve ,  e  foggi  poi  ramingo,  e  Screditato  apprefso  i  Barbari  dimorali» 
ti  in  Hpagna*  Ma  f  Amor  d' efsa  Cronica  di  troppo  aprì  la  bocca, 
certo  efsendé  ,  che  parte  delia  Spagna  ricttnofeeva  allora  per  fuo 
Signore  Onorio  Augufto,ed  uifaltr»  pane  era  in  potere  de*  Van- 
dali, e  Syevi.  Può  jefsere,  che  coftui  in  qualche  angolo  di  qutfpae- 
fi  facefse  quefta  nuova  feena.    Tuttocchè  poi  più  raimiai  G  fofse- 
&  fogliati  oontr».  l'eresia  di  Pelagio  ,  quefta  più  che  mai  oftint- 
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tatefifteva,  e  fi  dilatava.  E  fpezialmente  verfo  quefti  tempi  infor- 
me in  difek  d'effk  Giuliano  Vefcovo  di  JEcIano  ,  Città  vicina  allora 
a  Benevento,  ia  cui  fedia  fu  poi  trasferita  a  Tnepnto .    L*  infati- 
cati! Santo  Agoftino  contra  .di  cofìui ,  e  contea  di  tutta  la  fetta  fe- 
guitò  a  comporre  varj  libri  }  »e  i  Vefcovi  Africani  ratinati  nel  Con- 
cilio di  Cartagine  foddisfecei»  ,aHe  parli  dei  loro  zelo  in  condan- 
narla ,  ed  eftirparla.  A  qneflo  medefimo  fine  Onorio  Imperadore , 
probabilmente -mollò  dal  Romano  Pontefice .,  uni  .la  fua  autorità,  con 
inviare  a  dì  9.  di  Ghigno  idi  quell'anno  ad  Aurelio  Vefcovo  di  Car- 
tagine la  Collituzione  da  lui  .pubblicata  nel  precedente  anno  con- 
te di  Pelagio  ,  je  Oleftio.  Abbiamo  ancora  un  editto  (a)  ,  con  cui  (■)  SirmomL 
il  medefmio  Imperadore  slargò  .fino  a  quaranta  .paffi  fuori  della  Chie-  ^'^  *? 
fe  l'asilo,  o  fia  P  immunità  peir  chi  fi  ricoverava  ne* Luoghi  facri„  '  ° 
E  perciocché  tal  volta  accadeva ,  che  delle  .perfone  innocenti ,   o 
per fegui tate  da' prepotenti,  terano  imprigionate,    con   torli   loro  i 
mezzi  di  poterli  difendere  ;  il  piiflìmo  Imperadore  .ordinò  nel  me- 
defimo  edkto ,  che  i  Vefcovi  avrebbono  uri*  intera  libertà  di  viG- 
tar  le  prigioni,  per  informarti  .non  .meno  del  trattamento ,    che  lì 
faceva  a* ^poveri  carcerati,  che.de' loro  affini j  per  fòllecitar  pofeia 
i  Giudici  in  loro  favore  •  «Sarebbe  da  defiderare ,  che  quefta  legge 
rapportata  dal  Sirmondo,    e  -fonile  ad  un'altra  del  medefimo  Àu- 
jpiflo  dell'  anno  40$).  non  foffe  abolita  ,  o  che  la  pietà  de' Princi- 
pi in  altra  maniera  provvedete  al  bifogno  de'  carcerati ,  con  ricor- 
iarfi  delie  regole' importamiffime  della  Carità  Crifliana- 

Anno  di  Cristo  ccccxx.  Indizione  uu 
di  Bonifacio  T.  Papa  3. 
di  Onobio  Imperadore  28.  e  26. 
adi  Teodosio  IL  Imperadore  1$.  e  13- 

Gonfoli^  Teobosio  Augusto  per  la  nona  volta,,  ' x 

0   (  Flavio  Costanzo  per  la  terza  « 

ERano ,  come  diffi  ,  afiediari  i  Svevi  ne'Monti  Nervafi  della  Spa- 
gna da  i  Vandali .  Probabilmente  cofloro  mandarono  per  aver 
foccorlo  àz.Afttrio  Conte   delle  Spagne  #    perciocché    Idack)    rac- 
conta (b) ,  che  i  Vandali  air  adire  ,    die  fi  avvicinava  con  gran-   (fe)  idachts 
ài  forze  qneflo  Uffiziale   dell'  Imperadore  ,    levarono    tolto  V  afTe-i*  Ckronuo 
dio,  ed  abbandonata   la   Galizia,   s'inviarono   verfo   la  Provincia  4FP*  **"*• 
della  Betica  ,   con  avere  nel  paflaegio  per  Braga  commeffi  alcuni 
Tomo  Uh  1  *  oari", 
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omrcidj.  Dovea  forfe  la  Betrca  efsere  allora  fcarfa  di  prefidj ,  e  pe- 
rò fé  ne  impadronirono»  In  Coflantinopoli  ,    fecondo  che  riferifce 
(a)   ChronU^  la  Cronica.  Alefsandrina  (a)  r  Teodofio  Augurio*  era  già  pervenuto 
Alexandre.     aj  et£  competente  per  ammogliarli»  Pulcheria  Augufta  fua  forella , 
Donna  di  gran  fenno  >  cercò  dappertutto  moglie  >.  che-  fofse  degna 
di  sì  gran  Principe,  e  udito,  eh*  eglf  non  curava  né  ricchezze,  ne 
nobiltà,  premendogli    fola  mente   la  virtù  ,    e   la  bellezza-,   gliene 
icelfe.  finalmente  una  di  fuo  genio  y  e  quella  fu  Attuata?,  figliuola 
di  Eraclito  Filofofo  ,  giovane  di  rara  beltà ,  e  addottrinata  in  mol- 
te feienze.  A  lei  il  Padre  in  morendo  ave*  lafciatafolamente  cen- 
to nummi  in  fua  parte,   con  dire  ,,  che  a-  lei  badava  per  dote  il 
Sapere  accompagnato  dalla  bellezza  ;  e  tutto  il  refto  della  Ina  ere- 
dità pervenne  a  due  mafchj,  parimente  fuor  figliuoli  ♦,  Mancato  di 
vita  il  Padre  „  Atenaide  pretendendoli  indebitamente,,  perchè  fen- 
za  fua  colpa-,    diferedata  ,    ed  aggravata  v  dimandò-  a  i  fratelli  la 
fua  legittimale  la  rifpofta  fu,  ch'eglino    la  cacciarono  di   cafa  • 
Ricoverolli  ella  per  quello  prcfso  d!  una  fua  zia  materna ,  la  quale 
feco  la  menò  a,  Coflantinopoli-,.  per  chiedere  gfuftizia    all'Impera- 
dore  ,  e  prefentolla  prima  d'ogni  altra  cofa  ali*  Augnila  Pulcheria  , 
implorando  la  di  lei  protezione  •.  Pulcheria  ,.  adocchiato    il  grazio- 
£ffìmo  afpetto  di  quefta  giovane,  ed.  inteló„  eh* era  vergine,  e  ver- 
gine, dotata  di  gran,  prudenza ,    e  di  molta.  letteratura ,  la  fece  re* 
Bare:  in  Corte.,  Raccontò  por  quella  avventura:  a>  Teodofio  fuo  fra- 
tello,, fenza  tacere  le  Angolari  prerogative  di  corpo  ,.  ed?  animo , 
che_  ù  univano*  in  quella  donzella  ^  Di  più  non  vi  volle,  perchè  Teo- 
dofio s*  invogliale  di  vederla  -  Fattala  dunque  di  concerto  venire 
nella  camera  di  Pulcheria,  il  giovane  Imperadóre  in  compagnia  di 
Paolino  fuo  compagno,  ed  amico  ,  che  fu  poi  Maeftro  degli  Uflfc» 
zj ,  o  fia  Maggiordomo  maggiore,  ftando  dietro  ad  una  portiera  la 
guatò  ben..' bene,  in  euifa  tale,  che  llraordinariamente  gli  piacque, 
e  malfimamente  perchè  Paolino  proruppe   in  atti   d'ammirazione  . 
Quefla  è  quella,.  cAlio*  cerco,,  difse  allora:  Teodofio  in  fuo  fcuore;  & 
indottala  ad  abbracciar  la  Religion  Crittiana  v  perchè  era  nata  ,   ed 
allevata  nei  Paganesimo ,   la  prefe  poi   nell'  anno  (eguente  a  di  7, 
Ofiku  litoidi»  Giugno  per  moglie,  avendole  fatto  mettere  nel  Battefimo  il  no- 
iu.  15,  Cod.  me  $  Eutocia.  Onorio  Augufto  in  quell'anno  a  dì  8.  di  Maggio 
TÀeùd.        ^in  Ravenna  fece   una  Coftituzione   indirizzata   a    Palladio  Prefetto 
W  ^5^*7  del  Pretorio  (b) ,    per  rinovar:  le  leggi  già  fatte  contra  chr  rapifse 
aTcodu?*  "Vergini  confecrate  a  Dio,  o  in  altra  guifa  infidiafse,o  pregiudicafse 
Xh€9doj!      alla  lor  caftità.  Nella. ftefsa  legge  ptefso  il  Sirmondo  (e)  vien  proi- 
bito, 
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Tato  a  gli  Ecclefiaftici  di  tenere  in  xiafa  perfone  di  differente  fefTo» 
a  riferva  della  madre  ,  tdejle  forelle  ,  e  -figliuole ,  e  della  moglie 
tenuta  prima  dei  Sacerdozio  .  Giunto  San  Girolamo  celebre  Dot- 
tor della  Gitela  air  età  di  novanta  anni ,  diede  fine  nel  prefente 
alla  fua  vita ,  ed  alle  fue  penitenze  *  e  gran  fatiche  in  prò  della 
Chiefa  .Cattolica* 

Aralo  di  C  R I  s  t  o  ccccxxi.  Indizione  tv. 
di  Bonifacio  I.  Papa  4. 
di  Onokio  Imperadore  a$.  -e  27. 
di  Teodosio  ÌL  Imperadore  2Q.  ci|i 
<di  Costanzo  Imperadore  I. 

Confoli  (  Eustazip  ,  ed  Agricola; 

NOn  fi  quietò  mai  Galla  Placidia  >    finché  non  gli  riufcì   tP  m- 
durre  il  fratello  Onorio  Augufto  a  prendere  per  fuo  Coli  ega 
nell'Imperio  Coftania  di  iei  .marito.1  Però  tali,  «e  tante  furono  le 
batterie  ,  ed  iftanze  fue,  che  in  xpieft'  anno  Onorio  il  dichiarò  Au- 
gufto  a  «dì  8,  di  Febbrajo,   per  guanto  s' ha  «da  Teofane  (a)  .  U  (a)  J&qriL 
Autore  della  Storia  MifceHa  fcrive  (b) ,  che  Onorio  xonofcendo  >  in  Chron. 
«fière  .appoggiata  ia  propria  difefo  tanto  in  guerra  ,   che  in  pace  i^S^ 
al  valore  ,  e  ali1  ingegno  di  Coflanzo  Tuo  cognato ,    incitato   anche  /.  '{".Tom. 
dall'  approvatone  di  tutti  ^  ii  prete  per  fuo  Gollega.  Olimpiodoro  J.  Rerum   . 
(e)  all'  incontro  Scrittore  di  que'  tempi ,  aflerifee ,  «he  Onoris  con-  ìtMcanm. 
tra  fua  voglia  il  creò  Auguflo .  Ma  «avendo  ì  Greci  Tenuta  -male  ^  J?^7 
quella  elezione  ,  può  Tofpettarfi,  xhe  il  -Greco  Scrittore  parlafle  del  p^\ottJm 
medeflmo  tenore*  Con  tal  «congiuntura  anche  Galla  Placidia  di  lui  ^  n9u 
moglie  ebbe  ii  titola ,   e  gli  onori  d'Augufta  .  Certo  è ,  che  V  Im- 
peradore <P  Oriente  Teodofio  >    H  quale  probabilmente  venendo  a  > 
mancare  Onorio  fenza  figliuoli,  fperava  un  di  di  riunire  al  fuo  V 
Imperio  <T  Occidente  r  difapprovò  tjuefta  promozione  ,  «e  però  noe 
volle  ammettere  il  Metto  ,  che  gliene  portò  ia  nuova  *  Parimente 
'  attefla  Filoflorgio  {d) ,  che  eflendo  ilate  mandate    fecondo  il    rito  (a)  PkìU±  \ 
<T allora  le  immagini  di  Coflanzo  Augufto  a  Coftaminopoli,  Teo-  fimi*  i*.  • 
dofio  non  le  volle  ricevere  ,    e   che  per  quello  affronto  Coflanzo  *W*  *** 
fi  preparava   per  muovergli  guerra1,   quando  Iddio  £1  <hiamò  a 
fé  dopo*  fei  meB  ,  e  venticinque  giorni   d' Imperiò ,  xxoè ,  a  dì  2.  (e)  Olymp, 
di  Settembre  dell* anno  prefente.    Olimpiodoro  (e)  pretende ,  che  «*.  p*e-  i$h 
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per  Paflfzione  di  vederti  rifiutato  in  Oriente ,   e  pentito .  cPeflere 
Aato  alzato  a  grado  si  fubl  ime,  perchè  non  poteva  aver  come  prima, 
i  fuoi  divertimenti ,  egli-  cadeflè  malato  .  Ma  Coftanzo  ,   uomo  <T 
animo  grande  ,  non  era  sì  mefchino  di  fenno  ,  e  di  cuore ,  da  am- 
inalarfi  per  quello .  Una,  doglia  di-  coda  il  portò  air  akro  Mondo . 
Fama  fu  ,  che  in  fogno  udì  dirti  .-  1 fri  fono  terminati ,.  e,  il  fittimi 
incomincia:  parole,  pofcta  interpretate   demefi   dei    fuo  Imperia. 
Aggiugne  il  fuddetto  Storico,  che  dopo  la  morte  di  Coftanzo  mol- 
ti vennero  da  tutte  le  parti  a  Ravenna  b  chiedere  giuftizia ,  pre- 
tendendoli fpogiiati  indebitamente  da  lui  de*  loro  beni  ,    fenza  pò* 
teda  nondimeno  ottenere  a  cagione:  della  tcoppa^  bontà  r>  anzi  della 
fovrerchra  familiarità,  che  pattava  tra  Onorio,,  e  Placidia  Augnila 
fua  forella  ,  motivi,  che  affogarono,    e  renderono   inutili  tutte   le 
doglianze  di  colloro.  Ma  fé  non  merita  fede  quello  Idoneo  Paga? 
no  ,  allorché  dopo  aver  fatto  si  beli* elogio  di  Coftanzo,  cel  vuole 
dipingere  per  uomo  di  deboli  (Timo,  cuore;,  molto  men  la   merita, 
allorché  foggrugne  y  che  rimafta  vedova  Placidia -,    le  moftrò  tanto 
alletto  F  Augufto  Onorio ,  con  bacciarla  anche  fpefTo  in  volto ,  che 
corfe  fofpetto  d' una  fcandalofa  amicizia  fra  loro.  Quelle  fenza  dub- 
bio fon  ciarle  di  unoScrittor  Gentile  ,  nemico    de'  Regnanti  Cri- 
Ulani,  o  ciarle  de7  Greci,  fempre  mal' affètti  a  i  Latini.  La  virtù, 
che  maggiormente  ritplendc  in  Onorio^  fa.  la  Pietà  j,  e  non  rf  era- 
priva  la  ftefla  Galla  Placidia . 
(a)  'Brovr*      '*  Braverò  (a)  rapporta  un  Epitaffi} ,  che  per  atteftato  di  lui  fi 
ruJ.Annal.    conferva  in  Treveri  nella  Bafilica  di  S.  Paolino  ,    pofto   a    Flavia 
Trevtr.L^    Coftanp ,  Uomo  Confutare  ,    Cónte ,  e  Generale   dtlCuaa,  e  del?  al* 
*"*•  5f       tra  milizia  ,  Patrizio  ,    e  due  volte  Confole.   Ma    quefta.  Ifcrizione^ 
quando  fia  legittima ,  potè  ben  efsere.  fatta  vivente  Coftanzo ,    ma 
non  già  fervire  a  hii  di  memoria   fepolcrale  •  Coftanzo    tre  volte 
.     era  flato  Confole  ,    e  quel  die  è  più/  Auguft<r>.. Negli  Epifafj  de 
gl'Imperatòri  non- fi  foìeano  mettere- le  dignità  foftenute  prima  di 
arrivare  all'Imperio.  Né  Coftanzo. terminò  la  vita  in  Treveci.  Rao 
(fi)  Oiym-    conta  Olimpiodoro  (£}.,    che  mentre  elfo   Coftanzo    regnava    eoa 
fioèop**        Onorio,  venne  a  Ravenna   un  certo  Libanio   magp^.  ed   incanta- 
tfmdPho-     tQ^  f0ienne3  che  profeflTava   di   poter  far  cofe  grandi  contro  a  i 
*****  V*  2^63^  fenza  adoperar' armi,  e  foldati;  e  diede  anche  un  faggio 
di  quelle  fue  promefse.  Pervenutone  l'avvilo  a  Placidia  Augufta., 
mofsa  ella  o  da  zelo  di  Religione  ,  o  da  paura  di  coftui,.  minac- 
ciò (ino-  di  fepararfi  dai  marito  Coftanzo  ,  fé    non    levava-,  qyefto 
«al  uomo  dal  Mondo:    il  che  fu   fatto  •    Dobbiamo  al  Cardinal 
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Baronio  (a)  P editto  indirizzato  in  quell'anno,  e  non  già  nel  pre-  (a)  Baran. 
cedente ,  da  eflb  Coftaftzo  Augufto   a  Volujìano   Prefetto,  di  Roma ,  Ann*L  Ree 
con  ordine  di  cacciar  via  da  erta  Città  Celeftio,  il  pefttfero  Colle-  "^«M1* 
ga  di  Pelagio  con  tatti  i  fuor  feguaci .  Auefta  eziandio»  S.  Profpe- 
so  (b) ,  che  attempi  di  Collanzo,  e  deli'Augufta  Placidia,  per  cu*    (b)  Pro  far 
ra  di  Orfo  Tribuno ,  fii  atterrato*  in.  Cartagine  il  Tempio^della  D^aVj'****- 
Celefte ,  folto  il  qual  nome  difputano  tuttavia  gli  Eruditi  ,  qual *  ™fl* 
falfa  divinità  fofle  onorata  da  i  Pagani  ,  potendoli  nondimeno  cre- 
dere con  Apule}©  f  che  folle  Giunone.   Era  queir  Idolo,  e  Tem# 
pio  il  più  famofa  deJtLAffrica  •    Aurelio  Vefcovo   di  Cartagine   1' 
avea  mutato  in  una  Chiefa;  ma  i  Gentili  fpargevano  dappertutto  » 
che  quivi  infallibilmente  avea  da  riforgere    ia   loro-  fuperltizione ; 
laonde-  per  togliere  ad-  elfi  così  vana  fp*ranzi  ,  il  Tempio  fu  inte- 
ramente demolito .  Salviano  (c)<  attefta ,  che  neppur  molti   de'  Cri-  (c)  Salvia 
ftiani  più  riguardevole  dell1  Affrica  fapeano   trattenerli    dall'  adorare  nus  L  %M 
h  Celefte  Dea  del  loro  paefe .  LcggeG  ancora  nel  Codice  Teodo-  Cuberà 
fono  una.  legge  pubblicata  in  queft'  anno    da  Onorio*  ,    e  Coftanzo 
Augufti.,  in  cui  è  ordinato,  che  fé  un  marito  ripudia   la    moglie 
per  qualche  grave  delitto*  provato  ne*  pubblici  Tribunali  ,  guada- 
gni ia  di  lei  dote  ,  e  ripigli  la  donazione  a  lei  fatta  ,    e  polla  di 
poi  paffarc  ad  altre  nozze.    Lo  fteilò  vie»   conceduto    alle    mogli  >\ 

provanti  il  delitto  del  marito,  ma  fenza*  poterli  rimaritare ,  fé  non 
dopo  cinque:  anni  •  Fu  Itabilito  con.  più    ragione    dalla  Chiefa    in. 
yarj  tempi,  e  fpezialmente  nel  Concilio*  di  Trento,-  una   diverfa 
pratica  :-  fopw  di  che  fi  può  vedere  il  Trattato  del  Juenin  de  Sa- 
trumtnHSr ..  In  queft'  anno  Claudio  Rutilio  Numayano  ,    perfonaggio* 
di  gran  merito,  e  nobiltà  ,  ma  Pagano,  che  era  fiato  Prefetto  df 
Roma,  tornando  nella*  Gallia  fua  patria,,  compofe  il  fuo  Itinera- 
rio ,  opera  degoa  di   grande  (lima .   Giunto  a  Piombino  ,    narra  „ 
che   gli  venne   la   nuova,   come  a  Volufiano    fuo  fingolar    amico- 
era  (tata  conferita  la  Prefettura  di  Roma,  la  qual  cade  nel  preferi- 
te anno ,  fecoodocchè  ù  ricava  dal  fopeamentorato  editto  contrade? 
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Anno  di  Cristo  ccccxxii.  Indizione*. 
di  Celestino  Papa  i. 
di  Onokio  Imperadore.  30.  e  28. 
tdi  Teodosio  II.  Imperatore  ^1.  e  iy; 

Q6nj-oli(  Onobio  Augusto  per  la  trediceCma  volu 
(Teodosio  Augusto  per  la  decima. 

SOIennizzb  Onorio  Imperadore  in  Ravenna  Tanno  trentèlimo  àéL 
x-,  ___.  fuo  Imperio.  Abbiamo  dà  Marcellino  Conte  (a)  ,   che  ralle- 

vi/*. Comes    gria  di  quella  fella  fu  accrefciuta  dall'  efler  flati  condotti  a  Raven- 
in  Cd°$irC-     lì^^csìtn3XÌ  Maffimo  ,  e  donno  prefi  in  Ilpagna  ,  i  quali  dappoi  - 
M9ndum~     *hk  ebbero  Xervito  di  (pettacolo  al  popolo ,  dati  in  mano  alla  giu- 
iHzia  riceverono  colla  morte  il  premio  della  Ior  ribellione.  Mafjim* 
e  quel  medefimo,  che  nell'anno  4,11.  fu  creato    Imperadore  «da 
Geronzio  nella  Spagna ,  e  fuggito  di  poi  fra  i  Barbari ,  tornò  nelP 
anno  415).  in  ifeena  ,  coli1  occupar  la  Signoria  di  qualche  Provin- 
cia della  Spagna ,  -e  dovette  poi  efsere  prefo  da  i  Romani .  Giovi- 
no è  probabile ,  che  fofse  Generale  di  quello  chimerico  impetado- 
je .  Ma  quelle  allegrie  furono  troppo  contrapefate   da  altri  malan- 
ni) Cufflod*-  ni  >  che  accaddero  al  Romano  Imperio .  Caffiodorio  (b)  notò ,  che 
riusinCÀro- nel  prefente  anno  fu  fpedito  un  Efercito  in  Ifpagna  contra  de' Van- 
nìcc.  xlali ,  che  11  erano  impoflèftàti  della  fietica.  Generale  di  queir  Ar- 

\q)  ìdactus   mata  fu  Cattino  ;  e  fappiamo  da  Idacio  (e)  ,    eh'  egli  menava  feco 
in  ChronUo.uw   poderolo  rinforzo  di  Goti  auGiiarj.  Aflalì  egli  i  Vandali,  .gli 
apud  Sion,   aflfediò ,  e  li  ridufle  talmente  alle  (frette ,  che  già    penfavano    ad 
arrenderli  ..  Ma  P  imprudente  Generale  avendo  voluto  cimentarli  ad 
un  fatto  i?  armi  con  gente  difperata  ,    fu  rotto   da   effi    Vandali  > 
perchè  ingannato  da  i  disleali  Goti ,  e  fi  ridufle  fuggitivo  a  Tara- 
gona  •  Profpero  Tirone  fuor  di  fito  racconta ,  che  venti  mila  Ro- 
mani n^lla  battaglia  co  i  Vandali  in  Ifpagna   recarono    «nord  fuL 
campo .  Va  altro  incfctifabii  fallo  cooomife  il  fuperbo  Cali  ino;  per- 
(d)  Pro/per  ciocché  fecondo  P  altra  Cronica  di  Profpero  (d)  ,    ingiurio&niemct 
*  ma  Chrén.     ricusò,  d' aver  per  compagno  neir  imprefa  fuddetta  Bonifacio  Conte, 
spudLM.   perfona  di  fommo  credito,  e  Iperienza  nel!'  arte  della  guerra:   il 
che  fu  cagione ,  che  Bonifacio  indifpettito  palla  (Te  poco  appreflb 
in  Affrica,  dove  comandava  alia  milizia ,  e  vi  fufeitafle   quef  ma- 
Ianni ,  che  fra  poco  vedremo .  Forfe  la  fpedizione  contro  i  Vanda- 
li^ fé  Cattino  fi  foflè,leryito  deli'ajuto  di  quello  yalorofo  Campio- 
ne, 
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ne ,  farebbe  fucceduta  diverfamente  •  Onorio  Auguftir  pubblicò  in 
quell'anno  una  legge  per  mettere  freno  alle  ingiuflizie  de1  credi- 
tori ,  con  proibir  loro  ài  cedere,  elfi  crediti,  a  per fone potenti,  vie- 
tando ancora  ogni,  azione  contro  i  Padroni  per  debiti,  fatti  da  i  Ser- 
vi,  e  Fattori .  Inoltre  con  altra.  legge  regolò  le  impolle ,  che  pa» 
gavano  i  terreni  nell'Affrica.  Proconfolare ,  e  nella  Bifacena ,  dopò 
af er  fatto  vifitare  da  perfone  di  moka  probità  le  terre  di  que'paefi 
capaci,  o  incapaci  di  tali  aggravji  Ancorché  Profpero  9  e  Marcelli-  • 

no  (èguitatr  dal  Cardinale.  Baronia,  difierifeana  all'anno  feguente 
la  morte*  di  Bcnifaiio  Papa ,  primo  di  quello  nenie,  pure  il  Padre 
Pagi  (a)  pretende  ,  eh'  egli  mancafle  di  vita  nei  prefente  a  di  4.  (<jj  pm^mt: 
di  Settembre*  E  con  ragione  +  perchè  tuttr  eli  antichi  Cataloghi  CriuJtaw*. 
de' Romani  Pontefici  gli  danno  anni  tre,  mefi  otter ,  e  giorni  ftttt 
ài  Pontificato,  e  contando > quelli  dal  di  2p.  di  Dicembre  dell' an- 
no  418.,  in  cui  fu  intronizzato  ,.  cade  la  fua  morte  nel  Settembre  ' 

del  prefente  *.  Nel  Libro  Pontificale  d'Anallafio>  in  vece  di  otto  mtjt 
è  Icritto  quattro  mtjt ,  efie  fembrano  preff  dal  tempo  ,  in  cui ,  ri* 
pudiato- Euialio ,  lu  confermata,  alia  riconofciuta  legittima  la  df 
lui  elezione  dal  Concilio  de'  Vefcovi ,  e  da.  Onorio  lmperadore.  In 
Aio  luoga  a.  dì  io*  di  Settembre  fu  eletto  CeUJiino v  figliuolo  di 
Prifto  ..  Seguh  nei  prelènte  anno  tra  Teodofio  li.  Augufto,  e  il  Re 
di  Perirà  la  pace  ,  o  fia  una  tregua  di  cento  anni  •  E  ad  elio  Im*- 
peradore  Eudocia  Augufta  partorì,  una -figliuola  ,,  a  cui  fu  pollo  it 
iKtfne  di  Eudojja.* 

Anno  di  C  r  i  $  *  o  ccccxwir»  Indizione  vr;- 
di  Celestino  Papa  2. 
di  Teodosio  II..  Imperatore  22.  a  ttf». 

r„r  ,.  (  Ajclipiodoto  ,  é- 

conioli  (  jrLAvl0.  Avito  Mariniamo  ~ 

/^vLhupiòdòìro  >  che  poco  fa  ci*  rapprefeòto  contti  orni  verifimf- 
vJ?  le.  un  tale  affètto  fra.  Onorio  lmperadore \  e  Untorella  Placi- 
dia  Augufia,  che  fi  mormorava' di  loro  ,.  ci  vien*ora  dicendo  (b),  (k)  Olym^ 
che  non  iftette  molto  atconvertirfr  quell'amore  in  odioi  Imperoc-jfrrfi  *p*d' 
che  Placidi*  badava  troppo  *i  configli  dì  Elpidia,  fua,  balia  ,>  e  di  '*«*■ 
Leonteo  fuo  maeflro  di  cafa,  e  v?era  in  Ravenna  una  fazióne,  chfc  Nh  l**% 
teneva  per  lei,  compofta  de' Goti  fervi  tori  dianzi,  di  Ataulfo   fuo 
primo  marito ,  e  d'altri  già  aderenti  a.  Coftanzo  marito  m  feconde 
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nozze  .•  e  «però  ione  fpeflb  feguivano  adizioni ,  e  ferhe  fn  Raven- 
na fra  quei  della  fua  parte ,  e  quei  dell'Iniperador  fuo  fratello.  An- 
dò tanto  innanzi  quella  difcordia ,  che  Onorio  -cacciò  via  Placidia 
co'iuoi  .figliuoli  j  ed  ella  s' imbarcò  per  rifugiarli  in  Coftantinopoli 
(a)  Cufflcd.   preflò  P  Imperador  Teodofio  fuo  nipote .  Ca2lodorio  (a)  ,  e  P  Au- 
in  Chronico   tq*e  della  Mifcella  (b)  fcrivono,  ch'effh  injìeme  con  Onorio,  e  Va- 
(V)  MifitU.  leniniano  fuoi  figliuoli  fu  mandata  dal  fratello  in  Oriente  per  fofpet- 
RtT.htUt.    t0  »   c^  eJa  inv*taJIe  l  wmià  cantra  di  lui.  S'  ha  da    fcrivere   nel 
tetto  di  Cafliodorio ,  e  della  Mifcella  Onoria  (  e  non  già  Onorio  ) 
(c)  Profper  figliuola  nata  da  lei  prima  di  Valentiniano  •  Ptofpero  Tirone  (e)  è 
in  jOhtonicQ  di  parere ,,  che  Placidia  fofse  efiliata  dal  fratello  ,    perchè  gii  tea- 
apudLak*.    Jcya  <jeije  jnGdie.  Il  volgo  fi  prende  facilmente  P autorità  d'inter- 
pretare i  fegreti  de9  Principi ,  e  fpaccia  le  iue  immaginazioni    per 
buona  moneta..    Certo  è,  che  Placidia  fu  cacciata  ,    e  fé  ne  andfc 
co9  figliuoli  a  Goftantinopoli ,  dove  /u  amorevolmente  accolta .  Q- 
limpiodoro  attefta,   che  il  foio  Bonifacio  Come  le  fu    fedele  ,    e 
dalP  Affrica  ,  ove  era  o  Governatore  ,  o  General  delle  milizie,  per 
quanto  potè  ,  le  andò  ^riandando  ajuto  di  danari ,  e  fece  dipoi  ogni 

Edibile  sforzo  y  perch'  ella,  e  il  figliuolo  ricuperaffero  P  Imperio* 
a  poco  tempo  goderono  gli  emuli  di  Placidia   del  loro  trionfo  ». 
perchè  in  quello  medefimo  anno  nel  di  iy.  <f  A  gotto  Onorio  Im- 
peradore  pagò  P  inevitabil  tributo  de9  mordali  ,   con  edere  mancato 
di  vita  per  male  d' idropisia  in  Ravenna .  Principe  y  che  nella  pie- 
tà non  fu  inferiore  a  Teodofio  il  Grande  fuo  padre  ,  ma  Principe 
dappoco  ,  che  in  tanti  torbidi  dell1  Imperio  ,  e  infulti   a  lui  fatti  9 
mai  non  cinfe  fpada  9  ne  una  volta  foia  comparve  in  campo,  ben- 
ché nel  fiore  della  gioventù ,   e  wxo  di  un  padre  cosi  guerriero  • 
Perciò  la  debolezza  dei  fuo  governo  diede  animo  a  i  Barbari  di  cal- 
pestare >  e  lacerare  l'Imperio  Romano  :  a'  fuoi  medefimi    cortigiani 
di  (prezzarlo,  e  a1  fuoi  uffiziali  di  ribellarti  cotitra  di  lui ,    e  tanta, 
più  perch' egli  *non  fapeva  fcegliere  buoni  miniftri,  fi  lafciava  aggi- 
(4)  Barati,  rare  or  da  quello,  or  da  quello .  Il  Cardinal  Baronio  (d)  fa  la  di 
EuLAnnaL  lui  apologia ,  dicendo,  ch'egli  colla  pietà  ,   e  colP  orazioni  vinte 
tàtnn.  433.  tanti  tiranni  ,   e  nemici  j  ed  eflere  meglio ,  che  un  Imperadore  fi» 
dotato  di  Religione,  che  valorofo  nell'armi*  Egli  è  certo  da  deli- 
derare  ,  che  tutti  gPJmperadori ,  e  Principi  Cattolici  fieno  eccelieiv 
ti  nella  pietà.  Tuttavia,    quando  arrivano  feon  volgi  menti  interni , 
e  ribellioni  negli  Stati ,  fon  ben  proprie  dei  Pontefici  ,   e  Prelati 
Je  orazioni  a  Dio;  ma  un  Principe  dovrebbe  /are  di  più,  cflendo 
allora  £ran  difayvefttura  per  gli  fudditi  P  ayejc  chi  loro  comai> 

da 


gitizedtoy 


Google 


X    N    N    O     CCCCXX1H.  73 

di,  umido,  e  debole  di  configlio.  É  Te  l'Imperio  Romano  patif- 
fe  fono  il  governo  d'Onorio,  i'abbiam  già  veduto.  In  fomma  al- 
cuni fi  fan  Religiofjjche  ftarehbono  meglio  Principi  j  e ;  alcuni  Prin- 
cipi ci*  fono,  che  ftarebbono  meglio  Monaci •  Certo  Róma  non  mai 
prefa,  fé  non  fotto  di  lui, e  ^echeggiata  da  i  Barbari,  lafciòuna 
gran  macchia  alla  fama  di  quello,  per  altro  buon  Principe,  ed  Impe- 
ratore piiffìmo.  Teofane, e  l'Autore  della  Mifcella  dicono ,  ch'egir 
mori  ia  Roma  ,  e  fu  feppellito  in  un  Maufoleo  preflb  il  Corpo  di 
S.  Pietro  ;  ma  per  quel,  che  concerne  il  luogo  ài  foa  mone ,  non 
meritano  fede.  Idacio  ,  e  Profperò  Tkone  1* aderiscono  defunto  in 
Ravenna,  ne  fi  può  credere  altrimenti ,  perchè  ci  fon  leggi  pubblica- 
te da  lui  k  quella  Città  a  di  $>.  d'Agofto,  ed  effondo  egli  morto 
fei  giorni  dopo,  in  sì  poco  tempo  non  è  verifimile ,  ch'egli  idropico 
fi  facede  portare  a  Roma.  Fra  le  fiiddette  leggi  fi  trova  un  infi- 
gne  regolamento  da  offcrvarfi  ne*  procedi  criminali ,  indirizzato  a  i 
Confoli ,  a  i  Pretori ,  a  i  Tribuni  del  Popolo ,  e  ai  Senato  di  Roma, 

Non  avendo  quello  Imperadore  lafciata  dopo  di  sé   prole  al- 
cuna ,  rimafe  1' Imperio  4*  Occidente  per  ora  fenza  Principe.    Fu 
fpedito  toflo  l'avvito  a  Coflantrnopoli  della  morte  d'Onorio  (*),e     (a)  Socr** 
Teodofio  la  tenne  per  qualche  tempo  occulta  al  Popolo,  finché  a-    Mft.Ectltf> 
vede  fpedito  un  corpo  di  truppe  a  Salona   Città  della  Dalmazia,  *•••*»!*• 
acciocché  fede  pronto  ,  oafo  che  fuccedede  novkà  alcuna  in  que- 
lle Partii  che  Bon  s'accordaflè  colle  idee  del  medefimo  Teodofio. 
Divulgata  in  fine  la  nuova  d'effe  morte,  fé  ne  fece  duolo,  per  te- 
ffimonianza  di  Teofane  (b),  in  Coftantinopoli  per  lette  giorni ,  con    (b)  ThopL 
tener  chiufe  le  botteghe ,  e  le  porte  ancora  della  Città.  Ma  men-   **  Ckn*k+ 
tre  vanno  innanzi  ,    e  indietro  lettere  alla  Corte   dell9  Imperadore 
Greco ,  un  certo  Giovanni  ,  Primicerio  de'  Notaj ,  circa  il  fine  di 
quell'anno  fi  fece  proclamare  Imperadore  in  Ravenna.  Contribuì, 
aedo  io,  a  quella  feena  il  umore»  ch'ebbero  i  Popoli  Italiani  di 
cadere  folto  il  dominio  de*  Greci  Augufli  troppo  lontani  •    Perchè 
poi  nell'anno  precedente  una  legge  d  Onorio  fi  vede  indirizzata  a 
Giovanni  Prefetto  del  Pretorio  d'Italia  ;  perciò  il  Cardinale  Baro- 
Dio  fi  figurò  ,   che  fofie  il  medefimo  ,  eoe  prendefle  nel  prefante 
le  redini  delF  Imperio  di  Occidente.  Ma  Socrate,  e  Teofane  non     rc\  pf0fm. 
gli  danno  altro  titolo,  che  di  Primicerio  de' Cancellieri  dell' Impe-  it  BelL 
nidore.  Leggefi  predo  il  Mezzabarba  la  di  lui  Medaglia ,  non  fa-  r*nd*L 
prei  dire  k  legittima  ;  &  è  degno  di  oflervazione  ciò,  che  di  lui.  fA'f9}:   . 
ibride  Procopio  (e),  e  di  poi  Suida  (d)  :  cioè,  ch'egli  era  dotato  Sil'siZZ 
non  men  di  clemenza  ,  che  di  rara  prudenza  ,  e  premuroiàmente  *«. 
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batteva  le  vie  della  virtù  ,  con  aggfugnere  ,  che  quelli  tenne  il 
Principato  con  molta  moderazione ,  ne  dicdQ  orecchio  alle  fpie,nè 
ingiuftamente  fece  uccidere  alcuno  ;  neppure  impofe  aggravj  ,  né 
tolfe  per  forza  i  fuoi  beni  a  chi  che  foflè  •  Dai  fuddetto  Proco- 
pio egli  è  nominato  (blamente  perfona  militare  »  Spedi  Giovanni  i 
fuoi  Ambafciatori  a  Teodofio  eoa  umili  parole  a  pregarlo  di  vo- 
lergli  confermare  la  Dignità  Imperiale;  ina  Teodofio  li  fece  met- 
tere in  prigione  ,  e  fecondo  Filoftorgio  li  cacciò  in  eGiio;e  quin- 
di (ì  diede  a  preparar  la  forza,  per  deporre  quefto  ufurpator dell' 
Imperio  «  Da  una  Coftituzione  di  Valeminrano  IIL  Augufto  appa* 
(a)  Lqj.  rifee  (a)#  che  Giovanni  ,  per  guadagnarli  V affetto  de*  Gentili,  co* 
lih%ìJ\FUm  n^ncià  ad  annullare  i  privilegi  conceduti  dagli  Imperatori  alle 
Theodor.9  Chiefe  >  e  agli  Ecclefiaftici  ,  con  rimettere  le  caufe  loro  al  foro 
de'  Laici *  Renato  Profuturo  Frigerido  ,  Storico  di  que1  tempi  ,  a 
TÌromìi**'1**  ^amentc  f,ota  V*}  la  diligenza  di  Gregorio  Turonenfe  (4)  , 
mTmTiI  c^?  ne  apporta  alcuni  paflì  ,  racconta  ,  die  gli  Ambafciatori  di 
nifi.  Front*  Giovanni  Tiranno  fprezzati  da  Teodofio  Augufto  fé  ne  ritorna- 
rono in  Italia ,  riiafeiatr  dalla  prigione  (  fe  pur  fuflfifte ,  che  fode- 
ro carcerati  )  e  gli  riferirono,  in  quai  difpofizione  folle  Teodofio 
verfo  di  lui  *  Allora  Giovanni  fpedi  nella  Pannonia  con  una  gran 
fomma  d'oro  At\io-  fuo  Maggiordomo  a  ricercare  Tajuta  degli  Un- 
ni >  ficcome  perfona  conofeente  ,  ed  amica  de"  medefimi  ,.  perchè 
tempo  fa  era  flato  ortaggio*  pretto  di  loro j  con  ordinargli,  che  fu- 
bito  che  Tarmi  di  TeodoGo  foifero-  entrate  in  Italia,  que1  Barbari 
veniflero  centra  d'  efla  alla  fchiena ,  Se  egli  le  aflalirebbe  di  fronte» 
Celebre  noi  vedremo  divenir  nella  Storia  quefto  Aezio ,  e  fappra- 
no  da  eflb  Frigerido  y  ch'egli  ebbe  per  padre  Gaudenzio  di  na- 
zione Scita  ,  o  Ila  Tartaro  >  uno  de'  primi  del  fuo  paefe,  il  quale 
venuto  ai  fervigio  degT  Imperadori  ,  comincia  la  fua  milizia  nelle 
Guardie  del  Corpo. ,  e  faiito  fino  ai  grado  di  Generale  della  ca- 
valleria ,  fu  poi  uccifa  nella  Galiia  da  i  fiioi  foldati.  La  madre  fu 
Italiana  »  nobile ,.  e  ricca  »  Az\u>  lor  figliuola  militò  prima  fra1  fol- 
dati  del  Pretorio  ;  per  tre  anni  dimorò  ortaggio  predo  d'  Alarico; 
poi  prefso  gli  Unni  divenne  genero  di  Carpinone  ;  e  finalmente  di 
Conte  delle  Guardie  del  Corpo  giunfe  ad  efsere  Maggiordomo  del 
Tiranna  Giovanni»  Era  coftui  di  mezzana  datura,  ma  di  bella  pre- 
fenza  ,  d'anima  allegro  y  forte  di  corpo  >  bravo  a  cavallo  ,  perita 
in  faettare  ,.  e  maneggiar  la  lancia  ,  egualmente  accorta  nei!'  arte 
della  guerra  ,  e  della  pace»  A  quelli  pregi  s'  aggiungeva  i'efser 
egli  affatto  difintere&ata  ,  e.  il  non  lafciarfi  fmuovere  dal  fentiero 
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della  virtù ,  moflr andofi  fempre  paziente  nelle  ingiurie ,  amante  del- 
la  fatica  ,  intrepido  ne9  pencoli  ,  e  avvezzo  a  fofièrir  la  fame ,  la 
fete ,  e  le  vigilie  .   Tale  è  ii  fuo  ritratto  a  noi  lafciato  da  Frige-  > 

rido.  Andando  innanzi  vedremo  fé  le  fue  opere  corrifpondand  a  cosi 
bei  colori.  Noi  troviamo,  che  i  Francefi  parlarono  bene  di  Atrio, 
ma  non  cosi  gì'  Italiani .  In  queft'  anno  il  fanto  Pontefice  Celeflin* 
cacciò  d'Italia  TErefiarca  Cekftk>,e  i  Pelagiani  fuoi  fegusci ,  fra* 
quali  Giuliano  indegno  Vefcovo  di  Eclano,che  ritiratoli  nella  Ci* 
fida  prefso  Teodoro  Vefcovo  Mopfuefteno,  perfonaggio  anch' efs* 
infetto  d'opinioni  ereticali,  fcrifse  poi  contra  Santo  Agoftino  in  fa- 
vor di  Pelagio.  Teodortto ,  celebre  Scrittor  della  Chiefa,  Ai  creato 
nel  preferite  anno  Vefcovo  di  Ciro  ,  Città  della  Siria  •  Euioci* 
moglie  di  Teodofio  Imperadore  folamente  in  quel?  anno  cominciò 
a  godere  ii  titolo  d' Augufia .  E  Teodofio  Augufb  pubblicò  varie 
leggi  centra  de' Pagani,  e  Giudei, che  fi  leggono  nei  Codice  ,<&' 
egli  Aefso  fece  di  poi  compilare: 

Anno  di  Cristo  rcccxxiv.  Indizione  vii. 
di  Celestino  Papa  3. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  23,  e  17, 

Codbll   (  CATINO  ,  C  VlTTOKE* 

Ctftmo  9  che  procedette  Ccnfole  nell'anno  pwfente,è  qudi  me- 
defimo,  che  di  fopra  vedemmo  rotto  da  i  Vandali  udia  Bé* 
tica  .  Onorio  Augufio  ««H'anno  precedente  Pavea  difegnato  Coi* 
fole  pel  prefeme  5  ed  egli  fen2a  fcrupolo  efercitò  il  Confidato  fot- 
te» ii  Tiranno  Giovanni ,  fé  pure  Jo  flefso  Giovanni  quegli  non  fit, 
che  gli  ramparti  «quell'onore ,  in  ricompenfa  d'aver  ferrati  gli  oc- 
chi alla  fiia  afamtiohe  alP  Imperio ,  e  non  fintole  contratto  alcuno, 
ancorché  «gli  fofte  Generale  delle  Milizie  Romane.  Certamente 
Profano  fcrive  (*) ,  che  Giovanni  occupò,  per  quando  fi  credette^  fa)  Profper 
1  imperio ,  a  cagione  della  connivenza  di  Cattino.  E  reftano  ieg-  *n  Chronif 
gì  di  Teodofio  ,  date  in  queft'anno  ,  con  ivi  memorarfi  il  fola  **"*  ****** 
Vittore  Confole  :  fegno  che  Teodolio  era  in  collera  contra  di  Gaffe, 
no,  né  il  volea  riconofceie  per  Confole.  Dal  medefimo  Profpera 
Storico  fappiamo  ancora  ,  che  Giovanui  Tiranno  fuddetto  fece  iti 
quel?  anno  una  fpedizione  in  Affrica  ,  Iufingandofi  di  poter  tirare 
quelle  Provincie  fono  il  fuo  dominio  ,  Ma  Bonifazio  Conte ,  che 
^uivi  comandava  ,    e  che  proteggeva  gli  attàri  di  Placidia  ,  e  di    ^ 
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Valentraano  fuo  figliuolo  ,  taf  oppofizfone  gli  fece  ,   che  andò  a 

monte  tutto  il  di  lui  difegno.  Intanto  Teodollo  Augnilo,  meXa  in- 

Cerne  una  poderofa  Armata,  la  fpedì  a  TeflTalonica,  o  fia  a  Saio* 

iiicfù ,  infieme  con  Placidia  Tua  zia ,  eh"  egli  allora  (blamente  rico» 

nobbe  per  Augujla  ,  e  con  Vaientiniano  di  lei  figliuolo,  eh? era  il» 

età  di  cinque  anni ,  a  cui  parimente  diede  il  titolo  di  NobUiJfirruK 

(a)  Olym>  Generali   di  quefl*  Armata  furono    dichiarati  Ardaburio  (a)  ,   che 

jnod.  apud    dianzi  nella  guerra  contro  i  Perfiani  avea  fatto  delle   infigni  prò- 

pag.'iót.       <k22C  >  *  con  eflò  lui  Afpare  fuo  figliuolo .   Fu  loro  aggiunto  an- 

Cora  Gindidiano ,  cke  in  progreflb  di  tempo  creato  Conte ,  fi  feo» 

«pri  gran  fautore  'di  Neftorio  Eretico .     Giunti  che  furono  coftoro 

a  Salonichi  ,    quivi  per  attediato  di  Olimpiodoro  ,  e  di  Procopio 

fb)  Procop.  (k)y  conferi  Teodoro  al  cugino  Vaientiniano  il  nome,  e  la  dignità 

ln'nCJ*dJ  di  Cejkre ,  avendo  a  tal  fine  inviato  colà  Elione  maeftra  degli  ufi* 
bm.  r*nd.  ^  ?  Q  fa  ^  maftra  d.  ^^    £  fin  tf  ailora  ^   ^  quanta  fcfive 

(e)  Marceli.  Marcellino  Conte  (e)  ,  fu  decretata  il. matrimonio  d'elio  Valenti- 
iaClaonu*.  n}ano  con  Eudoffià  figliuola  di  Teodofio .  Divifa  poi  V  Armata  , 
Ardabucio  cotta  fanteria  polla  nelle  navi  fece  vela  alia  volta  di 
Ravenna  j  ma  infelicemente  ,  perchè-  una  fortuna  di  mare  fconvoU 
ti)  PhiUfa  fé  tutta  la  fua  flotta ,  ed  egli,,  fecondocchè  fcrive  Filoflorgio  (d), 
hIar'P'  COn  ^ue  8alere  portate  al  lido,  fu  prefo  dalle  genti  del  Tiranno, 
MUjL&cc/.  c  €onjùtto  pr}gione  a  Ravenna*  Forfè  ancora  la  temprila  il  colle 
nel  venire  da  Salonichi  per  P  Adriatico  ,  e  il  trafportò  verfo  Ra- 
-yenn* ,  perchè,  6ccome  dirò*  più  a  bado ,  anche  Placidia  Augnila 
4forfe  in  quella  navigazione  gran  pericolo  per  fortuna  di  mare  r  e 
ae  attribuì  la  liberazione  a  San'  Giovanni  Evangeltfta,  a  cui  fi  vo- 
lò, Afpare  all'incontro  figliuolo  d7  Ardaburio  eolia  cavalleria  pafsò 
per  la  Pannonia  >  e  pel  redo  dell1  Illirico  ,  ed  arrivato  a  Salona 
Città  della  Dalmazia  *  la  prefe  per  forza»  Quindi  eoo  tanta  folle- 
caudine  continuò  il  viaggio  con*  Placidia,  e  Vaientiniano,  che  ar* 
rìvato  airimpfowiib  fopra  Aquileja  ,  Città  allora  un»  delie  più 
grandi  »  &  illufori  ddP  Italia ,  fé  ne  impadronì .  Ma  giunta  colà 
la  nuova  della  dilgrazia ,  e  prigionia  di  Ardaburio*:  tanto  Afpare, 
che  Placidia  per  atteftato  d' Olimpiodoro  rfmafero  coflemati ,  e  tut- 
ti pieni  d'  affanno  ,  k  non  che  da  li  a  qualche  tempo  arrivato 
Candidiano ,  gloriofo  per  V  acquiito  di  varie  Città  ,  li  rallegrò ,  e 
fece  ritornar  loia  ia  petto  il  coraggio . 
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Anno  dì  Cristo  ccccxxv.  Indizione  vnù 
d' Celestino  Papa  4. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  24.  e  1$+ 
di  Valentiniano  IIL  Imperadore  1» 

r^co*  (  Teodosio  Augusto  per  f  undecima  volta  r 
Gonion  ^  Valentinsano  Cesare. 

UNa  legge  dei  Codice  TeodoGano  ci  fa  vedere  in    quel)1  anno» 
Faufto.  Prefetto  di  Roma.  Quanto  era  avvenuto  di  Gniftro  ad 
Ardaburio  Generale  di  TeodoGo  Augufto  *  avea  inetto  in  grande 
agitazione  Panimo  d'elfo  Imperadore ,  sì  perchè  vedea  male  incam- 
minata i*  imprefa,e  sì  perchè  temeva, che  il  Tiranno  Giovanni fe» 
cede  qualche  brutta  giuoco  ad  Ardaburio:  di  maniera  che  egli  de- 
terminò di  paflare  in  Italia  contra  del  medefimo  Tiranno  k  il  qua- 
le  per  attellato  d' una  Ifcrizione  da  me  data  alla   luce  (a}>  G  vede,  (a)  Thcfsuu 
che  avea  prefo  il  Confidato,  probabilmente  neff  anno  prefente.  So-  **<"•  infer. 
crate  (b)  ci  è  teftimonio -,  eh'  efao  Augufto  venne  fino  a  Salonichij  frf^r**.. 
ma  ivi  fu  colto  da  una  malattia,  che  V obbligò  in  fine  a  ritornar-  HijLEuL 
fcne  a  Coflantmopoli  •  Seguita  a  feri  vere  Socrate,  che  Afpare  Gè-  flfc*  *  *P 
aerale  d'efso  Augufto ,  confiderando  dall'  un  canto  la  prigionia  dei 
padre,  fapendo  dall'altro,*  che  era  in  marcia  uria  pofsente  Arma- 
ta di  Barbari  condotta  da  Aezio»  in  ajuto  dei  Tiranno ,  non  fapea 
qua!  partito  prendere»  Ma  che  prevalsero  prefso  a  Dio  le  preghie» 
re  di  TeodoGo  Principe  piiffimo }  imperciocché  un  Angelo  in  for- 
ma di  Fattore,  condufse  Afpare,  ch'era  alla  teda  d'un  buon  cor- 
po di  aente,  per  una  palude  vicino  a  Ravenna,  per  la  quale  non 
fi  là ,  che  alcuno  mai  pafsafse  •  Arrivò  quefta  truppa  fino  alle  por* 
te  di  Ravenna  ,  che  fi  trovarono  aperte,  ed  entrata, fece  prigione 
il  Tiranno  Giovanni .  Portata  poi  quefta  felice  nuova  a  TeodoGo* 
.mentre  flava  col  popolo  nel  circo  per  vedere  la  corfa  de'  cavalli, 
il  pio  Augufto  fi  rivolfe   al  Popolo  con  dire  :    Lafciamo    un  foco 
quejìi  fpettacoli ,  e  andiamo  alla  Ckicfa  a  ringraziar  Dio,  la  cui  de* 
fira  ha  atterrato  il  Tiranno .    Tutti  abbandonarono  il  circo  ,  e  fai- 
fileggiando*  tennero  dietro  all'  Imperadore  fino,  alia  Chiefa  ,    dove 
fi  fermarono  tutto  quel  di ,  impiegandolo  in  rendimento  di  grazie 
ali'  Akiflìmo,   Ma  Filoftorgio  (e),  Storica  di  credenza  Ariano  ,  ed  (f>  «** 
Eunomiano  *  in  quefta  avventura  non  riconobbe  miracolo  alcuno,  g^fli/vb^ 
narrando  nella  feguente  maniera  la  prefa  del  Tiranno.  Dappoicchè  cép%  ,^ 
venne  alle  fue  inani  Ardaburio,  il  trattò  con  molta  civiltà, e  cor- 
tei 
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tesia ,  lufingandofi  di  tirarlo  nel  iuo  partito  :  e  probabilmente  l'attuto 
prigioniere  fece  villa  di  volerfi  accordare  con  lui.  Fu  dunque  daa 
ad  Ardaburio  la  Città  per  carcere;  laonde  ebbe  tutta  la  comodità, 
che  volle ,  per  trattar  co  i  Capitani  del  Tiranno, e  per  afcoltar  va- 
rie loro  doglianze ,  ed  anzi  per  ifcoprire  in  loro  inclinazione  a  tra* 
dirlo,  fé  ne  prevalfe  egli ,  e  difpofte  le  cofe,fece  con  lettere fegre- 
tamente  intendere  ad  Afpare  fuo  figliuolo,  che  venifse  prontamente, 
perchè  teneva  la  vittoria  in*  pugno*  Afpare  non  perde  tempo  9  e 
giunto  colla  cavalleria  a  Ravenna  ,  per  quanto  fi  può  giudicare  9 
'  nell'Aprile  dell'anno  prefente,  dopo  una  breve  zufta  fece  prigione 
il  Tiranno  per  tradimento  de*  medefuni  di  lui  ufiziali  •  Anche  Mar* 
Cellino  Conte  lafciò  fcritto  ,  che  Giovanni  più  tolto  per  inganno 
di  Ardaburio,  e  d*  Afpare,  che  per  loro  bravura  precipitò  « 

Fu  condotto  fra  le  catene  Giovanni  ad  Aquileja ,  dove  s'era 
fermata  Placidia  col  figliuolo  Valentiniano  ,  e  quivi  dopo  efsergii 
Hata  troncata  la  mano  delira  ,  lafciò  anche  ia  tetta  fopra  un  pati* 
(a)  Idaci**  bolo  •    Idazio  (a)  fcrive  ,  eh*  egli  fu  uccifo  in  Ravenna  ;  ma  pia 
inn£!try"°    fede  merita  Filoftorgio  ,  che  dà  la  fua  morte  in  Aquileja  ,  ficco* 
^rirJT     me  Scrittore  più  informato  di  que' fatti.  E  tanto  più, perchè  Pro 
(b)  Pr*c*p.  copio  (b)  attefla  il  medefimo  ,  con  aggiugnere  ,  che  Giovanni  fu 
Ub.\.c.$.dc  menato  nel  circo  d1 Aquileja  /opra  un  afinello,  e  dopo  molti  (Ira» 
JgcU.  y*nd.  P322J  >  e  dileggi  a  fui  fatti  dagl'  iilrioni ,  fa  uccifo.    Pagò  Ja  mi- 
fera  Città  di  Ravenna  in  tal  occafione  anch' ella  il  fio  dell*  amore, 
&  aderenza #  che  avea  inoltrato  al  Tiranno', perchè  fefercito  vii* 
r     citore  crudelmente  la  faccheggiò  ,  ficcome  abbiamo  da   Profpero 
in  ChrfnUo  Trirone  (0>  «  dall'Autore  della  Storia  Mifcella  (d).  Stando  tutta- 
spud  Lab-    via  Valentiniano  Cefare  in  Aquileja,  pubblicò  a  di  17. di  Luglio 
btum.  una  legge  contra  de' Manichei  ^  Eretici ,  e  Scifmatici  ,  che  fi  rro- 

(A)  **-^r#  vavano  allora  nella  Città  ài  Roma  ,  dove  bifogna  fupporre  ,  che 
M.14.        duraflèro  tuttavia  alcuni  feguaci  d'Eulalio,i  quali  non  voleanori- 
conofeere  per  vero  Papa  Celeftino  •    E'  indirizzata  quella  legge  a 
&$  Ì\6^"j£°  ?>re^ctto  **  Roma  («);  il  che  ci  fa  intendere ,  che  già  quei- 
Tu'*  Cod.' b  ^*lt*  avea  riconofeiuto  per  fuo  Signore   Valentiniano  dopo  fa 
Tht0d*f.   *   morte  di  Giovanni  Tiranno .    Con  due  altre  leggi  parimente  date 
nel  prefente  Agofto  ,  eflò  Valentiniano  >  col  confenfo,  come  fi  può 
credere  dell'  Augnilo  Teodofio  ,  intimò  varie  pene  contro  gli  Ere- 
tici ,    e  Scifmatici   efiftenti  neir  Affrica  ,  ed  ogni  altra  Città  del 
Romano  Imperio*    Egli  è  da  credere  ,  che  le  premiare  del  fanto 
Pontefice  Celeftino ,  e  di  Santo  Agoftino  impetrafsero  tali  Refcrit- 
ti  in  favore  della  dottrina ,  ed  unità  della  Chiela  Cattolica .    Ci  4 
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parimente  una  legge  (a)  data  in  Aquileja  dal  medefimo  a  di  7.  di  (a)  f  47«r*V. 
Ottobre  ,   in  cui  efso  Cefare  conferma    tutti  i  Privilegi  conceduti  z-lhld* 
dagli  antecefibri  alle  Chiefe  ,    che  Giovanni  Tiranno  s'era  dianzi 
fhidiato  di  annientare .  Intanto  Aezio,  forfè  nulla  fapeudo  di  quan- 
to era  accaduto  in  Ravenna  *  con  un  esercito  di  feflTanta  mila  Un- 
ni ,  tre  di  dopo  la  morte  di  Giovanni  Tiranno  ,   pervenne  predo 
ad  Aquileja  j  e  fecondocchè  narra  Filoftorgio  (b) ,  venne  alle  ma-  00  PhiUft 
dì  coli'  Efercito  Afpare,  e  nel  conflitto  rimafero  mortr  non  pochi  *1***1* 
dall' una  >  e  dall'altra  parte.  Ma  intefo  poi,  che  Giovanni  perdu- 
to aveva  imperio >  e  vita»  intavolò  un  trattato  di  pace  ,  o  di  le- 
ga con  Placidia,  e  Valentiniano  ,  daT  quali  ricevette  la  dignità  di 
Conte»  Quindi  gii  rhrfcì  ,  mercè  dello  sborfo  di  buona  fomma  cT 
oro  ,  d' indurre  i  Barbari  a  ritornartene  pacificamente  jille  lor  ca- 
le: il  che  fu  puntualmente  efeguito,  con  cflerfi  dati  ortaggi  dal!1  una, 
e  dall'altra  parte*  £  qui  termina  la  Tua  Storia  Filoftorgio  h  di  na~ 
zione  Cappadòce  >  uomo  dotto ,  ma  fiera  Eretica  Eunotniano ,  che 
li  meritò  il  titolo  di  Ateifta  y  e  degna ,  che  Fozio  chiamato  la  di 
lui  fatica  pia  lodo  un  encomia  degli  Emetici,  che  una  Storia-  An- 
che Profpero  nella  Aia  Cronica  (e)  notò  >  che  Ri  perdonata  ad  Ae-  (e)  Profper 
zio ,  perchè  per  cura  di  lui ,  gli  Unni  chiamati  da!  Tiranna  Gio-  u   ?*?Vf* 
vanni,  fe  ne  ritornarono  al  lor  paefe»  Ma  Cajìino  Conlble  di  queft*  ^     ***** 
anno  fu  cacciato  in  efilio ,  perchè  fi  credea  ,  ch'egli  avelie  tenuta 
mano  a  Giovanni  nelP  ufurpare  V  Imperio  .  Fra  le  Epiftole  di  San» 
to  Agoftino  (d)  una  fe  ne  legge  a  lui  fcritta  da  Bonifazia  Conte   (tf)  }n  <*P*. 
netf  Affrica,  in  cui  gli  fa  fapere»  che  s'era  rifugiata  preflb  à3\\x\P€nd^ceTonu 
Cartina  già  Confole ,  quel  medefimo,  che  negli  anni  addietro  avea  %^^uJUrU. 
inoltrato  ri  mal  animo  >  e  fprezzo  contra  d*  elfo  Bonifacio  ;  ma  eh*  *   • 

egli  pago  deir  umìitazion  di  coftui»  pensò  dr  poi  ad  aiutarlo.   Gli 
rifponde  Santo  Agoftino*  che  Caflino  con  giuramento  avea  prote- 
ttalo d1  edere  innocente  delle  colpe  a  lui  appofle  y  e  il  raccoman- 
da alla  clemenza  di  Bonifazio  -  Ma  qtiefte  lettere,  benché  antichif» 
fime,  troppa  diverfe  dallo  ftile  di  Santo  Agoftina  ,  fon  ripudiate 
da  i  Critici  ,  e  fpeiialmepte  da  i  Padri  Benedettini  di  San  Mau- 
ro •    li  Sigonio   (t)   fidatoli  delle  medefime  y  fertile  ,  che  Cartina  (cj  sipnUs 
moda  poi  guerra  in  Alinea  fa  rotto  iti  una  battaglia  da  Bonifacio  de  imper. 
Conte  y  e  coftretto  a  fuggirtene.  Ma  dr  quefto  conflitto  nulla  yot-Ocddeni. 
lano  gU  Scrittori  di  que'  tempi. 

Verme  di  poi  Placidi*  con  Vdtrxkràan*  Cefare  a  Ravenna  ,  e  J&JiJjj^ 
di  là  pafsò  a  Roma  >  dove  da  li  a  non  molta  arriva  anche  Elione  apud  PJ^- 
MaeftrOj  e  Patrick*,  fpedto  dall'  Imperador  Teodofia  (/)>chepor-  ti*mp.i?8+ 
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tò  a  Valentiniano  te  Vefle  Imperatoria, e  H  dichiarò  Aigufto  foxtoh 
tutela  di  Galla  piacidia  Augufta  Tua  madre .  Egli  non  avea  allora 
che  fette  anni.  Qui  diede  hne  alla  fua  Storia  anche  Olimpiodoro 
Scrittore  Pagano  ,  di  cui  reftano  folamente  alcuni  pezzi  a  noi  con- 
fa) 'Manti-  fervati  nella  fua  Biblioteca  da  Fozio .   Marcellino  Conte  (*)   fcri- 
faChorìll. ve  *  c^e  *n  R^11113  fuccedette  la  dichiarazione  di  Valentiniano  » 
(b)  Paglia1*}20  fra  gl'Imperadori  di  queflo  nome.  Ma -il  Padre  Pagi  (A)fi> 
Crii.  Baron.  (tiene  ,  eh  egli  s' inganno ,  aderendo  Filoftorgto,  Olimpiodoro  #  Pro» 
adAnn+xi.  fpero,&  Idazio,che  quella  folennità  fi  fece  in  Roma.  Poteva  egli 
/c^™^' aggiugnere  anche  la  teflimonianza  di  Teofane  (e),  che  feri  ve  porta- 
«fl4T«u  ja  porpQra  Imperiale  a  Valentiniano  dimorante  in  queir  augufta 
Città  «   Non  è    però   che  non  pofsa  reflar  qualche  dubbio  fu  que-  ' 
flo  •  Perciocché  etto  Pagi  ha  ben  letto  nella  verfione  latina  di  Filo- 
florgio ,  che  in  Roma  Valentiniano  ricevette  la  Dignità  Imperiale; 
ma  nel  Tello  Greco  di  quell'Autore  non  v'  ha  menzione  di  Roma» 
£  il  tetto  d' Olimpiodoro  non  è  chiaro,  potendoli  interpretare  cosi: 
Uccifo  poi  che  fu  il  Tiranno  Giovanni  ,    Piattàia  col  figliuolo  Cefare 
pafsò  a  Ravenna.  Ed  Elione  Macjìroye  Patrizio ,  che. aveva  occupa- 
ta Roma  ,  col  concorfo  colà  di  tutti  ,  ornò  colla  Vefle  Importale  Va- 
Uminiano ,  che  avea  /piamente  fette  anni .  Ed  oltre  a  Marcellino  Con* 
(J)  Jardan.**  »  anche  "Giordano  Storico  (d)  del  fecolo    fuflfeguente   aflerifee , 
ié  Rag. Sa*- che  tal  funzione  fu  fatta  in  Ravenna;  e  lo  fteflo  s'ha  da  Frecujfo 
aaff.  nella  fua  Cronica  (e)  .    Sappiam  per  altro  di  certo  ,  che  Valenti- 

^ Chinilo  nìano  Pr,ma  <*e  terminaffe  il  prefente  anno  pafsò  a  Roma;  e  dalia 
(f)  CAront  ironica  Aleflandrina  (/)  abbiamo  ,  che  il  giorno  della  fua  aflun- 
aon  jiJaxan- none  all'Imperio  fu  il  di  aj«di  Ortobre  dei  prefente  anno.  Che 
drìnum  ad    fé  fofle  certa   la  data  di  una   legge   fopra  mentovata  nel   Codice 
bau  Ann.    Teodofiano  (g)  con  quelle  note  :  Vili.  Idus  OSobris  Aquile)*  DJf. 
yp6.nt.aT ^heodofio  XI.  &  Valentiniano  Cafare  Cofu  cioè,ip  queft'anno:  nuri- 
Mjìfcop*       to  più  probabile  farebbe  ,   che  in  Ravenna  fòlle  (lata  a  iui  porta- 
ta la  Velie  Imperatoria  ,  porche  in  si  poco  tempo  forfè  egli  non 
avrebbe  potuto  fare  il  viaggio  da  Aquiieja  a  Roma.  Merita  quid* 
(h)  L  3.  edere  rammentata  una  Iqgge  (A)  in  quell'anno  pubblicata  da  Teo* 
**• JJ.  Ju%  dofio  Augufìo,  in  cui  riAaurò,e  riduflè  in  miglior  forma  lefcuo- 
%ki*doj:9     *c  pubiche  di  Coflantinopoli ,  con  vietare,  che  nhux>  potefle  leg- 
gere in  efee,fe  non  era  prima  approvato  per  idoneo» e  che  notili 
potefse  infegnare  in  altre  Scuple ,  che  nelle  Capitoline  >  cioè,  hi  uà 
luogo  fabbricalo  da  Coftantino  il  Grande  ad  imitazione  del  Cam- 
pidoglio di  Roma ,  perchè  fervifse  a  tale  effetto  •    Deputò  in  tali 
icuole  tre  Oratori >'e  dieci  Grammatici  Latini;  cinque  Soffili  ,  e 
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feci  Gramatiei  Grta ,  un  Filofbfo,  e  Aie  Legifti.  Le Unrverfità 
de'  noftri  tempi  fi  fcorgono  beo  pia  confiderabili  dì  quelle   d*  alio* 
ra.  Da  lì  a  -poco  con  altra  legge   (a)  ef*o   Impecadere    dichiarò  (*)  Uidtm 
Conti  del  primo  Ordine  EUadio,  e  Siriano  Gramatra  Greci ,  Teo>  Lt.lii.6. 
fio  Granitico  Latino,  Martino ,  e  Maffimo  Sotifti ,  e  Leonzio  Le»  ****** 
gifta  ^  ordinando  ,  che  da  lì  innanzi  <jue'  Lettori  ,  die  aveftero  fa- 
ticato lo  fpazio  di  venti  anni  continui  nella  lettura  ,   per   premio 
avefsero  il  medefimo  onore  .  Coti  fanno  i  faggi  Principi ,  -che  fai* 
no  la  vera  via  della  gloria ,  e  «rateano  Copra  tutto  il  bete  de'loi* 
fciddkK  Con  un'altra  l^gge  «efso  Teodofio  Augnilo  proibì  i  giuo- 
chi teatsali  ,  e  ckeenfi  «e' giorni   feftivi  de1  Crifliani*   Idacio  (*)/M  ifafa 
lotto  queft'  anno  nota  ,  che  i  Vandali  focheggiarono  Materica  f  e  \nckn*U* 
Minorica  «  Pofcia  (pianarono  da  i  foudamenti  Cartagena ,  e    Siri*  *p*d  Sàr* 
glia,  commettendo  akri  orridi  difoidini  per  la  Spagna  «  Ma  fog-«"»A 
grugnendo  egli  ,  che  iiwafero  anche  ia  Mauritania  Provincia  delf 
Affrica*  fi  può  dubitate,  che  più  tardi  fuccedeftero  tante  loro  io» 
fòlenze  ,  e   maffimamente  raccontando  egli  all'  anno  427.  *  che 
Gundtruo  ile  de'  Vandali  prefc  Siviglia* 

Anno  di  C Riero  ococxxvi.  Indirtene  cu 
di  Cecbstimo  Papa  f . 
di  Teodosio  II.  Imperadore  2f+  e  15* 
di  V aventiniano  IIL  Imperadore  2* 

Confoli  (  Tmoihhio  AoevsT*  per  h  dodierfima  «ha , 
(  Valentiniano  Augusto  per  la  feconda  ♦ 

DAlIe  leggi  del  Codke  Teodofiane  appariti*  ,   cke  jfitò»  Ai 
Prefetto  di  Roma ,  e  che  nel  Gennajo  del  prefente  anno  Var 
intimano  Augufto  dimorò  in  Roma  ,  dove  indìrinò  tre  editti  di 
Senato  Romano,  ed  uno  (e)  al  Juddetto  Albino  Ptefetto  delia  Ci*     (e)  L%4* 
4à .  Da  uno  di  effi  veniamo  a  oonofctre ,   che  il  Senato  di  Jfcoatoi  ^*i£^ 
wl  per  cattivarli  il  nuovo  Sovrano ,   come  ancora  per  folennitzare  Cod%  T,uUm 
ia  poco  fa  compartita  a  lui  Dignità  Imperiale ,  gir  avea  prometèo 
un  dono  «tatuilo .  Ma  Vaientiniano  anch'  egli  compatendo  lo  flato 
della  Citta  ,  che  avea   patito'  non  poco  anche  ultimamente    lotto 
Giovanni  Tiranno,  gli  fa  lemiflìone  éi  parte  di  quefkvilono  prò* 
.mefeo  ,  e  l'alta  parte  vpei,  che  t'impieghi  in  battitoio di  Ronda 
ftefta:  ti  che  dovette  eflere -ricevuto  con  piàufb  grande  dal  Popolo. 
L  ordme  di  quella  fca  wmMnmu*  fo tetto  ìm  Smmo  da  Teodofio 
IovlIIL  L  P«s 
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Primicerio  de'Notaj.  Pofcia  con  Placidia  Augufla  Tua  Madre  (è  ne 

tornò  a  Ravenna ,  e  quivi  era  nel  principio  di  Mario ,  allorché  in* 

,.  viò  un  Tuo  editto  a  Baffo  Prefetto  dei  Pretorio  ♦  Con   altre  leggi 

-    egli  diede  favore  a  que'  Giudei ,  che  abbracciando  la  Fede  Catto* 

tea  >  ed  intimò  varie  pene  agli  Apoftati    d'efla  Religione    fantiffi- 

ma  •  Pofe  dunque  Galla  Placidia  Augufla  coi  figliuolo  Vaientiniano 

Imperiose  >   eh'  era  tuttavia  fanciullo ,  la  Tua  fedia  in  Ravenna , 

4on  tener  eflà  le  redini  del  governo  -  Ma  qui  hifpgna  udire  Proco* 

M  Proep.  pio  (a),  che  un  brutto  ritratto  ci  iafciò  non  meno  di  eflà  Augu« 

Bi  Cy^d  i     *  *  c"e  ***  ^ua  fig^uo^°*  Scrive  egli  adunque ,   che  Placidia  nudrà 

t  +r*nds    Yalentiniana  neiT  effeminatezza  f   e  nei  piaceri  :   dal  che  avvenne  , 

ch'egli  fin  dalia  fanciullezza  contratti  tutti  i  vizi-  Dilettava!!  della 

convenzione  degli  Stregoni ,  e  de*  Profeflbri  delia  Serologia   giu- 

diciaria  «  E  quantunque  egli  poi  prendere  moglie  oltre  modo  bella* 

pure  menava  una  vita  fcandalofiflima  „  perdendoli  nell'  amore  delle 

mogli  altrui..  Furono  poi  cagione  quelli  vizj  ,   che   andarono  alla 

peggia  gj?  intere©  deir  Imperia  Romano ,  perche  egli  non  folamente 

nulla  riacquiflò  del  perdutp  >  ma  perdette  anche  l'Affrica  ,   e   poi 

la  vita  •.  Non  è  sì  facilmente  da  predar  fede  in    quefto  a  Procopia 

Scrittore  Greq?*  *  f&ì*  diletto  a  dir  male  ^'Regnanti  Latini  ;  e 

certamente  la  perdita  dell*  Affrica*  ficcarne  vedremo,  non  fi  può 

attribuire  a  Valcntini?na,  cb!  era  allora  fanciullo»»,  ma  si.  bene    a 

fua  madre ,   a  cui  mjuwiù  T  accortezza  per  difencferfi  &  gì*  ingan- 

(b)  Pffozui  de*cattivi*  Aveano»  per  quanta  fcrive  Profpero  (4)t,  i  Gotineli* 

A  C?0l!m  anna  Prec**»**  *<**  **  &<&  *  *  MvmmAèJ&wfa^^ 
*£*    lAtt  -€|c|je  turbolenti  wfcjfò  in  Itali*  per  «tgioap  del  Tiranpa  Giovan- 
ni .  Pcrcià  con  gran  forza   intraprefero  1*  afledio  di  Arles  ,.  nobii 
•Città  della  G allia  >  ina  feptendo  %'  che  fi  accodava  Aezio  Generale 
di  Vaientiniano»  eoa  una  poderosa  armati  y  aoa  fenza   loco  daono 
iattereso  1*  ritirata  *  -Noa  ?  bari  chiaro»,  fé  Aotio»  data  battagli*, 
Àceflfe  a  forza  d^a^i  4og#are  quagli  attediarti  •>  Pare  bensì-,   che 
W  /Vejfa*  *»°%efi*  Tiro»  («>  rtferifea  al  prefente  an**  quefta,  libazione  di 
JtVo  */>«<*    Arles  „  e>Santp>  Ifidofo>  (4)  nota  %  che  Teod*rijoo>  Re  drèmedefc* 
tumdem.     <mi  Goti  prima  ,d$ll'  afledio-  di  Arles  avea  prefi>  varie. Città   cfar 
(d^^f**Aomani  corinaMi  air  Aquilani*  „  afògoata  a  quella  nasone  per 
^.        *J«o  danza,    kk  <**eAi  perkoMr  ujmpè  di. Arte   f*iwj*  V*- 
fcovo  di  quella  Citta  «eftò  tagKatp.  «  petti  da  uà  certa  Trtfmm> 
jflarfcaro;  AftttfpetO!»  ,cta.fla*r%  il  faft^/foita  il  f*efei*e  aono^ 
flggiugne,  che.  fi  ajttfpjt*  «mA^  qwtìa  fcelleragine-  per  fegre- 
*>  coBUurfamflMft  di  JW*^  G«f«k<  «di  Valenùnno  *  a£  quale 
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attribuiva  eziandio  la  morte  data  a  Tito  Diacono ,  uotno  Santo 
in  Roma,  mentr'egli  diftrifeuiva  le  limofme  a  i  poveri  ,  Viene 
nondimeno  accufato  quello  Patroclo  Vefcovo  da  Profpero  Tirone , 
d'  avere  con  infame  mercato  venduti  i  Sacerdozj  :  iniquità  non  per 
anche  introdotta  nella  Chiefa .  Egli  ebbe  per  fucceflòre  Onorate 
Abbate  Lirinenfe ,  uomo  di  fanta  vita .  Teodofio  piifiìmo  Augufto 
in  queft*  anno  pubblicò  una  legge  contra  de*  Pagani ,  con  proibire 
finto  pena  di  morte  i  loro  fagrifizj ,  <e  con  ordinare  ,  che  il  re* 
flante  de' foro  Templi  fofle  atterrato,  oppure  convertito  in  ufi» 
delia  Religion  Criitiana. 

Anno  di  C  e  i  s  t  o  ccccxxvit.  Indizione  x. 
di  Celestino  Papa  6. 
di  Teodosio  II.  Imperadore  26.  e  20. 
di  Valentikiako  111.  Imperadore  3. 

Conferii  )  Jerio,  ed  Ardabuaiò» 

INfolenrivano  ogni  di  più  i  Vandali  ndla  Spagna  ,  perchè  non 
v*  era  armata  di  Romani ,  che  li  teneflè  in  freno  «  Abbiamo  da 
Idacio  (a) ,    che  irj  quefP  anno  Cundtrìco  Re  loro ,    avendo  prefa  (a)  'liicìm 
Siviglia  ,  e  gorifiatofi  per  cosi  prosperi  avvenimenti  $  ftefe  ie  titani  **  Caronte* 
contro  la  Oliera  Cattedrale  di  quella  Citta  ,  volendola  verifimfl-  ^*^y~ 
mente  fpogliare  de*  luci  tefori  ;  ma  per  gratto  giudizio  di  Dio  ter-*"* 
minò  la  vha  indemoniato .  Gli  fitecedette  Gaijerìco ,  o  fia  afri- 
co y  o  Gcnjtrito    fuo  fratello ,  il  quale ,   per  quanto  alcuni  afficti- 
rano  era  dianzi  Cattolico  e  pafsò  poi  all'eresia  degli-  Ariani.  Ali9 
incontro  Ttoitrico  Re  de9  Goti ,  dappoiché  fu  ributtato  dall'  aflfedio 
ibpra  narrato  di  Arles,  veggendo,  che  PEfercho  Romano  era  po- 
deroso ,  e  di  aver  che  fare  con  Aezio  valerttiflSmo  Generale  di  Va- 
lentiniano  1  diede  mano  ad  un  trattato  di  pace  co  i  Romani  ,   di 
cui  fa  menzione  Apollinare  Sidonio  (4>) ,  e  che  forfe  <h  concfciufe  fbyj/^,/,.  ;* 
nelP  anno  prefeme .  Fra  le  capitolazioni  d' efla  pace  abbiam  moti-  pantg.Àvid 
vo  di  credere,  -che  Teoderico  $ impegnale  di  muovere  le  fue ar- 
mi contro  de' Vandali ,   che  malmenavano   la  Spagna  •  Perciocché 
Giordano  Storico  (e)  fcrive ,  che  Volita  Re  de'  Goti  {  dovea  feri-   {&)  Jordan. 
vere  Ttod&ico  )  Intendendo  come    i   Vandali  ,    ufchi   dei   confinì  d<  ***** 
della  GalHzia,  mettevano  a  lacco  le  Provincie  della  Spagna  ,  A^Ctiu-mUì%m 
lorchè  Jerio,  ed  Ardaburio  erano  Confoli ,  cioè;  in  «jtfetfttino/ 
contra  de'medefimi  mode  i'efercito  fuo*  Racconta  ancora  Marcel* 
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spud  Sirm. 
(b)  Jordan* 
de  Rebus 

Célie   €•  $1. 


fa)  Marceli,  lino  Conte  (a)  p  che   in  «pedi  tempi  la  Pannonia  occupata,  per 
inChronuo    qnq«anta  anni  addietro  da  gli  Unni,  fu  ricuperata  da.  i  Romani:» 
Giordano  (b)  anch'  egli  attefta  ,    che   (òtto   il  medefimo  Confolato 
furono  gli.  Unni  cacciati  fuori  della  Pannonia  da  i  Romani,  e  da  i 
Goti  *  Col  nome  di  Goti  intende  egli  i  Goti ,  che  fra  poco  vedre- 
tta chiamati  Oftrogoti,  o  fia  Goti  Orientali,  a  differenza,  degli  altri, 
che  in  quelli  tempi  lòtto  il  Re  Tcoderica  regnavano  nelf  Aquita* 
Big  *  e  fon  riconofchui  da  gli  Antichi  col  nome  di  Vifigoti ,  o  fia  di 
Goti  Occidentali .  Ma  niuno  di  quatti  Autori  accenna,  dove  paflaf- 
fero  gli  Unni,  dappoiché  ebbero  abbandonata  la  Pannonia,  le  non 
che  li  vedremo  fra  poco  comparire  a  i  danni  dell'Imperio  d'Occi- 
dente •  Due  de  i  più  valenti  Generali  d'Armate  >deif  Imperio  fud~ 
detto  4  che  non  aveano  pari ,   erana  in  quelli  tempi  At(xo  ,  e  Bo- 
nifacio Conte.  Di  Aeaio  fi  è  parlato  di  fopra,  ed  ora  folamente  con- 
vien  aggiugnere  ,  eh!  egli  talmente  s' acquillò  non.  tanto  il  perdono^ 
quam'  anche  la  grazia  di  Placidia  Augufta ,  eh9  efla  cominciò  tollo 
a  fervirfi  del  di  lui  braccio  J  e  configgo ,  con  averlo  inviato  nella 
Gallia  contro  de'Goti.  Egli,  fetta  la  pace  con  que' Barbari,  fé  ne 
«doveue  tornare  alia  Corte  dimorante  in  Ravenna  ,  dove  ordì   un 
tradimento ,  che  fece  perdere  V  Affrica  ali*  Imperadore  Valentinia- 
no*  Bonifacio  Conte   per   quanto  fcrive  Olimpiodoro  (e)   era  ut* 
Eroe ,.  che  talora  con  poche ,  e  talora  con  molte  truppe  avea  cpm- 
battuto  co  i  Barbari  nell'Affrica  >  con  aver  anche  cacciato  da  quelle 
Srovincic  varie  loro  nazioni .  Fra9  fiioi  bei  pregi  fi  contava  Famo- 
se della  giulìiaia  ,  ed  era  uomo  temperaste  ,  e  fprezzator  del  da* 
oaro .  Ma  fpcsualmente  Santo  Agofiino ,  tea  cui,  ed  eflo  Bonifacio 
pafTava  una  fingoiar  domeitichezza  ,   ne  parla  con  varj  elocj   nello 
Aie  lettere*.  Egli  era  flato,  ficcome   vedemmo  ,    fempoe   fedele  a 
Galla  Placidia,   e  al  figliuolo  Valenti niano  j   loro,  anche  avea  pre- 
flato  foccorfo  di  danaro ,  dappoiché  dovettero  ritirarli  in  Oriente  ; 
e  finalmente  avea  foAenuta  V  Aflfcica.  neUa  lor  divozione  contra   air 
(4)  AugrfL  sfo* zi  di  Giovanni  Tiranno  •.  Morto  cotiui ,    e   dichiarato   AuguUo 
EpiftoLzio..  Valentìniano ,  abbiamo  da  una  lettera  del  fuddetto  Santo  (d) ,   eh* 
n*w<4t        tg}i  fu  chiamato  alla  Corte ,  e  da  Placidia  ,   elie  gli  fi  protettavi 
tanto  obbligata,  jioil  fedamente  gli  fu  esdato,  o  confermato  il  go- 
verno dell'  Affrica  9   rea  confette  ancora  altre  dignità, .    Tuttavia  , 
(e)  Pr*ùf%  per  quanto  fcrive  Procopio  (e)  *,  vennero  accolte    le   prosperità  di 
ù.t.  *?..  de  Bonifazio  Conte  con  affai  invidia*  da  Aezio,  il  quale  andò  celando 
JttiL  r*od.  ji  (yQ  mai  talento,  fotto  i>  apparente  velo  di  una  fretta  amicizia . 
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Ma  da  che  Bonifazio  fa  pattato  in  Affrica  ,  Aezio,  che  dava,  a 
gli  orecchi  dell' Imperadr ice ,  cominciò  a  fparlare  di  lui,    e  a. far 
credere  alla  lleflà  Augufta  ,  che  V  ambiziofo  Bonifazio  meditava  di 
farfi  Signore  dell'Affrica  ,  e  di  feltrarla  ali1  imperio  di  Valentinia- 
na.  E  la  maniera  facile  di  chiarir/erte  (ditegli)  f  abbiamo  in  pron* 
t+  ♦  Bafia  fervergli ,  che  venga  in  Italia  z  che  egli  non  ubbidirà  t   uè 
verrà .  Cadde  nel  laccio  L' incauta  Principerà ,  e  fi  appigliò  al  fuo 
parere..  Aezio  intanto   avea    fcriuo   contidemenaeiwe   a    Bonifazio , 
che  la  Madre  dell' Imperadore  tramava  delle  infidie  contra  di  lui, 
e  manipolava  la  di  luì  rovina  :  del  che  fi-  farebbe  accorta  ,  fé  fon- 
za  motivo  alcuno  egli  fòlle  richiamato  in  Italia  »  Altro  non  ci  voi* 
le  che  quello ,  perchè  Bonifazio  troppa  qpedulo ,  allorché  giunfero 
gli  Ordini  Imperiali  di  venire  in  Italia  ,  rifpondefle  a  chi  li  porta 
di  non.  poter5  ubbidire  ,  lenza  dir  parola  di  quanto  gli  aveva  ligni- 
ficalo Aezio  .  Allora  Placidia  tenne  Aezio  per  miniftro  fedeli (ìimor 
e  fofpettò  dei  tradimenti  nell'altro.  Intanto  Bonifazio  ,  né  ofando 
ài  andare  a  Roma,  né  fperando  demo  quella  difubbidienaa  di  fal- 
yarfi  ,  chiamò  a  confulta  i  fuoi  pimìeri  per  trovar  qualche  fcauipo 
in  sì  brutto  frangente  ;  e  non  vedendo  altro  ripiego  ,  precipitò  in 
una  risoluzione ,  che  riufci  poi  fuaefliffima   a  lui,  e    air  Imperio 
Romano  »  Cioè  fpedì  ia.  Ifpagna  i  fuoi  migliori  amici  ,   acciocché 
trattaflero  con  Generico  Re  de' Vandali  una  lega,  e  l'impegnafle- 
ro  a  paflar  colle  fue  forze  in  Affrica  per  difefa    d' eflb  Bonifazio  , 
con  partire  fra  loro  quelle  Provincie .  Così  fa  fatto ,  e  i  Vandali 
a  man  baciate  accettarono  la  propofìzioa    della  lega ,    e  la  giuraro- 
no .  Sotto  queft'  anno  Teofane  (a)  riferifee  due  intigni  vittorie   ri-  (a)  Tfcop/L 
portate  contro  de'Perfiani,    i  quali  dopo  1»  motte  d'if&egarde  Re  ì*Chroi*p 
loro ,  eflendogli  facceduto  Vararane  di  lui  figliuolo,  aveano  mofla  la 
guerra  all'Imperio  Romano  d'Oriente.   Atdabmo  fa  Generale   di 
Teodofio,  e  fegnaloffi  in  varie  imprefe.  Ma  il  Padre  Pagi  preten- 
de ^   che    tali   vittorie   appartengano    all'anno  di  Criflo  420.  La 
Cronica  Akflandrina  ne  parla  alcanne  42*.    E   Marcellino  Conte 
aggiugne  r  che  nel  4221*  fegui  la  pace  co  i  Per  Cani  »  Socrate  (b)  (b)  Stente* 
Autore  contemporaneo,  quegli  è,  che  più  diffufamente  nana   una  Lj.  ui9^ 
tal  guerra  ,    fenza  Specificarne  il  tempo»   Ma  allorché  fcrive- ,  che 
cento  mila  Saraceni  per  timor  de' Romani  fi  affogarono  neltfEufra» 
te ,.  ha  più  del  romanzo  ,    che  delia  ftoria .    Per   quelle   fortunale 
prodezze  furono  recitati  varj  panegirici    in  onore  di  Tcodofio-  A*i- 
cullo  ,  e  la  (leda  Aitnaidt ,  o  (ia  Budocia  fua  moglie  compofe  in 
lode  di  lui  un  Poema  ».  Intuito  Galla  Placidia  Augnila  perfitffa ,. 
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che  Bonifazio  Conte  Governatore  delF  Affrica  non  fi  potette  fenon 

colla  forza  mettere  in  dovere ,   per  tefiimonranza  di  San  Profpero 

(a)  Prùfptr    (<z)  y  dichiaratolo  nemico  pubblico ,  fpedt  colà  un'  armata  per  ma- 

^uÌTm.    re>  ài  clì*  crano  ^P^"1  M°MV*>  »  OaUiont  (  ó  fia  G albioni  )È  e 
apu     a    .    §lfìoct  9  pu  aflfe(j}ato  Bonifazio ,    non  fi  fa  in  qual  Città  j  ma  non 

durò  molto  V  afsedio  i  -perchè  i  due  primi  Capitani  furono  uccifi 
da  Sinoce  a  tradimento  ,  e  coftui  pofcia  accordatoli  con  Bonifazio, 
efiendofi  fcoperta  da  li  a  poco  la  iua  perfidia,  d ordine  d'eflb  Bo- 
nifazio fu  anch' egli  levato  dal  Mondo  <•  Abbiamo  da  una  lettera 
ih)  Auguft.  ferina  in  quelli  tempi  da  Santo  Agoftino  (b)  al  medefimo  Bonifa- 
Mpift.  220*  zio  >  che  ì  Barbari  Affricani  animati  da  quefto  fconvolgimento  di 
cofe,  fecero  guerra  ali»  Provincie  Romane  dell' Affrica  ftefla,  uc- 
cidendo »  Taccheggiando  s  e  devaftando  dovunque  arrivavano  ,  len- 
za che  Bonifazio ,  che  pur  avrebbe  potuto  reprimerli  colle  forze , 
.  che  avea ,  fé  ne  mettefle  penfiero ,  perchè  penfava  più  alla  difefa 
propria ,  che  ali1  offefa  altrui .  Se  ne  Jagna  il  Santo  Vefcovo  ,  e 
da  lui  lappiamo  ancora ,  che  Bonifazio  era  pattato  alle  feconde 
nozze  con  uoa  ricchiflìma  donna ,  Ariana  di  profeflìone  ,  ma  che 
per  ifpofarlo  aveva  abbracciata  la  Reiigion  Cattolica  .  E  che  ciò 
non  ottante  gii  Ariani  aveano  una  gran  portanza  in  cafa  d'eflo  -Bo- 
nifazio .  Anzi  correa  voce ,  eh*  egli  non  contento  della  moglie,  te- 
nefle  predò  di  fé  alcune  concubine- 

Anno  di  Cristo  ccccxxviii.  Indizione  xi. 
di  Celestino  Papa  7,  * 

di  Teodosio  IL  Imperadore  27.  e  21. 
di  V aventiniano  III,  Imperadore  4* 

Conlbli  (  Flavio  Felice,  c  Tauro* 

(e)  ThA      T  TN'Ifcrizione  <*a  me  data  dia  luce  (e)    Fa  conofeere  ,  che   H 
mwusln-      V/   primo  Confole  era  appellato  Flavio  Cofian{p   Fdkt .  VedeG 
JcriptU*.      continuata  la  guerra  in  Affrica  contra  di  Bonifazio  Conte*.  Gene- 
WT-  V>h      rale  *delP  armata  Cefarea  era  Segifralto  per  quanto  farive  Profpero 
U)  Frobtr  (*0  ^oto  di  nazione ,   Ariano  di  credenza  ,    ma   fenza  che  fi  fap* 
iMm-        P*a  c*ò>  ch'egli  operaie •   Nafce  qui  un  gruppo  difficile  di  cro- 
nologia intorno  al  pafsaggio  de*  Vandali   in  Affrica  ,   colà    invitati 
nella  fua  difperazione   da  efso  Bonifazio  Conte  •   Neil1  anno  pre- 
nci Céffiùi.   cec*cnte  il   fopra   mentovato  Profpero    notò   quefto  avvenimento; 
itiCkr**  *   altreuaoto  fcrifce  Caffiodorio  (e)  ;  $  furono  in  ciò  feguitati  dal 
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Sfgonio.  Là  Cronica  Aleflandfina ,   il  Cardinal  Baronie   ed  altri 
fenderò  ,  che  in  quell'anno  avvenne  la  trafmigrazjone  di  que'Bar- 
bari  udì1  Affrica .  Ma  il  Padre  Pagi  foftiene ,   che  folamente  neJtf 
anno  43$.  fuflegueme  fqcccdette  la  lor  moffa;    perciocché  Idacio 
(*)  nella  Cronica  air  anno  3444»  d' Abramo  r  che  comincia  nel  pri*  (a)  ju*/»# 
ino  d'Ottobre  del  prefente  anno»  lafciò  fermo,  che  GenfericoRe  in  c*re*ù+. 
demandali,  abbandonata  la  Spagna  ,  pafsò  in  Affrica  nd  mft  di  **uà  Sirnu 
Maggi* ,  il  quale  viene  a  cadere  nell  anno  fuflegueme  •  Anche  S* 
Jfidoro  (b)  attuila',  che  Genfexico  nell'era  467.  fuccedttte  a  Gun»  (h)  ljtions 
derico  Re  de1  Vandali,  e  fece  il  paflaggio  nell'Affrica»  Quell'anno  **Chr9*u* 
corrifponde  al  42$.  dell'Epoca  volgare  *  Finalmente  varie  leggi  fi  ^aM^* 
leggono  da  Valentiniano  Augnilo    indirizzate  prima    del   Maggio 
dell  anno  fuflTeguente  a  Celere  Proconfole  dell*  Affrica,  nelle  quali 
non  apparifee  vellico  alcuno  delle  calamità  dell*  Affrica»  Ma  pu& 
ben  jeftar  qualche  dubbio  intorno»  a  quella  cronologia*  confe flui- 
do il  Pagi  molti  altri  falli  d'  Idacio  o    per  colpa  fua ,    o  p^r  di- 
fetto de'  copifti  *  Ne  le  allegate  leggi  baflana  a  decidere    quello 
punto;  perciocché  da  che  furono  entrati  i  Vandali  p  conqpifiaroK* 
fcA  poca  parte  dell'  Affrica  -  £  ficcotne  nella  legge  trentèlima  teth 
za  de  Su/ce£tofibui ,  data  nelL'anna  430»   fi  parla  delle  Provino* 
Proconfolare ,  e  Bifacepa  delL'  Affrica  r   fenza  che  lì   dica  parola:  > 

delibi  guerra  de'  Vandali,  i  quali  pure  k>  fletto  Pagi  concede  pafr 
iati  nell'Affrica  neL  429*  r  cosi,  nulla  fi    può  dedurre  dalle  leggi 
date  in  etto  aopo  4*J>«.  da  Valentiniano..   Comunque  fia  \  mi7o 
io  lecita  dr  rammentar  qui  iL  funeftiffimo  ingreffot  dà  que' Barbari 
nelle  Provincie  Àffricane ,  alle  quali  erano  fiati  iniquamente  invi- 
tati da  Bonifazio  Conte  »  Genfèric*  Re  loro  »  per    quanto  abbiami 
da  Procopio  (e)  ,  fu  Principe    di  gran  prodezza  nell'armi  y  e  df  («)  />*»»•» 
mirabile  diligenza  nelle  fue  aziopi* E.  fecoodocchè  feriva  Giordana  Lue. ;.A 
Storica  (d)„  era  di  filatura  mezzana,,  zoppo  per  una  caduta  del  fuo  ****•?**& 
cavalo-»  eppo.  ne  fooi  peo  fieri,,  di  poche  parole*  (prezzature  d*%  c^    Jor**"* 
b&ur£»,   inclinato  all'  ira*  ayido  di  conquide  >•  fcdlecito*  al  n^iaB  ^&&xu$u* 
gioc  fcgnp  in  muovere  1?  fu?  genti  r  ed  accorto  pec  femmac  diF*  f     ~ 

fenfiooe ,  e  pjpemuove;  odf,  dove  flii  tornava,  il  conto-  Signoreg- 
giava coflui  infeipe  colia  nazione  de!  Vandali  nella  Betica,  ed  enti 
padn»  di  Siviglia  (e) ..  Net  mentre  ch'egli,  fi  difponcva  alla  purt    (e)  Mate** 
tenza  ver£>  L'Affrica  ^  inty?(e„  che  Eruùg^rùy  Sveva  iqenera  a  (*f>  **  Ckro*u+- 
co  1^  vicine  PrQvincie>  a  fenza  perdere  tempo-  raaTofr  cantra  > 

4'i  lui  t  il  raggiupfe  nell^  I  nfìtanja   noni  lungf  da  Mèridà  ,.  dov*      .,       -, .% 
acciTe  90R  poct^  dei  di  $ui  fegupci  *  «£  £rniig#ÌQ^fle$>  iuggo*  *: ."  * 
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do  fi  annegò  nel  Fiume  Aria  •  Dopo  quella  vittoria  Genferico,  che 
avea  rannata  gran  quantità  di  navi,  per  io  Stretto  di  Gibilterra 
traghettò  la  Tua  gente  udì1  Affrica ,  e  filile  prime  s'impadronì  detta 

(a)  SahU-  Mauritania.  Era  r  Affrica,  per  atteftato  di  Salvia*)  (a) ,  il  più  rie-- 
nusLj.dt  co  paefe  ,  che  s'avefse  l'Imperio  Romano,  perché  fin  a  quelli  tem- 
6i*Wfc  pi  era  flato  efente  da  i  malanni ,  che  a  cagion  dei  Barbari  Setten- 
trionali aveano  (offerto  T  Italia  y  ia  Gallia ,  e  la  Spagna*  Ma  non 
andò  molto,  che  divenne  H  teatro  della  povertà,  e  delie  miferre 
per  i'  ingreflo  de9  Vandali .  Ne  folamente  Genserico  feoo  traile  i 
iiioi  nazionali  ;  ma  con  elio  lui  s' unirono  affaldimi  Alani ,  Goti , 
ed  altri  d'  altre  barbare  nazioni ,  come  racconta  Poffidio  Scrittore 

(b)  PoJJU.  contemporaneo  (b) ,  tutti  ifperanziti  <P  inefthnabrl  buttino  ;  di  ma- 
ài  Vké  S.  njcra  che  riufeì  formidabile  la  fisa  Armata,  e  a  lui  facile  il  far 
^*t&tni  que1  progredì  ,  che  diremo  •  In  quell'anno  Profpero  (e)  ,  e  Caffio- 
^c}*  Profptr  dorio  (d)  fcrivono ,  che  jqudia  parte  della  Gallia  -,  che  è  vicina  al 
ènCtironUo.  Reno*  dov'erano  paflati ,  e  s'erano  annidati  i  Franchi  ,  fu  colla 
(4)  Chiodo-  froge  di  molti  di  loro  ricuperata  al  Romano  Imperio  per  la  bra- 
rmsin  Ckro-  ^^  d»Aezio .  E  Teodofio  pirflmio  Imperadore  pubblicò  in  qoefto 
M(e)l6^  medefimo  anno  un  inlìgne  editto  (e)  contra  di  tutti  gli  Eretici, 
t.i6.Tit.  nominandoli  ad  uno  ad  uno.  Ma  per  difgrazia  delia  Chiefa  Cat- 
f.  Codi*  lotica  Neftorio  nello  Aedo  tempo  fu  creato  Vefcovo  di  Coftanti* 
Téttdtf.       popoli ,  e  cominciò  lofio  a  propalare  le  perverfe  opinioni  file  . 

*• 
Anno  di  Cristo  ccccxxix.  Indizione  xiu 
di  Celestino  Papa  8. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  28.  e  21» 
di  Valehtiniàno  111.  Imperadore  j* 

Confoli  (Fiorenzo  ,  e  Dionisio. 

Sia;  che  i  Vandali  paflaflero  folamente  nel  Maggio  del  pre- 
ferite anno  in  Affrica ,  come  con  buone  ragioni  prerende  il 
ffl  P*Jlté.  P^re  Pagi  j  oppure  nel  precedente:  certo  è,  che  crebbero  le  ca- 
in  rit^ikU.  fornita  in  quelle  Parti ,  e  maflimamente  nelle  due  Mauritanie,  fo- 
(g)  rider  pra  le  quali  fi  fcaricò  filile  prime  H  loro  furore.  Poffidio  (/)  è  buon 
*?u'fi  teflimonio  delle  immenfe  crudeltà  da  loro  commeflfe .  Saccheggi , 
rfrfayJ^  meendj,  flragi  dappertutto,  fenza  perdonare  né  a  fedo,  né  ad  età , 

£) Sélvim.  n*  a  Perfone  Religiofe,  né  a  i  facri  Templi.  Fa  parimente  Vittor 
CmUnu      Vitenfe  (g)  una  lagrimevol  menzione  de9  tanti  mali  prodotti  dalla 
**•  7-         barbarie  dì  gue1  tempi  m  -quelle  floride  Provincie.  Salviano  (*)  an- 
ch' 
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ANNO      CCCCXXIX.  8jf 

étitib  »  non  già  ¥efeovo  ,  ma  Prete  di  MarWia  ,  raccontando  U 
«mie  iceMJdeir«TO4one  de' Vandali  neil*  Affrica  ,  riconofce  in 
<io  i  gktfti  jpudìe)  di  Dio ,  per  punire  gli  enormi  peccati  de'Po- 
potì  Aflriòam,  inumani,  impudici,  dati  all'  ubriachezza ,  alle  fro- 
di ,  aUa  perfidia,  all'idolatria ,  e 'ad  ogni  altro  virip,  di  maniera, 
ehe  mene  maltaggi  erano  i  Barbari  di*qne'*tem£t  in  k>r  parago- 
ne-La Nepal  Cotica  {  ditegli  )  é  perfida ,  ma  jriufictf  #  Gli  Alani 
forno  impudichi,  ma  man  perfidi .  I  Franchi  fon  bugiardi ,  ma  amaarf 
àdF  ofpkaiità .    J  Sajjoni* fieri  per  la  lor  crudeltà  3  ma  per  la  lor  e* 
ftk&  venerandi,  f  ptreiocchi  tutte  quefie  Nazioni  *hanho  qualche   male 
particolare ,  ma  hpnno  eziandio  qualche  cofa  di  bene .  Negli  Africani 
non  fi  fa  trovar*  fé  non  del  mate*  Ora  qui  è  rfa  afcoltare  Procopio   * 
il  quale  vien  dicendo  (a) ,  che  molti  amici  di  Bonifazio  in  Roma,  (a)  Procop. 
confiderai!  j  ,coftumi  di  Jui  per  i* addietro  incorrotti  ,  non  fapeano^1'  CtJ*J*  s 
uè  capire,  né  cqpdefe,  ch'egli  per  cupidigia  di  regnare  fi  foffcii*     '  • 

iellato  al  fuo  Sovrano.  Ne  parlarono  a  Piacidia  Aùgufta,  e  per  or- 
jgqe'jdi  lei  pafsarono  a  Cartagine ,  per  difeoprire  il  netto  della  co- 
la ^  fionifaak)  fece  4or  vedere  le  lettere  d' Aezio  3  perfiiafo  da.le  qua* 
ir  avea  peniate  non  a  venire  in  Italia,  ma  a  cercar  di  falvarfi   co* 
oMnqoe  avefee  potuto  «   Con  quelle  notizie  fé  ne  tornarono  i  Tuoi 
amia  a  Rampona,  e  il  tutto  riferirono  a  Placidia» la  quale  rimafp 
fiupefatta  a  cosi  impenfato  awifoi  mjt  non  osò  dr/arne  ritentimene 
to  j ne  vendetta  contra  di  Aezio,  perch* egli  avea  le  armi  in  mano, 
«a  viuoriofo,  e  4' Imperio  Romano  indebolito  non  potea  far  fon- 
ia di  un  sì  vajorofò  .Capitano.  Altro  dunque  non  fece ,  fé  non  ri* 
velare  anch'  efsa  agli  amici  fuddetti  di  Bonifazio   la  trama    ordita 
da  Aezio  ,  e  .prqgarlì  ,  rbe  induoeftero  Bonifazio  a  ritornare  fui 
buon  x*uumno,e  a  non  permettere,  che  l'Imperio  Romano  fofse 
maltrattato,  *  lacerato  da  i  Barbari,  impegnando  con  giuramento 
la  fi»  paiola  di  rimetterlo  in  fna  grazia  *   Andarono  elfi  ,  e  tanto 
Siiselo, e  fecero,  che  Bonifazio  fi  penti  delle  rifoluzfoni  giàprefe, 
e  ripigliò  ia  fedeltà  vedo  il  filo  legittimo  Signore ,  ma  troppo  tar- 
di, ficcome  vedremo*  Se  quelle  cole  fuccedeisero  nel  preferite,  o 
nel  fufaeguente  anno ,  non  è  ben  chiaro.  Due  belle  leggi  fra  l'altre 
di  V^leofciniano  Auauflo  appartengono  a  quell'anno.   Nella  prima 
ty)  indirizzata  a  Volufiano  Prefetto  del  Pretorio  ,    dice  ,   ejjere  un  fM  '•'«»* 
parlare  Lowememe  alla  Maeflà  del  Regnarne,  allorché  profejja  #  cjfc-*}*!*^ 
re  anch' etii  kgato  dalle  leggi,  e  che  daW  autorità  del  diruto  dipende  &  Ugihts. 
f  Autorità  Principerà.  Efjere  in  fatti  cofa  più  grande  delPImperio,  il 
fattomettet*  il  Principato  alto  Uggi,9  E  perciò  egli  notifica  a  tutti  cól 
TomJlf.  M  prc-t 
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jfftfim*  tditt*  quel  tomo,  che  non  uwdti.fiÀ  negfu&  *fcJHf0*ìfàF 
(a)  A  £8.  altra  legge  (a)   indirizzata  a  Celere  Pfotfw^e.tfeU* Àtfrica  r  KMB- 
*  1I,^/l,ì#r^*#  c^c  k'va  *a  *\v&Qm*>  dovuta  allaga  Maellà**  .egli  qfl»isde- 
Cod.Tàn?d*  gna  ^  jjtjgar  ^  j  privati  nei  me^Simr  Fora,-  e -.di  eflfere  giudi- 
cato colle  ttefle  leggi .    l'ali  edrtn  fecero  ^  e  *fott  tuttavia  fornaio 
Qncre  a  ValenÉioiauoi'  ma  «gì* col  tempo'  fé  ne  duneniicp  ^c  gli 
collo  la  vita  «     Sebbene  tai  leggi  fon  da  attribuite  £  qualche   |uq 
iàggio  auniftro,  e  non  già  a  lui  >  che.  era  tmwb  dr  teaera  et*  « 

. Apno  di  Caisto?  ccccxxju  Indizione  xuu 
di  Celestino  Papa  pe 

di  Teodosio  II.  Ampecadore  «ap. .«  AJV  .     ,„  , 
di  Valentiniano  IìL  Imperadore  <5* 


Cbnfolf 


(  Teodosio  Augusto  per  k  tredieeCn»  volta,.,  u 
(  Valiìntìniano  Augusto  per  la  terza  * 


DAppoicchc  furono  pattati  in  Affrica  i  Vandali  *  pare,  fecoiyk* 
Sant1  Kidoro  (fr)  ,  che  i  Svevi  fatto'  il  Re  toro  £nmarico ,  uon 
A*  Càronìca  avendo  più  oftacolo ,  s'  impadroniJ&ero  delta  Gattaia*  Ma  non.  tf*fr* 
F^#n         bero  tutta  ,  e  feguì  ancora  ui*  accordo  co'  Popoli  di  tqiiclla.,.  Paisà, 
(e)  Idacius  che  non  fi  lafciò  mettere    il  giogo .    Perciocché  feriva  idaeia  (e) 
ì/j  Chronuif   fQtJt(>  ^  prefente.  anno  9  che  effondo  entrati  i  Svevi  nelle,  parti  di 
mez?o  delia  Gailizia  ;  e  mettendole  a  facco  r  1*  plebe*  ,  vcbe  s?  era 
ritirata  nelle  Cartella  più  forti  >  fece  ftrage  di  una:  parte  d'effi,  ed 
un' altra  parte  rimafe  prigioniera  nelle  lor  mani, di  modo  cheque' 
Barbari  furori^  raffretti    a  ftabilir  lai  pace   con  gli  abitanti.  :    sì  fi* 
Vollero  riavere  i  lor  prigioni  * .  Racconta  in  oltre  lo^tteilìx  Idacio  , 
che  nelle  Gajlie  venne   fatto  adcAezto    di'  trucidare  uà   corpo   di 
Goti  ,   che  oflrilmente  erano  venuti:  fin  pteflfo  ad  Arles  V  co»  fair 
prigione  Arnolfo  capo  d'  elTI  ^    Aveana  £en  colora  pace  co  i  Ro- 
mani ,  «ia  uon  fapeano  attenerti  dai  butrinave  Jbpr&  i  confinanti  y 
(A\j4mmi*  quando  fé  la  vedeano  bella.»    £  colla* aiedefitna  fortuna^  XcontìIIe  i 
nus  Alante  Giutunghi ,  e  Nori  >  ma  fenza  dire  in  qnaL  patte.  Ber  quanta  ab* 
linnLk  17*  j>|am  vecjuta  altrove  ,  e  s'ha  da  Ànimiano  MaréfeiKno  (d)  ,  era- 
"ft)  hexip-  no  i  Giutunghi  Pòpoli  dell'  Alamagna .    Deiìppct  Storica  dice  (c)> 
pus  in  Eclog*  che  i  .Giutunghi  erano  Popoli  della  Seitra,  o  fìa  Taitarfa  >  forfè  pei> 
1*8?**         ch'erano  venute  di  là*     Cereamente  (lavano  non  lungi  dalla  ftezia 
^tf?cuirJ  tein^  di .  Santo  Ambrofio,  che  ne  parla  in  f*a  lettera  $f}~    l 
jf'1,  '    ^Nori  li  dec^  c^edcrV>  che  fofteio  i  Popoli  d«*  WoricO/cbe  inquet 
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(ti  tempi  fi  ribellarono  •  E'  cbiirameflte  Io  attefta  Apollinare  JSido- 
nio  (a)  nel  panegirico  di  Avito  Imperadore ,  con  aggiugiiere ,  che  (a)  Siéonius 
Aezio  in  tali  guerre    nulla  operò    /enza  la  compagnia   di    Avito ,  *"  P*n*£rr* 
perfori*  allora"  private*  JS  perciocché  Felice ,  di  cui  s'è  fatta  nien-'   Vlt  * 
zione  di  Jbpva  3  Generale*  delle  Armate  di  Valentiniano  ,  fa  inal- 
zato affa  dignità  di  Patrizio  ,  Ajw  gii  fuccedettè  nei  Generalato , 
per  teftitnohtanza  di  San  Profpero  {b)  .  Già  dicemmo  pentito  Bo-    CO  Fremer 
nifazio  Gorne  in  Affrica  d' aver  prefe  P  armi    còntra  del  fub    So-  ÌA   £hnnUù 
vrano ,  e  di  avet  chiamato  colà  i  Vandali  dalla  Spagna.  A- indur- 
lo alla  pace',%  riconciliazione  con  Galla  Placidia  Àugufta  ,  proba- 
bilmente fu  inviato    in  Affrica  Dario  Conte  ,    di  cui  parla   Santo 
Agoftino  in  ima  fua  lettera  almedcfimo  (e)  .  E  Dario  Aedo  in  ifcri  (<0#  AuguJL 
^ndo  al  Santo  Vefqovo  dice  ,   che  fe  non  ha  eftinto  >  ha  almen  *****  *x* 
digerito  i  danni  della  guerra  ,     Sappiamo  in  oltre  ,   che  in  quelli      J*°# 
tempi  Segistolto  Generale  di  Valentiniano   in   effe   Affrica    mandò 
da  Cartagine  ad  Ippona  a  Santo  Agoftino  Xfy  Maflimtno  Vefcoyo  W   ^"g*/** 
Ariano  \  fter  conferire  con  elio  lui  :  il  che  x:i  fa  argomentate,  cjie  CoUat^u 
quello  Generale  comandava  tanto  in  Cartagine  ,  che  in  Ippona.  E.^^^^ 
quello  non  fi  può  intendere  accaduto  fe  non  dopo  la  pace  fatta  con 
Bonifazio,  che  .figrtoreggiava  in  quelle  contrade,  né  era  flato  vin- 
to dall*  armi  iteli  Imperadore .        ' 

Tornato  dunque  in  le  ftefiò  Bonifazio  ;  e  tramando  di  rime- 
diare al  male  fatto  ,  per  atteflato  di  Procopio  (e) ,  fi  ftudiò  d'  in-    (e)  Procop. 
durre  i  Vandali  a  ritornarfene  in  Ifpagna  ,  con   adoperar    quante  li-cap^.de 
preghiere  potè,  e  promettendo  loro  magnifiche  ricompenfe .    }faBMm  r*nd. 
un  pazzo  gitta  un  lafTo  nel  pozzo,  e- cento  favj  noi  poffono  cava- 
re .     Sié  rifero  iu  fatti  di  lui  qufc*  Barbari  ,   parendo  loro  d' edere 
burlati  ,  e  in  fine  dalie  dolci  fi  vefine  alle  brufche  con  effere  fe* 
guho  un  fatto  d'armi  ,  nel  quale  réftò  IconfittoT  infelice  Bonifa- 
zio. Si  ritirò  egli  in  Ippone  Règio,  o  fia  Ippona  ,  oggidì  Bona, 
Città  maritima  ,e  fortifittna  della  Numidia  ,    dove  era   Vefcovo 
Santo  Agoftino  fuo  Angolare  ;amrco  (/).    Colà  ancora  fi  rifugiare»-  (f)PoJe<ku* 
no  ,  come  in  hiogtf  ficuro  molti  altri  Vefcoyi.     Perciò  i  Vandali  *"  yu*  Sm 
col  Re  loro  Genfòrèco  verfo  il  fine  di  Maggio  ,  o  fui  principio  di  ^"f*^ 
Giugno  del  prefitte  anno  paflarono  all'  afledio  di  quella  Città ,  f  he 
foflenpe  lunghiflìmo  tempo  gli  aflalti,  e  il  furore  di  que' Barbari  • 
Ed  appunto  nel  terzo  iriefe  di  queir  afledio  infermatoli  il  gran  lu- 
me dell'  Affrica ,  e  della  Chiefa  di  Dio  ,   cioè  il  fuddetto    Santo 
Agoftino  j  diede  fine  a  i  fuoi  giorni  he!  di  28.  d' Agofto  di  que(T 
anno ,  e  non  già  dei  precedente  ,  come  fendè  Marcellino  Conte , 
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(a)  Profper  raccogìiendofi  la  verità  deiranno  da" San  Profpero  (4),  e  dalle  fet- 
^^Jj     tere  di  Capreolo  Vefcovo  di  Cartagine  al  Concilio  Kfefino  ,  e  da 
Pelagiali     *  liberato  Diacono-  nel  fuo  Breviario  <  Finirono  ancora  di  vivere  in 
£a**jT      quell'anno  Aurelio  infigne  Vefcovo  di  Cart&gtne , ed  -Aìipio  Ve/co» 
vò  di  Tagafte  ,    Primate  'della  Numidia  *  célèbre  agricoli  Santo 
Agoftino .  Il  vedere*  quefti  fanti  Preiati  le  incredibili  (Starnila  <kl+ 
le  lor  contrade ,  e  fenza  rimedib ,  nen  vY  ha  dubbio ,  che  dovette 
x     influire* nella  lor  malattia ,  e  morte;  e  <6anto- Agoftino  fra^gli  atei 
in  quel  frangente  pregava  Dio ,  che  o  liberato  ia  '  Città  da  i  Bar* 
bari ,  o  fé  altra  era  la  fua  fovrana  volontà  ,  defle  fortézza  ai  fuot 
fervi ,  per  uniformarli  al  divino  volere  y  o  pure  che  levalfe  lui  da 
quello  fecblo .    Un  gran  fuoco  s'era  intanto  accefo  m  Oriente  -pec 
I  eresia  di  Neftorio   empio  Vefcovo  di  Coilaritmopoti.  Gréti*  fai»* 
lo  ,  e  2elante  Vefcovo  A'efsandrino  quegli  fa ,  che  più  degli  alici 
imbracciò  Io  feudo  in  difefa  della  Cnièla ,  e  della  Sentenza  Gatto 
lica  é  Ma  tanto  egli  3  quanto  Neftorio ,  ncorfero  alia  Sede  Aposto- 
lica Romana ,  Maeftra  di  tutte  le  Chiele .  Perciò  -Cekftim  ,  Ponto* 
fice  di  gran  pietà  ,    e   valore  raunò    un    Concilio   di  Vefcovi  io» 
Roma  ,  ed  in  efso  condannò  gli  errori  di  Nettario .  'Sopra  ciò  fon 
da  vedere  gli  Annali  Ecclefiallici  del'  Cardinal  Baronio ,  e  la*  Cri- 
tica del  Padre  Pagi  •  Nuiladimeno ,  perchè  Neftorio  era  pertinace,, 
ne  gli  mancava  gente  ,  che  il  favoriva  ,    e  fra  gli  -altri  fi  contava 
TiQ(toreto  celebre  Vefcovo  ,  e  Scrittore  di  que*  tempi  :  il  piifTimo 
Imperador  Teodoro  intimò  un  Concilio  univerfale  da  UBoerfiiaeiP 
«inno  fufseguente  in  Efefo  ,    per  mettere  fine   a  tali  controverfie , 
ed  errori .     In  quello  medefimo  anno  ,    fccondoeche  abbiamo  da 
(b}  frofier  Prolpero  (b)  ,  da  Marcellino  Conce  (e)  ,  e  da  Idazio  (i)  ,  in  m\ 
ibid.  tumulto  di  foldati  eccitato  in  Ravenna    fu  uccifo  Felice    Generale 

^%l?"lttS  dianzi  dell' Imperadore ,  ed  allora  Patrizio  ,  e  con  efso  lui  Pariti- 
(d)  Marcel  ^,a  fua  ^Pglte ,  e  Grunito  Diacono  .    V  iniquo  Aezio    tante  volte: 
Un.  Céwfs     di  fopra  nominato  ,  fu  1'  autore  di  tai  omicidj ,  fecondo  Profpero» 
41  ChronU* .  per  avere ,  diceva  egli ,  prefentito  ,  che  coftoro  gK  tendevano  h*r 
lidie .    Ma  quella  infolenza    tanto  più  dovette  irritar  f  animo   di 
Piacidia  contra  di  lui  s  e  gli  effetti  fé  ne  viddem  di  poju 
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Aimo  éì  Cristo  cccoxxxr.  Indizione  xm  • 
cb  Celestino  Papa  io. 
di  Ttouotio  IL  impcradore  30*  e  24. 
ài  V aventiniano  ili,  Imperadore  7, 

Cenarti  (  Basso,  e  Flavio  Antioco. 

^"VUai  quattordici  mefi  durò   rafsedio  dMppona  ;   e.  benché  .fi 
\g  Re  Genferico  avefse  cosi  ben  chiufo  il  portole  il  lido,  che 
oen  vi  pofeano  entrar  foCcort  f  -o  qnantunque  facefse   ogni 
sforte  per  ridurla  o  colia  forza  >  o  con  qualche  capitolazione  alla 
refa  ?  i  difenfori  tennero  forte  ,    è  dehriero  la  di  lai  bravura ,  e 
fperama  ;   talmente    die  fianchi  ,  e  ridotti  fenza.  viveri  que*  Bar- 
cari,  dopo  elTervì  (lati  fono  per  si  lungo  tratto  di  mefi,  nel  Mag- 
gio dell'amie  prefoate,  levato  V  attedio,  fi  ritirarono .  Non  così  to- 
lto fu  ali»  larga- Bonifiraio  Conte  >  che  fi  diede  a  ragunar  quante 
Mièfiie  Romane  potè  (a)  ;  e  perchè  era  già  sbarcato  a  Cartagine  (a)  Pfcap: 
un  gran  rinforzo  di  foldatefche ,  inviato  non  menò  da  Valentinia- la-  *•  "*•  ** 
no  ,  die  da  Teodofio  Augufti  t  egli  pofe  infieme  un  poderofo  e-  ^iU*  trMd* 
fercito  i  con  cui  credette  di  poter  azzardare   una  nuova  battaglia 
co  i*  Vandali.  Pef  Generale  delle  fi»  truppe  avea  i  pedi  co  Teodo- 
fio Ajpare  iigliaob  di*  Ardaburie   nominato  di  fopra.    Si  combat 
tè  ;  Coraggiafainente  con  ornatezza  dall'una  parte,  e  dalf  altra j  ma 
in  fine' toccò  la  peggio  a  Bonifazio»  e  ad  Alpare.  Glande  ftrage 
fu  fatta  de'Romani  ,  e  i  Generali  fi  falvarono-  colla  fuga .  Afpare 
fé  ne,  tornò  a  Coftantinopoli  ,  e  Bonifacio  fece  vela  verfo  V  Italia» 
Idacro  Vefcovo  (b)  pare ,  che  difierifca  il  ritorno  a  Roma  di  Bo-  (b)  Hmcìuj 
mfado  fino  all'anno  fufleguente.  Racconta  egli  bensì  fono  il.pre**1  Ckronìco. 
lènte,  che  avendo  i  Svevi  di  nuovo  rona  la  pace  co1  Popoli  del- 
la Galfcia,  e  faetheggiando  dovunque  arrivavano  ,  egli  fu  fpedi* 
io  per  implorar  fòccorfo  da  Aeaio  >    il  quale  nella  Gallia  tipev*  *    if 

gwarna  co  i  Franchi .    In  Affrica  i  cittadini  d'Ippona,  dappoicchc.      \      4    x 
ebbero  iniefa  1»  rotta  data  da  i  Vandali  air  Armata  di  Bonifazio, 
abbandonarono  la  ter  Città  ,   non  volendo  efporiì   a  foftenete  uà 
nuovo  attedio*  Il  perchè,  trovatala  vuota,  i  Vandali  v* entratone 
ed  attaccatovi  il  fuco  la  defertarono ,  con  eflerfi  noodtmeOD  qua-* 
fi  rairacolofamema  iaivata  la.  libreria  di  Santo  Agoftmo  («)^   Fu*  (e)  Poffidùn 
celebrato  in  quefVanno  fui  fin*  di  Giugno,  e  nel  fuiTeguefite  Lu*  ^  s-^tr 
glio ,  il  terzo  Concilio  univerfale  nella  Città  d'  Efefo  ,  a  fintar-  ca*'%*- 
verniero  circa  duceoto  Ve&ovi  t    Papa  Cetorino  per  fcrviré  di 
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fcorta*  e  lume  a  i  Padri  ,  cbe  colà  s1  aveapoa  rannate  ,  prece- 
dentemente tenne  in  quell'anno  un  akro  Coacilio  in  Roma ,  e  pò- 
fcia  fpedj  ad  Efefo  fui  principio  di  Maggio  per  Tuoi  Legati    Ar- 
cadio,e  Projetto  Vefcovi>e  Filippo  Prete  cpli*  i%uzioni  necefTarie» 
Ne  contento  di  ciò  ,  diede  le  lue  veci  a  CkUlo  Vefcovo  d*  Alèf- 
fandria  ,  acciocché  prefedefle  jn  pome  jiio  a  quella  iàcra  rwpan- 
(t)  ConciL  23  (a)  .    In  e(Ta  furono  condennate  le  eresie  di  Neitorìo  ,  ed  ^egli 
Epfy*n*       fleOò  depoflc,  e  mandato  in  efilio  ,  e  in  Juogo  fuo  A*  eletto  «Ve- 
^ttiw.i.     jìqV0  jj  Coftantinopoli  MaJJimiano .  f>iefte  line  in  qu^  amo  a4  di 
da.  di  Giugno  alla  Tua- fama,  vita  Paolino  YefcQVO  di  .Nola*  le  cui 
virtù  il  fecero  degno  d'edere  regiftrato  fra  i  Santi,  e  le  cui-Qpe« 
re  si  di  profa  ,  che  di  verfo  fi  leggono  tiarapate  nella  Biblioteca 
de' Padri,  e  più  pienamente  fi    veggono  unite  nel!' edizione  ,  che 
ne  fu  fatta  nell'anno  1736.  in  Verona •  .£  in  quell'anno  racconta 
(b)  Marcel-  Marcellino  Conte  (k) ,  che  piancò  di  vita  Fiatila  figliuola  di  Teo- 
iinus  Comes  j^ia  j^p^    Ce  luogo  di  iofpeùarc ,  4fhe  in  veop-di  figliuola, 
ln  <*'"""-  Marcellino  fcrivelfe  fonila  ,  fapendo  noi ,  che  Arcaci©  Juiperado- 
re  padre  di  Teodofio  IL  fra  T  altre  figliuole   una  ne  lafciò    dopo 
di  le  appellata  Fiatili*  ,  e  non  raccontando  alcuno  degli,  antichi 
Storici,  che  a  Teodofio I J,  nafeefle  alura  tfgliupla,  fé  non  Eudtffia. 
Diede  Valentiniano  III.  Imperatore  %nel  prefente  aiincT  pò  oidine 
(e)  L  37.  a  Flnviano  Prefetto  del  Pretorio  (e), ^oibendo  qualunque  «feazio* 
Col^todàh  ******  carichi  ordinarie  ftraor/Jiriarj  a  qualfiyogiia  perfona/con 
efemere  follmente  i  benufuoi  patricnòniali  ;  perche,  com'egli  di- 
ce >   le  rendite  di  quelli  s' impiegano  fpeffilfiuio  in.  allievo  delie 
pubbliche  necefiìtà:  impiego  fomuiamente  lodevole  in  un  Pripcipe, 
che  ama  i  fuoi  Popoli.  Quanto. a  Tpodofio  Imperatore  d'Orien~ 
tk>  ci  fa  fapere.il  luddetto  Marcellino  ,  che  il  Pqpolo  di  Goftan* 
tinopoli  per  careftia  di  pane  gli  tirò  de'  fallì    nqll'  andar   egli  a  i 
granai  del  Pubblico.   .Diede  fuori  i\  medelìoK>  Teodofio  jn  quell' 
fi) > /.*  #*•  anno,  una  legge  (d),  in  joedafione  ,  che  molti  fch#ivj  armati  ^'era- 
EtcLC^ot    BO  "fogmi  in  Chiefa  ,   e,  n'era  perciò   nata  un  gran   tumulto; 
proibendo  da  li-  innanzi  il  poter  levare  per  forza. ,   pena  la  «vita  , 
fiicuno  dalle  Chiefe.e  da  Precinti  d'  e»le ,  comprefi  1  cortili ,  por- 
tici, e  caie  de'Religioff,  che  ad  elle  Servivano.1  con  ordinare  an- 
cora, ^he/;<ti  portaflè>amu  in  Ghiefit,  perdette  la  francbiggia;  ed 
egli  (Wfo  fu  il  friino  a  darne  V  eieuipào  »  TruovaG  inesca  quella 
legge  oegU  atti  del  Concilio  Efefinct. 
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Anno  «R  Ovsto  ccgcxicxii*  Indizione  xv. 
dr*$isT<>  HI?  Papa  i.  • 

4i  Teodoro  H«  Imperatore  31.  e  25V 
-    di  Valentin****  III.  Imperadore  8r 

Coà$tì(FjL-Avio  Atfzfoy  ^Valerio* 

\  ...1  .... 

ffifft»  die  fa  &*fftfe  nel  preferite  anno ,  err  <$uel  medefitnd, 
che  abitato  Vedute/  di  fopra  efercirare  la  carica  di  Generale  * 
delle  Armate  •Ceferee'iri  Occidente .    V  altro- Confate  Valerio  go* 
dea  vari*  dignità  nella  Corte  dell' Inriperadore d'Oriente?,  Ad*  ip/  . 
di.  Luglio  dì  quefPanntf  diede  compimento  a  i  fuoi  giorni  Ctltftì* 
m  Papà,  come  pretendevi  Pagi  (à)  :    Pontefice  fanw  ,  Pontefice  (a)  P^ius 
gloriola  per  molte  fae  azioni ,  e  fpezialmente  pel  fuo  zelo  contrai  Criu  &&•** 
de'Pelagiani  ,  Semrpdagiani?  e  Neftoriani  {  e  per  avere  mandato 
in-  Ifcozia,  o  puref  m  drlanda*  Palladio,  che  fu  Apoftoto,  e  primd 
VefcorotH  qtte*  Popoli  Barbari .  Ebbe  per  fucceflort  nella  Catte^ 
dra  di  Sanr 'Pietro  Sift*  Iti.  di  patria  Romancf ,  ii  quale  non  tar- 
dò a  ptfcceuraré   per  quanto?  gif  ftf  poffibile   la  pace  nelle  Chiefe 
d' Orfeirftr  <iivife  a  cagion  et  Nettorio»     Nel  chrf  parimente  fi  a- 
dòperc^  cori  vigore  il  piiffimo  Imperadore  Teodofio,  tanto  die  ne 
riufcr'ùn^ltoHerabri  concordia v  Area:  ben. Gallar  Piacidia  Augnila,' 
per  norf  poter  di  mene*,  appagata  Pambfeione  d' Aezio  fuo  Gene* 
rale",  con  dichiararlo  Confole  nelf  annef  prelème,  ma*  non  per  que- 
llo" ceffàvaT  ini  cuore  di  lei  l'odio  concepii ter  pel  tradimento  fatto  a 
Bonifittffc*  Conte'  ,  e  per  Puccifione  di  Felice  Patrizio  ,    e  proba-' 
bilmème  per  altre  di  tur  infolenzè,  ed  iniquità,   Noi  già  vedem- 
mo ,  feguébd&  fautoriià  di  Procòpio'  ,  che  Bonifazio ,  poco  dopo? 
la  rotta*  datagli  da  t  Vandali ,  fé  n'era  fitornator  in  Italia  *   Ma  e?     - 
fia  ,  che  quella  giornata  campate  f«ccedefse>  nel  prefenttf  atino  ,  e? 
pure  ,    che*  Phrcopio  aftrettafle  di  troppa  il  di  luì  ritorno  ,  tante* 
San  Protro  (bj ,  quanto  Marcellino  (e)  fcrivona  ,  elP  egli  fola**  (b)  Pnfpte 
mente  ir*  «Jtìéffanno  dall'Affrica  venne  a  Roma,  e  di  là  ailaGor*  *•  Chr**u+4 
le,  che  dtaorava  irf  Baverina  ••  Sécondor  Marcellino,  egli  fu  <^^^am^^ 
mato  dalla  ftefsa  Placidi*  Augnila  ,  per  contraffarlo  alt*  arrogante in  *** 

Aezio ,"  quale  in  qtteftr  medetìmi  tempi  y  per  quanto  a&btaftKy  d* 
Idacio  (dj  >  guerreggiava  nella  Gali»  y  e  dopo  aver  data  ima  rot-   fy  jjadus 
ta  a  i  Franchi ,-  i  quali  erano  venuti  di  qua  del  Re»?  >-feee  pa**w  ChmnUo* 
ce  con  loro.  Era  in  qiiefti  tempi  Oédkne  Ke  de' FraAfchi /ed alfe* 
per  figliuolo  MtrwtQ  ,  il  quale  amicatoli  molto  con  Aezio ,  coir 
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di  lui  fuccedette  .col  tempo  al'padre.  Lo  fldg»  Yefeovo  Idado  ; 
ch'era  venuto  a  trovare  Aezio  per  aver-dflfkfcECQrfi  cdbgro  i  Sve- 
vi  j   altro  non  impetrò  ,   fé  non  che  fu«ffpedito  con  -itti  Cenforio 
per  Legato  ad  effi  Svcvi  ,   che  infettatane  h  Gaiiizià  ,    per  ferir 
defiftere  da  quelle  violenze.  Tornato  adunque  Bonifacio  a  Raven- 
na ,  non  folamente  fu  rimefto  in  grada  di  V^eruiniar»  Aiutilo  » 
e  di  Placidio,  ma  dichiarato  ancora  Generale  dell'una,  e  dell'al- 
ti) Media,  xxfi  milìzia.    Prefso  il  Mezzabarfca  (a)  fi  vedrai  una  Medaglia  4* 
in  Numi/m.  Vafcminiano  Auguflo  ,  nooiinatp  Jàòtyfafr .    Prefpei*  Trrone  (t>) 
fvTpnr  f  **  b*  conferva»  la  notiw  ,   che  Aezio  all'-udire  .  richiamato  alla 
L  <Ara3»  ^orte  Bomfipio ,  e  conferito  a  lui  il  Generalato  ,ean  rettarne  egli 
pivato ,  pec  precauzione  fi  ritirò  in  iìti  fortificaci ,  iuimagroandafi, 
che  ^Bonifacio  iuo  nemico  cercherebbe  di  far   vendetta  co«tra  di 
lui.  Nò  s'ingannò.  Dopo  pochi  inefi  Booifacro  con  molle  forze  fu 
a  cercarlo  ,  e  trovatolo.  (  no»  dicono  gii  Storci  in  qual  luogo  ) 
gli  diade  battaglia ,  e  lo  fconfifse  bemi  ♦  nja  pe/dbè  erano  venuti 
(c>  JStarctU.  quefti  emuli  fletti  nel  cQnflitto  alle  jmani  infierii*,  Aezio ,  che  fi* 
Comes  in      condo  Marcellino  {£}  avea  preparato  il  di  innanzi  un  dardo,  p  fia 
fhronic*.      un'afta  più  lunga  r  U  ferì  gravemente  9  con  reftar  egH  iHcfo .  Fra 
pochi  giorni  y  come  vuqIc  San  Profpejco  ,  o  pur  dopò,  tre  «rtfi , 
«ome  lafciò  ferino  il  fudtfetto  Marcellino,  Bonifacio  di-qudla  fe- 
rita fé  pe  mori,  larvando  Pelagia  fija  moglie  molto  rufla  >  e  con 
ipdizio ,  .ch'egli  criflianapaent^  perdonate  ad  Aezio ,  perchè  efoc- 
tò  la  fléfse  moglie  a  poti  maritarli  cor*  altro  uomo ,  die  con  efeo 
Aezio.    Jkbafivw  Conte ,  genero  di  Bonifacio  ,  pctfone  di  gr^n 
Cfodito  ;  in  Aio  luogo  fu  creato  Generale.    Ora  A^zio,  trovandoli 
femnato  ,  e  prive  d'ogni  autorità  ,  fi  ritirò  nelle  fue  tèrre  ,  inora 
ix  (e  nella  GalÙa  >  o  nett'Italia;  /e.  quivi  fe  ne  dava  Jien  in  guar- 
dia- Ma  avendo  tentato  un  di  i  fuoi  nemici  *on  una  4mpro*vifa 
{correria  di  focprendgrlo ,  egli  non  veggendofi  quivi  ficyro ,  fé  ne 
feggì  in  Dalmazia  ,   e  di  là  nelle  Pannonie  ,   dove  trovò  il  fijo 
fcampo  prcfco  gli  Unni  iiipi  antichi  amici .  In  queft'  Anno  Yaien- 
4J)  1.$.  L+  troiano  Auguro  con  una  firn  CoAUuaiooe  (#  indirizzata  a  Flavia 
j^itS*  *  f^fett0  -<*eI  Pretorio  ,  confermò  i  privilegi  a.  j  decurioni  j    e 
****"*    ^iienzmrj  del  Palazzo  ,  che  pr»no  Guardie   del  Corpo  fup  ,  per 
fmqio  crede  il  jSotofredo  ,   ma  che^orf  anche    fon  da  dire  una 
Jpeóe  di  milizia ,  che  flava  .nelle  Provincie  perchè  dopa  aver  au- 
gnato il  dovuto  tempo  »   loro  è  conceduto  di  venire  £ife  Corte* 
«•ascile  non  chiama^  <W  Principe . 

*  •  -   >- 
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Amo  di  tauro  cccckxxii*.  Indizione  u 
•di  Sisto  UU  Papa  2. 
di  Teodosio  IL  Itnperadore  32.  e  26. 
di  Vai^ntuuano  III.  Imperatore  j». 


Confolì 


Af 


(  Teodosio  Augusto  per  la  4.»  volta, 
(  Pbtjkonio  Massimo- 

f  Afflino  ,   che. fu  Conible  in  quftfPaimo  era  imo  de9  Senatori' 
Romani  più  ricchi,  e  potenti.    Gran  confidenza  pattava  tra 
Valentiniano  Augufio,e  lui-  Egli  di  poi  tirannicamente  occupò  V 
Imperio,  ficcome  vedremo.  li  Padre  Sirmondo  (a} rapporta  una  Me-  (a)  Sirmi*- 
dagiia  ,   in  cui  da  una  parte  fi  legge  VALENTiNIANVS  P.  F.  **  *N0i- 
AVG.  €  dall'  altra  PETRON1VS  MAXIMVS  V.-C.  CONS.   In  £,£,7;fi 
quell'anno  Giovanni  Vefcovo  d' Antiochia .,  che  fin  qui  «avea  lode-  ,3# 
nuto  il  partito  di  Nettario  eretico  ,  rinunziò  ai  medefimo .,  per  ope-  E$  jippend. 
ra  fpezialmente  di  Siilo  Romano  Pontefice.  Ma  non  perciò  s'ebbe  ***-£*?** 
una  pace  intera  nella  Chiefa  d'Oriente,  refiando  tuttavia  alcuni  Ve-  £  $mijm* 
feovi  contrarj  a  Cirillo  Vefcovo  d'Aleftàndria,  i  quali  eziandio  ap- 
pellarono alla  iànta  Sede  Romana  ,  riconoibendo  quei  privilegio  > 
di  cui  era  fin  da  i  primi  tempi   ki   pofleflb  la   Chiefa  Romana* 
Fioriva  in  quelli  giorni  nella  Gallia  Giovanni  CaJJùmo ,  celebre  Au- 
tore delle  Collazioni ,  ò  Ila  delle  Conferenze  de'  Padri ,  ma  creduto 
infetto  d'Opinioni  Semipelagiane:  contra  del  quale  prefe  la  penna 
San  Profpero  d'  Aquitania  •    Fioriva  ancora  in  Egitto  Sant'Ifidoro 
Monaco,  ed  Abbate  di  Peiufio.    Abbiamo  da  Socrate  (*)  ,  daHa   W  J"'*- 
Cronica  Aleflandrina  (e) ,  e  da  Marcellino  Conte  (A)  ,  che  nel  prò-  f£J%£ 
fente  anno  feguì  in  Collantinopoli  un  fieriflìmo  incendio,  con  reftar  (à  chronU. 
divorata  dalle  fiamme  una  gran  parte  delia  Città  fettentrionaie  col-  AUxanir. 
le  Terre  appellate  Achillee ,  e  che  durò  quei  fuoco  per  tre  di.  II  **  **** 
Cardinal  Baronio  attribuifee  quello  incendio,  e  ia  rotta  data  in  Af-  Lg^Manel- 
frica,  all'aver  Teodofio  Augufto  proceduto  troppo  manfuetameme  ^jms  come* 
contra  di  NeHoripjé  all'averlo  favorito  moki  Nobili  di  Collanti-  in  ChronU*. 
nopoli  .  Ma  fife  torto  a  quel  pio  Imperadore,  e  al  Popolo  di  Co- 
llantinopoli ,  che  fu  contra  Neflorio  ,  per  nulla  dire  dei  Concilio, 
che  il   condannò .    Noi    facciano    troppo   facilmente   gì'  interpreti 
della  mente  di  Dio  ,    il  quale  non  ha  biiogno  di  conficliarfì  col- 
le noftre  povere  tefle  >  fé  vuol  permettere  le  profperita  a  i  cat- 
tivi nemici  fuoi  »   e -mandar  tribolazioni   a  i  buoni   fuoi  amici  * 
TmJBL  N  Già 
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Già  vedemmo ,  che  Aezro  aveva  fpedito  Cafiorio  Ambafcratore  in- 
fieme  con  Idacio  Vefcovo  Autore    della  Cronica   à  i  Svcvi  ,    che 
infettavano   la  parte  della  Gallicia    fottopofta  al  Romano  Imperio» 
MlJatists  Narra  il  medefima  Idacio  (a)  ,  che  Caftorio  portò  le  rifpotte  alla 
<*  Chronu*.  q^  imperiale  jj  Ravenna  5  e  che  Ermetica  Re  d' elfi  Svevi  final- 
mente  rinovò.  la  pace  ca*  Popoli  della  Gallicia*  mediante  l9  interpo- 
linone de*  Vefcovi ,  con  eflergli  flati  dati  perciò  ortaggi  •  Ma  che 
Sinfofio  Vefcovo  mandato  da  lui  per  affari  a  Ravenna,  fé  ne  tornò 
indietro  colle. mani  vuote •  Erafi,  per  qiunto  abbiam  detto,  rifu- 
giato  AvffO:  nella  Paononia  preflb  gii  Unni ,  che  quivi  fignoreggia- 
vano  y  e  pel  credito*  che  avea  con  que' Barbari,  cominciò  un  gran 
trattato,  per  muoverli  contro  P  Italia .   RugUa  era  allora  il  Re  di 
(fy  Pnfptr  quella  Nazione*  Profpero  Tirone  (b)  chiaramente  attefta ,  che  Ae- 
Ch/onU*.      210 > ottenuto  da  elio  Re  un  poderoso  efercito,  s'incamminava  ver- 
fo quelle  contrade  :  il  che  udita  da  Valentiniano  Augufto  ,  che  fi 
trovava  fenza  (ufficienti  forze  da  opporgli  x  chiamò  in  fuo  ajuto  i 
^  Goti  ;  a  mio  credere  quelli  A  che  dominavano  nelf  Aquitania .  Ma 
"l'intenzione  dell'attuta  Aezia  era  >  non  già  di  portar  la  guerra  in 
Italia  ,  ma  di  far  paura  a  Valerltiniana ,  a  fine  di  obbligarlo  a  ri- 
è     •         mettedo  in  fua  grazia %  e  nelle  dignità,  che  gli  erano  Hate  levate» 
£c3£  ^  "*  fatti  **  atteftata  di  Sa*  Prqfpera  (e),  vafendoG  dell'ami- 
A  cizia,e  del  foccorfa  di  coftora,  ottenne  quanta  volle  da  Vaienti* 
niana>e  da  Placidia*  i  quali  ghidicarona  meglio  di  cedere  >  ben- 
che  poca  oootevoloiente  air  impertinenza  di  coilui  y  che  di  tirarli 
addoflo  una  guerra  pcyioolofa»  Ed  ecco  dove  era  «unta  la  maeflà 
del  Nome  Romano..  Anche  Idacia  feri  ve  folta  quell'anno,  che  Ae- 
zio.  fu  dichiarato  Generale  dell'  una  ,  e  delP  altra  milizia  ,  e  poco 
dopo  ottenne  anche  la  dignità  di  Patrizio ,  come  parimente  attefta 
Air  u!fCr'  ^  Autore  ^lIa  Mifcella  (d).  Circa  quelli  tempi ,.  come  credette  H 
(e)  tf«L'**  **ofl*  (e)*  ma  ****  molt(>  Pfima  »  G^Ia  Placidia  Augufta  terminò 
Bjfior..Rar    in  Ravenna  P  infigne^e  nohililfima  Salifica  di  San  Giovanni  Evan- 
xenn.  L  2.      gelida  >  fabbricata  Ticino  alla  porta  >  che  fi  chiamava  Arx-  Mtduli  ^ 
Allorché  ella  venne  coi  figliuolo.  Valentiniano  da  Salonichi    verfo 
Salona  ,  o  verfo  Aquileja  nell'anno  424*  corfe  uà  gran   pericolo 
per  una  fiera  burafea  di  mare; ed  elTendofi  votata  a  San  Giovanni 
Evangelica,  attribuì  alT  intercelfione  di  lui  preflo  Dia  l'aver  fai- 
rata  la  vita ..  Pesò  giunta  a.  Ravenna,  fi  diede  a  fabbricare  mono-  " 
lkM$xfa    re  ^  ***°  fottan°me  di  quello  Santo  Apoftola  un  Tèmpio   ma- 
ptor.loaul.  goifico,  che  tuttavia  efifte.    Se  ne  può  veder  la  deferìzione  nello 
Arti*       Spicilegio  della  Chiefa  di  Ravenna  da  me  data  alla  ìn»(f)9  ma 
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non  eterne  da  qualche  favola  nata  nel  progreffò  de'  tempi  «  Quivi 
fi  leggeva  la  leguente  Ifornione,  di  cui  anche  fa  menzione  Agnel- 
lo Monco  di  Ravenna  (a) ,  che  fiori  circa  Panno  $30.  .  {*)  Agrtelhs 

inFiusEpi* 

SANCTO  AC  BEATISSIMO  APOSTOLO  ^TJt 

IOHANNI  LVANGEliSTAE    .  ?£./.*£ 

GALLA  FLAC1DIA  AUGUSTA  lutici 

CUM  tf  ILIO  SUO 
PLACIDO  VALENT1NJANO  AUGUSTO 
IT  FJLIA  SUA  JUST  A  GRATA  HONOR1A  AUGUSTA 
LIBERATIONIS  PLR1CUL.  MARIS  VOTUM  SOLVIT. 

m 

Di  qui  abbiamo  >  che  anche  Ciufta  Grata  Hcncria;  fcreHa  di  Va- 
kntiniano  ,  ebbe  il  titolo  di  Auguftai  e  queflo  ancora  apparifceda 
una  Medaglia  rapportata  dal  Cardinal  Baronio  (b)  ,-dal  Du-Can-   rt)  Saro*. 
gè  (e),  e  dal  Mezzabarba  (d)  ,    in  cui   fi  legge  :  D.  N.  IVST* <******•  *«* 
GRaT.  HONORIA.  P.  F,  AVG.  E  nel  roveicio  SALVS  REI-  (c)£'^mm 
?VBLIG£.  CGM.  OB*  Tornerà  ocoifion  di  parlare  in  breve  &*'™t. 
quefia  Principel& ,  the  lafciò  dopo  di* sé  un  brutto  nome.  HRof-*d)  Medici* 
fi  aggiogne  ,  che  in  efeo  Tempio  alia  delira ,  nel!'  arco  del  volto  in  Mmifm* 
erano  formate  ed  Mufaico  le  immagini  di  Cofimumo  ,  Teodofio  I.  *■*"•• 
Arcadio,  td  Orario  Augufti;  e  alla  fmiftra,  di  Vakmmumo  Uh  Gra- 
\umo ,  e  Cofim\o  Augujii  ,  e  di  Gradano  Nipoti  ,  e  di  Giovanni 
Nipote  :i  quali  due  ultimi  fono  a  noi  Icnoti  nella  Famiglia  di  Teo- 
dofio  il  Grande  »  JEranvi  ancora  più  baffo  te  immagini  di  Ttòd&fie 
ih  Jmperadore  ,  e  di  Eudocia  fua  moglie  ,  ficcome  ancor  quelle 
di  Arcadie  Imperadore,  «  di  Eadcffia  raa  moglie*  Ma  preflb  fan* 
tichiffitno  Agnello,  e  neHo  Spicilegio  fuddetto  non  troviamo  que- 
sta si  precifa  definizione  a  noi  confermata  dal  fuddfetto  Girolamo 
Beffi. 

Aitao  di  Cristo  ccccxxxiv.  Infissone  n. 
di  Sisto  III,  Fapa  3. 
di  Teodosio  II.  Impferadore  33.  e '27. 
di  Valentiniako  III.  Imperadoiexo» 

Confoli  )  Àriovinto,  «d  Aspare* 

DA  4ìhe  Ac2fe  fi  vidde  forte  per  la  ricuperata  dignità  di  Gene- 
rale -,  coHa  gitola  ancora  dell'Ara  più  riguardevole  di  Pa- 
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trizio,  non  tardò  a  vendicar!?  come  potè  contrai  parenti  cfel" defunto 
Bonifazio  Conte.    Però  in  quell'anno,  feconda  la  teftimonianza  d' 
Wf^f**  Idacio  (ay,AebaJiiano  genero  d' elfo  Bonifazio ,  e  fncceduta  a  lui  nel 
*■  Chronuo*  Generalato ,  per  opera  d'Aezio  fu  mandato  in  efiiio,o  pure  per  ti- 
more  di  lui  elefle  TefHio,  e  fuggitivo  fi  ricoverò  alla  Corte  di  Co- 
ffe) sjP'**  flantinopoli .  Sappiamo-  ancora  da  S.  Profpero  (b)  ,  che  Afparc  Con- 
+W.tap%°Kr  ^°'e.  Occidentale ,  per  quanto  crede  il  Padre  Pagi  (ma  fors'  anche 
*  **  K     Orientale,  non  apparendo ,  eh' egli  paflTaflTe  dal  fervicio  diTeodofio 
Augufio  a  quello  di  Valentiniano  Imperadore),  A  Spare,  dico,  fu 
inviato  a  Cartagine,  fenza  che  fé  ne  fappia  il  motivo  ,  fé  non  che  du- 
raya  in  quelle  Parti  tuttavia  la  guerra  co  i  Vandali .  Secondo  Pro* 
fc)  Brofetr  fpero  Xirone  (e),  in  quell'anno  tini  di  vivere  RugiU  Re  degli  Un- 
CkronUo.      n'*con  m*  i  Romani  aveano  confermata  la  pace;  ed  ebbe  per  fuo- 
cefeore  Bleda,ed  Aitila  fratelli.  Quello  Rugila  è  chiamato  Roada 
H^Ectt*  ^or^ano  Storico,  e  Roila  da  Teodoreto  (2),  ii  quale  aggiugne , 
Ic.c^j.'    -c^e  coftui  avéa  facefaeggiata  la  Tracia,  e  minacciato  l'afledio  alia 
'*  *     *       ftefifa  Città  di  Coflanrinopoli ,  e  di  volerla  fchiantare  da'  fondamen- 
ti*   Non  tarderà  molto  a  venire  in  ifeena  Attila  fuo  fucceflòre. 
TeodoCo  Auguflo  in  queft' anno ,  per  quanto  potè ,  fotvenne  al  bi~ 
fogno  de' poveri  di  Coftantinopoli  in  tempo  di  careftia,  con  appli- 
care  feteento  undici  libre  d'oro  del  fuo  erario,  per  comperai  grani 
J$2L»/***  **}  'oro  fo***Bàwmo  (e)  >  ordinando,  che  fodera  condensati  gli  ufi- 
yj?£ncort_    aiaii  nel  doppio  di  tutto  quella  ,    che  areflTero  ritenuto  di  quella 
ftjitinop*     feraim.  Contando  eziandio  con  altra  legge  (/),  che  i beni de> Che- 
CodtThic^f.  rki,  e  Monaci,  che  mancaffero  di  vita  fenza  teflamehto, foflèroap- 
[P.imm™na  piican  alle  Chiefe,al]e  quali  erano  afermi, e  non  già~a  i parenti, 
Cierko*       °  aI  Rfeo,  ficcome  dianzi  fi  facea.  Accadde  ancora ,  che  Melami 
CeAcod*      -giovane ,  donna  di  fanta  vita  ,  e  Monaca  non  clauflirale  ,  abitante 
allora  in  Geniiàlemme,  fu  chiamata  a  Coftantinopoli  da  Volxfian* 
fuo  aio  paterno ,  Prefettox  di  Roma ,  che  per  affari  era  fiato  invia- 
to alla  Corte  d' Oriente  .  Venne  la  piiffima  donna  ,  e  unto  feppe 
dire  infieme  con  Proclo,  infime  Vefcovo  di  Coftantinopoli ,  che  Vo- 
litano fiato  fin*  allora  Gentile  ,6  converti  alla  Religione  di  Crifto; 
e  fu  colà  maravigliofa,ch'egti  infermo ,  fubito  dopo  avere  ricevu- 
ta la  grazia  del  bamfimo  >  morì .  Ma  in  Ravenna  accadde  un  fat- 
to vituperofo  per  quella  Corte .  Grata  Giufta  Onoria  Augujla ,  fo- 
iella  di  Valentiniano  Imperatore,  ficcome  poco  fa  vedemmo*  non 
per  anche  maritata  fi  flava  in  Corte  colla  madre  ,    e  col  fratello , 
ma  fenza  quella  buona-  guardia  ,   di  «cut  abbifognano  le  fanciulle  •. 
lercio  dia,  ebbe  comodità  di  troppo  dtmeftaiì  con  Elenio  fuo 
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Procuratore  ,  e  ne  iettò  gravida.    Marcellino  Conte  Monco  (*)  (a)  Mirui- 
quegli  è  ,  che  notò  quello  brutto  avvenimento  ,.  con  aggiugnere  -,  iintuCtmts 
ch'eira  Onoria  fii  inviata  alia  Corte  di  Teodofio  Augufto  .  Qui  fi  **  **** 
dimanda,  quai  fia  fiata  ia  prudenza  di  que' Regnanti  ,  in  tener- sì 
foca  guardia  alle  Principefle  fanciulle  ,   e  quale   in  aver  prefo  il 
ripiego  ài  fcacciar  la  inai' accorta  Principerà  •  In  vece  di  occultar 
quello  fallo ,  par  quafi  ,  che  fi  flwkaflTero  di  divulgarlo  dappertut- 
to»   In  quelli  tempi  fiori  in  Provenza  Vmctn\o  Lerinenfi ,  Autore 
dell1  Aureo  Commonitorio  contro  le  eresi* ,  ma  creduto  per  qual- 
che, tempo  fautore  degli  errori  de' Semipelagiani  «  S.  Profper  o  fetifr 
fé  centra  di  lui  ♦ 

Anno  di  Cristo*  ccccxxxv*  Indizidfce  in» 
di  Sisto  III.  Papa  4.  ( 

di.  Teodosio  II»  lmperadore  jq.  e  2&+ 
di  Valentiniako.  IÌL  lmperadore  x  z« 

Confoli  ^  Teodosio  Augusto  per  la  quindicefima  volta; 
(  Valjsntinianq  Augusto  per  la  quarta  » 

TEodofio  lmperadore ,  zelante  cuftode  della  dottrina  dtlla  Ch» 
fa,  perchè  tuttavia  bolliva  in  Oriènte  una  fiera  difeordia  per 
cagion  deL  ooodennato  ,  e  depoftu  Nefbrio  y  in  quéft'  anno   fece 
proibire  la  lettura  de' di  lui  libri  (W  ,  co»  ordinare  eziandio  ,  che  (k)  P*tf*r 
fodero  bruciati  •   Furono  in  oltre  euliati  non  pochi  Vefcovi  ,  che CrU*  &**•*- 
oftioatamente  o  non  voleano  coodennar  queir  eretico  ,  o  rieufava- 
no  di  aver  comunione  con  Grillo  Vefcovo  <T  Alefsandria,  cioè,  col 
primo  mobile  di  tutti  gli  atti  contro  Neftorio .  Intamo  A*{ io  Ge- 
nerale di  VaientinianOjfecondocchè  abbiamo  da  San  Profpero  (e),   («)  Profp* 
era  pafsato  nelle  Galiie  per  mettere  a  dovere  i  Borgognoni,  cioè  **  Ckn**** 
que' Barbari'  *  che  già  ftabiliti  nel  paefe  ,    onde  poi  venne  il  no* 
me  della  Borgogna ,  ed  in  altri  circonvicini  paefi  >  infettavano  le: 
Provincie  Romane*   Idacio  (d)  fcrive,  die  coftoro  fi  ribellarono,   (*)  U*ti** 
con  indizio,  db1  effi  fignoreggiavano  bensì  iit  quelle  contrade ,  ma  in  Chroni*o<> 
con  ricono&ere  PImperador  cf  Occidente  per  loro  Sovrano.  Riu- 
fei  a  quel  valorofb  Generale  di  dar  loro* una  rotta  tale,  che  Gum- 
dicano  Re  de'  medefimi   fu  obbligato  a  fupplicare    per  ottener   ia. 
pace,  che  gli  venne  accordata  da  Aezio»    Fa  menzione  di    que^    >. 
fla  vittoria  anche  Apollinare  Sidonio  (e)  con  dire  ,  che  i  Borgo-  /,,  /**  J  "* 
gnoni  sperano  icatewtó  contro  la.  Provincia.  Belgica  ,  e  ohe  Arì-Avitu      ~ 
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u > ,  il  qua!  pofcia  fu  Imperadore ,  anclie  quella  volta  fa  compagno 
di  Aezio  nello  icorìtìggedi .    Abbiamo    parimente   dal  fopradetto 
(a)  Cìffìùè.  Profpero/ficcome  ancora  da  Caffiodoro  (a),  che  nel  Febbrajo  dei 
in  Chnnuof  pjefcnte  anDO  in  Affrica  biella  Città  d'  Ippona  fa  conchiufa  la  pace 
fra  l'imperador  Valentiniano,  e  <5enferico  Re  de*  Vandali,  con  ave- 
re il  primo  «ceduta  all'altro  una  porzione  dell' Affrica.  Sant'Jfido- 
(b)  Ifidor.in  ro  (b)  attefla ,  che  Genferico  in  queir oocafione  fi  obbligò  con  forti 
Ckron.Vaai.  giuramenti  di  non  moleftar  in  avvenire  le  Provincie  Romane.  Que- 
(c)  Hiftor.  i*a  pacete  l'Autore  della  Mi  (cella  (e)  chiama  più  tofto  neceflà- 
Mi/celia  HI.  ria>  clie  utile ,  fu  maneggiata ,  e  condotta  a  «fine  da  Trige^io  ufizia- 
'td\  Proco    *e  ***  Valentiniano.  E  d'efla  fa  menzione  ancora  Procopio  (d) ;  con 
ii.^'T'  lodare  la  prudenza  di  Genferico  ,   il  «quale  fenza  lafciarfi   gonfiare 
BtLVandal.  dalle  paffete  proferita  .,  penfando  ,  *die  fé  continuava  la  guerra, 
poteva  voltar  faccia  la  fortuna  ,  giudicò  più  fpedieme  di  aflìcurar 
•colla  pace  le  conquide  già  fatte.  Agghigne  Procopio ,  che  Genfe- 
rico fi  obbligò  di  pagar  ogni  anno  tributo  a  Valentiniano  Augufio, 
e  che  per  Scurezza  de'  pani  mandò  per  ortaggio    a  Ravenna   Un* 
nerico  fuo  figliuolo^    fcerto  è  ,  che  reflò  in  poter  'dell'  Imperadore 
Cartagine  :  qua!  parte  toccafle  a  Genferico  /io  vedremo  più  abbaf- 
fo.  Era  fuggito  a  Coflantinopoli  Stbaftiano  Conte, -e  genero  glàdi 
Bonifazio  Patrìzio,  ficcomc  è*dettodi  iòpra.  fii  fogna,  che  la  per - 
iecuzione  <d*  Aexio  Patrizio  il  raggkignefle  ino  colà  ;  perciocché  fa- 
\t) Msrcell. xo  «quefPanno  racconta  Marcellino  Conte  (e)  ,  ch'egli  faggi  dalla 
in  ChrmUo.  {faù  Augufia,  e  che  poi  in  Affrica  fa  uccifo.  Ma  -egli  non  andò 
a  dirittura  in  Affrica ,  e  la  fua  morte  appartiene  ad  altro  tempo , 
ficcome  vedremo  più  a  baffo  ♦    Sembra   bensi  doverli   riferire  a 
(f)  fffper  «quell'anno  ciò ,  che  narra  Profpero  Tirone  -(/)  ,  cioè  ,  che  neHa 
4n  CkronUo  Gallia-  ulteriore  Succedette  Tina  corifiderabil  ribellione,  di  etti*  ca- 
po un  certo  Tibatone,  »con  eflèrfi  levati  «que'Popoli  dall'ubbidien- 
za del  Romano  Imperio.  Avvenne  di  più ,  che  in  mezzo  a  quel- 
le turbolenze  quafi  «itti  i  fervi;  o  vogliam  dire  gli  fchiavi  ,  fot- 
trattili  all'  ubbidienza  de'  lor  padroni  ,   m  Bapaudam  conffiràvert . 
Colle  quali  parole  vuol  dire  ,  che  coftoro  lì  -gittarono  nella  fazio- 
ne de'BagaudU    Cosi*  erano  chiamati  nella  Gallia  le  miglia  ja  di 
contadini  ,  e  d'altre  perfone  .,   che  per  'cagione  del  mal  gover- 
no -degli  ufiziali  tleir  imperadore  s'  erano  ribellati  molti  anni  prr- 
fg)  Du-Cén-m*  ,  e  dopo  efferfì  fatti  forti'  nelle  CafleUa  *  e  Rocche  ,  viveano 
Ì^t^a^  ia*rouecci  y  e  «pine.   Veggafi  il  Du-Cange  (g).    Cotì  cofloro 
voctmA*-  dunque  s' attnipparono  anche  in  gran  parte  i  fervi   di  quelle  con* 
44«d4.       xrade,  per  vivere  col  meffcere  infame  degli  dori.  Scrive  il  Sigo- 
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nìo  (a)  ,  eh»  Valentiniano  Augufio  fi  portò  in  queff  anno  a  Ro-  W  Sif*"*?* 
ma  per  folennizzarvi  1'  anno  decimo  del  fuo  Imperio  1  il    che  fu  ufi?*** 
fatto  con  gran  magnificenza  di  giuochi, e  fpettacoli.  Onde  s'abbia      *  * 
egli  tratto  quefìo  viaggio  dell'  Imperadore  x  non  l'ho  fin  cfui  rinvenuto. 

Anno  di  Cristo  ccccxxxyu  Indizione  ir» 
di  Sisto  III.  Papa  j. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  3j\  e  a$>.. 
di  ValentiNi ano  III.  Imperadore  ia»  - 

Cbnfoli^  Flavio  Anthmio  Isidoro,  e 
D  ^  (  Flavio  Senatore  * 

AMendue  quefiì  Confali  furono  creati  in  Oriente  da  TeodoGo 
Augufio*.  Senatore  fi  truova  ancora  chiamato  Pttrifi*  in  una 
ietterà  di  Teodoreto  (b)  ,  e  negli  atti  del  Condilo  Calcedopenfe  •  M  TtutdtK 
Gli  ho  ia  dato  il  nome  di  Flavi*  y  pesche  cosi  ha  un' Ifcriziooe  */H*43» 
da  me  prodotta  nella  mia  Raccolta  (e)*.  Durava  la  pace  tra  i  Ro-  (e)  Tf*ft*~ 
mani,  e  i  Goti  appellati  Vifigoti  y  che  fignoreggiayano  nella  Gai-  ***  &<»** 
lia  le  Provincie  dell*  Àquitania  ,   e  Settimania-    Ma  Tbdark*  ^c/^r^Zt 
d'effi  Goti*  non  contento  de9  confini  del  fua  Regno»,  cercò,  in  quo*      *$*"nJ*** 
ili  tempi  di  dilatarla  alle  fpefe  de' vicini  •.  Però  ufeito  ia  campa- 
gna ,  fecondocchc  attefta  San  Profpera  (i),  s'hnpadroni  delia  mag»   (à^Pré/p* 
gior  parte  delie  Città  confinanti ,  e  pofe  T affetto,  a  Narbooa.  Fé-"1  ChrwU9^ 
cero  lungamente  una  gagliarda  difèfa  i  Soldati  Romani  co  i  citta- 
dini >   ma  per  la  mancanza  de' viveri  erana  vicini -a  cadere  nelle 
mani  del  Re  Barbaro- ,  quando  Av(io  Generale  dell'  Imperadore , 
che  fi  trovava  allora  nelle.  GalUe^fpedì  ia  loro,  mito  Litorb  Con- 
te con  uà  corpo  graffo  di  milizie  •    Quelli  avendo  fatto*  prendete 
a  cadauno  de'  Cavalieri  ii*  groppa  due  moggia  di  grana>  minori  di 
gran  lunga  allora  >  che  quei  d'  oggidì  ,  fffpinle  coraggiofamente 
innanzi ,  e  gii  riufei  d'entrare  nella  Città,  con  provvederla  abbon- 
dantemente di  vettovaglia  *  Allora  i  Goti  ,  o.  fia  che  feguifle  un 
combattimento,  in  cui  ebbero  la  peggio*,  o  pure  >  che  vedefsero* 
cefsata  affatto  la  fperanza.  di  conquiftar  quella  Piazza  ,  e  maffima- 
mente  dopp  uà  si  poderofa  rinforzo,  di  viveri  >  e  di  gente  »  riti- 
ratili ia  fuga ,.  abbandonarono  1'  afsedio  ..  Idacio  (g ),  anch'  egli  feri-  .  W^4****  ' 
ve  (  ma  fotto  V  anno,  feguente»  )  che  i  Goti  cominciarono  adafie-  "*  Chn9nlC0/ 
diar  Narbona  ,  e  pofeia  o  fui  fine  d'efiò  anno  436..,  o  pure  nei 
iù&eguente  437*  ieguita  a  dire  >  che  Narbona.  fu.  liberata  dall'  af- 
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fcdio  de' Goti  per  valore  di  Aezio  -Generale  della  Milizia  Cefarea: 
il  che  fa  vedere  ,  che  .non  è  femore  ficura  la  Cronologia  dUda- 
^è)lffidorus  ciò.    Sant'Jfdoro  (*)  -aggiugne  ,  che  Teoderico  fu  meiso  in  fuga 
in  Ckronico  da  Lkorio  Capitano  delia  Milizia  Romana,  il, quale  menava  infuo 
**"•  ajuto  gli  Unni.  A  quell'anno  ancora,  o  al  feguente  s'ha  da  rife- 

rire una  fcofsa  grande -data  al  Regno  de' Borgognoni  nelle  Gallie; 
(b)  Profper  Profpero  Tirone  (b)  lafciò  fcritto,cbe  s' accefe  una  terribil  guerra 
TiroinChro-  tra  \  Romani,  e  Borgognoni,  e  che  eflèndo  venuti  ad  una  giornata 
*****  campale,  Aezio  Generale  ile1  Romani  .riportò  un'infigne  vittoria  col- 

la morte  di  Guqjlicario  Re  di  que' Bàrbari ,  la  nazion  de*  quali  ivi 
peri  quali  tutta.  S.  Profpero  aggiugtie  ,    che  fn  qùeft' imprefà  gli 
Unni  furono  collegati  de9  Romani ,  anzi  a  loro  fteffi  attribuifee  que- 
lla gran  vittoria.  £  che  in  quello  fatto  d'armi  intervenire  Ioftef- 
fò  Attila  Re  degli  Unni,  fi  raccoglie  da  Paolo  Diacono  nelle  vite 
<c)  PmuIus  fè  Vefcovi  di  Metz  (e),  dove  narra,  che  Attila,  dopo  avere  atter- 
^lii^Ei-   rato  ^un^airi0  ^e  àé  Borgognoni ,  fi  diede  a  ^echeggiar  tutte  le 
feoptrum^   contrade  delle  ISallie.  Ma  convien  ben  confettare  ,  che  la  Storia  di 
Mett/ff.       quelli  tempi  refla  aflai  fcura  ,  e  mancante  di  notizie  ,  non  Capendo 
•noi  dove  allora  aveflfero  la  lor  fede  gli  Unni ,  i  quali  di  fopra  ve- 
demmo cacciati  dalle  Pannoniejnè  come  Attila  entrafle  nelle  Gal- 
Iie,e  ne  ufeifle  poco  appretto;  né  perchè  fé  era  in  lega  con  Aezio, 
(A)  Méciusfì  mettefse  poi  a  devaftar  efse  <3allie .,  Aggiungali ,  che  Idacio  (i) 
inChronk*   imbroglia  k  Cronologi!! ,  perchè  fembra  rapportar  quefto  fatto  più t- 
tofto  all'anno  fu&eguente  ,  fé  è  vero  ciò  ^    che  pretende  il  Padre 
Pagi,  cioè  ,  che  il  fuo  anno  d'  Abramo  24 x 3.  cominci  il  primo 
di  d'Ottobre  dell'anno  noftro  436.  perciocché  Idacio  lotto  quel!' 
anno,  dopo  la  liberazion  di  Narbona  fcrive^  che  furono  uocifi  circa 
venti  mila  Borgognoni .  Bifogna  ancora  fupporre ,  che  i  Svevi  nel- 
la Gallizia  inquietafsero  i  Popoli  Romani,  giacché  il  medefimo  Ida- 
cio fotto  Io  ftefso-  anno  racconta,  che  furono  fpediti  per  Aiubafcia- 
tori  a  quella  iaarbara  nazione  «Cenforio,  e  Eretimondo  peroommef* 
(ione,  come  fi  può  credere,  di  Aezio*   Per  altro  non  fulfifte  ciò,' 
che  racconta  Proserò  Tirone, cioè  ,che  fperi&e  quafi  tutta  la  Na- 
zion 4e'  Borgognoni ,  perchè  oltre  al  vederla  tuttavia  durare  ,  all' 
anno  4J6.  troveremo -anche  i,Re  loro -per  atteftato  di  Giordane 
(e)  Manti-  Storico  •    Abbiamo  poi  da  Marcellino   Conte  {e)  ,   che   Teodofio 
Un.  Conu  in  ^  ^^  Mno  ^^  a  q^^  q$£  della  Mifia  per  mare  ;   e  do* 
<%ronu0.     ^  avcr  £uj  a  qUejja  q^  mojtj  jjcu^zj  9  fc  ne  torn^  a  Coftan- 

(f  )  Mann,  enopoli .    Da  un  referitto  ancora  ;   che  vien  rapportato  dal  Car- 
AnaéLìtei  dinal  JBaronio  (/)  ,  intendiamo  ,  che  nel  prefente  anno  da  ef$o 
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{Afflino  Àuguflo  fa  relegalo  in  OaS ,  luogo  di  folitudine  deff  E* 
grttOj  l'empio  Neftorio,  perchè  avendolo  prima  confinato  in  un  Mo- 
Dittero  di  Antiochia,  non  falciava  di  femmar  le  Aie  erefie  .  Però 
non  fi  fa  vedette ,  quali  bHancie  adoperale  ri  Cardinale  Annalifta, 
là  dove  accufa  quel  pk>  Imperadore  di  una  peccaminofa  indulgere 
za  verfo  quell'Eréfiarca .  Sbalzato  poi  di  qua  e  di  là  quello  mal 
uomo,  e  più  che  mai  oftinato  ne'fuoi  errori,  finì  di  vivere  ,  e-d* 
infettare- la  Chiefe  nel  prefente  anno.  Evagrio ,  Teodoro  Lettore, 
Cedreno  ,  e  Niceforow  fcrivono  ,  che  gli  fi  putrefece  la  perfona 
tutta  ,  -e  gli  &  empiè  di  vermini  la  lingua  ;  n>a  non  e'  è  obbligar 
zione  di  preftar  fede  a  qoefto  racconto  „ 

Anno  di  Cristo  ccccxxxvii.  Indizione r. 
di  Sisto  III.  Papa  6. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  36.  e  30. 
di  Vàlentiuiàno  III.  Imperadore  13. 

Confoli  (  Aszto  per  la  feconda  volta,  e  Sigisboldo/ 

'YrEdqpmo  di  (opta  air  anno  4.30.  Setifrotto   Generale  ddP  Ar- 
V    mata  di  VaJenriniano  in  Affrica .  Egli  è  quello  fletto,  che  ne 
i  Fatti  del  prefente  anno  fi  truova  Confole ,  eflendo  lo   fteflo  no- 
me Sigisboldo  y  e  Segifvolto.  Afcefe  dipoi   quello    perfonaggfo  an» 
che  aUa  dignità  dì  Patrizio,  facendone  fede   Coftanzo  Prete  nella 
vita   di   San    Germano    Autifljodqrenfe,  o   fia    di    Aiixerre    nella 
Gaiiia.  In  quelli    tempi   per   atceftato  di   San  Profpero  (*),  non    (a)  FfJffm 
contento  Genferico  d'  aver  tolto  in  Affrica  tanto  paefe  all'  impe*  m    CAroati* 
rio  Romano,  fi  diede  ancora  a  per feg urtar  i   Cattolici*, -con  pen- 
fiero  di  far  ricevere  a  quegli  abitanti  TErefia  Ariana,  ch'egli  col- 
la Nazione   Vandalica   profetava .   L'  odio  fuo   principalmente  fi  N 
fearicò  fopra  i  Vefcovi  Cattolici ,  i  quali  ienza  lafeiarfi    atterrire 
dalle  minacele,  e  da  i  fatti  di  quel  Barbaro,    foftennero  coraggiofa- 
mente  la  vera  Religione .  Fra  effi  i  pia  riguardevoli  furono  Perfi- 
dio Vefcovo  di  Caìzma  >  Novato  di   Sitifa ,  e  Serenano  di  non  fo 
qual  Sedia,  a'  quali  furono  tolte-  le  Bafiliche,  e  dato  il  bando  dalle    . 
Città .  Nelle  Gallie  poi,  ficcome  lafciò  ferino  il  fuddetto  San  Pro- 
fpero, in  quell'anno  Aezio  fece  guerra  a  i  Goti  »  avendo  per  Tuoi . 
Collegati  gli  Unni ,  che  tuttavia  ftanziàvano  in  quelle  Parti.  E  fotto  j»    Profp» 
quello  medefimo  anno  ci  fa  fapere  Profpero  Tirone  (*),  che  fu  pre-  fir*  in 
fo  Tibatone  con  gli  altri  Capi  della  ribellione fvegUata  nella  Gal*/3*"'**' 
Tom.  UL  q  lia 
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lia  ulteriore ,  parte  de'  quali  tagliata  fa  a  pezzi  ;edie  quefia  vi* 
toria  fervi  ancora  a  dileguar  le  infoiense  de  i  Bagaudi  fopra  de* 
ferini.  Avea  Valentiniano ,  quand'anche  eralancrallo ,  ficcarne  è 
detto  di  fopra,  contratti  gii  fponiali  eon  Limm  EudejJU  figliuola 
di  Teodofio  IL  Imperador  d'Oriente»  quando  anch' efsa  era  dite- 
nera  età .  Ora  giunto  il  tempo  di  effettuare  ii  matrimonio ,  Va- 
lentiniano fi  moffe  da  Roma  per  mare  alia  volta  di  Cofiaminopoiu 
a)  Soctéu  Socrate  Scrittor  di  que'  tempi  ofierva  (a),  che  erano  dsfpofle  le  co- 
te^. EccL  f€  ^  c  conyenpio  tra  Teodofio,  e  Valentiniano ,  che  le  nozze  s'avef- 
7'*^44*  fero  a  fere  ne  i  confini  dell'uno»  e  dell'altro  Imperio,  e  che  per- 
ciò era  fiata  eletta  Tefsalonica ,  o  fia  Salonichi .  Ma  Vaientinèano 
con  fue  lettere  fece  fapere  a  Teodofio,  che  non  voleva  permettere 
tanto  di  lui  incomodo»  e  che  a  quefto'  fine  egli  andesebhe  in  per* 
fona  a  Coftantinopoli»  Laonde  dopo  avete  guarnito  i  più  importanti 
luoghi  del  fuo  Imperio  di  buone  guarnigioni  ,   pafsò  a  quella  Re- 

SI  Città ,  dove  feguirono  le  fplendide  nozze  di  quelli  Principi  • 
a  flrana  cofa  è ,  che  Socrate  riferifee  un  sì  rilevante  avvenimen- 
to fono  il  Coofolalo  d'f  fiderò  e  Senatore  ,  cioè ,  «eli'  anno  prece- 
(à)  MantU,  dente  :  là  dove  Marcellino  Conte  (b)  ,  la  Cronica  Alefiandrina  (e), 
cJ™s.in      Cafliodoro  (i) ,  e  S.  Profpet©  (e)  lo  raccontano  (otto  l'anqp  pre- 
lc)*c£r**i*  ^cnte •  E  ^  Autore  d* efla  Cronica  AieJtandrina  fcrive ,   che  quella 
AUxandr.     fontnofa  funzione  fcgui  nel  di  29.  d'Ottobre  •  Più  ficuro  è*  V  atte* 
(à)Caffiodor.  nerfì  a  tanti  Autori  tutti  concordi,  che  al  folo  Socrate,  ai  cui  te- 
i/7 ChrtnU.    qq  ^fo  efiere  flato  aggiunto  da  qualche  ignorante   de'  fecoli  fiiflb- 
UCkrmu*  gueoti  quel  Confolato*  Si  parti  poi  Valentiniano  colla  moglie  Au- 
gnila da  Coflantinopoii  >   ma  perche  non  fi  arrifehiò  di  oontinuare 
ii  viaggio  per  mare  in  tempo  di  verno  ,  fermoffi  colia  Corte   in 
Teflàlonica  fino  alla  nuova  (lagione.  Ma  non  fi  dee  tacere  una  par- 
ticolarità afiài  rilevante  •  Solito  era  appreflò  i  Romani,  e  dura  tutta- 
via ii  collume»  che  i  mariti  prendano  non  (blamente  la.  moglie»  ma 
anthe  la  dote  pingue»  per  quanto  fi  può .  Il  conarario  fuceedette  ìtt 
quefte  nozze .  Bifoonò,  che  Piacidia  Augufia,  e  il  figliuolo  Augn- 
ilo, fé  vollero  conchiudere  quefto  matrimonio,  cedettero  ali'impe- 
radore  Teodofio  la  parte  dell'Illirico  fpettante  all'Imperio  cP  Occi- 
(f)  Jordan,  dente*  Nedobbiamla  notizia  a  Giordano  Storico  (/) .  E  Caifiodorio 
dtSucceJfioiu  (g)  ancora  lafciò  fcritto,  che  Piacidia  fi  proccurò  una  nuora  colla 
Regnorum.    ^fa*  dell'Illirico»  e  che  il  matrimònio  del  Regnante  divenne  una 
if  i?  **    divifion  doiorofa  per  le  Provincie.  Finalmente  è  da  ofleryare».  che 
fU  Valentiniano,  ed  Eudoflia  erano  parenti  in  terzo  grado,  epureniuno 
degli  Scrittori  notò,  che  per  celebrar  quelle  nozze  foflfe  prela  difpen* 
fa  alcuna*  Anno 
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faro  *  Cmìto  ccccxx^viit.  Indizióne  vu 
-     di  .Sisto  UL  Papa  7.  f 

di  Teodosio  IL  Imperatore  37*  e  31; 
di  VàushtihiAmo  III.  Imperadore  14. 

r   rr(  Teodosio  Augusto  per  la  fettima  volta, 
00111011  (  Anicw  Acmo  Gabbione  Fausto. 

Noìbì  del  fecondo  Confale  *  non  xonofchtti  hi  addietro,  rifui-  ( .  j.^^ 
taso  da  un'  Ifcririone  da  me  data  alia  luce  (a) .  S'era,  creduto  j^^ffi^ 
in  paflato  per  fallo  de'coptfti ,  che   Teodofio  Augnilo   nell'  anno  pag.  4of  * 
43  5*.  aveflè  pubblicato  fl  Codice,  chiamato  dai  fiio  nome  Teodo- 
fiano;  ma  Jacopo  Gotofiredo  (i)  mtfe  in  chiaro,  die  folainente  nel  (k)  Gotkofi. 
prefeme   anno   legni   quella   pubblicazione.  In  fotti  fi  trovano  in  ^£rt^T 
elfo  Codice  Leggi  date  anche  nel  436  e  437.  La  Legge,  con  cui  MdaTàgé 
fu  confermato  «80  Codice  da  Teodofio,  fi  vede  indirizzata  z  Fio- 
ratto  ,  ch'era  Prefetto  dei  Pretorio  ^ell' Oriente  &  quell'anno,  e 
non  già  nel  435*.  Profpero  Tifone  (e)  anch' egli  lotto  quell'anno  (c)  ProJjFff 
riferito  Pediaion  d'efeo  Codice.  Quella  nobit  fatica,  e  raccolta  di  JJj^ 
Leggi  Imperiali  fece  grande  onore  a  Teodofio  Imperadore,  efsendo  n 
fiato  ricevuto  efeo  Codice  non  folo  nell'  Oriente,  ma  anche  nell' 
Occidente  per  l'Italia,  Francia,  e  Spagna,  e  fin  pretto  i  Barbari, 
che  s'erano  piantati  in  quelle  Provincie.  Quello  credito  gli  avven- 
ne, perchè  dianzi  la  Giuri  (prudenza  avea  delle  Leggi  contrarie  fra 
loro,  e  molte  d' efse  occulte ,  e  fparfe  qua  e  là  con  innumerabili 
confuto;  e  rifpofte,  di  maniera  che  i  Giudici,  e  Legiftì  faceano  alto 
e  bafeo,  e  decideano  con  fornaio  arbitrio  le  caule*  mancando  loro 
un  intero  libro  delle  cofìnuzioni  de4  Principi .  in  quell'  anno  pure 
efso  Imperador  Teodofio  lafciò  andare  Eudocia  Angulla  fua  moglie 
a  Gerafalemme  a  fciogiiere  un  voto  fatto  a  Dio  (2),  fé  potevano  $/*%**!,? 
maritar  la  figliuola,  ficcome   poi   Ior   venne   latto.  Anche  Santi  ^'^ -^ 
Melania  la  giovane ,  allorché  fu  in  Conftantinopoii ,  avea  efortata 
rhaiperadrice  atta  vifita  di  que'Luoghi  Santi;  ed  efsa  Melania  tro- 
vindofì  poi  in  Gerufalemme  andò  incontro  air  Imperadrice ,  e  ne 
ricevette  molti  onori  •  Fanno  menzione   ancora    di   quella   andata  (e)  ThiopL 
Teofane  (e)  ,  e  T  A«tore  della  Mifcella  (/) ,  ed  Evagrio  (g) ,  e  *«  Ckronegr. 
tutti  concordano  >  ch'ella  ornò  di  ricchiffimi  doni  le  Chiefe  non  ^fì./^r" 
fidamente  dì  Gferufalcmme  ;  ma  anche  di  tutte  le  Città ,   per  do-  ^  ^^J* 
ve  ella  pafsò  nell'andare,  e  tornare.  Agghigne  di  più  Evagrio,  eh'  ìfL*** 
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éfla  rifece  le  «rara  della  fama  Città,  e  quivi  edifica  vai}  Monade* 
rj ,  lafciando  dappertutto  fama  di  piiffima  PrincipelO*  • -^  Ma  Evagrio 
confonde  con  queft'  andata  l' altra  ,  che  kgaì  dopo  alcuni  anni ,  e 
della  quale  parlaremo  più  abballo.  Accadde  ancora  in  quell'anno, 
che  predicando  Procolo    Vefcovo  di   Coftantinopoli  le  Iodi  di  San 
4*)  Socrate*  Giovanni  Grifofiomo  fuo  anteeeffbre  (*),  il  Popolo   alzò  le  voci, 
/•7.  <:.  44.      domandando,  che  il  fuo  Corpo  foflè  riportato  m  quella  Città,  do- 
,  ve  era  (lato  Pallore  (b).  Però  Teodofio,  udite  le  premure  di  Pro- 
Aba^k^l  c^°^e  del- 'Popolo,  puntualmente  ne  efegui  la  traslazione  con  gran 
C€  *  iolennità,  e  con  chieder  egli  perdono ,  e  pregare  per  gli  ftsoi  gè* 
nitori,  che  aveano  perfeguhato  cotanto  un  cosi  infigne,  e  fanto  Pre* 
(e)  Évagr.  *ato  •  ^  ^  prefente  anno  abbiamo   da    Evagrio   (e)  ,  che  furono 
lek.  t.  c*\6.  ancora  trafportate  le    facre   oflà   dell'  incomparabil    fanto    Martire 
MUtphtrus  Ignazio  dal  Cimiterio  fuori  d'Antiochia  entro  la  Città  nel  Tempio* 
/.  #4.  t.  4$,    appellato  Ticheo .  Intanto  venuta  la  primavera,  Valentiniano  Au- 
gallo  colla  Real  Conforte,  per  atteftato  di  Marcellino  Conte  (d) , 
Comtsfa     P^taG  ^a  Saldhichi ,  felicemente  fi  refthuì  a  Ravenna .  Durava- 
Chranico .     no  tuttavia  varj  moti  di    guèrra   nella   Gallia ,  dove  i  Goti  erano 
in  armi .  San  Profpero  (e)  nota   folto    queft'  anno ,  che    contra  ài 
(e)  ProQter    que'fiarbari  fu  coinbattuto  con  felicità  ;  ed  Idacio  (/)  ci  fa  fape- 
in  ChronUo  re>  cfìe  rjUlci  ad  Aezio  Generale  dell'Armata  Imperiale  di  tagliar 
i    Cfo"*  *  Pe2Z*  otto  m^a  d'effi  Goti*  Aggiugne  il  medefimo  Autore,  che 
i  Svevi,  da'quali  era  infettata  una  parte  deTopoli  della  Gallicia  , 
fi  riduflfero  a  riconfermar  la  pace .  Gravemente  s' infermò  in  que- 
iti  tempi  Ermetico  Re  de'medefimi  Svevi,  e  però  dichiarò  Re  fuo 
figliuolo  Rechila,  il  quale  appretto  Singilio  Fiume  della  Betica  con 
un  corpo  di  gente  diede  battaglia  ad  Andevoto,  e  lo  feontiffe,  con 
reftaré  fua  preda  un  groflìflimo  valfente  d'oro,  e  d'argento .  II  Sigo* 
h)  Jtigonitts  nio  (g),  a  cui  mancavano :  molti  ajuti  per  la  Storia,  che  fon  venu- 
4.n~dtÒai-  ti  alla  luce  dipoi,  narra  rn    quell'anno,  ma   fuor   di    fito ,  che  i 
(fe*nlmjer.   qqXj  jn  Ifpagna  feontìfsero  Rechila  Re  de' Svevi,  e  gli   tolfero  il 
teforo  4  Anzi  Rechila  fu  nelP  anno  prefente  vincitore,  e  qnell'Arv 
devoto  era*  Capitano  dell'Efercito  Romano;  perciocché  Sanrffidoro 
ih)  IfidT.in  fcrive  (fc)  ,  che   Rechila    con    una  gran    parte    dell'  efercito  fece 
CAren.  Svev.  giornata  con  Andevoto  Duce,  della  Milizia  Romana  ,   che  gli  era 
venuto  incontro  con  gran  forza,  e  prefso  Singilio  Fiume  delia  Be- 
tica il  mife  in  rotta,  con  venire  alle  fue  mani  il  teforo  del  mede- 
fimo  é  S'era  poi  formata  nell'anno  antecedente,  e  per  arteftato  di 
fi)  Pr$tr  Profpero  (i)  ,  .una  compagnia  di    Cor  fari    di    mare   comporta  di 
Uid$m\       defertori  Barbari,  cioè  Vandali,  Goti,  e  Svevi,  e  colloro  nel  pre- 
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fcnte  diedero  il  guaito  a  molte  «Ifole  del  Mediterraneo ,  *  fpezial* 
mente  alla  Sicilia .  Ma  abbiamo  fotto   queft'  anno   da   Marcellino 
Conte  (a)  >  die  Cotradi ,    uno  de1  Capi  di  quefti  Corfari ,  con  àf-  (a)  MantlL 
(àttimi  fuoi  feguaci  fu  prefo>ed  uccifo.  Fioriva  in  quefti  tempi  Va»  <*  C/uomù*. 
Uri*  Falttnia  frtba  ,  moglie  di  Adtlfio  Proconfoie ,  donna  di%felice  ^ 

ingegno,  e  feienaiata»  che  compofe  i  Centoni  di  Virgilio  •  Ad  imita- 
zione di  efla  anche  Eudm*  moglie  di  Teodofio  Augufto  formò  i  Cen- 
toni d*  Omero  .  Fiorivano  ancora  San  Cirillo  Vefcovo  di  Aleflandrià  , 
e  Tto&orao  Vefcovo  di  Ciro,  eccellenti  Scrittori  della  Cbiek  di  Dio* 

Anno  di  Crtsto  ccccxxxix.  Indizione  vii. 
di  Sisto  III.  Papa  8. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  38.  e  32. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  iy. 

Conf  li  (  Teodosio  Augusto  per  la  17.»    volta, 
(  e  Festo. 

"T^Opo  avere   impiegati   molti   meli   V  Augufta   Eudocia*  nella 
U  vifita  de' fanti   Luoghi    di   Gerufalemme ,  fen  venne  ad  An- 
tiochia* dove  quel  Popolo,  fecondocchè  fcrifle  Evagrio  (b),  in  me-    „.  - 
moria  Aia  le  innalzò  una  ftatuadi  bronzo  lavorata  con  molto  artifi-  #J  litoti 
zio .  Ed  eflà  poi  in  rkompenfa  di  quello  onore  fu  cagione»  che  Teo-  ug*  wo. 
dolio  fuo  conforte  fece  una  coofiderabil  giunta  a  quella  Città ,  con 
ampliare  il  muro  fino  alla  porta,  che  guida  al  Borgo  di  Dafne.  Ma 
fecondo  la  Cronica  Aleflandrina  (1)  ,  Eudocia  andò    ad  .Antiochia 
nel  fecondo  filo  viaggio  a  i  Luoghi  Santi,-  ficcome  vedremo  all'  an-  (e)  Cerotti* 
no  448.  Finalmente  ,  come  narra  Marcellino  (i)  ,  efla  fi  reftitui  ^f*S^* 
a  Costantinopoli  con  portar  feco  le  Reliquie  di  Santo  Stefano  Pro*  ^  ibidìm^ 
tomartire;  che  furono  pofle  nella  Bafìlicadi  San  Lorenzo.  Pativafi  , 
poi  da  gran  tempo  una  grave  careftfa  in  Oriente,  ed  attribuendone 
il  piiffimo  Imperador  Teodosio  la  cagione  a  i  Giudei,  ai  Samari- 
tani, a  gii  Eretici,  e  maflìmamente  a  i  Gentili,  i  quali  ad  onta  dr 
tanti   editti  feguitavano  in  fegreto  a  fagrtiìcare  a  i  loro  falfi  Dii  , 
pubblicò  in  quell'anno  un  feveriffimo   editto  contra  de'medefiini  , 
ti  quale  fi  legge  fra  le  di  lui  Novelle  (e)  •  Altri  editti    pubblica»   (e)  JfeM& 
dallo  fteffo  Imperadore  fopra  varie  materie  in  queffanno,  fi  pot  Theodof. 
fcno  vedere  fra  le  fteflè  Novelle  •  Sappiamo  ancora  dalla  Cronica  *?'•  **L 
Aleflandrina  ,  eh'  elfo  Imperadore  fece  in  quefti  tempi  le  mura  al-"  Calie.  * 
b  Città  di  Cofianùnopoli   per  tutta  la  parte,  che  guarda  il  mare.  Thf*bf\ 
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Ma  di  Yalentiniano  Attuilo  non  s'ha  memoria  alcuna  in  q&eftta 
no.  Egli  probabilmente  li  dava  bel  tempo  in  Ravenna*  Città,  che 
nei  prefente,  o  nel  fufseguente  anno,  come  fofpetta  il  Padre  Bac* 
cluni  nelle  fue  annotazioni  alle  Vite  de'  Vefcovi  Ravennati  di  A- 
i\  J  tlL    tP^0  (*)>  Autore  del  Secolo  nono  ,  meritò  d'avere  per  fuo  Vefco- 
yù.  fipifco.  vo  San  Pier  Grifologo,  xetebre  Scrittore  della  Chiefa  di  Dio,  e  prò* 
por. Rover*    babilmente  primo  Arcrvefcovo  di.  Ravenna,  la  cui  elezione  ,  fé* 
rntt.  Tom.  *.  condocchè  s'ha  dallo  ftefso  Agnello,  fu  miracolerà.  Ne  è  da  fhipi- 
fSf,#*#fc  ***  fe  <Kniorando  Galla   Placidia,  e  Valentiqiano  III.  Augiifti  in 
U*m*f»        Ravenna  ,  volendo  elfi    condecorar   quella  Chiefa  ,  ottennero  dai 
Romano  Pontefice,  ch'elsa  fòfse  eretta  in  Arcivefcovato,  e  die  fi 
fmembrafsero  dalla  Metropoli  di  Milano  molte  Chiefe,  per  fotto- 
porle  al  Metropolitano  di  Ravenna  .  Già  diffi,  che  nella  concordia 
feguita  in  Affrica  tra  il  fuddetto  Augufto  Valeotinìano,  e  Genferi- 
co  Re  de'  Vandali  ,  fu  dato  in  ortaggio   Unnerico  figliuolo  del  Re 
barbaro  all' Imperatore  per  la  Scurezza  de' patti.  Da  H  innanzi  fi 
Audio  l'attuto  Genferico  di  mollrare  una  tenera  amicizia»  e  un  tota- 
le attaccamento  a  Valentiniano  ,  tanto  che  per  atteftato  di  Proco* 
(b)  Procof.    pj5  (fy9  gii  venne  fatto  di  riavere  il  figliuolo  in  libertà»  e  di  ve* 
Uà.  i.  e. 4.   j^feto  reftituitoin  Affrica.  Allora  fu,  eoe  l'empio»  e  disleale  met~ 
tendofì  fotto  a  i  piedi  la  parola  data,  e  i  giuramenti,  alPimprovvifo 
fi  fpinfe  coli'  efercito  fotto  Cartagine   Metropoli    deli'  Africa   fot- 
te} U*cìm$  top0***  da  tan"  fecolL  alf  Imperio  Romano,  è  l'occupò  .  Idacio  (e) 
inChronico.  fcrjve,  che  ciò  fegui  con  frode  j  colle  quaji  parole  non  fi  fa  s'egli  in- 
tenda T  avere  con  finta  pace,  ed  amicizia  tradito  Vaientiniano ,  o 

(d)  Pffper  pure,  come  veramente  s  ba  da  San  Profpero  (i),  Pavere  con  qualche 
ifiChrouico.   inganno  trovata  la  maniera  d'impadronirti  di  quella  mfigne  Città. 

(e)  MantlL  Secondo  Marcellino  Conte  (e)  fegui  tal  prefanel  diaj-  d'Ottobre 
Comes  in  dei  prefente  annoi  fecondo  Idacio  nel  di  ip-  d'efsomefè,  ma  dell' 
€(f£nip%u  anno  precedente,  fe  è  vero,  come  vuole  il  P.  Pagi  (/),che  Idacio 
Crii.  B*ron.  f*  ^erva  Bell'Era  d'Abrarao,  il  cui  anno  cominci  nelle  calende  d' 

*  Ottobre  •  Meglio  è  attenerfi  a  San  Profpero,  e  a  Marcellino  fu  que- 
$0  punto,  e  tanto  più  perchè  s' incontrano  fai  falli  jdi  cronologia 
nella  Cronica  <T  Idacio,  fia  per  difetto  fuo,  o  de'  coprili ,  che  non 
fi  può  francamente  valerli  della  di  lui  autorità,  per  iflabilire  con 
Scurezza  i  tempi.  Fu  la  mifera  Città  di  Cartagine  polla  a.facco, 
per  teftimonianza  di  San  Profpero  j  tormentati  i  cittadini,  perchè 
rivelafsera  le  ricchezze  ,  che  aveano ,  e  che  non  aveanc**  fpoglia- 
K  te  le  Chiefe,  e  date  a  i  Preti  Ariani,  con  altre  orride  crudeltà,  fpe- 
.  zialmente  contro  i  Nobili,  e  conuo  la  Religione  Ca|tolk*.  Salvia- 
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m  Fitte  *  MarfgHa,  e  teiantiffimo  Scrittore  di  qiicftf  tèripi,  1) 
dove  nafta  (*)-Ia  perdila  A  quella  gran  Città,  defcrive  ancora  il  (z)s«/vnn. 
precedente  fuo  flato,  con  dire,  ch'elsa  per  lo  fplendore,  e  per  la  di'  '•  j.  d*  v*r* 
gaie,  gareggiava  con  ftoma,  e  poteva  appellarli  un'altra  Roma , -A**** 
perchè  quivi  fi  contavano  tutti  i  MagiArati,  ed  Ufizf,  co' quali  iti 
tutto  il  Mondo  fi  figgono  i  Popoli  $  quivi  era  'fcuola  dell'  Arti  li- 
berali ,  nro  ornamento  allora  di   una  Città  j  quivi  la  fiiofoSa ,  le 
lagne  ,  i  cotonai  s*  infognavano  ;  quivi   (lava  una  tuona   guarnì* 
gion  di  ibWatt  co  i  loro  Ufbiali,  e  H  Governatore  dell'Affrica,  Pro 
confole  fremi  di  nome,  ma  Confole  quanto  alla  potenza»  Àpprefso 
ipggiugne ,  die  Cartagine  era  piena  dr  popolo ,  ma  più  d' iniqui- 
tà ;  abbondarne  di  riccheaze ,  ma  più  di  vizj ,  e  maiTimamente  d? 
difoneftà,  ubbriachezae  ,  beflemie ,  ladronecci  9  oppreffioni  di  po- 
veri ,  idolatrie ,   odio  contra  de"  Monaci  fervi   di   Dio ,  e  d*  altre 
malvagità  >  ch'io  traiafcio.  Il  perchè  Salviano  attribuifce  a  mani* 
fcfto  gaftigo  di  Dio  le  calamità,  che  fi  rovefciaroito  fu  quella  Cit- 
ta* Di  là  fo  cacciato  il  Vefcovo  con  afsaHIimi  del  Ilio  Clero  ,  per 
quanto  s'ba  da  Vittore   Vitenfe  (b) ,  e  l'Erefia  Ariana  profefsata(b)r<&>,«- 
da  i  Vandali  maggiormente  fi  dilatò  per  f  Affrica .  nn/Udepr* 

A  cosi  fanefla  Wavventura  del  Romano  Imperio,  un'altra fc nefeJSl,  . 
ajwrunfe  nelle  Gatiie.  Durava  tuttavia  in  quelle  parti  la  pace  tra  r"aMrU*r 
i  Komanr,  e  TtUoru*  Ite  de  i  Goti,  o  vogliamole  Vifigoti.Iir- 
Urlo  Conte,  che  dopo  Aeaio  faceva  la  prima  figura  nelle  Armate 
ddl'lmperadore,  invogliato  di  foperar  la  gloria  d'efso  Aezio,  rup- 
pe quella  pace,  e  fitto  inoltrar  refercito,  determinò  di  dar  batta- 
glia a  i  Goti,  con  aver  in  fuo  ajuto  gli  Unfift  Coftuf  fi  fidava  afsai 
de  i  profetali  della  Strologia  ghidiciaria,  e  delle  rifpofiede  idie» 
tnooj,  ficcome  abbiamo  da  i  Santi  Profpero  (e) ,  ed  Ifidoro  (d)  j    /cj  p^fa, 
laonde  imbarcato  dalle  lor  falle  promefse  ,  attaccò  la  zuffa  ,  con  in  CkronU* 
6r  fulle  prime  tal  macello  di  que'Barbari,  che  gli  parea  di  tenere  U)  ìjfor** 
in  fuo  pugno  la  vittoria  ;  ma  rimafto  lui  accidentalmente  prigionie- lVl  Chr**U*. 
ro  d'efli ,  r Armata  fua  non  fece-  altro  progrefso,  e  dovette  fonare 
a  raccolta  •  Abbiamo  ancor  qui  la  tefihnonianza  di  Salviano  (e)  ,  (e)  Sabian. 
che  defcrive  la  fuperbia,  e  la  temerità  d'efso  Littorio.  Imperocché  **Pr*n***u 
i  Goti  informati  delle  forse ,  che  coftui  conduceva  È  bramando  la  Dti  iUm  * 
pace,  arcano  fpediti  per  tempo  Vefcovi  a  chiederla  5  ma  Littorio 
ricusò,  e  fprezaò  ogni   accomodaménto*  Teodorrco   ali1  incontro  , 
benché  Ariano,  mettendo  la  fua  fperanza  in  Dio  ,  prima  di  com- 
battere, prafe  H  cilicio  ,   fi  diede  aile  orazioni  col  fuo  Pòpolo ,  e 
poi  alci  alla  battaglia;  laddove  Littorio  fidandoli,  de'fuoi  indovini , 
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e  della  forza  de  gli  Unni,;  quali  fecero  un  mondo  di  matt  donni* 
que  paflaropo,  entrò  in  campo  ,  ma  con  rimaner  prigioniero  •  .Fa 
egli  condotto  legato  fra  le  derifioni  della  Plebe  Gotica  in  Tolofa, 
Città,  in  cui  egli  s'era  figurato  di  entrar  vincitore  in  quel  medefr 
mo  giorno ,  e  in    cui  polqia  miferamcnte  flette  gran    tempo  fra  i 
ceppi .  Caffiodorio  ancora,  Sant'Ifidoro ,  &  ldàcio  fanno  menzione 
di  quella  fconfitta  de"  Romani  $  ma  V  ultimo  d' effi  Storici  difcor- 
dando  da  Salviano  ,  feri  ve  che   Littorio   prefo   da  i  Goti,  fa  da 
li  a  pochi  giorni  uccifo.  Merita  ben  più  fede  Salviano,  che  in  que* 
tempi  vivea  nelle  Gallie ,  Ma  non  pafsò  molto,  che  vedendo  Teo* 
derìco  dall'  un  canto  tuttavia  affai   poderofe  le  forze  de'  Romani  , 
t  conGderando  dall'altro  Aezio  Generale  di  Valentiniano,  che  non 
era  bene  T  azzardare   una   nuova   battaglia  :  fi   trattò,  e  conohiufe 
U  pace  fra  effi  Goti,  e  Romani,  avendola  fpezialmente  chieda  con 
(a)  SUonJn  più  umiltà  di  prima  i  Goti .  Apollinare  Sjdonio  (a)  attribuifee  Tenore 
Panegyr.      <ji  quella  pace  ad  Amo,  che  era  allora  Prefetto  del  Pretorio  delie 
Aviti  *m       Gallie  ,  e^  divenne  poi  Imperadore:  Vierie  attentata   quella  mede- 
lima  pace  da  San  Pro/pero,  da  Sant'Ifìdoro,  da  Idacioy  e  da  Sai- 
(b)  Jordan,  viano.  £  fé  noi  vogliam  predar  fede  a  Giordano  Storico  (fc),  ef- 
de  Reius     fa  fp  falta  fui  campo  i  perchè  dopo   aver    combattuto ,  fenza  che 
**"*•  *  **-alcuno  cedefle,  conofeendo  cadauna  delle  Parti  la  forza  dell'  altra, 
fi  trattò  d'  accordo ,  e  queflp  conchiufo ,  ognuno  fi  ritirò  •  Aggiu- 
gne  lo  ileflb  Giordano,  che  per  quella  pace  s'acquiftò  gran  credi- 
to Attila  Re  degli  Unni  ;  colle  quali  parole  il  fembra  mpporre  in* 
tervenuto   a  quel  fatto  d'armi  ,  il   che  non    fo  (è   fuflìita.  Narra 
U)  />*f*rez*anc'*0  San. Profpero  (e)  fotto  quell'anno ,  che  Giuliano,  famofo 
fo  ChronUo. partigiano  dell'  Erelìarca  Pelagio,  rincrefcendogli  dovere  perduto 
il  Vefcovato  di  Eclano,  tentò  furbefeamente  di  rimetterfi  in  gra- 
zia di  Si/io  IIL  Papa ,. con  fingerli  ravveduto   de'  fuoi  errori.  Ma 
feoperta  la  frode  da  Leone  Diacono  ,  che  fu  .poi  nel    feguente  ari* 
no  creato  Papa,  fu  rigettato  da  Siflo  con  plaufo  di  tutti  i  Cattolici. 
(a)  Uédus  In  oltre  abbiamo  da  Idacio  (d) ,  che  in  quelli  tempi  riufei  a  Re- 
fe ChrmUo.  thi\a  Re  de  i  Svevi  nella  Spagna,  d'impadronirfi  delia  Città  di  E- 
merita ,  oggidì  Merida  neir  EHremadura  .  Di  Valentiniano  Augu- 
gudo  neppur  fotto  quell'anno  ci  fi  prefenta  memoria  alcuna»  quan- 
do non  fi  volededire,  ch'egli  in  quefti  tempi  facefTe  fabbricare  in 
r  (e)  Baron.  Roma  la  Confeffione  di  San  Paolo  (e)  , cioè ,  l'ornamento  dell'Ai- 
Annal.  £cc  tare  fovrapofto  al"  fuo  facro  Corpo  .   Pesò  eflb  ducento  libre  d'ar- 
gento: ma  molto  di  più  a  mio  credere  avranno  tedi  migliori*  Fe- 
ce ancora  eflb  Auguflo,  fecondocchQ  fla.  fcritip.  in  una  lettera  di 
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Papa  Adriano  f  un9  Immagine  <T  oro ,  con  dodici  porte ,  e  il  Sal- 
tatore ,  ornata  di  gemine  preziofe  ,  ch'egli  in  adempimento  d*  un 
fuo  voto  ordinò  9  ette  /ode  pofta  fopra  la  Confezione  di  San  Pie» 
tro  Apoftolo*  In  .dt(e  alle  preghiere  di  Pap*  Siilo  IH.  («)  fece  una  (*)  A**fi# 
.Tribuna  d'argento  nella  BaGIigi  Coftaptiniaua  ,  .pefante  libre   fei^1^*» 
mila ,  fi  fecento  dicci ,  che  fu  poi  rapita  da  i  Barbari,,  Si  ha  ben- 
sì in  quell'anno  illuftre  memoria   di  Teodofio  Augufto  non    fol*> 
mente  per  le  cofe  già  deue  ,    ma  ancora  per  varie  leggi   da   lui 
pubblicate ,  che  fi  leggono  fra  le  fue  Rovelle  Q))A  Particoiarmeiv    (k)  C*4m 
te  in  una  d\efle  isgii  proyvidde  alle  prepotenze  di  -chi  con  mendi- T^*££. 
cati  .colori  faceva  prendere  dalia  Giuftizia  il  pofleflò  de*  beni  de*  **  ****** f 
poveri.  In  un  altra  fancora  raffrenò  i  calunniatori  de' Vefcovi ,  proi- 
bendo a  i  Oberici  ,  e  Monaci  il  venire  a  Coftantinopoli   fenza  le 
dimiflòrie  del  proprio  Vefcovo.  Socrate ,  Sgommo  è  e  JtofocctOj 
Storici  Greci  borirono  in  quelli  tempi  » 

Aimo  di  <C  R4  s  t  e  ceeexj,.  Indizione  viri. 
di  Leone  Papa  x* 

di  Teodosio  II.  Imperatore  jp.  e  33; 
,di  Vauntiniano  III.  Imperadore  i& 

Confoli  i  Valbntiuiano  Augusto  per  la  quinta  volta; 

I    6Q  ANÀTQJLIp  • 

NEI  dì  i-i*  $  AgoQo  ,  per  quanto  pretende  il  P?dre  Pagi  (c)9    («)  £41** 
diede  6ne  a  i  fuoi  giorni  Sifto  IIL  Romano  Pontefice  ,ii  quale  Z^lf^ 
fcbbricò  in  Roma  la  Bafiiica  di  S.  Maria  Maggiore  >  ed  .arricchì  d*  ""*""** 
altri  %  ornamenti  preziofi  le  Chiefe  di  Rom^:  (opra  che  é  da  redece 
Anaftafio  Bibliotecario  (d),  o  Qa  V  Autore  anuchiflìmo  delle  vite  de*  W  ^J**" 
Papi.  Stette  la  Sede  vacante, per  ?ttejlato  di  S. Profpero U) , qua~^>\  ft&r 
rant?  jpornij,  perchè  Ltont  Diacono,  perfonaggio  di  gran  credito ,  khki*Sm* 
era  ho  in  Francia,  per  amicare  inficine  A<%io,  Generale  di  Valen- 
tiniano  Augufto,  con  Albino  mandato  nella  Gallia  colla  dignità  di 
Prefetto  del  Pretorio*   Senza  di  Jui  il  Clero,  e  Popolo  non  .volle 
paflare  ad  elezione  alcuna  #  e  però  gli  fpediruno  con  pregarlo  di 
lòliecitare  il  ino  .ritorno.  Appena  giunto ,  fopr*  di  lui  fi  .unirono 
i  vqri  de"  facri  Elettori ,  ed  egli  fu  creato  Papa  a  di  22*ài  Settena- 
Jbre  ,  fecondo  il  Padre  Pagi  • -P^fti  è  San  Itont  il  Grande ,  di  pa- 
tria Romano ,  piuttofte  che  Tofcapo  :  P^pa  gloriofo  -per  la  fua  eio- 
queqza  non  meno  che  per  le  fue  virtù,  e  memorabili  azioni,  fa» 
TomML  P  Un* 
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tanto  Genferico  Re  de' Vandali  9  dopo  avere  occupata-  qiwfi  tutta  F 
Affrica  ,  più  che  mai  feguitò  a  sfogare  il  filo  odia  non  (blamente. 
(a)  ntUrC&ixto  i  Vefcovi,e  ii  Clero  Cattolico  di  quelle  contrade  (*),  ma 
*■**•*    ancora  contra  de' Nobili  di  Cartagine,  per  timore  che  non  fi. folle- 
^SSuilu    va^ero  conlra  dì  lui»  Pcr°  moltillìmi  ne  fpogliò  de' beni ,  e  caccia* 
tili  in  efilio  ,  li  coftrinfe  a  mendicare  il  pane  nelle  Provincie  del 
Romano  Imperio  :  penfione  dura  ,  che  toccò  parimente  a  non  pochi 
Vefcovi,e  ad  affaldimi  Ecclefiaftici .  Si  poflòno  leggere  le  crudel- 
tà di  coftui  predò  Vittore  Vitenfe,   Anche  Teodoreto  ne  fa  men- 
zione in  varie  fue  lettere.  Nò  contento  Genferico  di  aver  occupa- 
to sì  vafto,e  ricco  paefe,  cominciò  ancora  a  meditar  voli  più  gran* 
di.    E  perciocché  per  mala  ventura  aveano  imparato  i  Vandali  ii 
valerli  delle  navi,  in  queft'  anno  elio  Re  loro  pafsò  con  una  gran 
(b)  lddrìus  flotta  in  Sicilia,  dove  per  teftimonianza  d' Idacio  (£),  diede  il  lacca 
in  ChronUo.  a  non  poche  parti  di  quell'I  fola,  ed  aflediò  lungamente  Palermo, 
(e)  Cafflod.  ma  noi  potè  avere .   Caffrodorio  (e)  in  una  delle  fue  lettere  notò, 
Uh.i.Ep+    che  l'Avolo  f«ò  ,    nomato  anch'elfo  Caflìodorio  ,  perfonaggio  di 
dignità  illuflre È  difefe  la  Sicilia,  e  la  Calabria  dalFinvafione  de*  Van- 
dali* Il  motivo  ,  per  cui  Genferico  fi  ritira  dalla  Sicilia ,  e  tornò 
(d)  Profier  frettolofamente  a  Cartagine  ,  fu,  fecondo  S.  Profpero  (d)  È -perch'egli 
inChron.       ekf>e  nuova  ,    che  Sebaftiano  Conte   genero  già  di  Bonifazio  Con- 
te ,  di  oii  patlammo  di  fopra  all'anno  434*  e  43J"-    cra  ps^uo 
dalla  Spagna  in  Affrica .  Confiderò  il  Re  barbaro ,  che  farebbe  fla- 
to troppo  pericolofo  per  se ,  e  per  gli  Cuoi ,  fé  durante  la  fua  alien* 
za  dall'  Affrica  ^  un  uomo  di  tanto  credito  neli'  arte  della  guerra  p 
e  già  flato  Generale  dell'Armi  Romane,  fi  fofle  meflò  in  tetta  di 
ricuperar  Cartagine»  Ma  (  foggiugne  Profpero  )  Sebaftiano  andato 
in  Affrica,  in  vece  di  farla  da  nimico -y  fi  dichiarò  amico  de'  Van- 
dali, fpefàndo  fortuna,  e  vantaggi  preflo  di  loro,  cofa,  che  non 
l9r  gli  riufei ,  anzi  gli  cotto  la  vita •  - 

•  (•)  lìàtcius  Qui  cotì  S.  Profpero  non  s' accorda  Idacro  (e)  net  tempo;  percroc- 
Uidm.  é\è  fcrivfe  all'anno  444.  che  effendo  Sebaftiano  fuggito  aCoftanti- 
.  nopoli ,  feoperto,  che  macchinava  cofe  contra  Io  Stato ,  gli  fa  détto 
all' orecchio,  che  fé  ne  andafle.  Ed  egli  fi  rifugiò  predo  Teoderico 
Re  de' Goti, e  dà  nimico  entrò  in  Barcellona,  cercando  per  quanto 
jpotè  d'impadronirfene*  Sembra,  che  quella  Città  ubbtdiile  allora 
al  Romano  Imperadore,e  che  Sebaftiano  mal  foddisfatto  di  Valen- 
tiniano ,  oftilmente  v*  entrale  4  Noi  abbiam  già  veduto  dr  fopra ,  che 
per  atteftato  di  Marcellino  nell'anno  435*.  egli  fcappò  da  Cattanti- 
ftopoli.  Che  andafle  nelle  Gallie,  mettendoli  fotto  la  protezioni  de' 
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Goti ,  e  paflaffe  di  poi  in  Ifpagna,  cioè,  nella  Catalogna,  V abbiamo 
da  S.Profpero,  e  da  Idacio.    Nota  queft'  ultimo  Storico  all'anno 
44 y.  fuflegueme ,  che  Sebaftiano  fu  corretto  a  uggire  da  Barcel- 
lona,  con  rifogiarfi  in  Affrica  predo  i  Vandali,  Finalmente  ilme- 
defimo  Idacio  affanno  4%o.  feri  ve  #  che  Sebaftiano  pfiiiato,  e  ramin- 
go effendofi  ricoverato  in  Affrica ,  e  ineflofi  fotto  la  protezione  di 
Genferico  p  poco  tempo  dopo  il  fuo  arrivo  jfu  per  ordine  di  cflb  Re 
frenato.  Notizie  difordijiate  ,  perchè  $'egii  nel  445*;  pafsò  jn  Affri- 
cate poco  di  poi  gli  fu  levata  la  vita;  come  fi  può  differir  la  fua 
morte  fino  al  4.5-0.  ?  Cagione  di  pitti  quelli  brutti  {alti  di  Sebaftia- 
no, uomo  d'alto  affare,  e  di  gran  prestezza  ,  fa  la  perfecuzioue , 
che  andò  continuando  contra  di  4ui  Aezio  Generale  di  Valentinia- 
no  Augufto,  e  fuo  implacabii  nemico.    Ma  Genferico  non  fi  fidò 
punto  di  Sebaftiano  #  fofpettando  fraudolenta  la  fua  venuta  5  e  però 
prefo  pretefto,  ch'ali  folle  Cattolico,  gli  propofe  ,che  per  aflìcu- 
rar  maggiormente  r alleanza,  e  fedeltà  giurata,  abbracciarle  la  Setta 
Ariana .  Ma  egli  coftantiffimo  nella  vera  Religione ,  amò  più  tofto 
di  gloriòfamente  morire  foftenendola ,  .che  di  guadagnarli  i'  amici- 
zia del  Re  barbaro  con  abbandonarla .  Vittore  Vitenfe  (a)  è  quegli,     (*)  jrafc/ 
che  a  lungo  narra  quello  fatto.  Come  poi S. Prplpero  racconti  tot-  Fit$nfis  de 
io  il  prefentse  anno  il  paflaggio  di  Sebaftiano  in  Affrica 9  e  s'egli,  P"ficutien* 
p  Idacio  abbia  fallato  ^ie' tempi ,  non  fi  può  ben  decidere;  ma  cer-  ^and^%lA' 
to  né!  racconto  41  Idacio  fi  fcuopre  della  contradizione .  In  queir 
anno  Teodofio  Augufto,  per  animar  la  gente  alla  coltivazion  delle 
terre ,  ordinò ,  che  fodero  efenti  da  i  pubblici  carichi  tutte  quelle, 
che  le  perfone  induftriofe  guadagnaflero  nelle  alluvioni ,  o  nel  dif- 
feccar  le  paludi  (b) .    Con  altro  editto  (e)  del  medefimo  Augufto  Q>)   Mnell. 
fu  fatto  fapere  a  i  Popoli ,  che  efsendofi  intefo,  come  Genferico  ,  .*«•*»  <<*p* 
nemico  del  Romano  Imperio,  era  ufeito  tcon  una  riguardeyol  flot-  Vn*%  T'm#* 
la  fuori  del  Porto  di  fcartagihe  .    fenza  faperfi  fu  qual  paefe  egli  *t?%°'$ 
dove&e  piombare ,  contuttocchè  fi  fperafse ,  die  pretto  arriverebbe  *o.  ibid. 
Aezio  coil'efercito.,  e  pendio  Sigismondo  (  forfè  Sigisvoldo  )  Gene- 
rale delk  milizie  avefse  fatto  le  poftibili  difpofizioni    per  la  dife- 
fa  delle  cafle  :  tuttavia  fi  dava  la  licenza  dell'  armi  a  tutti  ,    per 
poterli  opporre  al  Tiranno  ,  dovunque  egli  comparifse  :  Andò  poi 
il  Barbaro  condro  la  Sicilia  /  ficcopne  abbiam  veduto  P     In  un'  al- 
tra lcggc  (<0  ordina  ,    che  tutti  i  beni  flel  CpCareo  Fìfco    pafsa-  (i\  NonlL 
ti  in  mano  altrui  ,  ancorché  ecclefiaftici  /  fieno  fuggetti  a  i  pub-  *!•'****» 
felici  carichi  ,    e  tributi .    Tralafcio   altre    fue   leggi .    In   quelli 
jtempi  fiori  San  Petronio  Vefcovo  di  Bologna  ,  regiftrato  da  Gen-  / 
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(a)  Cenn+ta&o  (a)  fra  gli  Scrittori  EccteGàfticl.  Adonr(i)  il  chiama  figlhtow 
AW  «p.41*  Io  di  Petronio  Prefetto  dei  Pretorio}  e  certo  fi  fa  da  ima  lettera  di 
EcfuT'0"  Sant'Eucherio  (e)  (110  contemporaneo  ,  eh1  efso  Santo  dalla  pieni/?- 
(%)  Àio  ini™*1  S«k  &M*  pouftà  mondana  e*a  pattato  alia  Cattedra  Epifcopai 
Chronuo  di  Bologna •  Però  non  è  improbabile,  che  anch' egli  ayefte  goì* 
j£ui.  *.      ia  la  dignità  medefima  dì  Prefetto  dei  Pretorio,  *   - 

(e)  Ettthtr. 

Mutui!?*  A000  *  Cristo  ccccxLir  Indizione  ix. 

di  Leone  Papa  2. 

di  Teodosio  IL  Imperadore  40*  e  54^ 
di  Vawenxiniawo  Ili,  Imperadore  17, 

Confoli  (  Cibo  foto* 

0 Detto  Ciro  fu  Confofe  in  Oriente, né  fi  fa  perchè  inÒccufert* 
te  non  fofse  ereato  Confole  alcuno  per  quell'anno.  Era  Ciro, 
(S)  Suldas  per  attentato  di  Snida  (i),  da  Pano  Città  dell'Egitto  ,  pagano 

in  Lexuo     di  profeflìone , e  per  ki  perizia  di  far  verfi  entrò  forte  k*  graziai 
nri»C/rus.    Eudocia  Imperadrice ,  giacche  anch'  elsa  fi  dilettava  forte  di  far  la 
Poetefsa .  Con  sì  alta  protezione  fall  egli  a  i  gradi  di  Generale  <P 
Armata,  di  Prefetto  del  Pretorio  d'Oriente,  dt  Prefetto  della  Cit- 
tà di  Coflaminopotf , di  Confole,  e  di  Patrizio.  Decaduta  poi  Eur 
docia,  anch' egli  cadde,  ed  abbracciata  la  Religione  di  Crifto  ,  fa 
creato  Vefcovo,  come  diremo.  Ne  parla  anche  Evagrio  nella  fua 
Storia*    Avendo  veduto  Teodoik>,  che  Genferico  coli'  invadere  la 
Sicilia  minacciava  ancora  V  Imperio  Orientale  ,  e  faputo  ,  che  avea 
prefo  il  titolo  di  Re,  determinò  in  quell'anno  di  portare  coatta  di 
(t)  Pràfpet   lai  la  guerra  in  Affrica.  S-  Profpero  («}  ci  fa  fapere,  ch'egli  mife 
in  ùttonUo.  infieme  una  gran  flotta ,  e  la  fpinfe  in  Sicilia  •    Erano  Duci  dell' 
Armala  ArhvinAo ,  Anajjìla,  e  Gtrmana.  Ma  coftoro  o  fia  che  ap- 
prendeflero  il  ritorno  di  Genferico  in  Sicilia  ,    o  per  la  ragione, 
che  lì  addurrà  fra  poco ,  non  finirono  mai  di  muoverli  veriò  l'Af- 
frica; e  però  pafsò  il  preferite  anno  fenza  operazione  alcuna  contra 
de' Vandali ,  e  (blamente  con  aggravio  grande  della  Sicilia  .  Ma  Teo- 
(()  Tteàpfohne  (/)  riferifee  quello  fatto  all'anno  449.  con  aggiugnere  ,  che 
in  Chrpnico  <  fa  Flotta  Imperiale  confifteva  in  mifle  e  cento  navi  :  dal  che  atter- 
rito Genferico  mandò  Ambafciatori  a  trattar  di  pace*  Intanto efso 
Re  barbaro ,  fempre  più  temendo,  che  i  Popoli  Cattolici  dell'Af- 
frica fi  rivoltafsero  ,    maggiormente  divenne  crudele ,  e  perfegurtò 
maffimamente  i  VWcoyi,c  il  Qero;;  ed  afsaiffimi  in  taroccatane 
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{offrirono  il  Martirio,  ficcome  abbiamo  da  Sant*Ifidoro  (*).  In  queft1  (a)   ìp-bm 
anno  ancora ,  per  attediato  d'Idacio  (fr),  venne  a  morte  Ermcrico  Re  ™  £*'*'*"• 
de'Svevi  in  lfpagna,dopo  edere  flato  infermo  per  fette  anni.  Egli   ,£!  u*thu 
area  già  dichiarato  Re ,  e  Succefsore  fuo  neli'apno  436.  ReMla  mo  ^  càntico* 
figliuolo,  il  quale  in  quefto  medefimo  anno  flefe  di  molto'  le  fue 
conquide  ,  perchè  Rimpadronì  di  Siviglia  , e* delle  Provincie  detta 
Nerica,  e  di  Cartagena.  Aggiugnc  eflò  Storico,  che  inviato  Aftu* 
m  Duce  dell'una,  e  dell'altra  milizia  (per  quanto  fi  può  credere 
da  Aezio  Generale  dell'  Imperadore  )   nel  ttrrhorio  di  Taragona 
in  Ifpagna ,  quivi  disfece  una  gran  moltitudine  di  Bacaudi ,  cioè,  di 
contadini, e  d'altri*  che  ribellatili  a  i  Magistrati,  e  Padroni  vivea- 
no  di  ladronecci,  ed  aflaflinj.  Profpero  Tirane  (e)    e  poi  teftimo-  (e)  Profai 
nio ,  che  in  qaefli  di  Aezio  fuddetto ,  dopo  aver  pacificate  le  tur*  Tiro  \n 
bolenze  della  Galliate  ne  tornò-  in  Italia,  probabilmente  richiama*  Chr*M* 
to  per  pnirfi  con  1*  Armata  di  Teodofio  contra  di  Genferico  «   Ma 
in  quelli  tempi  anche  l' imperio  Greco  patì  delle  di/grazie ,  come 
falciò  fcritto  Marcellino*  Cónte  (d) .    Imperocché   a  un  medefimo  (à)  Mutri- 
tempo  fi  mollerò  i  Perfiani^i  Saraceni  ,i  Zanni  r  gl'Ifauri,  e  ffi1***!/^* 
Vtmiy  chi  da  una  parte,  e  chi  dall'altra,  e  devaAarono  molte  con»  M  <*"«*** 
trade  de'Criftiani  /ottopode  air  Imperio  fuddetto.  Teodofio  Auou* 
fio  (pedi  contra  di  coftoro  Anatolio  ,  dianzi  Confole  ,  ed  AfpanmÀ 
Generali,  la  bravura  de' quali  mife  freno  a  que' Barbari*  e  gl'ina 
dulie  a  far  tregua  in  un  anno  •  Ma  in  quella  non  dovettero  voler 
entrare  gli  Unni ,  perchè  fifguha  a  dire  fo  fteflb  Iftorico>  che  coh 
fioro  con  grandi  forze  entrarono^  nctf  Illirico  ,  e  diedero  P  ultimo 
eccidio  a  Naiflò,<a  Singiduna,  e  a  moltiflime  akre  Tewe  di  quelle 
Romane  Provincie  -   Racconta  egli  finalmente ,  e  Io  Ìbride  ancon 
l'Autore  delia  Cronica  AieflTandrina  (e)  ,  come  cofa  notabile,  che  (e)  &*•**• 
in  quelP  anno  Giovanni  di  nazione  Vandalo  ,  Generale  dell1  Impe<-  **?  AUxm 
radbre,  fu  ucrifb  ut  Tiada  per  frode  di  Anttgijil*,  o  fia  Anfa^^^g^ 
fio  Generale  deUa  Dada,  o  pur  della  Tracia,  che  retto  poijnorto 
in  una  battaglia  contro  gli  Unni,  ficcome  vedremo  ali1  anno  447!. 
Parimente  Teofane   (/)  racconta  queflo  fatto,  ma  fuor  di  (ito > cioè, (f)  Tfuop& 
all'anno  *8.di  Teodofio  Auguftov  £  più  previamente  impariamo  «*  Cfoyupv 
da  lui ,  che  quefto  Giovanni ,  per  fopranome  Vandalo ,  avea  comin- 
ciato in  Roma  a  far  da  Tiranno  contra  ài  Valentirriano  Auguflo. 
Ma*  che  inviati  da  Teodofio  Àugufto  Afparcytà  Artabwrio  fuoi  Ge- 
nerali ,  coftui  fu  feonfitto  in  una  battaglia  ;  ed  eflendofi  egK  fotto 
la  lor  paiola  dato  in  lor  mano,  fu  condotto  a  Teodofio,  e  proc* 
cagato  y  che  venifie  provveduto  di  qualche  pofto.    Ma  Crifafìa 
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Eunuco,  allora  potentiffimo  nella  Corte,  con  inganno  il  fece  levar 
di  vita:  la  quale  iniquità  Dio  permi/è ,  che  da  li  a  poco  retta  Se 
punita .  Eflendo  fucceduta  nel  449.  o  più  tolto  nel  45*0.  ia  cadu- 
ta di  Crifafio ,  fi  fcorge  >  a  qua!  tempo  Teofane  riferisca  la  m  or- 
te  di  qucfto  Vandalo;  cola,  che  non  può  dare  ,  perchè  Arnegi- 
fco  fu  uccifo  neff  anno  447.  Strano  è' ,   che  in  Roma   fuccedeflè 
la  foilevazion  di  coftur  ,  e  ch'egli  fofse  poi  atterrato  in  un  con- 
flitto da  i  Generali  di  Teodofio  ,   e  che  gli  antichi   non   abbiano 
]mefso  meglio  in  chiaro  quefto  notabil  fatto.    Pubblicò   in    quelli 
(t)  !•*«*  «empi  efso  Augufto  una  legge  (à)  ,  in  cui  proibì  a  i  Conti  delle 
fieOdhilih.     Scuole  militari  di  battere ,  e  degradare  gli  ufiziali  fubalterni .  Con 
^Hhiém.      *****  *c88*  dichiarò  ,  che  a  nhino  de  i  djfenfori  delle  Città  fofse 
àttrtriL     permefso  il  depor  la  fua  carica  fenza  la  licenza  dell*  Imperadore  ; 
S<koLv.        e  che  non  fi  potete  opporre  la  prefcrizione  ,    quando  fi  trattava 
degli  aggravj ,  e  ddie  impofte  del  Pubblico  • 

Anno  di  Cristo  ccccxlh.  Indizione  x. 
di  Leone  Papa  5. 

di  Teodosio  IL  Imperadore  41,  e  35** 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  18. 

Confoli  (  Dioscoro,  &  Eudossio. 

IL  -primo  Confole  fi  trova  chiamato  Flavio  Dhfioro  in  un*  Ifcri* 
zione  riferita  da  me  altrove  (b).  Più  volte  finora  fi  è  parlato 
tfw^tojcr.  j^jj  Unni, Barbari  Settentrionali , che  abitavano  nella  Scitia,  che 
***  Pggìtfi  appelliamo  Tartaria.  Un  gro(so  corpo  d*effi  era  entrato  nel- 

le Gallie,  collegati  co  i  Romani.  Ma  il  nerbo  di  quella  Nazione 
Barbarica  tuttavia  fi  fermava  nelle  fue  fredde  contrade  ;  e  coftoro 
aveano  già  cominciato  à  maltrattare  i  paefi  dell'Imperio  Parentale. 
Secondo  il  Padre  Pagi >  in  queffarmo  fecero  di  peggio,  (e  pure  s* 
ha  da  mettere  fono  V  anno  prefente  ,  e  non  piuttofto  nelP  antece- 
de) Utoatf.  fa^  qUefta  |oro  irruzione.  Per  attentato  di  Marcellino  Conte    (e), 
UCHronuo^  precedente  anno  BUda,ed  Attila  Re  d'elfi  Unni ,  e  <T  altri  Po- 
*  "  poli  della  Tartaria,  faccheggiaronò  P  Illirico,  é  la  Tràcia .  Ma  più 
(d)  Hìficr.  chiaramente  parla  di  quelra  turbolenza  P  Autore  della  Mifcella(d) 
WifulL       con  dire, che  Attila  Re  degli  Unni, uomo  forte,  e  fuperbo,  men- 
/#>.  14.        tre  (jgnoreggiava  infieme  con  Bleda  fuo  fratello  >  entrò  nelP  Illiri- 
co, e  nella  Tracia , con  dare  crudelmente  il  guaito  aque'paefi,ed 
impadronirti  di  tutte  quelle  Città, e  Catella,  a  riferva  di  Andri- 
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nopoJi,e  di  Eraclea.  Perciò ♦  fu  richiamato  indietro  l'efercito  ,che 
era  ito  in  Sicilia,  con  intenzione  di  far  la  guerra  in  Affrica  contra 
di  Genferico.  Non  ci  è  disdetto  il  fofpettare  ,  che  io  ftefso  Gen* 
Perico  ftuzzicafse  gii  Unni  a  muoverli  contra  deli'  Irnperadore  Gre* 
co, per  liberare  (è  ftefeo  da  i  pericoli , che  gii  Jbpraftavano •  Ve*, 
dremo  in  breve  i  maneggi  fegreci ,  che  pafsavano  fra  quelli  Bar-* 
bari,'  benché  divifi  fra  loro  da  tanto  paelè.  Giordano  Storico  (à)f   ($  Jordan, 
feguitato  qui  dai  Sigomo ,  lafcio  fcritto  anch' egli ,  che  Attila  unito  **  fagnor* 
co  i  Gepidi,  de' quali  era  in  que*  tempi  Re  Aratrici  >  e  00  i  Gaàtfu$ceSf> 
e  Valani,  e  con  altre  diverfe  Nazioni,  e  co  i  Re  loro,  diede  il  fa* 
co  a  tutio  r  Illirico  ,  alla  Tracia,  air  una,  e  air  altra  Mefia  i  e  aliai 
Scitia  ,  cioè ,  alla  Tartarea  minore  f  e  che  avendo  Teodofio  fpinto 
con  quante  forze  potè  Amegijlió  3  o  Ila  Arnegifco  fuo  Generale ,  per 
arredar  qaefto  torrente,  fi  venne  ad  un  fatto  d'armi  con  gli  Unni 
prefso  Marcianopoli ,  principato  Città  della  Mefia,  cosi  appellata  da 
Marciana  forelia  di  Trajano  Irnperadore  ,   ed  in  efso  il  Generato 
Cefapeo  lafciò  la  vita*  Ma  quella  battaglia ,  e  la  mone  di  Arne- 
gifco fuccedette  alcuni  anni  dopo ,  cioè  nel  447.  per  quanto  fcrive 
Marcellino  Conte.   Di  quefta  irruzione  degli  Unni  parlano  ancora 
Cafllodorio  (b)  ,  e  la  Cronica  Alefsandrina  (e).  Il  Padre  Pagi  (d)  (k)  CaffUi. 
crede  %  che  nell'anno  precedente  feguifse  una  battàglia  fra  l'Arma*  **  ^>««w* 
ta  di  Teodofio, ed  Attila  Re  degli  Urini, prefso  la  Cherfonefo,  0  JJS SùS^ 
fia  Penifola  della  Tracia  ,  e  che  nel  ptefente  feguifse  la  pace  fra  drinum  10T' 
loro*  Rapporta  egli  le  parole  di  Prifco  Rettoria?  (e),  prete  dagli  hunc  Ann. 
Eftratti  delle  Legazioni ,  fiampati  net  primo  Tomo  della  Bizantina*    W  P*gi«s 
Ma  non  fi  raccoglie 'ficuramente  da  Prifco  ,    Autore  per  altro  di  Cr(ie: pa"n% 
que*  tempi,  e  che  ebbe  mano  in  que'  medefitni  fcabrofi  affari,  l'ai*  uEx^niu 
no  di  quella  pace,  potendo  efsere,  che  la  mededmà  fofse  trattata,  LeguUn.  ' 
e  conchhifa  fidamente  dopo  la  battaglia  ,  che  dicemmo  data  da 
Arnegifclo  nell'ago -^T^  perchè  di  quefta  fola  parlano  gli  anti- 
chi Storici  -  Però  d'elsa  mi  riferbo  il  farne  menzione  allora.  Sotto 
il  prefente  anco  si  Idacfo  (/)  ,  che  Marcellino  Corte  (g)  ferivo-    (0  id<ui*s 
no ,  che  fi  vidde  in  Cielo  un'  infigne  Cometa ,  e  che  le  tenne  die-  '"  c%?n*%m 
tro  la  pelle  ,  la  qual  fi -diffide  per  tutto  il  Mondo,  Intanto  Gerì-  cLus        \ 
ferreo  Re  de1  Vandali  in  Affrica  ,  non  dofltento  di  eferritare  fa  Aia  in  ckr»*c*l 
crudeltà  contra  di  teme* Popoli  ,   e  fopra  tutto  contra  de' Cattolici, 
colla  fua  intollerabit  fcperbta ,  originala  da  i  fortunati  facceffidel*- 
Parmi  fiie  ,  venrid  «mche  ra  odio-  a  i  $rfmarj  ulÌ2rali  delia   fua 
Coire,  ed  Armati*  S.  Profpero  (A)  è  Quegli,  che  racconta  il  fat-  (h)  Pr*fp*r 
to .   Però  alami  di  effi  a^wdimaroHo  una  congiura  contra  di  lui}  in  Canteo  t 
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ma  fcaperti  pagarono  dopo  gravi  tormenti  coBa  vita  il  fio  della 
mal  condotta  imprefa.  £  .perciocché  il  Re  crudele  fofpettò  di  mot 
ridimi  altri ,  anch'elfi  ii  levò  dal  Mondo  ,  di  maniera  che  venne 
ad  indebolire  più  per  quefto  domeliico  accidente ,  che  fé  fofse  fla- 
to /confitto  in  guerra .  Probabilmente  di  qui  avvenne ,  che  Geii- 
ferico  diede  orecchio  a  i  trattati  di  pace  ,  alla  quale  era  portato 
apche  Valentiniano  Augufto,  il  quale  non  poteva  di  meno  ,  al  mi- 
rare addoffò  ali1  Imperio  d' Oriente  quel  gran  diluvio  di  Barbari 
Unni ,  d' ©flerne  foperchiato  anch'  egli  nelle  parti  fue>i  Fu  conchhx« 
&  efea  pace  ,  e  redo  in  vigor  <F  elsa  all'  imperador  d'  Occidente 
qualche  Provincia  in  Affrica 9  ma  qual  fofse,  noi  fo  io  dire.  Co- 
minciò in  quelli  tempi,  ficcome  ofservò  il  Padre  Pagi,  l'eresia  <P 
£utiche,o  fia  Euticliete  in  Oriente.  E  TeodoGo  Augufto  pubbli* 

(a)  NoiftlL  co  un  editto  (à)3  per  mettere  freno  alle  frodi,  e  concuflioni,  che 
sua.  Tom.  facevano  i  fuoi  Miniftri  jnel  .prendere  la  quarta  de  i  beni ,  che  i 
*€§iUPP*nd>  luridi  lanciavano  dopo  di  se,  da  applicarli  aLFifco,  ordinando  , 
Ihttdof.       c^  ftitta  l'eredità  pafsafse  ne'  figliuoli,  jiipqti ,  pronipoti  ,  e  nel 

padre ,  .avolo ,  e  .bifavolo  mafehi ,  con  altre  riferve  ,  e  prowifio- 

(b)  AWZ.  ni.  E  Valentiniano  Augufto  con  fua  legge  (b)  data  in  Ravenna 
Ifrttfy       ampliò  i  privilegi  de'  Caufidici  i  e  con  un'altra  reftkuì  3  i  Conti 

del  facro  ,  e  privato  Erario  la  facoltà  di  condenti  are  i  Giudici , 
che  dianzi  era  {lata  loro  levata  >  per  mettere  «briglia  all'  avarizia 
de' Palatini.  E  nota,  che  quella  legge  è  data  in  Spoltti  a  di' 27. 
di  Settembre  :  il  che  ci  può  far  conghietturare ,  .che  Valentiniano 
sei  prefente  mino  andaffe  a  Rpm*  > 

Anno  di  Cristo  ccccxliii.  Indizione  xk 
.di  Leone  Papa  4. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  42.  -e  36. 
dr  Vagenti  vi  ano.  III.  Imperadore  Jp. 

Confolì^  Petronio  Massimo  per  la  feconda  volta, 

,.  %  ~  .     •         (  Paterno  ,  0  j>iuttofto  Patejuo  . 
4c)  Pdghu  *  ^ 

^iiT^  TL  Padce  Pagi  (e)  pretende  ,  che  Pernio  ,  e  non  già  Paterne; 
Annum.  1  fia  H  Confole  di  quell'anno»  Il  Rejando  (d)  preferifee  Pater- 
(d)  JKiUnd.  fw  9  Ma  facile  è  0  .che  il  jiome  non  tanto  ufuale  di  Paurio  dagf 
MFJk*rÉll  fe11013111*  coP^  fi*  $&°  mutato  in  Paterno }  e  le  ragioni  del  Pagi 
Comes*'  Sembrano  più  gagliarde.  In  queft\anno  abbiamo  per  Jeftiniosian- 
in  c/irtma.  za  di  .Marcellino  (e)  Come  ,  efiere  caduta  tanta  neve  ,  che  durò 
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fei  mefi  foprah  terra,  e  p«r  cagione  dello  fraodcrato  freddo  periro- 
no migliaja  d'  animali .  Egli  aggiunge ,  che  Teodofio    Imperadore 
tornò  dalia  fpedkiooe  d'  Afia  a  Coflaminopoli  •  Altrettanto  abbia- 
mo dalla  Cronica  Alcffandrina  (a).  Ala  comra  chi  fòfle  tale  fpedi-  (à)  &ro: 
zione,  niuno  lo.  feri  ve.  Certo  non  fu  comra  gli  Unni,  perchè  que-  AUxvdr. 
di  per  allora  non  paflTarano  in  Afia*  Nel  prefente  anno,  per  atte- 
flato  di  San  Profpero  (b),  riufei  alla  vigilanza  di  San  Leone  Papa   (b)  Pro/per 
ài  feoprire  in  Roma  fletta  una  gran  ciurma  di  Manichei  nafeofii,  i  **  ChtonUo. . 
quali  furono  da  lui  obbligati  a  rivelare  tutta  P  empietà  cblle  loro- 
dottrine,  e  i  lor  libri  confegnati  ai  fuoco.  Giovò  a  tutto  il  Catto- 
lirìfmo  quefla /coperta,  perchè  fi  venne  a  (opere,  fai  quali  Provin- 
cie, e  Città  dimoraflèro  fegretamente  i  ior  fallì  Vefcovi,  e  Preti,  di- 
Hiodocche  sì  in  Occidente,  che  in  Oriente  provviddero  i  Vefcovi  ali* 
infezione,  che  andavano  ferainando  «  £  San  Leone  fopra  ciò  fcrifle 
delie  iftruzioni  a  tutti.  In  Ifpagnaper  relazione  di  Profpero  Tiro- 
ne  (e),  gli  Alani,  Re,  o  Capo  de'quali  era  Sambida,  partirono  fra    . .  0  r 
loro  le  Ville  abbandonate  da  i  Popoli  della  Città  di  Valeaza .  E  da  jZìnCkrl 
Idacio  (i)  fappiamo,  che  in  luogo  dj  Afturio  Generale  dell'Arma»  nico  . 
ta  Imperiale  di  Spagna,  fu  mandato  dall' Imperador  ValentiniaM    (fa Macine 
Merobaude,  perfopa  botile**  che  per  lo  Audio  dell'eloquenza*  ^in  Ckronice. 
fpezialmente  pel  (uo  buon  gullo  nell'Aite  Poetica  fi  potea  parago- 
nar con  gli  amichi,  e  por  quelli  fuoi  meriti  fu  ononux>jdi  moke  Sta- 
tue. Appena  egli  ebbe  pollo  il  piede  in Jfpagnar  che 4uife  freno  ali? 
infolenza  de'Bacaadi ,  rullici  ribelli,  come  di  fopra  accennai,  che 
infettavano  Araciiio   Città    della    Cantabrra  9  oggidì   Bifcaja  .  Ma 
quello  valentuomo  poco  durò  in  queir  impiego,  perete  per  invidia 
d'alcuni  fu  richiamato  d'  online  di  Valentiniano  Auguflo  a  Roma. 
Nel  prefente  anno  eflo  Auguflo   pubblicò  una  Jegge  (e)  È  cen  cui    (e)  **o**ti* 
vieta  il  poter  procedere  cantra  de'povdri  Afiricani ,.  che  fpogliati  di  %£d?om' 
tutto,  5'  erano  fuggiti  in  Italia,  per  obbligarli  a  pagare  i  debiti,  e  le  jh^dos. 
Jìgurtà  da  lor  fatte  •    Altre  leggi  ci  fono  emanate  da  lui   in  cjueft' 
anno,  e  due  fpq?ialmente   date  in  Roma  nella  Piazza  di  Traino: 
il  che  ci  fa  intendere,  ch'elfo  Imperadore  fu  in  quell'anno  fui  prin- 
cipio di  M^rzo  a  confolare  il  Popolo  Romano  colia  Aia  prefenza* 
Neil'  Agallo  poi  fuflèguente  egli  fi  truova  in  Ravenna .  Accadde 
in  quelli  tempi,  come  olTervano  il  Cardinal  Baronio,  e  il  Pagi  ,  che 
i'infigne  Scrittore,  e  Vefcovo  di  Ciro  Tcodoreto,  creduto  fautore  de- 
gli errori  di  Neftorio,  fu  per  ordine  di  Teodofio  Auguflo  fequeflra- 
tp  nella  fua  Dicceli  •  . 

Tom:  UL  ^  Anno 


Digitized  by 


Google 


la*  ANNALI    ff    ITALI4 

Aano  di  Cristo  ccccxliv.  Indizione  xiù. 
di  Leone  Papa  jv 

df  Teodosio  IL  {mperadore  43.  e  37.- 
£  Valentiniano  IIL  Imperatore  aor~ 

ConfoB^  Teodosio  Augusto  per  la  diciottefima.  volta  x 
VJ0m    (  ed  Albino  *. 


Rft 


avario  nella  Sema:  >.  a  fia  Tartaria  i   due  fratelli  Bleda , 
ed  «AuJ*  ,  ficcome  è  detto  di  {opra ,  e  Bleda  pare  ,  che  a- 
vefle  più  Popoli  (ottopodi  >(che  il  fratello  Àuila .  Ma  potendo  più 
nel  cuor  d'Attila  L'ambizione  ,  che  la  mgione  ,  e  per  cKT  egli  noa 
amava  di  aver  compagno  nel  trono,  fraudoientemente  uecife  Ble- 
bW  PnJp*  da,  per  quanto,  narra  San  Profpere  nel  prelènte  anno  (a},  e  do- 
*/bf!S/É?rf  P°  ^  Caffiòdorio  (b) ,  eoa  forzar  tutte  quelle  Popolazioni  a  ren- 
ài CknliUQ.  C^erc  ^tidienza  a  le  fleflb.  Lo  auefta  anche  Giordano  Storico  (c)r 
(e)  lordati  con  aggiugnere  ,  che  -quetìo  Re  crudele  mife  inficine  un'immenfa 
de  Rebus      Armata  ,  per  desiderio  di  Soggiogare  i  Romani ,  ei  ViGgoti  j  e  cor* 
G*U.c3s,    rea  voce, che  in  quello  terribil' efercito  fi  contatterò  cinquecento- 
mila  per  Ione:  numero  probabilmente  ingrandito  dal  timore  dolo- 
ra- Ciò  può  farci  (ofpettare ,  die  AttHa  non  fofle  mai  partito  nella 
Gallia*  come  parve  di  (opra.,  che  fiipponefie  io  Storico  -fuddetto,. 
^  Marceli.  Marcellino-  Conte  (d)  riferifee  all'anno  feguente  la  mone  di  Bleda. 
^^VA      Amila  ancora  quello  Scrittore ,  che  morì  nell'arni*  predente  in  età 
§M€§*.     ^  qUaran(ac|riqfle  gm^  AtcààuL  figliuola  4*  Arcadia  Imperadore,  e 
(creila  di  Teodofio  Augufto ,  la  quale  feguendo  fé  pieefortazioni  di 
Pulcherfc  Augulto  fila  (osella  ,  conferve  la  verginità  fino  alla  morte. 
Ella  godeva  il  titolo  di  Nebilifftm& ,    e  fabbricò  in  Coftantinopoli 
(e)  Cenrud.  ie  Tei^ie  appellate  Arcadiane  •    Gennadio  (e)  in  ifcrivendo  3  che 
KcilfT"'  Atticù  Vefcovo  di  Coftanunopoli  indirizzò  un  libro  della  Fede,  e 
Verginità  sllt  Regime  figUmek  £  Arcodio  Imperadore  ,  vi  compren- 
de ancora-  quffla  Principe!!»*  molto  iodata  per  la  (uà  pietà»  e  per 
altre  fue  virtù.  Fini  ancora  di  vivere  nel  prefeme  anno S*/r Cirs- 
io celebre  Vefcovo  d'Aleflàndria,  e  Scrittore  foGgne  della  Obicfa 
di  Dio ,  al  cui  zelo  principalmente  fi  dèe  l'abbattKneilto  di  Nedo- 
rio  ,  e  della  (uà  eresia  ^  Era  contra  de  lui  efacerbato  Ttsdome  fa- 
mofo  Vefcovo  di  Giróne  dopo  la  di  fui  morte  ne fparlò non  poco; 
ma  le  virtù  di  Cirillo  fono  fopra  le  appaflionate  dicerie  di  Teodo- 
zeto*    Sotto  queff  anno  mette  T  Autore  della  Cronica  Aleflaodri- 
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lià  (a)  la  dìfcordia  nata  fra  Teodofio  Augnilo,  ed  Eodocjafuanio-  (a)  Chronìc. 
glie.    Ma  perchè  il  Padre  Pagi  pretende  ciò  accaduto   anche  pm  ~Akxjndr. 
tardi  ,  ne  parleremo  più  abballo  •    Certo  la  cronologia  fi  trucafe 
ben  imbrogliata  in  quefti  tempi  «  San  Leone  Papa  fegohò  nel  pre- 
ferite anno  a  feopdre  tutte  le  ribalderie  de1  Manichei  in  Roma ,  e 
pubblicò  il  proceflb  fatto  anitra  di  loro .  Eflendo  poi  flato  in  luo- 
go di  San  Cirillo  «letto  Vefcovo  d'  Alexandria  Diofcoro,  egli  non 
tardò  a  fpedire  un'atnbafceria   al  Romano  Pontefice  «    Goftu?  era 
creduto  nomo  di  rara  pietà ,  e  certamente  fu  nemico  di  Nefloriog 
ma  non  tardò  a  Jcoprirfi  fotio  fa  pelle  dVagndIo  un  lupo  •   Veg«- 
gonfi  qudP  amo  alcune  leggi  di  TeodoGo  ,  e   VaienriBiano  <*)»  YoiHdTcÌk 
Xbe  riguardano  Je  efensnoni ,  e  i  tributi  da  pagarli*  TìulidoJ. 

Amo  di  Cristo  xicccxlv*  Indizione  xhu 
di  Leone  Papa  6. 

di  Teodosio  II.  Imperadore  44.  e  38. 
di  V  aventiniano  III.  Imperatore  ai. 

r_r  r;(  VALnminaNÒ  Augusto  per  fa  lètta  -volta , 
*****(  Nomo  ,  o  fia  Nonio. 

IN  una  Iterinone  da  ine  pubblicata  udì9  Appendice  Tom»  IV.  d& 
fa  mia  Raccolta,  il  facondo  Confole  fi  vede  appellalo  Alimi*.' 
Avvenne  in  Costantinopoli  in  queff  anno,  per  *eftimoniawza  di  Ma*-         «,__# 
celano  Coma  <c),che  fregliatofi  nel  circo  un  tumulto,  e  una  rifla  J&  rJ^f' 

m  •    /      vi  ~  1  .         .....  r<     r  *tn*  ******* 

popolare  ,  ^m  renarono  non  pochi  privi  di  vibu    Ferie  ancora  4n  4%,,,^. 
appartiene  a  quefti  tempi  ciò,  aie  narra  Prospero  Tirooe  (4) ,  cioè,  (J)  jprofrr 
de  i  barbari  Alani ,  a'  quali  Aeaio  Patrizio  arerà  allegrate  delle  ?"»  in 
terre  «fia  Xìallìa  ulteriore  da-divideriì  con  «li  abitatori. di  quelle  **"»«•• 
cemraSe ,  trovando  -della  reOAenza  negli  amichi  padroni  d'effe  ter- 
re ,  imlero  mano  adi9 armi,  «  5'  impadronirono  di  tutto  per  fona. 
Aggirane  ancora ,  ebe  la  S*b*aàUy  oggidì  la  Savoja ,  fu  adeguata 
a  quc'Borgognmi ,  ch'erano  rimarti  in  vita  dopo  l'eccidio  del  loro 
Regno  (accennato  di  fopra)  da  dividerti  con  •qué'pacfani*  QueAa 
è  fa  prima  «certa  notizia  ,   che  s?  abbia  del  nome  della  Sabaudi*; 
perchè  non  fappiam  di  ficuro  ,  che  Ammiano  Marcellino  (e)  ne  (e)  Ammi* 
parli  ,  eflendo  {corretto  il  fuo  tetto  ,  ed  avendovi  per  cooghiettura  «*  M*ntt* 
ripofto  Adriano  Vsieno  il  fuddecto  nome*  Abbuono  parimente  da  '^""i    *** 
Idacio  (/)  ,    die  in  Atterga  Città  della  Gallicia  fturooo  feoperti  (fj  ùaciu* 
Tar|  Mamcfaei ,  e  ne  fu  iatta  procedo ,  il  -quale  da  «ffa  làuto ,  e  *n  tbronu* 

§   a  <k 


Digitized  by 


Google 


124-  ANNALI    D»    ITALIA; 

da  Turìkio  Vefcovi  fa  inviato  ad  Amorino  Vefcovo  di  Menda .  Ed 
ecco  il  frutto  delle  Istruzioni,  che  in  quelli  medefimr  tempi  furono 
mandate  da  S.Leone  Papa  a  tutte  le  Provincie  Cattoliche.     Ag- 
giugne  eflò  Idacio,che  i  Vandali  all'  improwifo  sbarcarono  hi  Gal- 
licia,  e  ne  afportarono  aflaiffime  di  quelle  famiglie*  Cominciò  in 
queff  anno  Diofcoro  Vefcovo  d9  Àleflandria  >  uomo  violènto  ,  aper- 
(èguitar  i  parenti  di  S.Cirillo  >  fomentato  in  ciò  da  Nomo  Confo- 
le:fopra  di  che  fon  da  vedere  il  Cardinal  Baronio,  e  il  Padre  Pa- 
gi. Non  ballò  ai  vigiiantiflìmo  Papa  S.Leone  di  fcoprire  in  Roma 
i  Manichei ,  e  di  far  palefi  a  tutti  le  loro  empie  ,  e  ridicole  opi- 
nioni: fi  fervi  ancora  del  braccio  fecolare  y  per  metterli  in  dovere^ 
(*)  Codtc.  con  avere  ottenuto  da  Valentiniano  Augnilo  un  editto  (a) ,  in  cui 
ara**/*/       ordina, che  coftoro  fieno  cacciati  dalla  Milizia,  e  dalle  Città,  che 
Tom? 6.       reftino  efclufi  dalle  fuccelfioni ,  con  altre  pene,  che  quivi  fi  poflTono 
NovelLLi.  leggere.  E  perciocché  Ilario  Vefcovo  di  Arles  fi  attribuiva  troppa 
Tit.2.  autorità  fopra  i  Vefcovi  della  Gallia,  S.  Leone,  ottenne  dal  mede* 

(b)  Ibidem  gmo  Augufto  un  altro  refcritto  (b) ,  indirizzato  ad  Ae\i»  Generale, 
ll#  *4#  nel  quale  fu  provveduto  a  i  diritti  del  Sommo  Pontefice.  Sopra 
quella  controversa  abbiamo  una  differtazione  dei  Quesnel  nelP  edi- 
zione delle  Opere  di  S.Leone.  Per  altro  fi  fmorzò  pretto  quello 
fuoco,  ed  Ilario  fa  ,  ed  è  tuttavia  riconofchito  per  uomo  Santo. 
Diede  egli  fine  a  i  fuoi  giorni  nel!1  anno  449.  E*  degno  cP  oflèr* 
(e)  ìbidtm  vazione  m  editto  (  e  )  indirizzato  in  qoeft'  anno  da  Valentiniano 
Tis.  13.  Augufio  ad  Albino  Prefetto  del  Pretorio  ,  da  cui  apparifee  ,  che  i 
Numidi  ,  e  i  Mari  Siti/enfi  aveano  inviati  i  loro  Ambafciatori  ad 
elio  Imperadore,  acciocché  fodero  regolati  i  tributi  dovuti  ai  Fifco: 
il  che  fa  fatto.  Quivi  ancora  fi  vede  nominata  Cofiantina  ,  Città 
della  Numidia,alla  cui  plebe, non  meno  che  a  i  Curiali  ficonfeF- 
vano  i  privilegi  •  Di  più  è  ivi  ordinato,  che  chiunque  nelle  Pro* 
vincie  Africane  pertinenti  aW  Imperadore  vorrà  appellarli ,  V  appella- 
zione andrà  al  Prefetto  di  Roma.  Ed  erano  tuttavia  al  governo 
di  quelle  Provincie  un  Duce,  un  Confolare,  e  un  Prefidente  con 
altri  ufizialx.  Pertanto  di  qui  intendiamo,  che  almeno  una»  parte 
della  Numidia ,  e  le  due  Mauritanie ,  e  qualche  altra  Provincia  del* 

V  Affrica  ,  reftavano  tuttavia  fatto  il  dominio  di  Valentiniano  Impc- 
rador  d'Occidente.  A  tali  notizie  ,s*  aggiunga  ciò,  che  Vittore  Vi- 
tenfe  fcrive  dicendo ,  che  Genferico  parti  te  conquide  da  lui  fat- 
te in  Affrica  col  fuo  efercito.  Frefe  per  sé  la  Provincia  Bifac&ta, 

V  Abaritana,  la  Getulia,  e  pane  della  Numidia;  e  divife  ali'eferci- 
to  la  Ptoyimà.Zeugitana,  o  fia  la  Proconfolare,  dove  era  Cartagi- 
ne 
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ne*  e  che  P  altre  Provincie  devaftate  rimafero  in  potere  dell*  Im* 
peradore.  Da  ella  leggere  da  altre  ch'io  tralafcio  noi  ricaviamo, 
che  ne'mefi  di  Maggio,  Giugno,  e  Luglio  Valentiniano  foggior- 
nava  in  Roma  •  La  cronologia  di  Teofane  (a)  è  in  quelli  tempi  (a)  TfuopfL 
imbrogliata  •  E  però  non  fo  fé  appartenga  al  prefente  anno  ciò ,  *"  Chron0B> 
eh* egli  narra  di  Antioco  Patrizio,  e  Balio  dell' lmperador  Teodo- 
£o  ,  il  quale  per  la  fmoderata  fua  fuperbia  fu  degradato  da  elfo 
Augufto,  e  forzato  a  farli  Cherico  ,  con  reftar  anche  confifeato  il 
fuo  Palagio.  £  perchè  coftui  era  Eunuco,  ufcì  editto,  che  niuno 
di  tal  razza  ,  aliai  numerofa  allora  in  Oriente.,  potefle  d*.  lì  innan- 
zi iktfre  alla  dignità  di  Patrizia. 

Anno  di  Cristo  ccccxlvi.  Indizione  xiv* 
di  Leone  Papa  7. 

di  Teodosio  IL  Imperadore  4j*.  e  30. 
di  Valehtimano  III.  Imperadore  22.  1 

Confoli^  ^LAVI°  Aezio  per  la  terza  volta, 
(  Quinto  Aukbuo  Simmaco  % 

PEr  attediato  di  Marcellino  Conte  (£)  in  que  ft*  anno  fu-  gravemente  (b)  Marceli. 
afflitta  la  Città  di  Coftantinopoli  dalla  fame,  e  a  quello  malo*  *£**.  4» 
re  tenne  dietro  la  pelle .     Attaccatoli  anche    il  fuoco  al  Tempio    AfaiUC0^ 
maggiore  d'ella  Città ,  tutto  andò  in  preda  delle  fiamme.  Abbia- 
mo in  oltre  da  Idacio  (e) ,  che  mandato  in  Ifpagpa  Vito  Generale    (à  Macia* 
dell' Armata  Celar  ea, coftui  con  un  rinforzo  ancora  di  Goti,  andò  "*  Ch"n"*+ 
a  fare  il  bravo  nella  Provincia  di  Cartagena,  e  nella  Betica,  figu- 
randofi  di  poter  ricuperare  dalle  mani  de'  Svevì  quelle   contrade.» 
Ma  foptaggiunto  eoa  tutte  le  fue  forze  Rtchila  Re  d'effi  Svevi ,  il 
coraggiofo  Coadottier  de" Romani  fi  raccomandò  alle  gambe:  il  che 
fu  cagione  ,  che  gli  fteifi  Svevi  diedero  un  terribil  guado  a  quel 
paefe.     Intanto  i  Popoli  della  Bretagna   erano  fieramente  infettati 
non  fola  dà  i  Pitti  ,  gente  barbara  venuta  ne"  precedenti  fecali  in 
quella  patte  delia  gran  Bretagna,    che  oggidì  appelliamo  Scozia, 
ma  eziandio  dagli  Scoti, anclvefifi  barbaramente,  efee  s'erano  anti- 
camente impadroniti  dell'  Ibernia ,  oggidì  Irlanda  ,  e  che  diedero       (i)  B«U 
pofeia  il  nome  alla  Scoria,  dappoiché  n\ ebbero  caccósi  t-Pitti.  HijLiU.u 
Abbiamo  da  Seda  (4>,  e  dair  Autore  della  Mifcella  (e) ,  clje  i  fìr i-  c*[t)%ifio^ 
tanni  in  queft'  aano  mandarono  per  cagione  di  quella  calamità  una  MifulULià^. 
lettera  piena  di  lagrime  j  e  di  guai  ad  Aezia  GsneraliUjmo  di  Va-  *  * 
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laminano,  <e  Confok  la  terza  volta,  fcongiurandolo  d'inviar  loro 
foccorfo  ,  perchè  non  poteano  tener  faldo  contra  la  forza  di  que1 
U)  Hitroiu  barbari  veramente  crudeli .  Scafie  San  Girolamo  (*) ,  cfaver  ve- 
J%%Z7"  dut?  n^  GalHa>  quand'ha  giovane  -,  alcuni  degli  Scoti  ,  Geni* 
•  Britannica,!  quali  mangiavano  carne  umana .  E  che  coftoro,  ben- 
ché trovafsero  alla  campagna  gregge  <li  porci  *  buoi ,   e  pecore, 
pur  folamente  fi  dilettavano  di  tagliar  le  natiche  a  i  pallori  f    e 
-le  mammelle  alle  donne,  tenendo  quello  pel  miglior  txxxone  del- 
le ior  tavole*    Aezio  compatì  bensì  i  Britanni ,  ma  non  potè  dar 
loro  ajut*  alcuno  ,  perch'era  neeeflìtato  a  tener  di  vifla  Attila  Ré 
degli  Unni,  che  andava  rodendo  varie  Provincie ,  con  prendere, e 
defolare  Città,  e  Caflella  .  Quella  narrazione  auteaticata  da  Beda, 
ci  fa  intendere ,  fihe  Attila  feguitava  tuttavia  a  tener  in  appreso- 
ne .tanto  r Imperio  Orientale ,  quanto  l'Occidentale,  con  far  delle 
feorrerfe,  e  rovinar  Città  nelle  Provincie  Romane.  Fors* anche  a 
quelli  tempi ,  e  non  già  come  pretende  il  Padre  Pagi  ,    è  da  at- 
tribuire P  invafione  ,  e  la  pace  <Iegli  Unni  ,  eh'  egli  rapporta  ali1 
anno  441.  e  442. 

Quello  ferocifiìmo  Re  Attila,  di  profeffione  Idolatra  ,  figno- 
reggiando  ad  immenfi  Popoli  ,  era  talmente  falito  in  credito  di 
crudeltà  ,  e  potenza,  die  facea  paura  air  Europa  tutta.  PrifcoBfo- 
J^IV^  rfco><*«  per  teftimomanza  di  Giordano  (b),  fu  inviato  a  ini  Am- 
j™^**"*  ibernare  da  Teodofio  Augufto  ,  lafciò  fermo  :  che  avendo  egli 
**é  54#  pafsato  nel  filo  viaggio  la  Tifia  ,  la  Tibifia  ^  e  la  Dricca  (  fòrfe 
il  Tibifco ,  e  la  Drava  )  arrivò  a  quel  luogo  ,  dove  Ffdicola  H 
più  bravo  de*  Goti  fa  uccifo  per  inganno  de  i  Sarmati,  Poco  lun- 
gi trovò  un  Borgo  ,  in  cui  era  il  Re  Attila  ,  Borgo  a  guifa  (fi 
una  Città  vaftffiima  colle  mura  tli  legnami  cosi  ben  commetti,  che 
non  fi  feopriva  la  lor  commefsura,  V*  erano  valle  Tale ,  camere , 
e  portici  con  pulizia  -dilpofti ,  e  nei  mezzo  un  ampio  cortile ,  ette 
dava  aftai  a  conoscere  ,  efsere  -quello  un  Palazzo  Regale .  £  tale 
era  l' abitazion  barbarica  tf  Attila  ,  eh*  egli  preferiva  -  a  tutte  te 
Città  da  lui  prefe*  Defcrivendo  pei  la  pedona  d'Attila,  agghi* 
jjne,  che  fpirava  fuperbia  il  fuo  paleggiare,  girando  egli  di  qua, 
e  di  là  gli  ocebi  ,  acciocché  dal  movimento  ftefso  Al  *corpo  ap- 
parita la  fa*  pofianza .  Era  vago  di  guerreggiare ,  ma  procedeva 
con  xiguarcta  1^  combattimenti  ;  a  chi  il  fuppikava,  compariva  m- 
dtrfgeme  3  e  il  trovava  favorevole  chiunque  fi  arrendeva  a  lui  fa 
la  Ria  parola»  di  datura  bafsa;con  petto  largo,  tefta  grande,  oc* 
chi  piccioli,  poca  barba,  capelli. mezzo  canuti,  nato  fchiacciato , 
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di  colore  fcuro .  Uomo  fecondo  H  fuo  naturale  di  fornaio  ardire, 
ma  accrefciuto  dall' efsergli  fiata  portata  da  un  bifolco  una  fpada, 
trovata  per  accidente  ,  ch'egli  fi  figurò  efsere  la  fpada  di  Marte. 
Per  altro  certa  cofa  e,  che  gii  Uam ,  predo  i  Latini  Huini , fura- 
no Popoli  della  Scitia  >  cioè  della  Tar tarla,  la  quale  fi  ftende  per 
un  immenfo  tratta  dell'  Afia  Settentrionale  •    Chunni    fono   ancora 
chiamati  dagli  antichi  >  perchè  pronunziavano  con  afprezza  V  afpi- 
razione.  Ammiano  Marcellino  (a)  defcrivendo  i  movimenti  di  co- (a)  Ammi*- 
(toro  circa  Tanno  di  Criflo J7JV  oe  li  rapprefcnta  tali,  quali  ap-^  M*  lu 
proto  anche  oggidì  fona  i  Tartari  confinanti    colla  Ruffia  :  genie * lm         * 
.  fiera,  avvezza  a  vivere  fotto  le  tende ,  e  al  nudo  ciela,  e  a  fot- 
ferire  il  Sole  >  e  Ja  pioggia ,  e  la  neve  ,%  fervendoli  di  rada  di  iet- 
to alcuno,  vi  venda  come  le  belile  ,  dr  radici  d'erbe  ,  e  di  carne 
mezzo  cruda,.  Sena»  abitazione  fifsa  pafsavana  da  un  luogo  all'ala 
tro  y  e  combattevano  fu  cavalli  brutta  ,  ma  veloci  >  non  mar  con 
ifchiere  ordinale,  ma  tumultuariamente ,  fuggendo,  tornando,  fe~ 
coodocchè  ie  1»  vedeana  bella.   IL  loro  vefiito  era,  di  pelli  <P  ani- 
nudi;  e  perche  non  nafcefse  loro  la  barba ,  fi  abbruflola vano  le  guan* 
eie  con  ferri  infocati  *  di  modo  che  parevano  più  toflò  faeftie  da 
due  piedi  y  o  fantocci  di  legno  fatti  con  un'accetta, ,  che  uomini*. 
Fin  dove*  acriva&e  allora:  il  dominio»  d'  Attila>  noi  poffiam.  diicer* 
nere..  Probabile:  è, che.  avefse  già  ftefe  le  ftabili  fur  conquide  fina 
al  Danubio,  con  pafsar  anche  di  quà*e  che  poféedeSe,  fe  non  tut- 
ta ,  almeno,  ia  parte  la  Sarmazia ,  oggidì  Polonia ,  e  la  Dacia  an- 
tjca>  cioè  quella,  che  è  qggidi  Tnwfiivania,  con  altri  paefi  .   -Si?  JW  j£*^ 
(a  ancora  da  Prifco  ,  che  Attila,  avea  afsediata  ,  e  prefa  la  Città  j^.,"* 
di  SiD»k>,  vicina  ».  Tauruno ,  oggidì  Belgrado.    Però-  come  già  Dtcad.  u 
avvertì*  il  Bonfiiùo  (!>}■,  e  come  fi  ricava,  dall'  Autore  delk  Mifcel-  Uk.  3. 
la  (e)  ,  da,  S^rafpero  (i)  ,  e  da:  Giordano  Storico  (e)  r  gli  Un»  M  **»- 
figooflqggpitaoo»  aoche- neUa  Paonoaia».  Già  abbiasi,  detta,  che  co*  a/f^ 
flora  erana  colie  Scorrerie  penetrati  di  qua  dal  Danubio    con  de-   (i)  Pnfper 
vaiiaie  la.  Mefta>  e  ia  Tracia.  Ed.  appunto  Prospero  Tirane  (f))  *■  CktonUo.. 
dopo,  aver  nacrata  la  mectè  di  BJeda  ,  ucrifo  dal  fratello  Anita,  Jfl^jf*?9 
al  fufteg»eale  una  forare,  die  l'Oriente  pati-  una  terribit  rovina;  cjTT*1"** 
perchè  non  menadi  iettana. Città  furono  date  a  faoco  ,  e  deva-    (fj  profptr- 
fiate*  dagli  Unni ,.  non.  avendo  potuto  Teodofio  Augufto  impetrare  Tiro  in 
fcceoefo  alcuno  daft?  Imperadòc  d'Occidente.  Diede  m  queft?anno  €h?™y.. 
Valentiniano  Augjifto  due  leggi  (g)  in  Roma,  colle  quali  preferì*  T/Uodof. 
ve  buone  regole,  affinchè  Cena,  valide  le  ultime  volontà  delie  per-  Tom*  6.  in 

fùOC  *  Appendici** 
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Anno  di  Cristo  cccc»vii.  Indizione  kv. 
di  Leone  Papa  8* 

^di  Teodosio  II.  Irnperadore  46.  e  40* 
ài  VajlentiniAnq  IIL  Imperatore  23. 

Confoli^  £ALALmo  '  °  f,a  ALIPI°' 
(  ed  Ardabu&io* 

FU  queir  amio  fanefto   per  la  Città  di  Coftaminopoli  ,   perchè 
fecondocchc  attella  Marcellino  Conte  (*)  ,    con  cui  s' accorda 
^CAr<w/«A  la  ironica  Àleilandrina  (b)  ,  si  terribili  tremuoti  fi  fecero  in  eflk 
(b)  Carenici  fetóre,  che  caddero  in  gran  parte  le  mura  di  «juell'augulla  Città 
Alexandria  con  cmquantafette  Torri  •    Si  Xlefe  fopra  altre  Città  io  fleflb  fla- 
gello ,  a  cui  tenne  dietro  la  careftia  ,    e  un  peftiiente  odore  dell9 
aria  colla  morte  di  moke  migliaja  d'uomini,  e  di  giumenti.  Ni- 
(e)  Nice-  ceforo  (e)  più  diffufameme  racconta  i  lagrimeveli  effetti   di  queftt 
fhoms  L 14.  tremuoti ,  che  durarono,  fentendofi  di  unto  in  tanto  ie  loro  fcoP 
*4  ie)tper  fei  meli ,  e  fecero  jx>i  gran  rovina  nella  Bhinia ,  nelle  due 

Frigie,  iieir Ellefponto ,  in  Antiochia  >  e  in  altre  contrade  d'O- 
liente ,  di  modo  che  il  Popolo  di  Coftaminopoli  coli'  Jmperadore 
temendo  fernpre  jd*  edere  feppelliti  fotto  le  cafe  traballanti  ,  ufei- 
jcono  alla  campagna.  A  quella  dialettica  calamità  Raggiunte  fé- 
{terna ,  perchè  fegue  a  dire  il  fuddetto  Marcellino ,  che  il  Re  At> 
ùla  con  paffi  nimici  venne  fino  alle  Termopile  ,  paffata  la  Tefla- 
lia  i  e  che  Armgifco  Generale  d'Armata  nella  Dacia  Ripenfe  per 
1'  Impcrador  Teodolio  ,  combattendo  bravamente  contro  V  efercito 
d'Attila  ,  dopo  aver  fetta  -grande  llrage  de' nemici  ,  rimale  anch' 
{i)  Ch/M.  egli  uccifo  fui  campo.  Nella  Cronica  Aleflandrina  {i)  fi  vede  re- 
*****  giftrato  il  fatto  medelìmo  ,    fé  non  che  Arnegifco   vien  chiamato 

Generale  d'Armata  nella  Tracia,  ed  egli  probabilmente  difendeva 
r  una  ,  .e  V  altra  Provincia .  Ivi  è  fermo  di  -più ,  che  in  quell'an- 
no fu  ricuperata  Marciandoli  ,  Chtà  della  Mefia  predo  il  Pomo 
it)  Idachu  £ufino ,  o  fia  Mar  Nero ♦  Sotto  queir  anno  narra  Idack)  (e)  ,  che 
in  Chronk:  furono  portati  in  Ifpagna  gli  Scritti  di  San  Leone  Papa  eontra  de* 
Prifcillianiili  Eretici  ,  e  fopra  ciò  efille  una  fua  lettera  a  Turiti* 
Vefcovo  d' Aftorga  •  Scrifle  eziandio  il  Santo  Pontefice  a  Gennaro 
Vefcovo  <P Aquile ja,  e  a  Settimio  Vefcovo  d'Aitino  contro  i  Pe- 
lacani, che  in  quella  Provincia  alzavano  la  tetta  •  Ma  intorno  a 
ciò  fon  da  vedere  ^gli  Annali  del  Cardinal  Baronio ,  la  Stòria  Pe- 
frjpana  del  Cardinale  Noris  ,  e  il  Pagi  fopra   gli  Annali  d'efto 
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fearonio-  Per  teftiroonianza  di  Profpero  Tirone  (a)  -comìncio  a  re-     W  l!™ff** 
gnare  in  queft'  arìho  fopra  i  -Franchi ,  -Popoli  della  Germania  ,  Me-  £f0£0  # 
rovM  ,  efsendo  mancato  di  vita  Clodione  y  il  quale  per  atteftato  di 
Prifco  (A)  Rettoria),  fti  meramente  padre  d'efso  Meroveo.  £  da  (b)  1*2** 
quello  Princìj^  dtfcefe  la  Linea  Merovingia  de  i  Ae  di  Francia,  ^IluIjÌ 
ch'ebbe  poi  fine  a' tempi  del  Re  Pappino.  Urtanti*. 

In  queiP  anno  ancora»  fecondo  l'opinione  -del  Padre  Pagi  (e),    (e)  Pagius 
terminò  i  fiioi  giorni  San  Proclo  Patriarca  di  «Coftantinopoli  ,    ed  i*  Crii,  ad 
ebbe  per  fucoelsore  San  Flaviano  .    Narra    Niceforo    Callrflo  (A) ,  (^"^£*£ 
che  Crifafio  Eunuco,  da* cui  cernii  era  allora  aggirata  la  Corte  di  /^.^^ 
TeodoGo  Imperadore ,  pretendeva,  che  Flaviano  mandafse  un  Te-  Htf.ÉccL 


quindi  nacque 

Flaviano  ,  e  il  defiderio  di  farlo  deporre .  Ma  perciocché  non  gli 
farebbe  mai  venuto  fatto,  finché  Pulcheria  Augufla  foreUa  di  Teo- 
dosio Imperadore  continuava  nell'autorità  grande  ,  ch^lla  godevi 
in  Corte ,  e  prefso  il  fratello  :  pensò  prima  a  levar  di  mezzo  queft' 
oftacolo  ,  e  perciò  fi  unì  con  Eudocia  .moglie  dell'  Imperadore  ,  e 
l'indufse  a  far  il  poflìbile  per  ifeavalear  la  cognata ..  S'era  già  al- 
lignata r  invidia  in  cuor  d' Eudocia  al  mirar  ^fsa  Pulcheria  ,   che 
flava  cosi  innanzi  nella  grazia  «dell'  Imperadore  ,  e  il  governava , 
per  cosi  dire ,  co  i  fuo*  configli .  Maggiormente  ancora  s' alterò  P 
animo  fuo  jper  una  buda  fatta  da  efsa  Pulcheria  donna    fàviiflima 
ai  fratello  Augufto .  La  racconta  Cedreno  (e) .  Era  folito  Teodofio    («)  Ceére*. 
a  fottoferivere  le  carte ,  e  i  memoriali  ,  che  gli  erano  prefentati  in  Hi/**u 
da  i  Miniftri,  troppo  buonamente,  fenaa  leggerli*  Volendo  la  fag-  . 
già  Principefsa  Ario  ravvedere  di  quella  negligenza  ,  lafciò  corre* 
fé  un  memoriale,  in -cui  fotto  certo  pretefto  il  pregava  di  vender- 
le per  ferva  PImperadrice  Eudocia  uia  moglie.  Secondo  il  coftu- 
ine  lo  fottofcrifse  Teodofio  fenza  leggerlo  „  Eudocia  di  poi ,  vena- 
ta in  camera  di  Pulcheria,  fii  ritenuta  da  efs^  ;  e  benché  l'Im- 
perador  la  chiamàfse*  per  alcun  poco  ricusò  di  liberarla  ,   addu- 
cendo  <F  averla  comperata  •   Fu  una  tarla  fatta  a  Buon  fine  ;   ma 
i  Prìncipi  non  fon  gente  ,    che  facilmente  iòflra  d'«fsere  beflata  « 
Però  Eudocia,  probabilmente  valendoli  di  quella  congiuntura  9  e    - 
certo  delle  Ipinte ,  che  le  dava  Crifafio ,  tanto  fece  ,  tanto  difse , 
che  fmofse  contra  della  cognata  il  marito  Augufto  con  pervader- 
gli di  farla  Diaconefsa .  Egli  ne  dimandò  il  fuo  parere  ai  Patriar- 
ca Flaviano;  e  quelli  fegretamente  ne  avvisò  Pulcheria;  né  di  più 
Tom.  Ul.  R  ci 
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ci  volle  %  perchè  la  buona  Principefsa  da  fé  flefsa  fi  ritirafse  dalla 
Corte  y  e  dalla  Città,  e  fi  meuefse  a  far  vita  privata,  e  tranquil- 
la .  Allora  Eudocia  con  prendere  le  redini  fi  mife  a  governar  f 
Imperio  ,  ed  anche  Y  Imperadore  >  ed  oltre  a  ciò  irritò  il  di  lui 
animo  contra  di  Fiaviano  ,  perchè  avefse  rivelato  il  fegreto .  Di 
qui  poi  venne  un  fiero  inibito  alla  Religione  Cattolica ,  e  una  frot- 
ta di  graviflìmi  malanni  coiura  dello  fteiso  Teodofio ,  per  efser  egli 
rimallo  priva  de  i  configli  della  faggia ,  e  piiffima  Pulcheria .  Va* 
(a)  CodU.  lentiniano  Auguflo  nelP  anno  prefente  pubblicò  un  editta  (a)  iii~ 
*a°1o^Lt\  ^vl22SLtK>  a<*  Mina  Prefetta  del  Pretorio ,  e  Patrizia ,  contro  i  rom- 
ppen  .  .  pjtor|  je»  fepQjcri  .  dei  qUai  delitto  apertamente  dice  >  che  erano  al- 
lora accufati  gli  Ecclefiallici ,  i  quali  condotti  da  uno  Sregolato  ze- 
lo contra  le  memorie  de' Pagani  >  fi  prendevano  la  libertà  >  fenza 
che  ne  fofse  intefo  il , Sovrano  >  di  atterrare  i  lofo  fepolcri  *  Contra 
(Petti ,  ancorché  fo&ero  Vefcovi  ,  è  intimata  la  pena  dell9  eGlio. 
Con  altra  legge  efso  Imperadore  fi  moftrò  favorevole  a  i  Liberti, 
de' quali  era  ben  grande  il  numero,  con  ordinare,  die  da' figliuo- 
li,  od  eredi  di  chi  gli  avea  manomeflì,  non  potefsero  efsere  richia- 
mati alla  fchiavim  ;  e  che  avendo  elfi  Liberti  de  i  figliuoli ,  ad 
effi  pervenire  l'intera  eredità  del  padre»  E  morendo  fenza  figlhio- 
li/  un  terza  de*  beni  fi  avefse  da  canfegnare  a  i  figliuoli  >  o  pure 
a  i  nipoti  di  chi  loro  avea  data  la  libertà  *  £  perciocché  moli 
mercanti  faceano  i  lor  traffichi  fenz  a  enmr  nelle  Città,  per  ifcht* 
Tar  le  dogane  >  con  altra  legge  proibì  quella  lord  ufanza* 

Anno  (fi  Ckisto  ccccxlviik  Indizione  u 
di  Leone  Papa  $+ 

di  Teodosio  IL  Imperadore  47.  e  41» 
di  Valentiniano  ili.  Imperadore  04» 

Cònfoli^  Flavio  Zenone  > 

^^      (  Rufio  Pre-testato  Costumiamo  » 


p\ 


DJIumidno  Con  fole  Occidentale  ,   fu  figliuola  di  Flavi*  Àvìt* 
Marmano  ,  eh*  era  anch'  egli  (àlito  alla  dignità  del  Confida- 
to nell'anno  di  Crifto  423»  com^  s'ha  da  una  ifcrizione  dei  Gru- 
(b)  Cnmu  tero  (b)  ►    Ztnont  Confale  Orientale  ,  per  attefiato  di   Damafrìo 
Jnfcnpsion.   nella  Vita  d'Ifidoro  prefso  Fozia,era  tuttavia  Pagano,  e  fi  findiò 
n£m?i?      di  abolire  la  Relizion  Criftiana  ,  ma  con  una  morte  violenta  Dio 
tagliò  la  ftrada  a  1  fuoi  difegni  •  Bifogna  ,  che  rofiui  avefse  gran 
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potere ,  e  credito ,  perchè  Prifco  Iftorico  («)  nota  avere  TeodoGo    (a)  Prifius 
avuta  paura  ,   che  Zenone  gli  ufurpafse  P  imperio*     E  Tappiamo  àjJ^g^^l 
ancora  ,  che    fu    Generale    d1  Armata  ,    e    comandava   a  tutte  le  Jy.** 
'     milizie  delP  Oriente  *    Succedette  in  queA'anno  un  altro  avveni- 
mento famofò  nella  Corte  dell'Imperatore  d'Oriente  ,  che  viene 
narrato  dalla  Cronica  AlefTandrina  (  b  )  da  Teofane  (e)  ,    e  dagli  (b)  Chronic. 
altri  Autori  Greci.  Paolino,  maggiordomo, e  favorito  di  Teodolio  AUx*ndr. 
Augnilo  9    godeva  ancora  non  poco  della  grazia   dell'  Imperadrice      (c)  T*e0~ 
Eutocia,  ficcome  quegli  9  che  influì  non  poco  ad  alzarla  dal  baflTo  £^jLJ.* 
fuo  flato  al  Trono  Imperiale .  Si  trovava  egli  in  letto  per  male  4* 
un  piede,  allorché  un  povcr  uomo  prefentò  all' Imperador  Teodo- 
fio j  come  cofa  rara  ,   un  pomo   di  ftraordinaria   grandezza  nato 
nella  Frigia  .  Teodofio  gli  fece  fubito  donare  cento  cinquanta  feti- 
di d' oro  ,  e  mandò  il  homo  in  dono  all'  Augufta  moglie  Eudocia, 
ed  ella  il  mandò  a  donare  a  Paolino ,  il  quale  nulla  fapendo  ,  on- 
de T Imperadrice  l'avelie  avuto,  lo  fpedì  come  cofa  rariffimaper 
regalo  all'  Imperadore  ,  a  cui  fu  prelentato  mentre  ufeiva  di  Cnie- 
fa.  TeodoGo  non  si  tofto  fu  al  Palazzo,  che  chiefe  conto  del  po- 
mo dalla  moglie .  Ella  rifpofe  di  averlo  mangiato  .  Di  nuovo  l'in- 
terrogò ,  fé  i*  avefle  mangiato ,  o  pure  inviato  a  qualche  perfona  ; 
ed  ella  con  giuramento  replicò,  che  Favea  mangiato*  Quella  men- 
zogna roife  certi  (off  etri  in  capo  a  Teodofio ,  di  modo  che  ne  fé* 
gui  Separazione ,  e  divorzio  fra  di  loro  ;  e  fu  cagione ,  eh'  eflfo  Au- 
.guflo  ,  conceputo  mai  animo  contra  di  Paolino  ,    da  li  a  qualche 
tempo  il  fece  ammazzare.  Eudocia  da  quello  colpo  vedendo otfefa 
pubblicamente  la  riputazione  fua  ,    perche  venne  a  paiefarfi  ad  o- 
gnunojcbe  per  cagione  di  lei  era  incontrata  ad  elio  Paolino  quella 
di  [avventura:  dimandò  licenza  air  Imperadore  di  poter  pafTare  alla 
vi  (ita  de' Luoghi  Santi  di  Gerufalemme,  e  f  ottenne.     Allora  fu, 
eh'  eflk  pafsò  per  Antiochia  ,    fecondocchè  abbiamo  dalla  Cronica 
Aleflàndrina  (d)$e  non  già  nell'anno  4.3$.  come  ha  Evagrio,  do-  ^  ChronU. 
ve  ricevette  di  grandi  onori.  Di  là  poi  fi  trasferi  aGenilalemme,  ibidem. 
e  quivi  fi  trattenne  fino  ai  fin  della  vita  ,   con  aver  allora  rifatte 
le  mura  tutte ,  e  compartiti  altri  benefizi  a  quella  fatua  Città  • 

Strano  e ,  che  nella  Cronica  Aleflàndrina  fuddetta  venga  rife- 
rito un  tal  latto  fono  f  anno  di  Cri  ilo  444.  quando  s' è  veduto  ,  • 
die  dopo  raflunzione  di  Flaviano  alla  Secjia  Patriarcale,  accaduta 
nel  prefente  anno .  Eudocia  fu  efaltata  più  che  mai  per  la  ritirata 
di  Pulcheria  Augufla.  Ma  finalmente  il  continuatore  d'efla  Croni- 
ca, che  lì  crede  vivuio  folto  1!  Imperadore  Eraclio  ,  potè  sbaglia- 
li   2  re 
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re  ne'  conti ..  Piò  Arano  può  parere  ,  come  nella  Cronica  di  Mw* 
Cellino  Conte ,  più  vicino  a  que'  tempi ,  fi  truovi  fcritto  molto  più 
-W  Marceli,  indietro  ,  cioè  ali'  anno  440,(*) ,  che  Paolino  Maeflro  degli  Uhzj, 
Chrotìcp*       per  ordine  di.  TeodofioAugufto,  futiccifo  m  Cefarea  di  Cappadocia* 
mìo?*      pofcia  all'anno  444.  narra  lo  fleflò  Marcellino,  che  Saturnina  Con- 
te  della  Guardia  domenica  di  Teodoro  ,  mandato  apporta  da  eflo 
Augufìo,  uccife  Severo  Prete,  e  Giovanni  Diacono,  Miniftri  dell' 
-     Imperatrice  Eudocia  in  Gerusalemme.    Eudocia  irritata  per  que- 
llo fauo  ,  fece  tagliare  a  pezzi  il  medefimo  Saturnino  >  laonde  per 
comandamento  del  marito  Augurto   elTa  venne  {fogliata    di  tutti  i 
Reali  Miniftri,  ed  in  tale  flato  rimafe  di  poi  fino  alla  morte  nel- 
la fuddetta  Città .    Son  certamente  fuor  di  (ito  quelli  fatti  •    Teo~ 
ff>)™*<>pà.    fané  (b)  ,  e  Nrteforo  Callifto  (e)  più  accuratamente  ii  fcrivonofuo 
"(e)  Ató^^ut'»  dappoicchc  Eudocia  fi  trasferi  a  Gerufalemme  ,  e  però  ta- 
*i4.f.4^f'l*  omicidjj  dovettero  feguire  nell'anno  feguente.     Certo   è  bensì-, 
ohe  avendo  in  quell'anno  FJaviano  Patriarca  di  Costantinopoli  co* 
gregato  un  Concilio,  in.  etto  condannò  i'Erefiarca  Eutichtu:  fopea 
ehe  fon  da  vedere  gK  Annali  dei  Cardinal  Baronio  y  e  del  Padre 
Pagi .    Allora  Crifaiio  Eunuca  potentiftimo  nella.  Corte  di  Teodo- 
£0 ,  e  partigiano  di  quei!'  Ereticò  ,    tanto  più  s' acoefe  di  fdegno 
coatra  del  fanto  Vefcovo  ,  e  ne  giurò  Ia<  rovina .   Teodofio  Augi** 
&>  pubblicò  bene  in  quell'anno  un  editto  coptra  de"  fautori  di  Ne* 
florio  ;   ma  non  prefe  buona,  guardia  contro  i  nafeenti  errori  dell* 
(i)  Pagius. altro  eretico».  A  queft?anne  riferifee  ii  Pagi  (<tyJa  caduta  di  Cita 
Gru.  Barone  Panopolita  -,  che  abbiam  veduto  di  fopra  Confole,  e  che  fu  ezian* 
dio  Prefetto  dei  Pretorio,  e  Prefetto  delia  Città  di  Coftantinopoli, 
e  Patrizio ,  uomo  di  gran  prudenza.,  e  maneggi  K  Era  quelli ,  per- 
chè amante- della  Poesia,  cariffimo  all' Impératrice  Eudocia,  Poe- 
teffa-  anch'  ella .  Ma  dappoicchc  ella  cadde  dalla  grazia»  del  marito  ' 
Augufta,  e  lì  fu  ritirata  a  Gerufalemme ,  fuccedette  la  sovina  an- 
cora di  quello  personaggio. ,    il  quale   fecondo    molti  Scrittori  fu 
^creato  di  poi  Vefcovo  di  Smirna  ,  o  pik  torta,  ficcome  accurata- 
.    mente  pru#va,  iL  Padre  Pagi  ,    fu  Vefcovo*  di  Cotieo»  Città  nella 
^xU.vTrL    frigia..    ^ aPP°ggte  etto  Pagi  all'autorità  di  Suìda  (a) -,  per  rap- 
Gyrus'  '    portare  al  prefente  anno  la  depredione  di  Ciro*  Ma  Teofane  (/), 
ii)  teoph.  e  Nicefora  Callifto  (g)  fanno  menzione   di  quello  fatto    due    afoni 
U>ìJem,         prima  dell'eiezione  di  San  Fiaviano,  e  tre  prima  della  ritirata  d' 
tfi*1??'***  Eudocia  Augufta.     Nulladimeno  fogeiugn endo  Niceforo  ,    ch'egli 
4^#        ^aode  dopo  il  tremuoto  dell  anno  precedente  ,  pare  ,  che  in  quelt 
anno  fegiiifie  il  Aio  precipizio »    E  fa,  perchè  avendo  egli  rifeb- 
bri* 
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bricato  m  parte  le  mura  atterrate  di  Coftantinopoli ,  il  Popolo  gir 


H  degradò  ,    e  gli  confifcò  r  beni  •     Se  ne  faggi  egli  in  Chiefa , 
ed  allora  fu  ordinato  Cherico  ,  e  poi  per  compadrone  che  n'ebbe 
Teodofio,fu  creato  Vefcovo  ,  come  ha  detto,  di  Cotieo.  In  queft* 
anno  (  è  Marcellino  Conte ,  che  lo-  narra  )  dalP  India  fa  mandata 
m  dono  all' Impeìrador  Teodofìo  una  tigre  domata;  ed  ettendo  bru- 
ciato il  portico  fabbricato  di  marma  di  Troade    in    Coftantinopoli 
colle  due  torri  delle  porte  ,    Antioco  Prefetto  del  Pretorio  rimife 
tutto  nello  flato  di  prima.    Agghigne  ancora  quello  Storico,  che 
eflendo  venuti  gli  Ambalciatori    di  Attila   a  richiedere    il  danaro 
pattuito  ,  furono  licenziati  con  ifprezzo.    Neil*  Agoflo  del  prefente 
anno  diede  fine  a  i  fuoi  giorni  ,  fecondo  Idacio  (a)  ,   Rechila  Re    (a)  UaeUa 
de'  Svevi  hi  Merida ,  Città  della-  Lufitairia ,  e  morì  Pagano .  Ebbe  '«  ChronicQ. 
per  fuccefifore  nel  Regno  Rechiario  fuo  figliuolo  ,  Cattolico  di  Re- 
ligione  ,  quantunque  all' innalzamento  Tuo  provafle  qualche  oppofi* 
zione  da  i  faoi.     Appena  egli  fi  vidde  fermo  fui  Trono  ,  che  fi  (b)  !>*"** 
mife  a  faccheggjar  le  Provincie  Romane  vicina  (*)*    Valentinranò  SveZ*'* 
Augufto  in  quell'anno  confermò    con    fuo  decreto   (e)  inviato  ad      (c)c*du* 
Albino  Prefetto  del  Pretorio  le  Leggi  Novelle  di  Toodbfio  Impera-  Th*<><LAr 
dorè  d'  Oriente  ,  fuocero  fuo  ,.  ma.  chiamato  da  foli  padre  per  ri-  tf*f* Tom*  & 
verenza*.  ***i§..* 

» 
Anno  di  Cristo  ccccxltx.  Indizione  ni 
di  Leone  Papa  io. 
di  Teodosio  IL  Imperadore  48.  e  42. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  25V 

Confoli  (  Flavio  Astukio  ,  e  Flavio  Protogene  • 

IL  primo  fa  Confole  Occidentale.  Dai  Relandò  (d)  è  chiamato  (&)  Retando 
Afterio}  ma  verifimilmente  s* ingannò.  Il  cognome  affai  noto  cf  '**€#*•. 
Afkrio  fu  cagione  -,  per  quanto  mi  figuro,  che  gì1  ignoranti  copiftt 
fcriveflèro  AJhrìo  in  vece  ò'Afiwrio.  Venne  fatto  inqueft'anno  al 
fopra  mentovato  Grifafio  Eunuco  ♦  ,  meroè  la  firn  otinipotenza  m 
Corte  di  Teodofìo  Augnilo  ,  di  abbattere  San  Ravi&no  Patriarca 
dr  Costantinopoli .  Unifli  coftui  con  Diofcoro  Patriarca  d' Alexan- 
dria, uomo  violento >  ed- empio,  che  proteggeva  a  fpada  tratta- F 
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Eretico  Archimandrita  Eutichete  ;  ed  avendo  perfuafa  alP  Imperato- 
re la  neceffità  d'un  Concilio,  Efefo  fu  la  Città  dellinata  per  tener- 
lo quivi.  Si  tenne,  e  il  fommo  Pontefice  Leone  vi  mandò  i  fuoi 
Legati,  i  quali  indarno  flrepitarono,e  protellarono  di  nullità  al  ve- 
dere, che  in  effà  adunanza  ìli  affòluto  amichete  ,  fcomunicato  ,  de- 
poflo,  é  cacciato  in  efilio  S.  Flaviano ,  dove  finì  i  fupi  giorni  dopo 
pochi  «nefi ,  non  fi  fa  fé  per  morte  naturale,  o  pure  violenta.  Non 
(a)  Marceli.  j0  come  3  Marcellino  Conte  (d)  attribuifce  tali  difordini  alla  vio- 
cZlnùo.  ien?  *  Diafcort>*e  *  Saturnino  Eunuco.  Se  Crifafio  non  aveva 
anche  il  nome  di  Saturnino ,  quello  è  un  -errore.  Era  ben  Cri&fio 
iopranominato  Zammajma  non  c'è  apparenza  9 che  portaflfe  ilno- 

Jme  ^l  Saturnino  •  Di  quello  avvenimento  tratta  a  lungo  il  Cardi- 
2L? f?  m1  Baronio  (*)>*  <fcpo  di  lui  il  Pagi  (e).  Non  così  lofio  udi  S* 
(e)  Pagiu*  ^eorìe  tan*  iniquità,  che  raunato  un  Concilio  in  Roma,  riprovo 
Crii.  Buon,  il  fallò  Concilio  d'Efefo^e  dichiarò  nulli  tutti  i  fuoi  atti.  Mancò 
di  vita  in  queir  anno  Marina  forella  di  Teodofio  Imperadore ,  fe- 
•  condoccbc  s' ha  da  Marcellino  Conte.  Eflà  è  fpropofitatamente  chia- 
(i)  Cknn.  mata  nella  Cronica  Aleflandrina  (d)  moglie  di  Vakntiniano  Augufto. 
<dkqfiuU.      Ero  oawi  nell'anno  403.,  non  ebbe  mai  ,  ne  volle  avere  marito, 
avendo  confettata  a  Dio  la  fua  verginità.  Aggiugne  eflb  Marcelli» 
no,  che  parimente  in  quell'anno  finirono  di  vivere  Ariovindo,cW 
era  flato  Generale  d'armi  di  Teodofio,  Confole  nell'anno  434.  e 
Patrizio,  e  Umilmente  Tauro  ,  che  fu  Contòle  nell'anno  428.  ed 
>)**'«  «a  falito  anch' egli  alla  dignità  di  Patrizio .  Abbiamo  da  Idacio  (e), 
*n  CAnn.      che  nel  prefente  anno  Recidano  Re  de  i  Svevi  in  Ifpagna,  aven- 
do incominciato  il  fuo  Regno  col  prendere  in  moglie  una  figliuo- 
la di  Teodoro  ,  o  Ga  di  Teoderico    Re  de'  Vifigoti  nella  Gallia ,  hel 
mefe  di  Febbrajo  andò  a  faccheggiar  .  la  Guafcogna»    Aggiugne, 
che  un  certo  Bafilio ,  avendo  adunati  molti  Bacaudi ,  che  noi  pof- 
fiamo  chiamare  alFaffini ,  mife  a  filo  di  fpada  i  Criftiani  nella  Chie- 
fa  di  Triaflòne,  Città  della  Provincia  Tarraconenfe ,  oggidì  Taraz- 
zooa  nélP  Aragona  ,  e  che  vi  reftò  morto  anche  LcancVefcovo  d' 
efla  Città  *    Portoffi  nel  mefe  di  Luglio  il  Re  fuddetto  Rechiario 
*  vifitare  il  Re  Teoderico  fuo  fuocero  j  e  nel  ritorno  infieme  col 
poco  fa  mentovato  Bafilio  diede  il  Taccheggio  al  territorio  di  Ce- 
làraugulla ,  oggidì  Saragozza.  Impadroniflì  ancora  con  inganno  del- 
la Città  d' Ilerda  ,  oggidì  Lerida ,  e  menò  di  gran  gente  in  ifchia- 
(0  Ifidorms  vitù.  Per  allettato  di  Sam'Ifidoro  (/)  i  Vifigoti  della  Gallia  pre- 
fvm*"*"    ^arono  41110  a  coftui  a  commettere  sì  fatte  iniquità ,  tu t tocche  non 
9mt%        Ti  foflf  guerra  dichiarata   co  i  Romani.    Chi  fctfafse  4  Teofa- 
ne 


Digitized  by 


Google 


ANNO      CCCCXLDC  13/ 

ne  (a),  circa  quelli  tempi  Attila  Re  degli  Unni  fpinfe  le  fue  armi     M  TAetpA. 
nella  Tracia  ,  prefe  ,  e  fpianò  varie  Città  ,  e  ftefe  il  fuo  dominio  M  Chron^gr. 
fino  air  uno,  e  all'altro  Mare,  cioè  al  Pontico,  e  a  quel  di  Gal- 
lipoli ,  e  Sedo .     Fu  fpedito  un  efercito  contra  di  lui  j  ma  cono- 
fciuto  quello  del  Re  Barbaro  troppo  fuperiore  di  forze ,  fu  corret- 
to rimperador  Teodofio  a  promettergli  ogni  anno    un  tributo    di 
danari  ,  purch*  egli  fi  ritiralse  dai  Paefe  Romano  :   il  che  fegui . 
Àggiugne  ,  che  poco  dopo  accadde  la  morte  <T  efio  Imperadore . 
Sappiam  di  -certo  ,    che  (blamente  nell*  anno  fufseguehte  Teodofio 
Augufto  compiè  la  carriera  de' fuor  giorni»     Ma  certo  la  cronolo- 
gia di  Teofane  è  qui  ,  come  in  altri  liti  \  ancora  zoppicante ,  ed 
alcuni  anni  prima  fi  dee  ammettere  l'irruzione  deglr  Unni ,  o  fia 
Tartari  >  e  di  Attila  Re  d*  elfi  nelP  Imperio  d'Oriente.  II  Padre 
Pagi  (J),  ficcome  dicemmo  di  fopra,  fondato  full*  autorità  di  Mar*  (h)PagUtsin 
Cellino  Conte,  crede  ,  che  nell'anno  441.  cotefti  Barbari  cornili*  &"-  ****+ 
ciafsero  quei  brutto  giuoco  contra  le  Provincie  Romane  Orientali,  ^fffly^1*^4>> 
e  che  nei  feguente  fi  conchiudefse  la  pace ,  narrando  Prifco  Ifto<- 
rico,  che  fi  venne  dopo  la  battaglia  del  Cherfonefo,  fvantaggiofa 
a  i  Romani ,  ad  un  aggiuttamento  •  Ma  forfè  quella  battaglia  noit 
e  fé  non  quella  dell'  anno  447.  in  cui  retto  morto  Arnegifca  Gè* 
aerale  di  Teodofio  Augufto» 

Comunque  fia  „  non  incrocerà  a  i  Lettori  Pfntendere  qitì  m  * 

poche  parole  ciò,  che  con  molte  Io  ftefso  Pri/cd  Retorico  (e),  Àu*    /c\  /va!** 
tore  di  que1  tempi  lafciò  fcritta  intorno  agli  Unni  ,   ma  fenz'  avet  imur  Exccr- 
egli  dittimi  gli  anni  delle  loro  imprefe *   Con  fue  lettere  richiefé  f^Ugmon. 
Attila  all' Imperadore  Teodofio  i  difertori,  e  r  tributi ,  perciocché  J«.i.Jf(/f.. 
v'era  un'  antecedente  convention  di  pagare  a.  que'  Barbari  annual-     *l% 
mente  fettecento  libre  d'oro.    Tutto  ricusò  V  Imperadore ,  ed  At* 
tila  allora  entrò  nelle  Provincie  Romane,  con  venir  deyaftaado  tuw 
co  fino  a  Raziaria ,  Città  grande  della  Mefia  di  qua  dal  Danubio. 
Verfo  il  Cherfonefo  della  Tracia  fi  fece  uà  fatto  d*  armi  con  ifyan- 
aggio  de'  Greci ,  dopo  il  quale  per  paura  di  peggio ,  Teodofio  (la- 
bili la  pace,  con  obMigarfi  dì  rendere  gli  Unni  difertori,  df  pagare! 
fei  mila  libre  d'oro  per  gli  ftipendj  decorfi,  e  due  mila  e  cento  an- 
nualmente in  avvenire    a  titolo  di  tributo  •    Per  mettere   rnfieme 
la  fomma  di  tant'oro;  fi  fecero  avanie  incredibili  a  i  Popoli.  E  qui; 
nota  Prifco,che  i  tefori  dell'Imperadore,  e  de  i  privati ,  fi  conci- 
mavano in  ifpettacoli,  giuochi,  e  piaceri  j  né  fi  mantenevano  più* 
come  in  addietro  fi  faceva ,  i  corpi  d*  Armata  in  difefa  dell*  Ihipe* 
rio,  né  v'  era  pia  difóplina  militare  ;  e  però  ogni  Nazion  Barbai 
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ra  infultava  ,  e  faceva  tremare  in  que' tempi  la  Romana;  I  foli 
abitanti  d'AlUno,  Città  della  Tracia ,  tennero  fcfte  un  pezzo ,  fesua 
voler  tendere  i  di  fervori ,  e  con  far  grande  ftrage  di  que'  Barbari. 
Fatta  la  pace  ,  Attila  per  fuoi  Ambafciatori  ,  dimandò  gli  Unni 
fuggiti  nelle  Terre  dell'Imperio j  e  poi  ne  fpedi  degli  altri  9  tro- 
vando precedi  di  nuove  Ambafcerie*  per  arricchire  i  lue»  cari ,  giac- 
che tutti  iempre  fé  ne  tornavano  indietro  carichi  di  doni ,  che  la 
paura  faceva  loro  offerire*  Uno  di  quelli  Ambafciatori  per  nomo 
Edicone ,  guadagnato  con  grandi  promette  da  Crifafio  Eunuco,  af- 
funfe  il  carico  d' uccidere  Attila*  ma  feoperta  la  trama ,  Attila  in- 
viò a  farne  un  gran  rifentimento  con  Teodofio  Augufto ,  trattandolo 
da  fuo  fervo,  giacché  gli  pagava  tributo,  e  da  traditore  perchè  gli 
aveva  infidiata  la  vita.  Né  Prifco  racconta,  che  fouo  d'elio  Teo- 
dofio altra  guerra  follie  fatta  da  Attila  all'  Imperio  d"  Oriente  «  Il 
perchè  vo  io  ibfpettando  *  che  folamente  pel  446  dopo  la  morte 
■'*'  di  Bleda  fuo  fratello  ,  Attila  delle  principio  airinvafion  delie  Pro- 

vincie Romane,  certo  eflèndo  per  teftimonianza  dì  Beda,  ch'egli 
allora  portava  la  desolazione  per  la  Mefia ,  Tracia ,  e  Ponto  $  e  che 
nel  feguente  anno  447.(èguiue  la  battaglia,  in  cui  reftòuccifo  Ar- 
nerffeo  Generale  di  Teodofio   nelle  vicinanze  del  Cherfonefo  nel- 
{zYPrwp.  la  1  rada .  Procopio  (a)  racconta  in  un  fiato  varie  loro  feorrerie , 
de  BelLPerf.  ^\\^  prima  delfc  quali  faccheggiarono  molte  Città  #  e  condullèro 
Li.c.+       via  cento  e  venti  mila  Criftianì   in  ifchiavitù.    Probabilmente  ia 
,   queft'anho  ,   piuttoflo  che  nel  feguente  ,   Teodofio  Augufto  inviò 
Mafiimino,  uno  de' fuoi  primi  utiziaii,  per  Ambafciatore  ad  Atti- 
#i .  la  tuttavia  minacciofò  .,  perchè  non  gli  erano  reftituiti  i  difertori  ; 

<>   "  Seco  andò  per  compagno  il  fuddetto  Prifco  Rettoria)  >  il  quale  poi 

defcrxfae  quel  viaggio  con  altri  avvenimenti  del  tempo  fuo  -  E'  da 
dolerli  %  che  fìafiperduta  la  fua  StQria  citata  anche  da  Giordano 
Storico  ,  non  eflendone  a  noi  pervenuti ,  fe  non  pochi  eftratti ,  die 
nel  trattato  delle  Legazioni  ltampato  nei  primo  tomo  delia  Bi- 
zantina fi  leggono .  Ora  fcrive  egli  ,  che  andando  a  trovar  Attila, 
paflTarono  per  Serdica ,  e  Naiflo  Città  dèlia  Mefia  ,  e  di  là  paca- 
rono il  Danubio:  il  che  ci  fa  intendere, che  quel  Re  barbaro pof 
ledeva  allora  aUneno  una  pane  dell'antica  Dacia,  o  fia  Tranfii va- 
ria, e  fignpreggiava  m  quelle  Provincie  ,  che  oggidì  chiamiamo 
Vallachia  ,  e  Moldavia  \  Il  trovarono  in  una  Villa  ,  in  tempo  eh* 
jli  ,  benché  avefse  molte  mogli ,  pure  prefe  ancora  per  mog- 
lie una  fua  della  figliuola  ,  appellata  Elea  >  permettendo  ciò  le 
ji  di  quella  Barbara  Nazione  ;  collume  che  non  può  compari- 
re 


Digitized  by 


Google 


A/N.N    O     CCCCXLIX.  137 

re  fe  non  /beflialc  a  chi  è  allevato  nella  Legge  (anta  »  e  pura  di  Cri* 
fio.  Trovarono,  che  nel  medefimo  tempo  erano  giunti  alla  Corte  d' 
Attila  tre  Amhafciatori  di  Valeotiniano  Auguflo ,  cioè,  Romolo  Con* 
te, Promoto  Generale  drl  Norico,e  Romano  Colonnello  delia  Mili- 
zia Romana.  Erano  coftoro  fpediti  per  placare  Aitila j che preteu* 
deva  d' avere  in  fua  mano  Silvano ,  Scalco  maggiore  d' efso  Impe- 
radore,  o  pure  alcuni  vali,  (Toro  afportati  dopo  la  prefa>che  Atti- 
la avea  fatto  di  Sirmio ,  e  dati  in  pegno  per  denari  ricevuti  ad  ef- 
fe Silvano.  In  fomma  Scorgiamo #  che  Attila  facea  palpitare  il  cuo- 
re ad  amendue  gl'Imgeradori  d' Oriente ,  e  d' Occidente ,  e  trattar 
va  come  da  (uperiore  con  loro  •  Nella  Cronica  Aielsandrina  (a)  è  (a)  CktonU. 
ferino  fotto  il  fegtiente  anno»  die  quando  coflut  era  in  procinto  di  AUxAndr. 
muovere  loro  guerra,  fpediva  Meftì*  che  intuonavano  air  uno  ,  e 
all'altro  quelle  parole:  Ly Imperatori  Signor  mio  ,  e  Signor  vofiro  , 
per  mtqp  mio  vi  fa  fapcre,  che  gli  prepariate  un  Palagio  o  in  Co- 
ftantinopoli,  o  in  Roma.  Aggiugne  Prifco,che  Attila  erafolitoad 
ufeir  di  cafa  per  afcoltar  le  liti  de9  Popoli  M   e  le  decideva  tolto, 
lenza,  valerG  de'noftri  eterni  procefl}.    Furono  inviuti  gli  Amba- 
feiatori  a  definar  con  Attila.  Si  trovò  la  tavola  imbandita  d'ogne 
lòtta  di  cibi ,  «  vini.  Erano  d'argento  i  piatti  per  gii  convitati , 
ma  Attila  lì  ferviva  d'un  tagliere  di  kgno^^Beveano  icommenfa* 
Ji  in  tazze  d'orp ,  e.  d'argento  j  Attila  in  un  bicchiere  di  legnò  « 
Gli  altri  mangiavano  d' ogni  (orta  di  vivande  ;  egli  fofcmente  def 
kfso.  Così  il  Aio  vettire  era  triviale*  e  laddove  gii  altri  nobili  Sci- 
ti portavano  oro  >  gemme  ,  e  pietre  preziofe  nelle  loro  fpade ,  nelle 
brìglie  de1  cavalli ,  nelle  fcarpe ,  «gli  nulla  di  quello  voleva ,  ed  ama- 
va di  comparir  fimile  a'Jbldati  ordinar).  Si.  fecero  di  molti  brindi  - 
lì;  vi  furono  canti» e  buffonerie , che  diedero  agli afcoltatori motiva 
di  fmafcellarfi  per  le  rifa  gran  pezzo»  ma  Attila  fempre  col  mede-» 
fimo  volto j  e  con  una  eguale  ferietà  vedeva  >  ascoltava  tutto  «  Furo- 
no a  cena  con  &eccam>una  delle  mogli  più  care  del  Tirawo,  « 
quella  usò  loro  moke  finezze.  £fibirono  pofeia  i  doni  mandati  a( 
Barbaro  da  Teodofio  Auguflo }  e  riceverono  degli  altri  da  portar* 
a  Coftaotiftopoti  ,«  maflìmamente  delie  pelli  farei  ed  in  fine  dopa 
aver  trattato  degli  affari ,  fé  ne  tornarono  alla  Corte  Alauda,  E1 
curiofa  tutta  quella  deferìzione  ,   e  non  Te  ne  maravigliera  chi  ha 
veduto  a  i  noflri  giorni  prendere  alla  barbara  Ruflìa  cortami  civi- 
li •  £  perciocché  ivi  è  (tetto  >  che  già  Eudocia  Augufta  avea  fat- 
to ammazza**  Saturnillo  9  che  vedemmo  di  fopra  appettato  Satura 
turnino  Co$k,  e  Acceduto  quel  fatto  ,  dap^oicclic  elsa  lnpp^radfi- 
TorruML  S  « 
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ce  difguflata  col  marito  s'era  ritirata  a  Gerufalemme  :  intendiamo 
di  qui,  che  quefik  ambafciata  appartiene  all'anno  preferite,  o pure 
al  fufseguente*  Era  in  Ravenna  Valentiniano  Augufto  nei  di  17, 
di  Giugno  j   ed  allora  pubblicò   una  legge  indirizzata   a  Firmino 

(a)  CoiU.  Prefetto  del  Pretorio  $  Italia  (a) ,  in  cui  ftabiii  $  che  da  li  innanzi 
1%eodo'd  Té  ave^se  ^a  vaIere  k  prefcrizione  di  trent*  anni  in  qualunque  caufa , 
TUfH  *   "  *e  lite,  credendo  ciò  utile  9  e  necefsarfo  alla  quiete  de' Popoli .  Tut- 

tavia  fi  tratteneva  in  quella  Città  Valentiniano  nel  dì  u.di  Set- 

(b)  Ibidem  tembre  >  come  cotta  da  un'  altra  fua  legge  (b)  data  ad  Opiliont 
Tu,  14.        Maeftro  degli  Ufizj»  o  fia  Maggiordomo  della  Corte  Imperiale. 

Anno  «fi  Cristo  cocci.»  Indizione  in. 
di  Leo3Né  Papa  11.       / 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  26* 
di  Marciano  Imperadore  u 

r*    r,;{  Valbktikiano  Augusto > 
tomoli  (  Gennawo  Avieno* 

OUeflo  Avhno  Confole  Occidentale  vieti  defcrrtto  da  Apoffin* 
re  Srdonio  (e)  per  uno  de9  pia  ricchi  >  più  nobili  >  e  più  fe- 
",|-fw  vj  Senatori  di  Roma  ;  e  da  qui  a  due  anni   andò  con  San 

Leone  Papa  per  Ambafciatore  ad  Attila.  In  quell'anno  Valenti* 
tiiano  Imperadore  infieme  Coti  Eudoflk  Tua  moglie  >  e  Galla  Pia» 
ridia  faa  madre  andò  fpezialmentt  per  divozione  a  Roma  a  fin 
di  vifitare  i  Sepolcri  de9  Santi  Apoftoii .  Si  fervi  di  quella  occa- 
fione  $0  fceiantiftìmo  Pontefice  San  Leone ,  per  impiccar  il  di  lor 
patrocinio  >  dopo  aver  loro  rapprefentata  colle  lagrime  P  iniquità 
del  Conciliabolo  d*  Efefo,  con  tanto  difeapito  delia  vera  dottrina 
della  Chiefa  ,  e  deplorata  la  morte  di  San  Flaviano  >  impetrò  let- 
tere di  tutti  e  tre  efli  Aogufli  a  Teodofio  Imperadore  >  ^  a  Pul- 
«fcerfa  Adgnfia.dhe  dopo  la  cadila  della  cognata  Eudocrà  era  tor- 
cala m  Palazzo,  con  raccomandar  loro  la  caufa  delk  Chiefa.  Scrii* 
fc  l*m<tefef$o  Pontefice  anch' egli  per  quello  fine  a  Pulcheria  A* 
gtifla  *  La  rifpofta  di  Teodofio  Imperadore  a  Valentiniano  fi  trovò 
molto  afciutta,  perchè  egli  area  troppi  feduttoti  intorno.  Mandò 
in  oltre  San  Leone  quattro  Legati  a-  Cofiantmopoli  per  chiarirti , 
fe  Atuuolio  novello  Patriarca  eletto  di  quella  Città  aderifse  alfa 
buona ,  o  falla  dottrina  ♦  Ma  Iddio  non  abbandonò  fc  caufa  della 
Ciaefa,  Succedette  in  quelli  tempi  k  caduta  di  Grifefio  Eunuco  , 
-  -  il 
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3  promotore  di  tutti  quelli,  e  d'altri  difordinh    Teodofio  il  de-* 
gradò  j  eli  confifcò  quanto  avea  9  e  bandito  il  relegò  in  un*  Ifolat 
f  rifco  lAorico  (a)  ne  attribuifce  la  cagione   alle  informazioni  finii   M  Prift** 
Are  di  lui,  che  Marcellino  Ambafciatore  fp«dito  ad  Attili* ™OT«' */ a'*"'"* 
io  nel  fuo  ritorno  •  Niceforo  Calliflo  (b)>  e  Zonara  (e)  pretendo?  "$)Mcep/k. 
no ,  che  Teodofio  ,  conofeendo  «Tefsere  flato  ingannato  da  coftui,  £.14.  r.49. 
e  deteftando  1*  empietà  commefsa  contra  di  San  Flaviapo  ,  ravve-  <c)  Zonaw 
duto  il  precipitafse  abbafso.    Marcellino  Conte  {d)  racconta  bemì,  ^f^™^ 
che  per  ordine  di  Pukheria  Crifafio  fa  uccifo  £  il  chp  fegui  do*.  ft^/™ 
pò  la  morte  -di  Teodofio  )  ma  nulla  dice  per  impulfo  di  chi  fuo  CkronUo . 
cedefse  la  di  lui  rovina  «   £'  nondimeno  probabile ,  che  Pulcheria 
irovafee  la  maniera  di  liberar  la  Corte  da  quello  cattiviamo  mo- 
bile. Ad  una  tal  rifoluzione  poco  di  poi  fopravifce  Teodofio  II.  Inv 
peradore.  Se  s'ha  da  preflar  fede  a  Niceforo  Calliflo, egli  caduto 
da  cavallo  raeatr'era  a  caccia  ,  fi  slogò  una  vertebra  della  fpinat 
midolla,  e  di  quella  percola  fra  alquanti  dì  fé  ne  morì.    Altri  9 
fecondo  Zonara,  attribuirono  la  fua  morte  a  inai  naturale; e  qufe 
fla  accadde,  per  «pianto  fi  raccoglie  da  Teodoro  Lettore  (e),  a  dì  (*)  Tfooi* 
28.  di  Luglio ,  «  non  già  per  ferita  prefa  nella  caduta  dei  cavai?  ™**  *f*0f 
io,  ma  perchè  nella  caccia  cadde  in  un  fiume,  di  modo  che  nella  'gÙLinfa 
notte  leggente  pafsò  all'altra  vita.  In  quello  Principe *  come  itjf  j.t.  i* 
ordinario  degli  uomini,  e  maffimamente  dé>  Principi,  molto  ulto  prìncipe 
vò  da  lodare  ,  molto  ancora  da  biaGnjare  •  Secondo  f  Autore  del- 
la Mifoella  (/),  fa  Teoddfio  sì  fcpiente,che  nei  difeorfo  famiiia-  ipJSj^' 
re  pareva  perito  di  tutte  le  arti,  e  feienze*  Paziente  era  nel  fired-     *"'     ,4' 
do,  «  nel  caldo;  la  fua  pietà  non  fa  mediocre;  digiunava  fpeflò, 
maffimamente  il  mercordi ,  e  venerdì  ,  e  il  fuo  Palazzo  fembrava 
un  Moniflero;  perciocché  egli  levandoli  la  mattina  per  tempo ,  re- 
citava colle  PrincipeOè  fue  forelle  iodi  df  Dio  ,  -e  fenza  libro  le 
Divine  Scritture  *  Fece  una  Biblioteca,  con  xaunare  fpezìalmeotegli 
Efpofitori  delle  Scritture  medefime  •  Éfercìuva  la  filosofia  co  i  fat- 
ti, vincendo  la  triflezza ,  la  libidine  ,  e  l'ira, e  defiderando  di  non 
hi  mai  vendetta:  il  che  fé  fia  vero, fi  può  raccogliere  da  quanto 
finora  s  è  detto  di  lui.  Talmente  in  iuì  era  radicata  la  clemenza 
che  in  vece  di  condannare  alla  morte  i  vivi  ,   bramava  di  poter 
richiamare  in  vita  i  morii  ;  e  qualora  tahjno  veniva  condotto  al 
patibolo,  non  giugneva  alla  porta  della  Citta,  che  per  ordine  dell9 
imperadore  era  richiamato  indietro  «    Venendo  poi  le  guerre  ,  la 
prima  cofa  in  lui  era  il  ricorrere  a  Dio,  e  colle  orazioni  fuperar  *g)  jp0Mt9 
va  i  nemici,   Zonara  (g)  aggfagne  ,  chvegli  fa  molto  letterato,  /, lyMnat- 

£   a  «  vèr- 
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e  verfato  nelle  Matematiche,  e  fpezialmente  nell' Aftronòmfa  «  Ot 
fervoffi  ancora  in  lui  molta  deflrezza  in  cavalcare  ,  faettare,  dipi- 
gnere  ,  e  far  figure  dì  rilievo .  Quefti  fon  gli  elogj  di  Teodofio  il 
minore.  Voltando  poi  carta,  fi  truova,  ch'egli  valeva  poco  pel  go- 
verno de1  Popoli.  Se  non  cadde  in  più  fpropofiti ,  ne  è  dovuto  il 
merito  air  afliftenza  di  Pulcheria  fua  forella ,  donna  di  gran  pietà, 
e  faviezza  ,  che  co*  fuoi  configli  T  andava  movendo  ,  e  frenando  • 
Secondocchè  lafciò  fcritto  Suida  ,  perch'era  imbelle,  e  dato  alla 
dappocaggine  ,  gli  convenne  comperar  da  r  Barbari  la  pace  vergo- 
gnofamente  col  danaro»  in  vece  di  procurarla  valorofamente  coli' 
armi,  e  di  qua  vennero  molti  altri  malanni  al  Pubblico.  Allevato 
lotto  gli  Eunuchi,  crefeiuto  anche  in  età, da  i  lor  cenni  dipende- 
va, e  coftoro  l'aggiravano  a  lor  talento;  laonde  quante  azioni  >  e 
novità  inefcufabili  egli  commife,  tutte  provennero  dalla  lor  prepo- 
tenza •  Prima  fii  onnipotente  predo  dv  lui  Antioco ,  pofeia  Amau* 
fio,  e  finalmente  Crifafio .  L'avarizia  di  quefli  caftroni  fu  cagione-, 
che  fi  vendevano  i  porti  anche  militari  $  e  quel  che  è  peggio ,  la 
giudizi*.  In  fomma  coftoro  con  fargli  paura  ,  e  trattarlo  da  fan- 
ciulio ,  e  trattenerlo  in  alcune  arti  ,  che  ho  mentovato  di  fopra  , 
e  principalmente  adefcandolo  alla  caccia,  faceano  effi  alio  e  baflb> 
'Con  danno,  e  mormorazione  inutile  de'  Ridditi.  '  Niceforo  feri  ve  , 
ch'egli  prima  di  morire  conobbe  i  falli  commeffi,  e  fi  ravvidde  , 
con  deporre  Crìfafio  ,  e  rimproverar  la  moglie  Eudocia  ;  ma  egli 
fcredita  qnefto  racconto  con  alcuni  errori  di  cronologia.  La  Cro? 
nica  di  Prófpero  Tirone  dell' edizion  dei  Cartifio,ci  ha  conservata 
una  particolarità  non  avvertita  da  altri  ,  cioè  ,  che  il  corpo  di 
Teodofio  fu  portato  a  Roma  ,  e  fejfpellito  nella  Bafilica  Vaticana 
fe)  Profrérjn  un  Maufoleo  (a).  Dopo  aver  narrata  quell'Autore  la  di  lui  mor- 
*£•**  te  pel  prefente  anno,  dice/poi  nel  fullèguente  :  Theoioftus  cwn*ma- 
/M*a"  gw«  pompa  a  Placidia  ,  &  Leone  ,  &  omnl  Senatu  deduftas  7  &  in 
Maufoleo  ad  Apoftolum  Petrum  depofitus  efi . 

Tenne  Pulcheria  Augufia  per  qualche  tempo  nafeofa  la  morte 
del  fratello ,  e  fatto  intanto  chiamare  a  fé  Marciano  ,  uomo  vaio* 
jrofo,  e  fperto  negli  affari  delia  guerra,  di  età  avanzata  ,  ed  abile 
a  governar  l'Imperio  >  gli  difle  d'aver  fatta  fceha  di  lui  per  di- 
chiararlo Imperadore  ,  e  marito  fuo  -,  Aia  fenza  pregiudìzio  della 
iiia  verginità ,  eh'  ella  avea  confecrata  a  Dio  •  '  Accettata  l' offerta, 
61  chiamato  ii  Patriarca  Anatolio,  convocato  il  Senato  ,  e  fatta  la 
proporzione,  fu  non  tanto  da  effi,  quanto  ancora  dall' Éfercho  ,  e 
,  dagli  altri  Ordini  acciaiato  Imperatore  Marciano  •  Per  quanto  ab- 
bia- 
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Bramo  da  Teodoro  Lettore  (*),  era  egli  oriondo  dall'Illirico;  ma  W  Tkemhr. 
Evagrio  (*)  merita  più  fede  ,  perchè  cita  Prifco  Iftorico   di   que*  Ky£ j££l 
tempi ,  aikrchc  il  fa  nativo  della  Tracia .  Da  femplice  foldato  co-     (t>)  EvJr. 
minciù  la  lua  fortuna} ed  allorché  andava  a  farfi  anelare,  trovato  ULt.cap.  u 
«o  foldato  uccifo  per  iftrada  ,   fermoffi  per  compaffione  a  fine  di  H*ft.Ecc£. 
farlo  fotterrare  $  ma  colto  dalla  Giuftizia  di  Filrppopoli  9  e  fofpei> 
tato  autore  egli  fletto  dell'omicidio,  corfe  pericolo  della  vita  .  Dio 
all' improvvido  fece  feoprire  il  reo, e  Marciano  fi  falvò.  Aveano- 
«ne  il  foldato  uccifo  Augufto,  ed  eflendo  flato  accettato  Marciano 
in  fuo  luogo,  fu  poi  creduto  quefto  uh  preludio  air  Imperio.  Nar- 
ra Teofane  (e)  ,  che  trovandofi  egli  in  Sidema  Città  della  Licia,  /cL:r**?p* 
cadde  infermo ,  e  fu  ricovrato  in  lor  cafa  da  Giulio  (  Niceforo  H  **     /*w#>* 
chiama  Giuliano)  e  Taziano  fratelli *,  ch'ebbero  amorevoi  cura'  di 
lux .  Guarito  che-  fu ,  e  condottolo  un  giorno  a  ciccia  ,  meffifi  a  dor- 
mire il  dopo  pranzo,  oflervarono  i  fratelli,  che  un'Aquila  andava 
fvolazzando  fopra  V  addormentato  Marciano  ,    e  gli  faceva  ombra  > 

coir  ali;  e  perciò  tenendo  ,  ch'egli  avelie  a  diventar  Imperadore-, 
/vegliato  che  fu  ,  gli  dimandarono  ,  che  grazie  potevano  fperarfc 
da  lui,  le  folle  arrivato  al  Trono  Imperiale*  Stupito  egli  della  di- 
manda,  non  %>ea  che  rifpondere  $  ma  replicate  le  iftanze,  loro 
prornife  di  ferii.  Senatori.  U  licenziarono  di  poi  con  donargli  da- 
remo feudi ,  e  pregarlo  di  ricordarli  di  loro  ,  quando  avefle  mu- 
tata fortuna .  £  noi  dimenticò  già  egli ,  perchè  verificatoli  T  augu- 
rio, dichiarò  Taziano  Prefetto  della  Città  di  Coftammopoli^e  Giu~  : 
Ha  y  o  fia  Giuliano  Prefetto  della  Libia  *  o  piuttosto  ,  come  vuoi  . 
Niceforo ,  della  Licia .  Ghinlb  Marciano  ad  efler  Domeftico ,  cioè 
Guardia,  o  pur  Segretario  d'  Affari  Generale  dell' Armata  di  Teor 
dòfio ,  e  con  eflò  lui  ito  in  Aflrica ,  rimafe  prigioniere  >  oltre  ad 
afiàiflimi  altri  ,  nella  rotta  ,  che  Genferico  Re  de"  Vandali  diede  ,  « 

alTEfercko  cFAfpare. e  di  Bonifazio..  Procopio  (d)  è  quello,  che  4$  fiuto* 
narra  un  cafo  molto  umile  al  precedente  ,  e  forfe  lo  flefio  ,  tra-  j^/;£**y 
fportato  dall' AffrkiL  in  Licia:  Qflcrvò  Genferico ,  che  mentre  Mar*    *  '- 

ciano  dormiva  fulla  terra ,  un'Aquila  fopravolando  il  difendeva}  da 
i  raggi  del  Sole.  Volle  parlar  feco,  e  riconofeer  chi  era;  ed  ob- 
bligatolo con  giuramento  di  non  far  mai  guerra  a  i  Vandali  ,  s' 
egli  crefeefle  in  fortuna»  gli  diede  la  liberta.  In  fatti,  finch'egM 
vide,  non  turbò  la  quiete  di  que' Barbari.  Era  Marciano,  per  al- 
lettato di  Cedreno  (e),  perfona  venerabil  d'afpetto  ,  di  fanti  co-  .  MGJrmi 
fiumi ,  magnanimo ,  fenza  interefle  ,  temperante  ,  compaffionevole  la  ^ft*** 
verfo  chi  fallava, per  altro  ignorante  nelle  lettere, e  feieoze»  Som* 

ma. 
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«  Bpagr.  ma,  fecondo  Evagrio  (a)  g   fo  la  di  lui  giudizia  verfo  i  Ridditi; 
Uè.$.6.L      ed  era  temuto  ,  ancorché  non  folle  folito  a  punire*     Ma  fpczial- 
mente  rifplendeva  egli  per  la  fua  pietà  verfo  Dio ,  e  per  l'amore 
della  Cattolica  Religione ,  ficcome  fece  ben  lofio  conofcere  .  Non 
tardò,  dico,  egli  a  richiamar  tutti  gli  efiliatijc  Valentiniano Au* 
gufto    informato  delle  rare   di  lui  qualità  ,  concorfe  anch'  egli  a 
riconofcerlo  per  Imperatore ,    L' indegno  Eunuco  Crifafio  fu  dato 
da  Pulcheria  làiperadrice  in  mano  a  Giordano  >  ai  cui  padre  era 
Jftata  levata  la  vita  dall'  iniquo  Eunuco  ,  e  gli  fo  renduta  la  pari* 
(k)  Thi*L  glia.  Sappiamo  ancora  da  Teodoro  Lettore  (b)9  che  Marciano  A» 
£#&>r  ùku  guflo  immediatamente  correfle,  e  levò  con  una  legge  V  introdotto 
ttykEctt*     abufo  di  comperar  «con  danaro,  e  doni  i  Magifirati .  Pubblicò  ezian- 
(c)  /.  ukim*  dio  prontamente  un  editto  (e)  contro  i  Cherici  ,   e  Monaci ,  che 
d*  Apoftat.    iofleneflèro  gli  errori  di  Notorio ,  ed*  Eutichete.  Scriflè  non  men 
JujUnUn.      ****  y  C^e  *a  n^81'e  Augnila  Pulcheria  a  San  Leone  Papa  amore» 
voli  lettere  ,  accertandolo  della  ior  premura  per  la  dottrina  della 
Chielk  ,  e  proponendo  la  convocazione  d' un  Concilio  Generale  > 
|>er  rimediare  a  i  difordini  precedenti.  Intanto  venne  a  morte  in 
&oma  Galla  Placidi*  Augutta  ,  madre  di  Valentiniano  III.  Impe- 
ra) Prolptr  «dorè»  Secondo  S*n  Profpero  (d)  f  con  cui  s'accorda  Agnello  (e) 
in  Chrcn.      -Scrittore  dei  fecolo  nono ,  mancò  cfla  di  vita  a  di  27.  di  Novera- 
le) jign<Uus  ire  «  Fu  donna  di  non  vdgar  pietà ,  e  prudenza ,  e  meritò  le  lo- 
in  ruisEpi*  jì  cJegli  antichi  *    Era  fama  in  Ravenna ,  per  quanto  fcriflè  Giro- 
„Z™ml  ***>  «^  (/)  »  *  innanzi  a  lui  il  fiiddetto   Agnello  ,   che  fofle 
Rer.Iséiicéw.  Seppellita  in  quella  Città  ,  e  che  ne  eGftefie  il  fepolcro.    Se  cèi 
(f)  Rubens  è,  il  fuo  corpo  farà  flato  trasferito  a  Ravenna.   Idacio  (g)  mette 
tiifi.  Raven.  ^p  amK>  feguente  la  di  lei  morte ,  ma  farà  per  colpa  de'  copifli. 
*      (%)Liacius  NeU'^uino  prefente  Valentiniano  Augufto  con  una  fua  legge  (  h  ) 
in  Chrwiuo.  »ife  in  briglia  la  crudeltà ,  e  l'avarizia  degli  JEfattori  del  Fifco , 
À)  In  éod.  i  quali  col  pretefto  di  cercare  ,  e  rifeuotere  i  debiti  dei  Popolo  > 
fefffi/fr*  fccrrevano  per  Je  Provincie,  commettendo  mille  difordini  y  ed  ava- 
#**■***  t&.  Donò  eziandio  al  Popolo  il  reftame  del  debito  feorfo  foo  al- 
ia prima  Indizione* 
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Anno  di  Cristo  ccccli.  Indizione  iv; 
di  Leone  Papa  12. 
di  V aventiniano  II L  Imperatore  27* 
di  Marciano  Imperadore  2. 

reciti  Flavio  Marciano  Augusto. 
anfoll<  Flavio  Ami™  . 

CEIebre  fu  Panno  prefcme  per  P  ultimo  crollo, che  fi  diede  alT 
ernia  d'Euticbtte  ,  per  cura  fpezialmence  di  San  Leone  Pa- 
pa, e  de  i  piiflimi  Imperadori  d'Oriente  Marciano,  e  Pulcheria. 
A  quefto  fine  Santo  Eufcbi*  Arcivcfcovo   di  Milano   tenne  prima 
un  Concilio  Provinciale  ad  iftanza  dei  Pontefice  Romano  x  nel  qua- 
le intervenne  ancora  Sa*  Maffima  Vefcovo  di  Torino ,  Scrittore  ri- 
nomato  per  le  Tue  QmiUe ,  die  £300  alia  luce .  Tennefi  poi  nella 
Città  di  Calcedone,  correndo  l'Ottobre,  un  Concilio,  che  è  il  quar- 
to fra  i  Generali  >  e  il  più  numerofo  di  tutti  ,   perchè  oltre  a  i 
Legati  della  Sede  Apostolica  Romana  *  v'intervennero  circa  fecen» 
lo  Vefcovi  »    Intorno  a  qoetta  infigne  raunanza   fon  da  vedere    il 
Cardinale  Baromo  >  ù  Padre  .Pagi  >  ed  altri  Autori  Ecclefiaftici  * 
Fu  bri  concordemente  conclamata  la  feifa  dottrina  <f  Euticbete  ,  £ 
depofio»,  e  mandato  in  efiiio  ¥  empia  Diofcoro  Patriarca  d*  Aief* 
Jandria  >   il  quale  folamente  tre  anni  ,  o  poco  più  fopraviffe  al* 
b  fisa  caduta»  Quivi  ancora  fu  determinalo,  che  dopo  il  Ropian» 
Pontefice  >  il  primo  luogo  d'onore  feflè  dato  al  Patriarca  di  Co», 
taodnopoli  :  H  che  Ai»  poi  difappravato  da  San  Leone  Papa  ,  qiud 
novità  ooctftaria  a  i  privilegi  delle  Chiefe  Aleflandrisa  ,  ed  Antio- 
chena *  Famofiffimo  ancora  fu  P  anno  prefente  per  la  guerra  d?  At* 
fila  Re  degli  Unni  nelle  Gallie»    Se  ne  flava  coftui  nella  Dacia  + 
e  £>cs?  anche  nella  Pannoiria»  0  fia  Ungheria  ,   turgido  per  la  fua 
potenza  ,  e  vogltofib.  di  fegnalarfi  con  qualche  grame  imprefa  ,  e 
gii  fé  ne  prefentaqonc>  le  oceafioni*   Pia  élère,  che  quand'anche 
ara  fot  in  deHa  vita  Teodofio  IL  Augnilo ,  egli  deffe  principia  a 
quelle  fitte  tompefte  ,   che  pafcia  ài  queff  anno  fecero  tanto  Are» 
ptto  ,  e  portarono  un'  incredibile  fcompiglio  ale  ftefle  Gallie  j  ma 
certo  fotta  il  nuovo  Impetadote  Marciana  (i  mirano  chiari  i  mo- 
vimenti di  quefto  barbaro  Re  ^  Il  primo  incentivo ,  crebbe  Attila 
di  turbar  la  paqp   del  Romano  Imperio  *  venne  da  Giièjì&  Crai* 
Onori*  ,  forcila  di  Vaienti niano  I IL  Auguflb.»    Già  vedemmo  At 
anno  434*  che  quella  fconfigliata  Principia  in  età  di  .cijcca  diaci- 
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fette  anni  s'era  Iafciata  fowertire,con  perdere  il  fiore  ddPoneftà: 
pel  qual  fallo  dalla  madre,  e  dal  fratello  era  fiata  inviata  alla  Cor* 
te  di  Costantinopoli, dove  feguitò  a  dimorare  fino  a  quelli  tempi, 
ma  rinchiudi  in  qualche  luogo  •  Dappoicchè  fu  fiicceduta  la  morte 
dell' Imperadore  Teodofìo  ,  le  non  prima ,  macchinando  efsa  la  ma- 
niera* di  ricuperare  la  libertà,  e  di  trovar  andbe  marito  ,  s'avvisò 
di  fare  ricorlo  ad  Attila  ,  con  efibirfegli  per  moglie ,  e  dargli  a  di- 
vedere ,  che  per  mezzo  di  tali  nozze  egli  acquifterebbe  diritto  ad 
una  parte  delr  Imperio  ,  parendo  eziandio  >  che  gii  fupponeflfe  lafiói- 
ta  a  lei  quella  parte  da  Coftanzo  Augufìo  Tuo  padre.  Non  difpia- 
eque  la  proporzione  al  Barbaro  Re,  il -quale  ,  fé  folfe  vero  ciò» 
(a)  Jordan,  che  Giordano  Iftorico  (a)  fcrive,  molto  prima  ne  avev*  avuto  altri 
de  Regnor,    impilili  dalla  jnedefima  Onoria*  Imperocché ,  dice  egli,  fin  quando 
fuuejp.        quella  Principefla  Vergine  flava  nella  Corte  del  fratello  in  Ravenna, 
Jpedito  fegretamente  un  fuo  famiglio  ad  Attila  >  F  invitò  a  venire 
in  Italia  per  averlo  in  marito; ma  non  eflèndole  riufeito  il  difegno, 
sfogò  poi  la  fua  libidine  con  Eugenio  fuo  Procuratore.    Tuttavia 
poco  par  verifimile  ,   die  Onoria  aHora  penfafle  ad  .accalàrfi   con 
quel  Re  &ì  terribile;  e  non  apparifee*  eoe  Attila  nelle  fue  diflèn- 
iiom  coli* Imperio  Orientale,  ed  Occidentale  meueflè  mai  fuori  la 
pretenfione  d' Onoria.    In  quefti  tempi  si,  cioè,  nell'anno  prece-* 
dente  è  fuor  di  dubbio,  che  la  sfrenata  Principefla  il  toofle,  e  lo 
(1>)  IMA»  acconta  k>  fteflb  Giordano  altrove  (b);  ma  principalmente  1"  abbia- 
li'* ^**    mo  ^a  ^>r^co  1^°"°°  (c)  contemporaneo , fecondo  il  quale  appena 
(e)  P rlfcus  ^  V0****  ad  Attila  la  nuova  >  die  dopo  la  morte  di  Teodofio  era 
Legtticn.     Acceduto  Marciano  nel  governo  dell'  imperio  d1  Oriente  ,che  fpedì 
Mp.Tom.La  Valentiniano  Imperador  cf  Occidente  a  dimandargli  Onoria,  fio 
Hi/LBsi.    <ome  quella,  «he  s'era  impegnata  di  pigliarlo  per  conforte.  Man* 
ilo  ancora  a  Coftantinopoli  a  richiedere  i  tributi.  Dall'una, e  dall' 
altra  Corte  furono  rimandati  indietro  i  Meflì  fenza  nulla  farne .  La 
rifpofta  di  Valentiniano  fu, che  non  gli  li  potea  dare  Onoria, per* 
che  era  maritata  con  altra  pedona;  e  che  l'Imperio  non  -fi  dovea 
ad  Onoria ,  perchè  agli  nomili,  e  non  alle  dome  tocca  il  gover* 
no .  Per  akro  efsendofi  dubitato ,  fé  fofie  vero  ciò  ,  che  Attila  di* 
(4)  Prifcuscm  ddTefiWzion  d'Onoria  ,ef$o  Attila» per  atteflato  diPrifco  (i)9 
#*•**•       fece  net  mezzo  de'fuoi  Ambafciatori  vedere  a  Valentiniano  P  anel- 
lo, che  Onoria  medefima  gli  aveva  inviato*  Similmente  Marciano 
Auguflo  diede  per  rifpofta,  che  non  fi  (end va  voglia  di  pagar  tri- 
buti #  né  fi  credeva  in  obbligo  di  confermarle  promefse  fave  da 
Jcodojb,  £e  Attila,  voleva  flar  quieto  >  fe  gii  mandercbbpno  de  i 
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legali;  e  minacciando  egli  guerra,  non  avrebbe  trovato  i  Romani 
a  dormire.  Attila  finalmente  determinò  di  volgerli  contra dell'Oc- 
cidente ,  e  di  combattere  non  foio  con  gì'  Italiani  per  ottenere 
Onoria  in  Moglie  ,  operando  di  grandi  ricchezze  in  dote,  ma  eziandio 
co  i  Goti  delle  Gallie ,  per  dar  gufto  a  Genferico  Re  de9  Vandali 
nr  Affrica  . 

Per  intendere  qneft' ultimo  paflo  ,  convien  ascoltare    Giordano 
Storico  (a) ,  H  quale  racconta  ,   che  avendo  Teodtrico  Re  de*  Goti  h  (a)  Jordan. 
Occidentali ,  chiamati  Vifigoti ,  data  ad  Utmtrko  figliuolo  di   Gen-  dt  XM-G&*< 
ferico^una  fua  figliuola  per  moglie  ,  Genferico ,  uomo  crudele  an-  cap*  * 
che  verfo  la  fua  .ftefla  prole ,  per  femplice  fofpetto  ,  che  la  mio*» 
ra  gli  avefle  preparato  il  veleno ,  le  fece  tagliar  le  orecchie  ,  e  -il 
nafo  ,  e  così  malconcia  la  rimandò  a  fuo  padre.  Avuta  poi  contez- 
za del  gran  preparamento  di  guerra  ,  che  faceva  Attila ,  Genferico 
gì'  inviò  una  gran  quantità  di  regali,  con  pregarlo  di  volgere  P  armi 
contra  il  Re  de' Vifigoti ,  «giacché  temeva  ,  che  Teoderico  meditaf- 
fe  di  far  vendetta  dell' affronto  fatto  a  lui,  e  dia  figliuola.  S'ag- 
giunfe  finalmente  ad  Attila  un  terzo  incentivo  per  portare  la  guer- 
ra  in  Occidente  .    E  fu  per  relazione  di  Prifco  (b)  iflorico  ,  -che    (b)  Prifam 
eifendo  morto  Clodione  Re  de  i  Franchi ,  popoli  allora  della  Ger-  P*tm  4°* 
mania,  Meroveo  l'uno  de9 due  fuoi  figliuoli  ,  benché  il  più  giova- 
ne ,  coli'  ajuto  di  At\\o  Patrizio ,  Generale  dell'  armi  di    Valenti* 
niano  Augufto  >  occupò  il  Regno*  Il  primogenito  (  il  cui  nome  non      v 
fi  sa  )  aflretto  a  rkiratfi ,  ebbe  ricorfo  ad  Attila  ,  con    implorare 
foccorfo  da  lui  •    Aggkigne  Prifco  di  aver  veduto    Meroveo    affai 
giovanetto  ,  fpedito  a  Roma  da  Clodione  fuo  padre ,  e  che  là  capi- 
gliatura fua  «ra  bionda  ,  e  fparfa  giù  per  le  fpalle .    Aezio  i'  ave- 
va adottato  per  fuo  figliuolo,  e  dopo  di  avergli  fatto  de  i  gran  rega- 
li ,  l' avea  inviato  a  Roma ,  acciocché  ftabililTe  amicizia,  e  lega  con 
.Valentiniano  Augufto  .  Però  ancor  quello  fu  uno  de  i  motivi  >  per 
gii  quali  Attila  eieffe  di  guerreggiar  più  toflo  in  Occidente ,  che  m 
Oriente*    L'  attuto  Barbaro  ,  prima  di  muoverfi  ,  inviò  Legati -a 
Valentiniano  Augufiocon  lettera  piena  di  titoli ,  e  d'efpreffioni  della 
,  più  fina  amicizia  ,  per  feminar  zizanie  tra  V  Imperadore  ,  e  Teo- 
derico Re  de  i  Vifigoti ,  efponendo  che  la  voleva  folamente  contra 
d1  eflì  Vifigoti  y  e  non  già  contra  il  Romano  Imperio  •  £  nello  fteflb 
tempo  fcriilè  a  Teoderico  ,  efortandolo  a  ritirarti  dalla   lega  co  i 
Romani ,  e  ricordandogli  i  torti ,  e  le  guerre  da  lor  fatte  alla  Nazion 
de'  Goti.  Ma  Valentiniano  conosciuta  la  furberia  d'  Attila  ,  imman- 
tinente fpedi  Ambafciadori  a  Teoderico  ,>  efortandolo  a   flringerfi 
Tom.  IH  T  feco 
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ieco  in  lega  contro  il  nemico  di  tutto  il  Mondo ,  la  cu?  fuperbra 
era  ornai  giunta  al  fommo  ;  e  sì  buon  eflètto  ebbero  le  Tue  efortazionr, 
che  Teoderico,  e  tutta  la  Tua  Nazione  animofamente,  ed  allegra* 
mente  afTunfero  di  opporli  coli' armi  al  minacciofo»  Tiranno  ;  e  per 
quello  fi  preparò,  ed  unì  tutta  la  poflànza  di  effi  Vifigoti  colFEfer- 
cito  Romano  ,  condottiero  di  cui  era  il  valorofo  Aezio  Patrizio  • 
Non  s'è  forfè  mai  veduto  sì  gran  diluvio  d'armati  in  Europa, co- 
me fu  in  quella  occafione .  Fu  creduto,  che  Attila  conducete  feco 

(a)  Hiftor.  fettecento  mila  guerrieri  (a) .  Non  farei  figurtà  ,  che  la  fama  9  e 
Mifctll.       ja  pgUra  non  avellerò  contribuito  ad  accreìcere  la  per  altro  ftermi- 

f*  nata  moltitudine  d'uomini ,  e  di  cavalli  ,  che  Attila  feco  traile  a 
quell9 imprefa.  Imperciocché  oltre  a  i  fuoi  Unni }  ch'erano  per  co- 
sì dire  innumerabili ,  con  etto  lui  uniti  marciavano  altri  popoli  fuoi 
fudditi ,  cioè,  un  immenfo  nuovolo  di  Gepidi  coi  Re  loro  Arderico, 
e  Gualamire  Re  degli  OJìrcgoti ,  più  nobile  dei  Re,  a  cui  ferviva, 
e  che  mal  volentieri  andava  a  combattere  contra  de' Vifigoti,  Popo- 
lo della  Tua  fletta  Nazione.  Seguitavano  dopo  quelli  i  Marcoman- 
ni ,  i  Svcvi  y  i  Quadi  ,  gli  Eridi  ,  i  Turcdingi  ,  o  fieno  Rugi  co  i 
loro  Principi,  ed  altre  barbare   Nazioni  ,   abitanti   ne1  confini    del 

(b)  Siéaiu  Settentrione  :    Apollinare  Sidonio  (b)  Scrittore  di  que'  tempi ,  de- 
in  tanczyn  fcr jve  ^tf  feguenti  verfi  ,  fecondo  1'  edizion  dei  Sirmondo  ,  la  for- 

vuiiwr/.   ^j^jj  Armata  d'Attila. 

-     -     .     .     •    fubito  cum  rupta  tumulto 
(  Barbarici  totas  ih  fc  transfuderat  ArSos  ) 
Gallia  ,  pugnactm  Regem  comaame  Gdono  . 
Gepida  trux  fiquitur,  Scyrum  Burgundia  cogit , 
Chunus  ,  Bellcnotus  >  Neurus,  Bajlerna  ,  Toringus% 
Brufterus ,  ulvofa  qutm  vù  Niczr  abluit  unda  » 
Prorumpit  Francus.     -     -     -     -     - 
Pafsò  quello  gran  torrente  dalla  Pannonia  ,  o  fia  dall'Ungheria* 

Jc)  Ftlfirus  fui  principio  della  primavera  ;  e  fecondocchè  crede  il  Valfero  (e), 
ler.  Aufuft.  prefe,  e  devaftò  la  Città  d*  Augufta .  Quindi  a  guifa  di  fulmine  la- 
IA.%.  feiando  dappertutto  la  defecazione  , giunfe  fino  al  Reno;  e  fabbrica- 

le con  gran  fretta  innumerabili  barchette  ,  gli  riufeì  di  valicar  quel 
fiume,  con  ifienderfi  appreffo  addotto  alla  Provincia  della  Belgi- 
ca feconda.  A  lui  niuna  oppofizione  fu  fatta,  perchè,  fé  crediamo 
a  Sidonio  >  Aezio  Generale  di  Valentiniano  era  appena  calato  dall' 
Alpi»  conducendo  poche  truppe  ,  né  i  Vifigoti  fi  erano  peranche 
molli.  Pretende  eflb  Scrittore  ,  che  Avito  ,  il  quale  efercitava  al- 
lora nella  Gallia  l'ufizio  di  Prefetto  del  Pretorio ,  quegli  foiTe ,  che 
fpedfto  da  Aezio  al  Re  Teoderico  ,  metteile  in  mpto  r  elerci  to  d'  etti 
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Vfógou,  col  quale  fi  congiunfe  il  Romano.  Né  (blamente proccu- 
jò  Aezio  d'aver  feco  i  Vifigoti ,  de' quali  era  innumerabile  P efer- 
cito ,  ma  tirò  feco  altre  Nazioni  deforme  da  Giordano  Iftorico  (a)  ,    (a)  Jordan. 
cioè  i  Franchi ,  i  Sarmati  ,.  gli  Armoricard  ,  i  Unioni  ,  i  Borgogna*  dé  &'*"* 
ni,  i  S afoni ,  i  Jliparii ,  e  gP  lirioni,  che  fl  Padre  Pagi  (b) crede  ^"ìS'Ì 
popoli  lunati  predò  il  Lago  di  Coftanza,  ma  fi  può  dubitare  ,    fé  #.//  #*^*f 
follerò  gli  abitatori  d*Ii/ry.  Nella  Storia  Mifcella   (e)  della  mia  e-    (cj  Hìfior. 
dizione  fono  appellati  Barione* .  Ed  ivi  in  vece  di  titani  ,  fi  veg*  MifceL  in 
gono  nel  ruolo  degli  aufiliar)  Romani  i  Lutcciani ,  cioè  i  Parigini.  mXMl'  \\ 
Venne  ancora  in  foccorfo  <P  Aezio  co*  fupi  Alani  H  Re  Sangibano     r'   u  Um 
con  altri  Popoli  Occidentali.  Qui  dalla  parte  de1  Romani  fi  trova- 
vano i  Franchi  i  q  fecondo  Sidonio  i  Franchi  furono  in  ajuto  d'At* 
fila.  Ma  l'uno,  e  P altro  fu/Urte,  perciocché,  ficcome  abbiam detta 
di  iopra,  erano  allora  divifi  i  Franchi,  feguitando  gli  uni  Meroveo 
collegato  con  Aezio,  e  gli  altri  il  fratello  maggiore, che  s'era  pò 
ilo  folto  h  protezione  d' Attila.  Nella  ^Vigilia  di  Pafqua  la  Città  di 
Jlrif  reftò  vittima  dei  furore  del  Re  barbaro .  La  fltefsa  di&vven* 
tura  toccò  a  quella  di  Treviri ,  e  di  Tmgres .  Ma  fecondocchè  fi  ha 
dalla  Vita  di  San  Lupo  Vefcovo  Trecenfe  ,  oggidì   Trojes  ,  e  da 
Paolo  Diacono  (d) ,  mhracolofamente  quella  Città  fi  fatvò ,  efsendo    l&)  &**t** 
pafsati  per  efsa  i  Barbari  fenza  vederla.  Altri  vogliono ,  che  il  fan-  ^'^^V, 
to  Prelato  ammollirle  talmente  il  cuore  del  Barbaro  ,  che  lafciafse  EpifiLìrf* 
iilefa  la  fua  Città .  Sopra  altre  Città  della  Gaiiia  fi  sfogò   la  era-  Meunf. 
deità  d'  Attila  ,  finché  giunto  alla  Città  d*  Orleans  ,  gli  convenne 
fermarli  per  la  refiftenza  de'  Cittadini .  Secondo   Gregorio    Turo* 
nenie  (e)  non  fu  prefa  quella  Città  5  ma   Sidonio  (/)  ,  deg»  di    fc)  Cyn 
maggior  fede,  chiaramente  afserifee  ,  che  fu  prefa  ,  ma  non  fao  Tv-ant1p 
cheggiata.  Intanto  il  General  Cefareo  Aezio  con  TeodericoRe  de1  #j\[#r /£** 
Viligoti,  che  feco  avea  Torifinondo  fuo   figliuolo    maggiore  ,  e  il  {()  sidonius 
loro  potentiflìmo  efercito,  venne  a  fronte  del  ferociflìmo  Attila  «  LLEpiftufr 
Fu  concertato  il  luogo  della  battaglia  ne'  Campi  Cataiaunici ,  cioè 
nella  vafla  pianura  di  Chalcns  fur  Marne  in  vicinanza    della  Città 
di  Rems.  AI?  ora  nona  del  giorno  fi  attaccò  lo  fpawemofo  ,  e  rae- 
morabil  fatto  d'armi,  a  cui  altro  pari  non  fo  fé  mai  avefse  vedo* 
to  P  Europa .  Scrive  Giordano  (g)  >  e  lo  nota  ancora  (h)  P  Autor    (g)  **>*• 
della  Mifcella,  efsere  flato  dagP  Indovini  predetto  ad  Attila  ,  eh*    ju3^ 
egli  avrebbe  la  peggio  ,  ma  che  perirebBe  nel  campo  il  Generale  MifcdU 
dell'  Armata  nemica  5  e  che  figurandoti  il  Re  Barbaro  la  morte  tan*  Uh.  14. 
10  da  lui  fofpirata  cP  Aezio,  non  volle  tettar  di  venire  alle  mani.- 
Sì  combattè  con  indicibil  vigore ,  ed  oftinazioae  dall'  una  parte»  e  dall' 
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altra ,  finché  ìa  notte  pofe  fine  al  terribii  macello.  Secondocche ha 
il  fuddetto  Autore ,  lafciarono  la  vita  fui  campo  cento  ottanta  mila 
(a)  lliéius  perfidie  .-A  ldacio  (a),. e*  a  Sant'Jfidora  (A),;  che  mettono  trecen- 
n.\C^VCOé  to  migliaia  di  morti,  rupi:  non  fiamo  obbligati  in  quello  a  dar  fede* 
in  CAtqmc.    ^ra  quantunque  niuna  delle  parti  reltafse  vincitrice  ,  pure   gli  ef- 
fetti mostrarono,  che  il  fuperbó  Attila  il  tenne  per  vinto  ^percioc- 
ché nel  dì  feguente  fi  trinderò  forte  co  i  carriaggi ,  ed  ancorché  noa 
cefsafse  di  far  trombettare,  ed  alzar  voci  come  di  chi  va  a  batta* 

Eira  ,  pure  non  osò  più  d*  «fcire  in  campo  contrade1  nemici  •  Rimar 
;ro  anco  detofe  le  ftie  fperàrae,  perchè  nel  conflitto  venne,  mor- 
to non  già  Aezk>  ^  ina  bensì  Teoderico  Re  del  Vifigoti.,  che  cadu-» 
to  da  cavallo  fu  conculcato  da' piedi  de!  fuoi  eppure  ucci fc  da  uà 
dardo. di  Adagi  Oflrogoto  .  Secondo  la  giuntai  da,  ine  pubblica» 
alia  Storia  Mifcellavegniamo  a  fapere,  ,che  Tori/mondo  figliuolo  d! 
elsoi  Re  Teoderico  pei  dolore  delia  morte  d$L  padre   era  rifoluto 
diafeediar  Attila  in  quel  fito,  e  di  perfeguitarlo  tìoo  air  ultimo  far* 
gue.  Ma  Ateaioi.gli  pesfuafedi  volar  tofto  a;  Tolofa,;  affinchè  ifuoi 
.   fratelli  minori  j  cioè, Teoderico  ,  Federico?  ,  Teuxico  »  Rqtemero ■* 
e  Itmeri^  non  gli  xxxupafteto  il  Regno*  Si  sa  parimente  da  Grer 
(t)  Grègor.   gb»io  Twonenfe  (e)  r  che  Aezio  fece  fretta  a  Mcrvwo  di  tprnar  ai 
Turontnjìs      fiio  paefe  y  acciocché  il  fratello  in  tua  lontananza  non  fé  ne  impa* 
Hift.  Frane,    dronifse ,  e  fofse  creato  Re.  Non  fu  certamente  pigro  Meroveo-,  e  pe- 
•x"*7\        rò  giunto  alle  fuer  contrade,  fu  riconofciuto  Re  .da  i . Franchi «,Coa 
buon  fine,  dice  l'Autor  delia  Mifcella,  diede  quelli. configli Aézio* 
per  timore  che  i  Vifigoti ,  /confitto  Attila „  non  alzafseto  la .  tefta 
cont**/ Imperio- Romano.  Ma  probabilmente  di  qua  venne  la  ror 
\  vina  del*  nedefimpt-  Aezio  ,  ficcome  diremo  al  iuo,  luogo». 

Veggendofi* pertanto  Attila  in  libertà  ,  tranquillameote, ancora- 
ché temefse  di  qualche  infidia ,  fé  ne  tornò   nell*   Pannonia  ,  ma 
con  rifoluzione  di  mettere  in  piede  un'  Armata  più,  grande  ,-  e  di 
àfsalire  V  Italia,  giacché  non  avea  trovato  buon  .remo», nelle  Gallio 
e  noto»  gìfe  era ,  che  f  Italia  era  fprovvedttta  allora  di   foJd.atefche* 
(i)  Grefor*.  Ne*  Frammenti  di<  Fredegario  pubblicati  dal  Padre.  Ritirar*  (d)  , 
Uìd.  Oper.    g  legge  un?«àfkHÌa  di  Aezio,  la  quale  non.oferei  mantenere  per  ve- 
WfcW-     ra:.  cioè, che.  per  aver  foccorfo.  da  Tkodoro  (così  è  chiamato  Ttodc~ 
rito  anche  da^  ldacio  )  gli  efibì  la  metà  delle  Gallie  j  e  che  fpedi- 
ti  Mefli  fegretamente  ad  •Attila ,  l' invitò  in  ajuto  fuo  contra  de1  Go- 
ti, con  farne  anche  a  lui  P  esibizione  fuddetta.  Dopo  due  battaglie, 
Aezio  di  notte  andò  a  trovar  Attila  ,  e  gli  fece  credere ,  che  veniva 
m  efercho  più  forre  di  Goti  .condotto  da  Teoderico  fratello  del  Re 
ì  -  Tori*-» 
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Tonsmondo,e  tal  paura  gli  mife,che  Attila  gii  diede  diecimila 
ioidi  d'oro,  perchè  gli  procurafse  la  comodità  di  ritirarli  verfo  la 
Pannoma.  Sufseguentemente  Aezio  diede  ad  intendere  a  Torismon-  . 
io,. eh' era  giunto  un  terribil  rinforzo  ad  Attila,  e  che  il  configlia- 
va  di  andarcene  a  cafa,  affinchè  i  Tuoi  fratelli  non  gli  occupafiero 
il  Regno,.    Però  Torismondo  donò  anch' egli  ad  Aezio  altri  dieci 
mila  foldi ,  con  pregarlo  di  fare  in  guifa  ,  che  potefse  liberamente 
ccr  i  fuoi  Goti  ripatriare .  Aezio  ciò  fatto ,  affilino  da  i  Franchi  3 
andò  perfeguitando  gli  Unni  alla  coda  fino  alla  Turingia ,  ed  ordi- 
nando ogni  noce  de  i  grandinimi  fuochi ,  affinchè  parefse  più  gran-i 
de  la*  fua  Armata.  £  perchè  i  Goti  faceano  iftanza  ad  Aezio,  eh' 
egfi  efegui&e  la  promefsa,ed  Aezio  non  Ci  fentiva  d' umore  di  efè- 
guirla,  fi  contrattò  fra  di  loro  j  ma  in  fine  fi  venne  ad  una  compofi- 
zione,  e  il  tutto  fi  quietò  con  avere  Aezio  inviato  al  Re  loro  To- 
rismondo un  Orbiculo  d'oro,  ornato  di  gemme,  che  pefava  cinque- 
cento libre.  Il  Padre  Human  peìifa,  che  quello  Orbiculo  fofse  un 
catino,  o  piatto.  Ma  un  catino,  o  piatto  pefante  venti  pefi,  fareb- 
be flato  una  cofa*moftruofa.  Io  il  credo  una  palla  rapprefentante  il 
Mondo.    Aggiugne  Fredegatfo,  che  quello  pictiolo  Mondo  d'oro 
fino  a'  fuoi  di  (  le  pure  egli  è  che  parla  )  fi  confervava  con  gran  ve* 
aerazione  nel  teforo  de  i  Goti-   Probabilmente  in  quello  racconto 
ci  farà  qualche  cofa  di  yero  ;  ma  fi  può  credere ,  che  le  dicerie  del 
volgo  vi  avran  latte  le  frangie»  In.  quell'anno  il  piiflfmo  Marciano 
Augullo,  perchè  i  Pagani  dopo  la  morte  di  Teodofio  IL  Imperado- 
re  doveano  aver  facto  delle  novità ,  pubblicò  un  rigorofa  editto  (a)t      (a)  U 
contea  de'  mede  (imi ,  intimando  la  perdita  de' beni,  e  della»  vita  *&&*• 
chi  riaprilTe  i  Templi  degl'  Idolis  o  facete  loro  de  fagrifizj  .  Con  ~jfj?**£u  . 
altra  legge  (b)  eziandio  ordinò,  che  fi  doveflero  pagare  alle.  Città   '  (\>)*Codicl 
i  Canoni  dovuti  per  gli  beni  pattati  ne*  particolari ,  e  come  fr  può  Theodof. 
credere,  dati  a  livello  :  dal  che  ,  ficcome  ancora,  da  altre  leggi  ap-  Tom.  4.^/* 
prendiamo  ,  che  anche  allora  i  Comuni  d'  ogni  Città  godeano  beni,  appendice 
rendite,  ed  erario  loro  particolare.   Truovafi  ancora  una  legge  (e)    (cwi/lfa^ 
di  Valentiniano  data  in  Koma  a  di  3  *♦  di  Gennajo  dell'  anno  pre-  /•  ».  tìt>9.    * 
fente,.ma  col  titolo  forfè  viziofo,  efiendo  ivi  Impp.  Thtodojius ,  & 
VaUntinianus.    Quando  elfa  appartenga  all'anno  prefente,  il  titolo 
ha  da  efière  folamente  Imp.VaUntinian.  come  nelle  feguenti»  per- 
chè probabilmente  Marciano    non  era  peranche    flato    riconofeiuto 
per  imperadore  da  Valentiniano.  Nella  Cronica  di  Frofpen?  Tiro-  ^  ^* 
ne  (d),  fecondo  l'edizion  del  Canifio,  fi.  legge  air  anno  fegueote,  x!ro  &?' 
che  L'immagine  di  Marciano  Imperador?  entrò  in.  Roma  &  di  jb*  GéimU    , 
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d'  Aprile  :  fegno ,  che  (blamente  allora  egli  fa  (biennemente  rlcono 
fciuto  per  Auguflo  in  Roma.  In  ella  legge  fi  tratta  de' fervi  agri- 
coitori  fuggitivi  ,  per  fapere  a  quai  padroni  doveflero  ubbidire. 
Nella  feguente  è  levata  una  falfa  perfuafione ,  che  non  (i  potettero 
vendere  beni  agli  ufiziali  dell'  Imperadore  ,  e  vien  provveduto  ad 
altri  pubblici  alteri.  Mercè  poi  della  terza  legge  vegniamo  in  co- 
gnizione, che  nell'anno  precedente  l'Italia  tutta  era  fiata  flagella- 
ta da  una  fieriffima  careftia ,  di  maniera  che  molti ,  per  non  mori- 
re di  fame,  s'erano  ridotti  a  vendere  i  proprj.  figliuoli,  e  genitori 
per  ifchiavi ,  non  però  a  i  Pagani ,  ma  a  i  Criftiani  fteffi  fecondo 
l'ufo  d'allora.  Comanda  l' Imperadore,  che  qualora  fi  redimirà 
il  danaro  con  alquanto  d'ufura  ,  fi  rompa  la  vendita  fatta  di  que' 
«inferi,  con  aggiugnere  la  pena  di  fei  oncie  d'oro  a  chiunque  ven- 
deflè  a  i  Barbari  alcun  de'  Cpftiani. 

.    Anno  di  Cristo  cccclii.  Indizione  v. 
di  Leone  Papa  13. 
di  Valentiniano  III.  Imperadore  28. 
di  Marciano  Imperadore  \. 

Confoli  (  Sporacio  ,  e  Flavio  Erculano  . 

PRovò  anche  la  Parte  Occidentale  d'Italia  in  quell'anno  di  gra- 
vitine fciagure  per  cagione  del  ferociffimo  Re  degli  Unni  At- 
tila •  Coflui  ritornato  nella  rannonia  attefe  durante  il  verno  a  ripa* 
rar  le  forze  perdute  nella  GaUia.  Venuta  la  primavera ,  eccolo  con 
fbrmidabil  efercito,  creduto  non  inferiore  a  quel  dell'  anno  prece* 
dente, entrar  nell'Italia  per  la  parte  del  Friuli.    La  prima  Città, 
che  fece  refiftenza  al  furibondo  Tiranno ,  fu  Aquiieja ,  una  delle  più 
riguardevoli,forti,e  popolate  Città,  che  s' avelie  allora  l'Italia; e 
(a)  Hijtor.  P^rò  fu  immediatamente  fretta  con  forte  afledio.  All'Autore  della 
JtfifctlL       Mifcella  (a)  fecondo  la  mia  edizione  fiam  qui  tenuti  ,   perch'egli' 
«,^yW?*J#con  qualche  particolarità  deferive  quelli  fatti,  i  quali  appena  da  ai* 
VrìsTcnius  *"  Vodà  fi  veggono  accennati.  Falla  ben»  (  e  prima  d'ora  l'av- 
di  R*gn.Oc-  vtrt*  ancora  il  digonio  (b)  )  allorché  fcrive  9  che  tre  anni  commi 
€id*nt.Lti.  durò  queir afledio ,  quando  non  fi  volefle  fupporre,che  Attila pri- 

(c)  Marcel-  ma  di  pafiàr  nelle  Gallie  Taveflè  con  un'Armata  a  parte  formato: 
iaO^ico.^  C^1C  non  ^  lrova  nePPurc  un  bararne  preflb  gli  antichi.  Certo 

(d)  Cajjbd.^*  V*r  quanto  s'ha  da  Marcellino  Conte  (<)>  e  da  Cafliodorio  (£), 
in  Ckmtk*  che  nell'anno  prefente  Aquiieja  fti  prefa.   Narra  dunque  l'Autore 
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fuddetto ,  con  cui  va  di  concordia  Giordano  Iftorico  (a)  ,  che  fa-    (a)  Jordan. 
cendo  i  Cittadini  vigorofa  difefa,  e  mormorando  Pefercito  tutto  a  £  *«*** 
cagion  della  fame,  che  per  mancanza  di  viveri  fofferivano,  Attila    ""•'•*** 
un  di  cavalcando  intorno  all'  attediata  Città ,  oflervò  9  che  le  cico- 
gne folite  a  fare  i  lor  nidi  ne  i  tetti  delle  cafe,  a  truppa  ne  ufci* 
vano,  portando  col  becco  i  lor  figliuoli  alia  campagna .  Allora  At- 
tila rivolto  a'fuoi,  mirate,  dille  ,  gli  uccelli,  cht  preveggono  lecofe 
wvtnire  >  come  abbandonano  quefta  Gttà,  fapendo,  che  ha  da  perire. 
Ed  incontinente  dato  ordine ,  che  fi  facellero  giocar  tutte  le  mac- 
chine di  guerra  ,  ed  efortati  i  luoi  a  inoltrare  la  lor  bravura ,  si 
fiero  aflalto  diede  alia  Città,  che  fé  ne  impadronì  .    Procopio  (b)    (•>)  Pncop; 
diverlamente  narra  il  fatto  con  dire  ,  che  già  Attila   coli1  efercito  £  **^L 
abbandonava  Taflèdio  ,   quando  oflervò  una  cicogna  ,  che  portava  c\* 
via  i  fuoi  cicognini  :  perlocchc  fi  fermò  ,  ed  eflendo  da  li  a  poca 
caduto  il  muro ,  dov'  era  dianzi  il  nido   di  quegli  uccelli  ,  entrò 
facilmente  nella  Città .    Ma  pare  più  da  credere  a  Giordano ,  che 
fi  fervi  della  Storia  di  Prifco  ,  Autore  di  quefti  tempi .    Comun- 
que fia,  tutta  Aquileja  andò  a  facco;  chi  de9  Cittadini  non  fu  mef* 
fo  a  fil  di  fpada  ,  reftò  fchiavo  de9  Barbari  ;  ed  in  pena  poi  del- 
l'oftinata  difefa  furono  congegnati  al  fuoco  gli  edifizj  tutti  •     Però 
gli  Scrittori    di  quefti  ultimi  fecoli  hanno  creduto  ,  che  AquHeja 
allora  diftrutta  non  riforgefle  mai  più ,  e  duraflTe  da  lì  innanzi  nel* 
la  depreffione ,  in  cui  fi  truova  oggidi  «  Ma  il  Cardinal  Baronio  (e)    (e)  Bantu 
è  di  parere  contrario ,  fondato  fopra  una  lettera  di  San  Leone  Pa-  AnnaU  Ecc. 
pa,  fcritta  nell'anno  4^8.  a  Niceta  Vefcovo  d'  Aquileja  ,  da  cui  «*-**«*•  4*** 
fi  raccoglie ,  che  molte  donne  ,  credendo  morti  i  lor  conforti  nel* 
la  fchiavitù  ,  s'erano  rimaritate  ,  e  che  alcuni  poi  de' primi  ma- 
riti ,  ricuperata  la  libertà  ,  e  ritornati  ,    richiedevano  le  loro  mo- 
gli.   Ma  quello  argomento  poco  conchiude  ,    perchè  né  molti    fi* 
contano  ivi  ripatriati  ,  e  nelle  abitazioni   delie  Cartella  >■  e  della 
campagna  poterono  tornar  gli  abitatori  %   fenza  che  lì  rifabbricafse 
la  Città  •    Tuttavia  noi  troveremo  non  difpregevole  1'  opinion  dei 
Baronio  ,  potendoti  altronde  ricavare  ,    che  almeno  in  parte"  fofse 
riparata  allora  la  rovina  d' Aquileja  ,  ed  in  altri  tempi  poi  ella  pa- 
tite delle  nuove  defolazioni  •    Nel  Concilio  di  Grado  tenuto  nelP 
anno  J7p%  da  Elia   Patriarca  Aquilejenfe  ,    e  riferito  da   Andrea 
Dandolo  ( d) ,  fi  legge  :  Jam  pridem  ab  Attila  Hunnorum  Rege  A-    {&)&**&*> 
quileja  Civita*  noftra  funditus  eji  deftru&a.  ,    &  poftea  Gothorum  in-  %fc0™£  ,£ 
cur fu  ,  &  ceterorum  Barbarorum  qu  affata  ,    vix  refpirat  ;  etiam  nunc  R4rm  /^ 
Longobardorum  nefande  genti*  flagella  fufiinert   non  vdtns  »    Batta 
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ciò  a  far  JBtendere ,  che  quella  Città  dovea  efsere  ritòrta  in  qual- 
che maniera  dopo  la  defecazione  d'Attila*     A' tempi  di  Giordano 
fa)  Jordan,  (a)  Storico  ,   cioè  nel  Secolo  fufseguente ,  era  talmente  atterrata , 
de Reb.Gctu. C|)C  non  nt  apparivano  le  veftrgia.  £  circa  l'anno  78(5.  per  rela- 
tap.+i*         zjone  jj  paoi0  Diacono  ,    in  luogo  d'  Aquileja  il  Foro  di  Giulio , 
oggidì  Cividale  del  Friuli  .  era  divenuto  capo  della  Provincia  della 
Venezia.     Cofa  è  da  maravigliai  ,  fé  non  è  qualche  errore  ne  i 

(b)  Liut-  tefli ,  come  Liutprando  Storico  (b)  .  il  quale  fioriva  circa  il  960. 
prandus  Jfc-  fcrjva  'm  un  JUQgo ,  che  Aquileja-  prctdivzs  ,  atque  olim  Civitas  im« 
yiW.3.*.*.   incnjfi  ,  ah  impiijfìmo  Hunnorum  Rege  Attila  capitur  ,   atque  funditus 

dijjipatur ,  nec  ulterius ,  ut  in  prafentiarum  cernitur  9  elevaiur  *  £  pu- 

(c)  tour,  re  egli  ftefso  racconta  (e)  ,  che  gli  Ungari  calati  in  Italia  circa  V 
I.i.t.4}.       anno  pjy#  Aquile) a m  ,  &  Veronam  pertranfeunt  munitijfimas  Civita* 

tes ,  &  Ttciaum  nulli*  rejìfltntibus  vzniunt. 

Ritornando  ora  ali1  Autore  della  Mifcella  ,  egli  narra  #„  che 
trovoffi  a  que1  tempi  in  Aquileja  una  delle  più  nobili  donne  d'ef&a 
Città ,  quanto  bella  ,  altrettanto  pudica  ,  la  quale  per  nou  fofferi- 
re  oltraggi  alla  fua  oneftà  da  que'  fordidiflimi  Barbari ,  appena  udì 
*  prefa  da  loro  la  Città  ,  che  fi  buttò  giù  da  un9  alta  Torre  nei 
Fiume  Natifone  ,  che  pafsava  fotto  le  fue  fineftre  :  azione  ,  che 
fi  crederà  da  taluno  eroica  ,  ma  die  è  contraria  a  i  documenti 
della  legge  di  Grillo.  Dopo  la  rovina  d*  Aquileja,  giacche  niuno 
--  sy  opponeva  a  i  fuoi  palli  ,    Attila  prefe  le  Città  d' Aitino  ,  Con- 

cordia ,  e  Padova ,  e  le  ridufse  in  un  mucchio  di  pietre  «  Da  que- 
lla formidabile  irruzione  di  Barbari  fama  è  f  che  prendefse  origi- 
ne r inclita  Città  di  Venezia,  celebre  per  la  fua  potenza  ,e  perle 
(i)  pandu-  fue  iiiuftrì  imprefe.  Il  Dandolo  (d)  cita  in  pruova  di  ciò  un  cer- 
*"*  gntom?~  **  ^onV°  Scrittore  a  noi  incognito .  Credefi ,  che  per  ifchivar  sì 
*%?k$r*  ita-  fiero  torrente ,  i  Cittadini  di  Padova  ,  d' Aitino  ,  e  d*  altri  luoghi 
lU*r.  circonvicini  fi  rifugiaflero  nelle  lfoiette  di  Rioalto  ,  Malamocco , 

ed  altre  di  diverfo  nome  j  e  con  venire  a  fermarli  in  quelle  ,  eh' 
erano  contigue  a  Rialto,  a  poco  a  poco  queir  infigne  Città  fi  for- 
mafse  ,    che  oggidì  chiamiamo  Venezia*     Nondimeno  Caffiodorio 
U)  Cajffiodor.  (€)  ^  ^g  cjrca  q  gne    £c\  fufSeguente  fecolo  fioriva  f    fcrivendo  a 
vf11    "    *  Tribuni  delle  Ipiaggic  maritime,  e  parlando  degli  abitanti  allora 
#«/*•  *4*        jn  qUcne  if0jelte  ,  non  altro  dice ,  fé  non  che  viveano  de'  foli  pe- 
fei,  e  il  traffico  loro  conGfteva  nella  raccolta,  e  vendita  del  fate. 
Seguita  poi  a  narrare  P  Autor  della  Mifcella ,  che  Attila  coli'  efer- 
cito  pafsò  a  Vicenza  ,  Verona ,  e  Bergamo  ,.'  Città  che  provarono 
gli  eccpffi  della  di  lui  crudeltà*  Pofcia  inoltratoli  fino  a  Milano, e 
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favh,  òcéopò,  e  faccheggiò  ancor  qucfte  ,  ma  fenza  flrage    delle 
perfone ,  e  fenza  confumar  colle  fiamme    le  abitazioni  •   hy  antica 
traditone  de  i  Modenefi  &  ,  eh'  egli  per   inierceffione  di  San  Ge- 
mimano  Protettore  delia  Città  (  già  mancato  di  vita  nell'anno  35*7.) 
fé  pure  in  que' tempi  non  jifle  un  altro  Geminiano  Vefcovo  pure 
di  Modena,  come  fòfpeua  il  Cardinal  Baronio  (a),  Attila  coir  e*    (a)  Barin. 
ferrilo  prefo  da  cecità  pafsafse  lenza  nocumento  alcuno  per  Mode*  JnnaLEccL 
na ,  ficcome  raccontammo  di  fopra  di  $•  Lupo  Vefcovo  Trecenfe.  ^Jjjjj^ 
Per  quel»  che  dirò ,  non  è  mverifimiie  il  pafsaggio  per  Modena  di 
quel  Tiranno,  e  potrébb' efsere ,  che  nUm  danno  le  face&e  .    Me 
folameoté  ritàen  dubbiofo  un  fimil  fatto  accaduto  nei  principio  dei 
Secolo  decimo  ,  ficcome  vedremo,  allorché  gli  Voga  ,  razza  an~  » 

cH'  eglino  d' Unni ,  pa&arono  per  Modena ,  e  la  lavarono  intana. 
Parimente  Agnello  (.b) ,  che  fcriveva  circa  Tanno    83 f.  le   Vite  fo\  jt^tlL 
degli  Arcivescovi  Ravennati ,  ci  fa  intendete  la  fama,  che  ivi  cor-  Pan.  t 
rea,  d'e&eie  arrivato  Attila  fino  a  Ravenna  ,eche  ammollito  dal-  t*m.  %.  R*r+ 
le  preghiere  di  Cdoumni,  Vefcavo  fanto  di  efta  Città  ,  niun  dat»  *■***■ 
no  le  recò  x  efaendofi  contentato ,  che  gli  aprifcero  le  porte  ,   per 
le  quali  entrato»  dopo  aver  palleggiato  jper  le  piazze  ,  fé  n'andò 
pacificamente  con  Dio,  e  ritomoisene  al  fiso  RÌegno.  Io  la  credo 
fama  feaza  buon  fondamento,»  e  maffimainente  parendo,  che  Agnel- 
lo attribuita  la  manfuetudine  inibrta  in  quel  Èarbaro  al  Vefcovo 
fuddetto ,  quando  quello  pregio  è  miracolofe  ,  e  dovuta  a  S»  Leo* 
ne  Pra ,  ficcome  vedremo  ir»  poco  «  Per  altro  xbe  Piacenza ,  Par* 
ma,  Reggio,  è  Modena  fofsero  anch'effe  partecipi  defia  crudeltà 
di  quei  Tiranno  ,  appellate  il  Flagello  di  Dio  ,  ahbiam  ragione  * 

di  crederlo,  da  che  il  fopra  mentovalo  Autore  della  Mifceilaag» 
giugne  di  noi  :  Dmd*  AcmUùt  Gviuuèkw  ftmilktr  exfp&Uau+,  m+*  v 

viffimc  e*  Uu ,  fp*  Mmcius  in  Padum  influii  g  cafiramtMMti  funi  « 
Certo  quelle  erano  Cktà  deli*  Emilia  .  Ne  fi  dee   orameuere   una 
notizia  curiata  a  noi  rUcvfcata  da  Suida  (e) ,  cioè,  che» avendo  Àt-  ,  (c)  Siddm 
tila  pnfr  la  Città  di.  Milano,  e  condotti  in  Schiavitù  i  Cktadmt  ;  ZL~j£ 
offerirò  a  cafo  una  pittura,  in  cui  etano   rapprefentati  i  Romani  jubuum. 
Imperatori  fedenti  fopra  aurei  Troni,  con  gli  Sciti  profetati  a  ih* 
piedi  .  Fece  egli  tofto  chiamare  un  Pittore,  e  cancellata  quella  pk^  * 

tura,  gli  ordinò  di  dipingere  il  Re  Attila  affifo  in  Trono, e  gl'In» 
peradori  Romani,  che  portavano  su  le  fpalle  jacchi  pieni  d*  oro-, 
e  li  votavano  alia  piedi  di  fua  Maeflà  Unnica. 

Intanto  fé  ne  flava  Vafentìniano  Augufló  in  Roma  ,  e  gii  do- 
vea  ben  tremare  ij  aure,  all'udir  la  rovina  delle  Città,  e  1  prò» 
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(a)  Profcr  greffi  del  ferociffimo  Re  *  Lfcfciò  fermo  S.  Pcofpero  (*)  ,  che  ad 
in.  Càntica  aitro  nQD  penfava  j»  Imperadore ,  che  a  ritirarfi  fuori  ci*  Italia ,  m* 
cke  la  vergogna  tenne  in  freno  lar  paura ,  credendoli  raaflìtminen- 
te  ,  cbe  le  crudeltà ,  e  cupidigia  del  Barbaro  regnante  doveffe  ora* 
mai  edèce  fazia  colia  desolazione  dì  tante  oobiii  Provincie  .  Ora 
pon  fapeodo  ne  Valentiniano,  né  il  Senato  >  e  Popolo  Romano  quai 
partito  prendere ,  finalmente  fu  risoluto  di  tentare  >  fé  per  mezzo 
d'Ambaiciatorr  ft  potette  ottener  la  pace  dal  crudeliffimo  Tiranno. 
L*  Autore  della  MtiéeUa  aggiugne  ,  che  dopo  le  fopra  narrate 
azioni  Attila  reflò  ioipefo^fe  dovea,  o  non  dovea  volgere  i  patii 
alla  volta  dì  Roma  »  La  voglia  dà  farlo  era  grande  .;  ma    ficcarne 

S[>)  JW**.   fcciffe  Giordano  (b)  y  chfe  oca  qui  1?  autorità  di  Prifco   Iftoriqp  ,  i 
G«?/è?S  %  fuoi  il  d*3"*1***001  coli'efetopro  de:  Alarico /Xe  de' Goti  ,   il  quai 
cuc.  e.  42.  ^^  fopravvide  dopo  Ut  prefa  di  Roma*  In  .quello  ondeggiar  di 
penfieri  arrivarono  gli  Ambafoadori  Romani  ,  e  il  trovarono  attenda* 
to  *,  dove  il  Mincio  fi  Scarica  nel  Pò ,  oèoè,  a  Governob  ,  eflcndofi 
1  meflò  quivi ,»  per  quanta  li  può  ewdere  Ma  quartiere  pel,  verno  fo» 
pray  venuto  •  Forfè  anepra  T  attivo  d*  efii  Ambafciatori  fuccedeue 
{blamente  nel!1  aapo-  leggente  «  Furono  «flì  il  Santa  Papa  Jtoiie, 
Atkna  Confala»  ,  cioè -che  era  fiate»  Confale-,  e  Trigt%i*  ,   che 
fembra  eflere  Atto  Prefetto  del  Pretorio  «►  Confidava  aflàsflkno  PI«* 
peradoce  nelP  eloquenza,  ed  abilità  4x  S.  Leone,  né  s'  ingannò .  Pe* 
rora  constai  •  forra y  e  garfca'ii  Pontefice  >  the  il  ftiperbo  Tiraolio  di* 
Venne  Jnan&ioto>  t*  con  accettar  la  pace,  pwmrfe  4i  totturfctte  aM* 
file:  contrade-!,-  ©tFefasu*  L'andata  di  3.  Jjeooe  ad  Attila  i  atte- 
(e)    Pr^r  fiata  da  S.  Profcero  (T)  .dati? Àiuofre  ddla  Macella  (<*)  ,  da  GaTio- 
**[Ì)%aor,*>d<*>(')>  3aiVi«or  TutoMtfit,  daOiordano  tftoròo  (/)  >  e  da 
M£ifttluuLlm*  lettera  icmta'da-  Vefeavt  XXufntair»  a  Simamc^  Papa  (g)  ♦  Nefc 
15.  la  fiitìdetta  MttceUa  poi -fi  iegg<*  ^che  .interroga*)   Attila  /  oome 

(e)  Cafflo^tgp  ftiiffe:  indotta  a  far  liuto,  ciò*  che1  il  Ramano  Pontrfice  f  gR 
SwwÌI  ***  ' rkAieflo::  rirP?fe  di  avwrcdwo  pritìfe -qael  Vefebvo  i*i  altr* 
Mdém\  ^^uoo^  di/prefenrra  ptùiveneràfaite  ,  cbe<«on  iuta  %oda<  fgttafafct*  ti 
(g)  l*ut&,  minaoesaviay  "fcmon  'Mflonfesttrra  die1  fua  <tt*nnde,.  E1  d#  flujwe  v 
f (/f<?/.  J>«*-  come  nelle  V*e>  de^  -Romani  '  Pontefiei  atttl^uite-  arf  'Afmlla(fór,  Hi- 
*^i  ^*-  tìk) «ecario,  fi  racconti  ebemi*?  Ambafowfa  Suddétta  di^i  Leone  > 
«afeioa  dir  parola  di  quel  miracolo.  Inollrèr  CafRbdorio- ferire  ih 
una  fua  lettera  -y  che  mfien»  non  CafipUùwe  figliuòlo  d*iAfc?b    ftt 
.....       .  fpedito  ad  Attila  fuo  padre,  e  che  alla  di  Ini  -eloquènza  rhtfdf  di 

ìmper-Ocité.  P*8081^  qwalla  cruddirfìttia  beflta .  li  Sigomo  (A)  'rapporta  qni  una 
W.  13*        panioolaruà  -d^goà  4?  oflfervazuone  j  >  doè  r  die  Valtmltìiana  Augii- 
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So  fid  prmcjpk>  dr  quella  guerra  A  (crea  perderli  d'acino  ,  chi** 
me  in  Italia  un  grotto  corpo  di  Goti ,  de*  quali  fecondo  Procópk* 
fiirona  condottieri  Alarico.,  ed  Anula  ;  e  patte  buone  gotrnìgianr 
neir  Alpi  Giulie,  per  le  quali  fi  paflà  dalla  Pannonia  in  Italia  ,  k*~ 
tifico,  e  provvidde  dei  bifogne^ole  Aquileja,  e  i*  altre*  Città  per  le 
quali  fi  ya  al  Pò  *  Aggfugne  ,  che  la  orione  deli1  ©Beiti'  ritira» 
Attila  di  là  dal  Pò  fi  dee  attribuire  ad  Aerio  Generale  di  Vatav* 
tmiaao  Aagufto,  il  quale  valorofemente  gli. era  afte  fpaUe  «an  un* 
Annata  ,  che  i'  andava  incalzando  ,  e  pizzicando  v  $  <juì  .jota  il  Si* 
gonio  le  Seguenti  parole  di  Giordano  Ifiorico  z  émla  >  *mèlk&ié 
viribm  ,  Aqmkjsm  vi  magna  dm  vbfejfam  tafk  >  «  dràrap&pte 
prèim  ,  &  eméUms  furibandus  bacchamr;  ad  ìjuem  VaUmAntimms  bn* 
formar  Papam  mittens ,  jtaecat  eia»  e*  /*cù  ,.  txcnuttfipa  wfm  fame^ 
pejk ,  motte ,  cedìbufque  mfupgr  ab  Aetio  attrim$,wm  riverii  feerie 
Può  efière  che  il  Sfgonio  abbia  ietto  in  Procopio  quanto    qgii  *i4  * 

feriti»  >  cpiaatanque  io  non  re  tf  abbia  trovato  3  ma  per  ooato  skb 
gaffa  9  che  «già  cappotta  di  Giordane* ,  non  so  ,  opde.lVabbiaj  «gli       ,    - 
peefc.    Carta    neii' ediaiène  del    Padre  Gaierio  tBaaadktfafr  >  e  ' 
nella  saia  confrontata  coli'  antkhiflkno  tato  dell9  Ambccfian»  (*}4  (a)  pulì*- 
aon  ooaqparilcooo  quelle  parate  >  fi  qoriì  fé  fuffifteflcro»,,  qB*g+\Ut*r*  Scri~ 
«efaboeò  «atiro'di  «edere  ,  die  qggmtaa.  atte  perlbaficoi  Ài   San .^JJ*  J**- 
leeone-,  T  apwenfioae  del  valore  ,  e  delia  fera»  d*  Aem  r  qadb 
Bvbaro  .fi  fafae ridotto  ala  rimata*    AH1  iacontro  abbruna  V  aa*i 
tomàttdi  Sa»  ftrofpero  (*)  oppofla  aii'a&erziaae  fuddetuu    Eocene*   Q>)  Profitr 
le  ;pa*ek  ai  prefema  aano*;  sfatta  ,  redimegram  viribus  y  mmt  ini  in  Cktmùa. 
udì*  Imifkrat ,  ferfiam  tagmlì  per  itamoàu  immdit.  Nikit  Ducerm    >    * 
fra  Jhm  ficmdmm  pmih  beili  epera  pmfptàtme ,  ita  ut  né  elafitris 
ftridrm  Aipùtru ,  paia*  Atf/fa»  pwkibm  pfrnant  ,meremr  :  bar  /aba* 
jfeàfuis  fupereffk  txftimqui  fi  ab  omni  luto*  «ani  Imperarne  Àèfb*- 
darai.  Manon  è  perdo  da  difprerare   il  racconto   óth  Ségocio^ 
perciocché  idacio  (e)  <f rifca&  che  odi  fecondo  anno  del  Principato    (e)  Iteto 
di  .Marcieno  >  gli  Unni ,  da^qudi  era  mefsa  a  fecoo  T  .kalia ,  db^  *°  M™1""* 
pò  aver  e^àoo  dafolaie- alquante  Citta,  rinadero   nùracototameaaa 
affimi  parte  per  Cune  y  parte  per  un  ceita  »odbo  ,  e  per  aloaao 
Cfìltwirii  venuta  dal  Cid»*.  JEL  che.  awodo  P  bnperador    Marcia» 
mandati  focdoifi  <di  waGa:ie  ad  jAerio,  quefti  tagliò  ai  pentirà*» 
podl>  de'ooBwa^  in  maaiwadie  faraMx  aftaeiti  a  fi»  la  pace  tx/. 
Xoaani «  Sam- Iiidorà.A  fioèonse  quegli, xàe  fu  copiata»  dMdacioi. 
racconta  io  Ikfso  «  • 

i^ti4aeottwnr*che  Affili  pae  aweSatD.«aaaaÌ6idiGìorda^ 
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no,  e  .dell' Amore  della  MifccIIa  ,  prima  di  ritirarti,  mmacciò  far 
total  rovina  all'  Italia  ,  le  non  gli  fofse  inviata  con  riochiffiraa  do- 
te ,  e  con  disegnarle  una  porzione  del  Régno  ,  Onori*  forgia  di  Va* 
kntiniano  Augufto  >  cioè  >  quella  (vergognata  Principe/sa-,  che  fio 
come  abbiam    veduto   di  fopra  *  aveva  incitato   Io  ftefso  Attila  a 
muovere  1-  armi  contra  del  fratello  ,  per  ifperanza  di  acauiftare  la 
libertà,  e  di  fpofare  quel  Re  villano*  Ed  è  probabile  »  che  gfi  fot 
fé  prometea,  affinchè  il  Barbaro  non  tardafse  a  levarli  d'Italia. Il 
(a)  DuC*n-  Du  Gange  (a)  pretende  ancora  ,  che  quella  Principefsa  in  fatti  gli 
gius  in  Fa-    fofse  fpedita  $  bui  non  veggo  alcuno  degli  antichi ,  che  P  afterifca. 
mll.Byi*nt.  pu  beo  ella  prnmefta,ma  fi  dovettero  trovar  varie  fcufe,  ed  imop- 
*'7y  pi>  Mao  che  la  morte  d'  Attila  >  che  da  lì  a  non  molto  accadde, 

mìfe  ancor  fine  alte  ambbiofe  Tue  pretenfioni.  £  perciocché  nhino 
degli  Scrittori  parla  più  da  li  innanzi  d' efsa  Oraria  >  non  è  impro- 
babile, che  per  li  fuoi  misfatti  le  fofsero  abbreviati  i  giorni  della 
vija,  o  pur  ch'elèa  con  fuo  comodo  li  terminale  in  una  gigione 
fcgreta*  Fu  in  quell'anno,  che  Marciano  Augusta  pubblicò  un  e- 
Jp)**"*  dht0  n\  contro  i  feguaci  degli  errori  d*  Euuchete  ,  coi»   intimar 
maSST  lo»  àrie  pene!  S^ilmottTegi  con  ricco  procW  dkteròl'in. 
dontn/ìs.       imeni*, e  fantità  di  Plurimo  Patriarca  morto  in  efilio.  Abbiamo 
(e)  Mércetl  anche  da  Marcellino  Conte  (e) ,  aver  egli  ordinalo  m  quell'anno  9 
Sw*T      ***  *  mwvi  Confoli  in  vece  di  gittar  denari  al  Popolo  ,  gì'  im- 
^**      piegafeero  a  rifarcire   V  Acquidotto  di  Coftaminopoli .    Dweano 
probabilmente  fiiccedere  ferite  >  e  morti  in  quel  popolane  tumulto» 
per  io  contrario  Vaientiniano  Imperadore  im  quefto  medeimo  an- 
Wr#*  *  no  »  fiineOo  all'Italia  ,  4»a  una  fua  legge  (i)  riftrinfe  la  gturif- 
j^^t       dizione  de'Vefpovi ,  ordinando ,  che  i  medefimi  non  potefsero  gru- 
jtnvuL       drcar  caufe  criminali,,  e  neppur  le  civili  fra' Cherici,  eie  le  giudi- 
zi/, n.         ca&ero,  fefie  foio-per  compromefso  ;  riferbando  loco    unicamente 
quelle  di  Religione.  Vietò  ancora ,  che  i  curiali,  i  fervi,  e  mer* 
calanti  del  corpo  della  mercatura ,  non  fi  potefsero   fir    Pitti  ne 
Monaci.  Molti  altri  punti  fon  ivi  determinati .  Trovarono  i  inse- 
guenti Augufti  indecente  quella  legge ,  *  però  la  (cattarono*     In-» 
tanto  il  Cardinal  Baronio  alla  indebita  pubblicazion  cP  elsa  attribuì* 
fee  tmte  le  dHgrazie  accadute  in  quell'anno,  non  a  Vaientiniano, 
«he  flava  a  divertirli  in  Roma,  ina  alle  Città  della,  Venezia ,  in* 
Ihbria,  od  Emilia,,  che  niuna  colpa  aveano  di  quatto  editto .  Oltre 
di  che  ,  efiendo  data  quella  legge  osi  di  if.  d'Aprile  del  profane 
anno ,  Auila  verillmilmente  era  già  calato  in  Italia  $  e   torà   di- 
'    grigliando  i  denti  foco  F  ottimi*  Aqnileja*  Vcdofi  eriaodio  un'al- 
tra 
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tra  legge  (a)  dello  Retto  Auguflo  da»  inRorta  a  dì  29.  di  Giugno    (»)  »**• 
intorno  a  i  tributi  ,   che  doveano  pagare    i  mercatanti  di  porci ,  7il- s* 
buoi ,  e  pecore ,  dove  parla  dell'  attenzione  «P  Accio  Patrizio  fra  k 
cure  della  guarà,  4  h  firtpuo  falle  trombe.  Da  ciò  ricava  ii  Sigo 
dìo  ,  die  Aezio  avelie  ratinato  un  gagliardiffimo  efercito  da  oppor- 
re ad  Attila;  ma  altro  non  ne  fo  trarre  io,  fé  non  che  Aezio  an* 
che  in  qae*  tempi  si  feonvoki  pen&va  ad  impedire ,  che  non  fo£ 
fe  defraudato  de' tributi  V  Erario  Imperiale  ,  e  che  effi  tributi  con 
regola,  e  proponetene  fi  pagafler»»  Eficndo  mancata  di  vita  m Na- 
poli Quoivult  Deus  Vefcovo  di  Cartagine ,  efiliato  da  Genferico  Re     „. 
de'  Vandali,  tanto  fi  adoperò  Valentiniano  Auguflo  predo  miei  Re  rS2Jbéb 
barbaro,  «che  fi  contentò  ,  che  foflè  ordinalo  Vefcovo  in*effa  Qt- prijicut. 
ù  di  Cartagine  Detgréthu t nomo  di  mirabH  carità,  ed  infigneper  P*nd*LU^ 
akre  virtù  >  ficcarne  attefta  Vittore  Vitenfe  (4). 

Ano  di  Cristo  ccccltii.  Indizione  r*. 
di  Leome  Papa  14* 

di  .Valentin  iano  III.  Imperadore  ay. 
di  Marciamo  Imperatore  4.  '  1  ?        •  - 

Confoii(  Vikcomaìo  ,  ed  Opiuowe  » 

npOrnato  che  fu  Attila  nella  Pantmita  ,  tonò  tofto  fuDi  Amba- 
Jl    fissatori  a  Marciana  Auguflo,  facendoli  fapere  ,  che  fe  non  ri! 
mandala  i  tritati  ,    oliai  regali  annui  promeffi  da  Teodofio  il. 
fi»  Predeceffore  ,  fi  afpettafle  pere  il  guafto   alle  fue   Provincie, 
ed  ogni  altro  più  rifpdo  trattamento  ;  1/  abbiamo  da  Prifco  Morf- 
eo (e)  éi  qaet  tempi  ,  e  lo  riferiti»  ancora  Giordano  (d)  con  ag-  (f)  P*ifi** 
gregnei*- egli  fido  ima  particolarità  df  gran  riguardo,  la  quale,  le  ^Aj  f# 
è  vera ,  molto  è  da  «aravigiiarfi ,  come  non  fìa  almeno  accennata  m*4*, 
da  Sa»  Profpteo,  da  Idacio,  o  da  Sant' Ifidoro.  Cioè,  che  Atti-   (5)  JW«t 
la  minacciava  bensì  V  Imperio  d'Oriente,  ma  le  fae  mire  di  nuovo  *  ***** 
erano  contra  dell'  Occidente  .    Gli  ftava  fitta  nel  cuore  la  rabbia ,  Grtl*  u  **• 
perchè  i  Vifigott  della  Gailia  gli  avellerò  data  una  si  disguftofa  le*_ 
zione  neHa  battaglia,  che  narrammo  di  fopra,e  ne  voleva  vendet- 
ta. BeiBò  dunque  di  alfìriire,  e  foggiogar  quegli  Alani,  che  abita* 
vano  ndla  Galtia  di  là  dal  fiume  Ogeri ,  appellato  oggjdi  U  Ltbt. 
£  moflbfi  dalla  Dacia ,  e  Paimenia  ,  dove  allora  gli  'Unni  con  di- 
verte Nasioni  fue.  fuddite  dimoravano ,  pafeò  pel  cuore  della  Ger- 
m^pia  a  quatta  volta  •   Allora  Ttrismorm  novello  Re  de*  Vifigoti  , 
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*  ••  prefentfto  il  difegno  del  Barbaro  ,  non  fu  pigro  ad  accorrere  con 

tutte  le  fue  forae  in  ajuto  degli  Alani  ,  e  a  preveprre  T  arrivo  d* 
'  Attila .    Giunti  cotà  gli  Unni ,  fi  venne  ad  un  fatto  <T  armi  ,  che 
riufcì  quafi  limile  ai  precedente ,  in  guifa  che  V  altero  Attila  fcor- 
nato  fa  coftretio  a  ritornartene  Tenia  trionfo  ,    e  fenza  gloria  alle 
foe  contrade .    Ma ,  come  diffi  ,  nhin  altro  Storico  fra  gli  antichi 
dice  una  menoma  parola   di  quetìo    Satto  *     Nulladimeno    avendo 
Giordano  avuta  fotta  gli  occhi  la  Storia  perduta  di  Prifco ,  non  fé 
gir  éee  facilmente  negar  credenza  in  quello*   £  tanto  più  verreb- 
be ad  eflferc  credibile  il  di  lui  racconto  ,    fé  la  morte    dei  feroce 
Attila  folle  facceduta  nell'anno  fufleguente,  come  vuol  Marcellino 
Conte  (a)  ,   perche  non  avrebbe  il  Re  barbaro  lafciate  in  ozio  le 
(j)  Marcd*  fa  3!^  nejj>  wno  prefeme  #  AggiungaG ,  che  Fredegario  (b)  rac- 
mn'chro^cL  conta  due  battaglie,  fuccedute  fra  Attila  ,    e  i  Goti*  e  benché  vi 
(b)  Optr.  fia  della  coitfufione  in'  quel  racconto  si  pel  tempo  ,  come  pel  luo- 
Grtgoriì        go  j  pure  fi  fcoarge ,  eh'  egli  inette  il  fecondo  conflitto  fìnto  da  To- 
Turonenfis     rfemondo  ,  eflèndo  già  morto  fuo  padre  •     Ma  San  Profpero  (e) , 
Fr^i.      *»fP«o  Tirone  (d)  ,  Tdacio  («)  ,  Sant*  Ifidoro  (/)  ,    Caffiodorio 
p*g*  707/      is)  9  c  P  Autore  della  Mifoelta  (k)  *  fetiza  narrar  punto  alcun  ri- 
(c)  Profper  torno  d'Attila  nella  Gallia,  dicono  (otto  il  prefente  anno, ch'egli 
f!i\Cp07      appena  tornato  al  fuo  paefe  àm  dà  vive»,  e(  d'inquietare  JI  Mon- 
TirolnCkr^  ^°m  ^a  man*era  ^'a  f°a  morte  fu  da  beftia.    Marcellino  fcrive, 
mito,  ^te  fi»  fcannato  da  una  domi)  fe  pure  i  noftri  Srorici  Italiani  non 

(e)  Idddus    Iran  qui  per  odio  aiterata  la  verità.   Merita  maggior  fede  Giorda- 
inChronico.  #&  j^y  ^  cf,e  ^tà  ancor  qui  la  Storia  di  Prifco  Autóre  contempo- 
in  ci™&<^  *aneo  »  forche  narra  ,  eoe  avendo  votata  ii  crudele  >.  e  lifeidinofo 
Cothor!1      ^e  cenare  una  nuova  moglie,  per  nome  fidicene  fanciulla  ,  quan- 
te) CtJJloa.  tnaque  fecondo  il  rito  delia  fua  gente  ionumefabiii  altre   he  avef- 
in  ChjM.      fc  ,  «f  irnboracdùò  talmente  nel  convito  razziate  ,  die  pten  di  vi* 
JhfcJa?°K  **  *no  ****  8°***  c  oppreBb  dal  Conno,  fa  pollo  in  letto  ;  e  qui- 
mJI^  '       vi  <fal  {angue  ,  che  gli  fofeva  nfcir  dal  nàfo  ,  rimafe  la  notte  fuf- 
(i)  Jordan,  focato  <.  Eflèndo  pallata  buona  parte  dei  mattino  fenza  eh*  egli  chia- 
dt  Rei.  Ger  malfe,  o  che  rifpondeflfe  a  chi  il  chiamava  ,  i  fuor  dubitando  di 
<ép.+$.  ,      .qjd  ^y  era  ^  ruppero  k  porta  ,  e  il  trovarono  morto .    Racconta 
il  tì&edefirna  Autore  fu  la  fede  di  Prifco ,  che  io  quella  fleffa  not- 
te a  Marciano  Imperatore  fa  mofirato   in  fogno   l'arco   d*  Attila 
ratto:  il  che  tenuto  fa  per  buon  prefagio,  giacché  gir  Unni  fpe- 
ziairaente  znetteano  la  lor  bravura  nd  frettare.    Fu  iuntuofb ,  ed 
infime  barbaro  il  fanerale  d'  Attila.  Gli  ufizialr,  «  i  foldati  fuoi, 
iècondo  l1  ufo  <klla  uazk>ne ,  fi  tagliarono  parte  de*  capelli  M   e  co 
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i  cokdli  fi  fecero  i  buoni  tagli  nel  volto  >  acciocché  fai  memoria 
di  queir  invitto  combattente  foflè  pianta  ,  non  con  lamenti  ,  e  la- 
grime femminili ,  ma  con  fangue  Tirile .  Deporto  il  cadavero  lòtto  y 
padiglioni  di  feta,  gli  fecero  una  fpecie  di  torneamene  a  cavallo 
intorno .     Cantarono  le  di  lui  prodezze  con  quelli  Tenti  menù  :  E 
gran  Re  degli  Unni  Aitila ,  figliuolo  di  Mundfucoo  >  Signor*  di  for- 
tifimi  Popoli  ,   che  filo  con  una  potenza  inuiua  par    F  addiaro  ha 
pojfeduto  i  Regni  della  Scitia ,  e  della  Germania ,  ed  ha  mejfo  il  ter*           % 
rore  in  amcndue  gl$  Imperj  Romani ,  con  tome  Città  prefe;  e  che  po- 
tendo devaftore  il  rimanente ,  placato  per  le  preghiere  ,  fi  contentò  di 
ricevere  un  anpuo  tributo.    E  dopo  aver  tutto  ciò  operato   con  felicità 
mirabile  ,  non  per  ferita  ricevuta  da  nimicì  ,  non  per  frode  de*  fini  9         *    ■• 
ma  con  refiare  illtfa.  la  fua  gente  >  fra  le  allegri*  ,    e  fen^a  provar 
dolore  alcuno  ,  i  morto  .  Ma  chi  pufr  dir  quefia  una  morte  ,    quando 
ninno  fa  doverla  a  vendicare  ?  Fin  qui  la  funebre  cantilena  •  Do* 
pò  tali  lamenti  Copra  la  di  lui  calla  fepoicrale  fecero  un  gran  cou- 
vito  y  unendo  infieme  il  lutto  ,  e  i'  allegria;  e  poi  fcppdtfirono  di 
notte  il  cadavero  ,    ferrando  la  tomba  prima  con  legami   d'oro, 
poi  d' argento ,  e  finalmente  di  ferro ,  e  chiudendo  feo*  armi  tol- 
te a  i  nemici  ,  e  varj  ornatemi  con  gemme-  %  e  lavori  preziofi  - 
Ed  affinchè  non  fi  fapefse  il  luogo  ,  a  i  miferi  fchiavi,  che  aveana 
cavata  la  fofsa  ,  e  dopo  la  fepoltura. /pianata  il  terxtoo  >.  Icv»«fr 
crudelmente*  la  vita  »' 

■*  Colia  morie  di  coflui  fi  ffafcià  la  macchina  dell1  Imperio  dir- 
gli Uopi ,  cioè  deTartari  ;  perciocché  ficcome  narra  Giordano ,  fa-  . . 
forfero  liti  tra  i  figliuoli  d1  Aitila  per  la  divifione  de'fUgpi  •  Ar~ 
dcrico  Re  de  i  Gepidi ,  prima  fudditi  d' Attila, non  potendo  l'offe- 
rire, che  fi  trattate  di  partire  i  popoli,  come  fi  fa  de' vili  febiavi, 
fu  il  primo  a  prendere  T  armi  cantra  de'  figliuoli  d'Attila*  Ad  efem- 
pio  fuo  fecero  lo  Aefso  altee  nazioni,  cioè  i  Goti*  gli  Alani,  iSvce 
ri,  e  gli  Seuil.  Si  venne  ad  una  battage >  in  ari  reftò  ucciib Elia*         *     } 
il  priufogpaito  dy  Attila ,  e  a  lui  più  cara  degli  akri .  Gli  Unni  fivo- 
no  i  vinti,  e  vincitori  i  Gepidi*  Perà  gli  akri   figliuoli*  <T  Attila  fi 
ritirarono  >  dove  è  oggidì  la  ptcciola  Tartari*  aLMarNefo*  eiGe- 
pedi  rimafli  padroni  della  Dafcia  ,  fecero  pace ,  e  lega  colLUmperado*   ^y  profi*, 
re  <T  Qrìeme  ,  che  fi  obbligò  di  mandar  Ideo  de  i  preferiti  .  1  Golf  in  CKronUo... 
ebbero  di  poi  la  Pannonia  per  conceffiòne  degM  Aagufti  ;  ad  altre  Worus  in 
Nazioni  ,  ricuperata  la  libertà,,  impetrarono  altri  fiti  per  kwp  a&*  Go^mm. 
uzione .  In  quello  medefimo  anno  Torìfimndò  Re:dft  i  Vìfigoti.  in       uMius 
Tolda  t  dopo  aver  goduto  poco  più  d'un awK»  il fiip  Pr»pa»(a)v  m  ChmUo* 
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percfcè  troppo  alteramente» ed  infirfentemente  governava,  trucidato 
fu  da  Ttodtricc  ,  e  Federico  fuoi  fratelli ,  il  primo  de'  quali  fu  ri- 
conofeiuto  Re  di  quella  Nazione.  Similmente  diede  fine  a  i  fuoi 
giorni  in  Coftantinopoli  a  di  18.  di  Febbrajo  PukberU  Àuguft*  , 
Sorella  del  già  defunto  Iuiperador  Teodofio  li.  e  moglie  del   re* 
gnaqte  Marciano  Augnilo.,  Principefla  memorabile  per  la  fua  rara 
pietà  ,  e  faviezza .  Fu  tempre  zelante  protettrice  della  Fede    Cat- 
to CkrpfìU.  colica  (a);  anche  nel  matrimonio  volle  intatta  la  fua  verginità  con* 
Juxsndr.     fecrata  a  Dio }  e  fabbricò  varj  Templi  facri ,  e  varj    Spedali    per 
•  Ma?U:    (finfennit  c  pellegrini  con  regale  magnificenza.   Pria   di  morire 
**       mu°9  iflHui  eredi  di  tutto  il  fuo  avere  i  poverelli;  ed  il  piiflimo  Impe- 
jPJ***0***  r9^OT  Marciano ,  per  atteflato  di  Teofane  (A)  #  benché  fofsero  im- 
iti Orofwgr.  jjj^g  j  jj  lei  beni ,  pure  puntualmente  volle  efeguita  V  ultima  di 
lei  volontà .  Perciò  degna  ben  fu  quella  infigne  Principefsa  d'efiere  re- 
gistrata fra  i  Santi  non  men  prefso  i  Greci ,  die  prefso  i  latini. 

Anno  di  Cai  sto  ccccliv.  Indizione  viu 
di  Leone  Papa  iy. 
di  Vàlbntiwiano  Ilf.  Imperadore  30. 
di  Marciano  Imperadore  j. 

Confidi  (  Auto,  e  Studio. 

r  /c\  pjtfyj  Òlcoame  ofcervò  il  Padre  Pagi  (e)  >  quello  Ae\w  Confole  non  è 

CHt.  3*r§*  w   il  celebre  Aqti  Patrizio  Generale  di  Valentiniaoo    Imperadot 

d'Occidente,  ma  ti  bene  tur  «fiatale  della  Corte  Cefarea  di  Mar* 

-ciano  Augufto.  In  quanto  al  fiiddetto  Aeziovaldroib  Generale  deb 

ie  jnttezie  nell'Imperio  d*  Occidente ,  egli  diede  miferamente  fine 

m  qijeffanno  alla  viu,  non. die  alle  impréfe  fue  ,  perchè  daVa- 

lemmiano  ftefto  Imperado*e ,  o  almeno  per  ordine  fuo  ,  reftò  uo 

U)  *r*£xr   cifi>.  San  Profpero  (4)  falciò  fcritto,  che  erano  fèguitc  promefse 

UChfQfùm.  fcamMevoli,  convalidate  da  giuramenti  fra   Valentintóno  Àuguflo, 

*d  cfto  Aezio ,  per  la  oongiuraion  de*  figliuoli  ,  e  vuol  dire  ,  che 

Punì  deHe  due  figlinole  dell'  Imperadore  dovea  efiere  fiata proinef- 

£1  in  moglie  ad  uno  de'  figlinoli  <f  Aezio ,  fra'  quali  fpno  a  noi  noti 

^>v..  Carpii*** ,  e  Gtiufoif».  In  vece  £  nafcere  da  ciò  maggior    lega 

«  :-  •'  d'affato,  quindi  ebbe  principio  la  difeordia,  e  T  odio  fra  loro;  mercè, 

;  i  per  quanto  fu  creduto  ,  di  Eradio  Eunuco,  il  quale  s'era  talmente 

iol  tao  froddento  fervigio  fenduto  padrone  dell'  animo  di  Valen- 

•*-* — i,cfce  il  girava  dovunque  vola;  difgra^ia  riferì*»  a  tutt'  i 
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Princìpi  deboli,  condennari  a  iafciarfi  menar  pel  nafo  da  qualche 
favorito .  Un  giormradunque  mentre  Aèzio  faceva  calde  iftanze  , 
perchè  fi  efeguifle  là  prometta,  e  non  fenza  commozion  d'animo, 
e  con  rifentite  parole  parlava  per  fuo  figliuolo  all'Imperador  Va- 
lentiniano :  o  foflè  concerto  fatto ,  o  quella  riffa  ne  faceffe  nafcere 
l'occafione ,  F  Imperadore  sfoderata  la  fpada  fé  gli  avventò,  alla  vita, 
e  per  quanto  fcrive  Vittore  Turonenfé  (a)  ,  datogli  il  prinw  colpo      (*)  rifa* 
gli  altri  cortigiani ,  che  fi  trovarono  prefenti ,  e  mifero  aftch'  effi  Tunonenfis 
mano  alle  fpàde,  lo  ftefero  morto  a  terra.  Erafi  per  fua  difavven-  *£**  €ani' 
tara  incontrato  in  $ì  brutta  fcena  Boezio  Prefetto  del  Pretorio,  Sena-  t^Mm% 
tore  nobiliffimo^  perchè  dell'  infigné  Cafa  Romana  Anicia,  e  pro- 
babilmente Avolo  del  celebre  Boezio  ,  Scrittore  del  fecoio    iuffe- 
guente .  Perchè  egli  era  fommamente  amico  di  Aezio ,    e  forfè  fi 
volle  interporre  per  quietare  il  tumulto ,  reftò  anch' egli  in  quella 
congiuntura  uccifo .  idacio  (b)  aggiugne ,  die  altri  personaggi ,  dna-    (fc)  Uuiut 
ma  ti  ad  uno  ad  uno  in  Corte ,  vi  falciarono  la  vita.  Secondocchè  fi  in  CkronU: 
ha  dagli  Storici ,  furono  medi  in  tefla  a  Valentiniano  de  i  fofpetti 
con  tra  d*  Ae^io ,  quaficchc  egli  fuperboper  Je  vittorie  riportate,  per 
le  fue  ricchezze,  e  pel  credito,  che  aveva  nelle  Annate  ,  medi* 
tafle  di  ufurpargli  il  trono .  Forfè  ancora  gli  fu  oppofto  ,  eh"  egli  vec- 
chio amico  degli  Unni  avelie  avuto  de  i  fegreti  riguardi  in  favo* 
re  cP Attila  si  nella  Gallia,  che  nell'Italia.  Ma  qui  Procopio  (e)  ci    (e)  Pr*c*p; 
fa  fàpere,  efière  flato  Majfimo  (  pofeia  fucceflbr  nell'Imperio)  qua-  L  u  c.+  é* 
eli  ,  che  fegretamente  tramò  la  morte  di  Aezio ,  per  vindicarfi  ài  a'a*  fr*nd' 
.Valentiniano  (  ficcome  vedremo  nell'anno  feguente  ),  e  per  levar 
di  mezzo  a  i  fuoi.  di  Pegni  quello  potente  oftacolo  ;  e  però  guada* 
gnati  gli  Eunuchi  del  Palazzo  ,  operò  ,  che  i  medefimi  coir  arti  loro 
iBiprimeflero  in  cuore  deli' Imperadore  diffidenze,  e  fofpetti  di  ma- 
teria di  Stato . -Quel  che  è  certo  ,  ficcome  notò  Marcellino  Conte  (i),  (<1)  M*ratt. 
in  quefto  prode  Generale  venne  a  mancare  il  terrore  de'  Barbari,  Com^.     . 
e  -là  fatate  dell*  Imperio  Occidentale ,  e  ne  fegui  poeo  dopo  la  ro-  in  Ci*ronu*% 
vina  dello  fietìo  Imperadore  ,  e  dell1  Imperio .  Però  foggiugne  Proco» 
pio,  che  avendo  Valentiniano  interrogato  un  uomo  favio,  fé  era  fta- 
to bene  il  togliere  la  vita  ad  Aezio ,  quefti  rifpofe  ,  che  non  potea 
fapere ,  fé  fotte  bene ,  o  malfatto  quel  ,  eh1  era  fucceduto  ;  ma  p«u» 
rérgli  d'intendere  una  fola  cofa,  cioè,  che  P  Imperador  colla  man 
Cniftra  aveva  tagliato  a  fé  ftefso  la  delira  •  In  queft'  anno  V  Impe-     #   («)  f  }• 
rador  Marciano    pubblicò  un  editto  (e)   intorno  a  i  matrimonj  de*  Jf*  I4*f* 
Senatori ,  con  dichiarare  quali  foflfero  le  balle ,  ed  abjette  perfone,  effu"  '* 
le  quali  era  loro  proibito  di  prendere  per  mogli  fecondo  una  leg-  Z W#/ 
Tom.  UL  X  gè 
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gè  di  Coftintrno  >  e  con  decidere ,  che  folle  lecito  Io  fpofar  don* 
ne  ancorché  povere, purché  di  nafeita  ingenue, e  di  profelBone  ,  e 
genitori  non  efercitanti  arte  vergognofa»  Cosi  Pindefeflo  San  Lto* 
m  Papa ,  valendoli  dell*  animo  rettiflimo  ,  e  piiffioio  dy  eflb  Impe- 
radore  d'Oriente,  calmò  in  quelli  tempi  varj  torbidi  inforti  nella 
Religione,  e  riprefle  V ambizione  di  Anatolia  Patriarca  di  Coflan* 
tinopoli,  il  quale  contro  f  autorità  de*  Canoni  del  Concilio  Niceno 
s'  era  ftudiato  di  efaltar  la  Tua  Chiefa  in  pregiudicio  di  quelle 
d' Aleffandria  ,  e  d1  Antiochia  •  A  perfuafione  fua  ancora  il  buon 
Imperadore  pubblicò  nuovi  editti  contro  gli  Eutichiani  ,  ed  altri 
Eretici ,  che  tuttavia  infettavano  colle  ior  falfe  dottrine  T  Oriente; 
ed  infieme  confermò  i  privilegi  antecedentemente  conceduti  alle 
Chiefe  Cattoliche. 

Anno  di  Cristo  cccclv.  Indizione  viiu 
di  Leone  Papa  i6r 
di  Marciano  Imperadore  16. 
di  Avito  Imperadore  1. 

r^f  r(  Valentiniano  Augusto  per  1*  ottava  volta* 
CoDr°l!(  ed  Antemio. 


L 


'Anno  è  quello  ,    in  cui  l'Imperio  d'Occidente   già   lacerato 
4  in  varie  parti  da  i  Barbari,  diede  un  gran  crollo ,  e  cominciò 
ad  avvicinarli  alla  rovina  »  \\  che  avvenne  per  la  morte  di  Valen- 
tiniano Imperadore,  non  naturale,  ma  violenta  ,  a  cui  fbggiacque 
egli  o  per  la  fua  poca  prudenza ,  o  pel  merito  delle  fue  poco  lodevoli 
(a)  Proco f.  azioni  .  Afcoltiamo  prima  Procopio  (a),  che  narra  l' origine  di  que- 
d4  Bell.       flg  tragedia ♦  P y  atomo  MaJJima  y  uno  de1  Senatori  più  illufori,  e  po- 
W4*      '' temi  di  Roma*  ftato  due  volte  Confole,  aveà  per  moglie  una  da* 
" ,    ma  #  che  infieme  fapeva  congiugnere  una  rara  bellezza  con  una  fin* 
golar  pudicizia»    Se  ne  invaghì  perdutamente  Valentiniano , qua n-* 
tunque  avefse  per  moglie  EudoJJìa ,  Principefsa  di  beltà  non  ordi- 
naria; e  conofeendo,  che  ne  i  doni,  ne  le  preghiere,  e  Iufinghe 
avrebbdno  potuto  efpugnar  quella  Rocca  ,  fi  appigliò  ad  una  rifo- 
luzion  nefanda»  Fatto  chiamare  in  Corte  Maflimo,  e  vintagli  cer- 
ta quantità  di  danaro ,  fi  fece  dare  in  pegno  il  fuo  anello  ,  dopo 
di  che  immediatamente  fpedi  alla  di  fai  moglie  un  Mefso,  con  dir- 
le ,  che  per  ordine  di  Ma  (Timo  venifse  torto  alla  Corte  per  falutar 
F Imperatrice*   Ella  predata  fede  air  anello  ,  fi  mife  in  lettiga , 
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e  fu  la  Palaselo ,  dove  introdotta  die  fa  da  i  ruffiani  della  Corte  in 
ima  camera,  Valentiniano  r affali  > e  non  ottante  la  di  lei  reGflen- 
za  sfogò  le  brutali  fue  voglie  con  *fca  »  Tornata  a  «afa  piena  di 
vergogna ,  e  dolore  fa  donna ,  fi  diede  ad  un  dirotto  pianto  ;  e  capitato 
il  marito ,  caricatolo  di  villanie ,  e  d' imprecazioni  fi  sfogò  feco ,  ini* 
putando  a  lui  raffronto,  ch'ella  aveva  patito.    Piede  nelle  fma- 
nie  Maflìmo  ;  ma  ficcome  perfòna  accorta  trattenne  ,  e  nafcofe  il 
fuo   rifentiniento  ,  cominciando   da  li  innanzi  a  meditar  la  morte 
dell'Imperatore.  Prima  nondimeno  voile  sbrigarli  dx  Aezio  Patri- 
zio f  la  cui  morte,  per  quanto  abbiam  detto,  fu  fua  occulta  ma- 
nifattura. Pofcia  guadagnati  gli  amici  di  Aezio ,  ed  incitati  alla  ven- 
detta ,  per  mezzo  d'elfi  fece  levar  la  vita  a  Valentiniano.    Anche 
Teofane  (a)  filila  fede,  cred*io,  di  Procopio,  defcrive  quello Im*  (a)    Thtyjk* 
peradore  qual  uomo  pieno  di  vizj  ,  e  maffimameàte  d'  adulterj  t  i*&**n* 
per  ghignere  a  i  quali  noa  lafciava  indietro  gì' rncantefimr.  Cedre- 
no  ,   Zonara  ,  e  Niceforo  ,  tutti  Autori   Greci ,  copiandoli  F  un 
l'altro,  dicono  altrettanto;  ma  io  non  fo,  perchè  mai  niuno   de- 
gli Storici  Latini  abbia  almeno  accennato  alcuna   di  tante  malva- 
gità di  Valentiniano  ;  ne  come  Eudoflia  Imperadrrce  amafte  tanto  un 
marito ,  quale  .a  noi  vien  fuppofto ,  cioè,  macchiato  di  tanti  tradi- 
menti  alla    fede  maritale  •   Dal  folo  Apollipar  Sidonio  il  veggo 
chiamato  Semvir  amens .  Comunque  fia,  egli  è  fuor  di  dubbio,  fe- 
condo S.«  Prolpero  (b),  che  avendo  Valentiniano  imprudentemente    (b)  Prófi* 
accettati  fra  le  fue  guardie  alcuni  de' foldati  ,   ed  amici  <T  Aezio  lnCkr*nu». 
già  da  lui  uccifo,  coftoro  afpettarono  il  tempo,  e  l'occafiondi  ven-  ^^"^ 
dicare  la  di  lui  morte  .  Ufcito  egli  di  Roma  nei  di  27.  di  Marzo,  *n0  *jfo?* 
fecondo  la  Cronica  pubblicata  dal  Cufpiniano  (e)  ;  mentre  era  in-  (d)  c^Jloéé* 
tento  al  giuoco  del  portarli  l'uno  l'altro,  fé  gli  fcagliarono  improv-  rùdsinChr** 
vifamente  addofso  cofioro,  e  con  varj  colpi  il  diftefero*  morto  al  nu?\  „.» 
fcolo.  Era  feco  quel  mal  arnefe  d'Eraclio  fuo  Eunuco  ,  odiato  d^Tumlnén/b' 
tutti ,  come  promotore  della  royina  d*  Aezio  ,  e  a  lui  parimente  apud  Cani- 
toccò  una  falva  di  colpi ,  per  gli  quali  cadde  morto  ,    ne  alcuno  fium. 
del  numerofo  Regale  Corteggio  fi  mofse  alla  difefa ,  o  vendetta  del  (£)  fjff** 
Sovrano.  Caffiodorio  (d)ye  Vittor  Tunonenfe  (e)  fcrivono  ,  eh' e-  nUo* editivi 
gli  fu  uccifo  nel  campo  Marzio.  Profperp  Tirone  (/)  dell' edizion  Cani/. 
del  Canifio  ,  mette  accaduta  quella  tragedia  nel  luogo  appellato  a  (g)  MarcelL 
i  due  Lauri  j  e  Marcellino  Conte  (g)  goir  Autore  della  Mifcei-  *cm'* 
la  (  fc),  nomina  due  di  quelli  ficarj  ,  cioè  Ottila,  e  Trauftila,a-  "n^jj£ 
mendue  già  fgherri  d' Aezio,  e  barbari  di  Nazione.  JMfctU.  uti 

Dopo  quella  feeija  Petronio  Maflìmo,  autore  della  morte  non  fupra. 
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raen  cF  Aezfo ,  che  di  Valeritiniano  III.  non  avendo  pia  oftacola , 
nei  dì  feguente  fi  fece  proclamar  Imperador  de'  Romani  .11 Heine* 
fio  (a)  nell'albero  della  Cafa  Ànicia  dimenticò  di  porre  coftui  , 
quantunque  in  uog  Medaglia  riferita  dal  Goitzio  (b)  ,  e  dal  Mez- 
zabarba  (e)  egli  iì  vegga  chiamato  D.  N.  Fi,.  AnICIVS  MAXI* 
MVS  P.  F.  A VG.  Ma  fé  foife  vero  ciò ,  che  fcrive  Teofane  (d)3 
cioè»  che  queflo  Maffimo  era  nipote  di  quel  Maffimo  ,  che  a'  tem- 
pi di  Teodofio  il  Grande  ftrepitofamente  ulurpo  V  Imperio ,  non  fareE>- 
be  egli  da  attribuire  alla  Famiglia  Anicia ,  perchè  con  efla  nulla 
avea  che  fare  MalTimo  il  Tiranno .  Però  o  Petronio  Maffimo  non 
fu  Anicio  ,  e  quella  Medaglia  è  falfa  y  o ,  come  è  più  probabile , 
Teofane  prefe  abbaglio  ,  ingannato  dalla  fomiglianza  del  cognome. 
Non  tardò  Maffimo  ,  dappoicchè  fu  alzato  al  Trono  Imperiale  ,  a 
indurre  prima  colle  buone  ,  poi  colle  brufche  Eudojfìa  vedova  a 
non  piangere  Tuccifo  Imperadore,  e  a  prendere  lui  per  marito  , 
giacche  gli  era  poco  dianzi  mancata  di  vita  la  prima  móglie .  Eu~ 
doffia  fuo  mal  grado  vi  confenti,  perche  non  fapea  ,  che  per  tra-* 
ma  di  lui  fotte  itato  tolto  di  vita  l1  Augullo  Conforte .  Prosopio  , 
Evagrio,  e  Teofane  co  i  lor  copiatori,  cioè  Cedreno  ,  Z*uiara  ,  e 
Nicctoro,  fcrivono ,  che  la  violenza  fatta  ad  Eudora  fu  maggiore 
di  quel ,  che  ho  detto  :  il  che  poi  non  s1  accorda  con  quei ,  chi  fog- 
giungonoj  cioè,  che  eiTendo  elfi  conjugati  in  letto  ,  e  ragionando 
degli  affari  loro  ,  Maffimo  in  confidenza  le  diflè  ,  d'  aver  egli  proc- 
curata  la  morte  di  Valentiniano  pel  grande  amore  ,  che  a  lei  portava: 
flolto  ch'ei  fu  a  rivelare ,  e  mettere  quei  fegreto  in  petto  di  doma  , 
che  fi  moflrava  tuttavia  tanto  appaffionata  pel  primo  conforte.  Inter- 
namente a  queflo  avvifo  fremè  di  fdegno  LudoLfia ,  e  penfando  al- 
la maniera  di  farne  vendetta  (e)  ,  ed  inficine  di  ricuperare  la  libertà, 
giacche  dopo  la  morte  di  Teodofio  11*  fuo  padre  ,  e  della  zia  Pulche- 
ria  non  fapeva  fperar  ajuto  dall'  Imperador  d'  Oriente ,  fi  appigliò 
ad  una  abbominevol  rifoluzione  ,  che  tornò  pofeia  in  rovina  di  Ro- 
ma,  e  di  lei  medefima  .  Cioè,  fpedì  ella  fegretamente  in  Affrica  let- 
tere a  Genfericó  Re  de' Vandali ,  pregandolo  di  venir  quanto  prima 
a  vendicar  la  morte  di  Valentiniano  già  fuo^Collegato  ,  con  offe- 
rirgli ogni  affiflenza  dal  canto  fuo .  Marcellino  Conte  (/),  Procopio 
(g) ,  ed  Evagrio  (A)  atteftano  anch'  effi  ,  che  Genfericó  fu  follecita- 
to  con  lettere  affai  calde^  dalla  furente  Imperadrice  a  venir  colle 
fue  forze  contra  1'  odiato  fuo  conforte .  A  braccia  aperte  Genfericó 
accolfe  l'invito,  non  già  per  carità  verfo  d1  Eudoffia,  ma  per  la 
fperanza  di  un  gran  bottino  j  e  melfa  in  punto  una  foruùdabil  fiotta, 
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comparve  con  efla  alle' fpiaggl e  Romane. Secondocchc  abbiamo  da 
>  Idacio  («)>  Maflìmo  avea  dichiarato  Ccfare  Palladio  figliuolo  fuo,    (a)  J<k«/w 
e  della  prima  moglie,  e  congiunta  feco  in  matrimonio  una figliuo-  ^CkronUò. 
la  di  Valentiniano,  cioè ,  per  quanto.fi  crede ,  Eudosia  Marnata  da  ^hr^ 
altrf  Eudofia  ,  primogenita  d'elfo  Imperadore.   Per  quaòto  ieri  ve 
S.  Profpero  (b)  m  o  lia  Profpero  Tirone,  s'era  già  divulgato  fra  il 
popolo  ,  che  egli  era  flato  Autore  della  morte  d' Aezio,  e  di  Valen- 
tiniano ,  al  vedere  eh'  egli  non  folamente  non  cafligò  i  loro  uccifo- 
ri ,  ma  gli  aveva  anche  prefi  fotto  la  fua  protezione .  Perciò  la  fpe- 
ranza  conceputa ,  che  quello  novello  Auguflo  do  velie  nufeire  d'u- 
tilità alla  Repubblica  ,  fi  converti  in  odio  quafuuniverfale  contra  di 
lui .  Uditoli  poi  V  avvifo  d*  eflere  approdata  in  vicinanza  di  Roma  fÀr* 
mata  navale  de' Vandali ,  molti  nobili,  e  popolari  cominciarono  a  fug-» 
gire^  e  lo  ileflb  Maffimo,  diffidandoli  di  poter  fare  reliilenza  a  quo? 
Barbari,  dopo  aver  data  a  lutti  licenza  d' andar fene,  pieno  di  ipa- 
vento ,  prefe  anch'  egli   io  fpediente  di  ritirarli  altrove  .  Ma  nell* 
ufeir  di  Palazzo,  fvegliatofi  un  tumulto  fra  il  popolo,  fu  da  etto, 
maffimamente  da  i  foidati ,  e  fervitori  di  Corte  tagliato  a  pezzi ,  e  git- 
tata nel  Tevere ,  fenza  che  gli  reftafle  neppur  l1  onore  della  fepoi* 
tura.  Non  tenne  l'Jmperio  fé  non  due  meli,  e  diciafTette  giorni  , 
fecondo  S.  Profpero ,  e  però  cadde  nel  di  1 1 .  di  Giugno  la  morte  fua* 
Dovette  eziandio  reftar  vittima  del  furor  popolare  Palladio  fuo  fi- 
gliuolo, giacche  Eudocìa  fua  moglie  fi  vede  da  lì  a  molto  marita* 
ta  con  Unnerico  "figliuolo  del  Re  Genferico*  Per  altro  ha  qualche 
aria    d' inverifimile  la  chiamata  de1  Barbari  attribuita  ad   Eudoffia 
Auguila,  flante  il  breve  fpazio  di  due  me(i,  in  cui  lì  fuppone  ri- 
velato da  Maflìmo  il  fuo  fegreto,  chiamato  dail*  Affrica  Genferico, 
fatti  da  lui  i  convenevoli  preparamenti ,  e  giunta  la  fua  flotta  a  i 
Lidi  Romani,  per  tacere  altri  rifleffi.  Oltredicchè  dopo  i  fatti  non 
fi  può  dir  quanto  lia  facile  il  popolo  a  fognare  ,  e  fpacciar  voci  faife* 
Comunque  Ca,  sbarcate  le  Vandaliche  Milizie  ,  fra  le  quali  era 
anche  una  gran  quantità    di  Mori    tratti  dall'  avidità  della  ^reda , 
nel  di  12.  di  Giugno,  e  non  già  nel  dì  i a.  di  Luglio,  come  fcrive 
Mariano  Scoto  (e),  errore  i a  cui  nou  fece  mente  il  Padre  Pagi (d)9  (e)  Mariani 
trovò  poca  diffi  ulta  il  Re  Genferico  ad  entrare  in  Roma,  rimafta  pftus.  in  [ 
fenza  gente,  e  prefidio  abile  a  far  difefa,  e  lafciò  libero   il  <*m- /^^Xi/* 
poaifuoi  di  faccheggiare  V  infelice  Città.  L'Autore  della  Mifcel-Cm.  Baron* 
la  (e),  fecondo  la  mia  edizione  ,  few  e  ,    che  il   fanto   Pontefice    (©)  Hi/far. 
Leone  ufcì  fuori  della  Città  incontro  A  Re  barbaro  ,  e  non  va^MiftelL 
col  fuo  venerato!  afpetto,  che  colla  fua  eloquenza   ottenne  ,   che       5* 
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non  fi  uccidirebbono  ,  ne  tormenterebbono  i  cittadini,  e  refterebbo- 
no  falve  dal  fuoco  le  cafe.  Durò  il  Taccheggio  quattordici  di,  ne* 
quali  fu  Nfatta  un'  efatta  ricerca  di  tutto  il  meglio  ,  che  s'  avefsero 
gli  abitatori ,  e  rimafe  fpogliaia  la  ipifera  Città  di  tutte  le  Tue  ric- 
chezze ,  die  furono  imbarcate,  ed  inviate  a  Cartagine  .  Scrive  Pro- 
(a)  Procop.  copio  (a) ,  che  coloro  afportarono  dall'  Imperiai   Palazzo   quanto 
^  *****,     v*era  di  buono,  né  vi  lafciarono  pur  un  vafo  di   rame.   Diedero 
^*TI#  parimente,  il  facco  al  Tempio  di  Giove  Capitolino,  il  quale  è  da 
ftupire  come  tuttavia  fuflìftefse,  con  portarne  via  la  metà  del  tetto, 
che  era  d'ottimo  bronzo  indorato,  ed  una  delle  fuperbe,  e  mira- 
bili rarità  di  Roma  .  Corte  fama,  che  la  nave,  in  cui  erano  con- 
dotti gP  Idoli  de*  Romani ,  perifse  nel  viaggio .  Furono  in  oltre  me- 
nate,  in  ifchiavitù  molte  migliaja  di  Cittadini  Romani  ,    e  fra  effi 
W  *<**'!"*  per  attediato  (Fldacio  (b)  ,  Gaudenzio  figliuolo  d'Aedo.  Provò  al- 
ia Cànw°*\ovai  ancf,e  ja  fconfigliata  Imperadrice    JEudoffia  (  fé  pur  fu    vero 
l'invito  fatto  a  Generico  )  i  frutti  della  fua  pazzia  in  efserfi  fida- 
ta del  Re  barbaro,  ed  eretico;  perciocché  anch' ella  Golle  fue    due 
figliuole  Eudocia  f  e  Placidia  corfe  la  medefima  fortuna ,  effondo  fiate 
tutte  e  tre  condotte  prigioniere  a  Cartagine.    Genferico  dopo  al» 
cuni  anni,  ficcome  diremo,  diede  per  moglie  Eudocia  ad  Uantrico 
fuo  primogenito ,  &  cui  ella  col  tempo  partorì  un  figliuolo  appellato 
(e)  Cknn*   Itterico  .  Nella  fola  Cronica  Alefsandrjna  (e)  quella  Principefsa  vren 
AUxandr.     ffcizmdx&  npn  già  Eudocia  ,  ma  0 noria;  e  perciò  tanto  il  Du-Can- 
ge,  quanto  ir  Padre  Pagi  credettero  ,  ch'ella  avefse  due    nomi  j 
e  giunfe  il  fuddetto  Pagi  fino  ad  immaginare  ,  eh'  efsa    prendefse 
dal  nome  d'Unnerico  ,o  Cia  Honorico  fuo  conforte  quello  d'  Onoria. 
Ma  nulla  di  dò  a  mio  credere  fuflifte.  Si  dee  tenere  per  un  error 
eie'  copifti  il  nome  d' Onoria  nella  Cronica  Alefcandrina  ,    giacché 
futti  gli  altri  Scrittori  la  chiamano  (blamente  Eudocia.  £  fé  il  Pagi 
(J)  Prifcus  foggiugne ,  che  anche  Prifco  Storico  (d)  di  que%  tempi  le  da  il  no- 
JuS^        me  di  Onoria  alla  facciata  42.  egli  prefe  abbaglio ,  perchè  fi  atten- 
^^  *l*    ne  allfc  verfione  latina ,  laddove  il  Tello  Greco  ha  chiaramente  £y- 
dokia  ,  Eudocia  ,  ficcome  ancora   alla   facciata  74.    Falla    eziandio 
;  (?)  Htflor»  T  Autore  della  Mifcella  (e)  fecondo  P  edizion    mia  ,  allorché  (cri- 
tom   ^    ve  '  c^e  EU(*0C*a  ^u  ^aritata  con  Trafamando  figliuolo  ài  Genferico. 
Rer.  iuiu.  Ma  è  ben  degna  d*  ofserv^zione  una  particolarità  ,  eh'  egli  aggiu- 
F****-        gne>  taciuta  da  tanti  altri  Autori.    Cioè,  che  dopo  avere  abban- 
donata Roma,  i  Vandali  ,  e  Mori  fi  fparfero   por  la   Campania, 
Taccheggiando  ,  e  incendiando  quanto  incontrarono .  Prefero  Capoa, 
e  la  diflrufsero  fino  a'  fondamenti;  altrettanto!  fecero  a  Nola  Cit- 
tà 
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ts  ricchrffima.  Non  poterono  aver  Napoli  >  né  altri  Luoghi  forti, 
ma  diedero   il    Tacco   a  tutto  il    territorio  ,  e  conduflero  feco  in 
Schiavitù  chi  era  avanzato  alle  loro  fpade.  Appreflb racconta»  che 
Paolino  piiflimo  Vefcovo  di  Nola ,  dopo  avere   impiegato   quanto 
avea  pel  rifeatto  de9  poveri  Criftiani ,  altro  non  recandogli  in  fine, 
per  compatitane  ad  una  tnifera  vedova ,  andò  egli  Aedo  in  Affri- 
ca a  liberare  un  di  lei  figliuolo  ,  con   rimaner  egli  /chiavo,  ma 
conosciuta  di  poi  la  Tua  famità  ,  fu  Iafciato  andar  da  que'Barbari  con 
quanti  Nolani  fi  trovavano  (chiavi.  Sembra ,  è  vero ,  a  tutta  pri- 
ma ,  che  quello  Autore  abbia  confalo  le  crudeltà  commefTe  da  i 
Goti  fotto  Alarico  ndP  anno  405*.  dppo  la    prefa  di   Roma   con 
queft*  altra  difavventura  della  medefima  Città  •    Ma  può  ftare  be- 
lìifllmo ,  che  i  Vandali  portaflero  la  loro  fierezza  anche  nella  Cam-  - 
pania  •  S.  Gregorio  il  Grande  ,  che  fiori  fui  fine  del  fecolo  fuflè- 
guente  ,  ri#ra  anche  egli  il  fatto  fuddetto  di  S.  Paolino  (a) ,  quum     {*)  Gregtr. 
fctvitntium  Vandalorum  tempore  fuifet  balia  in  Campania  partibus  de-  Magna* 
popolata.  £  di  qui  fi  può  prender  maniera  per  ifeiorre   un    nodo  dm/'2" 
avvertito  dagli  Eruditi,  i  quali  trattano  come   favola  la    fchiavitù 
in  Affrica  di  S.  Paolino  ;  perchè  altro  S.  Paolino  Vefcovo  di  No- 
la non  riconofeono,  fc  non  quello,  che  fiori  a' tempi  de' Santi  Gi- 
rolamo, ed  Agoftino.  Ma  il  Padre  Gianningo  della  Compagnia  di 
Gesù  gradiciofainente  oflèrvò  (b) ,  aver  Nola  avuto  più  d*  un  Pao-       n>\  ABa 
lino  per  fuo  Vefcovo  >  e  che  non  fotto  il  primo  ,    ma  fotto  uno  SanGomm    x 
de1  fuoi  fucceflòri    potè   fuccedere   il  fatto  di  quella  vedova  >   H  in  <*w*n& 
quale  incautamente  nel  Breviario,  e  Martirologio   Romano   viene  *£  *ntmS'i 
attribuito  al  primo  S.  Paolino.  Ora  ecco  dall' Autore  della  Mifcel-  J^  ^ 
la  autenticate  le  conghietture  dei  Padre  Gianningo  ,  e  doverli  ri*  JumU. 
ferire  a  quefti  tempi  la  definizione  di  Cappa ,  e  di  Nola ,  e  un  altro 
S.Paolino  Vefcovo  dell1  ultima  Città.  £  cosi  pofiiam  credere» fin- 
che dia  r  animo  ad  alcuno  di  inoltrarci,  che  in  ciò    fi   fieno  in- 
gannati S.  Gregorio  Magno,  e  V  Autore  della  Mifcella.  U)lJtdoms 
Sappiamo  bensì-,  che  fi  dilungò  dal  vero  Sant'  indoro  in  iferì*  fa  ChronUo 
vendo  (e) ,  eh?  Genferico  fidamente  dopo  la  morte  di  Majof  iano  Ai*-  r*né*L 
guflo  prefé,  e  faccheggiò  Roma:  il  che  farebbe  accaduto  nell'an-  ^  Eva8r* 
no  di  Criflo  462.  E1  troppo  patente  un  anacronifmo  tale.  Lafciòpa-  HÌft/iSi?' 
rimente  fermo  Evagrio  (i)  ,  che  Roma  in  tal  congiuntura  fu  data    (e)  Barin. 
alle  fiamme;  ina  anch' egli  s'ingannò.  Pretende  il  Cardinal  Baro*  -dnnal.Ecci. 
nio  (e)  coli' autorità  d*  Anaftafio  Bibliotecario  (/)  ,  che  i   Vandali  ffi^jjj* 
portaflero  rifpetto  alle  tre  primarie  Bafiliche  di  Roma  ,  e  non  ne  a- ^^£  J£_ 
fporuflero  i  facri  vafi:  intorno  a  che  è  da  dire  ,  che  non  è  bea  chia-  gni . 
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ro  quel  paflb .  Certo  è  bensì,  cfie  una  gran  quantità  di  feci*  fuppeHet- 
tili  con  gemme ,  e  vali  d'oro,  e  d'argento,  tolta  alle  Chiefe  ,  traf- 

(a)  Thtoph.  portata  fu  in  Affrica  da  quei  mafnadieri .  E  Teofane  (a)  aggrugne  , 
ip.  Chronop.  die  frirono  del  pari  menati  via  i  vali  del  Tempio  di  Geru&iem- 

me ,  che  Tito  Imperadore  dopo  la  prefa  di  quella  Città  avea  condotto 
a  Roma .  Quelli  poi ,  allorché  Belifario  riacquiftò  V  Affrica  al  Ro« 

(b)  Pro&p.  mano  Imperio,  per  atteftato  di  Procopio  (b)  furono  trasferiti  a  Collari- 
d'BelLL  tinopoli .  Si  raccoglie  poi  da  S.  Leone  Papa  (e)  ,  che  fa  iftituita 
i%cQ.       ""^  kfa  in  Roma  in  ringraziamento  a  Dio  #  perchè  i  Barbari  avef- 

*  (e)  Senno  ^ro  v®1  andarfene  lafciata  ih  libertà  quella  Città  •  Dei  pari  meri* 

%\.  S.Leo-    ta  bene  «federe  qui  rammentata  P  incomparabil  carità  di  Deogratias 

ni*  in  OH*  Vefcovo  di  Cartagine  f  di  cui  abbiatn  parlato  di    fopra  ,    giacché 

P*(toPCnalr  9ue^a  viene  a  noi  deferitta  da  Vittore  Vitenfe  (d) .    Giunterò   ia 

yiunfis  Li.  Affrica  tante  migliaja  di  Schiavi  Criltianf,  e  ne  fecero  la  divifion 

de  Perfecue,    fra  loro  i  Vandali  >  e  i  Mori ,  con  reltar  feparari  fecondo*  V  ufo  de9 

VarùkUr*      Barbari  le  mogli  da  i  mariti,  i  figliuoli  da  i  genitori,  immediata* 

mente  queir  uomo  di  Dio  vende  tutti  i  vali  d'oro,  ed1  argento  delie 

Chiefe  per  liberar  quei,  che  potè  dalla  fchiavitù ,  ed  impetrare  per 

gli  altri,  che  i  mariti  (tederò' colle  loro  confortile  i  figlinoli  coi 

lor  padri .  £  perchè  niun  luogo  bafiava  a  capire  tanta   moltitudi- 

.  ne  di  mifejri  Qriftiani ,  deputò  per  elfi  le  due  più  ampie  Bafiliche 

diFauftcl,  e  delle  nuove,  con  letti,  o  flramazzi  da  poter  quivi  ri- 

S>fare,  e  diede  anche  il  cibo  giornaliere  a  proporzione  delle  per- 
ne.  Non  pochi  parimente  di  quegi'  infelici-  erano  caduti  infermi 
a  cagion  de'difagi  patiti  per  la  navigazione  ,  o  per  ia  crudeltà  di 
que' Barbari  .  Il  fanto  Vefcovo  ,  benché  vecchio,  quali  ad  ogni 
momento  li  vifitava  infieme  co  i  medici,  e* co  i  cibi,  perchè  fe- 
condo r  ordine  di  efli  medici  a  cadauno  in  fua  prefenza  venifle 
fomminiflrato  il  bifognevoìe  •  E  non  reflava  neppur  la  notte  di  far 
quello  efercizio  il  pio  Prelato  a  guifa  duna  amorevolHfima  balia, 
correndo  a  letto  per  ietto,  e  interrogandp ,  come  fi  portava  ciafeu* 
fio  di  que' poveri  malati .  Miravano  con  occhio  livido  i  Vandali 
Ariani  la  mirabile  carità  di  quello  Vefcovo  Cattolico ,  e  varie  vol- 
te mancò  poco  >  che  fotto  varj  pretefti  non  V  uccideflfero  •  Ma  Iddio 
voile  per  fé  da  li  a  qualche  tempo  quello  rnfigne  Operarlo  delia  fua 
vigna ,  con  tal  dolore  de9  Cattolici  di  Cartagine ,  cte  allora  maggior* 
mente  fi  credettero  dati  in  mano  a  i  Barbari ,  quando  egli  palsò  al 
Cielo.  Tre  anni  foli  durò  il  fuo  Vefcòvato,  ma  ne  durerà  predo 
i  Fedeli  fa  memoria  nel  Martirologio  Romano  a  dì  22.  di  Marzo* 
Fioriva  in  quelli  tempi  con  gran  riputazione  nelle  CaUìe  A* 
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vitty  nominato  pia  volte  di  l'opra,  di  nobiliffima  caia  dcHa  Provin- 
cia 4*  Auvergne ,  come  fcrifle  Gregorio  Turonenfe  (*)  >  Dianzi  era    (a)  &'&* 
con. lode  intervenuto  a  varie  battaglie;  aveva  efercitata  fe  c^^^vj 
di  Prefetto  del  Pretorio  delie  Galtfe,  ed  ultimamente,  mentre  egli     *  '  '    * 
fi  godeva  la  fua  quiete  in  villa,  Maffimo  Auguflo,  conofcente  qon 
meno  del  di  lui  merito,  che  della  probità, e  valore,  l'area dichia* 
rato  Generale  dell'Efercito  Romano  in  quelle  Parti .  È  ben  ve  n'era 
bifogno,  perchè  i  Vifigoti,  i  Franchi,  ed  altri  Popoli  ,   udita  la 
marte  di  Valèatiniano ,  cominciavano  a  far  movimenti  di  guerra.. 
Ne  folamente  gli  conferi  Maffimo  quella  dignità  ,  ma  gli  ordinò  fo? 
pra  tutto  di  ftabilir  la  pace  con  Teodericp  IL  Re  de*  Vifigoti .  A 
tale  effetto  avendo  Avito  mancato  avanti  McJJìano  Patricio  a  parlare 
col  Jle,  anch' egli  appreflò  pafsò  3  Tolofa,  e  quivi  intavolò  la  pa*i 
ce  defiderata  >  .Quand'jecco  giugnere  nello  Aedo  tempo  la  nuova  # 
che  Malfimo  lmperadòre  era  fiato  tagliato  in  brani  dal  Popolo ,  e 
da5 Soldati,  e  che  Genferico  entrato  in  Roma  avea  quivi   lafciata 
la  briglia  alla  fua  crudeltà.  Allora  gli  UHziali  Romani ,  e;l  mede* 
fiipo  Re  Teoderico ,  configliarono  a  cara  Avito  di  prendere  le  fedi* 
ni  dell'  Imperio ,  giacché  il  Trono  Imperiale  era  voto ,  ne  fi  face* 
torto  ad  alcuno ,  e  in  Roma  allora  altro  non  v9  era  che  pianto ,  e  mi- 
feria  ;  Gli  promife  Teoderico  ,  oltre  alla  pace ,  anche  V  afliftenza  fua, 
per  liberare  l'afflitta  Città,  e  far  vendetta  di  Genferico.  Se  cre- 
diamo ad  Apollinare  Sidonio  (b) ,  marito  d'  una  figliuola  d'  Avito     (m  Sido*. 
fletto  ,  egli  ripugnò  non  poco  ad  accettar  quella  fplendidiffima  of-  in  Pane^yr* 
feua,  e  fecefi  molto  pregare;  ma  Gregorio  Turonenfe  (e)  pceten-.^^ 
de,  che  egli  fteffò  fi  procurarle  un  si  maeftofo  impiego.  In  Tolor  J®  Gr*&n 
ùl  dunque  ni  concbiufa  la  di  lui  aflunziooe  al  Trono  Cefareo;ed  ek 
fendo  egli  poi  venuto  ad  Arles ,  luogo  di  fua  refidenza  ,  in  ella  Città    . 
col  confentimento  dell'  Efercito,  e  de'PopoIi#fu  compiuta  la  firn-  if)**™*? 
zione,  con  efler  egli  proclamato  Imperatore  Augufto,*  col  pren-  aipJu^r^ 
dere  la  porpora,  e  il  diadema. Credefi  ,  che  ciò  feguiflb  nel  dì  io.  Aviti,. 
di  Luglio.  Da  un'  Ifcrizione  riferita  dal  Padre  Sirmondo  (dj  pof-  (e)  GÓU^è 
fiatilo  raccogliere,  che  quello  lmperadòre  portaflè  il  nome  di  £por-  f^!n^1'  / 
thio  Avito,  In  tu»  foh  Medaglia  riferita  dal  Goltzio  (*)  ,   e   dai  %'"£*** 
Mezzabarba  (/) ,  elfo  viene  intitolato  D.  Nf  FLAVIVS   MiECL  jHJk 
LIVS  AVtTVS  P,  F,  AVG.  ma  non  «uè  le  Medaglie  pubblica-     (g)  A**- 
te  dal  Goltzio  portano  l'autentica  eoa  loro,  e  fenz* altre  pruove  la  **&%  £*& 
fua  none  qui  decifiva .  Marciano  Augufto  in  queft'  anno  fi  moftrò  fa-  c**m  J£*e^ 
vorevole  al  Clero,  ordinando  (g)  ,  che  fofle   lecito    alle  vedove,  «/^«.  #  ""' 
di^conelTe  \  $  monache  di  lafciace  neir  ultima  volontà  cip  ,,  she^^, 
Tomdllt  X  loro 
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loro  pìacetfè,  alIeChiefe  ,  a  i  Clerici,  e  Monaci  ,  il  che  prima  era  rie* 
tato  per  una  legge  <li  Valentiniano ,  Valente ,  e  Graziano  a  cagion 
d-  alcuni ,  che  frequentavano  troppo  ,  e  con  troppa  avidità  le  cafe 
d'efiè  femmine  fotta  pretefto  di  religione»  Può  anche  appartenere 
(a)  Prifcus   al  prefente  anno  ciò  ,  che  vieti  raccontato  da  Prifco   Storico  (a) 
iom.  i.         di  quelli  tempi.  Cioè,  ch'eflb  Imperadoc  Marciano,  da  che  ebbe 
ttifi.  By^,     iutpfo  fl  facco  dì  Roma ,  e  che  Genferico  ave»   condotta  feco  in 
W73*         Affrica  P  Augufla  Eudofjla  colle  Principefle  figliuole,  non  potendo 
rimediare   al    male  già  fatto  ,  almeno  fpedi  Ambafciatori  al  Re 
Barbaro  >  comandandogli  di  guardarli  dal  più  moleftare  i*  Italia ,  e 
che  ri  mette  ire  in  libertà  la  Vedova  Imperadrice    colle    figliuole  * 
Geoferico  fé  ne  rife,  e  rimandò  i  Legati  con  fole  buone  parole , 
feirca  voler  liberare  quelle  Principefle*  Dimorava  tuttavia  in  que* 
ili  tempi  nella  -Città  di  Gè  r  tifale  mine  Eudocia,  o  fia  Attaaiàt  à  ve** 
dova  di  Teodofìo  II*  Imperadore,  e  madre  della  fuddetta  EudoC 
fia  Augnila.  Racconta  Cirillo  Monaco  nella  Vita  di  Sant*  Eutimio 
th)    Cotelé-  abbate  (i),che  quefta  Principellà  feguiva  l'eresia  degli  Emichia- 
rius  tomo*.1™  »  e  per  quante  lettere  le  andaffero  feri  vendo  Valerio  fuo  fratel* 
Monumenta  lo  (  Valtriano  è   quefli  chiamato  nella  Cronica  d*  Aieiiandria  )  ed 
Eccl.p.*+   Oitbrio  genero  di  fua  figliuola,  perchè  abbbandonaile  quella  Setta, 
mai  s' indufle   ai  cangiar  fentimenti  *    Si  fa  ancora  ,   che  S,  Leo* 
(e)  T.eo  Ma-  ne  Papa  (e)  fcrifle  alla  medelìma   lettere  efortatorie   per   quello  f 
gru*  Éptji  ed  altrettanto  avea  fatto  Valentiniano  111*   Augurio    tua  genero  ; 
88.  ad  Ju-  ma  fempre  indarno  *  Giunfe  finalmente  a  lei  la  funelta  nuova,  eh1 
unum*       elfo  Valentiniano  era  flato  uccifo ,  e  che  la  figliuola  colle  nipoti 
era  fiata  condotta  prigioniera  in  Affrica  ;   allora    Eudocia  battuta 
da  tanti  flagelli,  fatto  ricorfo  a  i  Santi  Sitneon  Stinta,  ed   Euti- 
mio, ritornò  alia  Fede  Cattolica  ,  con  adoperarti  di  poi  ,-  accioc- 
ché moW  altri  abjurallero  gli  errori  d' Eqtichete  r  Le  parole  di  Ci- 
rillo fuddeito  ci  fan  conofeere  vero,  quanto  fi  trova  fentto  da  Pro* 
U\P         coP*°  (fyr  e  da  Teofane  (e),  cioè,  che  PUcidia  figliuola    minore 
de  BeU?CP'  di  Valentiniano  III.  Imperadore ,  condotta  colla  madre  Eudoffia , 
Fand.lu     e  colla  forella  Eudocia  in  Affrica  da  Genferico  ,  era  già  maritata 
**p*i<         con  Odbrio  nobiliflimo  Senatore  Romano*  E  vaglio  (/)  air  incoa- 
(c)  JheoPh  tro  chiaramente  fcrive  ,  che  Placidi*  ,  dappoicchè  fu  mella  in  li- 
'"{()  £*^  berta,  ftt  or  Une  di  Marciano  Auguflo  9  prefe  per  marito  eilò  O/i- 
Uh.  i.  e.  7.  brio  fuggito   a  Collantinopoli  dopo -l'entrata  de' Vandali  in  Roma. 
.Hi&EccL    jvia  qui  l'autorità  di  Evagrio,  benché  feguitata  dai  Du-Cange(g), 
^^"O^ha   poco    pelò  >    perciocché  Placidia    folamente   dopa    la   morte 
%xt^tid%   <**  M^ciano  Imperadore  fu  polla  in   libertà.  Sembra  eziandio, 
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che  Prifco  Iflorìco  di  que' tempi  jaflèrifca  {«)  fegurto  quel  jnatri-   (a)  P^Tà" 
monlo  folamente ,  dappoicchè  fa  reftituita  itila  primiera  libertà  que-  VM-Byt.    -, 
ila  Principefla,  con  dire  *»  ryn+H**"  prtpp*  ,  cioè  ,  fecondo  la  *9m,lP<Hè 
vertane  latina  del  Cantociaro,  quam  dttxit  OUbrUu-,  ina  fi  dovea 
più  gi  ultamente  traslatare  quoti  jkixtrat  OUbrius, 

Anno  di  Cristo  ccccjlvi.  Indizione  fz* 
di  Leone  Papa  17. 
.di  Marciano  Imperadore  7. 
di  Avito  Imperadore  ?.. 

Confoli  in  Oriente  Varane  ,  «  Giovanni  ; 
Confole  in  Occidente  £farchio  Avito  Augusto. 

NOn  peranche  dovea  Marciano  Auguflo  avere  riconofciuto  Avim 
per  Imperadore j  e  però  egli  jfoio  creò  i  Confoli  in  Oriente» 
Ma  infallibilmente  Zappiamo»'  che  Avito  già  dichiarato  Auguiio  p 
ed  accettato  sper  tale  dal  fenato,  .anzi  invitato  da  efeo  a  Roma  , 

frefe  il  Confolato  in  /quefl'anno  in  Occidente.  Abbiamo  qualche 
Scrizione  in  teftimonianza  jdi  ciò  ,  che  ti  legge  anche  nella   mia 
Raccolta  {b) .   E  fcpra  iutto  reità   U  panegirico  recitato  in  Roma  V  J%*Jamfi 


perador  „  ,  —...«,«„„„*, 

approvata  ia  fua  ^elezione.  Ma  perciocché  i  Svevi  -  "che  Ifignoreg" 
giavano  nelle  Provincie  Occidentali  della  Spagna ,  inoltravano  gran 
voglia  di  far  <de  i  movimenti  t  anzi  infettavano  Ja  Provincia  di 
Cartagena,  Avito  ad  effi  .ancora  inviò  per  Ambafciatore  frontone 
Conte  ,  *  pregò  ftodtruo  IL  Re  de'  ynìgoti ,  che  anch'  egli  ficco- 
me  fuo  Collegato ,  mandane  .un'  ambafceria  a  que'  Barbari ,  per  in- 
durli a  confermar  la  pace  giurata  colle  Provincie ,  <che  retavano  in 
Ifpagna  air  Imperio  Romàno.  Andarono  gli  Ambafciatori>manon 
riportarono  fc  non  delie  negative  da  quegli  alteri .  E  Rtchiarìo  Re 
d' effi  Svevi ,  che  Ridano  è  appellato  da  Giordano  Storico ,  per  far 
ben  conofcere  ,  qual  jilpetto  egli  profetava  a  i  Romani  ,  e  Goti 
l»rfi  a  far  de' gran  danni  nella  Provincia  Tarraconenfe,  Ouefto  fu 
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H  frutto  ielle  premure  delP  Imperadore  Avito  ,    e  di   Teoderfco 
(a)  PriJcusRe  dei  Vifigoti.  Oltre  a  ciò  racconta  Prifco  Iftorico  (*),  che  A- 
tot*,  i.  Kift*  vito  Imperadore  mandò  in  Affrica  altri  Ambaferatori  ad  intimare  a 
^^"'^Genferieo  Re  dei  Vandali  V  oflervanza  de  i  patti  ftabilfti  un  pez- 
zo fa  coli'  Imperio  Romana  ;  perchè  altrimenti  gli  moverebbe  gner- 
ra  colle  Milizie  Romane,  e  de'fuoi  Collegati.    Marciano  Augufto 
probabilmente  in  quello  taedefimo  anno»  giacché  nulla  3Vea  frutta* 
to  la  fpedizione  precedente  ,  inviò   di  nuovo  ad  ciò  Re  ,  Bltda 
Vefcovo  Ariano,  cioè,delkt  fetta  deglf  fteffi  Vandali,  per  diman- 
dare  la  libertà  delle  Principefle  Augufte,  e  la   confervazion   della 
pace  »  Bleda  parlò  alto  ,  minacciò  ,  ma  nulla  potè  ottenere  •  Anzi 
Genferico  più  orgogliofo  che  mai,  feguitò  in  Affrica  a  perfeguififre 
i  Cattolici ,  come  a  lungo  racconta  Vittore  Vitenfe  .   In  oltre  (ter 
relazione  del  fuddetto  Storico  Prifco ,  con  una  numerofa  fiotta  d'ar* 
«fiati  andò  a  sbarcare  di  nuovo  nella  Sicilia ,  e  ne  i  vicini  luoghi 
d'Italia ,  con  lafciar  la  defolazione'  dovunque  arrivò.  Procopio aa- 
ch?  egli  attefta,  che  Genferico-  dopo  la  morte  di  Vaientiniano  non 
lafciò  pattar  anno,  che  non  infeftafle  la  Sicilia ,  é  V  Italia  con  pre- 
de incredibili,  rovine  delle  Città,  e  prigionia  de' Popoli.    Aggro- 
tta Vi&or  gne  Vittore  Vitenfe. (b}y  che  quefto  Re  divenuto  corfaropoi  Mo 
0rAtofi.i.c.  ri  antichi  cor  fari  ,  afflitte  in  varj  tempi  la  Spagna  ,   i*  ttdia  ,  la 
tydtptrfec  Dalmazia,  la  Campania,  la  Calabria,  la  Puglia,  la  Sicilia ,  la  Sar- 
degna ,  i  Bruy  y  la  Venezia ,  la  Lucania ,  il  vtcchto  Epiro,  e  la  Gr* 
eia ,  con  perlegmtare  dappertutto  i  Cattolici ,  e  farvi  de  i  Martiri. 
La  menzione ,  che  quefto  Scrittore  fa  della  Campania  ,  da   credi* 
to  al  racconto  dell'  Autore  della  Mifcelia ,  riferito  da  me  all'  anno 
precedente  intorno  air  eccidio  di  Capoa  ,  e'   Nola  ;  e  al  paflaggio 
in  Affrica  di  San  Paolino  juniore  VefcoVo  di  Nola .  Vengono  anco- 
ra confermate  le  Scorrerie  di  quefto  Re  crudele  dal  poco*  fa  Men- 
tovato Idacio,  fcrivendo  egli,  che  effèndo  capitate  cinqtìamanove 
itavi  cariche  di  Vandali  da  Cartagine  nella  Galli» ,  ò  pu*  nell'Ita» 
Ha ,  fpedito  per  ordine  di  Avito  Imperadore  contra   coloro  Rcci* 
mere  Conte  ino  Generale,  gli  riufci  di  tagliarti  a  pezzi.   Sogghi- 
gna ,  che  un'altra  gran  moltitudine  di  qae'  Barbari  nella   Corfica 
era  fiata  meda  3  filo  di  fpada  * 

Vedendo  intanto  Tecxlerico  II.    Re  de1  Vifigoti,  che  i  Svevi 
ic)  léérius  fìgnoreggianti  nella  Gallicia  niun  conto  aveano  fatto  degli    Aitìba* 
inChróniev*  fcjatori  loro  fpediti  ,  fecondocchè  s'ha  da  Idacio  (e),  e  da  Glor- 
ie/te^   tìano Stoiico (4),  tornò  ad  inviarne  loro  degli  altri,  ite  qtrefti  ebbe- 
Cui'."?*}*  io  miglK*  fortuna*  Anzi  poco  dopo  Rechiark)  Re  d'effi  Svevi  cpngrofc 
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Co  «farcito  ritornò  addotto  alla  Provincia  Tarraconenfe ,  a  ne  con- 
«  dulie  via  un  immeniò  bottino  con  gran  numero  di  prigioni.  Gior- 
dano agghigne,  aver  rifpofto  l'altero  Reebiario   a  Teoderico,  che 
le  non  la dilinetteva  di  mormorare  di  lui,  farebbe  venuto  iinoaTo- 
Jofa,  e  fi  farebbe  veduto,  fé  i  Goti  avellerò  fòrze   da  refillergli. 
Allora  Teoderico  perde  la  pazienza*  e  per  ordine  dello  fieilb  Avito 
Augufto ,  aiieflito  un  poderofo  efercito  di  Goti ,  dall'  Aquitania  pa& 
so  in  ifpagna  ,  per  fare  un"  ambafciata  di  maggior  vigore  a  que  Bar- 
bari .  Seco  andarono  Gnudiaco  ,  o  fia  Chiiperico  Re  de'Borgogno- 
ni ,  colle  k)r  foldatefche .  Dodici  miglia  lungi  da  Aftorga ,  oggidì 
Città  del  Regnò  di  Leone  ,  fi  trovò  a  fronte  d'effi  il  Re  de'Sve* 
vi  Rcchiarh  col  nervo  maggiore  delle  Aie  genti  predo  al  Fiume  Urbi- 
co  nel  quinto  giorno  d1  Ottobre .  Fecefi  un  fangirinofo  fatto  d'armi,- 
furono  totalmente  (confitti  i  Svevi,  il  Re  loro  ferito  potè  per  al- 
lora metter  fi  colla  fuga  in  (alvo*  Giunto  pofcia  il  vittoriofo  Teoderi- 
co alla  Città  di  Braga  nel  di  a£«  d' Ottobre  >  la  prete ,  la  diede  a 
faccoj  fece  prigione  una  gran  quantità  di  Romani ,  non  fu  perdonatone 
alle  Chiefe ,  né  al  Clero  :  in  fomma  tutto  fu  orrore ,  e  crudeltà  .  Tro- 
vandoti poi  etto  Re  nel  Luogo  Portucale,  onde  è  venuto  il  nome' 
ài    Portogallo ,  gli  fu  condotto  prigione  il  Re  fuddetto  Rechi  ano  >  il 
quale  s* era  niellò  in  una  nave  fuggendo  •>  ma  da  una  tempefla  di  ma- 
re fu  menato  in»  braccio  a  i  Vifigoti  •  Ancorché  fofle  cognato  di  Teo- 
derico, da  Uà  qualche  tempo  reflò  privato  di  vita»  Allora  Teoderi- 
co diede  per  capo  a  i  Svevi  ,  eh*  s  erano  fottomeffi  a  lui,  Ajulfo  fuo 
cliente,  e  di  poi  pafsò  dalla  Gallicia  nella  Lufitania.    Ma    quello 
Ajulfo  non  iflette  molto ,  che  (edotto  da  i  Svevi ,  alzò  la  teda  contea 
del  fuo  benefattore;  e  male  per  lui,  perchè  venuto  alle  mani  con 
Teoderico,  e  rimafio  in  quella  battaglia  prefo,  lafciò  la  tefla    fo- 
pra  d'un  patibolo.  Ottennero  di  poi  gli  (confitti  Svevi  per  mezzo 
de'  Sacerdoti  il  perdono  da  Teodorico ,  ed  ebbero  licenza  d'  eleg- 
gerli un  capo,  che  fu  Rcmifmonào.  In  tal  maniera  furono  gafliga- 
tii  Svevi,  ma  colla  defolazion  del  paefe,  e  fenza  profitto    alcuno 
del  Romano  Imperio;  perciocché  quelle    Provincie  vennero  lotto 
il  dominio  dei  Vifigoti.  Tutto  quello  racconto  V  abbiamo  da  Gior- 
dano, e  da  Idacio;  e  P ultimo  d'elfi  riferifee  qurfK  fatti   in    due 
diverti  anni ,  ma  prpbabiimente  non  fenza  errore,  perchè  appreflo 
narra  h  caduta  di  Avito  Imperadore,  la  qual  nondimeno  accadde 
in  quello  medefimo  snno  •  Il  fuddetto  Re  Teoderico  IL  vien  loda- 
to aflàiflìmo  da  Apollinare  Sidonio  (a)  per  le  fue  belle  doti.         (aj  sidoniu$ 
Come  pei  cadefse  Avito  dal  trono,  fé  ne  ha  un  foto  barlume  LuEpì/Lk 
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dall'  antica  Storia .  Cioè^  (blamente  è  a  poi  noto,  che  Avito  dando* 
fene  in  Roma ,    ed  accortoli ,  che  quivi  non  era  ficurezza  per  lui 
mercè  delia  perfecuzione  motta  contra  di  lui  da  Ricimere,  G  ritirò 
come  fuggitivo  a  Piacenza.  Dopo  la  morte  d'  Aezio  era  flato  confe- 
rito a  quello  Ricimere  il  grado  di  Generale  delle  Armate  Cefaree. 
(a)  Ariti-  jn  una  Menzione  rapportata  dall'Aringhi  (a)  >  egli  è  chiamato  FU- 
JsJèurrannh  Vl°  R*cim*rt*    Ennodio  (b)  ci  jrappreleuta  coftui  di  paziqne  Goto  j 
/4.  m^*7.     ma  è  più  da  credere  ?d  Apollinare  bidonio  Autore  contemporaneo, 
(i)  Enno-  ed  amico  <Teflò  Ricimere ,  allorché  aitefta,  ch'egli  era  nato  di  p*- 
àiusin  VU&  fat  Svevo ,e  di  madre  Gota, e  nipote  di  Vallia  Jle  d'elfi  Goti,  o 
S.Epipha-    yogliam  dire  Vifigoti.  Quefti  Baibari  foilevati  ai  gradi  più  infigni 
p"*  dell'  Imperio  Romano  ,  contribuirono  non  poco  alla  rovina  cP  e:Iò 

(e)  Gre/pr.  Imperio.  Se  s'ha  da  prellar  fede  a  Gregorio  Juronenfe  (e) ,  Avito 
L™l\u      Perchè  Jufluriofamente  viveva ,  fu  abbattuto  da  i  Senatori .    Quum 
Bift.  Frane.  Romanum  ambijfet  fmperium ,  luxurioji  agtre  voltili  ,    a  Senatoribus 
(d)  Fred*-  projeSus .     Pero  da  Fredegario  nel  compendio  (d)  del  Turonenfe, 
gfiriu*  Hìft.  Avito  yien  chiamato  Imptrator  luxuriofus .  In  pltre  egli  racconta  , 
Frane.  Epi-  ^  avencj0  Avito,  già  divenuto  impera  Jore,  finto  d' eìlere  inalato, 
&m'io!P'7'    £  dato  ordine,  che  le  Senatrici  il  yilìtailero,  usò  yioienza  alla  mo- 
glie di  un  certo  Lucio  Senatore ,  il  quale  in  vendetta  di  quello  af- 
fronto fu  cagione  che  i  Franchi  prendeilèro  ,  e  confegnaisero  alle 
fiamme  la  Città  di  Tre  veri.  Ma  fi  può  ben  fofpettare ,  che  quelle 
Ceno  fole?  e  ciarle    in  venute  da  chi  gli  voleva  male.  In  que' pochi  : 
mefi,che  Avito  tenne  l'Imperio,  dimorò  in  Arles,  da  cui  è  ben 
lungi  Treveri,e  di  là  polcia  pafsò  a  Roma.  Il  granpefo  , eh1  egli 
prete  fulle  fpalle,  gli  dovea  ben  allora  lafciar  penfare  ad  altro ,  che 
a  sforzar  donne;  e  maffimamente  non  sfsendo  allora  egli  uno  sfre- 
nato giovane,  ma  con  molti  anni  addofso;  giacché  fappfamoda  Si* 
donio,che  fin  Tornio  421.  egli  fu  dalla  tua  Patria  fpedito  Amba- 
feiatore  ad  Onorio, e  Coflanzo  Augulli.  Pltre  di  che  fembra  ben 
poco  /credibile  Y ordine, che  fi  fuppone  dato  da  iui,d' efsereviGta- 
to  dalle  Senatorefse  pei  la  finta  interinila .  E  quando  fia  vero  ,  che 
Avito  dopo  ^ver  depollo  l'Imperio,  foise  creato  Yefcovo  di  Pia- 
cenza, tanto  più  s1  intenderebbe ,  eh*  egli  non  doveva  efsere,  quale 
vien  dipinto  dal  Turonenfe,e  dal  fuo  Abbreviatore ,  perche  lo  ze-> 
Jantifiìmo  Papa  San  Leone  non  avrebbe  permefso ,  che  fofse  afstuv- 
to  a  tal  grado  ,  chi  fofse  pubblicamente  macchiato  d"  adulterj ,  e 
,. .  idi  fcandali .  Perciò  parmi  più  meritevol  di  fede  Vittore  Tunpnen- 

«r.         /r/r  fe  (e),  che  ci  rappréfema  Avito  per  un  buon  uomo  ,  con  iscrivere: 
in  ctonie*.  Avitus  >vit  totius  JimpUcuaus ,  m  Ualliis  imptnum  jumit.  In  icpijna 
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Avito ,  benché  venuto  a  Roma! ,  t  accettato  da* Romani,  non  tar- 
dò molto  ad  efserne  odiato  ,  fé  pur  tutta  la  Tua  disgrazia  non  fu 
il  trovarli  egli  poco  in  grazia  di  Ricimcte  Generale  delle  Armate, 
la  cui  prepotenza  cominciò  allora  a  farli  fentire  $  e  crebbe  poi 
maggiormente  da  li  innanzi  *  ficcome  vedremo  *  Avito  adunque 
feorgendo  vacillante  il  fuo  trono»  perchè  ficcome  notò  Idacio(a),  (a)  Macia* 
s'era  egli  fidato  dell' ajuto  a  lui  promefso  da  i  Goti,  ma  allora  i  "*  Chronko* 
Goti  impegnati  nelle  conquide  in  Ifpagna,  noi  potevano  punto  af* 
fiftere:  Avito,  dilli,  fi  ritirò  da  Roma,  e  giunto  a  Piacenza , qui- 
vi depofe  la  porpora,  e  rinunziò  ali1  Imperio  è 

Perciocché  fi  trovò  allora  vacante  il  Vefcovato  di  quella  Città, 
per  maggiormente  accertare  il  Mondo  ,  che  la  fua  rinunzia  era  im- 
mutabile ,  prefe  gli  Ordini  Sacri»  e  fu  creato  VefcoVo  di  efsa  Città 
di  Piacenza  «    Di  quello  fuo  pafsaggio  abbiamo  per  teftimonj  Ma-         * 
rio  Aventicenfe  (b)  y  e  l'Autore  della  Mifcella  (e)-  Vittot  Tuno-  0>)  Marini 
nenfe  (d)  fcrive  anch' egli  ,    che  Ricimere  Patrizio  fuperò  Avito  ,  t  *??*}£& 
perdonando  alla  di  lui  innocenza  f  il  fecf  Vefcovo  di  Piacen\a .  Paro-  jfòfai^* 
le,  che  ci  fanno  abbafianza  intendere,  che  Avito  per  forza  fu  in*  u  jy. 
dotto  a  deporre  il  comando  ,    e  ch'egli  non  doveva  efsere  quel     (i)  Fìàòt 
trillo ,  che  fu  pubblicato  da  Gregorio  Turonenfe  ,  e  molto  più  da  Twontnju 
Fredegario  •  Il  Cronologo  pubblicato  dal  Cufpiniano  (e)  feriva  che  u)CAro*+: 
nel  dì  17  di  Maggio  (  del  preferite  anno  )  Avito  fu  prefb  in  Pia-  gripàus^ 
ten\a  dal  Generale  Ricimere,  è  che  rtftò  uccifo  Meffìano  fuo  Patrizio*  tpudCufpi^ 
Àggiugne,  che  Ronifco  ,  Patrizio  anch'  efso ,  trucidato  fu  nei  Pa-  «'«>""»• 
la/zo  di  Llafse,  cioè ,  fuor  di  Ravenna ,  nel  di  17.  di  Settembre. 
Bi fogna  dunque ,  che  in  Piacenza  colto  Avito  da  Ricimere  fi  ac- 
comodafse  alla  di  lui  violenza,  e  fi  contentafse  di  mutar  la  Coro* 
na  Celarea  in  una  Mitra  4    Ma  poca  durata  ebbe  il  di  lui  Vefco- 
vato \  perciocché  fecondo  Gregorio  Turonenfe  (/)  avendo  egli  feo-  (f)  Cngor. 
perto,che  il  Senato  Romano  tuttavia  sdegnato  contri  di  lui,  me-  Turonenjls 
ditava  di  levargli  la  vita ,  prefe  la  fuga,  e  pafsato  nelle  Gallievo*  lmU  caP<lu 
leva  ritirarfi  neii' Auvergne  fua  Patria;  ma  nell'andare  alla  Bafilica 
di  S.  Giuliano  prefso  Brivate  (  oggidì  Brioude  )  con  afsaiffimì  do- 
ni, cadde  malato  per  iftrada,e  terminò  i  fuoi  giorni.  Fu  egli  pò- 
feia  feppellito  nella  Balìiica  fuddetta  4    Anche  Idacio  fcrive ,  che 
mentre  Teoderico  Rs  de  i  Vifigoti  dimorava  nella  Gallici*,  di  fu     (g)  Ev*gr* 
portata  la  nuova  ,  che  Avito  dall' Italia  era  giunto  ad  Arles  ♦  roca  (?:'*£.    . 
fede  prediamo  ad  Evagrio  (g)  ,   allorché  dice  rapito  Avito  dalla  J  j     "'^ 
pelle;  e  menò  a  Niceforo  (fc),che  il  fa  morto  di  fame  «  Conviene  (])    Theoph. 
bensì  afcoitar  Teofane  (<),  che  fono  quell'anno  ci  fa  fapere,  che  in  ètironogn 
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la  Città  di  Ravenna  fu  confumata  dal  fuoco ,  e  da  fi  a  pochi  gior- 
ni Romito  Patrizio  (  appellato  Ramifco  ,   ficcome  abbi?m  vedutp  > 
dal  Cronografo  del  Cùfprniano  )  fu  uccifo  appretto  Clafle  ,  e  che 
dieciotto  giorni  dopo  reftò  fuperato  Avito  da  Remico   (  vuol  dire 
Ricimert  )  ,  e  che  creato  Vefcovo  della  Città  di  Piacenza ,  emen- 
do pafsato  nelle  Gallie  ,  quivi  diede  fine  a  i  lupi  giorni  •    Dieci 
mefi  e  mezzo  redo  poi  vacante  f  Imperio ,  nel  qual  teippo  perat^ 
.(•){&***•  tettato  di  Cedreno  (a),  fenza  titolo  d' Irqperadore  Ricinjere  Jafece 
in  HijUr.    ^  Imperadore,  governando  egli  a  bacchetta  la  Repubblica.  Ab- 
(fc)  JfariusbhxDO  da  Mario  Aventicenfe  (b)  fotto  queffannp  ,    che  i  Borgo- 
AvtntHtnf.  gnoni,  parte  de9  quali  era  pafsata  in  Ifpagna  ,    unita  a  Teoderico 
II,  Re  de*  Vifigoti,  ciacche  i  Qoti  erano  impegnati  contro  i  Svevf 
nella  Galliate  fcarlo  era  PEfercito  Romano  nelle  Gallie,  occupa- 
rono alcune  Provincie  d'efse  Gallie,  cioè,  le  vicine  alla  Savoja,^ 
divifero  le  terre  co  i  Senatori  di  que'paetì  •  Mancò  di  vita  in  queft' 
(e)  Grtgor.  anno  Mirovto  Re  de'Pranchi,  ed  ebbe  per  fucceflòre  Chiiicrico  (e) 
XuronenjU   fUQ  ggijuoi0  p  fl  quale  perche  cominciò  a  far  violenza  alle  fanciul- 
le, incorfo  nello  sdegno  del  Popolo ,  fu  corretto  a  iqutar  aria ,  e 
a  rifugiarli  appreflfo  Bifirto  Re  della  Toringia.    Era    flato  creato 
Generale  deli9  Armata  Romana  nelle  Gallie  un  certo  Egidio .  Sep? 
pe  (petti  col  tempo  farti  cotanto  amare  ,  e  (lineare  da  i  Franchi, 
li)  B*ronfC\ìt  palefiero  per  loro  Re.    Stinga   il  Cardinal  Baronio  (4)  ,   ed 
«W^f  #**han  creduto  lo  ftefso  altri  moderni  3  che   nel  prefente  anno    efli  • 
Franchi  mettefsero  il  pie  (labilmente  nelle  Gallie  ,    ma  ciò    non 
fuffifte  •  Seguitarono  effi  a  dimorare  di  là  dal  Reno ,  finché  ,  Gc- 
come  diremo,  riufeì  lorp  di  cominciar  le  conquide  nel  paefe  del? 
JeGalli?, 

Anno  di  Cristo  cccclvii.  Indizione  y* 
di  Leone  Papa  18. 
di  Leone  Imperadore  i. 
di  Maio&iano  Imperadore  u 

Confoli  (  Flavio  Costantino  ,  e  Rufo  .' 

ERa  giunto  Marciano   Auguflo   all'età   di   fettantacìnque  agni  ,- 
quando  fui  fin  di  Gennajo  dell'  anno  prefente  gli  convenne  pa- 
^n^L^  8are  **  tributo ,  a  cui  è  tenuto  ogni  mortale .    Scrive  Zonara  (e) 
£n*rhcopL  ekere  co^°  fofpetto ,  che  morifse  di  veleno,  fattogli  dare  da  Afpart 
in  eàrwgr.  Patrizio.  Secondo  Teofane  (/)  avendo  egli 'fenato  con  fpmmo  di» 
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facete  il  4kco  di  Roma  ,  e  3  trasporto  fatto  in  Affrica  ddP  Impera' 
drice.,  e  delle  fue  figliuole  ,  con  fiamma  vergogna  ,  ed  ingiuria  dell1 
Imperio  Romano  ,  fi  preparava  per  muover  guerra  a  Genserico.  Do- 
vette egli  .finalmente  prendere  tal  rifoluzione,.da  che  quel  Re  fu- 
pedo  sy  em  beflati  delle  di  lui  ambafciate  ,   e  faceva   peggio    che  * 

mai  contro  tutte  le  contrade  mantiene  dell'Imperio, Per auro,  fé- 
condocchè  s'  ha  dagli  antichi  Storici ,  egli  era  Principe  mite,  beni- 
gno verfo  tutti  ,  di  una  mirabil  pietà,  limofiniere  al  maggior  fegno* 
e  fopra  tuuo  amantiflìmo  della  pace  ♦  Scrive  Zonara  (a).,  eh'  egli    M  Zen*. 
iblea  dire.,  che  finche  fi  può  mantener  la  pace  9  non  $'  ha  a  mei-  ****!*  l*i%* 
ter  mano  ali*  armi.  Però  (otto  quello  Principe  i  Greci  confettavano  di   , 
aver  goduto  il  fecolo  d'oro.  Ebbe  poche  guerre ,  e  fé  ne  ufcitxm ono- 
re. Ma  qùefto  tuo  animo  pacifico  fervi  non  poco  a   rendere  ogni 
di  più  temerario ,  ed  orgogliofo  il  fuddetto  Re  de'  Vandali  Genferico, 
il  quale  per  teflimonianza  di  Ptocopio  (b) ,  non  mettendoli  alcun  fa*   (b)  Procojk 
flidfio'  di    Marciano  ,  giacché  non  trovava  più  -da  far  latino  nelle  h^if9Amé^ 
defolate  ipìaggie  -deirltalia  $  e  Sicilia,  volò  in  fine  a  faccheggiar  a»  B€U~ra/l<r. 
che  riliirico,  il  Peloponnefo,  cioè  la  Morta,  ed  una  parte  della 
Grecia,  paefi  {penami  all'Imperio  d'Oriente.  Secondo  la  Granita 
Aleflandrina  (e)  Marciano  favoriva  non  poco  ia  Fazione   Veneta*     fa)  Cknm: 
che  ufava  il  colore  azzurro  ne1  Giuochi  Circcofi ,  non  folo  in  Co*  -**"**1** 
ftantinopoli ,  ma  dappertutto  •  Ora  avendo  la  Fazione  Pralina  ,  che 
portava  il  color  verde,  eccitato  un  gioroo  un  tumulto  +  <egji  pub* 
blicò  un  editto ,  con  cui  vietò  per  tre  anni   a  qualvnque  d1  ella 
Fazion  Pralina  il  poter  avere  potò  onorevoli,  e  federe  arrolati  net 
la  milizia*  Pofcia  nel  dì  7,  dj  Febbrajo  fu  eletto  Imperadore  d'O 
riente  Flavio  Leone,  uomo  di  lingalar  valore  ,  e  pietà  ,  talché  fi 
poi  meritò  il  titolo  di  Magno,  o  fia  Grande»  A  falire  al  trono  gli    ^ 
fu  di  molta  ajuto  il  gran  credito ,  e  potere  di  Afpare  Patrìzio  nel 
Senato  di  Costantinopoli,*  oellVEfercito  <,  Non  riufeì  ad  eflò  Afpare 
con  tura  i  fuoi  maneggi  d'ottenere  per  fé  la  Corona ,  perchè  era 
di  Seua  Ariana;  però  fi  rivoife  a  promuove*^  una  tua   creatura  « 
Tale  era  Leone,  die  alcuni  dicono  nato  nella.  Tracia^  ed  altri  nel- 
la Dacia  illirica  (d)  ,  uomo  gracile  di  corpo,  con  poca  barba,  fen-    {i)  ***** 
za  lettere,  ma  fornito  di  una  rara  prudenza  «  Era  Tribuno  #  eDu-  M  H'A°* 
ca  del  peefidio  militare  -di  SeKbria .  Ma  Afpare  gli  volle  vendere 
i  fuoi  voti,  con  fcrfi  promettere,  che  divenuto  Imperadore  avreb- 
be dichiarato  Celare  uno  de?  Qàoi  figliuoli ,  probabilmente  Jrdabu- 
rio  .  Il  Cardinale  Baroiiio  .«(<)  M  fidatoti  qui  di  Niceforo  *    penta  ,    m  B^rM. 
che  Ard^buri^,  nominato  ia  ws'tsmpi  infioro  eoa  Àfone  j-  fofl?  Annoi.  &«. 
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il  padre  dello  fteflb  Afpare,  e  quel  medefimo  ,  che  fece  gran  fi- 
gura fotto  Teodofio.  II..  Augufto  ,  ficcome  abbiam  veduto  •  La 
verità  è  3.  che  L'  Ardaburio  Patrizio  >  mentovato  ne'  tempi  di  Leone 
Imperadore  ,  fa  nipote  del  primo ,  e  figliuolo  d*  Afpare .  Abbia* 
(a)  Prifcus  mo  da  Prifco  Monco  (a),  ,  il  quale  non  potè  edere  veduto  dai 
*™*u  Baronio»  che  Ardaburio  figliuolo  £  Afpare ,    mentre  regnava    Mar- 

*4* 40?*'    cwno^  fionfijfe  i  Saraceni  verfo  Damafco .    Leone    promife  quanto 
i«*P*        voup  Afpare,  e  proclamato  Imperadore  dal  Senato, e  dalTEferti- 
to,  Ai  coronato  da  Anatolia  Patriarca  di  Coftantinopoli  * 

Succedette  in  quell'anno  un  grande  fconvolgimento  nella  Chie» 
(li)  Evagr*  **  d*  Alexandria  d'Egitto,  diflufamente  defcritto  da  Evagrio  (b) > 
tib.  i.  e.  8.    da  Teodora  Lettore  (e)  ,  e  da  Liberato  Diacono  (d).  I  fautori  de* 
(e)  Theodor  già  moni  eretici  Eutichete,  e  Dlofcoro>  moltfflimi  tuttavia  di  nu- 
fdf'htfrl-  <nero  *n  ^uclIa  8ran  ^itt*  >  ckflera  Timoteo  Eluro  per  Patriarca, 
cus  DUcoL  U011,°  perfido y  ed  iniquo.  Pofcia  nel  Giovedì  fanto  prefa  S.  Pro~ 
in  Brmìui*  taUi ,  vero,  e  Santo  Patriarca  d'  ella  Città  >  crudelmente  V  uccifera* 
"/-i*.        La  vita  di  quello  mftgne  Preiato  li  legge  itegli  Atti  de* Santi  d'An- 
*er(a  »  tefsuta  dal  Padre  EnfcBenio  delia  Compagnia  di  Gesù  ;  e 
quefio  Scrittore  fi  maraviglia,  come  il  Cardinal  Baronio,,  Panegirici 
anch'  egli  de'  meriti  di  quello  Santo  >  non  rabbia  inferito  nel  Martiro- 
logio Romano ►  Quella  accidente  diede  molta  che  fare  a  S.  Leone 
Pàpaj  e  a  Leone  Imperadore  ,  ficcome  apparisce  da  quanto    ha 
raccolto  itfuddètto  Cardinal  Baronio.  Era  già  (lata  vacante  P Im- 
perio d' Occidente  dieci  me(ì ,  e  m$zzo  A  quando  finalmente  fu  crea- 
to Imperadore  Maforiano  di  confenrimento  di  Leone  Augufto  >  per 
afpettar  il  quale  fi  differì  l'elezione.  Il  Cronologo  pubblicato   dal 
(e)  Ch*ù*<h~  Cufpiniano  (e)  fcrive>che  Riamare  General  delte  Miltète  fa  <:rea«* 
iogfis  Cu/pi-  ta  Patrizio  nel  di  2&  di  Febbrajo  .    Che  Majériano  nello    ftefso 
"'"!"*         giorno  ottenne  efso  Generalato,  e  pofcia  nel  di  primo  d*  Aprile 
dei  preferite  anna  fu  creata  Imperadore  alla  campagna  fuori  delia 
Città  alle  Colonnette  *  Seconda  la  vecchia  edizione  della  Mifcella  , 
egli  fu  eletta  in  Roma;  ma  feconda  la  mia  hi  Ravenna;  e  queJV 
ultima  a  me  fembra  il  vera,  per  quanta  vedrema.  Apollinare  Si- 
donia  (/)  ansila,  dbfegir  fu  concordemente  eletta  dal  Senato,  dal- 
(f)  XkfonJ*  Plebe ,  e  dalP  Efcrcito .  Nelle  Medaglie  prefso  il  Du-Cange  (g) 


in  Pwgyr.  fi  vede  nominato  D.  N.  IVLIVS  MAIORÌANVS  P.   F.    ÀVG. 
ffig'ca^1**1  Padre  Sirmondo  vien  chiamata  Ghdi*  Valerio  Majoriano  .  Cer- 
lg;_  u-  an-^  u  ^.  ^^  aggiugnere  il  nome  delta  Famiglia  Flavia  >  perchè  da 
tino  il  Grande  ,  e  da  Coftanao  fua  padre  in  qua  ,  tutti   glf 
Imperatori  fi  gloriarono  di  qaefto  Dotoe  sei  privati  awora  lei 

?•  proo 


gcFamil.      to  fe  _ 
&r&  Coftantina 
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proecuravano  per  privilegio  •  Avea  quello  perfooaggio  militato  nel- 
le Galiie  fotlb  Aezio  contra  de' Franchi  nell'anno  44 j* Odiato  dal- 
ia moglie  (fedo  Aezio, fu  licenziato  dalla  .Milizia  $  e  qxiefta difav- 
ventura,  dappoiché  trucidato  fa  Aezio  y  fervi  a  Majorìano  di  meri- 
to per  alzarli  appreflò  Valentiniano  IlLAugitfìo,  Secondocchè  Scri- 
ve Mario  Aventicenfe  (a) ,  anch' egli  *ton  Kjcimere  Cenerai   dellp  (a)  Maria* 
Milizie  fi  adpperò  forte  per   la  deprefiion  d'Avito  Imperatore  *.♦  ^nùcenf 
Appena  ebbe  «gli,  iiccome  atbiam  detto  ,  ottenuto  il  Generalato4         ** 
delT  armi»  che  fpcdi  £urcotk,vnó  -de* primarj  ufiziali  contro  gli  A- 
lamaimr  ,  die  aveaoo  &ua  una  fcorrejria  nella  Rezia,  vkìno  all'I- 
talia >  e  li  fconfifle  ,  Fatto  poi  Imperadore  diede  princìpio  al  ino 
governo  con  un'altra  vittoria,, Secondo  il  ibiito  anche  «elP  anno 
preferite  venne  P  Armata  navale  di  GtnfcrUo  Re  de' Vandali ,  con* 
dotu  da  fuo  cognato  a  radere,  quel  poco  ,  che  iettava  nella  tan* 
te  volte  fpogliata  Campania  verfo  la  sboccatura  io  «are  del  Fiume 
Volturno  •  Accoderò  le  Soldatefche  Bimane ,  o  diedero  a  qoe' Bao- 
faari  una  rotta  con  farne  njoltì  prigioni  *  e  levar  loro  la  jpreda,d« 
già  menavano  alle  lor  navi*  Apollinare  Sidonto  -è  «piegH^fce  do- 
ler ive^  e  poeticamente  ingrandisce  -quatta  vittoria.  Nell'anno  pie* 
fente  ancora ,  fecondocebè  fcrive  Teofane  (fr)  ,  Sgottato  dal  Pad*     (•>)  7?«- 
JPagi  (i),  il  Re  Genferico  finalmente  s!indufle  a  lafcitre  in  libertà  &"*  tft 
l'Imperadrice  Eudora   vedova  di  Valentiniano  IIL  Augafto  ,  *  ^fl^ 
Flacidia  fua  minor  Aiuola;  ma  dopo  avere  lancb'eglì  indotta.  &t-  <w*.  £&** 
ima  figGuola  maggiore  d* ella  Iqiperadrice   a  prudere  per  ma* 
rito  TJnnenco  filo  priuaogenìto .  Abbiamo  da   ftocopio  (d),  eie    (d)  Prot*p; 
ad  iflanza  di  icone  Imperador  tf  Oriente,  il  Re  barbero  conditele  •  J  **"* 
a  rUafrìar  tjoefte  'due  Principefle  f  le  quali  furono  condotte  a  Co-  £r         u 
flantinopoli  *.  Ma  abbiama  morivo  di  credere  ,  che  quefto  affare 
paflafie  molto  più  tardi,  e  però  rivedremo  filetta  partita   più  ab- 


Impp.  Valemmiamts,  £r  Manianus  AùguBi ,  fattati»  frmfiSb  Pr&> 
tcrii.  La  feconda  Imp. Marciami*.  Col  di  ijvtfAgoflo  non  s'  ac- 
corda Marciano ,  perchè  alloca  regnava  Leone  -;  e  moko  men  vi 
Raccorda  Valentiniano,  che  era  (tato  «rito  dr  vita  nell'anno  ^.ff* 
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Anno  dt  Cristo  cccclviu.  Indizione  xu 
di  Leone  Papa  ip. 
di  Leone  Imperadore  2+ 
di  Maiorianq  Iaiperadore  2» 

Con&r  ^  Flavio  I'*0*5  Augusto  ^ 

(  Flavio  Maiorianq  Augusto; 

£•}  Tomo  6..  Tfka  le  novelle  leggi  di  Majoriano  AuguAo  r  una  fr)  fé  ne  legs 
"•  jT   gè,  continente  in  una  lettera  ferma  da  effo  ,  mentre   era    in 

•  à*j£>BiMk.  *avenna,  al  Senato  Romano,  a  dì  13.  di  Gennaro  ,  e  data  Ma* 
furiano  Augufto  Confale ,  perchè  non  era  peranche  giunu  da  Coftao- 
tinopoli  la  notizia  del  Confole  Orientale  ,  che  fii  Io  fleflò  LtmzAiL- 
fufio .  Quivi  rammenta  d' eflère  fiato  alzata  al  Trono  Imperiate  dal 
concorde  volere  dei  medesimo  Senato  ,  edell*  Efercito.  Fa  loco  fape- 
»e  H  Confatalo  da  sé  ptefo  nelle  Calende  di  Gennaja ,  e  l'attenzio- 
ne, ch'egli  avea  con  Ricimere  Patrizi  per  far  vifiorioe  l'cierciux 
Però  rficcotne»  dilli  poco  dianzi  »  reiezione  ,  ed  dàltatione  fu*  do- 
vette feguire  non . io  Roma,  ma  oberisi  in  Rar ernia.  Dice   in  oltre 
d'aver  liberato  ?  Imperio  colla  buona  guardia  da  i  nemici  efterni  , 
•e  dalle  ftragi  dimefliche  «  Promette  buon  trattamento  a  i  Romani, 
*e  gran  cofe  in  beneficio  del  Pubblico  »  Con  altia  legge  ordinò  egis  ,  che 
ogni  Città  eleggeffe  uomini  favf,  e  dabbene  perdifenfcri,  i  qua- 
li faetflero  òfieryarc  i  privilegi  lenza,  che  la  gente  loffie  obbligar- 
la a.  ricorrere  al  Principe.    Rimife  in  un'altra  i  tributi  non  paca- 
ti,  e  levò  gii  efàttori  mandaci  dalla  Corte,,  die  facevano  mille  eftoriio 
ni,  ed  aggravi  al  Popolo,  volendo  ,-  che  fpettaflfe  l'eiàttone  a  i  Gii*- 
dici  de*  Luoghi '„  Con  altre  leggi  vietò  il  demolire  i  pubblici  edili- 
zj  di  Roma  $  e  perchè  non  mancava  gente  »,  che  obbligava  le   fue 
figliuole  vergini  di  buon'ora  a  prenderei!  facro  velala  contra  ior 
voglia,  o  fensa  fàpeie  quei,  die  fi  faceflèroj  oedino,  che  le  ver- 
gini non  fi  potettero  confettare  a  Dia  prima  deli!  anno  quarantefr- 
•no  deUa  loro  jak:  editto,  che  fi  crede  proccucaio  <ia  'S.'  Leone 
lb)  'Anafiaf  Papa,  H  quale  fappiapio  aalia  fi»  vita  (b)y  die  pubblicò  unfinùl 
Bibliothc-     decreto .  Atee  provvifìoni  pel  buon  governo  d'  allora  fi  veggono  ef- 

L*oM  .J£i-'Pre^e  *°  a,tre  kfflP  ^  JW'cf,l»°  Majpriano*  atte  non  poro  afas- 
ia.  ci  intendere p  ch'egli  era  perfonasgio  degno  di  tener  le  redini  del- 
(e)  Sidùn.  la  Monarchia  Romana  .  Raccogliefi  por  da  Apollinare  Sidonio  (e), 
irtPanegyr.  Gbe  il  Popolo  di  JLione  non  doveva  avere  riconofciuto  per  fuo  Signo- 
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te  Majoriano  ;  e  però  fa  neceflltato  ade  Àugufio  ad  adoperar  la  for- 
za contra  di  quella  Città ,  con  averla  cofiretta  alla  refa .  Lo  fleflb 
SidoDio  quegli  fa,  che  impetrò  il  perdono  a  que' Cittadini*  Era 
tuttavia  in  Ravenna  Majoriano  a  dì  6.  di  Novembre  ,  ciò  appa« 
rendo  in  una  fua  legge .  Da  li  innanzi  egli  fi  moire  verfo  la  Gal- 
lia,  benché  fofle  già  arrivato  il  verno,  e  PAIpi  fi  trovaffero  cari- 
che di  neve,  e  di  ghiacci.  Arrivato  a  Lione,  ivi  fu, che  il  fud- 
detto  Sidonio  recitò  in  Aio  onore  il  panegirico ,  che  abbiamo  tut- 
tavia .  Era  fiato  finora  tutto  Io  Audio  di  qoefto  Imperadore  ih  rau^ 
nar  faldati  ,  e  in  proccurarne  degli  aufiliarj  da  i  Goti  ,  Franchi. 
Borgognoni,  ed  altri  Popoli  della  Germania,  per  formare  unapof- 
fente  Armata  ,  con  difegno  di  paflàre  in  Affrica  contra  del  Re 
Genferico,  corfaro  implacabile ,  che  ogni  anno  veniva  a  portar  la 
defecazione  in  qualche  contrada  d'Italia,  e  delle  Gallie.  Sappiamo 
da  Vittore  Vitenfe  (a) ,  che  quello  Re  Barbaro  dopo  ia  morte  di  (a)  ruUt 
Valeminiano  III.  Augufio  ing°jò  wtto  a  rtfto  *&*  Affrica,  ch'efi  £"^*f- 
io  Imperadore  avéa  fan1  allora  lalvato  dalla  voracità  di  coffa!  «  Però  ttfl€i9tu 
Majoriano  s'era  metto  in  penfiero  di  portar  le  lue  armi  colai  ma 
gli  mancavano  le  navi > perciocché  s'era  perduta  il  beli' ordine, ed 
ufo  degli  antichi  Imperadori  di  tener  Tempre  in  piedi  diverfe  bea 
alleflite  Armate  navali^  a  Ravenna  ,  al  Mifeno  nella  Gallia,  a  Fro- 
llisi nel  Ponto,  nella  Siria,  nell'Egitto,  nell' Affrica ,  ed  altrove» 

Per  teftimonianza  di  Prtfco  Storico  (b) ,  Majoriano  fece  iflan*  0>)  PrifaJ 
za  a  Leone  Imperador  d'Oriente  per  ayer  navi  atte  a  tale  fp^*w**'i«4L 
zione  }  ma  peroiè  durava  la  pace  tra  quell'  Augufto  ,  e  i  Vandali  3w  *  ^^ 
(  il  che  recò  un  incredibil  danno  all'  Imperio  d' Occidente  )  Leo- 
ne non  potè  fommiiufbargliene;  Pertanto  Majoriano  nell'anno  pre» 
lènte  fece  ogni  sforzo  poftìbile  ,   per  far  fabbricare  navi  in   varie 
parti  dell'Imperio.    E  chi  preftafle  fede  al  fuddetto  Sidooio,  egli 
era  dietro  a  mettere  infieme  un*  Armata  non  minore  di  quella  M 
Seife.  Ma  Sidonio  era  Poeta, e  a  lui  era  lecito  il  dar  nelletran* 
he  ,  e  ingrandir  anche  le  picciolo  cole  •    Racconta  Piocopio  (e) ,   (e)  Proco?. 
(  e  io  riferite  a  queft'  anno  ii  Sigooio  ) ,  che  Majoriano ,  uomo,  de  BelL 
die' egli  ,  da  anteporfi  a  quanti  Imperadori  .fin' allora  aveano  regna-  K^tdaL 
to,  a  cagion  delle  tante  virtù,  ch'egli  poflfedeva,  dopo  aver  pre-     9l/c*7^ 
parata  una  confiderabil  flotta  ,  per  condurla  in  Affrica  ,  fi   portò 
prima  nella  Liguria,  ed  incognito  quali  Ambafciatore  di  là  pafsò 
in  Affrica  ,  fot:o  pretefio  di  trattar  della  pace  ,  con  eflèrfi  prima 
fatta  tingere  la  bionda  capigliatura ,  per  cui  farebbe  fiato  facilmen- 
te ricpnofchito  »    Fu  accolto  con  buone  maniere  da  Gcnferico  ,  e 
/     .  me» 
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menato  anche  a  vedere  il  Palazzo ,  V  Arfenale  ,  e  P  Armeria  j  eà 
avendo  foddisfatto  alla  Tua  curiofità  3  fé  ne  tornò  felicemente  nella 
Liguria ,  con  fama  de  attentiffimo  Capitano ,  ma  non  (  d'Imperado 
re  prudente.  Pofcia  condotta  l'Armata  navale  a  Gibilterra ,  medi* 
tava  già  di  sbarcare  f  Efercho  m  Affrica  ,  con  tanta  allegria  delle 
milizie ,  che  tutti  -fi  tenevano  in  pugno  la  ricupera  di  quelle  Pro» 
vincie  .  Ma  fopraggìuntagli  una  -drfènteria  ,  pofe  fine  a  i  fiioi  gior^ 
ni ,  e  difegni  .  Creda  chi  vuole  emetta  ardita  imprefa  <ii  Majoria- 
no.  Certo  è, The  quefto  Iwon  Principe  non  mancò  -di  vita  in  quefP 
anno,  ne  mori  di  quel  male.  Per  conio  nulladimeno  della  fpede* 
(a)  C^jfflod.  zione  fuddetta,  Caflìodorio  (a)  di  prefent^  anno  feri  ve  5  iffs  C*»/»- 
in  Chfn.      jfaj  jtoijjBm  in  Africani  movit  Frwinàam.  In  oltre  abbiamo  da 
(fc)  Prifcus  Prifco  Iftorico  J(b)  (  ma  fenaa  di' «li  fpecifichi    Panno  >  ,  che 
MH*g         Majoriano  con    trecento  navi  ,    ed  un  poffente  'efercito  temo  di 
penetrare  nell'Affrica,  Ciò  udito,  il  Re  de'  Vandali  gli  fpedi  Aoh 
bafeiatori ,  efibendofi  pronto  a  trattare  .,  ed  ^aggrottare  amichevol- 
mente qualunque  comroverGa,  che  pafòfse  fra  loro»  Ma  che  ntrt- 
ia  avendo  potuto  ottenere  dal  Romano  Augufto,  mife  a  ferro  >  e 
fboco  tutto  il  paefe  ddla  Mauritania  ,  'dove  era  cfifpofta  di  pioa** 
hare  dalla  Spagna  P  Armata  navale  di  Majoriano ,  ed  avvelenò  an- 
cora l'acque  :  non  certo  quelle  de* fiumi .     Altro  non  abbiamo  da 
lui  ;  ma  abhaftanza  ne  abbiamo  per  credere  .,    che  non  feguifle  il 
meditato  paflàggio  di  quello  «Imperadore  in  Affrica ,  e  molto  me- 
nò P  attedio  di  Cartagine  •    Oltre  di  che  i  tentativi  di  Majoriano 
condro  di  <ìenferico  dovettero  fuccedere  più  tardi , 'fiecome  vedre- 
mmo ;  perchè  ceno  xR  quefP  anno  «gli  non  pofsò  in  Ifpagna  •    Ab- 
MXJj^9  inaio  da  Hack)  (e)  ,  che  «feendo  Ttùdirìco  IL  Re  de'  ViGgoti  ri- 
'**  Chroma*  tornato  nelle  Gallie  -per  cattive  nuove  ,  che  gli  erano'  punte ,  Sa- 
lcio nelle  Spagne  una  parte  delle  fue  truppe ,  da  cui  furono  me£ 
k  a  beco ,  ed  incendiate  Je  Cktà  <P  Aftorga  ,   e  di  Palenza  nella 
<3allicia  .  Che  i  Svevi  anch' effi  faccheggrarono  laLufitariiai  e  pre- 
fero  lotto  apparenza  di  pace  Lisbona*  Ma  fon  confuti  prefso  d'Ida» 
ck>  gii  anni  in  quefii  tempi ,  né  fi  può  ben  accertare  quando  fi» 
cedefsero  tali  feoncerti. 
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Anno  di  Citi  sto  cccclix.  Indizione  xu» 
di  Leone  Papa  20. 
di  Leone  Imperadorc  $• 
di  Maioriano  Imperatore  3; 

Confali  (  Patrizio  ,  e  Flavio  Ricimere.        , 

FU  Confole  Orientale  Patrizio ,  ed  era  figliuolo  <f  4/jnrt  Patri* 
zio  ,  il  primo  mobile  dopo  l'Imperadoi  Leone  nell'  Imperio 
d' Oriente  .  Ricimere  Patrizio  fa  Confoie  deli'  Occidente ,  ancfvegli 
potentiffimo  nell'Occidentale  Imperio.  Dimorava  nelle  GallieMa* 
joriano  Augufto ,  ed  abbiamo  fufficiente  lume  da  Idajcio  >  che  vi 
fofsero  delle  rotture  fra  lui  >  e  Teoderica  IL  Re  de'  Vifigoti  abi- 
tante in  Tolofe  •.  Certo  egli  fcrive  A  die  efeendo  ftati  battuti  in  un 
conflitto  i  Goti ,  fi  venne  poi  a  concludere  una  pace  fodiffima  fra 
loro*  Il  Sigpnio  fcrive , che  Teoderico  in  queffanna  portò  le  fiie 
armi  fino  ai  Rodano^  Taccheggiando  tutta  il  paefe  ,  e  che  con  tan- 
ta forza  afsediò  la  Città  di  Lione ,.  che  fé  ne  impadronì. ,  e  recò 
a  quella  illuftre  Città  la  defolazione.  Di  eia  io  non  truovo  yefli- 
glo  alafta  predo  gii  antichi ,.  ie  noti  che  Apollinare  Sidonio  tàt- 
oonta  quella  difavventura  de?  Lfonefi>  con.  dire,  che  n*  era  flato  cac- 
ciato il  nimico»  ed  edere  rimati*  la  Città  fenza  abitatori ,,  la  cam- 
pagna, lènza  booiv  e  agricoltori  *.  Si  figurò.,  per  quanto  io,  credo  ». 
il  Sigonkx  proceduta  la  calamità  di  Lione  da  i  Vifigoti»  che  l'avet 
fero  prefa  •  Ma  ben  oonfiderate  le  parole  di  Sidonio.  fembra  pia 
tofto-,  che.  i  LioneG  fedotti  da.  qualche  prepotente  ,  chiamato  ne- 
mico della  Patria,  fi  foflTera  ribellati  a  Maprianò»  Àugafto  »  o  mi 
voieflero  riamoJcere  per  Imperadore  ,  e  che  perciò  Tu  attediata, 
e  malmenata  la  loro  Città  con  grave  efterminio;  ed  avendo  di  poi 
implorato  il  perdono  y  1?  ottaaeflero  per  intetceffiòne  del  medefimo 
Sidonio ..  Succedette  tjueL  finto  ,  prima  chieda  Sidonio.  rechafle  il 
fuo  panegirico  ;  e  però,  appartiene  adi1  anna  precedente ..  Intanto  i 
Svevi ,.  V  una  parte  de*  quali  aveva  eletto  Mandra  per  fuo.  Re  ,  e 
l'alta  ubbidiva,  a  ItatoMiid*,.  ùceana  a  chi  potea  far  peggio  ora 
odia  Gallicia,  ed  ora  nella  Lufitania.  I  Vifigoti  anch'elfi  nella 
Betica  tenevano  inquieti  que*  Popoli  j  di  maniera  che  tutta  la  Spa- 
gna Occidentale  era  piena  di  guai  «  In.  quelli  tempi  Leone  Impe- 
rato d'Oriente  „.  opti  avendo  alcuna  guerra  confiderabile  fulle 
Ipalie ,  attendeva  a  i  doveri  «tetta  Religione'.  Crede  il  Cardinal 
Baronia* ch'egli  io  quefl'-mno  iacefle  Congregare  in -CoJUutioDpqh 
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li  un  Concilio ,  a  cm  fi. fa  ,  che  intervennero  Vefcovi  in  damerò 
di  ottantuno  ,  per  provvedere  a  i  bifogni  della  Chiefa  d'  Oriente, 
tuttavia  inquietata  dagli  Eutichiani  ,  e  Neftoriani*  Tutto  ciò  ad 
ifianza  di  San  Leone  Papa  ,  che  avea  fpediti  colà  Domiziano  ,  e 
Geminiano  Vefcovi  fuor  Legati  ,  P  ultimo  de'  quali  va  conghiettu- 
rando  il  fiaronio ,  che  potefle  efcere  Vefcovo  di  Modena ,  dhrerfo 


fiantinopoli  Gema  dio.  Per  ordine  ancora  d'efso  Leone  Auguftol 
cacciato  in  efilio  Timoteo  Eluro ,  ufurpatore  della  Sedia  Epifcopa* 
le  d'Àlefsandria, 

Anno  di  C  *  i  s  r  o  cccclx.  Indizione  xti. 
di  Leone  Papa  ai. 
di  Leone  Imperadore  4. 
di  Maiojmano  Imperadore  4; 

Confoli  (  Magno,  ed  Apollonio  « 

IL  primo  di  quelli  Confoli  fu  Occidentale,  ed  è  Iodato  da  Apol- 
linare Sidonio  (a) .  L*  altro  era  Confole  deli*  Oriente  ,  ed  avea 
Poemdu  *).  efercitata  la  carica  di  Prefetto  del  Pretorio  in  quelle  Parti .  Dimo- 
rava tuttavia  nelle  Gallie  Majoriano  Augufto,*  dobbiamo  adirarci 
colia  Storia  digiuna ,  e  fcarfa  di  que*  tempi ,  che  ci  iafcia  troppo  al 
bujo  intorno  a  i  fatti  di  queflo  Imperadore,  ed  agli  avvenimenti  d* 
Italia  «  Tuttavia  abbiamo  da  Giordano  Storico  ,  ch'egli  mife  in  do- 
vere gli  Alani,  che  infettavano  efse  Gallie .  Pofcia  fìccome fi  ricava 


in  Chfnico.  <*aii  •  Ave**  egli  preparate  nelle  jpiaggie  di  Cartagena  alquante 
navi  da  valerfene  nel  medefimo  patteggio.  Ma  ne  farono  fegreta* 
mente  avvifati  i  Vandali  j  e  cofioro  coli'  intelligenza ,  che  aveano 
con  alcuni  traditori ,  alF  improvvido  comparvero  addotto  a  que*  le* 
gni,  e  trovandoli  mal  cuftoditi,  tè  li  oonduflero  via*  Queflo  acci* 
dente  fece  deCIlere  Majoriano  dall' impiefa  delT  Affrica.  Cosi  Ida* 
ciò ,  a  cui  fi  dee  aggiugnere  quanto  di  fopra  rapportai  (ermo  <U 
Prifco  Iflorico  intorno  a  i  preparamenti  di  queflo  Imperadore  con* 
jradiGenièrico,  il  quale  (pcdiAmbafciatorr  a  Majoriano  per  aver 
pace.  Dai  che  regniamo  ad  intendere,  che  gli.  era  almeno  riufcho  di 
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fergli  paura .  Vittore  Tunonenfe  (a)  akro  non  dice ,  le  non  clie  in    (a)  nàor 
quejii  giorni  Majoriano  Jmfcradort  venne  uà  Jlugufta ,    probabiimen-  Tunonen/b 
te  Città  della  Spagna.  Ci  refta  una  legge   (b)   pubblicata   da   ho{  M^°^; 
nel  prefente  anno,  e  data  in  Arles  a  dì  28.  di  Marzo,  dove  proi-  Theìdof.  *** 
fcifce  a  chiccheffia  il  forzare  alcuno  od  entrare  nel  Gero ,  *  a  pren-  som.  6.  <* 
dere  gli  Ordini  (acri,  con  parlare  fpezialmente  a   que'  Genitori  ,  ^pptwL 
che  per  falciare  benestanti  alcuni  deMor  prediletti  figliuoli ,  vioien-  Kfc* 
tavano  gli  ahri  ad  awollarfi  nella  Milizia  Ecclefiaflrca  •  Vien  pari- 
mente da  eflò  intimata  la  pena  della  morte  a  chi  per  forza  levaf- 
fe  di  Chiefa  un  reo  colà  rifugiato  •   Un*  akra  legge  del  medefimo 
Majoriano  intorno   adi  adulterj    fi    legge   data  in   Arles  ,  ma  coi 
viziofc  Coofolato  *di  ttfcimere  -,  e  Ciearco  >  che  cadde  nell'anno  3  84. 
Terminò  il  corfo  di  fua  vita  in  queft1  anno  Eutocia  Augufla  ,  ve* 
dova  di  TeodoGo  IL  Imperadore .  Segui  la  fua  morte  in   Gerufa- 
lenime  a  di  30.  d*  Ottobre ,  e  prima  di  paflare  ali1  altro  Mondo ,  pro- 
tetto fblennomeme  alla  prefenza  di  tutti,  eh9  ella -era  innocente  affat- 
to per  conto  de9  fefpetti  conctputi  contra  di  lei  daJP  Augufto   fuo 
coti  forte  in  occafione  del  pomo  donato  a  Paolino*  Cirillo  Monaco 
nella  vita  di  Sant'£uumio  (e)  ,  parla  con  tutto   onore  di  quefta     (e)  CwA* 
Princrpefla,  chiamandola  Beata,  ed  aderendo,  ch'ella  avea  fabbri-  M*»*»*** 
cate    adaiffime    Chiefe  a  Crifto  ,  e  <anti  Monafterj  ,  e  Spedali  di  ££. 
poveri,  e  di  vecchi,  che  fi  durava  fatica  a  contarli.  Niceforo  (d)      (à)Afo*- 
aggiugne ,  eh'  ella  «nori  in  età  di  fadàiuafette  anni  M  e  fii  feppdli-  phmu  L 1+ 
ta  nel  fìintuofiffimo  Tempio  innalzato  da  lei  in  onore   di  Dio ,  e.  **•• 
memori?  di  Santo  Stefano  Protomartire  fuori  di  Gerufalemme  .  La- 
fciò  dopo  di  fé  varj  libri  da  erta  compofii ,  cioè,  i  facri Centoni  coni-, 
pofti  con  pezzi  di  vterii  Omerici ,  i  primi  otto,  libri  del  vecchio  Te- 
llamemo  ridotti  in  verfi ,  con  altre  Gmili  opere  ,  frutti  non   meno 
della  pietà  ,  che  dell9  ingegno  fuo .  Pafeò  anche  a  miglior  vii  a  in 
queft"  anno  (  fé  pur  ciò  non  (Decedette  nei  «Tegnente  )  V  aaanairabij  Ana-' 
coreta  San  Simetn*  Stiliui ,  coti  appellato  ,  per  edere  vivuto  circa 
quarantanni  in  un'alta  colonna  fopra  un  monte   nella   Drocefi  d* 
Antiochia.  In  quelli  mededmi  tempi  più  che  mai  erano  -afflitte  ia 
Ifpagna  (e)  le  Provincie  della  Gallicia,  e  Lufitani?,  parte  da  i  Vi-  (e)  Uuùa 
£goti,  e  parte  da  i  Sveri ,  al  Re  de' quali  Munirà  ,  uomo  per-  inCAmwc** 
verfo  ,  fu  recifa  la  teda*  Fra  quefte  confufioni  toccò  ancora  adf M«- 
cid  Vefcovo  -di  Libica  ;  0  dell'  Acque  Flavie  nella   fuddetta   Pro- 
vincia della  Galiicia,  e  Storico  di  quefti  tempi,  d'edere  fatto  pri- 
gione da  efli  Svevi,  con  ave^  fidamente  da  li  a  tre   mefi'  ricupe* 
sata  ia  libertà  •  Dopo  ì&  moti?  {li  .MaudraJnibrfe  gtaalite  fra  Rcchimon- 
2m.nL  Aa  i» 
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do ,  e  Frumario  per  (accedere  nella  porzione  a  tei  fpettante  cfel 
Regno .  Ma  quelle  cofe  probabilmente  avvennero  nelT  anno  fiiflè- 
guente  • 

Anno  di  Cristo  cccclxi*  Indizione  xi7. 
d'  IlatRo  Papa   r.  _  ,    ^. 

di  Leone  Imperadore  f. 
di  Severo  Imperadore  1. 

Confoli (  Severino,  e  Dagalaifo. 

rtEvtrino  fo  Cònlble  per  V  Imperio    Occidentale ,   Dàgdajfo  per 
(a)  Theoph.  *3  rOricmale.  Secondo  Teofane  (a)  quelli  era  figliuolo  d'  Ario* 
in  Chronogr.  ymi0  Generale  d'Armata  fotto  Teodofio  minore,  e  flato    Confole 
iW\  rv    •     ne^>anno  ^^4-  ^er  quanto  fi  ricava  da  una    ietterà  di    Apollina* 
Lu Epifisi   n  W»  Major iano  Augufto  era  già  tornato  dalla  Spagna  nelle  Gal* 
(e)  Modus  *e  ♦  Ed  banche  Idacio  (e)  lafciò  fcrittp ,  non  so  fé  fui  fine  del  pre- 
zzi Chron.      cedente  anno,  o  nel  principio  del  prefente,  che  effb  Augufto  s'era 
meflb  in  viaggio  vejr]o  I*  Italia .  Ma  fi  dovette   fermare   ad    Arie? 
nella  Galtia  ,  perchè  Sidonio  fuddetto  racconta  d' efière  intervenuto 
ad  un  (bienne  convito  cPeffo  Imperadore  in  quella  Città ,  e  a  i  Giuo- 
chi Circenfi,  probabilmente  celebrali  per  lr  anno  quinquennale  d*  ef- 
fb Imperadore ,  che  ebbe  principio  nel  primo  d*  Aprile  delT  anno 
corrente .  Di  là  pafsò  il  buono  ,  ma  infelice  Augufto  in  Italia  ,  e 
venne  a  trovar  la  morte .  Ricmtrt ,  Barbano  di  nazione ,  ed  Aria- 
no di  credenza ,  appellato  in  una  legge  a  lui  indirizzata  dallo  ftef- 
fo  Majoriano,  Contt ,  Generale  dtW  Armate  -,  e  Patrizio  ,  quel  me- 
defimo ,  che  avea  cooperato   alla    Ai   lui  esitazione  ,  e  faceva  la 
prima  figura  dopo  lui  nelP  Imperio  d*  Occidente  :  quegli   fu  $   che 
mofib  da  invidia  verlb  di  un  Principe  Cattolico, e  dì  tanto  (èrmo, 
ed  attività  ,  attizzato  anche  da  altre  malvaggie  perfone,  congiurò  con 
Severo  Pattizio,  per  levarlo  di  vita  •  Non  si  tofto  fu  giunto  Majo- 
riano a  Tortorta  ,che  Ricimeré  coM' fefercito,  fotto  ipecie  di  onore, 
■'  venne  a  trovalo;  e  difpofte  tutte  te  cofe,  per  quanto  s*  ha  dal  Cro- 

W)  CÀn>no-  noiogo  pubblicato  dal  Cufpiniano  (d) ,  e  dal  Panvinio  ,  nel  di  2. 
niani.  '  ^  Agoflo  l'obbligò  colia  forza  a  deporre  la  porpora;  e  pofeia con- 
dottolo al  Fiume  Iria,  dove  al  prefente  è  Voghrera,  una  volta  Vi  - 
J*B*lt*C°Pi  eus  'r,*,  y**™  nel  di  7.  del  medefimo  mefe  barbaramente  gli  tol- 
Vandai  &  *a  v'ta.#  ^ocxypìo  (e)  tifa  morto  di 'difenterfe ,  dopo  averto  fom* 
li. e 7.       inamente  iodato  per  le  (uè  virtù ♦  Ma  di  un  «àie più  lp  edito,  cfce 
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quello  della  difenderla,  perì  quello  dcgnifEmc  Principe*   Ni  un'al- 
tra particolarità  di  quefU  iniqua  azione  ci  è  fiata   confervata   dall* 
antica  Ifloria  •  Credette  il  Cardinal  Baronio  (a) ,  che  la  ina  mor-  (a)  Baro*. 
te  feguifiè  preflò  a  Dertona  Città  della  Spagna  jmaegliconfufe  Der*  <4***L  Ea* 
tofa  di  Spagna  con  Dertona  della  Liguria  ,    colonia   de'  Romani, 
oggidì  chiamata  Tortona  .   L' indegno  Stateri*  ,  appellato   da  alami 
Severiano  ,  a  fegreta  requifizione  di  cui  fu  cominella  tanta  iniquità,    ] 
non  ufurpò  già  fubito  V  Imperio .  Volle  probabilmente  prima  fcan- 
dagliar^  1*  animo  di  Leone  Imperador  d' Oriente  ,  «  guadagnar  i 
voti  del  Senato  Romano,  giacché  non  ,gli  mancavano  quei  delPE- 
fercko.  Finalmente  nei  dì  if.  di  Novembre  dell'  anno  prefente  egli 
fu  dichiarato  Impcradore  in  Ravenna.  Wacio  fcrwe  col  confenti- 
raento  del  Senato .  Coftui  da  Cafiìodorio  (b)    e  chiamato  Natimi  0>)  CaJtod+ 
LucantiSy  cioè,  di  quella  Provincia,  che  oggidì  nel  Regno  diNa-"?*"2^"" 
poli  fi  chiama  Bafilicata.  Né  apparisce,  quai  gradi  iliuftri  egli  avef-  nuo* 
le  fin  allora  goduti  •  Nelle  Medaglie  (e)  .preifo  il  Mezzaharha  egli  («)  Mediob. 
è  chiamato  IX  N.  UtBIVS  SEVERVS  P.  F.   ÀVG-  e  non  già»*  -**«>• 
Vibius ,  come  il  Padre  Pagi  (d)  ha  creduto*  Uhm  ferabra  detto  in    f^p4nus 
vece  di  Liviut*  Venne  in  quello. anno  4  mancare  di  vita  S,  Le$m oìl ,£**+ 
Romano  Pontefice  ,  Axnó  de  i  pio  .infigni  «Pallori  ,  che  abbia  avuto 
Ja  Chìefa  di  Dio ,  e  a  cui  pochi  altri  /vaano  del  >pari  .   Pontefice 
^per  le  Tue  eminenti  virtù,  ed  azioni,  pel  fuo  infaucahii  aeio  in  di* 
fefa  della  -vera  Religione  ,  e  per  la  maritata  Tua  eloquenza, ,   bea 
degno  del  titolo  di  Magno ,.o  fia  di  Grande»  che  neppure  l'anti- 
chità 45K  ha  negato  •-  P^etemcfe  il  Padre  iPagi  ,  che    la  fua  morie 
accadefle  nel  di  4.  di  Novembre  ;  e  peri*  la  Fella ,  che  ora  di  lui 
facciamo  tieiP  tmdecmio  giorno  d9  Aprile  ,  riguardi  tina  traslazione 
•del  fco  lacro  corpo,  e  non  già  H  tempo  *  in  cui  fini  di  vivere  ài 
Mondo.  Dopo  fette  giorni  di  Sede  vacante  ebbe  per  fucceflore  Ila* 
ro  di  nazione  Saido ,  che  già  fu  inviato   a  Coflantinopoli    Legalo 
da  S#  Leone  nell'Anno  449.  al  Concilio  d'Efefo  ,  che  poi  termi- 
nò in  un  icandalofo  Concilinolo-.  Quefti  appena.confccratx* (e)  fpe:{«)  ^no/taf. 
dì  le  fne  circolari  per  tutu  la   Cristianità,  con  quivi  condennare  *n  ?"*  ***- 
Neftorio,ed  Euti chete,  ed  approvare  i  Ccnciij  Niceno,  Efefmo,  e**rt# 
Calcedonenfe ,  e  V Opere  di  S.  Leone  fuo  anteeeflbre .  Nulla  diqe 
il  Cardinal  Baronio  intorno  all'  aver  egli  tralafciato    il   Coflantino- 
politana,  che  pur  fu  uni  ver  (ile-  Cosi  già  non   fece  S.  Gregorio 
Magno  • 
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Anno  di  Cristo,  cccclxii»  Indizione  xn 
d'  IlAro  Papa  a. 
di  Leone  Imperadore  (K. 
di  Severo  Imperadore  2- 

Confoli  ^  ^eone  Augusto  per  la  feconda  volta  > 
(  LiBia  Severo-  Augusto,. 

1&  Marcel  -TK/F Ar«ilin$  Conce  (a)  non  mette  per  Confoli   di    queft*  anno  ; 
ii/^  CWj    *lYJt  fé  non  Leone  Augufto,  Leone  Augufio  IL  ConfUU.    Segno  è 
«a  Gk«*"0*  quefto  ^  che  in  Oriente  non  dovette  eflere  approvala  da  eflò  Leo- 
ne Imperadore  Teiezion  di  Severo  in  Imperador  <P  Occidente  ;  e 
però  «gii  non  fa  riconofeiuto  neppure  per  Confoie  dagli  Scrittori 
Orientali  •.    £  trovandoti  in  una  lettera  di  Papa  Iiaro  ,  fama    nei 
Dicembre  ,  commemorato  il  folo  Severo  Confoie ,  ancor  quello  ci 
fa  conofeere ,  eh?  egli  foio  prefe  il  Confolato  in  Italia  ,    e  ci    dà 
qualche  indicia,  che  non  dovea  peranche    pallate   buona   armonia 
fra  Leope,  e  Severo.  Sembra  poi,  che  al  preferite  anno  pofsa  ap<- 
(fc}>  Brìftu*  partenere  ciò  M  che  abbiamo  da  Prifco  Itterico  di  que*  tempi   (b). 
iom.i.  HìjL  Scrìve  egli ,  che  dopo  la  morte  di  Majoriano  gli  affari  dell'  Italia  and*- 
m*!*i~        *ano         Pe8S^°>  pe*^*  dall' on  canto  Genfenco  Re    de*  Vandali 
*-*  -        continuamente  or  qua ,  "or  là  colle  lue  flotte  portava  1'  eccidio  ;  e 
>  dall'  altro*  nelle  GalUe  era  Nigidi*  (  di  lui  parleremo  pio  fondatamen- 
te air  anno  fufseguente)  ,  iL  quale  raccolto  un  grande  efercito  di  qua* 
Galli,  che  avevano  militato  folto  Majoriano,  allorché  egli  pafsò  in 
Ifpagna,  minacciava  air  Italia  (  cioè  a  Severo,  e  Ricimere)  ii  galle- 
go dovuto  alla  loro  iniquità,  per  aver  toltosi  crudelmente  dal  Mondo 
l'infelice  Majoriano  Augiifto.  La  buona  fortuna  volle,  che  mentre 
*  «gir  s? accingeva  a  venire  in  Italia  ,  i  Vifigoti  nell*  Acqui tania  fece- 
ro delle  novità  a  i  confini  delle  Provincie  Romane    da  efso  Nigt- 
dio  governate;  ed  egli  fa  obbligate  a  far  loro  guerra  ,   con   date 
un  gran  faggio  del  Aio  valore  in.  varj  cimenti  contro  que'  Barbari. 
Ora  ritrovandoli  in  mezzo  a  quelli  danni ,  e  pericoli  ii  Senato  Roma- 
no ,  o<fia  Severo  Imperadore  >  fii  fpedito  air  Irrfperador  Leone  in  0- 
riente  per  aver  de  i  foccorfi;  ma  nulla  fì  potò  ottenere^ Fu  eziandio 
inviato  Filano  per  Ambafciatore  a  Marcellino  9  per  efortarlo  a  non 
ièBkU^  muovere  l'armi  contro  T  Impecio  d!  Occidente.  Quelli  non  par  di- 
rantUi.        verfo  da  quel  Marcdliano,  di  cui  parla  Procopio  (e)  con  dire.,  eh?  egli 
uh.  u  c.&    era  perfona  nobile ,  e  familiare  una  volta  d' Aezio  .  Ma  uccifo  eh?  fu 

Aczio 


Digitized  by 


Google 


ANN    O      CCCCLXH.  i«$ 

Aezlo  nell'anno  4J4.  cominciò  a  negar  Y  ubbidienza*  all'  Impera* 
dorè,  e  a  poco  a  poco  formato  un  gran  partito  »  e  guadagnati  gli 
animi  de*  Popoli ,.  aveva  ufurpata  la  Signoria  della  Dalmazia ,  fon- 
za  che  alcuno  ofafse  di  difturbarlo  M  non  che  di  darli  battaglia .  Se- 
guita a  dire  Procopio ,  che  riufcì  a  Leone  Imperadore  d*  Oriente 
d'indurre  quello  Marceiliano,.o  fia  Marcellino,,  ad  afsalire  la  Sar* 
degna-,  in  cui  dominavano  allora,  i  Vandali .  Ed  ni  fatti  egli  s'itxir 
padroni  di  queir  Ifola  con  cacciarne  que'  Barbari  i  Ciò  non  potè 
efeguirG  ,  fé  non  con  una  poderofa  flotta  condotta  dall'  Adriatico 
nel  Mediterraneo*  Pafsò  di  poi  il  fopra  mentovato  Filarco  Ambap- 
fciatote  in  Affrica,  per  far  cefsare  il  Re  Genferico  da  tante  ofiiiitàs 
ma  ebbe  un  bel  dire ,  gli  convenne  tornarfene  indietro  fenz'alcuna 
buona  rifpotta  •  Imperciocché  Genferico  minacciò  di  non  defittele 
mai  dalla  guerra,  finché  non  gli  fofsero  confegnati  i  beni  di  Va- 
lentiniano  Augufto,  e  di  Aezio,  amendue  già  morti*. 

Aveva  egli  già  ottenuto  dall' Imperadore  d' Oriente  una  par- 
ted'effi  beni  a  nome  di  Eudwia  figliuola  d'efso  Valentiniano ,  che 
era  maritata  ad  Unnerko  fuo  figliuolo  »  Con  tal  pretensone,  oprc- 
teflo  il  Re  barbaro  non  lanciava  anno ,  che  nonapprodafse  colle fue 
Sotte  ai  lidi  deli' Italia,  e  vi  commetterle  un  mondo  di  mali.Ag- 
giugne  Prifco  Morirò  (a) ,  che  Genferico  non  volendo  più  Ilare  a  i  (a)  Prìfiu* 
patti  già  fatti  con  Majpriano  Imperadore  (parole,  che  indicano  lui  PHm  7+ 
già  morto  )  mandò  un'Armata  di  Vandali,  e  Morì  a  devattar  la 
Sicilia  •  £  potè  ben  farlo ,  perchè  Marcellino  (  o  fia  Maccelliano ,  di 
cuiabbiam  parlato  poco  fa),  il  quale  comandava  in  queir  Ifola,  e 
probabilmente  fé  n  era  impadronito  ,  e  forfè  non  fenza  intelligen- 
za di  Leone  Imperador  d'Oriente,  fe  n'era  ritirato  ,  dappoicchc 
Ricimere  gli  avea  fatto  defertare  la  maggior  parte  de' fuoiloidatt, 
con  tirarli  ai  filo  fervigio,  né  gli  parea  di  ftar  ficurodalle  infidied'efio 
Riardere  in  Sicilia  «  Fu  dunque  (  feguita  a  dire  Prifco  )  inviata  a 
Genferico  un*  amhafciata  da  Ricimere ^con  fargli  ittanza  ,  che  non 
violafie  i  patti-  Ed  un'altra  pure  g|i  venne  dall' Imperadore  d'O- 
riente con  premura,  perchè  non  moleftafse  1*  Italia,  e  la  Siciliane 
perchè  reftituifse  le  Augnile  Principefle..  Genferico  mollò  da  que- 
lle 3  ed  altre  ambafciate  a  lui  pervenute  da  più  bande ,  finalmente 
fi  contentò  di  rimettere  in  libertà  la  vedova  Imperatrice  Eudoflia 
colla  figliuola  Placidi*  già  maritata  con  Olibrio  Senatore  Roma- 
no ,  ritenendo  Eudocia  >  figliuola  primogenita  d*  eira  Imperadri- 
ce  ,  e  divenuta  moglie  d'Unnerico  fuo  figliuolo  ..  Perciò  fembra 
più  probabile  *  che  non  già  nell'  anno  4J7.  come  vuole  iL  Pa- 
dre: 
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drè  Pagi,  fondato  fall1  afserzione  di  Teofane,  mi  si  bene  nelpr* 
fente,  feguifee  la  liberazione  di  quefte  due  Principefte  ,  le ,  quali 

(a)  ìidtius  palparono  a  Coflantinopoli .  Anche  Idacio  (a)  Storico  contempora- 
in  Ckronico.  T1eo  y  fojve  ali*  anno  prefeme ,  fe  pure  non  parla  dei  fufseguente, 

eftendo  imbrogliati  i  numeri  della  fua  Cronica ,  che  Genferico  rir 
mandò  a  Co/tantinopoli  la  vedova  di  Valentiniano  ,  delle  cui  fi- 
gliole r  una  fu  maritata  con  Gentòwe  Jigliuolo  di  Genferico  ,  e  V  al- 
tra ad  Olibrio  Senatore  Romano.  Certo  è,  che  Gentone  era  figliuol 
minore  d'efso  Re  Genferico.  Non  a  lui  però  }maad  Unnerìco 
■primogenito  fu  congiunta  in  matrimonio  JEudocia  per  atteflato  di 
•tutti  gli  altri  Storici.  Quel  fobiche  fi  può  opporre,  fi  è  dò,  che 

(b)  Prìfcus  lo  llefso  Prifco  {*)  vt&  fine  de'fuoi  eftratti  racconta, con  dire,  che 
JW7&        Leone  Imperadore  fece  fepere  a  Genferico  l'a&unzione  di  Anttmw 

all'Imperio  d'Occidente ,  con  intimargli  la  guerra,  fe  non  iafciava 
in  pace  l'Italia  ,  e  non  restituiva  la  libertà  alle  Regine*  Se  ne 
tornò  il  Mefso  ,  e  riferi ,  che  Genferico  in  vece  di  iar  caio  di  ta- 
le intimazione  ,  faceva  più  vigoro&mente  che  mai  preparamenti 
di  guerra  ,  adducendo  per  ifcofa  ,  che  i  Giovani  Romani  aveano 
contravenuto  a  i  pani .  Se  quello  è,  biJbgna  rimettere  «qualche  an» 
no  ancóra  più  tardi  la  libertà  fenduta  ad  efse  Augnile  • 

Anno  di  C  r  i  s  T  o  ccccLxrir.  Indizione  u 
d'  Ilaro  Papa  5. 
di  Leoni  Imperadore  7. 
éi  Sevbbo  Imperadore  3*  ' 

^    rv(  Tlavio  Cecina  Basilio  , 
Confohv  e  VmAN0^ 

^Afillo  fu  Confòle  per  l'Occidente,  e  pérfotw  di  Angolari  virtù, 

(e)  SMon.  jtj  per  le  quali  vien  commendato  da  Sklonio  Apollinare  (e).  Ed 

L\.£pift.9*    cfscndo  nominato  egli  iolo  in  una  legge  di  Severo  Imperadore ,  in 

un'  Ifcrizfene  riferita  dai  Cardinal  Nori*,  e  dal  Fabretti  ,  e  nella  ltìt- 

tera  undecima  di  Papa  Ilaro,di  qua  vien  qualche  indicio,  die  non 

per  anche  fofse  feguita  buona  armonia  tra  Leone  Imperadore  <FO 

riénte  ,  e  Severo  lmperador  d'Occidente,  fe  non  che  in  una  legge 

(A)  Tom£.  d'efso  lmperador  Leone  (^-data-m  quell'anno,  emendile  i  Con- 

Tit^*in       foli  fi  veggono  nominati.  Ma  fi  ofservi,che  nel  titolo  ilfoloLeo- 


Apptniic 

Tàtodof.       «juando^gl'Imperad* 


CóJic.  nc  Auguflo  fenza  Severo  fa  quella  legge ,  il  che  non  fi  praticava, 

quando  gl'Imperatori  erano  in  concordia.  £d  in  okre  al  Confate 
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di  chi  faceva  la  legge  ,•  fi  dava  3  primo  luogo;  e  in  efsa  legge  vieti 
mentovato  prima  Balilio.  La  legge  fuddetia  dì  Severo  Augufto  (a)      W  £  '  «•" 
ordina ,  che  te  vedove  abbiano  da  goder  V  ufufrutto  della  donazione  j^ni<uu 
lor  fatta  per  cagion  delie  nozze  dai  marito,  ina  con  rimaner  fai  va  ^4/^,. 
la  proprietà  in  favor  de'  figliuoli .  Quali  altre  imprefe  faceflfe  que*  diverf.  ju- 
fio  Imperadore,  noi  Tappiamo ,  si  perchè  la  Storia  ci  lafcia  in  que-  dicUr. 
fio  al  bujo,o  pure,  perchè  egli  nulla  operò,  che  meritato  di  paf- 
fare  a  i  pofterì  «  Nel  prefente  anno  (  fe  pur  non  fu  nel  precedente) 

abbiamo  da  Idacio  (b),  che  Aftrippino  Conte  ,  nobil  perfona  della   &)**"*"* 
r*  ,,.  1  ,        tr>  ■    '    -     •  •  • a  rr  ,   .       _r   d  -j-    #^»    ^.  •      '*  C/ironico. 

Galha  ,  perchè  palTava  nimicraa  tra  lui,  ed  Egidio  Conte ,  uomo  in- 
fine,  proditoriamente  diede  la  Città  di  Narbona  fua  patria  aTeo* 
eterico  Re  de9  Goti ,  o  fia  de'Vifigoti,  affinchè  gli  foflero  inajuto. 
Queflo  Egidio  è  quel  medefimo ,  che  vedemmo  di  fopra  ali9  anno 
4y6.  mentovato  da  Gregorio  Turonenfe  (e),  inviato  da  Roma  nelle 
Gailie  per  Generale  dell' Armata  Romana,  e  che  s'era  fatto  cotan-  f%0^jPr' 
to  amare  da  i  Franchi ,  dappoicchè  ebbero  cacciato  il  Re  loro  ChiI-  £^c!i%!    ' 
eterico,  che  l'aveano  eletto  per  loro  Re.  Abbiamo  vedato<ieI  pre- 
cedente  anno  fatta  menzione  da  Prifco  Idoneo  di  un  Nigidio  vaio* 
rofo  Generale  d'Armata,  che  fece  di  grandi  prodezze  contro i  Go- 
ti .  Quel  nome  è  guado ,  e  fi  dee  fcrivere  Egidio  ,  cosi  efiggendo 
i  tempi  ,  e  le  azioni  .  Seguita  a  fcrivere  Idacio ,  che  eflendofi  inol- 
trato Federico   fratello   del  Re   Jtodtrkù  IL  cedi1  efercito   de'  Goti 
contro  ad  Egidio  Conte  dell'una,  e  dell'altra  milizia,  commendato 
dalla  fama  per  uomo  caro  a  Dio  a  cagiòn  delle  fue  buone  opere» 
retto  effò  Federico  ucctfo  co  x  fuoi  in  «ma  battaglia .  Mario  Aven» 
ticenfe  (d)  anch' egli  c'infegna  fotto  il  prefente  anno,  che  feguiun  (d)  Afarias 
combattimento  fra  Egidio ,  e  i  Goti  tra  il  Fiume  Ligere  (  oggidì  AventUenf. 
la  Loire)  e  il  iìgericino,  predo  Orleans,  in  cui  fu  morto  Fede-  '*  Chrùnic* 
rico  Re  de' Goti.  Non  era  veramente  quello  Federico  Re,  ma  fel- 
lamente «fratello  di  Teoderico  Re  de  i  Goti.. Per  conto  poi  <Ti4- 
grippino  Q$me ,  parla  di  lui  V  Autore  (e)  delia  vita  di  S.  Lupicino  (c)  Bjjf**1* 
Abbate  del  Moniftero  di  Giura  nella  Borgogna ,  con  dire ,  che  Egi-  s^néhff'ad 
dio  Generale  dell'Armi  Romane    neHa  Gallia   malkiofamente  lo  a€m  z'tm 
fcreditò  come  traditore ,  £  T  inviò  a  Roma  ,  dove  fu  condennato  a  MarUi  # 
morte .  Ma  per  miracolo  fu  liberato ,  ed  aflòluto  fe  ne  tornò  nella 
Gallia .  Se  ciò  è  vero ,  non  era  già  Egidio  queir  uomo  si  dabbe- 
ne, che  Idacio  poco  6  pi  rappretentò.    A  queft*  anno  riferifce  H 
Barooio  (/)  il  Concilio  II.  Àcauficano  (  d'Oranges  )    tenuto  da    CO  B***n. 
moltittUni  fanti  Veicovi  delle  Galiie  ,  e  celebre   per  la  condanna  Ann*l***l* 
de*  Semipel^giani  :   ma  eflò  appartiene  ali1  anno  jf  2  £•  come  hanno 

già   . 
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W  f*'is  g»  oflervàto  il  Cardinal  Noris  (a)  >  *d  altri  Eruditi.    Marcellino 

l2.c.2\      Conte  (*)  nel  prefente  anno  A  menzione  onorevole  di  San  Pro/per* 

(b).  Marceli.  '  distonia  >  non  già  Vefcovo  di  Rie*  «ella  Galiia,  ne  di  Reggio 

tComs'  di  Lombardia,  ma  probabilmente  Prete  ,  -che  doveva  eflere  tutta* 

in  Càroai*:  via  vivente  ,  Scrittore  riguardevole  della  Chieià  di  Dio*    Correa 

voce  allora,  ch'egli  avelie  fervito  di  Segretario  delie  lettere  a  San 

Leone  Papa  •  Fiori  in  quefti  medefimi  tempi  Vittorio  £  Armonia , 

Prete  anch'  eflò  ,  che  non  inverifimilmente  vien  creduto  aggregata 

al  Clero  Romano, da  cui  fa  formato  un  Ciclo  femofo  d'anni  ff&+ 

Portò  opinione  il  fuddetto  Cardinal  Baronio  ,  eh'  eflb  Ciclo  foflfe 

compofto  in  quell'anno  ad  tftanza  d' Uaro  Papa  ;    ma  fecondocchè 

hanno  avvertito  il  Bucherio,  i'Antelmio,  il  Pagi,  ed  altri ,  fa  et 

ft>  fabbricato  nell'anno  457.    a  requifìzioae   di  San  Leone  Papa, 

mentr'jga  tuttavia  Arcidiacono   delia  Chieià  Romana  llar*  ,   che 

poi  fa  P^pa* 

Anno  di  Cristo  cccclxht.  Indizione  tu 
&  Ilaro  Papa  4. 
di  Leone  Imperadore  & 
di  Sevi&o  Imperadore  4» 

Confoli  (  Rustico,  e  Flavio  Anicio  Ombrio; 

kLiirw  ,  che  in  quell'anno  fa  Confole,  quel  medefimo  è,  chefir 
'  marito  di  Placidi*  figlinola  di  Vaientiniano  Il.Imperadorej  r 
lui  ancora  vedremo   fra  poco   Imperador  d'Occidente*    Crede  il 
fc)  fégioM  Padre  Pagi  (e)  ^  die  amenduni  quelli  Cordoli  fodero  dichiarati  tali 
Cru.  B*on.  in  Oriente,  e  può  ilare i  perchè  in  fin*  Olibrio  era  Senatore  Ro- 
mano f  quantunque  dopo  il  facco  dato  a  Roma  da  Genferico  egli  fi 
folle  ritirato  a  Costantinopoli*  Non  farebbe  nondimeno  invcrifiiìiìle, 
eh'  egli  fc  ne  folle  prima  d' ora  ritornai»  a  Roma  anche  per  foien- 
nizzare  il  fuo  Confolato.  Abbiamo  varj  Autori,  cioè,  Caflìodorio 
iftCaffiod*  (d) ,  Marcellino  Conce  (t) ,  e  il  Cronologo  del  Cufpiniano  (f)  ,  i 
MjSSl  ****  alteftano  >  che  ***  prekzM   anno  Beorgor  Re  degli    Alani, 
ibidtm'"  "  credendoli  di  far  qualche  groflò  bottino  ,  o  conquida  ,   calò  dalle 
ii)  Chron*-  GaJIie  m  Italia  con  un  poderofo  efercito.  Ma  gli  fa  alla  vita  Rie* 
ìofus  Cuffia  mere  Patrizio ,  e  Generale  dell*  Armi  Romane  M  e  non  già  Re ,  co- 
*g£sÈ Jordan  me  **a  **  te^°  *  Marcellino,  ed  avendolo  colto  pteflò  a  Bergamo 
J^KebJctOc.  **  P^  ^ei  monte,  sbaragliò  la  fua  gente;  e  in  tal  conflitto  vi  lafciò 
«p.4*.        h  vita  lo  fleflb  Re  Barbaro.  Giordano  Itterico  (g)  rapporta  quello 

far- 


O' 


Digitized  by 


Google 


ANNO     CCCCLXIV.  tpj; 

étto  a  i  tempi  <T  Antcmio  Imperadore ,  cioè  ,  al  467.  -  ■  Da  lì  in- 
nanzi non  fecero  più  figura  gii  Alani,  e  pare  ,  che  mancafle  con 
quello  Re  il  Regno  loro.    Dicemmo  di  (opra  ali9  anno  ^$6.  che 
Ckildcrico  Re  de1  Franchi  caduto  in  odio  al  Tuo  Popolo  per  Je  vio- 
lenze della  Tua  difoneftà  >  fa  forzato  a  fuggirfene  nella  Torbiera  > 
Secondocchè  s'*ha  da  Gregorio  Turonenfe  (*)  ,  aveva  egli  lafciato    (a)  ónpK 
Viomad*  ,  pedona  fedele ,  die  proccuraflè  di  raddolcir  gli  animi  J"ronenfis 
de*  Franchini  quali  poco  dopo  prefero  per  loro  Re  Egidio  (b)  Conte,      /l/ÌL^ 
Generale  de'  Romani  nelle  GaHie  ,  meritovato  all'  anno  precedente  .  jfc,,  j^£? 
Quello  Viomado  con  dare  a  Ghilderico  la  metà  d'una  moneta  ta-  tom.  u 
girata  per  mezzo,  gli  dille  di  non  cornar  prima,  (e  non  gli  era  re»   Du-Clufn*: 
cata  fdkra  metà  per  ordine  fao.  E  cosi  avvenne  dòpo   otto  anni 
d*efilio.  Viomadò  configtiò  ad  Egidio  cofe,  ehe  il  mi  fero  in  dif- 
grazia  del  Popolo;  ed  allora  fpedi  a  Ghilderico  la  confaputa  mez- 
za moneta ,  $on  cui  gli  fece  intendere  la  buona  difpofizion  de'  Tuoi 
Popoli.  Pertanto  egli  comparve  fra  loro,  e  fu  da  una  parte  deffì 
fcen  accolto ,  e  rimeffo  in  trono  •    Egidio  Conte  tenne   faldo   fin- 
ché potè,  e  fegumne  guerra  fra  loro,  nella  quale  egli  reftò  in  fi- 
tte perditore ,  e  gli  convenne  ritirarli .  Vittore  Tunonenfe  (e)  met-     (e)  *?£«: 
te  in  queff  anno  la  morte  del  Re  Genferico  Re  de'  Vandali ,  ma  T?»"**/** 
Quella  decedette  rapiti  anni  di  poi.  «'«W» 

Anno  di  Cristo  ccccjmcv.  Indizione  io; 
d'  Ilàro  Papa  /. 
di  Leone  Imperadore  £• 
di  Severo  Imperadore  f* 

Confoli  (  FjLAvrp  Basilisco  ,  ed  Ermenerico  ; 

Mendue  quefti  Confotr  furono  creati  da  Leone  Imperadore  cPO- 
^_  riente.  Bajìlifco 3  perchè  era  fratello  di  Verino,   Imperadrice, 
moglie  d' eflb  leeone ,  uomo  che   divenne   poi   famofo  per  le  (uè 
iniquità  *  hrrrymcrico  era  figliuolo  d*  Afpare  Patrizio  ,   e  Generale 
dell'armi  in  Orjenjte,  colla  cui  fponda  vedemmo ,  che  Leone  era  J7  ^^f- 
falito  all'  Imperio .  In  queft'  anno  nel  di  primo  di    Settembre  ,  o  chrofUto.  "* 
pur  nel  fecondo ,  per  atteftato  di  Marcellino  Conte  (d) ,    e   della  (e)  Ckronic. 
Cronica  Aleflàndriha  (e) ,  foccedette   uno  fpaventofo    incendio   in  AUxandr. 
Coàantinopoli .   Nella  vita  di  San  Daniele  Stilita  (/)  fi  racconta,  ^(J)  AP* 
che  il  Aioco  prefe,  e  confumò  la  .maggior  parte  dell' Augufta  Ck-  dUm^u 
là,  con  durar  «fette  giorni,  -e  ridurre  in  una  malfa  di  pietre  infi-  Decentrisi 
J$m<UL  Bb  ni- 
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(a)  Eragr.  wte  Cafe,  Palagi ,  e  Chiefe  .-  Evagrio  (a)  ci  dipigne  anche  più  gratin 
lib.z.  e.  13.  de  quell'eccidio .  Bifogpa  credere,  che  le  caf?  fodero    la  maggior 

parte  di  legno,  come  dicono V  che  fon  tuttavia,  per  la  poca  como- 
dità, che  è  in  quelle  Parti,  di  materiali  da  fabbricare  •  £  però 
Zenone  fucceflòr  di  Leone  ordinò  poi ,  che  le  cafe  nuove  sì  faceA 
fero  in  ifcla  g  con  lafciar  dodici  piedi  di  fpazio  tra»  V  una  ,<  e  I-  al- 
tra :  il  che  tuttavia  0  fuol  praticare  da  molti  Turchi  non  tanto  per 
magpifaenza,  quanto  per  difendere  dagl?  incendj  »  Abbiamo*  in  oI« 

(b)  Uacius  tre  da  Idacio  (b)  lòtto  il  prefente  anna  (  fé  pure  non  fu  net  pre- 
in  CbronUo*  cedente  )che  feconda  il  fuo  coftume  l'Armata  navale  di  Genferico 

Re  de'  Vandali  pafsò  dall'Affrica  in  Sicilia  a  farvf  i  foliti  làccheg- 
gì*  Ma  per  buona  ventura'  fi  troyò  ritornato  al  governo    di    queir 
llola  Marcellino  ,  o  ila  Marctlltino ,  uòmo-  valorofo  ,  dei  quale  ab- 
biam  parlato  di  fopra  •  Quelli  si  coraggiofamente  con   quelle   mi- 
lizie *  che  potè  raccogliere  ,  fece  teda  a  que'  Barbari ,  che   dopo  a- 
verne  meffi  non  pochi  a  61  di  fpada,  il  rimanente    fu  coflretto  a 
mettere  la  fuà  faivezza  nella  fuga  «  Intahto  Severo  Imperadore  do- 
po aver  regnato  quali  quattro  anni  y  nel  di  i  j\  d1  Agpfto*  diede  fi- 
ne a  i  fuoi  giorni ,  e  al  fuo  Imperio  ,  fecondo  la  feftifnonianza  jdella 
(e)   Chftfto-  Cronica  pubblicata  dal  Ctìfpiniano  (e),  e  dal  Panvinio  j.  e  ciò  vien 
grspA<  Cafpi-'  confermato  da  Idacio  r  da  Marcellino  Conte ,  e  da   altri:  Scrittori* 
nUni .         Giordano  (4)  litorico  il  tratta  da  Tiranno  «•   £   benché  gli  altri  il 
(*)  Jar**n* dicano  mancato  di  morte  naturale,  pure  Caflìodorio  (e)  ,  per  fona, 
fiécctjf0''    che  merita  qui  molta  coiifiderazione ,  fcrive ,  edere  ftata  fama,  eh* 
(e)  CaflUé.  egli  per  frode  di  Ricimere  Patrizio  moriflfe  di  veleno.  Noi  per  al- 
in  Chren.      fro  lappiamo  poca  de' fatti  fuòi;  ma  fé  cofa  alcuna:  di  luminofo  a- 
veflè  operato ,  verifimilmente  ne  avremmo  qualche  lume  dalla  Sto- 
ria, per  altro  fcarfa ,  e  mefchinai  in  quelli  tempi  <  Venne  anche  i 
morte,  probabilmente  nell'anno  prefente ,.  Egidio  Conte,  e  Generale 
dell'Annata  Romana  nelle  Gallie,  di  cui  s'è  favellato  ne' preceden- 
ti anni,  Idacio  a  noi  il  rapprefenu  come peribnaggio dotato  dira* 
re  virtù  ,  e  fcrive  ,•  che  alcuno  lf  aderivano    morto  per   infidie   3 
lui  tefe,  ed  altri  per  veleno.  Dall'Autore  delle   Getta   de1  Firan-. 
(f)  Ct/t*  chi  (f)  e  chiamato  Dux  Rmanórum,  Tyrannus ,  perchè  i  Franchi, 
Francor.       ficcome  abbiam  veduto ,  dopo  il  ritorno  di  ChilcUrico  Re  loro  ave1- 
tom.i.         Van0  cacciata  eflò  Egidio,  e  il  riguardavano  con  occhio  bieco.  Ag- 
Du-Chefne.   g^g^  \\  medeiìmo  Autore  f  che  i  Franchi  circa  quetfi  tempi  pre- 
lero  la  Città  di  Colonia  con  grande  ftrage  de'  Romani  ,  cioè  ,  della 
parte  d' Egidio,  il  quale  potè  appena  falvarfi  ,•  e  poco  dopo   mori 
con  lafciare  tìn  figliuolo  per  nome  Stagno  .  Quelli  prefe  il  Gene- 
rala- 
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palato,  e  mife  la  fua  refidenza  in  $oiflbn$..  Mai  Franchi,  chenoa 
più  èrano  ritenuti  dal  .timore  d*  Egidio ,  ed  aveano  già   paflato  il 
Keno ,  e  defolata  più  che  non  era  prima  la  Città  di  Treveri  ,  & 
mollerò  .con  un  potente  efercito ,  e  .vennero  fino  jad  Orleans ,  eoa 
dare  il  guafto  a  tutto  il  Paefe.  Da  un'altra  parie  sboccò  pure  nel- 
le Gallfe  per  mare  Odoacre  Duca  de'Safloni  ,   e  giunfe  '.fino  alla 
Città  d*  Angiò^  con  uccidervi  molto  popotfc ,  e  ricevere  ortaggi  da 
quella,  e  da  altre  Città.  Childerico  co  i  Franchi  nel  tornare  indie* 
tro  da  Orleans,  s' impadroni  della  jtyefla   Città  d'  Angiò  ,    eflfendo 
iettato  morto  hi  quella  occafione  Paolo  (Conte  ,  Governatore  di  ella 
Citta.  Ma  cjui  non  fon  jillrette  tutte  le  calamità  delle  G<allie .  Ida- 
ciò  (a)  aggiugne ,  che  dopo  edere  mancato  di  vita  il  prode  Egidio    (a)  Itera 
Conte ,  ancora  i  Goti  abitanti  in  quella  ^  che   oggidì    chiamiamo  **  ^frwito. 
linguadoca,  /otto  il  Re  Teodorico,  s'avventarono  anch'elfi  addof- 
fo  alle  Provincie  Romane,  che  prima  erano  fotto  il  governo  d*  E- 
gidio.  Gregorio  Turorienfe  (b)  fa  «anch'  egli    menzione   di  quefte    (b)  Grepr* 
turbolenze,  con  aggiugnere,  che  Paolo  Conte  inGpme  co  i  Romani,  Tunnenfi* 
e  Franchi  mode  guerra  a  i  Goti  ;  jma  ch'elfo  Paolo  fa  poi  .tagliato^***  x*# 
a  pezzi  nella  preti  d*  Angiò  fatta  da  i  Franchi    medefimi*    Scrive 
di  più  ,  che  i  Britanni  furono  cacciati  fuori  della  Provincia  del  Ber- 
ly,  con  ellerne  itati  uccifi  non  pochi*  Notizia ,  che  ci  fa  intendere, 
come  era  già  venuta  .dalla,  gran  Bretagna  a  cercare  ricovero   nelle 
Gallio  tuna   copiofa  moltitudine  xli  que'  popoli,  giacche  i  Salfoni 
entrati  in  quell'Itola  faceano  guerra  troppo  riera  agli  antichi  .abi- 
lami •   Quefti   poi   col  tempo  diedero  nome  di  Bretagna   minore  a 
qoei  paefej  dove  fi  ftabilirono,  e  tuttavia  ritengono  buona  parte 
idei  linguaggio  degli  antichiffiini  Britanni  • 

Anno  di  Cris t  o  cccclzvi»  Indizione  ìv« 
4*  Ilaro  Papa  6. 
jii  JLeone  Imperadore  ip, 

r*r  i:(  Leone  Augusto  per  la  jerza  volta,, 

(  e  Taziano.  <c)  Marùa 

Aveniicenf. 

SE  non  jvefltmo  Mario  Aventicenfe  (e)  ò  <ed  il  .Cronologo  idei  in  Ckronuo. 
Cuiprniano  (d) ,  ,che  faceflero  menzione  .di  .quello  Taziano  Con*  (d)  &™f? 
foie  ,  fi  farebbe  ^creduto,  come  «credette  il  ^Cardinal  Barònio*  che  'fj^,-**1* 
queflo  folle  un  Confole  imaginario'.  Pretende  il  Padre  Pagi  {*) ,  "(e)  Pagi»* 
che  quello  Taziano  ricevette ,  e  fofteoefle  il  Coofolato  in  Oriente  Crih  B*mu 
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(ai  Prifius  il  che  non  fembfa  bea  certo ,  percfiè  abbiamo  da  Prifco  Monco  (d), 
tom.  i.  Hì/i.  cfje  aytempi  di  Leone  Imperatore,  Taziano  fu  inviato  Ambafciatorc  per 
'Bj'V  P*7+    gì  italiani  a  Genfirica  Re  de'  Mandali .  Che  fé  pur  egli  fofle    Hata 
(b)U.<fehis,  cteato  Confole ,  Urano  dovrebbe  parere,   come  in    una   legge    (b) 
qui  ad  Ecc.  pubblicata  in  queft?  anno  da  JLeone  Auguflo  fi  legga  il  folo  Impe* 
'codJuMn.    ródore  Confole ,  e  lo  fleflb  unicamente  fia  nominato  nella   Cronica 
(e)  chronic.  Alellaudrina  (e)  ,6  da  Marcellino  Conte  (d)  ,  da  Caftìodorio    (e)   g 
AU»*ndrìn.  da  Vittor  Tunonenfe  (/  )  ,  e  da  i  Faftt  Fiorentini  ,  fenza  far  mai 
(d)  Marcel-  menzione  di  Taziano  ,  pretefo  Con  fole  anch'  elio  in  Oriente  •  Quei 
in 'càro^ea  c^ìe  ^  P™  »  *n  una  ^cri^oae   rapportata  dall'  Aringhi  >  dal  Retice- 
le) Cafficd.  fio,  e  da  altri ,  e  polla  ad  un  Codiano  feppeliito  a  dì  p.di  Mag- 
in  Chronìto.  gk* ,  per  di  legnar  Tanno  {blamente  è  detto  Confoie  lEjNE  A v« 
\t)  rmor  QVvTO  IH.  Forfè  Leone  Auguflo  entrò  folo  Confole  9  e  da  lì  a 
Tunonenfis     ^^ó*  mefe  prefe  per  fuo  Collega  Taz rana  r  Uappoicchè  fu  morto 
Severo  Imperadore  ,  è  da  credere,  che  il  Senato  Romano,  e  P#« 
fercito  pentailero  a  dargli    un  Succedere  ,    e  che  non    mancallèro 
pretendenti  •  Contuttoccrò  noi  troviamo ,  che  neppure  i»  tutto  queiV 
anno  aicumo  Imperadore  d1  Occidente  fu  eletto  ,  laonde  redo  vacan- 
te T  Imperio  in  quefta  parte  •  Altra  ragione  non  fi    può    addurre  , 
fé  non  che  i  Senatori  più  faggi ,  riflettendo  alla  raiierabil  politura 
dell'  imperio  Occidentale  ,  e  che  troppo  importava  il  camminar  d'  ac- 
cordo d1  ani  iti  o,  e  di  maffime  colf  imperadore  d' Oriente  ,  nulla  vo- 
feflero  conchiudere  fenza  V  approvazione  ,  e  confentiiBento  di  Leo- 
ne miguilo  i  Doveano  andare  innanzi  e  indietro  le  lettere ,  maneg- 
gi ,  e  trattati .  Sopra  tutti  Rioimere  Patrizia ,  potentiffimo    tuttavia" 
dtrettor  degli  afiàrr ,  giacche  non  poteva  egli  ottener  V  Imperio  >  cer* 
cava  per  altro  verfo  i  fuoi  privati  vantaggi.  Finalmente  i  Romani 
tondrfcefero  totalmente  alla  volontà  d'elio  Leone  ,  ficcoirie  vedre- 
mo ncìf  anno  feguente .  Pubblicò  in  quefP  anno  il  fuddetto  Leone 
Auguflo  la  precitata  legge  aliai  riguardevole  in  confermazione  del- 
l' afilo   nelle  Chiefe  ,    con    varj    rigu  irdi  nondimeno  ,.  affinchè  i 
Creditori    non  reftaflero  affatto  abbandonati  dal  braccio    della  -  Gru* 
ftizia  ,  abolendo  fpecialmente  una  anteriore  ,  in  cui    venivano    ob«« 
blrgate  le  Chiefe  a  pagare  i  debiti  di  chi  li  rifugiava  in  efse .  Ab- 
biam  veduto  di  fopra  ,  che  un*  Armata  di  Safsoni  era  entrata  nel- 
le Gallie*  Pare,  che  a  quell'anno  fi  pofsa  riferire  Una  battaglia  fe» 
guita  fra  elfi,  e  i  Romani  ,  cioè,  i  fudditi  dell1  Imperio  Occidentale; 
(g)  àngot.  che  vien  narrata  da  Gregorio  Turonenfe  (g)  ,  nella  quale  toccò  ai 
Tutonenfis     Safsoni  di  voltare  le  fpalle .  Le  loro  Ifole  nel  Fiume  la  Loire  furo-» 
L  *•  "V-1**  no  prefe  da  i  Franchi.  Pofcia  Odoacre  Duce  di  queBarbari  fi  coU 
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legò  con  Childtrìco  Ré  de  i  Franchi,  ed  unitamente  fconfiflTero  gK 
Alamanni,  ch'erano  entravi  in  Italia*  Nella  vita  dì  ian  Severino 
Apo(lok)  del  Norico  (a)  fi  legge  ,   che  queir  nomo  Santo  efottò        fa)  J8o 
(jiùuldo  Re  degli  Alamanni ,  ut  Genttm  fuam  a  Romana  Vaftatiort*  $**&<>'• 
cohiberu.     Par  verifimile  ,  che  quello  tnedefimo  Re  foffe  quegli ,  ^mifjj^ 
che  fu  si  ben  difciplinato  da  i  Franchi,  e  Satlòni*  nutrii* 

Anno  di  Cbisto  cccclxvii.  Indizione  V. 
d'  Il  aro  Papa  7. 
di  Leone  Imperadore  11. 
di  Amtbhio  imperadore  x< 

Confoli  (  Puseo,  e  Giovane  tv 

DOpo  edere  flato  vacante  per  più  d' nn  anno  P  Imperio  d9  Oc* 
cidente  analmente  etsendofì  con  una  ambalceria  rimedi  i  Ro- 
mani per  l'eterion  d'un  imperadore  atla  volontà  di  Leone  Irnpe* 
rador  èy  Oriente  ,  quelli  mandò  in  Itaiia  con  un  buon  elercito  An- 
tonio ,  il  quale ,  per  telthnonianza  di  Caflìodòrio  (b) ,  arrivato  che  (t>)   C+/fa>d* 
fu  tre  miglia  (  Idacio  (e)  icrive  otto  miglia  )  lungi  da  Roma  ad  un  in  tànnico. 
luogo  appellato  Brotomasy  fu  proclamato  Imperadore,  Il  Cronolo*  Sc\Jdac.iléS 
go  del  Luipiniano  (d)  fcrive  ,  che  nel  di  12.  d'Aprile  fuccedette  Jai  oKS. 
la  di  lui  alsunzione  ai  trono  <    Era  Antemio  Galau  di  nazione ,  è  iogns  Cufri- 
di  nobiliflìmo  iangue ,  perchè  tìgUuoio  (  Idacio  il  chiama  fratello)  nitrì. 
•di  Procopio  Patrizio,  che  lotto  Teodofìo  IL  trattò  la  pace  co  i  Per- 
Cani ,  e  difendeva  da  quei  Procopio ,  che  diiputò  V  imperio  a  Va- 
lerne Imperadore .     Era  nipote  di  Antonio  ,  che  fu  Confole  neff 
anno  40}.  Per  atteftato  di  trocopio  (e),  era  Generale  d'Armata»    (e)  Prole?. 
Senatore  ricchiflìmo ,  ed  avea  per  moglie  una  figliuola  di  Marcia-  *  Sef** 
no  Augufio,  chiamata  Eufemia ,  per  quanto  s' ha  da  Apollinare  Si-  j^f    ^' 
donio  (/)  ,  Scrittore  di  quelli  tempi.  Da  Teofane  (g)  vieti  ohia-    tf)  Sidoni 
mato  Antemio  Principe  ben  iftruho  ne*  Dogmi  Crittiani,e  che  pi*  ApoiUnarìo 
iflìmamente  fapea  governar  V  Imperio  *  £  lappiamo  da  Codino  (*),  in  ?**%/* 
e  dall'Autore  degli  Edhizj  di  Cottantinopoii , ch'elio  antemio fai*  *(*y£L*jL 
zato  che  fu  al  trono,  ordinò,  che  il  luo  Palazzo   pollo  nella  fu*  inCkronogr. 
detta  Città  dLCoAantnopoii ,  fi  confecrafse  a  Dio,  «011  fabbricar*  (h)  Codini* 
ne  un  Tempio ,  e  uno  Spedale  ,  e  Bagno  per  gli  poveri  vecchi*  de  Ordini* 
Però  niuna  fede  merita  Uamafcio  (i;  Fiiofofo  Pagano  ,    che  nella  *"f*  _ 
vita  d' Ifidoro  Egizio  fcrifse,  che  Antemio  fu  un  empio M  edama*  aJ^  uy^ 
lece  dei  Paganesimo  >  e  che  meditava  di  rimettere  in  piedi  il  cult*  ijuon. 
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degl'Idoli.  Contuttocciò,  ficcome  ofservò  il  Cardinal  Baronio  ,  f 
dirò  apprefso  ,  Antemio  non  fu  sì  religiofo ,  come  talua  fuppone . 
Ricimert  Patrizio ,  e  Generale  deli' Efercito  Romano  volP anch'egU 
profittare  di  quefta  .congiuntura  ,  coir  ottenere  in  moglie  una  tìgliuo 
*  la  del  medefimo  nuovo  Augatto*  Per  atteftato  della  Cronica  Alef- 

fa)  Cfoonlc.  fandrina  (a)  furono  portate  a  Coilantuiopoli  le  immagini  di  Ante- 
A{cxandr.    m[0  corone  .d'alloro  da  Fenn^b  Prefetto  (della  Qttà  di    Roma; 
cerimonia  praticala  ne\vecchi  .tempi,  per  far  conofeere  ai  Popolo, 
che  quegli  era  flato  accettato   per  legittimo  Imperatore,*     Priico 
XV)  Prifcus  Iftorico  (b)  nel  fine  de' Frammétti ,  che  reftano  di  Jui,  fcrive,  che 
?H*1**        Leone  Augufto  per  un  fuo  Me&o  fece  tolto  intendere  a  Genferico 
Re  de' Vandali  in  Affrica  reiezione  da  lui  fatta  di  \nteqiio  in  Im- 
perador  d'Occidente  ,  con  intimargli  di  non.  mtoleltar  da  lì  innan- 
zi P Italia,  e  la  Sicilia, altrimenti  gli  dichiarava  la  guerra*  Fu  ri- 
mandato indietro  il  tyefso  ,   e  la  rifpofta  ili  ,  fhe  Genferico  non 
pe  voleva  far  altro,  e  maggiormente  fi  preparava  per  .continuar  la 
(e) Procop.  guerra  air  Imperio  Romano.  Procopio  (e)  aggiygne  una  particola* 
Je  BeiL  '  xivà>  cioè ,  che  Genferico  fi  chiamava  otfefb,  perchè  prendo  fatto 
€éuHefim     ^  ^ort*  tàwtt*  acciocché  Olibrio  Senatore  9  marito  di  Pisciai  a  fi* 
gliuola  dell1  Imperador  Valentiniano  III.  e  per  <confeguente  fuo  co- 
gnato, fofse  dichiarato  Lpperadore ,  e  che  piò  non  ottante  Leone 
Augufto  gli  avea  preferito  Anteuiio  •    Per  quello  pare  ,  che  Gen- 
ferico più  che  mai  feguitafse  ad  infettare  i  lidi  dell'  imperio.  Ora: 
in  quell'anno  i  due  Imperadori^che  andavano  sinitiftimi  cT  animo, 
cominciarono  i  preparamenti   per  gaftigare  Ja  fuperbia  ,  ed    info» 

(d)  AftJìoh.tenzì  jdi  genferico.  Il  Padre  Sirmondo ,  e  il  Afczzabarba  (A)  rap- 
j/umifm.  «ortano  una  Medaglia  d' Antemio ,  nel  cui  rovefeio  fi  mirano  dup 
Jmpiféw.    Imperatori  p  che  fi  xianno  Je  mani  per  fejgno  della  lor  concordia , 

fted  unione*. 

In  iche  flato  fofse  Roma,  allorché  yi  arrivò  il  nuovo  Imperadorp 

(e)  CeUJius  Anttmlo  $ìo  lafciò  ferino  Papa  Gelafio  (e)  nel  fuo  Opufcqlo  coittra 
+dvtrfus       fa  Andr-Qi)icQ  Senatore ,  e  contro  que*  Romani ,  rche  tuttavia  oftinatt 
Andrew.    ^  Paganefimo ,  volevano ,  che  fi  facefsero  Tempie,  ed  inficine  ri- 
dicole JFefte  Lupercali,  pretendendo, che  per  (else  Roma  fofse  pre- 
fervata  da  :varj  malanni*  Dice  il  fanto  Papa ,  che  quando  Antemio 
Imperadore  v*nne  a  Roma, fi  .celebravano  le  Feiléfuddette  Luper- 

4  cali,*  pure  fakò  fuori  uua  pedi  lenza  si  grande  ,che  fece  non  po- 
ca fir^ge  dei  Popolo  .  Fu  poi  diligentemente  oflèrvato  dal  Cardina- 
le Baronio,  {che  nella  comitiva  de  Cortigiani  venuti  con-  Antemio 
^a  Roma,  per  teftimonianza  del  mentovato  Papa  Gelafio  >  vi  fu  m 
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€crto  Fifoteo  ,  che  teneva   P  eresia-  di  Macedonio   ingiuriofa  alto 
Spirito  Santo.*   Cottili  comh>ciò  a  tenere  delle  fcgrete  cembricole* 
con  ifpargere  il  fiia  veleno;  ma  avvertitone  Papa  Laro, un  di,  che 
AntemÓD  Angelo  fi  portò  a  &  Pietro,  ne  fece  cbn' fermezza  degna 
d'un  Popteiècenoa  gagliarda  doglianza  a:  lui,  di  moda  che  Ante» 
mio  con  fuo  giuramento  gli  promife  di  rimediare  a  quello  difordi- 
ne.  Nel  prefeme  amo  lèodirico  U.  Re  de?  Vifigoti  neli*  Aquitania, 
dopo  aver  dilatata  il  fuo  Imperio   nella  Spugna    co»  varie  guerre 
fette  contra  de'  Svevi ,  e  mantenuta  quafi  Tempre  la  pace*  colle  Pro* 
vincie  Romane',  trattata  fu  i»  quella  fteflk  mainerà  r  eh?  egli  avea 
trattato  il  fuo"  fratello  maggiore ,  cioè,  venne  uccifo  da  Eurico,  ap- 
pellato da  altri  Evariuy  y  Tua  fratello  minore  in  Toéofa.  Mario  Ar 
venticenfe  (a)  mette  quello  fatto  fotto  il  prefente  anno,  e  chiama-  (*)Jf*rius 
Eutorico*  Fuccifor  del  fratella,  il-  quale  dopo  la  morte  di  lui  furi-  ****&***£ 
ooaofchito  per  fucoefiorc  nei  Regna  Gotico  •     Tarda  paca  qi*flo  lR  Chronit** 
nuovo  Re^fecoodocché  abbiamo  da  Giordano  lAorico  (b)  afpedire    0>)  Jordan. 
Ambafriatòrr  a  Leone  Imperadore,  per  dargli  parte  delia  fuaaflun-  ^  *'*•£'«*• 
zione  ai  jttonove  veggeado  si  mal  condotta  V  Imperio  d'Occidente  **•**■• 
per  la  frequente  mutazion*  degli  Augufti  ,-   fi  mife   in  penderò  di 
conquistar  le  Provincie  ,•  die  recavano  nelle  GaUie  ,  e  nelle  Spagne 
all'  ubbidienza;  d'èffo  Imperio.  Si  fa  da  Sant'  Ifidora(c) ,  cheEuriv  (e)  yii»tat 
co  appena  fatto  Re,fpedi  un*  Armata  nella  Spagna  Tarraconenfe' *  *£  CArùnic* 
e  s'  impadronì  <deife  Citta  di  Famplona,  e  di  Saragozza,  con  deva*    ot  *u 
ftar  tutta  quella  Provincia  •  Raccosta  eziandio  il  fuddetto  Giordano; 
che  avendo  coftui  aflàlito  le  Provincie  Romane  della  GalKa  ,  Aik 
iemio  Imperadore  dimandò  ajuto    a  i  Britanni  fuggiti   dalla   gran  fc 

Bretagna ,-  e  poftati  altera  al  Fiume  Loire*  Vennero  per  mare  do* 
dici  mila  d'  età  con  SLioiimo  Re  loro  fina  alla  Città  Bituricenfe , 
oggidì  &otirges  nel  Berry  ••  Colà  accorte  il  Re  Eurico  con  una 
foraiidabil  Anfeatia,  e  dopo  varj  combattimenti ,  gli  riufeì ,-  prima 
eie  i  Rofiiarè  potefseno  unire  le  lor  fòrze  co  i  Britanni,  dimette- 
re in  foga  il  fuddetto  Riotimo  Re,  il  quale,  perduta  la  maggior 
parte  di  fua  genie,  con  quei, che  potè,  fi  ricoverò  prefeo  la  vici* 
fia  nazione  de" Borgognoni  collegata  allora  co  i  Romania  Ma  nod 
Cam  certi ,  fé  in  quello,  o  pure  in  alcun  deTufseguemi  anni  fitt* 
cedefse  Un  tal  fotto  «•  Per  attediato  deilaf  Cronica  Alefottdrrna  (i>  (*)  <**** 
in  qùefti  tempi  Leone  Impetador  d1  Oriente  pubblico  un  editto  ,  Au*****>  . 
acriotehè  fofsero  fantificati  i  giorni  di  Fella  f  con  proibire  in  effi 
reni  forta  di  pubblichi  giùdclii,  efpettacoli .  Può  tuttavia  dubitarli, 
de  quefla  legge  appartenga  alcanna  $6p\..  trovandoli  appartenen- 
te 
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te  a  queIF  anno  nd  Codice  di  Giuftiniano  la  legge  ultima   C.  de 
Fcriisy  che  paria  di  quello  piiffimo  regolamento  •    Rigorofameme 
ancora  procedette  l'Imperador  Leone  contro  gii  Ariani ,  che  nella 
ftefia  Città  di  Coftantinopoli  facevano  delle  adunanze  fegrete  ,  con 
proibir  loio  in  qualunque  luogo  l'aver  Chiefe ,  e  ii  raunarfi. 

Anno  di  Cristo  cccglxviii.  Indizione  fu 
di  Simplicio  Papa  i. 
di  Leone  Imperadore  ua« 
di  Antbmiq  Imperadore  2. 

Confoli  ^  ^ntemio  Augusto  per  la  ieccntidi  vola, 
(  lènza  Collega, 

iNtemìo  Augufto  nel  prefente  anno  è  intitolato  ne*  Falli  Comfolt 
.  per  la  feconda  volta ,  perchè  nell'anno  4^5*.  era  ftatoConfolc 
ìnfieme   con   Valentiniano    ili.   Augufio  •   Perciò  egli  è  chiamato 
(ai  Stion.  Conful  vetut  da  Apollinare  Sidonio  (a) ,   nobile  perfonaggio   della 
*J   f**Wr*  Gallia,  e  Poeta  riguardevole,  ii  quale  invitato  a  Rotaia   nel   pre* 
*w*wh     adente  amjo  da  eiso  Antemio,  recitò  poi   nel  primo  giorno    di 
Gennajo  del  prefente  ii  panegirico  d' efso  Imperadore  ,  tuttavia  e* 
Cliente ,  e  in  ricompenfa  ne  riportò  la  dignità  di  Prefetto  di    Ro- 
ma, Era  in  quelli  tempi  Prefetto  del  Pretorio  delle  Galiie  Servati-. 
(b)  Hifior*  d°:  cos*  ^apP^*3  l'Autore  della  Mifcella  (i),  fecondo  lamia  edi- 
mifcAU    #  zione*  ma  Arvando  fi  truova  chiamato  da  eiso  Sidonio  (e)  >  Autor 
*«•  1.  re  di  maggior  credito  >  fé  pure  il  fuo  tetto  non  è  guado  >  ii  dove 

*M  SiL    racconta  diffiifamente   la  di  lui  di&razia  accaduta  in  queff   anno . 
Uè!  u  Eri?  ^u  co^1"  accufato  a  Roma  quaficchè  tenefie  delie  fegrete  intelli- 
frU?*         genze  co  i  Vifigoti,  e  tramafse  de  i  tradimenti  in  pregiudizio  deli' 
Imperio,  fìccome  uomo  fuperbo,  e  ehe  troppo  fi  fidava  di  ie  ftek 
lo.  Furono  in  contradittorio  con  lui  i  Legati  delie  Galiie  ,  e  co» 
vinto, fu  ivicino  a  perdere  ignominiofamente  il  capo;  ma  prevaien- 
db  Ja  clemenza  dell'  imperadore  Antemio  ,  fii  ^mandato  in  efiio  in 
Oriente,  dove  terminò  i  fuoi  giorni.  Fa  pur    menzione  lo   ftefeo 
(il)  Idem*  Sidonio  (d)  d'un  altro  Prefetto  delle  Galiie  ,  per  nome  Serenato  , 
ttfc  «.  J>i-  dipinto  da  lui    come  perfona   fcelleratiflima  9  che  provato  reo  di 
**■  u  leia  maeftà,  fu  levato  dal  Mondo  qualch'ahno  di  poi.  Leone  Augu» 

ilo  in  quetf  anpo ,  vogliofo  di  abbattere  la  potenza,  ed  infdenza  di 
Genferico  Re  de" Vandali,  il  quale  dopo  aver  apprefo  il  meftier 
de'  corfkri  ,  non  iafciava  juno,  che  nop  ufcfla&e  i  lidi  delle  Pro* 

vin- 
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vìncìe  Romane ,  uccidendo ,  fpogKando  ,  e  conducendo  fèco   mi- 
gliaia di  Schiavi ,  da  tutto  1*  Oriente  raunò  ,    fecondocchè  raccon- 
ta Teofane  (a)  ,  ano  Suolo  di  culto  mila  navi   pieni  d*  armi  ,  e  (a)  Tfuopk: 
d'armati  ,  e  lo  ipedi  in  Affrica  contra  di  Genferico-  Si  racconta-  *"  CAronoir" 
va ,  che  a  Leone  cotto  quella  fpedrcione  mille  ,  e  trecento  centina}* 
£  oro*  E  certamente  Suida  (b)  coir  autorità  di  Candido  ,  Iftorico    (b)  Suidas 
perduto,  fcrive,  che  Leone  in  quella  imprefà   fpefe    quarantafate  itl  L'xico* 
mila  libre  £  oro  ,  parte  raunate  da  i  beni  de  i  banditi  ,  e    parte 
dell'erario  d' Antenata  Imperadore*   Quarti   fimilmente   inviò  colà 
dall'  Occidente  una  rilevante  flotta  «  Fu  Ammiraglio,  {  è  Teofane, 
che  feguita  a  parlare  ) ,  e  Generale  deli1  Annata  Orientale  Rafilì* 
feo  y  fratello  di  Vcrina  Augufta  ,    moglie   delio    fteflò    Imperadoc 
Leone  ,  che  .già  s'  era  acquiftato   gran  nome    con   varie  vittorie 
contra  degli  Sciti,  o  fia  de*  Tartari  -  Marcellino  fu  il  Generale  dell1 
Attuata  Occidentale .  Arrivata  la  podecofa  Asmata  m  Affrica ,  af- 
fondò buona  parte  delle. navi  di  Genferico,  e  fupeiò  la  flefla  Cit- 
tà di  Cartagine.  Ma  guadagnato  Bafilifco  a  forza  d'oro  dal  Re  ne- 
mico ,  nikptò  iridar  detta  guerra ,  ed  in  fine  di  concerto  fi  là*  * 
fciò  dare  una  K*ta  ,  come  abbiamo  da  Peefieo  Autor -della  Stoma  e    ! 
jkhpc    corrotto    nel  -tetto  di  Teofane  ,  che  vuoi  fignificare  Prifco 
Jflorko  tante  voke  >ckato  di  fopea .  Seguita  a  icrivere   Teofaoe  , 
altri  aver  «detto ,  «fière  proceduto  un  si  fatto  tradimento  da  Afpa- 
xe  Patrizio  «Generale  poientiffimo  delT  Oriente  ,  e  da  Ardabuiio  iuo 
figliuolo ,  che  aspiravano  alia  faccdfion  dell' imperio  ;  i  quali  veg* 
gpodo  Leone  Aueufto  mollo  contrario  a  quofla  loro  idea»  per  et 
ier  eglino  -.di  ertetenca  Ariani ,  cenavano  ogni  via  di  rovinar   gP 
.iMereflì  dell'Imperio  d'Oriente;  e  però  s'accordarono  con  Bafiifc» 
ico ,  promettendogli  di  farlo  Imperadore^  fé  tradiva  la  flotta  ,  e 
Pefercko  a  lui  confidati ,  e  lafaaffe  la.  vittoria  a  Genferico»  al  par 
d'elfi  Ariano.  Comunque  fia,  la  verità  fi  <è,  che   Genferico  pre- 
paiate dtUe  navi  incendiale ,  una  notte  ,  quando  i  Romani  itali?» 
damente  men  fel  peata  vane  >  te  ipinfc  col  favore,  dei  vento  addot 
io  aUa  lor  fiotta  con  tal  .fuGcefib*  che  af&ifikne  aiavi  riwafero  pre- 
da delle  fiamme,  e  li  retto  fu  obbligato  a  mirarG  eolie  milizie  ia 
-Sicilia  •  CorJreno  {e)  fcrive  ,  che  non  tounò  indietro  «è  pur  la  me-    <c)  dirti* 
là  deir  efereito .                                                                              .in  Hificr. 

Ma  non  fuffifte  punto  il  dkfi  da  Teofane *  che  Bafilifco  fuperaf- 
fe  Cartagine  ,  ficcome  è  uno  fpropofito  troppo  intollerabile  quello 
«delle  cento  mila  nari ,  che  non  filò  venir  dallo.  Stòrico  ,  ii  quale 
lenza  dubbio  avrà  vohuo  4ixe  iroaJ7flft»  dinulU,  isvuomù,  Par* 

ToiruUL  C«  rà 
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(a)  Pròcop.  rà  fors* anche  troppo  ad  alcuni  il  dirli  da  Procopio  (m) ,  die  qoeOt 
v^ll        **otta  conc^uceva  ctnt0  m^a  M*ùm  •  Ma  noD  avrà  dÙEcultà  a   cre- 
derlo ,  chi  confedererà  unita  la  potenza  dell'  uno ,  e  dell9  altro  Im- 
perio a  quella  imprefa .  In  (atti  Cedreno  fcrive  ,  che  furono  mil* 
U  e  cento  tredici  navi  ,  in  cadauna  delie  quali  erano  cento  uomi- 
ni,  e  che  la  fpda  afcefe  a  feicento  cinquanta  mila  feudi  d'oro ,eda 
fettecento  mila  d*  argento  ,  fenza  quello ,  che  fu  fomminiftrato  dall' 
Erario  ,  e  da  Roma.  Odali  ora  ,  come  Procopio  racconti  quefta'sì  Are» 
pitofa  fpedizione  •  Tiene  anch'  egli  ,  che  Afpart  irritato  contra  di 
Leone  Augnilo ,  Principe  troppo  alieno  dal  volere  un  Eretico  per 
fucceflbr  neir  Imperio  ,  temendo  ,  che  la  rovina  di  Genferico  alio» 
dafle  vieppiù  il  trono  a  Leone  ,  e  il  mettefle  in  iftato  di  non  aver  nfc 
paura  ,  né  bifogno  di  lui,  raccomanda  (Te  vivamente  a  Bafilifcù  di  an- 
dar con  riguardo  contra  di  Genferico .  Ora  Balìlifco  approdò  colia 
flotta  a  una  Terra  appellata  il  Tempio  di  Mercurio.  Quivi  appa- 
ia cominciò  a  perdere  tempo  >  poiché  fé  a  dirittura   marciava  a 
Cartagine,  P  avrebbe  prefe  fulle  prime  ,  e  foggiogata  la   Nazione 
Vandalica,,  effendocchè  Genferico  atterrito  non  tanto  per* le  nuora 
giuntegli ,  che  la  Sardegna  era  già  fiata  ricuperata  da  i  Romani, 
quanto  per  la  comparla  di  queir  Armata  navale ,  a  cui  fi  diceva, 
che  una  limile  non  P  aveaao  mai  avuu  i  Romani  e  già  penfava  a 
non  fare  refifieaza  colParmi.  Ma  ofiervaao  il  lento   procedete   de1 
Romani ,  ripigliò  coraggio  ;  e  mandate  pedone  a  Bafilifeo  ,  il  pie- 
fio  a  differir  le  ofiejfe  per  cinque  giorni ,  tanto  di'  eoli ,  in  quello 
ipaaio  di  tempo  potette  prendere  quelle  rifohniom,che  gli  panf- 
fero  più  proprie ,  e  di  foddtsfinone  dell'  Imperadoce  •  Fu  poi  cre- 
duto ,  che  Genferico  comperate  con  .grafia  lemma  <T  oro   qoefta 
tregua,  e  che  Bafilifeo  o  vinto  da  i  regali  ,  o  per  far  eofa  grata 
ad  Afpare  vi  acconfenttfle  .  Intanto  mite  Genferico  in  armi  tutti  i 
fuoi  fudditi,  preparò  le  barche  incendiarie,  e  venuto  il  buon  ven- 
to, portò  con  effe  il  fuoco ,  e  la  rovina  alia  maggior   parte    deff 
Armata  navale  Romana  -  E  i  Vandali  con  altre  mvi  furono  in  quel 
tumulto  addotto  a  i  nocchieri,  e  faldati ,  eh'  erano  imbrogliati  nel- 
le navi,  e  ne  trucidarono ,  e  fpogltarono  aflaiffìmi  •    Bafilifeo    ri- 
tornato a  Coftantinopoli  fi  rifugiò  in  Santa  Sofia,  e  per  le  preghie- 
re di  Verina  Augufta  fua  forella  falvò  la  vita ,  coflretto   folameo- 
(b)  Ceinn.  te  a<*  aiM*are  hi  efilio  a  Perinto  .   Cedreno  (b)  attribuifee   non  a 
in  Hijbr.     tradimento,  ma  a  viltà,  e  poca  condotta  di  Bafilifeo  P  infelice  riu- 
ferta  di  quella  imprefa  (  il  che  npn  è  improbabile) ,  e  dice,  aver 
egli  verificata  il  proverbio:  Che  vd  pia  un  eftrcùo  di  Cervi  comm*- 
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datò  da  un  Lione ,  ehe  un  efercito  di  Doni  comandato  da  un  Cervo  . 
Aggiugne  Procopio ,  che  Marcelliano ,  il  quale  negli  anni  addietro 
fi  era  ribellato  air  Imperio  ,  e  fignoreggiava  nella  Dalmazia  ,  ma 
nel  prefente  anno  guadagnato  con  iufinghe  da  Leone  Auguflo    a- 
vea  d1  ordine  fuo  tolta  dalle  mani  de*  Vandali  la  Sardegna  ,  effon- 
do poi  pafsato  in  Affrica  in  foccorfo  di  Bafilifco:  fu  quivi  uccifo 
con  inganno  da  uno  de' fuoi  colleghi.  Anche  Marcellino  Conte  (a)  (a)  Marceli. 
narra  unto  quell'anno,  che  Marcellino  Patrizio  £  Occidente  (  egli«è*«  Chronua. 
k>  fteflo  ,  che  il  Morcelliana  di  Procopio  )  uomo  di  profeflìone 
Pagano ,  mentre  era  preflb  Cartagine  in  foccorfo  de  Romàni  coa- 
tta de'  Vandali ,  fa  da  i  Romani  medefimi  con  frode  uccilb .  Cat 
fiodorio  (b) ,  e  il  Cronografo  del  Cofpiniano  (e)  ferirono  ,che  tol-   (b)  Cafltoi. 
va  gli  fa  Ja  vita  in  Sicilia,  e  Idacio  (d)  racconta,  ch'egli  erafta-*Vi  Ckronito. 
io  inviato  da  Antemio  Auguflo  per  Generale  d*  una    confiderabile  (c)O^o^. 
Annata  contra  de'  Vandali .  E  tal  fine  ebbe  la  grandiofa  fpcdiiio- ^~*J/ 
ne  de  i  Romani  Augufli  contro  ai  Tiranno  dell'  Affrica  .  In  quefT  in  ckronuì 
anno,  (ècondocchè  pretende  il  Padre  Pagi  (e),  e  non  già  oell'an-  &  Fa/tu. 
tecedente,  come  vuole  il  Cardinal  Baroòio  (/),  terminò   i   fuoi  (t)  Pjgìu*  i* 
rione  Baro  Papa  nel  dì  a  r.  di  Febbraio  •   Nella  fua  vita  prefso  *'*'-  **"*• 
Ànaftafio  (g)  fi  legge  un  lungo  catalogo  di  fabbriche  da  lui  fatte,  ^nMkL  £™i  - 
di  ornamenti,  e  vafi  d'oro ,  e  d'argento  di  pelo ,  e  prezzo  tale,  (g)  An*ft4é 
che  poftono  cagionar  maraviglia  a  i  noftri  tempi  $  come  potefte  in  ru*  Hi- 
un  folo  Papa  far  tanto,  ancorché  allora  la  Chiefa  Romana  non pof*  Uri- 
fcdefie  Stati  in  fovranhà  ,  come  oggidì  «  Ma  è  da  dire  ,  eh9  «fa 
Chiefa  godeva  allora  di  moitiffimi  Stabili  ;  e  le  oblaiiom  de'  Fede- 
li fi  può  credere,  che  fofsero  abbondantiflìme  :   laonde  aveano  i 
Papi  che  fpenderè  in  abeliire  i  facri  Templi»  A  queflo   Pontefice 
da  li  a  quattro  ,  o  pure  a  dieci  di ,  accedette  Simplicio  nato  in 
Tivoli .  Si  riferifeono  al  prefente  anno  due  .leggi  (k)  di    Antemio  (li)  Tom.  4. 
Auguflo ,  colla  prima  delle  quali    iettano  approvati  i  matrimoni  **'"* 
delle  donne  nobili  co  i  loro  liberti,  colla  feconda  {ano  conferma-  ~jf  " 
te  ratte  le  leggi  di  Leone  Imperador  <F  Oriente,  chiamato  Sjgn#~  FP§n, 
rz ,  e  Padre  mio  da  Antemio  .  Air  incontro  elio  Leone  ad  iflanza 
di  Antemio  con  una  legge  decide ,  che  tutte  le  donazioni  di  beni 
fette  da  i  predecefsori  Augufti  fieno  inviolabili ,  né  fi  pofla  mole* 
fiar  chi  li  poflìede ,  fe  non  per  le  vie  ordinarie  della  Giufti2ia  « 
Può  forfè  appartenere  anche  a  queft'  anno  un'  altra  legge  (0  d'efso  q)  zt.cd* 
leeone  Auguflo  contro  i  Pagani,  la  tjuale  abbiamo  nel   Codice  di  r^ganij. 
Ghiftiniano» 

Ce   a  A*. 
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Anno  di  Cristo  cccclxix.  Indizione  vu# 
di  Simplicio  Papa  2. 
di  Leone  lmperadore  13. 
di  Antemio  lmperadore  3* 

Confoli  (  Marciano  ,  e  Zenone  „ 


r 


[L  primo  di  quelli  Confoli,  cioè,  Marciano,  era  figliuolo  di  Àn* 
temro  Augufto*  II  feconda,  cioè,  Zenone  y  era  genero  di  Leo* 
ne  lmperadore  ,  perchè  marito  di  Arianna  figliuola  d'  eflb  Augufto, 
e  godeva  la  dignità  di  Duca  dell'Oriente..  Nel  precedente  anno* 
o  pur  nel  prefente,  Leone  Augufto  dichiarò  Ce/are  uno  de' figliuo- 
li d'A/pare,  per  nome  P&tricie,  chiamato  da  altri  Patriciola  :  tito- 
lo, che  iftradava  alla  fuccefGon  deH'  Imperio,  e  recava  feco  una 
participazione  dell'  autorità,  e  del  comando  >  perciocché  ancora  i 
Cefari  portavano  la  porpora ,  e  J' altre  infegne  dell'  Imperio ,  a  ri* 
f»)  Mct*-  ferva  (fella  corona  d'oro  ,  come  fi  ha  da  Metafrafle  (a) .  Per  quan- 

$h*SM  to  ^rive  ^eofeu1e  (*)  '  ^  fo  ^tto  **•  I*0**  >  péwhè  quella  b* 
xMi  Ành£  "ificenza  ferviftè  a  ritirar  Aio  padre  dall'  eresia  d1  Ario  y  e  a  mag- 
m*ndrit*.  gtormeme  impegnarlo  nd  booti  fervigio  dell'  Impecio  »  Dopo  di 
(ty  TAtopÀ.  che  elio  Patricio  fu.  inviato  con  apparato  di  graa  magnificenza  ad 
i»  CÀftof.  Afefsaadria  ♦  Gli  fu  anche  promefla  in  moglie  Ltoitfi*  figliuola  (Tef- 
fo  Imperador  Leone  •  Il  Cardinal  Baronìo  ali'  anno  precedente  fa 
una  querela  contra  d'eflb  Augufto,  pescb' egli  ìmdXk  in  Corte,  e 
tolieraflè  AJpart,  uomo  Ariano,  e  traditore:  dal  che  procedette 
V  infelice  fucceftb  della  fpedizione  in  Affrica  .  Ma  conviene  ofser* 
var  meglio*  la  pofkura  di  que* tempi ,  ed  aftkri .  Talmente  era  ere* 
lenita, e  (alita  in  alto  la  potenza  d!  A/pare  in  Oriente, e  quella  di 
Ricimere  in  Occidente  ,  .che  faceva  paura  agli  ftefli  Imperadori , 
perchè  cofloro  aveano  gran  partito  ,  e  fpezialmente  alla  Ior  divo- 
zione fiatano  gli  eferciti ,  cowpofti  ii>  buona  parte  di  Barbari  ,  cioè, 
della  Nazione  d'efli  due  Patrizj.  Però  bisognava  inghiottir  mote 
cofe  difeuftofe,  e  camminar  con  deQrezza  ,  perchè  troppo  perico- 
lofo  fi  feorgeva  il  voler  opprimere  quelli  domestici  ferpenti  .  Ve* 
dremo  in  breve,  quanto  cofta&e  ad  Antemio  Augufto  i'efserfi  di- 
chiarato mal  foddisfetto  di  Ricimere,  fenza  prender  meglio  le  fue 
mifiue  -  Perciò  per  politica  neceffità  s' indufse  Leone  Augufto  a 
promuovere  alla  Dignità  Cefarea  Patricio  figliuolo  d'  Afpare  ,  a 
fine  di  guadagnarli  U  benevolenza  di  fuo  padre  ,  come  fccive£va» 
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grio  (a),  oppure  di  addormentarlo  con  quello  boccone,  e  di  fer  poff    (a)  &W 
quello,  che  diremo  più  fotto.  Lo  ftefso  Cardinale Annalifta,  citar* '-*-"1** 
do  la  vita  di  S,  Marcello  Archimandrita ,  che  efprefsamente    rac- 
conta la  foverchia  potenza  di  Afpare,  e  di  Ardaburio  fuo  figliuolo, 
e  come  per  neceffità  Leone  condifcSfe  a  crear  Gefare  ri  fratello  de£ 
fo  Ardaburio,  poteva  qpcora  conofcete,  che  Leone    Augufto  nort 
volontariamente  foflferiva  quegli  Eretici ,  e  per  forza  fi  accomoda- 
va a  i  tempi ,  con  afpettar  miglior  congiuntura  di  liberarli  da  co» 
loro.  Aggiungali  ciò,  che  vfen  narrato  da  Cedreno  {b),  cioè,  che  Q>)  Grimi 
avendo  Leone  fu  i  principi  del  fuo  governa  promefso  ad   Afrore  **  H#?r* 
di  far  Prefetto  di  Coftantinopott  una  perfona  da  lui  raccomandata, 
ne  fece  poi  un'altra.  Non  andò  mollo,  che  Appare;  infolentemeiv 
te  prefe  la  vefte  deirimperadore ,  gli  difie  :   Non  è   conveniente  , 
che  dica  bugie  ,  chi  va  ammantato  di  qaefta  Porpora  .   Al  che  Leo- 
ne rifpofe  :  Ma  i  anche  conveniente ,  che  un  Imperadore  non  ceda  ,  ni 
fia  fuggetto  ad  alcuno,  majfimamcnte  con  Incomodo ,  €  damo  del  Pub' 
blico:  Tuttavia  per  meglio  conqfcere,  che  non  fu  già  uivbuon  vo- 
lere,  ma  si  bene  un  tiro  politico  di  I^orte  rinnaltamemodr  que- 
llo giovane,  s'ha  eziandio  da  ricordare,  che  efso  Patricio ,  non mea 
del  padre ,  e  degli  altri  fiioi  fratdti  ',  era  di  fetta  Ariano ,  è  pef-J 
ciò  uditoli  in  Coltantrnopoli ,  che  Leone  difegnava  di  crearlo  Ce- 
fare  ,  fi  follerò  ito  tumulto  ,  e  San  Marcello   Archimandrita  (e}  (e)  Surius 
alla  tefla  d1  un  corpo  di  buoni  Cattolici  andò  a  fare  iftanza  ad  et  iSf^7%Sé  ' 
fo  Imperatore  ,  che  Patricia   abbracciafse  la  vera  Religione  ,  o  Ankimat** 
lafciafse  la  Dignità  Cefarea.  Lo  promife  Leone,  Principe  Comma*  drit*. 
mente  Cattolico;  ma  lìccome  ofserva  V  Autore  delia  vita  di   quel Zonar**  im 
fanto  Abbate  ,  l' Imperadore  cedebot  tempori  Af parti ,  &  Ardaburii,  **"*• 
e  covava,  penfieri ,  che  di  poi  vennero^ alla  luce.  Intanto  i  Baita* 
ri  y  cioè   gli  Unni  ,  infettavano  la  Tracia  ;  e  però  comra  d1-  eflt* 
fa  fpedito  da  Leone  con  competente  tfercno  Zenone  fuo  genero 
per  metterli  in  dovere.  Ma  non  piacque  una  tale  eledone  Od  AC* 
pare  per  gelosia,  cioè,  per  timore,  cbe  Zenone  potere  contratta- 
re a  Tuo  figliuolo  la  fucceifion  deli3  Imperio   dopo  la   morte   del 
fuocero  Augufto.  Perciò  fcgretamente  concertò  coi  faldati  di  farlo 
uccidere;  ma  il  colpo  non  venne  fatto.  Zenone  accortoli   della 
trama ,  fé  ne  faggi  a,  Serdica  Città  della,  Dacia   novella  .   Queflty 
affare  fece  maggiormente  crefoere  i  fofpetti  dell'  Imperadore  contrari 
Afpare.  Una  bella  legg?(d)fu  pubblicata  in.  queft'  anno  dal  m&  (i)  Ly.d 
defimo  Augufto*  centra  qualunque,  fimoraacartente  falifie  ad  un  Ve-  **  Epfc'P* 
favate  >  con  prefeuvete  la.  focma»  già  ^abilita  ne  i  Canoni  ,  df  &  CbrUw 
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eleggere  i  Vefcovi ,  e  con  dichiarare  privato  di  tale  onore ,  reo  di 
.-    le /a  Maeflà^e  perpetuamente  infame,  chi  con  regali  11  procacciale 
una  Sedia  Epilcopale^o  eieggeffe,  o  confecrafle  per  danari  alca-' 
no*  In  quelli  giorni ,  o  poco  appreflb,  Idacio  Velcovo  di  Lemica 
nella  Gallici*  diede  fine  alia  Tua   Cronica.    All'anno  precedente 
a)    Chronit.  xasxz  T  Autore  della  Cronica  Aleflandrina  (*) ,  che  durante  la  guer- 
Au  **ndu    ra  de'  Romani  con  gli  Unni  nella  Tracia  ,  riufci  ad  Anagafto  Ge- 
male dell'  Impaadore  «di  uccidere  DengiCch  ,  uno  de1  figliuoli  d* 
Attila,  il  cui  capo  fu  inviato  a  Cotìaminopoli,  mentre  G  facevano 
i  Giqochi  Circenfi  ,*  portato  per  mezzo  alla  Piazza  con  gran  plau- 
(b)  Maral-  fo  di  tutto  il  Pbpolo*  Marcellino  Conte  (b)  riferifce  air  anno  pre- 

JÌnUCAfr.iS  *"*  quefto  fatto  *  'c  €on  V*  wffimiglianza  >   pwdiè  pare  ,  che 
m     rm*     folainente  fin  'elio  anno  fi  accendere  la  guerra  tx>n  gli  Unni . 

Anno  di  C  R  i  s  t  o  cccclxx.  Indinone  nm 
di  Simplicio  Papa  3. 
di  Leone  Imperadore  14. 
<di  Amtjuìio  Imperatore  4. 

Confoli  (  SjEVX&O,  *  GlOftDÀKO. 

V, 

QUeflo  3ct*ir*  Confile  Occidentale ,  fé  vogliam  credere  a  Da- 
.mafcio  nella  vita  d1  Ifidord  Fìlofofo  (e) ,  era  di  profeflione  Pa- 
in  BiHioth.  gano  *  e  perciò  caro  ad  Antemio  Imperadore ,  che  ci  vien  rap» 

4#4*4».     <prefemato  per  adoratore  *degP  Iddi .  Ma  Fozio,  che  ci  dà  tali  no- 
tizie ,  ofiervò ,  -che  almeno  per  -conio  di  Antemio,  non  merita  le- 
de Damafck>>  Tik>fofi>  «mpio ,  nimico  de'Criftiani,  e  che  raccon- 
ta molte  altre  fole  in  -quella  -vita*  Coftui  yiSt  -a1  tempi  di  Gratti- 
fliapo  Augufto.  Abbiamo  dalla  Cronica  Aleflandrina  folto  queft'an» 
00  ,  e  fotto  fl  feguente  ,   che  f  Imperador  Leone  mandò  Eraclio 
Ed*J[w ,  figliuolo  <di  Floro  ,  già  (tao  Confale  ,  -e  Marfo  Ifauro  , 
perfonaggi  di  gran  valore  ->  con  due  sferriti  raccolti  dall'  Egitto  , 
e  dalla  Tebaide ,  cantra  *Ii  'Genferico  Re  de' Vandali .  «Queiu  ali» 
impf  owifo  avendo  affiditi  i  Vandali ,  ricuperarono  Tripoli ,  ed  al- 
tre Città  'dell'Affrica ,  e  'diedero  ik  buona  lezione  a  tjuel  Tiranno, 
che  fa  alkeuo  a  «chiedere  |>ace$  ed  in  fimi  V  dneime,  perchè  Leo» 
qe  Augtìflo  avea  bilbgno  -di  queftx  «due  'Generali  ,  e  di  BalHifco 
iuo  «nero  ,  per  effettuare  i  difegni  rarcepoti  txmtra  di  Afpare  > 
e  deYfuoi  figliuoli.    £  perciocché  la  caduta  di  cofloro  Succedette 
«IT  anno  fufleguentc  j  perdo  i  p»  vtrifimile  0  ebe  od  preferite 
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cffi  faceflèro  la  guerra  fiiddetta  nelf  Affrica,  e  ne  fodero  pòi  tfcbia» 
mati  oeir  anno  appretto.    Procopio  riferite  (a)  quelle  imprefe  di    («)  ?'«*?* 
Eraclio  all'  anno  468,  eroe  a  quello  Aedo  ,   in  cui  Bafilifco  colla  £J^L 
formidabile  Armata  d'  Oriente  aliali  l'Affrica  con  fine  poi   tanto  j£*       *' 
infelice  •    Ma  è  facile  che  fi  fia   ingannato*    Anche   Cedreno  (b)    (b)  Ctirtru 
racconta ,  che  per  due  anni  dopo  la  fpedraione  di  Bafilrfco  Ri  guer*  U  niJUr. 
reggiato  in  Affrica  con  raria  fortuna.    Narra  lotto  quefti  Confoli 
Caffiodorio  (e)  >  che  a  Romano  Patrizio,  Icoperto  che  macchinai   {*)C*ff*&. 
fé  <Tufurparc  l'Imperio  <T  Occidente  ,  fu  per  online  d>  Antemio  "  a/WM" # 
Augufto  tagliato  il  capo  .    Anche  ¥  Autor  della  Mifcella  fecondo 
la  mia  edizione  (i)  fa  teftimonianza  di  quello  fetft>,ma  (ènzache     W  R*rmm 
se  trafpiri  alcuna  particolarità  dagli  altri  Autori.  Aggtugne  l'Àu*  **sUctntm 
tor  d'  efla  Mifcella  ,  che  in  qucSi  giorni  avendo  voluto  Genferi-  ^7** 
co  tornar  di  nuovo  ad  infettar  V  Italia ,   fuperato  da  Bafilrfco   in         ' 
una  battaglia  navale  ,  fa  cofoetto  a  tomarfene  fvergognato  a  Car- 
tagine. Non  parlando  alcun  altro  Scrittore  di  que£>  combattimeli»    ' 
lo,  io  non  sa  che  mi  crederne.  Per  altro  poco  fe  abbiami  vfcdtt* 
to  ,  che  Bafilrfco  doveva  eflfeee  fiato  rimaflo  in  grazia1  &  Leone 
Auguflo  ,  il  quale  faceva  capitale  di  lui ,  per  atterrare  la  potenza 
tf  Afpare*  e  de' feri  figliuoli. 

Amo  di  Cai  sto  ccccuki.  Indinone  ik 
di  Stmtvicto  Papa  4. 
di  Imqmè  Imperadore^iy. 
d»  Awxuiia  Iinpeiadotfe  f%  •  *' 

CQnfon(  L%o»*  Adotto  per  b  quarta  Tolta  ; 
(e  Promano* 

'-••..•  *  r  * 

TfiReUm*  Confole  Occidentale,  viea  creduto  della  Gté*  Anidi 
X^  dai  ReineGo  (e) .    Qoefto  fu  T  arido.,  m  etri  Leone  Ausano    (e)  Rtim- 
arrivò  a  liberarli  dalla  prepotenza  <T  *4/>*«  Patrizio  ,  '  che  no?  1*J  /**  #*■ 
feava  fiotto  fel  tron*.  fica  Arpa*  K  prie*  dr  ì  PaufQ '■;   cotale  P*>*-r-*i' 
Scrive  JkfarceliiB»  Conte  (/),  era  Principe  del  Striato  t  come  ria  H  (f)  JK<«*& 
Autore  della  Cronica  Alenandone  ($),  la  cut  Cronologia  è  morto  ifl.c%"e* 
confuta  in  queftr  tempi .  Di  Nazione  Barbarica  fu  foo  padre  Ar-  jVjZZ!"'' 
attori»  t  cioè.  Alano;  ed  euendo  «notati  aflàifim*  di  oue*  Barbari  J%uxtMT' 
nelle  guardie  dell'  Imperedore,  e  nelF  Armata  Celàrea;, -perciò  un 
pan  partilo  aveva  egtt  kt  Coftantìhopòli ,  art»  una !  tal'  polBnzà  ; 
eoe  ifjpitaita  «moie  «  i  meeefimi  Augufti. :  Ma^dctnente*  ancóra 
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erar  crefciuta  la  di  lui  petulahza,  e  P  infolenza  de'  fuoi  figliuoli ,  per 
i  aver  egli  col  Ilio  potente  appoggio    portato  al  trono  F  Iinperador 

Leone.  Si  afpeuava  coftui  un  gran  premio  per  quello,  e  non  veg- 
gendolo  comparire ,  cominciò  ad  inquietare ,  e  ad  inquietare  Leone 
fiefloj  in  guiia  die  inforfero  fofpetri,  che  medkafle  di  farfi  procla- 
mar Imperadore  colla  rovina  d*  eflò  Leone  Auguflo ,  H  quale  per 
addolcirlo,  o  per  ingannarlo,  s'indufle  a  dichiarar  Cefare  il  di iux 
figliuolo  Putrido  ,  ficcome  s*  è  detto  di  fopra  ,  ma  con  difapprqva- 
jeione ,  e.  mormorazione  di  tutti  i  Cattolici ,  che  non  poteano  fofte- 
rire  T  incamminamemo  di  quella  Famiglia  Ariana  al  Trono  Impe- 
riale* Andarono -tanto  innanzi  i  foretti,  e  le  diffidenze ,  che  final* 
/  .  jn*nte   Leone   Auguflo  non   potendo  più  reggere  a  quello  pefo, 

(*)  MamI-  determinò  M  ed  efeguì  la  lor  rovina.  Marcellino  Conte  (a) altro  non 
^^/^^ dice, fé  non  che  eflb  Afpare  Patrizio, ed  Ardaburio,  e  Patriciolo 
n       ne*. jQgfBrg  fypj  figliuoli,  mentre  erano  in  Corte,  furono  tagliati  a  pezzi 
(k)  NicepLfeùz  fp^e  degli  Eunuchi  Palatini.    Ma  Nicefbro  (b)  racconta    il 
t**i*<**7*  fatjo  in  uq* altra  maniera  ,.  che    non  fo   fé   fia  affatto  credibile; 
Cipè>che  ne' Giucchi  CkcenG^  allorché  tinto  il  Popolo  era  unito, 
fi  foljevò  un  tale  Schiamazzo  centra  d' Afpare,  e  de' fuoi  figliuoli, 
anzi  una  tal  difpoGzione  a  fcagliarfi  centra  di  loro ,  di' eQLpef  pau- 
ra frapparono  a  Calcedone  ,   e  fi  ritirarono  nella  Chiefa  di  Santa 
Eufemia.  L'.Ijpperadore  inviò  loro  il  Patriarca , efortandòli  a  tor- 
nare ^  con  impegnar  la  fua  parola  per  t  loro  tisuiwa  •  EUfpofero  di 
non  volerfi  muovere,  fé  V  Iropeiadore  jwi  andava  colà  in  perfona* 
Egli  vi  andò ,  li  riconduce  #  li  tedno  adla  fua  tavola ,  eoa  promet- 
ter loro  di  obbliar  tutte  le  ingiurie  patiate.  Dall'altro  canto  diede 
ordine  a  Zenone  I&urp  fuQ  gestro  $  ài  cui  piA  che  d'altri  fi  fi- 
dava, che  tornando  cofioro  a  Palazzo,  impravvifamente  addendoli 
togliefle  loro  la  vita  •  Fu  data  efecuzione  ai  comandamento  j  e  il 
poma  appvare  il  qgJiQ  <WIe-  fpade ,  Ai  Ardaburio.  li  che  veda- 
ta  da  Afpare M  esclamò  (  le  pure  è  {Rotabile,  che  gli  fofse  lafcia- 
to  tempo  di  cosi  favellare  };  Se  Vi  merit/ua .,  per  itoti  aver  mai 
lodato  a' top*  enfigli i  perchè  più  vritc  gli  diflì:  Dinotiamo  rniqu** 
fio  Lione, prima  ck'tgli  faccia  un  buon  pranzo  di-  mai.  Dopo  diche 
anch' egli  fu  levato  dal  Mondo»  Cosi  Niceforo ,  il  quale  certamen- 
te fallò  in  credere  >  che  queir  Ardaburio  fofse  padre  di  Afpare  , 
quando  era.  figliuolo;  e  in  dire  ,  che  Leon*  Auguflo  in  ricompeo- 
£}  ài  quello  fatto  diede  Arianna  £13  -figliuola  per  moglie  a  Zeno- 
ne }  quando,  fi  fa  ,  che  alcuni  aapj  prima  era  fqguito  quei  matri- 
ronnipt  Procode  aacor^  Nicefoyrq,  $he  Bornio ,  altro  figliuolo  <T 
.      ■  1   ,  Afpa- 
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Àfpare  >  già  dichiarato  Cefare  fofle  mandato  in  efiìio  •  Altri  Scrit- 
tori,  cioè,  Marcellino  Conte,  Vittor  Tunonenfe,  e  l'Autor  della 
Mifcella  ferirono  uccifo  ancor  hii  in  quella  congiuntura .  Procopio 
dice  (blamente  trucidati  Afpare,&  Ardaburio;  e  Candido  Storico 
antico  citato  da  Fozio  (a)    afserifce  ,  che  quello   giovane   riportò  (a)   Photims 
bensì  una  ferita  ,  ma  potè  falvarfi  colla  fuga .  Egli  è  fuor  di   du-  «*  JHbliùtk. 
bio;  che  Ermencrico  figliuolo  anch'elfo  d' Afpare  ,  e  flato  Con  fole***7* 
nell'anno  465*.  perchè  era  lontano»  fcappò  quella  burrafca  •    Non 
fuffifie  poi,  che  Arianna  %  come  fcrive  Niceforo,  folle  quella» che 
fu  prometta  in  moglie  ad  eflò  Patricio  ,    ma  si  bene  Lton\ia  ,  la 
quale  pofcia  o  nel  preferite  ,  o  nel  fegueme  anno  fu  deftinata  per 
moglie  a  Marcia»  figliuolo  di  Antemio  Imperador  <f  Occidente  • 
£  tal  fu  il  fine  di  quella  tragedia ,  non  effondo  però  mancate 
perfone,  che  difapprovarono  3  fatto,  ficcome  per  relazione  d'Eva» 
grk)  (b)  lappiamo ,  che  fece  Prìfeo  Storico  dì  quelli  tempi,  mentre    (b)  Erog* 
taccia  d'ingratitudine  Leone ,  per  aver  si  malamente  rimeritato  chi  ***•  ***'l$* 
aveva  alzato  lui  ai  trono .  Per  la  morte  di  cofloro,  dicono ,  che  fu  pò* 
fio  a  Leooe  ri  fopranome  di  itacelo  ,  o  fia  di  Maecllajo  .  Raccon- 
ta eziandio  lo  Scrittore  della  Cronica  Aleflàndrina  (e) ,  che  fi  fve-    (e)  Ornai 
gliò  in  Coftantinopolr  una  fedizione  di  foldati  Goti  f  e  d'  altri  ade-  AUxudt. 
remi  al  partito  di  quegli  Ariani.  Alla  tefla  d'effi  era  Oftro  Conte* 
di  nazione  Goto,  che  a/sali  il  Palazzo  Imperiale  ;   ma    ritrovata 
gran  refifiema  nelle  guardie,  dopo  la  morte  di  molti  egli  fa   ob- 
bligato a  ritirar $,  e  conofcendofi  inferiore  di  forze,  prefa  feco  una 
concubina  d'Afpare   aliai  ricca,    e  di  rare  bellezze  ,    pafsò   nella 
Tracia ,  dove  diede  un  gran  guaito  ,  e  fece  altri  mali .  Però  il  Po* 
polo  di  Coflantinopoii    in  una  canzone  andava  ripetendo  :   Faonhi 
il  filo  Oftro  ninno  i  amico  del  morto  •  Teofane  (d)  aggiugne  ,   che   ^2*  ai 
Ttodericc  Goto,  figliuolo  di,  Triario,  che  fu  poi  Re  de*  Goti,  ao  ckr7/»gr. 
corfe  in  mito  del  fuddetto  Oftro  ,  e  che   fé  non   giugnevano    a 
tempo  Bauiifco   tornato  dalla  Sicilia  ,   e  Zenone  venuto   da   Cal- 
cedone  ,  con  rinforzar  le  Guardie  Imperiali ,  fuccedeva  maggior  di» 
tardine  in  queHa  Città  •  Efito  ben  diverfo  ebbero  in  Occidente  le 
difeordie  inforte  fra  V  Imperadore  Antemio  ,  e  Ricimere  Patrizio.  Era 
Umilmente  eforbitante  la  potenza  di  coftui  neir  Imperio  Occideotele, 
Barbaro  anch' efTo  di  Nazione,  ed  Eretico  Ariano   di   credenza  . 
Tuttocchè  Antemio  eon  dargli  in  moglie  una  fua  figliuola,  fi  fot 
fé  ftudiato  di  attaccarlo  merc£  di  quatto  modo  ai  proprj  fatterelli, 
pure  fi  trovò  delufo .  Ricimece  voiea  farla  da  Imperadore  ;  corfe* 
ro  anche  fofpetti  di  peggio  ,  cioè .  eh'  egli  meditafle  de  i  neri  difegni , 
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iulia  perfori  a  dello   flefeo  Antemio  perchè  teneva  corrifpondema 
co  i  Barbari  nemici  dell'  Imperio  ;  e  quanto  più  Antemio  s' ingc- 

rva  <F  obbligarlo  co  i  doni ,  tanto  più  egli  diveniva  orgoglioso . 
venne  perciò  a  rottura,  e  Ricimere  fi  ritirò  a   Milano,  dove 
cominciò  a  far  preparamenti  di  guerra  contisi   dei  <fuocero  Augii- 
fa)  Enn*-  fto .  Ennodio  (a)  Scrittore  di  quefti  tempi  quegli  è ,  che  fa  que- 
?*£*/  fa"  **°  racconK)  >  **  aggrogne  <$*  *a  Nobiltà  MHanefe   colle   lagrime 
nìi  TUinenf.  *&*  occhi  cotanto  io  fcongiurò ,  che  s' induflfe  a  fpedire  un'Amba* 
Epìfcopi.      fceria  ad  Antemio  per  trattar  di  pace.  Fu  fcelto  per  xale  impres- 
iti Som»  Epifanie  Veicolo  di  Ticino  ,  cioè  di  Pavia  ,  che  ito  a 
Roma  'pacificò  llmperadore,  e  riportò  ti  lieta  nuova  a  Milano  • 
QueAa  an&afciata  di  Santo  Epifanio  vien   rapportata   dal   Smanio 
ail'anna  47^  e  dal  Cardinal  Barorào  al  preterite  471.   Aia  A  Pa- 
(b)  Sirmon-  *«  Sirmond©  (b)  feguitato  poi  dal  Padre  Pagi  (e) ,  pretende  ,  che 
dus  in  Noti*  cfla  feguiflè  nel  468.  perchè   di  quel  finito  Prelato    propofto    per 
si  Ennùi.     Ambafciatore  fu  detto:    Eft  woèis  ptrfonA  nuptr  ad  Sactrdoùum  li* 
€hL  %™L  ***$*  Urbis  «ifata  i  ed  Ennodio  ferire  di   fotto  ,   che  regnando 
aron*  Nìpetc  Imperadore,  cioè,  nelP  anno  474.  Santo  Epifanio  toccava 
già  l'anno  ottavo  del  fuo  Veicolato*  Ma  noi  ;ricaviamo  di   Sido- 
I)  Sidonius  "^  (*h  c^  xys8^  ultimi  mefi  deli9  anno  jjrfy.  feguironò  in  Roma 
j.  Epift.$.  le  folienniflìme   noaze  di  Ricimere  colla  figliuola  xli  Antemio  Au* 
gallo ,  e  che  nel  dì  primo  dell'anno  468.  in  cui  eflb  Sidonb  re- 
citò il  fuo  panegirico  in  onore  <&  Antemio ,  Rie  intere  era  in  Ro 
ma ,  e  paflava  egregia  concordia  coi  Cuocerò  «  Dall'  altro  canto  im- 
pariamo da  Ennodio  nella  vita  iuddetta ,  che   dopo  eflère  nata  la 
difeordia  fra  V  imperatore ,  e  Ricimere ,  quelli  fi  ritirò  a  Milana, 
e  che  amendue  facevano  preparamenti  di  guerra  :  dopo  di  che  fu 
fedito  Santo  Epi&nro ,  il  quale  prima  della  Pafqna  fé  ne  ritornò 
a  Pavia .  Adunque  non  è  mai  verifimile ,  che  si  pretto  fi  rompd» 
k  T amicizia  tra  Antemio»  e  Ricimere , e  che  in  si  breve  tempo, 
come  è  dai  primo  di  Gennajo  dell*aimo  468.  al  di  31.  di  Marzo 
d'eflo  anno ,  fuccedefie  quanto  ho  narrato  fin  <juì  •  Però  quel  Nu- 
ptr di  Ennodio  dovrebbe  prender  più  tempo  dr  quel,  che  fembra 
e  riefee  credibile  >  che  più  tardi  di  quel ,  che  6  figura  il  Sirmon- 
do,  aecadefle  la  diflenfione  fuddetta,  e  l'ambafeiata  di  Santo  Epi- 
fanio .  Certamente ,  quand'  anche  fi  accordafle  una  diéfenfione  >   e 
tregua  precedente,  almeno  in  quello  anno  dovette  ribollire  fra  ritti- 
peradore,  e  Ricimere  l'odio ,  e  la  difeordia  M  di  cui  vedremo  gii 
tflfetti  fuoefti  nell'anno ,  che  feguita. 
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Aimo  di  Cristo  cccclxxii.  Indizione  x* 
di  Simplicio  Papa  y. 
di  Leone  Imperadore  x& 
di  Ojlib&io  imperadore  i. 

Confofi(  Fusto  ,  e  Marciano» 


A  Analbfio  Bibliotecario  della  vita  di:  Papa.  Simmaco  (e)  in-    (a)  Anafl*- 
tendiamo,  che  il  primo  dì  quelli  Confali ,  cioè  FcJIq,  ebbe/**  JBM.in 


D 

quella  dignità  per  1* Occidente .  L'altro,  cioè-,  M§»à$M •,  fu  Con-  ^ua ?/*- 
fole  per  l'Oriente.  Bretende  ii  Padre  Pagi  (*),  che  qiiefti  pa  fi-  "JJ1  j, 
gliuolo  di  Antcmio  Augnilo ,  a  cui  fu  data    per   moglie   Lwn\ia+Crit.  Bar*** 
figliuola  di  Leone  Imperadore  d'  Odiente .   Ma  i  è   veduto  anche? 
air  anno  469.  Confoie  Marciano,  ch'eflb  Pagi  parimente  crede  io  < 
fieflò,  che  procedette  Confoie  nel  prefente  anno.  Chieggo  io  -,  fé 
dò  è  p  perchè  mai  Marciano-  non  viene  in  alcuno  de'  Falli ,  né  pneC» 
fo  alcuno  degli  Storia  appellato  Confili.  IL  f-  Ciò  a  me  fa   dubita* 
re  di  due  perfonaggi  divertì..  Finalmente  in  queir  anno  divampò»  , , 

il  malanimo  dell'  iniquo  Rkimarti  Patrizio  oonura  dell'  Imperadore    (  • 

Amemio.  Dal  folo  Autore  delia  Mifceila  (e),  fecondo  i&  mia  ed»  ^It^ 
zione  abbia  m  gualche  lume  di  quefto  faccetto*  Non  ottante  la  pa-  sJipmr. 
ce  fetta  il  pertido  Ariano  venne  da  Milano  alia  volta  di  Roma  eoa; 
un  gagliardo  elercito  ,  e  fi  mife  ad  attediar  la  Città  ,  con  accanir-       .     •    * 
parfi  pretto  il  Eonte  del  Teverone .  Pokhe  forze,  aveva   Aniemio  » 
che  veri  firn  il  mente  non  fi  afpettava  quella  vifita .  Il  peggio  fu  ,  chf 
egli  teneva  ben  dalla  fua  una  parte  del  Popolo  Romano  ,  ma  an- 
che un'altra  Yeguitava  il  partito  di  Ricimere ,  tra.  perchè  egli  s'era 
fatta  di  molli  aderenti ,  e  perchè  molti  de'  Latini  miravano  di  mal 
occhio  un  Greco  Imperadore;  che  comandali  e  ali' Occidente .  For- 
s'ayoche  m  lui  non  fi  trovava  quella  Religione ,  e  pietà,  che  i  G Pe- 
ci decantano.  Settenne  Antemk)  per  lungo  tempo l'afledk>#e Teo- 
fane (d)fcrive,  che  granferò  i  fuoi  lordati.,  per  mancanza   de'  vi-  W   **■**• 
veri  fino  a  mangiar  del  cuojo,ed  altri  infoliti,  o  fchifofi cibi . Tan-  tn  G»"w**r* 
ta  coftanza ,  ed  oilinnzioiie  procedeva  dalla  fperanza  ,  che  avellerò 
da   venir   foccorfi  .  Ed  in  fatti  BUimerc  Governator  delle  Gallie, 
udita  che  ebbe  la  congiura,  feoppiata  contea  di  Antemio  ,  defide- 
rofo  d' aiutarlo ,  venne  fpeditamente  in  Italia  ,  menando  feco  un  buon 
efercito  ;  e  giunto  che  fu  a  Roma ,  preftb  il  Ponte  d' Adrtontm- 
uccò  battaglia;  ma  male  per  lai,  perchè  vi  refiò  fconfitto,edue- 
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cifo  •  II  Sidonio  lafciò  fcritto ,  che  queflo  Bilimere  era  di   nazio- 
ne Goto  ,  e  l1  efercito  Tuo  comporto  di  Goti  ;  ma   io   non  truovo 
onde  ciò  apparisca .    Dopo  qiiefla  vittoria  Ricimere  o  per  forza  # 
o  per  amore  entrò  a  di  undici  di  Luglio  nell'afflitta  Qua  di  Ro- 
ma; e  quivi  una  delie  prime  cofe  fu  di  ter  tagliare  a  pezzi  il  mifero 
Antemio  fuocero  fuo .  Trovavafi  Roma  allora  in  eftreme  miferie  9 
parte  per  Torrida  fame  patita,  e  parte  per  un1  epidemia,   che  in* 
fieriva  nel  Popolo  •  Vi  fi  agghinfe  il  terzo  flagello ,  cioè  ii   terri- 
bil  facco,  che  l'Ariano  Ricimere  quivi  permife  ai  vittoriofi  fuor 
foldati ,  non  eflendo  rettati    efenti    da   tante    barbarie  fé  non  due 
Rioni ,  dove  èra  alloggiata  la  gente  d' erto  Ricimere .   Ed  ecco  1* 
amaro  frutto  dell1  aver  gì'  Imperadorì  voluto  per  lor   guardie  ,    o 
per  aufìliarj ,  Gente  Barbara,  Ariana,  e  di  niuna  fede.  Ma  quello 
iniquo  uomo  ,  che  avea  tenuti  (inora  per  ifchiavi  gì*  Imperadorì  ,  e 
poi  gli  aveva  fecondo  ii  fuo  arbitrio  mandati  ali*  altro  Mondo,  noa 
godè  lungamente  il  frutto  delle  fue  malvagità  ;  perciocché  da  lì  a 
ire  mefi ,  come  ha  l'Autore  della  Mifcelia,  o  pure   come  attefta 
(*)  Chrono-  H  Cronologo    del  Cufpiniano  (a)   Scrittore  più   accurato  ,  nel    di 
Ujus  Cu/pi-  rS.d'Agotlo  ,  fra  gli  fpafimi  d'una  dolorofa  malattia  fini  anoh'egli 
Pwi?"*    *  vivere>  e  di  aflTaCBnaregP  Imperadorì  •  II  Cardinal  Baronio  (*)  ha 
Qrì'Mason.  oflervato  ,  che  Ricimere  avea  fatto  fabbricare  in  Roma  una  Chic» 
AnnaL  Ecc.  fa  col  titolo  di  S.  Agata ,  oggidì  fono  il  Monte  Magnanapoii^ao* 
miAm*jyz.  ciocché  fervifee  di  fepolcro  a  lui, e  ai  fuoi  Soldati  Goti,  die  fo- 

£iitavano  al  pari  di  lui  V  Arianifmo  •  In  Mufaico  fi  leggeva  que» 
\  Ifcrizione. 

FL.  RICIMER.  V.  f.  MAGISTER  VTRIVSQj  MILITIAE 
PATRICIVS  ET  EXCONSVL-  ORD.  PRO  VOTO  SVO 

ADORNAV1T  . 
Ed  in  una  lamina  di  rajjìe  con  lettere  d}  argento  ,  rapportata  dal 
<c)  TMutr.  Dosa,  e  da  me  altrove  (e),  fi  leggeva  queir  altra  : 
#»**  "fi*  SAlVIS  do.  nn. 

**  x6é*  ET  PATRICIO 

RICIMERE 
EVSTATIV5  V  e 
VRB.  P.  FECIT  • 

^  AI  fhono  degli  {concerti  fuddetti,  e  durante  Tafsedb  teflc  rìfe* 
rito  era  accorto  dall'Oriente  in  Ita  lia  Oljbm ,  nobiliflirno  Sellato- 
le della  Cafa  Anicia ,  già  (lato  «Co  nfole  odi'  Anno  464,  Era    un 
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pezzo }  cVegli  pretendeva  all'Imperio,  perchè  marito  di  Placidia 
figliuola  delP  Imperadore  Valentiniano  HI.  ma  non  gli  era  venuto 
Étto  finora  di  ottenere  il  Aio  intento.  In  quelli  torbidi  fi  dovette 
egli  appoggiare  a  Ricimere  non  per  anche  morto  ,  dalla  cui  for- 
za Infognava  riconofeere  la  Corona  dell'Occidente;  e  però  fii  pro- 
damato Augufto.  Nelle  Medaglie  prefso  il  M*zzabarba  (a)  lì    ve-  (a)  Medi*. 
de  intitolato  D.  N.  ANICIVS    OLIBRIVS    AV3.    Chiaramente  ^umifm. 
fcrive  F  Autor  della  Mifcella  (b)9  che  Olibrio  fu  mandato  in  Ita-  ^*£Ìa 
lia  da  Leone  Imperadore  d'Oriente ,  e  che  efsendo  tuttavia   vhto  MifitL  t^7. 
Artemio  Augufto,  egli  confegut  la  Porpora  Imperatoria:  il  che  fé  R*r.  UslU. 
è  verOj  o  egli  burlò  Leone»  cne  probabilmente  non  l'aveva  inviato 
per  danneggiar  Antemio  fua  creatura ,  o   pure  Antemio  dovea  ef- 
ière decaduto  dalla  grazia  di  Leone  Augufto .  Anche  il    Cronolo- 
go del  Cufpiniano  (e),  con  cui*  va  cP  accordo  Caflfiodorio  (d) ^fèm*  (e)  ChtonoL 
Wa  afsai  manifeftamente  infinuare,  die  Olibrio  ,  prima   che   fofse    f^^Ig^ 
tdta  la  vita  ad  Antemio ,  fu  dichiarato  Imperadore .  Scrive  di  più  J  cJ^uo. 
Teofane  (e),  che  Io    ftefso  Leone   Augufto    dichiarò    Imperadore  (e)    TfuopL 
Olibrio  y  e  mandolio  in  Italia  •  Peto  fi  può  dubitare  dell'  opinione  inChronog. 
del  Pagi  (/),  che  il  fupppne  innalzato  al  trono    (blamente  ,  dap-  (£)  £***• 

Cricche  Roma  fu  prefa,  ed  Antemio  reftò  vittima  della  crudeltà  di       '  ***** 
icimere .  Ma  io  non  fb  fé  per  malizia  degli  uomini ,  o  pel  cor- 
fi)  naturale  delle  cofe  caduche  del  Mondo  ,  Olibrio  poco   tempo 
godè  la  Dignità  Imperatoria  •  Aveva  egli  dopo  la  morte  di  Rici- 
mere, per  quanto  abbiamo  dall'  Autor  della  Mifcella ,  e  dal  Cro- 
nologo del  Cufpiniano ,  creato  Patrizio  Gundibalo,  o  (ia  Gundibaro, 
o  Gundibédio   nipote  di  Ricimere  ,   e  Generale  dell'  Armata  Ce- 
farea  in  quei  tempi.  Eruditamente  ofservò  il  fuddetto  Pagi,  che 
quefto  Gundibalo   era  figliuolo  di  Gundeuco  Re  de*  Borgognoni  ; 
e  Gregorio  Turonenfe  (g)  fcrive,  aver  egli   uccifo   Ckilperico  ,    e     (g)  CruoK 
Gundemamfuoi  fratelli ,  ed  efsere  in  fine  flato  punito  da  Dio  con  una  &  S*"*ii 
mil  morte.  Per  atteftato  di  Ennodio  (A)  ,  coftto  regnò  in  Lione;    (h)^£^uL> 
ma  in  quefli  tempi  militando  al  fervigio  deli'  Imperio  Romano ,  e  u  n**  s. 
flando  hi  Roma,  ottenne  le  dignità  Vacanti  per  la  morte  di  Ricr-  EpiphamH 
mere.  Altra  azione  fatta  da  Olibrio  Augufto   non  è  pervenuta  a  TJ™^f: 
noftra  notizia ,  fé  non  che  egli  terminò  il  fuo  comando,  e  i  fuot  gfcn>  M™àQP** 
ni  nel  di  a 5. d'Ottobre,  uccome  attefta  il  Cronologo  del  Cufpi- 
niano , e  di  morte  naturale,  per  quanto  s'  ha  dall'  Autore  della  Sto- 
ria Mifcella;  il  quale  non  men  che Cafttodorio, Giordano ,  e  Marcel- 
lino Conte,  gli  dà  fette  mefi  d'Imperio,  e  non  già  tre  mefi,  e  do- 
dici giorni  *  come  immaginò  il  Padre  Pagi;  rxeorofoendofi  da  quefto, 
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ch'egli  quache  mefe  prima  delia  morte  <T  Antemio  Augufto  ave* 
dato  principio  all'Imperio  Tuo.  Non  lafciò  Olibrio  figliuoli mafehi, 
per  quanto  fi  fappia  dopo  di  fé,  dal  matrimonio  già  contratto  eoa 
Plaàdia  figliuola  di  Valentiuiano  III.  Auguflo  ,  ma  bensi  una  fi- 
.  glhiola  ,  appellata  Giuliana  ,  che  fu  maritata  ad  Ariobindo  iiluftre 
per fonaggio  j  non  quello  che  fu  Confole  nell'anno  434»  ma  si  be- 
re ad  un  nipote  d'elio,  perciocché  per  atteltato  della  Cronica  A- 

(a)  Oro*,  teftàndrina  (a),  trovandoli  neliranno  fi  a.  efia  Giuliana  nobiliflTima 
AUxéndù    Patricia  prelente  a  i  Giuochi  Circenfi  ip  Celtantinopoli,  le  fazioni 

gridarono:  Vogliamo  Ariobindo  per  Re  itila  Romania»  Queflo  acci* 
dente  fu  cagione,  che  Ariobindo  per  paura  di  Anaftafio  allora  Tm- 
peradore  le  ne  fuggi  di  là  dal  Mare.  Trovavafi  tuttavia  in  Affri- 
ca Eudocia  forella  della  fuddetta  Placidia  ,  maritata  con  Unnerico 
primogenito  di  Genferico  Re  de1  Vandali,  e  gli  avea  partorito  un 
figliuolo  per  nome  littorie*,  il  quale  col  tempo  divenne  Re  di  quei- 

(b)  Tfuofìu  la  Barbara  Nazione.    Racconu  Teofane  (b)  ,  ch'ella  nel  preleptc 
in  Chr*n*gr.  z^nQ  non  potendo  più  fofierire ,  ficcome  buona  Cattolica  ,  d'  aver 

per  marito  un  Ariano, dopo  edere  vivuta  con  lui  Tedici  anni,  tro- 
va felicemente  la  maniera  di  fuggirfene ,  e  fé  ne  andò  dirittamen- 
te a  Gerulalemme  ,  dove  dopo  aver  vifitati  i  fanti  Luoghi  ,  e  il 
fepoJcro  di  Eudocia  Augufta  fua  avola,  (labili  la  fua  refidenza ,  ma 
Ijer  poco  tempo ,  perchè  Dio  la  chiamò  a.  fe%  Lanciò  ella  tutte  i 
luoi  beni  alla  Chiefa  della  fama  Rifurrezione  ,  con  raccomandare 
al  Vefcovo  un  fuo  fedel  fervitore  ,  che  f  aveva  ajutata  alfe  fuga*. 
Iq  quell'anno  medefimameme  ,  per  atteliato  di  Marcellino  Conte 

(e)  Moretti,  (e) ,  il  Monte  Vefuvio  vomitò  tanta  cenere,  che  coprì  tutta  la  fa* 
£mto  j/i      perfide  dell'Europa  ,  e  in  Coftantinopoli  per.  memoria   di  quella 

tèrribil  cenere  fu  iflituita  una  Fella  a  di  6*  di  Novembre  «  Proco- 
^4)  tro*p.  pio  (d)  anch'agli  fcrive ,  edere  fiata  tradizione ,  che  a  Coilantino- 
di  BtiL  poli  giugneffe  quella  cenere,  e  perciò  avelie,  principio  la  fetta  fud- 
Coikiiki.  detta  •  Contra  del  Bodino,che  deride  come  una  femplicità  lanar- 
'%)  Maro*.  razior^  di  quelli  due  Autori,  il  Cardinal  Baronio  (e)  reca  un  palio 
Arm*LE*tL  di  Caffiqdorio  (/)  ,  il  quale  aflerifee  ,  che  la  polve  vomitata  dal 

(f)  Gufato*  Vefuvio  ghigneva  fino  alle  Provincie  d'Oltramare»  Certo  e  iman* 
rjik  ?****'  lQ  dovetti  chiamare  una  grande  iperbole  quella  di  Marcellino  Con- 

*"  **°*  te.  Che  poi  quelle  ceneri  giugnefiero  di  là  dall'.  Adriatico  lì  può 
credere ,  avendone  noi  veduto  un'efempio  anche  a  i  dì  noftri*  ma 
il  farle  anche  volare  fino  a  Coflantinopoli  in  forma  feufihile,lem* 
bra  gotheia  nop  sì  facile  da  digerire* 
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Arino  di  Cristo  ccccxrtf tu  Indizione  xi. 
di  Simplicio  Papa  6. 
di  Leone  Imperadore  17. 
di  Glicerio  Imperadore  1; 

£-.»  (  Flavio  Lione  Augusto  per  la  quinta  volta , 
(      lenza  Collega* 

ERano  talmente  imbrogliati  gli  offerì  in  Occidente ,  che  non  fa 
creato  Confole  in  Italia  ;   e  però  il  folo  Leone  Augufto  com- 
parifce  per  la  quinta  volt*  ae' Fatti  in  quell'anno.  Dopo  la  morte 
di  Olibriò ,  mi  fa  credibile ,  che  o  V  emulazione  di  molti  rmpedrf- 
fe  per  gualche  tempo  relezione  di  un  nuovo  Imperadore  d'Oc- 
cidente ,  o  pure ,  che  il  Senato  Romano  trattale  con  Leone  Im- 
perador  d'Oriente  ,  per  camminar  feco  di  buona  armonia  in  cola 
di  tanto  rilievo .  Afa  in  quello  mentre  Gtìcerh  ,  il  quale  non  fap» 
piamo  chi  folle  ,  né  quali  dignità  godeflfe ,  cosi  perluafo  da  Gttn- 
iìbalo  Patrizio  >  come  abbiamo  da  Calfiodorio  (a) ,  fi  fece  proda-  (a)  Ciffl*d$~ 
mare  Imperadore  d'Occidente  dalPEfercito  in  Ravenna  nel  di  y.  **»  **•€»*• 
di  Marzo  ♦    Marcellino  Conte  (fc)  iafciò  ferino  ,  che  Glicerio  più  n^jf^^ 
per  fua  proftinzione ,  che  per  elezione  fa  fatto  Imperadore  ,  vo-  Comes 
tendo  a  mio  credere  lignificare ,  che  non  vi  toncorfe  Paflenfo  de!  inCkronUo* 
Senato  ;   e  certamente  ciò  (accedette  fenza  faputa  ,  e  volontà  di 
Leone  AnguAo .,  Dall'  Autore  folamente  delia  Mifcella  (e)  quefto     (?)  W* 
Glicerio  è  appellato  DonuJHcus,  cioè,  Guardia  dei  Corpo,  nonfo  x£'j~£e*m 
fe  dell' Impeiadove,  o  di  Gundibalo  Patrizio,  Teofane  (d)  fcrivfe,     ^  Teopk. 
che  Marciano  da  noi  veduto  di  fopra  Imperadore  ,  era  flato  Do-  in  aro**** 
mefiuo  f  Afpare  Patrizio .  .Ed  allorché  Gioviano  fu  fatto  Impera- 
dore ,  per  «nettato  di  Ammiano  Marcellino  (e)  ,  tra  A  primo  del?  («)  AmmU- 
Ordini  dcy  Domtftiti .  Truovafi  inoltre,  che  r  efiere  Domeftko  por-  "£**""£ 
tava  talora  il  comando  in  qualche  ufizfo ,  o  nella  milizia  :  fopra 
che  è  da  vedere  il  Codice  Teodofiano ,  e  H  Du-Cange  (/).    Le  (') Pìflf 
azioni  fi  quefto  nateli*  Imperadore  ,  che  nondimeno  regnò  poco  fj£^ '*** 
tempo,  rellano  feppfclllte  nell'oblio.  Solamente  fappiamo  da  Teo- 
fane, ch'elio  fa  uomo  non  canto ,  e  da  Ennodio  (g),  che  eflendo  ^Jjrt 
fata  ingiuriata  la  madre  (  per  quanto  apparifee  )  dello  ftefso  Gli-  *  4^  /  **" 
cerio  dagli  uomini    fooi  fudditi  (  forfè  da  i  Pavefi  )  V  interpofe  * .    * 

Santo  Epifanio  VdcOvo  di  Pavia  ,    ed  impetrò  loro   il  perdono  .  ^  j^^' 
Racconta  in  obre  Giordano  Iftorito  (fc) ,  clte  tenuto  in  Italia  Vi-  \J  Rel^ 
dmirc  fateli»  di  *&$d$rm  Re>o  Duca  tfcgli  Oftrogoti  con  un  cor-  Gnu.  L  j# 
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pò  d*  Armata  >  terminò  qui  i  fuor  giorni  ;  ed  efsendogff  fuccecTuto 
Videmhe  fuo  figliuolo  ,  Glicerio  fece  tanto  a>n  de  i  regali  ,  che 
l'indù  fse  a  pafsar  nelle  Gallie  ,  dove  s'uni  co  i  Vifigoti , anch^fli 
della  Nazion  mede(?ma.  Sentiva  intanto  Leooe  Imperador  <T Orien- 
te, che  declinava  forte  la  (uà  fanità,  e  però  non  avendo  figliuoli 
mafehi,  che  gli  potefsero  fuocedere  dell'Impèrio,  rivolfe  tutto  il 
fuo  Audio  per  far  cadere  la  corona  in  capo  a  Zenone  fuo  genero, 
perchè  marito  di  Arianna  fiia  figliuola.    Candido  antichiflìmo  Sto- 
W  S*f?Uif  r^°  »  *  °^  Fozio  (a)  ci  ha  confervato  un  eftratto ,  racconta ,  che 
^JéjQ         &x  <luamo  e8w  ^  adoperafse ,  non  potè  ottenere ,  che  i  fudditi  ao 
'79'        confentifsefo  ali'elezion  di  Zenone:  fegno ,  die  fi  efigeva  in  que' 
tempi  il  confenfo  del  Senato ,  e  del  Popolo  per  creare  gì'  Impera- 
dori .  Perciò  Leone  s' appigliò  al  partito  di  dichiarar  Ctfart ,  e  per 
confeguenza  fuo  fuccefsore,o  come  altri  vogliono,  Augujìo,  e  Col- 
lega nell'imperio,  con  approvazion  del  Pubblico  ,  Leone  fuo  nipote, 
W  ^"£r*  nato  da  i  fuddetti  Zenone ,  ed  Arianna  •  Giovanni  Zonara  (*)  pre- 
io  AirnaL    tende, che  Leone  ftefso  abborrilie  fl  far  Iroperadofe  Zenone,  per- 
chè uomo  d'  afpetto  odiofiflimo  ,    e  d*  animo  anche   più  brutto . 
(e)  Pagius  Vuole  il  Padre  Pagi  (e)  ,  che  fi  Aia  alia  fede  di  Candido  ,  come 
Crii.  Buon.  Scrittore  più  antico  $  ma  efsendo  poi  flato  dopo  la  morte  di  Leo- 
ne *  col  confepfo  del  Senato  eletto  Imperadore  lo  fìefso  Zenone, 
non  par  credibile  il  pretefo  aborrimento  dei  Senato,  e  Popolo,  né 
che  Leone  avefse  voluto  daddovero  promuoverlo  dianzi ,  Oltre  di 
che  più  a  lui  dovea  premere  l'innalzamento  di  un  difendente  ilio, 
cioè,  del  nipote,  che  del  genero.    Sotto  queft'anno  ho  io  pollo 
Pelezione  di  Leone  junion,  kguendo  io  Ca(fìodork>, Teofane,  Alar- 
Cellino  Conte, ed  anche  Cedrano.  Ma  Candido  Storico fcrive  pre- 
fa  quella  rifoluzione  da  Leone  Augutìo  poco  prima  deHa  fua  mor- 
te ,  Tuttavia  efsendo  mancato  di  vita  efto  Leone  nel  Gennaio  del- 
l'anno  feguente  ,    non  apparile*  in  ciò  difeordia  fra  gli  Storici. 
Nell'anno  preferite  ancora  merita  Apollinare  Sidonio  ,  riguardevole 
Scrittore  di  quelli  tempi  ,  che  fi  faccia  memoria  ,    come  egli  fu 
creato  Vefcovo  delia  Città  d'  Auvergne  nelb  Gallia .   Diffi  di  /io 
pra,  che  Teoderko  figliuolo  di  Triario  Duca  de  i  Goti  Orientali, 
con  Oftro  Conte  ,   tentò  di  far  vendetta   della  morte  <T  Alpate 
Patrizio .    Furono  quelli  Barbari  affaretti  a  ritirarli  ,  e  fecero  di 
poi  molti  danni  nella  Tracia  ,  dove  piantarono  allora  la  lor  fede 
^Tbji*  walco  Rettorico  (d)  ,  di  cui  reflano  alcuni  eftrattf  nei  libro  delle 
$om.\.  Ambafcerte  ,   racconta  ,   che  que'  Goti  ,  i  quali  commeieremo  a 

/4f.£*.        chiamare  OAcogpti  >  fecero  io  quell'anno  iftanza  a  Leone  Augu» 
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JÌo,  die  foflfe  data  ad  eflo  Tcodcrico  l'eredità  lardatagli  dall' ucci - 
fo  Afpare  Patrìzio  ;  che  potefsero  abitar  nella  Tracia  $  e  che  a 
Teoderico  fi  delle  il  comando  fopra  le  milizie  flraniere  ,  come  a- 
vea  il  fuddetto  Afpare  :  Perchè  tutto  non  fu  loro  accordato ,  Teo- 
derico fpedì  parte  delle  fue  genti  a  devaftar  le  campagne  di  Fi- 
lippi ;  attediò  ancora ,  e  prefe  Arcadiopoli  .  Seguì  appreflb  la  pa- 
ce, con  obbligarli  l' Imperadore  a  pagar  ogni  anno  due  mila  libre 
<T  oro  ad  effi  Ofirogoti ,  e  con  dichiarare  il  fuddetto  Teoderico 
Generale  de  i  due  corpi  <T  Armata,  che  fervhrano  alla  guardia  del- 
l'Imperadore.  Quello  Tcodcrico  è  diverfo  dall'  altro  ,  figliuolo  di 
Teodemiro»  che  fu  poi  Re  d'Italia,  ed  era  anch'  egli  m  Oriente 
allora  in  gran  riputazione* 

Anno  di  Cristo  cccclxxiv.  Indinone  xtl 
di  Simplicio  Papa  7« , 
di  Zenonb  Imperadore  u 
di  NifOTS  Imperadore  x« 

r^cjJi  Fi-avio  Leone  junkve  Auoarro  > 
Conr°Ic(    fenza  Collega.    *^ 

NEI' Genmqo  dd  prefente  anno»   fecondo  la   teftimonianza  di 
Teofane  (*)  ,  Leone  Augufto  per  un'  oftinata  diffeiueria  pò*    ( .  r&s*aL 
fe  fine  a  i  fuoi  giorni  •  Fu  Principe  zelante  della  Religione  Catto-  £  chrtnZ? 
lica ,  ed  iodinato  alla  demenza  •  Vedefi  appdlato  Magno  da  i  Gre-  gracida . 
d,  ma  fcnza  che  fi  contino  di  lui  imprefe  tali  ,  che   il  inoltrino 
degno  di  si  onorevole  titolo.  Redo  dopo  di  lui  Imperadore  d'Orien- 
te Leone  juniore  y  figliuolo  <P  Ariama  fua  figliuola ,  e  di  Zenone  Ifau-  (t>)  Zonate* 
ro  i  e  a  quello  novello  Augufto  fu  conferito  in  Oriente  il   Confo-  UA*c*j 
lato,  perchè  gl'imbrogli  dell'Imperio  in  Occidente  non   dovette-  inHi/uT* 
ro  permettere  il  creare  un  Confole  in  quelle  Parti  •  Zonata  (b) ,  Cedre*  (d)  Cyriàus 
no  (e)  $  e  Cirillo  Monaco  (d)  atteftano  ,  che  Leone  juniore  era  moU  apudCoukr. 
to  fancadU ,  o  fia  neiT  infanzia  ;  e  Giovanni  Maiala  (e)  fcrifce  ,  ch'egli  """+  Mo~ 
aveva  allora  fitte  anni.  Contuttocdò  il  Padre   Pagi  (/)  foftiene  É  T^Mallu 
eh* egli  folle  nato  nelP  anno  4jS.  fondato  full'  autorità  della  Cronica  \n  edènico. 
Aleitandrina   (g)  ,  che   gli   dà   diciajfcttc   anni  d'età,  con  dtare    (£)  Papua 
in  teftimonio  di  dò  anche  Neftoriano  irtorico ,  e  Suida  ,  (*)  che  &"•  **£*** 
i\  deferi  ve  allevato  nella  più  abominevol  luffUria;  con  aggiugnere,  J^IJ^'"* 
che  le  parole  greche  degli  Autori  fuddetti  poflbno  figniheare  non    ^  suidae 
irto  un  fanciullo ,.  ma  anche  un  giovane  .  Nuliadtmcn>  per  con-  w^Zeoa. 
Tom.  Ul.  Ee  to 
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to  di  Strida ,  o  è  (corretto  quel  tetto ,  o  il  Aio  racconto  compa- 
rifce  con  circottarìze  affatto  inverifimili  ;  e  in  fine  può  edere,  che 
ivi  fi  parli  di  un  altro  figliuolo  d'etto  Zenone.  Nella  Cronica  poi 
Alefiandrina  probabilmente  fi  dee  leggere  fette ,  e  non  diciajfctte  an- 
ni.'Certamente  ancora  Procopro  attribuifce  poca  età  al  novello  Au- 

P'S"s"d*  ?ufto  Leone»  E  dalIa  vita  di  S%  Daniele  Stìlila  W  fi  Può  qi,afi 
oUlii  StiUu  r'cavare  *  c^e  nell'anno  ftefso ,  in  cui  Bafilifco  fu  Confole  ,  cioè , 
*  nelP  anno  46 y.  fu  data  per  moglie  a  Zenone  Arianna  madre  di  eflb 
Leone  jtmiore  Augutto  .  Certamente  non  prima  dell'  amo  45-9.  fe- 
guì  il  ter  matrimonio.  Mirava  intanto  Zenone  Tuo  padre  con  in- 
vidia il  figliuolo  alzato  a  si  fublime  dignità  ,  con  iettarne  egli  ef- 
clufo  ;  però  tanto  &'  adoperò  col  mezzo  d'  Arianna  ,  e  con  guada* 

gare  l'allenti)  del  Senato ,  che  indufle  il  figliuolo  ad  accettarlo  per 
>liega  dell'Imperio  nel  Febbraio  feguente,  e  a  mettergli  di  Tua 
mano  la  Corona  in  tetta  .  Ma  giunto  il  mese  di  Novembre  Leo» 
ne  junior  e  Augutto  terminò  la  fua  vita  ;  e  confiderai  i  vizj  di  Ze- 
none fuo  padre ,  non  mancarono  fofpetti  ,  che  da  lui  fletto  prò» 
.  venifle  la  troppo  affrettata  morte  di  quello  giovane  Augutto,  giac- 
ché non  v'ha  fcellerattzzfc  ,  che  non  fi  pomi  fofpetcare  dove  ea- 
tra la  troppo  ardente  voglia  di  regnare.  Sicché  retto  iolo  Impe- 
radore  d'Oriente  Zenone,  chiamato  lfauro\  perchè  di  quella  Na- 
zione .  Portava  egli  prima  il  nome  liaurrco  di  Taraficéiifa ,  e  per- 
t  ciocché  s'acquiflò  gran  credito  pretto  Ai  Leone  Augutto,    per  a* 

ver  maneggiata  una  lega  fra  lui,  e  il  Popolo  deirlfauria,e  Leeo- 
ne voleva  maggiormente  unirlo  a  fé  fletto ,  gii  fu  conceduta  in  mo- 
glie Arianna ,  ficconse  dicemmo.,  figliuola  d*  eflb  fcnperador   Leo* 
ne.  Portò  poche  virtù  ,  e  molti  viz\  fui  Trono  Imperiale ,  per  gli 
quali  fu  mal1  intefa  la  fua  promozione  dal  Popolo ,  e  ne  provò  e- 
(b)  tvagt.  gli    in   breve    le   confeguenze  •  Per  attettato  d'  Evagrio  (b) ,  e  di 
Jikycap-i»  Teofane  (e)  ,  appena  creato  Imperadore,  s'abbandonò   a  tutti  i 
tàW"°PA*  piaceri  anche  più  laidi,  anche  più  infami . 

to      énùsr'  Scena  nuova  s*aprt  fina  il  mente  in  Italia  nelT  anno  profane  . 

Era  difpiaciuta  a  Leone  Imperador  d'  Oriente  la  produzione    efi 

Clicerio,  che  lenza  faputa,  ed  eflenfo  di  lui  aveva  occupata  la  Corona 

dell'  Imperio  Occidentale .  Però  inviò  in  Italia  con  un  efercito  Giu- 

Jfit  Jordan^  Ho  Nipote  figliuolo  di  Nepotismo  (d)>  con  dargli  per   moglie    una 

%Je(rfn0r*    ***a  n*P°te  •  ©'*"*<>  quelli  in  Ravenna  ,  d' ordine  d' etto  Imperado* 

"V    7*  re  fu  da  Dominano  Ufiziale  d*  etto  Leone  Augutto  proclamato  Ce* 

ilto    fan •  ^osi  abbiamo  da  Giordano  Iftorioo  (e) %  il  quale  altrove    ci 

tip.\u        &  ftpete*  che  <ji*fto  NijpoK  era  figliuolo  di  una  fofelladi  Marcelli** 

Pa- 
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Patrìzio  >  cioè ,  di  quel  medefimo ,  che  fu  uccìfo  da  i  (boi  nella  sfor* 
lunata  fpedizione  in  Affrica  di  Bafilifco  »  figli  fi  vede  intitolato  nelr 
k  Medaglie  (a)  D.  N.  IVLIVS  NEPOS  P.  F.  AVG.   Da   Ra*  «  JHW**. 
vcnna  pafaò  Nipote  a  Roma  co1  fuoi  foldati ,  e  raggiunto   GlUcrio  Numifi** 
nella  Città  di  Porto  alla  sboccatura  dei  Tevere  >  quivi  feoza  fpar-  mpcr% 
gimento  di  fangue  V  obbligò  a  deporre  la  Porpora   Imperiale  >  ed 
acciocché  avete  da  vivere  f  e  rinunziare  alla  fperanza  di  più  ri* 
tornare  fui  trono,  Paflrinfe  a  Farfi  Cberico È  con  avergli   appretto 
pcoccurata  la  Cattedra  Epifcopale  di  Salona*  Città  della  Dalmazia* 
Gò  fatto ,  per  quanto  s'  ba  dal  Cronologo  del  Cufpiniaoo  (b)  ,  Nipo-  (■>)  £W&- 
u  fu  prodamato  Imperadore  <T  Occidente  in  Roma  nel  di  24..  di  **?*.  Wf** 
Giugno»  Di  quefte  rivoluzioni , e  difcordie  del  Romano  Imperio  fima/u% 
prevalfe  Eurico  Re  de'  Vifieoti  ,  fignoreggiante  in  Tolofa  nelle  Gal* 
He,  il  quale  rotta  la  pace,  aliali  coir  armi  le  Provincie   Romane  ,  e 
fpezialmemt  aflèdiò  la  Città  d*  Auvergne,  appellata  oggidì  Chiaro- 
mente,  o  fia  Germini.  Eravi  dentro  alla  difela  Ecdicio  ,  figliuolo 
del  già  Imperatore  Avito  >  perionagpio  non  meno  pel  valore ,  che 
per  la  pietà  riguardevole  ,  il  quale  fece  una  gagliarda  refiftenza  t 
e  fu  più  volte  alle  mani  con  que*  Barbari .  A  quello  avvifo ,  per 

Sidoniu* 


di  maggiormente  animarlo  a  (ottenere  gli  affari  dell'  Imperio  Ro- 
mano «    Portelli  inoltre  Liciniano  a  trattare  con  Eurioo,  per  indur- 
lo a  defiflere  dalle  ofiefe  del  Paefe  Romano  1   ma  uovo  duro  it 
cuore  di  quel  Re  barbaro  ,  ed  orgoglioso  «    Non  è   improbabile 
che  fia  da  riferire  a  quelli  tempi  ciò  >  che  narra  Giordano  libri* 
co  (d),  cioè  ,  che  Generico  Re  de' Vandali  ,o(Iervando  così  sfa-   (a)  ./«** 
fciato  V  Imperio  Romano  in  Occidente  ,  e  pur  temendo  ,   che  o  é*  ***** 
Leone ,  o  Zenone  dall' Oriente  fecefee  qualche  sforzo,  o  trama  con-  Ce$u*  '•  4** 
va  di  lui,  commofle  con  groffi  regali  i  Vifigoti  ad  afsaiire  T  Jmpe- 
rio  in  Occidente ,  e  gli  Oflrogoti  a  moieflare  le  Provincie  cP  Oriente» 
a  fine  di  (larfene  egli  con  tutta  quiete  a  tiranneggiar  nell1  Affrica. 
Vedremo  fra  poco  muoverli  gli  llefli  Oftrogoti  contra  dell'  Impe- 
rio  Orientale.    L'imuil  ambafeiata  di  Liciniano   fece  rifolvere  U 
Imperador  Nipote  ad  inviare  al  Re  Eurico  un  Ambafciatore  di  mag«- 

fior  riguardo  ;  e  quelli  fu  il  fopra  lodato  S.  Epifanio  Vefcovo  di 
avia.  Il  fatto  ^raccontato  da  Ennodio  (e)  .  Andò  il  fanto  Ve-  ^yT^s. 
feovo ,  e  trovò  Eurico  in  Tobia  ,  e  pare  che  per  cagion  del  ver-  EpifhTitl^ 
no  fòfce  fcioitoi'afsedvd!  Auvergne*  Perorò  il  venembii  Prelato,  e  fi-  Epifi. 
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nalmente  ottenne  la  pace»  ma  a  condizione,  che  la  Cittì  fudclet- 
ta  d'Auvergne  fofse  ceduta  amichevolmente  a  luijfe  nò ,  egli  mi- 
nacciava maggiori  ferite  all'  Imperio  d*  Occidente  •  Accuratamente 
h)  Baron.  fu  ciò  o/servato  anche  dal  Cardinal  Baronie  (*),  ancorché  Giorda- 
na?*/ 5*"  no  ^  avefe  ferino ,  che  i  Vifigoti  coftrinfero  colla   forza  quella 
}g  fctxfòl.  Città  alla  refa^  dappoicchè  Ecdicio,    vedendo  di  non   poter    più 
*p.  55.      "  refiftere ,  coraggiofamente  (e  ne  ritirò  con  ridurli  in  luogo  finirò. 
Sembra  poi,  che  folamente  nell'anno  fufseguente  quella  Città  ve- 
nifse  in  potere  de9  -Vifigoti  :  dei  che  fi  lamentò  forte  Sidonio  Ve- 
feovo  della  medefima  • 

Anno  di  Cristo  cccclxxy.  Indizione  xnu 
di  Simplicio  Papa  8. 
di  Zenone  Imperadore  a. 
di  Romolo  ,  o  fia  àugustolo  Imperadore  1. 

r^-frjji  Flavio  Zenone  Augusto  per  la  feconda  volta, 
womoic(   fenaa  Collega. 

LIe  miferie  della  Gallia  narrate  di  fopra  fi  dee  ora  aggiugne* 
rè  la  perfecuzione  fatta  da  Eurico  Re  de'  Vifigoti   alla  Reli- 
fion  Cattolica,  e  deferitta  nel  prefente  anno  da  Sidonio   Vefcovo 
*U)  Sidé»ius  in  una  fua  lettera  (e)  a  Bafilio  Vefcovo  d' Arx  ,  come  va  conghiet- 
I7.  Ej i/1.6,  turando   il  Padre   Sirmondo  .  Racconta  egli ,  che  ii  Re  barbaro, 
zelami/fimo  della  fua  Setta  Ariana  >  non  già  ucctfe  i  Vefcovr  Cat- 
ti) Cnpr.  loHci ,  come  fcrive  Gregorio  Turoncnfe  (i) ,  (  osservando  ii  Padre 
Juronenfis     Pagi  (e),  che  il  fummis  Sactrdatibus  morte  truneaàsdi  Sidonio  ,  fola- 
**V\%p    -     mcnte  8> ^  ^a  i^erpretare  j  che  erano  morti  di  morte  naturale  ) 
Crìi.  Maron.  m*  s*  *****  v*etava  >  c^e  ^  ordinafsero  i  lor  Suocefsori;  di  maniera 
*  che  per  mancanza  di  Parrochi ,  e  Preti  le  Chìefe  rimanevano  ferrate, 
filile  porte  di  efse  nafeevano  le  fprne,e  i  Popoli  iettavano  defrau- 
dati de'  Sacramenti .  Due  Vefcovi  furono  mandati  m  efilio;e  too- 
'    co  da  II  a  qualche  tempo  alio  ftefso  Sidonio  la  medefima   difav- 
ventura  >  dalla  quale  nondimeno  egli  fi  rilevò  per  interceffione  di 
Leone  Queftore  dello  ftefso  Re  Eurico.  Intanto  nel!1  Italia ,  divenu- 
ta teatro  di  frequenti  peripezie ,  avvenne  ,  che  Nipote  Imperadore  , 
volendo  aver  pia  vicino  Ecdicio  ,  valorofo  figliuolo  del  già   Avito 
Imperadore,  di  cui  s'è  parlato  nel  precedente  anno,  o  per  fofpetti, 
(f)  Jordan.  °  con  difegno  ài  rimunerarlo  il  chiamò  in    Italia  ,  ficoome  narra 
i*id.         '  Giordano  fitorioo  (/),  e  in  fuo  luogo  deftìnò  Generale  d*  Armata 
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nelle  Galfie  Oejfe,  creato  prima  Patricia ,  e  che  certamente  da  lì 
a  non  molto  fi  truova  ornato  dì  quella  dignità .  Coflui  vien  chia-» 
maio  di  nasone  Roman*  da  Prifco  Iftorico  (a),  il  quale  celrappre-    W  /Vi/S** 
lenta  fpedito  negli  anni  addietro  Ambafciatore  a  Coftantinopoli  da  W  S7*—,- 
Anila  Re  degli  Unni»  E  che  quefti  folle  il  medefimo,di  cui  ora  jy-1'    ^ 
parliamo,  ne  fa  fede  il  Cronologo  (h)  pubblicato  da  Valefio  dopo  (b)  CWW. 
Ammiano  Marcellino , con  dire, che  allorché  Attila  calò  in  Italia,  UgusTaU/U 
Orette  fi  acconciò  al  di  lui  fervigio  per  Secretarlo  delle   lettere.  hW"*» 
Dopo  la  morte  di  quel  Re  Barbaro  tornato  elio  Orette  in  Italia, 
$  avanzò  ancora  nel  fervigio  degi*  Imperadori  Occidentali  ,   tanto 
che  giunte  nel  prefente  anno  a  comandare  l'Armata ,  eh*  egli  dovea 
condur  (èco  nelle  Gallie.  Vien  coftui  appellato  da  Procopio,  moti? 
^  fingot**  prudenza*    Ora  quello  si  prudente  ,  ma  disleale  perso- 
naggio, in  vece  di  muoverli  alla  volta  delle  Gallie ,  guadagnati  che 
ebbe  sii  animi  della  maggior  parte  de'foldati,  rivolle  Tarmi  con» 
tra  del  fuo  fletto  Signore ,  e  Benefattore .  Per  quanto  fcrive  il  Cro- 
nologo del  Cufpiniano  (e) ,  e  f  Autore  Anonimo  del  Valefio  (d) ,  (e)   Chron*> 
Nipote  Imperadore  (brprefo  da  quella  frode  fi  ritirò  in  Ravenna  r  ^V"*  cHfp** 
e  quivi  da  Orette   fu  si  (erettamente  attediato  ,  che  vergendo  di  T^Ànoty* 
non  poter  refiflere,  nel  di  28.  d'Agolb  giudicò  meglio  di  fuggirfe-  ^  ytuj% 
ne  per  mare  a  Salona  Città  della  Dalmazia  ,  dove  Glicerio  da  lui 
depoAo  era  dianzi  ito  ad  empiere  quella  Cattedra  Epifcopale.  Di 
fceUe  accoglierne  fi  dovettero  fare  Puno  all'altro  quefti  due  abbat- 
tuti Auguin.  Era  anche  il  fuddetto  Nipote  Dalmatino  di  nazione, 
per  aneftato  di  Teofane*  (e);  e  però  fu  ben  ricevuto  da  i  fnoina-    (e)  Thiòpfu 
zumali ,  fra' quali  finché  potè ,  feguitò  a  fignoreggrare  .  Aveva  Ore-  **  Chnao^. 
fic  uq  figliuolo  aliai  giovinetto  per  nome  Romolo  ,  e  perciocché  tut- 
to andava  a  feconda  de9  fuoi  defider) ,  il  fece  proclamare  Impera* 
dorè  io  Ravenna  nel  di  31. d'Ottobre  dell'anno  prefente.  Quefti 
è  chiamato  dagli  Scrittori  antichi  Au'guftoU,  credono  alcuni  per  de* 
rifione  a  cagion  delia  fua  tenera  età  .  Penfano  altri ,  eh'  egli  ohre 
al  nome  di  Romolo  portafle  quello   d*  Augujìo.    II  Du-Cange  (/)  (f)  Du-Cw 
rapporta  una  Medaglia    con  quella  Ifcrizione   D.  N.  ROMVLVS**  Fornii. 
AVGVSTVS  P.F.ÀVG.  Il  Golzio  (g)  ne  dà  un'altra  con  le  fé-  ar- 
guenti lettere:  D.N.  AVGVSTVLVS  PERP.  P.  F.  AVG.  e  un'EfJ/v  .  m 
altra  con  quella  epigrafe  D.  N.  FL.  MOMVL.  AVGVSTVLVS  Z  N^fru 
P.  F.  AVG*  Si  può  con  ragion  fofpettare  ,  anzi  credere  dell*in> 
pofiara  in  alcuna  di  quelle    Medaglie  •    L'  Anonimo  del  Valefio 
merita  p^>babilmente  più  fede»  allorché  fcrive,  che  qtiefto  giova- 
ne, prima  d'jeflere  inalzato  al  Trono  Imperiale,  era  chiamato  R*- 
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molo  da'  Tuoi  genitori  ••    Forfir  quello  gloriofo  nome  fa  canapaio 
per  ifcherno  dalla  geme  in  Momolo ,  e  pofcia  in  Monatto  $  o  pure 
qualche  tetto  corrotto  de1  vecchi  Storici  ha  ingannato  in  ciò  aleu- 
ta) Provp.  ni  de'modemi  Scrittori.  Procopio  (*) air  incontra  e*  infegna  ,  ch'egli 
^of/u**       avea  tlonJc  ^Stf0*  c  c^c  *  Romani  per  galanteria  a  tagionc del- 
io! i.  *•  i.   **  ^ua  tt*  ^  chiamavano  Augujìolo. 

ib)M*Ùj»     Circa  quelli  tempi,  per  quanto  li  ricava  da  Malco  (t) ,  e  da  Gior* 
JtyB»  *r  *•    <lano  Storici  (e)  ,  non  però  in  tutto  concordi ,  gli  Ostrogote  abitanti 
*T\  Xj  ~?     ne^a  ?*******  (  &  che  è  da  notare ,  e  vedremo  anche  Teoderico 
1 kSuT #&e  tf  Italia  appellar  la  Paimonia  antica  Sede  de  i  Goti  )  mollerò 
Cesie. cu*  Jjuerra  air  Imperio  d'Oriente  ,  con  fare  un9 irruzione  nella  Mefia» 
Ke  di  coftoro  era  Tcedcmiro  >  padre  di  quel  Teoderico  Amalo ,  che 
vedremo  fra  qualche  tempo  ile  d'Italia.  Aveva  quello  Re  dianzi 
condotto  il  (ilo  efercito  contra  gli  Alamanni  ,  e  Svevi  della  Ger- 
mania >  con  devallar  le  loro  campfogoe ,  e  trucidar  chiunque  le  gli 
opponeva  «  Tornando  pofcia  a  cafa  vittoriofo  ,  con  fommo  piacere 
accolfe  il  figliuolo  Teoderico,  lafciato  ne' tempi  addietro  per  oftag- 

So  nella  Carte  di  Costantinopoli  ,  «  rimandato  a  cafa  da  Leone 
nperadore  con  de9 magnifici  regali»  Era  allora  Teoderico  in  età  di 
dieciotto  anni, ed  innamorato  della  guerra  si  fattamente ,  che  da  li 
a  non  molto,  feoza  fapMta  dei  Re  filo  padre,  raunato  un  corpo  di 
fei  mila  foldati ,  e  pattato  il  Danubio ,  iraprovvifamente  arrivò  ad* 
dolio  a  Babai  Re  de  i  Sarmati ,  Principe  infuperbito  per  aver  po- 
co prima  data  una  rotta  a  Camondo  Duca  de  i  Romani ,  ed  aven- 
dolo uccifo,con  ricchiflkna  preda  fé  ne  tornò  a  cala,  con  aver  m* 
che  ritolta  a  i  Sarmati  ia  Qua  di  Singidono> occupata  da  elfi  ai 
Romani, eh* egli  feppe  anche  ritenere  per  fé»  Oia  Teodemiro ac- 
compagnato dai  figliuolo  Teoderico  edilmente  col  fuo  efercho  palio 
nella  Mefra,prefe  la  Citta  di  Naifio,  ed  altri  Luoghi,  V  impadronì 
^         cella  Tefsalia  di  Eraclea,  e  Larilsa;e  pafeato  più  innanzi  9  pofe  f 
afsedio  a  Tefsalonica,o  fia  Salonichi.  Oariano ,  o  piuttosto  Ilaria* 
no  Patrizio»  ch'era  alla  difela  di  ti  importante  Città , temendo  di 
focconibere,  mandò  de  i  doni  a  Teodemiro, e  propofe  un  tratta- 
to  di  pace  ,  in  cui  fo  conchiufo ,  che  fi  fciqglierebbe  queir  aflfedio, 
e  r  Imperadore  concederebbe  a  que'Barbari  una.  buona  porzion  di 
paefe  nella  Tracia,  Non  molto  dopo  venne  a  morte  il  Re  Teoie* 
miro  f  e  chiamati  i  fuoi  Goti, alia  prefenza,e  col  confentimento  <T 
elfi  à  dichiarò  luo  fuccefibre  Teoderico  fuo  figliuolo  9  Principe  di 
rara  efp^ttazione ,  le  cui  imprefe  racconteremo  a  fuo  t^Spo .  Ma 
qui  non  è  molto  ficuca  la  Cronologia  di  Giordano  ;peraocchè  ve* 
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èemo>  che  la  pre(a  di.Larifla  fuccedette  nell'anno  481.  Zenone 
Imperadore  in  queft'  anno  a  dì  iy.  cT  Ottobre  fece  una  molto  fo- 
dero! legge  (*),  ordinando»  che  tutti  i  Governatori,  e  Giudici,      (a)  CoiLÙ* 
terminato  il  lor  magiftrato»  fi  formatterò  per  cinquanta  giorni  nel    0mfHS* 
luogo  per  fare  il  Sindicato  •  Ma  intanto  eQfo  Imperatore  feguha- 
va  a  sfoggiare  ne*  vizj  *  e  ne1  paflatempi  »    Secondocchc    s'  ha  da 
Teafehe  (b)  ,  negò  egli  una  grazia  a  y  trina  Augujla  fua  fuocera  ,  Q>)   TA**pk 
che  T  aveva  ajutato  di  Mire  fui  trono  ♦  Di  più  non  vi  volle ,  per-  **  Cnmup. 
dì  ella  penfaffe  a  farnelo  anche  difcendere  »    Afpettato  dunque  il 
tempo  ,  che  Zenone  fi  trovava  in  Eraclea  Città  della  Tracia ,  con- 
giurata con  vaq  Senatori  >   fece  fvtgliare  da  Bajllifco  fuo  fratello 
una  (edizione  in  Coftantmopoti ,  ai  cui  avvilo  Zenone  ,  uomo  ef- 
feminato r  e  mancante  di  coraggio,  fe  ne  fcappò  in.  Sorla  per  ma» 
re ,  menando  feco  Arianna  Augufia  fua  moglie,  e  una  gran   font- 
ina d'oro ,  e  fi  ritirò  in  un  forte  Cartello»  Quivi  anche  tremando» 
giudicò  meglio  di  rifugiarti  nell'Hauria,  dove  il  Popola  della  Tua 
nazione  gli  diede  tutta  la  poflìbil  Scurezza*  La  Cronica  Àleflandri- 
na  (e)  dice y  ch'egli  fuggi  a  Calcedone,  e  di  là  inlfauria,  edera  ^]L  **"£*• 
allora  tempo  di  verno  -Intanto  Bafitifc*  fratello  di  Verina  AugtK  AUx**dr+ 
fta  fu  proclamato  Imperadore,.  ed  egli  dopo,  aver  fetta  coronare 
Zenonida,  o  (la  Ztnoida  fua  moglie,  dichiarò  Ce  fan  y  e  pofeia  Col- 
lega nell'Imperio,  Marc*  fuo  figliuolo,  E  quale  negli  Editti  pub- 
blicati: dal  padre  >  e  in.  una  Medaglia  >  rapportata  dai.  ChifHezio  , 
fi  vede  nominata  col  genitore  v   ed   ornata  anch*  efla  col  titolo 
cf  Imperadore  •  Rapporto  io  al  prefente  anno  quefto  avvenimento 
raccontato  da  tutt  gli  antichi  Scrittori,  quantunque  iofeppia,che 
il  Pagi  lo  riferifea  ali1  anno  fufseguente  •  Ma  dì  ciò  torneremo  aU 
loia  a  parlare.. 

» 
Anno  di  C&istq  cccclxxvu  Indizione  xiv* 

di  SmpjLicia  Papa  p. 

di  Zenone  Imperadore  5- 

di  Odoacbe  Re  K 

Conf  l'f  ®ASILISCO  P**  fa  feconda  vòlta  * 
1-0   °  (     e  Armato  * 

A  Menda*  queftì  Confo!?  fono  Orientali  *    Bajitift*  vien  «reduto» 
il  fratello  di  Verina  Augnila*    Armato  >  per  teftimonianza  di  (<j)  j^„ 
Teofime  (d)  ,  era  nipote,  e  fecondo  altri  *  cugino  ffeffo  BatHifq*  Mi*. 
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(a)  Hiftor.  V  Autore  della  MifoeUa  (a)  ci  fa  làpere,che  dopo  edere  flato  crea* 
a     i*J: %'  to ^P^^ore Romolo  Augujlolo  , Ortfte  Patrizio fuo padre fpedì  Am- 
9   '  u%   bafciadori  a  conchiudere   una  lega  con  Genferrco   Re  de*  Vandali 
m  Affrica .  Ma  ciò  a  nulla  fervi ,  perchè  da  un  altfo  Barbaro  ven- 
ne la  rovina  di  lui ,  e  deli1  Imperador  fuo  figliuolo.    £  quelli  fu 
Odoacre  figliuolo  d*  Edicone,  cioè ,  per  quanto  porta  la  verifimiglian- 
za  di  quel  «ìedefimo ,  che  fi  truova  annoverato  da  Prifco  Ifonco 
4jb)  PHfcus  (fc)  fra  i  primi  Miniftri  d' Attila ,  e  chiamato  Scita  ,  cioè  /Tartaro 
***:  *-        di  nazione.    Da  Giordano  Storico  (e)  egli   ci  vien   rapprefentato 
PMfrlj.  Ìtl  *******  %*&*>  e  da  Teofane  è  detto  di  ftirpe  Gotica ,  ma  allevato 
fa!    '        in  Italia.  Nella  vita  di  San  Severino  (d) ,  fcritta  non  lungi  da  que- 
(e)  Jordan Je  Qj  tempi  da  Eugippio>  erii  vien  nominato  Odobagar,  Otackar ,  e 
i[fUMrte€'s  O^c*^-    Come  ,  e  perchè  movefle  Odoacre  contra  d'  Auguflob 
slittini  in  fpefta  si  fiera  tempera ,  non  fi  può  ricavar  chiaro  dalia  Storia  an- 
A&SSMoL  tica-  Jl  fuddetto  Giordano,  e  ¥  Autore  della  Mifcella  fcrivono,  eh* 
Und.Addiemt$\  dati9  ultimo  confine  della  Pannonta  (  e  pur  di.  quella  abbiaci 
*.J*twdrii.  detto, che  erano  allora  padroni  i  Goti)  calò  in  Italia  con  uà  for- 
midabile efercito  di  Eruli  ,  Turcilingi ,  Kurt ,  Sciti ,  ed  altri  Popoli 
aufiliarj;  e  paflàndo  pel  Norioo  ,  volle  abboccarti  eoa  S«  Severino 
Apoflok)  di  quelle  contrade,  che  era  in  fama  di  gran  fantkà  ,  da 
cui  gli  fu  predetto  quanto  pofeia  accadde*  E* narrato  quello  fatto 
anche  dal  fuddetto  Éugippio  nella  vita  del  medefimo  Santo ,  Ve* 
rifuniknente  Odoacre  invitato  dagli  amici  dì  Nipote,  e  tratto  dal* 
la  fama  di  tante  mutazioni  ,  che  fommamente  avevano  indebolito 
l'Imperio  Romano  d'Occidente  3  fi  mofle  dalla  fperanza  di  farne 
egli  fleflo  il  conquido.  Ma  Teofane,  ficcome  abbiam  detto ,  atte* 
(e)  Ptocof.  fta,  che  Odoacre  era  allevato  m  balia  ;  e  Procopio  aggiugne  (e), 
^llgJÌà  coùm  militava  in  Italia  fra  le  Guardie  del  Corpo  degP  Impera* 

dori.  £  perciocché  prima  i  Romani  aveano  prefo  al  lóro  fervigio 
una  gran  moltitudine  di  Barbari,  Sciti,  Alani,  e  Goti,  con  ver- 
gogna ,  e  danno  dell'  Imperio  fletto  ,  avvenne  »  che  effi  Barbari 
insuperbiti,  conofeendo  il  loro  Ione,  e  qual  contrada  folle  quella» 
e  come  erano  inviliti  gP  Italiani  ,  cominciarono  a  pretendere  una 
terza  parte  de  i  terreni  delT  Italia  per  loro  foftentamento .  Orefle 
fi  oppofe  a  tal  pretenfione  ;  laonde  i  medefimi  eleflèro  per  loro 
capo  Odoacre ,  che  fpogliò  poi  Orette  della  vita  ,  e  fuo  figliuolo 
dell'Imperio.  Quando  ciò  foflè  flato  ,  farebbe  da  credere#>  che 
Odoacpe  foflfe  pattato  dall'Italia  nella  Pannonia  ,  da  dove  poi  > 
per  rinforzare  i  Barbari  d' Italia  foflfe  ritornato  ,  conducendo  feco 
una  ciurma  terminata  4*  Tane  altre  Nazioni  ,  tutte  anfanti  a  far 
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bottina  in  quelli  paefi  $  non  rade  vokc  infelici ,  perchè  troppo  fe* 
fcu 

Comunque  Ga  ,  giunto  in  Italia  con  si  grande  sforzo  di  gente 
Odoacre  ,  feraa  trovar  oppofìzione  ,  s*  incamminò   verfo    la  fertile 
Liguria-,  cioè  verfo  Milano,  Orette  Patrìzio»  rannata  quanta  gente 
potè,  Vera  pollato  all'Adda,  probabilmente  verfc  Lodi,  per  con- 
trattargli il  paflb;  ma  conofeiute  troppo  fuperiori  le  forze  de*  Bar- 
bari >  e  trovandoti  anche  abbandonato  da  molti  de'  fuoi  ,    ritiroffi 
a  Ticino,  cioè  ,a  Pavia  ,  Città  affai  forte  ,  fperando  quivi  un  afflo  fi- 
euro  «  Sopraggkinfe  Odoacre  ,    ed  aflediata   la  Città  ,  P efpugno 
finalmente,  e  ne  perniile  il  lacco  ai  tuoi  foidati  »  che  fecero  pri- 
gioni i Cittadini ,  e  dfedero  aUe  fiamme  le  Chiefe  ,  e  le  «afe  ,  ut- 
eendo  un  terribii  falò  di  tutte  le  abitazioni,   Ennodio  fa) ,  è  quello  ,  che    (•)  E/unà> 
deferive  cosi  fiera  tragedia.  Venuto  in  quella  occasione  alle  mani  dr*J  Vi*a  s:  ' 
Odoacre Ortfit  Patrizio,  parve  che  avelie  da  avere  falva  la   vita;  Ewhanti* 
sia  condotto  -a  Piacenza,  quivi' nel  di  a&  d'Agofto  fu  uccifb  (b).  fl>)  Ckror»- 
ftl^ciò  di  poi  il  vitteriofo  efercito  alla» Volta  di  Ravenna  .  Era  qui-  **#".  c&* 
rfrad*  fratello  d' OreO^ ,  e  quefti  ancora  pveia  nella  Pigne»  to*"***1' 
ri  di  CiafTe ,  kHò  vittima  del  furore  barbarica  nel  di  4*    di   Set* 
tembre^  Entrò  Odoacre  in  Ravenna  ,  e  continuato  il  viaggio  ,  niu- 
na  difficoltà  trovò  ^ui  entrare  anche  in  Roma  ♦  Neil'  una  di  quelle 
due  Città  coife  AugtifioU  ;  ma  mollo  a  compatitone  della  di  lui  te* 
aera  età»  ricordevole  ancora  dell' camiciaia  pattata  in  addietro  con  Ore* 
De  di  kù  padre ,  non  fidamente  gli  feivò  la  vita ,  ma  fattogli  un  af- 
fcgoo  annuo  di  lèi  mila  Ioidi  dr  oro  ,  il  confinò  in  «n  Gattello  del*  * 


la  Campania,  appellato  Lucullano,  acciocché  quivi  liberamente  vi- 
vere **fu$i  psrtmi  1  parole  dell1  Anonimo  ValeGano  (e)  ,  indicane  (c)'  *mw 
ti ,  che  fuo  padre  foflfe  nativo  di  quelle  contrade  •  Cosi  fecondo  rnus  rd* 
V  ofórvazion  degli  amichi ,  ¥  Imperio  Romano  cominciato  da  Ro- 
molo ,  e  ilaWtto.da  Auguio,  terminò  in  quello  infelice  Romolo, 
ed  Augufloio.  Si  diffide  poi  per  l'Italia  tutu  r  Armata  barbarica. 
La  maggior  parte  delie  Citta  aprì  lènza  farft  pregare  le  porte  ;  e: 
quelle  ,  che  vettero  far  refiftenza,  pagarono  U  fio  della  loro  ardi- 
tezza colla  morte  degli  abitanti ,  e  con  venir  elle  fraanteUate ,  ed 
uguagliate  al  fuolo  «  Coti  divenne  Odoacre  in  poco  tempo  Sigilo* 
se ,  e  Re  di  tutta  P  Italia  .  Per  ule ,  le  crediamo  all'  Anonimo 
Valefiano,  hi  egli  riconofeiuto  «ti  di  a*.  d'Agofto,  cioè, dopo e£- 
ferfi  impadronito  di  Milano,  e  Pavia .  Ma  con  più  focmalità  dovete 
te  ciò  avvenire,  allorché  ebbe  depollo  Augnitelo,  e  l'anni  fuefu- 
wqo  entrate  in  Roma*  -No»  volto.****  il  «otod^  Impe*adc*dX*># 
.       TomJIL  "  Ff  *  t  rider*. 
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fidente ,  per  riverenza  a  Zenone  Lnperador  <f  Oriente  ,  premen- 
dogli di  non  difguftarlo.  Anzi  vedremo  fra  poco,  eh' egli  lui  prim 
(a>  M*lch.  cipig ,  per  quanto  fi  racconto  da  Mako  Iftorico  (a),  moilrava  in- 
&m.  i.  Hift.  unzione  di  contentarli  del  folo  titolo  di  Patriiio ,  e.  di    gpvcrnar 
■^  quelli  paefi  a  nome  dell'Imperato  fuddetto.  Ma  egli  da  Human» 

zi  figooreggiò  qual  Re  »  e  dagli  Scrittori  ancora;  è  chiamato   Re  ; 
(b)  Chiodo-  fe  non  che  Tappiamo  da  Ca(fiodorio(fr),ch'€g^nonusòinaidipor* 
*nU0inCh"~  torc  ,a  P^pora,  ne  le  alue  Infcgne  Reali,  tu  perciò  non  fi   veg- 
gono Medaglie»  o  Monete  intinte  da  lui,  o  in  onor  fuo.Nè  re* 
ita  legge ,o  coftituzione  fatta  da  lui.  Sembra  ancora  verisimile,  eh' 
egli  fi  dichiarane  Subordinalo  a  Zenone  Imperatore  ,  e  il   riguar» 
daflè  come  Aio  Sovrano  0  e  però  teoeflè  in  freno  la  propria  auto* 
£>**«***  rità»  e  poterla.  Fece  la  fua  tefidenza  in  Ravenna  (e),  Cuufpieo- 
M  CArM*     didiffima  allora»  e  molto  ricca/ e  forte.  £  perciocché  gli  flava  * 
cuore  dfaver  anche  fotte  il  iuo  dominio  la  Sicilia,  die  allora  ub- 
bidiva ai  Tiranno  dell' Alinea,  cioè,  *  Gcnfetko  Re  de1  Vandali 
(4)  n**r  imttò. #  per  atteflato  di  Vkwe  Vitanfe  (d),  eoa  effo  Genferico.e 
K^/lr     *'  **fafe  a.  cedergliela»  a  otterrà  d'una  parte  ,  con  promettere  di 
*****     pagargli  ogni  anno  un  certo  tributo.  Per:  altro  Odoacre ,  «Biocche 
di  fetta  Ariano ,  niuna  novità  fece  ut  pregiudizio  delia  Religio» 
Cattolica ,  ne  mofeftò  i  Vefcovì,  o  le  Chiefe  de  i  Cattolici;  ai*- 
zi  fi  moftrò  amorevole*  ed  indulgente  verfo  di  kwo  »  come  firka» 
vada  Ennodio  nella  viu  di  Santa  Epifania .  Conmuixy yò  faguì  vm 
non  lieve  mntaiiooe  in  Italia  a  cagiooe  di  qpeiti  nuovi  ofpifl ,  co» 
le)  Fracco  Sciatori  della  Terra  ;  perciocché  attefia  Procopio  (e),  che  a  lami 
itBetU       Barbati  in  premio  della  vittoria  „  e  pei  loro  toftemagunip ,  bifo 
&>tiu  gpò  alTegnar  la  iena  parie  de  i  beni  %  dttfoflèdevaqo  gì9  Italiani» 

/*  h***  In  quei?  anno  por»,  fiorane  ho  accennato  di  {opra  y  il  Padre 

(f)  P*gi«*  Vsm  (/)  pretende,  che  cwca  il  firn  di  Gauujo  Zenone  Augufo 
Cru.B*r.  feflc  ohfaUg^o  alla  fuga  dal  fuddetto  Bafilifeo,  il  «tale  fi  fece  io» 
fio  proclamare  Imperatore.  Aggii^gpe  die  cuca  H  mele  «P  Ago- 
fto  deiranno  fitfàguenie  477.  terminò  la  tirannia  diJBaAifeo,  con 
nfidire  fui  trono  il  già  foggio  Zenone.  Può  dece  ftaeo  così  ;  una 
ft  vuol  qui  coofeflace  mi  grande  imbroglio  nelle  Storie  intorno  ai 
tempo  di  qoeflo  avvenimento»  Io  .non  mi  attributo»  di  poter  coi* 
pire  nel.  vero;  tuttavia  dirò  ano  efiere- già  certa  ia  fentenea  dei 
P«gi>  e  portar  io  opinione»  a  almeuo  non  lieve  lofpetto,  ohe  nei 
Gennajo  del  pceaedente  anno  477.  Bafilifco  ufarpafee  la  Corona 
cF.Oriente,  e  ch'egli  prima  che  terminale  lo  ftefso  anno  47y.de» 
mdeùe+  co*c&ererine&o  itti  uoneZencne  Augnilo*  I  molivi  di  qoe» 
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Sa  mia  opinione  fono  i  Seguenti.    Noi  abbiamo  una  legge  dau 
da  Zenone  Augufio  (a)  nel  di  primo  di  Gennajo  deli'  anno  476.  (a)  A»». e 
e  fìmilmetite  un*  atara  promulgata  dal  sfredefimo  Jmperadore  XJCa-  d<  Juré  d— 
Un<Us  Marnai  Bafitio  IL  &  Armafio  Cof(b),  doè  ,  nel}' annopre-  nT^yCod. 
lente  ,  quantunque  fia  alquanto  sminato  il  nome  di  queftt  Confo-  denaturali^ 
li  ,  dovendo  edere  Bafilifco  >  &  Armai*  Cojf.  Adunque  nei  Febbri-  Uberi*. 
jo  del  47<J.  e  non  già  odi'  Agofto  dei  4.77.  come  vuole  H  Padre 
Pagi ,  dovea  eflrre  ritornato  in  Coftantinopaii  Zenone  ,   ed  avere 
ripigliato  M  governo  *  Efedi  qui  tahm  voleflè  inferire,  che  in  ef- 
fe FeUfcajo  dd  476.  non  dovea  eflère  per  anche  féguita  l'introni» 
sanane  di  £a£lifco,  s'ha  da  oflèrvaie  *o'  altra  legge  (*)  dau  di  (e)  Lx6.  C. 
eflb  Zenone  KVIlh  ìLoUndos  Jamtahì  Armido  V.  C.  taoè,  nel  pra>  ^ff*** 
fente  arato  ai  quindici  di  Dicembre*  Quella  ci  fa  vedere  rime»»  *""/• 
tato  già  fili  trono  Zenone ,  prima  che  termini  l'anno  47$.  e  non 
già  ridi'  Agofto  dei  477*  Accortoti  di  ciò  il  Padre  Pagi  pretende, 
die  fia  (connetta  quella  «fata ,  e  vi  s'abbia  a  leggere  Ptjl  Confido» 
tum  Arnmii  V.  CMifeè  flato  !*<*>  al  Padre  Pagi  1'  acconcia- 
le cola  JbaTcntema  i  teti ,  farà  pennello  aacbe  a  noi  la  libertà 
meóefima,  con  «re ,  che  l'Eptfoia  ottava  di  Simpti*o  Papa  (d)      (d)  L*hb* 
lenita  a  Zenone  Augnilo,  in  coi  fi  congratula  del  treno  ricupera*  &**&**. 
ao ,  e  che  è  data  VUU  Uus  OSobrit  P.C.  Bafdifd  ,  *  Armati,  €  €Qm*+ 
éee  correggere  con  tfcrivere  BafiUfto ,  &  Armata  Cajf*  Potè  Zsn» 
ne  Aagpflo  tardar  molto  a  Sanitica»  ai  JLomaeo  Pootettoc  il  fnp 
iriflahiiMìemos eia faa  buona  dupofaknie  m  fevor  detta  Cfcie&Ca» 
tobeaw  MoÉft  ora  FEpiftola  quarta  dd  medefnno  Papa  Simplicio , 
aerata  con  aeio  degno  4' un  Pontefice  Romano  ;  non  già  a  Zormm 
Am^mjk  ,  come  Jàggianeme  ba  oflervato  lo  fteflb  Pagi ,  ma  sì  be- 
ve a  BafiUfa*  Aaptjèo.  Effii  è  data  Qn*m>  fAu  Jmmw ,  «a/i/i/s* 
Amgmflo  Confala ,  cioè  ,nd  preferite  anno  474J.  e  da  dia  apparifee* 
-die  già  Timeteo  £taro  «Carpatole  deUa  Cbrelà  Patriarcale  d'  AUrf* 
£ndria>  dall' efitto  era  ritornato  ad  occupar  la  medefima  »  e  di  là 
•era  pattato  a  Coftamtnopolt .  Ma  fe  nel  Gtamy*  del    476»  come 
Tnofe  il  Mre  Pagi,  Bafilifco  Vintrufe  neli* Imperio  dell3  Oriente, 
come  potè  Papa  Simplicio  fcrivere  a  lui  lui  principio  cTeifoGea- 
nafo  dei  47^.  fe  non  potea  peranebe  aver  intefa  la   nuova  doHa 
mutauon  dell'  Augufto  ,  e  molto  men  quella  delio  riftabili  mento 
ddPemnio  Timoteo*  Ancor  qui  il  Padre  Pagi  acconcia  la  data  c<*\ 
dive  ,  che  s'ba  da  fcrivere  IP.  idns  Junias ,  e  non  Jaanariat .   Ma 
lafciaodo  mi  fuo  «Aere  quella  data  ,  viene  ella  ^d  accordarli   cai 
propoAo  fofpatm  ,  che  nel  475»  Bafilifco.  ufiirpafie  ia  Cotona  4' 
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Oriente  >  e  ne  foflè  fpogliato,  prima  che  terminate  Vvmo  ftefibt 
il  che  non  eflendo  peranche  venuto  a  notizia    di  Papa  Simplicio 
fui  principio  di  Geiwajo  dell'  anno  prefente  47^  potè  perciò  feri* 
vere  ad  eflb  Bafilifco  per  pregarlo  di  rimediare   air  infolenza  di 
Timoteo  Eiuro.  11  Padre  Labbe,  e  io  fteflfo   Pagi  credono  ,  che 
nella  data  della  lettera  quarta  fuddetta  fi  debba  leggere  BafiUfcà  > 
&  Armato  Coff.  e  che  perciò  ella  appartenga  air  anno  prefente. 
Ma  quello ,  che  principalmente  &  a  me  credere  ben  fondata  la 
fi)  Match,  fa  me  propofta  opinione»  fi  è,che  Mako  Statorico  («),  e  Stori? 
irk  *B       °°  ****  *'  P^  v*cino  di  tutti  a  quelli  tempi ,  e  lodato  molto  da 
j*!'9l?l%  Foxio,  ha  coafervato  negli  Eflratti,  che  reftano,  una  particolarità 
*"  degna  di  molto  riguardo  in  quefto  propofiio ,  che   fervirà   ancora 

ad  illuftrar  le  co  fé  d'Occidente.  Sente  egli,  che  Augujh ,  o  fa 
Auguftolo  figliuolo  <f  Orette,  appena  ebbt  intefo  >  che  Zenone  avea 
ricuperato  l'Imperio  d'Oriente,  con  cacciate  Bafilifco  ,  che  *ò- 
Uigò  il  Striato  Romano  a  fpedàrgli  uri  Ambafccri*  >  con  vtapprefiao» 
largii ,  die  baAava  un  foto  imperadore .  £  che  eflb  Santo  avea 
prtfo  Odoacre  perfona  atàffimtaUa  difefa  dell'  Imperio  d'Occidente  > 
perchè  di  gran  valore,  e  fetenza  poltrita  ;  pregando  perciò  Zenone 
di  volere  onorar  coffa»  colia  dignità  dd  Patriziato.  Nello  fteflb  tem» 
pò  Nipote  fuggilo  in  Dalmazia ,  e  che  in  quelle  parti  feguitava  a 
feria  da  Imperadore,  fpedi  anch' egli  fwi  Ambasciatoci  a  Zenone» 
per  congratularfi  della  ricuperata  Corona  ,  e  per  {applicarlo  che 
arendo  eflb  Zenone  provata  la  calamità,  che  era  toccata  ad  effe 
Nipote ,  vokfle  aver  compaffione  di  lui ,  ed  aiutarlo  a  ricuperale 
il  perduto  Imperio.  Zenone  propofe  T  affare  m  Senato ,  e  fa  rito» 
luto  di  dar  favore  a  Nipote ,  si  perchè  Verina  Augufi*  era  parerne 
delia  ék  lui  moglie  ,  e  si  perchè  le  (fifawenture  accadute  a  2*> 
none  il  movevano  a  commi ferar  lo  fbito  dell' alt ro  ^  Fu  anche  detcr- 
minato, che  Odoacre  prendeflè  dalle  mani  di  Nipote  Àmgufto\*& 
gnità  del  Patriziato ,  benché  poi  Zenone  io  iscrivendo  ad  Odoacre 

Jti  delle  egli  il  titolo  di  Patrizio.  Cosi  Mako  Rettorie©^  Ciò  p* 
0 ,  convien  ricordate  >  die  Auguftolo  fatto  Imperatore  d'  Occi- 
dente nel  di  31.  d'Ottobre  deli*  anno  477.  regnò  fino  al  di  13.  d* 
Agoflo  dell'  anno  476.  In  quello  tempo  di  mezzo  Infogna  che  fogait» 
So  la  fpedizione  de9  Legati  a  Coftanunopoli  a  Zenone ,  il  quale  ett 
già  ritornato  fui  trono  >  e  tal  nuova  era  eia  pervenuta  a  R*»a  1 
benché  tanto  loutana .  Si  feorge  ancora  ,  che  poco  dovea  eflere  1 
che  Odoacre  avea  occupata  l'Italia  ,  e  Róma ,  con  eerjsare  la  graziti 

«  l'approvazione  dd  fuo  governo  dall' Imperadozed' Oriente»  E  P* 
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eonftgixfete  convien  credere,  che  Zenone  cadete  chi  trono  nelT 
anno  475*.  e  die  prima  del  fine  d'eflb  anno  vi  rifiriifsecelTabbaf» 
famelico  di  Bafilifco ,  e  che  hi  quefto  medetimo  anno  andaflfefo  * 
trovarlo  ie  Ambafcerte  del  Senato  Romano,  e  di  Nipoie  rifugine 
in  Dalmazia  ,  e  non  già  eh*  egli  decadefee  nelP-am»  476  e  rjfb*- 
gefse  nell'Agofto  del  477.  In  fatti  Marcellino  Conte  (a)  mette  la  («)  Mm$tb 
caduta  di  Zenone  ,  e  IVufnrpaiiime  di  Bafilifco  nelP  an»^.  Teo-  g^.*1 
fine  (b)  anch'  egli ,  tuttocchè  citalo  per  la  fiat  opinione  dai  Padre  S^^'t 
Pagi,  pare  è  contra  di  lui ,  e  favorevole  *tf  opinione  propofta  ,  giac-  i*  CkmSlL 
die  egli  riferifee  il  fatto  nell'anno  primo  di  Zenone, ed  immedia- 
tamente dopo  la  morte  di  Leone  janiore  Augufto.  Oltre  diche  Ni- 
ceforo  (e)  attefta  anch' egtt ,  che  Zenone  poco  tempo  dopo  «vere  otte-   (e)  ìttcefb 
rana,  la  Dignità  Imperiale ,  ne  fii  ipo&efiato  da  BaJìinco  ;  e  peri  L  <*•**» 
nell'anno  47 y.  Lo  ftefso  fi  ricava  da  Cedreno  (<0,eda  JoeleCro*    (<l)  eo$mu 
nografb  (e^flampkerdopo  Giorgio  Aeroposta.  Pei*  centra  di  qijeft  «*  Càromim* 
opinione  non  ha  da  aver  fora  la  Cronica  AkAandrma '  citata  dal  &lJm*  *■ 
ffcgi,  perchè  troppa  fallace  nella  Cronelogb  ,  e  eeppur  ccretorde  v".  /?T 
con  -elio  lui  in  qad  fito  ♦  Puoffi  bovi  oppone  »  che  ì  Confidi  del 
prelènte  anne  476.  furono.  Bajfò/c*  il  Tiranno ,  ed  Annuo,  e  eoo* 
ieguentememe  non  potè  nelle  Catarie  di  Gconajo  di  quefto   eflRwe 
fiato  rimetto  m  trono  Zenone ,  ma  fi  risponde»,  che  quei  JtyAr^e 
Confeie  pok  non  efcere  M  Trmnno;ed  dniDMia  molti  Fafti  è 
nominato  fempticeemiute  BajStyfie.Jenaa  la  gionia  dfdumft*  ,  adi 
D^àot.Ifefeie»  Jfefrt.  fernette  dun^  J«0^  Confale  te 
yeffnnweùeie  flato  H  i&mób  d'Amen»,  che  Zcmwte  mi  Ceft» 
te,  feoondo  l' atteftato  dogi  antichi  Storici ,  in  efeeuaone  delia  pri 
«urite  fetta  ad  Arma»  &  pftdre,  per  «Bario  al. fa»  parato,    fii 
egli  ptecede  tt  pedtfe,  perchè  di  mangiar  djgphfc.  QéeL:l*lo,che  1» 

pub  qui  br  appesone ,  B  è  ,  che  faecebi»  (/k    fQ/*«r* 
rfb  (*)  fcmeno  domale  mainila   di  flafflife»  m  *  **\ 
,  nmfii  ed  Sveglio  dm  mm.   Teofiete  le  iltofelke  ™7*K 
Ma  qadte  «edefkne  dtfcoadi*  Sa  eenofcere  ,  ohe  par    (g)  ria* 
del  tempo  d>e6a  tirannia  nen  abbiamo  un9  aaueritè  ficura  ,  Tun»n*n/u 
ed  >po  pub  aver  Sdiate  »  e  di  alni  averto  fegtàtaio:  Ptealcéeme  **  **™*»* 
le  non  è  aere*  M  «andò  Bafilifco ,  fpemlmcnte  a  cagione  dalla 
goeraa  fatta  die  CUefa  Cattolica ,  fofse  cacciato,  può  aknen  pan* 
re  comrceevelmeme  moftrato  il  quando  egli   occupa  C  Imperi»  » 
cioè  ,  V  antio  47 y. ,  e  non  già  il  476.  «onte  pretende  il  Padre  Pagi. 
Ne  io  qggiugnero  alerò  intorno  alie  iniquità  di  Bafifife» ,  eagK  ad- 
detta Giudi  >  er  al  tecrihik  incendio  (u«edtttofo«o^  hù  JnO> 
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fb^inopoB/potcridofi  ìttomo1  a  dò  confutare  8  Cardinale  Baro* 

(a)  Bdfén.ziiQ  (a\*  Batterà  lapere,che  Zenone  feppe  guadagnare  i  Capitani 

<dnntLEtd.fr  BafiiWco,©  ritornar  fili  trono  d'Oriente.  Levato  con  molte  prò- 

«aefle  datti  Chiefii  4  in  cui  V  eia  rifugiato  ,   fa  poi  barbaramente 

4atto  morir  .di  iame  in  una  prigione  colia  moglie,  e  co*  figliuoli . 

Amo  di  Cristo  ccccuwrnu  Indizione  xv. 
di  Simtxicio  9 api  10. 
~  4'  %  ^  *  Zbnone  laotpecadbfe  f. 

dì  ÒoDACEB  Re  a. 

*     *  •  Sena  Coofoli;  e  però  Panno  fii  notato: 

—    Jto/I  CmfkUtum  MaftUfci  IL  St  Armati. 

V  Ernie  a  mone  in  tjueff  anno  Xìmftric*  He  de>  Vandali  in  Affi* 
«a.  li  Cardinale  Baroaio  ii  reputa  maacafto  di  vita  nel  prece- 
^f^^l^ésmmtmai  con  più  cagione  d  Padre  Pagi  <t)  riferifoe  la  fa*  mora 
al  di  34» di  Gennaio  dell'armo  prefeme.  Né  può  etere  altrimenti, 
dante  il  trattato ,  che  dicemmo  legano  tra  lai,  e  Odoacre  Re  d* 
ltdia  :  al  <ie  Ai  aeetflkrio  del  tempo.    Concorre  del  pari  quefta 
CK)dm  a  rènétte  pia  credìbile  la  jeftiwrrione  ili  trono  di  Zenone 
Jlf^Aitodb  Ibi  fine  ddf  anno  47;,  imperocché  Male»  IAorico  («)  fcrt- 
y£'u{'+**m  <**  a*  «m»  J*p*  U  i^dilMM»  dì  Zmem  vwnero  «1  Caa- 
m****      Mgw  *  CoÉhftìaapoii  sii  Àribefcnrtori  (fOtana  JX*  d'affi  «Va* 
dati,  «malato  a  Generi»  fco  padre ,  chiedendo  *  ftaMire  ava 
ioona  aaaiéiiia,c  pace  con  Zenone,  sed  offerendo  di  rimmttare  a 
tate  le  pceteotìoni  paflme  por  cagione  di  Sminar  figliuola  di  Va- 
faroahno  ili*  Augufto ,  già  moglie  Ina*  Tb  accettala  VéBktòkiomt, 
.*  ^rmaia^a  ^aae9e  rimandati  gii  Afpfeafosatori  con  mdhfrvegalr.  Se, 

«ante  vuole  il  Pagi, Zenone  «vede  «imperato  ^Imperio  (piamente 
'  *  mica  1*  Agodo  delt'anno  pmfcmé  477«Uanèiico  tm  aattteppreflb, 
m»é  ,  circa  P  Agata  dei  478*  avrebbe  dpedfar  la  Afe  «aoAaiciat*. 
Ma  è  ben  pia  veri(kmfc><ta«i«do»  edotto  Qerffcrieò  mlGtauft» 
I»  dal  preferì»  anno ,  il  f*o  tfnooeilbre  ,  -e  tigltucto  Unnerhto"  ndn 
jtaidafie  ad  inviare  gli  Ambafciatori  a  CoAanmopoIi ,  e  per  «ònfe- 
-guente  circa  il  Febferajo,^  Marzo  de  quèffanno:  apparendo  perciò, 
che  ma  già  fcorib  mi  anno ,  dappoiché  Zenone  avee  ricuperato  il 
«tmno  ,ó  «non  già  che  Zenone  lofio  tuttavia  irf  *fìlrò\  Venne  meno 
in  Gmfkru*  Ariano  un  gran  perfeemore  de' Cattolici  in  Affrica ,  « 
aa  tatù  i  paei,  dove  fi  Ode  la  di  ini  crudeltà;  0  ceto  tacerà  «fti 
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«te  flagrilo  dell'Italia,  e  d1  aferi  paefi,  che  A  tatto. in -fcntoqeip 
Ke  barbaro  andava  infettando,  e  rovinando  colle  fue  flotte.  Glàdi 
fopra  all'  anno  4$tf.  vedemmo  annoveraci    da  Vittore  Vitenfo  (*)     (a)  *7J*r 
quelli  paetì  maltrattati  da  quel. Re  divenuto  coriaro»  Ma  (America  *?"$*+*** 
fuo  figliuolo  non  amò  l'infame  meftier  de* carfari  *  anzi  datoti  ai      r*?*"** 
piaceri*  e  ad  una  vita  medie,  fasta  più  tenere  m  piedi  V  Àrofata, 
che  fuo  padre  Tempre  aveva  io  pronto  >  fi*  per  quanta  potè  alieno 
dalla  guerra.    Jl  Tuo  furore*  adunque  dppo  alcuni  «mi  fi  rovefcib 
tetto  Jopra  i  Cattolici  deU*  Affrica,  ch'ego  perseguito  barbaramen- 
te con  levar  loro  la  vita,  con  efiliare  quel  piiflkao  Clero, e  ilo» 
ro  Vefcovi ,  ed  ufar  altre  maniere  di  crudeltà  centra  (Fedi,  deferita 
te  dal  fuddetto  Vittore  ^  2ènooe  Imperadoce  d'  Oriente»  addottri- 
nato dalle  difavventure  pafsate ,  e  dimoiato  dalle  forti  preghiere , 
e  lettere  di  Papa  Simplicio,  attefe  in  qucfti  tempi  a  fanar  le  pia* 
che,  che  P  empio  Tiranno  Bafilifco  avea  fatto  alla  vera  Chiefa  di 
Dio  col  fomentar  le  varie  eresie  di  que'tempi,e  permefso  a  i  Ve» 
Itovi  eretici  di  occupar  varie  Chiefa  d'OxleBte,  e  d'JEeiUo»  fax} 
nondimeno  durò  quello  fuo  zelo*  Intanto  nell'anno  prelente  un  ter* 
rjfatt  tf*m**>,prr  teftuuoniacka  di  TcoÉane  (*),edtGefan»(t)|  (H  n*p* 
r«cò  immenfi  danni  a  Cofiantinopoli,»  eoa  abbotto*,  molte  CbbtfaL  **  ?*£**"* 
e  Cale ,  e  iettar  fiotto  le  vivine  una  gran  moétitudioe  di  pedone*  J  #2^^" 
Maroellioo  Coete   (d)  ferire-,  foccoduto  queA»  &*&&<>  *iÌH?aQno>  (a)  Morula 
48Q.  ed  *kv*àp  4».  imbrogliata  la  Cronologia  di  xeofitMV  chi  &>&*.  Comes 
che  nor>  £a  04  jpeftac  qui  pia  Sai*  a  Marodiin»  Sfittare  piuarv  *•  CtonU** 
Ugo ì .Di  Q4q*cu  &*  d'Italia  a%o  non  &  fa  fot»  feefl'aaeo  ,  fo- 
no» eh*  o&i  feoeneociir  MrmH*  JQ«we  is  &mm»#  fieoMie  rao* 
a»ta  il  fuddetto  Maareltino  Conte  -    Brjunia  v&tp  egli-  clmui*»*   %  „ 
dai  Qeeelogp  del  Cimentano  (e)  ,  che  *  dice  **&  d*«f*  lto$<:™*%t* 
od  di  ni  bigio»  ma  fetta  che  noi  Ùppawo  atoapattìgobri*^^^ 
ti  di  quel  foto»  Dovette  da  li  ianae^atteedei*  QJoecae:  a  ftabe» 
lire  il  lea/govern*  neUMkal*a>,ch*asee .  fomnfluntece  pad»  netf 
iogpefso  rotfinofo.dt  tanti  Barbasi.  Ma.  intanto  fisric*  Re  dfc'Vitì* 
gpti»  che  fim«qggf&va  oaUa  ìparto.oiendiònate'  détta.  Gatti»,  fipu 
pe  prevalprh  dei  tcmpo%  in.  «ai  i'  lerta  tutta  fi'  taoeb  u  fcbiJMhè» 
per  la  renate, di  Ocbacre^  Gloriane  Skamoe  (/)  farivè ,  efaeegfi  (0  A***- 
(  vaifimilmie  circa,  cpefli  temei  )  ooempò  Arim  >  e  Jffi^iia  ;  e*  *"' j^~ 
pptea  ben.  «ria,  perobir  o<m  r  età  obi  gh  6  oppoeo&e.  Ami  Pio-* 
copto  (g>  laTci*  ietmo^ch^doj»  aver  Odeanre  eooqata  l'itili*  $££?** 
per  conciHarfi  l'amicizie  de' Vàfi^oà;fi  caoten tb ,  che  Qto&&e*>  i  Qotk.  uh.  1- 
caolini  del  fero  dottiate  finp^ril'  Aipi  ^cfae  divifa»  V  latte  daHé^  1  w 
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Oaffie,    Ha  non  fuffifte  già  ,  die  il  fuddetto  Eurico   feggiogafie 
.  naia  U  Gallia  ,  e  fa  Spagna ,  e  i  Borgognoni  ,  come  foggiugne  il 
prefalò  Sporico   Giordano.  Una  parte  si  delle  GaUie^ma  non  mai 
{•)*W"**  tutte  quelle  contrade  conquido  egli.  £  Santo  Ifidoro  (a)  non  par- 
c  dL****  *a  0ePPur   *$*  &  non  ^ea  «quitto  delle  fuddette  due  Città .  Oi» 
tre  di  ebe  Et  Regno  de'  Borgognoni  andò  più  toflo    érefeendo  da, 
Il  innanzi  «  e  air  anno  di  Grillo  yoo.  vedremo  ,  che  effi  Borgo- 
gnoni figno  raggiavano  un  gran  paefe ,  e  indilo  la  Provincia  ài  Mar* 
juia,  come  s'na  da  Gregorio  Turoneitfe,  fé  puce  in  ciò  è  ficura 
la  di  lui  autorità. 

-v      Anno  di  Cristo  cccclxxviii.  Indizione  i. 
di  Simplicio  Papa  u. 
di  Zenone  Imperadore  $. 
di  OdoacjkB  Re  3. 

Corible  (  Iixo  fema  Collega* 

*  fN  quelli  tempi  noi  troviamo  un  Job  Confole  citato  fai  Oriente, 
J  perchè  Zenone  Augnilo  adiralo  coatra  di  Odoaae  ufurpator 
dell'Italia*  noi  volea  ricooofeere  per  Re,  o  Signore  legittimo;  e 

,  Odcntre  all'  incontro  procedendo  colle  buone,  non  voleva  crear  Con* 
foli  in  Occidente,  per  moflrar  di  non  presumere  troppo» «che -non 
aveva  animo  di  cozzare  coli*  Imperadore  d'Oriente*  Fors'  anche 
atterriva  la  dignità  de' Confoli ,  perchè  tuttavia  fi  confettava  in 
affi  un1  ombra  di  molu  autorità.  QmOo  Ilio  ò<  nominato  da  Teo- 
fane, Zonani,  e  Cedreno,  per  aver  tradito  Bafiliico  Tiranno ,  ed 
ajtttato  Zenone  bug/atto  a  rifiriite  fui  ttona,  £gti  ne  ebbe  in  queft* 
anno  per  guiderdone  il  Confidato, e  da  lì  a  qualche  alte*  annoia 
morte  •    Lrano  intanto  fieramente  turbale  dqgii  frettai  Eutichiani 

.  i*  Chiefe  d'Oriente  ,  e  fptrialracnte  le  Patriarcali  di  Alexandria, 
ad .  Antiochia  •  Però  Papa  Simplicio  non  ommtfe  diligenza ,  e  pre- 
stala alcuna ,  affinchè  fi  repriuicfse  l'audacia  di  color* .  Indufsc 
Ataw  Patriarca,  di  Costantinopoli  a  ramare  un  Concilio  >  in  cui 
.  condannò  Timoteo  Ehtro,  Pietro  Puilone  x  ad  altri  capi  di  queir 
eresia,  e  perturbazione  •  Altrettanto  fece  iq  Roma  wcne  io  ftefso 
Pontefice  Simplicio ...  Ma  con  poco  fluita ,  perciocché  Acacto  non 
diceva  davvero ,  ed  in  breve  fi  venne  a  feoprìre ,  che  lo  fleto  Ze- 
none AuguAo  favoriva  gli  eretici*  Jrfiùia  di  più  aggiungo  ,  per- 
chè inmrix>  a  ffudii  affaci  fi»  dà  leggere  gli  Annali  del  Cardinal 
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Baronio ,  e  del  Padre  Pagi .  Non  fi  sa ,  che  Odoacre  Re  d'Italia 
ftendeffe  fuori  d1  efla  la  lua  Signoria  ;  ne  che  Popolo  alcuno  della 
Galiia,  o  delia  Spagna  preftafle  a  lui  ubbidienza  ,  come  aveano 
fatto  in  addietro  agF  Imperadori  Romani .  £  quantunque  ci  man- 
chino lumi  per  quelli  tempi  intorno  allo  flato  delle  Provincie  Ol- 
tramontane: pure  retta  afsai  fondamento  per  poter  dire,  che  co- 
minciando dair  Alpi  marittime ,  che  dividono  1*  Italia  dalla  Galiia, 
fi  (tendeva  il  dominio  de'Vifigoti  per  tutta  la  Parte  Meridionale 
<Tefsa  Galiia,  e  di  lì  da  i  Perenei ,  abbracciando  la  Catalogna  , 
P  Aragona  ,  e  la  Navarra  ,  continuando  poi  fino  a  Siviglia .  La  Gal- 
tizia  gemeva  lotto  il  giogo  de  i  Svevi  col  Portogallo.  Nella  par- 
te por  della  Galiia  ,  che  cominciava  dat  giogo  delle  Alpi  Cozie 
colla  Savoja,  e  Borgogna,  che  era  allora  più  ampia  d'oggidì,  fi- 
gnoreggiava  il  Re  ,  e  la  Nazione  de*  Borgognoni ,  i  quali  erano  col- 
fegati  co  i  Romani.  Anche  i  Britanni  già  venuti  dalla  gran  Bre- 
tagna nella  Gattia  aveano  quivi  formata  una  Signoria ,  con  dar  ti» 
tolo  di  Re  ai  Principe  loro.  L'altre  Provincie  Settentrionali ,  giac- 
ché non  poteano  aver  più  comunicazione  co  i  Padroni  dell'Italia, 
fi  governavano  da  fé  frase ,  fenza  riconoscere  Signore  alcuno  •  E 
2Utmo  (a)  feri  ve,  che  ne'primi  anni  del  Secolo  quinto ,  dappoio  (a)  ZoOmu 
che  fegui  la  ribellione  di  Coftantino  Tiranno  nella  Galiia  ,  molte  L******** 
di  quelle  Provincie  fi  rimifero  in  libertà  ,  e  cacciati  i  Magiftrati 
Romani,  cominciavano  a  governarli  co  i  proprj.  Che  fé  qualche 
Otta  vi  iettava ,  che  amaise  di  ftare  ali1  ubbidienza  delP  Imperio 
Romano ,  quefta  non  fi  volle  fottomettere  al  Barbaro  Odoacre  , 
come  vedremo  nell'anno  480*  Né  fuflìfte  già ,  come  hanno  ofser- 
vato  uomini  dotti,  che  il  Popolo  de9  Franchi  prima  di  quefti  tem- 
pi avete  fermato  il  piede  nelle  Galiie  fuddette  .  Pafsarono  ben 
qualche  vefea  i  Franchi  il  Reno",  e  devaftarono  il  paefe  ,  ma  fé 
ne  rfoornafono  addietro.  Però  a  Clodoveo  loro  Re  fi  riferifee  la 
conquAa  dette  Galiie,  ficcome  andando  avanti  verremo  intenden- 
do . 
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Aimo  di  Cristo  eccedane.  Indizione  tu 
di  Simplicio  Papa  12. 
di  Zenone  Imperadorc  6* 
di  Odoacre  Re  4» 

Confole  ^  ^LAVI°  Ze»one  Augusto  per  la  terza  voto , 
(      fenza  Collega  » 

PAfsò  ancora  queft*  anno  ,  fenaa  eie  in  Occidente  fofcc   crea» 
Confole  alcuno  „  fecqndocchè  fi  coftumava   in  addietro  .   Per 
fa)  Manti'  teftimanianza  di  Marcellino  Conte  (*)>  TeoderUo  Amalo,  figlinolo 
t  oSlT*  di  Teodeiwre  Ré  degli  Oftrogoti  ,  che  poi  fu  Re  <F  Italia  ,  mof- 
(e  guerra  in  qoefti  tempi  air  imperio  d'Oriente,  con  devallar  la 
Grecia,  e  giugnere  fino  alla  Città  di  Durazzo,  di  cui  s'impadro 
^X.¥*lch*  nì>  come  abbiamo  da  i  frammenti  di  Aialoo  itterico  (è)»  Toccò  a 

P*g.9u        "*>  Generale  nell'Illirica  uà  pertoneggio  fommamente   lodato  dal 
fuddetto  Storico  MaiceWno  ^nèSatorno** ,  il  «piale  per  la   rata 
fila  prudenza  >  e  valore  ,  e  fpczialmente  per  avere  rfaanefta  in  pie- 
di la  difciplina  militare  ,  fi  potè  paragonare  ag}i  antichi  Capitani 
della  Repubblica  Romana  .  Quefto  Sabiniano  aduoqne  con  quelle  pò 
che  milizie ,  che  potè  rauoare  ,  fi  oppofe  a  i  progseffi  dì   Teoda» 
rico;epiù  coft' ingegno, che coUa forza  l'indulse  a  dafifteoe  da  qaet 
ie  violenze  ,  con  fargli  fperare  onori ,  e  vantaggi  dall'  Imperato 
Zenone*  in  fotti  era  anche  tale  ii  defiderio  di  Teodtrico ,  narran- 
do il  fuddetto  Malco  >  ch'egli  s'efibi  pronto  a  pofar  ranni  ,  opn* 
ne  di  far  guerra  a  Teodtrico  figlinolo  di  Triario ,  capo  d*  «1  altra 
parte  di  Goti ,.  che  s'era  ftabiltta  nella  Tracia  >  efigendo  poi  in  ri- 
compenfa  d'efeere  creato  Generale  d*  Armata  in  luogo  dai  fncUeitt» 
Teoderico  fuo  emulo  ,.  d'efsere  ammefso  come  Cittadina  «  Cor 
tìantinopolr,  e  di  potere  avere  parte  nesir  vfizj.  ddA&btien.  Jfcggwn* 
fe  in  oltre,  ch'egli  era  pronto,  (e  T imperadorc  comandava  ,    di 
poffare  in  Dalmazia ,  per  cacciare  di  colà  Nipote  :  parole  ,   che   ci 
fanno  abbaftanza  intendere  ,  che  Nipote  già  Imperador  d1  Occiden- 
te, benché  avefse  perduta  l'Italia,  non  lafciava  però  di  tener  fal- 
da fono  il  fuo  dominio  la  Dalmazia»  Sotto  queir  anno  rapporta  Vit- 
(e)  Vi&oa  torTunonenfefc)  la  fiera  perfecuzione ,  che  di  fopra  accennammo  , 
Tuna^É-     **tla  ^a  Vmtr*co  ^e  ^e>  Vandali  in  Affrica  ai  Cattolici;  ma  di  que- 
m,  Chronuo.  fta  par|creai0  pj^  abhafso..  Egli  è  ben  certo,  per  attdfatodiEnno- 
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dio  (*),  che  in  quelli  tempi  S.  Epifanio  Vcfcovo  di  Pavia,  tonfi-    (a)  Enn*L 
dato  ncir  ajuto  di  Dio,  e  del  Popolo ,  fi  applicò  a  riedificare  il  Duo-  ™  ^'u  ..f • 
modella  Aia  Città,  rovinato  nell'entrata  violenta  de  Barbari,  «co-  xìI^m/:' 
ine  di  (òpra  fi  è  detto .  Egli  venne  latto .  Né  contento  di  aver  ^JEpifcopl. 
domata  co  i  facri  editìzjefla  Città  ,  proccwrò  ancora,  ed  ottenne  da  O- 
doacre  V  eièmion  de  i  tributi  a  i  Cittadini  fuoi  per  cinque  anni  av- 
venire ,  affinchè  poteflcro  riaverli  dagP  iinmenfi   danni  patiti   nel* 
la  prefa  delia  Città.  £  perciocché  Pelagio   Prefetto   del   Pretorio 
per  eflb  Re  Odoacre  faceva  pagate  a  i  Popoli  della  Liguria    ne* 
contratti  il  doppio  di  quel  tributo  >  che  fi  pagava  per  1'  addietro 
con  imollerabil  gravezza  de' Ridditi.*  ricorfique' Popoli  ali  Tanto  Pre- 
lato per  ajuto,  egli  in  perfona  andò,  dimandò,  ed  ottenne  la  giù-* 
ila  moderazione  di  quegli   aggravj .   Probabilmente   fuccedette   in 
queAi  tempi  la  fedizione  molla  tx>ntra  di  Zenone  Augufto  da  Mar* 
ciano,  figliuolo  del  già  Imperador  d'Occidente  Antonio  y  e  cogna- 
to d'elfo  Zenone.  Aveva  egli  per  moglie  Leonia  figliuola   del 
già  Leone  Augufto»  e  di  Yerina  Imperatrice;  e  Saltatogli  in  pen- 
fiero,  che  ad  «ila  fua  inopie  appartenete  V  Imperio  ir  Orieme  , 
per  cflèr  dia  rata ,  mentre  Leone  Tuo  padre  era  I mperadore ,  lad* 
dove  Arianna  moglie  di  Zenone  Augufto  era  venuta  alla  luce  ,  pri- 
ma die  il  padre  avelie  ottenuta  V  Imperiai  Dignità  :  mode  perei* 
guerra  a  Zenone,  ajtnaao  da  i  propri  fractetìi  Romolo  ,  e  Procopio 
(b).   Segai  una  battaglia  entro  la  ikflà  Città  di  Coftambopoii  ,  (b)  Thtoph. 
hi  cm  le  troppe  di  Zenone  ebbero  lampeggio,  e  furono  aftrette  a  ri-  *>  Vhrònog. 
cirarfi  nel  Palano,  e  poco  mancò  ,  che  Mandano  anch'  egli  non ^  *****££ 
vi  meneflè  il  piede .  Ma  non  feppe  Marciano  profittar  del  buon  ven- 
to.  Ilio  General  di  Zenone  «on  doni  guadagnò  buona  parte  deidi 
fai  faldati ,  di  modo  che  la  fcgueme  mattina  Marciano  accortoli  , 
die  «li  etano  fiate  tagliate  le  penne  *  altro,  fpediente  non  trovò , 
the  di  tappartene  in  Chiefa .  Per  ordine  di  Zenone  Ai  di  poi  or- 
dinato Prete,  e  mandato  a  Papurio  Caftdlo  della  Cappadocia  in  e- 
fiKo .  I  Jboì  fratelli  Romolo  ,  e  Procopio ,  coki  la  notte  da  Ilio , 
mentre  fi  lavavano ,  ed  appretto  foggiti  dalie  di  lui  mani ,  fi  riti- 
rarono a  Roma  ^  Ma  abbiamo  da  Malco  («) ,  da  Candido  Iftorico(i),   ^  M*ndu 
che  Procopio  fi  rifugiò  predo  di  Ttoderico  figliuolo  di  Triario  Re  *onu  1.  HiJL 
di  una  parte  de  i  Goti ,  e  non  è  probabile ,  che  Odoacre  avelie  ti  Byk?rg*x 
facilmente  ammeflb  in  Roma ,  chi  vantava  per  padre  un  Impera-  ^j/J^ 
dorè  .Scritte  Io  fteflb  Malco  ,  che  il  fuddetto  Teoderìco  ,  udita  p^Sm 
che  ebbe  la  tedinone  eccitata  da  Marciano*  molle  la  fua  Armata  tw.j* 

a  ver* 
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yerfo  Coftantinopolr  folto  pretefto  di  ajucar  Zenone  .  Ma  Zenone 
conofcendo  ,  con  che  volpe  egli  avea  a  fare  ,  gii  fpedì  incontro 
Pelagio  ,  il  quale  parte  colle  minacele,  parte  con  regali  aTeode- 
rico  ,  e  con  profufione  di  molto  danaro  a  i  fuoi  Goti ,  l'  indufTe  a 
tornarfene  indietro .  Vedremo  air  anno  feguente  una  Gmil  moda  di 
Teoderico  verfo  Coftantinopolr,  con  lafciarmi  in  qualche  dubbia» 
fc  più  tofto  a  quello,  che  a  quello  anno  fi  avelie  da  riferire  la  rao 
contata  fedizion  di  Marciana .  Ma  si  Evagrio  ,  che  Malco ,  e  Teo- 
Wr^  doro  Lettore  (a)  ,   affai  dimoftrano  ,  che  quello  aflare  fuccedettc 

rus  Leéhr     moiìo  lempo  prima  ,  che  il  fuddetto  Teoderico  venifle  a  morte  ; 

EuL  e  pero  qui  par  meglio  il  dar  luogo  ad  un  tale  avvenimento. 

Anno  di  Cristo  ccccucxtt  Indizione  ni» 
di  Simplicio  Papa  13.' 
di  Zenone  Imperadore  7. 
di  Odoacke  Re  %.  . 

Coofofc  (  Basilio  juaiort  iena  Colkp  ; 


o1 


^Uefto  Btfitio  ,  fecondocehc  credono  il  Sigonio,  il  Panvink>,e 
il  Padre  Pagi ,  fu  creato  Confale  in  Occidente  dal  Re  Odo*» 
ere ,  il  quale  probabilmente  alle  iftanze  del  Senato  coudifce- 
le  a  reftituire  1'  ufo  de1  Confali  in  Roma;  fé  pure  ciò  non  avven- 
ne» perch'egli  fianco  de  i  negoziati  fatti  con  Zenone  Augufto  , 
per  edere  riconofeiuto  Re  <F  Italia  ,  fenza  cavarne  altro  frutto  # 
determinoffi  a  valerfi  della  fua  autorità,  fenaa  voler  più  dipendere 
da  eflò  Imperadore.  Ex  chiamato  Bmfilio  Jumvre  a  diAinzione  dell9 
altro  Bafilio,  che  fu  Confole  nell'anno  463»  Truovafi  Bm/Uìo  Pre- 
fato iti  Pretorio  in  Roma,  e  Petri\io  nell'anno  483.  menzionato 
nel  Concilio  Romano ,  e  probabilmente  quello  flef$o  ,  che  ora  è 
Confole.  Tuttavia  perchè  è  ben  da  flupire,corae  Zenone  Augnfto 
non  dichiarale  il  (no  Confole  nel  prefenie  anno ,  forfè  non  è  cer- 
to, che  H  fuddetto  Bafilio  Confole  appartenere  air  Occidente.  Sic- 
come abbiam  veduto.  Nipote  glà  Imperadore  ,  cacciato  da  Orefie 
padre  di  Auguftolo,  s'era  ritirato  nella  Dalmazia  ,  e  quivi  riie» 
nendo  il  nome  di  Augufto ,  comandava  ancora  a  que*  Popoli  lede* 
li  a  lui,  perchè  anche  efso  era  di  quella  Nazione.  Ma  egli  trovò 
(b)  Jf arali,  de' traditori  in  cafa  propria.  Marcellino  Conte  (b)  al  prefente  an- 
C-°"Zl  "  no  fcr*vc>  c^e  Nipote  flanJo  in  una  fua  Villa  non  lungi  da  Salona» 
i*  CAr<m«o.  ftt  infidie  g  lwi  tcfe^da  ymQUè^  O^a,  che  erano  dc^  fuoi  Con^ 
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ti ,  cioè  Ùfi2ralr  cfclla  firisa  Corte,  fa  levate  di  vita,  fi  Cronolo- 
go del  Cufpiniano  (a)  in  due  parole  (òtto  quefto  Confale  dice,  che  fa)  Cbme* 
Nipote  lmperador  fu  uccifo  net  di  p.  di  Maggio .  Crede  il  Sfapbt^  °*FÌr 
che  per  odj  privati  fuccedefse  quefta  iniquità,  e  cheli  fatto  difpi*  *lani* 
celse  non  poco  al  Re  Odoacre  ,  per  quello  che  dirò  all'anno  feguen» 
le  ••  e  ciò  potrebbe  eflere  ftato .  Ma  non  crederò  già  col  Srgonio, 
che  Nipote  menafse  una  viu  privata  in  Dalmazia,  per  le  ragioni 
addotte  di  fopra.  Qui  prende  il  Pad*  Pagi   (b)  ad  illuftrare  un    W  P*gf*s 
avvenimento ,  che  viene  accennato  da  Candido  Monco  pretto  Fo*  °rUm  ****** 
aio  (e).  Narra  egli ,  che  dopo  efiere  ftato  depofio  (  e  non  già  do*  (e)  Photi«s 
pò  efsere  ftato  uccifo ,  come  dottamente  ofierva  eflò  Padre  Pagi  )  Ni.  ***&&*> 
potè  lmperador  Romano,  e  fcacciatoil  Tuo  fucceftore  Auguftolo ,  O-    °  %79% 
deacre  s' impadronì  dell*  Italia  ,  e  di  Roma .  E  che  non  accordando* 
fi  con  lui  i  Galli  Occidentali ,  inviarono  uri  Ambafceria  a  Zenone  Au- 
gufto  $  ed  ejfendone  nello  fieffo  tetopo  fiata  inviata  uri  altra  al  mede- 
fimo  Imperadort  da  Odoacre ,  parve,  eke  Zenone  inctinajfe  più  a  fa* 
vorìrc  Odoacre»  Fanno  argomentar  quelle  paiole,  che  tuttavia    re- 
flafae  nella  Gallia  qualche  Popolo  fedele  al  Romano  Imperio,  cito 
nondimeno  ricufava  di  riconofeere  per  fuo  Signore  Odoacre  Re  <f 
Italia  •  Potrefabono  anche  appartenere  a  quefli  tempi  fe  fudefette  Am- 
bafeerfe  .  Ora  il  Pagi  pretende #  che  da  qaette  Ambascerie  non  fie- 
no punto  diverfe  quelle  ,  che  Mata»   Iftortco   riferisce   inviate  a 
Zenone,  e  delle  quali  s'è  parlato  di  fopea  all'anno  476.  Ma  dif* 
ficilmente  i  faggi  Lettori  concorreranno  in  sì  fatta  opinione.  Can- 
dido feri  ve,  che  i  Gotti  Occidentali  (  per  dtftinguertfli  da  i  Gala» 
cioè,  da  i  Galli  Orientali  )  mandarono  i  lori  AmbaTciatori a  Zeno- 
ne Àuguflo,  e  che  Odoacre  anch' egli  fpedi  colà  i  fuoi  •  Malco  alf 
incontrò  chiaramente  et  fa  fapeve  ,  che  Attguflo  figlinolo  £  Ortfte  9 
udito  eh1  ebbe  H  rifornimento  di  Zenone, /<>r?à  H  Senato  &  Roma 
ad  inviargli  degli  Anthafciatori .  Adunque  Augufiob    tuttavia  co* 
mandava ,  e  la  (peàmàne  di  quegli  Antfaafctatori   fu   fatta  ,    per 
quanto  fi  può  eorahietturare,  ad  jftigazkme  di  Odoacre ,   il  quale 
su  i  prìnctpj  del  fuo  governo  Impiegò  eflò  Auguftolo,  e  H  Senato 
Romano»  per  ottener  1  approvazione  dell'  lmperador  d*  Oriente.  Ag* 
giugne ,  ohe  ne'  medefimi  giorni  Nipote  decaduto  dalP  Imperio  ,  e 
ritirato  in  Dalumia,  inviò  anch' egli  A aiba foratori  a  Zenone,  fup- 
ptioundblo  dei  fuo  ajuto ,  per  ricuperare  la  primiera  foa  dignità  ; 
e  fortuna  •  Come  ognun  vede  ,  nulla  han  che  fare   quefte   Amba* 
feerie  con'.qnellade  Galli  9  e  di  Odoacre ,  inviate  per  altri  fini  aCo- 
tìanùnopoli.  Quanto  a  Zenone,  egli ,  tìccome  gii  adeennammo  > 
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conferì  H  Patriziato  ad  Odoacre  ,  credendo  ,   eh*  egli   ajuterebbfc 
Nipote .  Ma  ii  Barbaro   fpogliò  Àugnftolo  dell9  Imperio ,  e  non  ri- 
mile Nipttc  fili  trono ,   perchè  più  ebbe  a  cuore  l1  esitazione  pro- 
pria, che  ¥ altrui.   Secondo  i  conti  del  Cardinal  Baronio  ,   Urine- 
rieo  Re  de'  Vandali  alle  forti  ifianze  di  Zenone  Augufto ,  e  di  Pla- 
cidi* vedova  d'  Olibrio  già  Imperador  d' Occideote  ,  condifeefe  hi 
quefti  tempi ,  die  dopo  ventiquattro  anni  di  fede  vacante  fotte  e- 
ietto  dal  Clero,  e  Popolo  Cattolico  di  Cartagine  il  loroVefcovo; 
•  quefti  fa  Eugctio  Prelato  ,  che  per  le  fue   infigni   virtù  rlluftrò 
non  poco  la  Chiedi  Cartaginese  •  Crede  H  Padre  Pagi ,  che  reie- 
zione di  Eugenio ,  e  ie  prudere  di  Zenone  Augufto  ,  per  otte- 
uà:  quella  grazia  da  Unnerico ,  fieno  da  riferire  al  precedente  an- 
no, perchè  afiora  fi  celebrarono    i  quinquennali  di    Zenone    dopo 
k  morte  di  Leone  funiore ,  ed  in  tali  occafioni  foievano  gPItppe- 
aideri  femabrfi  eoo  qualche  iliuftre  azione .  Ma  ombrerà  beh  de- 
bole quatta  ragioBe  ai  Lettori,  oltre  al  potati  mettere  in  dubbio 
que*  Kìedkfimi  quinquennali  immaginati  da  efte  Padre  Pagi ,  innam- 
«orato  forfè  troppo  4i  quatta  fua  creduta  importantiffiira  {coperta* 

Aimo  &  Cai  sto  coenuxn»  Iadaioue  ir* 
di  Sturitelo  Papa  14. 
di  Zeimmb  Inqperarioe*  8. 
di  Oboacas  Re  tf  . 

Confole  (  Placimo  fmrn  Collega- 

(a)  Pmmhu  t?'Di  ?****  Onofrio  Panvinio  (a),  che  ^l*fto  Confole  fofte  ore* 
in  FajHs.    XL  to  ra  Occidente;  e  veramente  ii  Nome  Latino  di  Placido,  e 
<b>  *<^'-fa  <«  «<***  ,  come  ha  Caffiodorio  (*).  ,  può  ajmare  la  di  M 
fa  annuo.  ^n$k*xxxni  •  Ma  non  è  cera»  f  affine  *  giacché  poco  fondamento 
fi  può  Are  fai  nome ,  pei  toimnerzio  ,   «he  pattava  allora  tra  i 
Latini ,  e  Greci. Da  Teodofio  ii  Grande  nacque  in  Coitantinopo- 
H  Galla  Piattàia,  ed  ivi  parimele  Pukéma  Augufct  figliuola  d'Ar- 
cadfo  nacque .  £  pure  tanto  Pulckeria  ,  che  PUriéi*  fono  nomi  la- 
tini» Dal  fuddetto  Cafliodorio  abbiamo  all' amo  preferite  ,   che  ii 
Re  Odoacre  pafsato  colle  ftie  forze  in  Dalmazia*  vin<e,ed  occHe 
Oiiva  Carne  ,  cioè,  quel  medefimo,che  proditoriamente  ave»  Mita 
la  vita  a  Nipote  Imperadore.  'Quella  azione  di  Odoacre  ci  da  ino 
rivo,  di  argomentare  ,  eh*  egli  avelie  in  addietro  avuao  deff  amore* 
o  almen  dei  ricetto  per  oso  Nipote,  con  lafciario  pacificamene  fi* 

gno- 
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gnoreggiar' nella  Dalmazia,  perete  Zenone  Àugufto  gtiriP  farea  rao 
comandato;  e  che  udita  poi  la  violenta  fila  morte,  accorrere  per 
far  vendetta  de  i  traditori .  M#  probabilmente  a  quatto  defiderio, 
s'aggiunfe  P  altro  di  fottomettere  quella  Provincia  ai  fuo  dominio» 
giacche  abbaftanza  fi  conofee,  che  quelP  Odhta  Come,  dopo  avere 
affannato  Nipote,,  doveva  effibee  affinità  la  Signoria  della  Datata^ 
zia  ,  ed  era  colP  armi  in  mano  \  di  maniera  che  fu  necedario  il 
vincerlo  colla  forza  •  In  quelli  tempi  Jtoicrico  figliuolo  di  Triario,  < 

Re  Ai  una  parte  de*  Goti  ,  e  diverfo  da  leodaricà  Amato  ,  che  fa 
poi  Re  d'  Italia  ,  ed  era  allora  emulo  del  {addetto ,  fece  >  iecon- 
dacché  fcrive  Marcellino  Conte  (#)#le  cui  parole  fon  ripetuto  da*  (a)  M*rttU* 
GiordaiK)  (b),  fece ,  dico,  un'  irrazione  netta  Tracia,  con  giugno*  Comts  in 
re  fino  ad  Anapalo  ,  quattro  miglia  lungi  da  Coftanrinopoli  j  ma  C^\nl}l/dvu 
non  iftette  molto  a  ricondurre  indietro  la  fua  Armata   con   am«  fe  femor. 
mirazion  di  tutti ,  perchè  non  recò  danno  alcuno  notabile  al  pae-^ic^J? 
fé  :  H  che  è  ben  poco  credibile .    Malco  Idoneo  (e)  paria  moI*v  (e)  MMk. 
di  lui  «    Teofane  (i)  ati?  incontra  fcrive,  eh'  egli:  era  mpoee  delia  '*!*:,L 
moglie  del  fu  4/>*f<  Patrizio ,  ed  eia  Oaaa  Generale  di  Bafiiift*  ^ff^ 
Tiranno  ,  con  aggiratele  f  eh?  egli  in  quella  «offa  dopo  aver  de-  JJ  Chw»g> 
vallate  varie  coo&ade  della  Tracia  t  peri  atei*  feoperta  una  con- 
giura de'fiioi  propr}  familiari,  tornò addiamo,  e  gli  uectfc;  il ch^ 
vien  confermato  da  Evagrio*  Seguita  a  dite  Martellino  *  che  meiH 
tre  Qdftui  s*  incamminava  con  fretta  tm&>  1!  Illirico  r  forfè  qttivt  * 
fpef  aado  di  far  meglio  i  fatti  (uri  »  avendo  avuta  paura  il  fuo  ca- 
vallo »  fi  fpiccò  accidentalmente  daUa  cima  d' uni  carretta  un  darv 
do  (  Teofane  dice  uu*  Afta  X  c^r  il  fera  r  del  che  cali   fra   non 
molto  fi  morigero  gran  fetta,  e  g«hrto  de  i  fuidiq  dell'Imperiai 
d' Oriente,  cheaveaoo  ricevuto  in  addietro  graduimi  danni  È  eé 
aggravf  da  lui*    Ma  quefta  con£toriohe  troppo  retto,  amareggiata 
per  la  morte  fucceduu  verfo  i  medriiatt  tempi-  dà  (pari  Sèbimon* 
Generale  dell'  Armata  Cefarea  ,  ohe  tanto   vie»  commendato  dal 
{uddetto  Marcellino  Kbrioo  >  fona  ab' egli  averte  tempo  di  efe* 
jpiir  tutte  le  foe  idee,  per  rimettere  in  buono  fta*>  gH  affari  delF 
Imperio  Orientate  »   Nel  prefeate  anno  crede  il  Padre  Pagi ,  che 
feguifle  la  morte  dà  Childorioa  Re  da'  Franchi ,  e  non  già  neiT  an- 
no 4&4*  tome  altri  hanno  preedb  *  Ebbe  per  fucceflbre  Ctoàtvy* 
fuQ  tagliuolo  >  ariebettifl&aao  Re  di  qqella  turione  ,  eccome  ve* 
«Iremo»'  . 
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Anno  di  Cristo  cccclxxxti.  Indizione  r. 
di  Simplicio  Papa  iy. 
di  Zenone  Imperadore  J>. 
di  Odoacre  Re  7. 

ConJble(  Tbocondo,  e  Severino  . 

TRoconio  Confole  del  preferite  anno  fu  creato  in  Oriente  ,  ed 
era  fratello  à1  Mio  fiato  Confole  ne  IP  anno  478.  Anch'  egli  col 
fratello  avea  tradito  Bafiirfbo  Tiranno,  con  voltar  cafacca  in  favor 
di  Zenone:  fervigio  rimunerato  di  poi  con  quella  dignità.  Seve* 
riti*  foftenne  il  Confidato  in  Occidente  ,  ed  è  appellato  Junior* , 
per  difUngwerto  dall'  altro  ,   eh1  era  proceduto  Confole    neil'  anno 

(a)  Manti-  46 1.  Per  relazione  di  Marcellino  Conte  (a)  ,  nelP  anno  preferite 
Un**  Comes  T$adtrico  Amato  Re  de' Goti,  che  acquiftò  di  poi  il  Regno  d'Ita- 
/*  Ckcnko.  j^  ^  jjjujpj  am^  f  c  poi  divenuto  (  non  fé  ne  fa  il  perchè  )  ne- 

talco ,  mofec  guerra  di  nuovo  a  Zenone  Inrperador  d'Oriente;  ed 
«ceraio  ccil'  armi  nell'una  ,  e  neff  alira  Macedonia,  ficcome  ancor 
nella  Tefsalia,  vi  oocmbife  de  i  gran  faccheggi?  e  quefta  calami- 
tà fpetialmente  toccò  a  Larifsa  Metropoli  della  ftefiaTefsalia.  Era 
intanto  (àlito  ad  una  gran  pofsanza  nella  Corte  di  Zenone  Augu- 
ro il  poco  fa  mentovato  IUo  ,   Generale  dell'  armi  ,    e    flato  già 

(b)  Tktùph.  Confole .    Racconta  Teofane  (b)  ,  che  per  configlio  di  coftui  Ze- 
te CAroaogr.  u^e  s'indufee  a  mandar  via  da  Coftantinopoli  Ferina  Augufia  Cuo- 
cerà fua  ,   e  vedova  di  Leone  Imperadore.    Avendola  fotto  vari 

i  prctefii  indotta  a  pafiare  a  Calcedone  ,  fecela  di  colà  condurre  al 
Caflello  di  Papurio,  per  vivere  inficine  con  Leontfa  fua  figliuola, 
e  con  Marciano  fuo  genero ,  relegati  colà .  Cominciò  allora  Veri- 
^  na  a  tempestar  con  lettere  Arianna  l'altra  fua  figliuola  ,  e  moglie 

<Fcik>  Zenone  Augufto ,  acciocché  le  impetra  fse  la  grazia ,  ed  el- 
la ne  fece  viviflìme  iftanze  al  marito .  Saputo  di  poi ,  che  da  Il- 
io era  proceduta  la  rifoluzion  prefa  di  cacciar  in  efilto  elsa  fua 
madre,  tanto  fece  Arianna  ,  die  impetrò  da  Zenone  di  poterne 
fiur  vendetta .  Mandò  pertanto  un  (icario  per  levarlo  dal  Mondo  ; 
ma  coftui  pel  tirargli  un  colpo  di  fpada ,  impedita  da  uno  de' fer- 
vi <T  Ilio  >  arrivò  Solamente  a  tagliargli  l' orecchia  deftra .  Benché 
Zenone  finoefie  di. nulla  fapere  di  qudfo  attentato ,  pure  IUo  ao 
cortofi,  onde  era  venuto  il  malanno»  moftrò  defiderio  di  pafsarin 
Afia  per  mutar  aria,  e  guarir  meglio  dalla  ferita .  Ne  ottenne  la 
licenza  da  Zenone  ,  il  quale  per  placarlo»  il  dichiarò  Prefetto  di 
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gemo  P Oriente ,  con  dargli  in  oltre  un'ampia  podeftà  iG  crear  de 
i  Duci,  Prefe  Ilio  in  fua  compagnia  Lcon{iQ  Patrizio  di   nazione 
Siriaca ,  Generale  dell'  efercko  della  Tracia,  ed  «omo  non  .meno 
efperto  nelle  Scienze ,  che  nelP  arte  della  guerra  ,  eoa   P*n&ngjjp 
Senatore  #  acculato  dianzi  di  magia .  Pafsò  ad  Antiochia  ,  dove  rau* 
nato  un  gran  feguito  di  gente  ,  cominciò  a.  manipolare  coptraideV 
Imperatore  ,  e  Pefegui  $  Qccome  vedremo  andando  innanzi .  Non 
è  però  certe,  che  quefta  tela  cominciafte  in  queir  anno* e  perde 
afsai  confufa  fi  truova  la  Cronologia  di  Teofane  in  quelli,  ed  alta 
tempi.  Pubblicò  Zenone  Augufto  in  quefV  anno  il  iuo   Ensticv  p 
cioè,  un  Tuo  editto ,  per  binine  inficine  gli  Eutichiani ,  e  Neftori* 
ni  Eretici  co  i  Cattolici ,  contenente  utv  JBfpofizion  deUa   Fede  f 
per  cui  benché  moftratfe  di  deteifcr  gli  erróri  di  quegli   Erefiar- 
chi  ,  pure  venne  in  certa  maniera  a  rigettare  il  facro  Concilio  di 
Cafcedone ,  con  ilcoprìrfi  anche  fautore  dell1  eresia .    Acacio  Ve* 
Jcovo  di  Coflantìnqpdi  fu  creduto  configliele ,  e  promotore  di  quella 
novità ,  anzi  di  quella  facriiega  «nfoienza  t  non  appartenendo  a  i 
Principi  dei  Secolo  41  regolar  la  Dottrina  della  Chiefa  A  ma  ai  bene 
a  i  Vefcovi,  e  Spezialmente  a' Romani  Pontefici,  a1  quali  Iddio  ha 
data  quella  cura,  e  facoltà .  Perciò  Papa  Simplicio ,  e  tutti  i  buo- 
ni Cattolici  fi  oppofero  a  quello  editto  ,  che  partorì  por  de9  gra- 
viflimi  (concerti  in  Oriente ,  come  fi  può  vedere  pretto  gli  Auto- 
>  ri  della  Storia  Ecclefiaftica .  Tcuovafi  ancora ,  che  in  fluelV  anno 
eflo  Papa  (bride  una  forte  lettera  (a)  *  GìwanMÌ   Arcivefcovo    di    (*)  Tom.** 
-Ravenna ,  perdite  avea  confecrato  per  forza  ,  ciqè  ,  al  dispetto  de*  .CvuUtor. 
Cittadini,  Vefcovo  di  Modena  Gregorio,  minacciandolo  di  gpft'go,  ^-' 
Se  in  avvenire  ?veffe  commetto  di  Giuili  falli  ,  Puoflì  longfeiettur* 
«_,  che  in  quelli  tempi  V  Italia  godette  una  gran  quiete  ,  al  ve* 
«fere ,  die  né  di  Odoacre ,  né  di  avvenimento  alcuno    t'  incontra 
memoria  preflfc  eli  antichi  Storici .  £  veramente  Odoa«e  ,  ben* 
che  barbaro  di    «azione  ,  pure  ammaeftrato  in  Italia  ,  Acyi  fi  sa 
che  faceflè  afpro,o  cattivo  governo  de1  Popoli;  ed. in  oltre  quan- 
tunque   Ariano    niuna  novità  indufle  in  pregiudizio  d?lja    Chiefa 
Cattolica ,  jkmi  reftando  alcuna  querela  di   quello  né   dajla  p  irto 
de  i  Papi,  ne  da  quella  degli  Scrittori.  I  Latini ,  e  i  ^Grecichiar 
stavano  Barbaro  chiunque  non  era  delia  lor  Nazione;  ma  ci  fono 
flati  de' Barbari  più  bupni,  prudenti,  &  puliti,  che  gli  fie$   J#> 
afaii,  e  Greci.    '    ' 
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Anno  di  C  a  !  s  t  o  cccclxxxìiu  Indinone  vu 
di  Felice  II?,  Papa  i. 
di  Zenone  Imperadore  io* 
di  Odoàcbe  Re  8* 

Confale  (  Faustci   fenia  Collega; 

FU  creata  Confole  Faufto  io   Occidente  >  ciò  apparendo  dalla 
vita  di  Papa  Simmaco  predò  Anaftaljo  (a)  *  Abbiamo  una  Iet- 
BibLinFit.  lefg  di  Alcimo  Avito  (&)  ,  ferma  a  Faufto  9  e   Simmaco   Senatori 
^vTaÌìus  di  Roma'  Crecte  J1  Padre  £»««»*>,  che  il  primo  foffe  il  mede- 
Epì/L  tu*  fimo*  che  fi  trtìova  Confolé  inqueft'anna  <  Egli  è  nominato  i4gàfcut~ 
apud  su-      tu*  y  o  Aginatius  Fauftus  nel  Sepolcro  di  Mandfrofa  predò  il  Gru- 
mondum.       terio  (e)  ,  e  Fabretti  (d)«  Truovalì  ancora  all'anno  4£d.  Confoie 
Th  V  Cri""',r  un  altrcf  ***{/&>  »  appellato  perciò  /anidre  ,  Mancò  di  vita  in  queft* 
ìnfuript}      anno  &  Simplicio  Papa  >  e  la  fua  morte  ,  per  quanto  abbiamo  da 
/Moff./i.j,    Anaflafio,  accadde  nel  di  2.  di  Marzo.  Fu  Pontefice  di  petto,  e 
(d)  Fdbntt<  ade  mdefefiò  per  la  vera  Fede  Cattolica ,  e  non  ommtfè  dilige* 
lnfcription*     te  veróna  pCr  rimediar  alle  piaghe  oftinate  delle Chieft  d'Oriente» 
/»  ***•        Allorché  fi  venne  a  ratinare  il  Clero  per  eleggere  il  Succedere  nei 
Vaticano,  v'intervenne  un  mferiffro  del  Re  Odoacre,  cioè,  Subli- 
mi*, &  tminctuiffìmus  vit  PrafeSus  Pretorio  %  atque  Patricia*,  agiti* 
(e)  Conci/,  gjinf  p^  prmcelUntiJfiini  Rtgis  Odoacrb  ,  Bafilius  (e)  •  Si  crede  quei 
few*  fe*    me([efmì0)  che  era  flato  Confole  nell'anno  480*  e  chef  dà  ApoU 
cl^Z       Ì*f**e  Skbnio  (f)  è  (ommameftte  commendato  <  Quelli  intimò  alla 
(S)Sidonius  Aera  raufianza,  che  fecondo  il* ricordò,  €  comandaménto  iafeiato 
l.i.Epìft.9*  dal  Beatiffiifco  Papa  ncjiro  Simplicio ,  per  ifchivare  gli  fcandalì ,  noa 
(g)  -tf arom  g  ^effe  celebrare  1'  elezione  del  nuovo  Pontefice  ,  fenza  confidar 
Annoi. Ec€L  ^.^  t(fo  prefetto,  p^  a  Cardinal  Baronie*  (g)   che   una  tale 
icritturà  foflfe  fùppofta  a  Papa  Simplicio ,  e  finta  dagli  Scifmatici 
hi  òccàfion  delie  controverfie ,  che  inforfero  dipoi  dell'elettone  di 
Simihaco  •  E  potrebbe  efière  fiato  cosi  4  Imperocché  vero  è  bensì 
die  i  Vefcovi  nel  Concilio  Romano  all'  udirne  parlare ,  non  pre« 
telerò  già  ,  che  fofiè  tin'  impoflùra  j   nientedimeno    foftennero ,  e 
Con  tutta  ragione  j  che  foffe  fcrittùra  invalida  *  si  perché  era  eoa* 
tró  i  Canoni ,  non  dovendo  dipendere  f  elezion  de1  Sommi  Pon- 
tefici dalle  Perfone  Laiche  ,   e  si    ancora   perchè  quella   fcrittùra 
tion  era  fottoferitta  da  alcun  Romano  Pontefice;   il   che  ballò    * 
l'ereditarla  .È  certo  p  fé  Papa  Simplicio  avelie   voluto   ordinare 
quanto  fu  efpoflo  da  BaClio>  avrebbe  faputo  egli  formare   il  de- 
creto 
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ere» ,  vi  avrebbe  falciato  in  balia  ad  un  Larco  di  lignificare  ai 
Gero  i  (noi  fentimenti  •  però  nel  .fuddettp  Concilio  fu  giudicata 
quella  fcrittura  di  niun  valore,  e  decifo,che  non  Coverte  averluo- 

fo  fra  gli  Statuti  Ecclefiaftici .  Succeffivamente  adunque  fu  eletto 
apa  FtUu  JU.  idi  Patria  Romano,  JParroco  del  jtitolo  «di  ftaiciola*  • 
uomo  di  eminenti  virtù,  che  non  lardò  a  rigettare  V  JEnotico  di 
Zenone  Imperatore,  e  a  procedere  conjtra  di  Acado  Vefcovo  .di 
Coftantroopoli  ,  e  contro  gii  altri  perturbatori  della  Dottrina ,  & 
Chietà  Cattolica ,  come  fi  può  vedere  nella  Storia  Ecclefìaftica  . 

In  quell'anno  nìedefimo  Unrurico  Re  demandali  in  Affrica,  o> 
yando  già  un  aftio  incredibile  contra  de' Cattolici  ,  perche  di  fetta 
Ariano  >  cominciò    verifimilmente   .circa   quelli  .tempi  ,  una  fier» 
perfecuzione  contra  de'  medefimi ,  e  malfimamente  contra  de'  Ve- 
feovi,  la  qua!  viene  iagrimevoìraente  deferitta  da   Vittore   Viten- 
fé  (*),  con  proibire  ai  Laici  l'aver  pollo  alcuno  in  Corte»  e  luo-     (a)  fJ0#r 
go  nella  milizia ,  con  occupare  i  Ior  beni  ,  e  quei  de  i  Vefcovi,  P****/**  £«• 
che  venivano  a  mancar  di  vita.    Prigioni»  efilj,  tormenti    provò  4j/**ff*** 
chiunque  era  collante  nella  Jleligion  Cattolica ,  ne  voleva  abbr^c-  ' 
ciar  la  Setta  Ariana  ,  Batterà  per  tutto  il  (apere  #  che  in  vari  tem- 
pi circa  cinquemila  tra  Vefcovi,  Preti  >  Piaconi,  ed  altri  delCle^ 
ro ,  furono  cacciati  in  jefilio  ,  e  nioltiilmii  relegati  fra  Je  folitudi- 
m  del  deferto .  Ma  il  furore  di  quella  perfecuzione  principalmen- 
te divampò  nell'anno  fufleguente  •   Abbiamo   da  Marcellino  Con- 
te (*) ,  che  in  quell'anno  Zenone  Augufto ,  sì  per  avere  un  nemico  (b)  JUtrutt. 
di  meno,  e  sì  per  forti licare  il  fuo  $tato  contra  chi  jzx*  dietro  a  A^ 
turbarlo,  guadagnò  con  regali  > ed  onori  Teoderico  Re,  o  fia  Duca  ia  &*****+ 
de*  Goti  della  Stirpe  Amala  ,  Re  dipoi  tdelF  Italia  ^creandolo  Ge- 
nerale delle  fue  Guardie ,  e  difegnancblo  Conible  per  Tanno  prof- 
fimo  venturo  ,  Gli  affegnò  ^ancora  una  parte  <della  Paria  Rrpenfe  p 
e  delia  Mefia  inferiore ,  Provincie  ♦  Je  quali  ,  iiccome  .vedremo  •, 
pare, che  allora  follerò  ©ofledute  «da  i  Gepidi,  e  ^Bulgari,  accioc- 
ché le  conquiftafle ,  e  ler videro  poi  di  abitaz'iQne  a  i  ixxoi   Goti  ; 
con  che  ^vrebbooo  potuto  accorrere  pia  facilmente  ,a  i  bifogni  <f  et 
lo  Jmperadore .  Giordano  Jflorico  aggiugne  ,{c)  ,  che  £enone  j'.a-  fa)  Jordan* 
dottò  per  figliuolo ,  non  già  per  una  Jegale  adozione  y  portante  la  dt  ***** 
iucceffion  negli  Stati  ,  aia  per  una  adozion  £  onore  ,  p  gli  fece  &***  *  V 
fare  una  tiatua  a  ^cavallo  0  jche  fu  alzata  davanti  .al  Palazzo  Impe- 
riale «  Non  è  poi  da  Xlupire ,  perchè  Zenone,  yqnifle   a  .tanta  prò* 
fitfion  di  onori,  vario  di  Teoderico ,  perciocché  aveva  già  per    jC 
jperienza  provato,  quanto  yalefle  Tajuto  fuo ,  allorché  ebbe  (da  ab- 
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battere  BaGIifca  il  Tiranna ,  e  da  ricuperare  l' Imperia .    Aitata  ; 
per  quanto  s'ha  da  Ennodio  (a)  Autore  contemporaneo  /  e  dalV 
(a)  Ennod.  Anonimo  Valefiano  (b) ,  egli  chiamò  in  fuo  foccorfo  il  laedefitno 
in  P&ntgyu  Tcoderico  ,  e  coi  Tuo  braccio  rifili  fui  trono  ♦  Ma  no*  pensò  mai 
IktotUrUi.    «feddovero  a  ricompenferio ,  fe  non  fé  nel  pcefeme  anuo  ,  e  maf- 
mu/rd%:    fimamente  perchè  crefceva  il  biiògno    di    sì    bravo   Capitano   pel 
J*    brutto  temporale»  che  neH9 Oriente  s'andava  Tempre  più  formando 
centra  di  lui .  Siccome  è  detto  di  fopra ,  Ufo  Patrizio  ,  e   Prefct?» 
ter  deli'  Oriente ,  malcontento  di  Zenone  ,  feguitav?   a   macchinar 
la  di  Ini  rovina;  e  però  in  quell'almo  diede  principio  alla    ri  bel - 
(e)  TteopA.  Hone.'  Racconta  Teofane  (e),  ch'egli  in  compagnia  di  Leonzio,  e 
ih  Chronogr.  d'altri  ftioi  congiurati,  fi  portò  ai  Cartello  di  Papurio  nella   Cap^ 
padocia ,  e  ne  eftrafle  V trina  Augufto.  vedova  di  Leone  Imperado- 
re ,  ch'era  quivi  riftretta  per  ordine  di  Zenone  Augufto   fuo    ge- 
nero ,  e  fa  conduffe  alla  Città  di  Tarfo  nella  Cilicia ,  con  difegno, 
ch'effa  dichiaraffe  Impcradore  il  fuddetto  Leonzio  Patriziati  che 
fu  efegirito  nell'  anno  fufleguenfie .  I»  tal  congiuntura  è  da   crede- 
re >  che  anche  Lt$n\i&  figliuola  d'eflà  Augulla,  e  Marciano  già  Cuo 
conforte  ,  ordinato  Prete  ,  imprigionati  anch'  efll  in  quel  Catello  + 
ricuperaflerò  la  lor  liberta , 

Anno  di. Cristo  ccccrxxxiv*  Indizione  vii. 
di  Felice  III.  Papa  2. 
di  Zenone  Imperadore  il. 
di  Odo  acre  Rie  9. 

Coìifòli  (  TEOtìERicó^  e  Venanzio; 


r 


[*L  primo  de'  ConfoK  è  Ttodtrico ,  da  noi  poco  fa  veduto  He  *  0 
fia  Duca  de  i  Goti ,-  a  cui  Zenone  Augufto,  per  maggiormente 
affezionar felo,  conferì  quella  infigne    dignità  <  L'altro  ,  cioè  ,  Vt- 
Mti\io  ,  è  confote  creato  in  Occidente  .  Pienamente  fcoppiò  nel  pre- 
feute  anno  la  congiura  d' UU  Patrizio  contea  di  Zenone  Imperado 
fi)  dùffte&é  fe  d'Oriente.  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (i)  ,    die   cottili  ai 
&L*  u   *  pari  dello  Aedo  Augufto  era  di  nazione  Ifauro  ,  ed   infieme    eoo 
chr.oni&.      Ltvn\io  Patrizio  fi  ribellò  a  Zenone*  Poco  dice  quello  Scrittore* 
<•)  fiBot  Vitto*  Tunonenfe  (e)  anch' egli  Solamente  fcrive,  che  Leonzio  col* 
JUcZefJ!S     ,à  fezìonc  *IBa  PalrÌ2ÌO  occ&pb  f  Imperio  neli' Ifauria .  Non  io* 
'    0fli      latoente  in  Ifauria s  ma  in  buona  parte  dell' Afia  prefe  fuoco  qua- 
tta 
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fla  ribellione.  Qui  è  da  afcoltare  Teofane  (j),  tuttocchè  egli  a  me    00  rA>*/*; 
paja  Aendere  in  troppi  anni  quefto  avvenimento ,  e  che  Uà  confa-  in  Ciron*- 
ià  non  poco  la  fila  Cronologia*  Narra  egli  adunque  ,  che  Vtrìna  ***'  l*9 
Augufia  proclamò,  e  corono  Imperadore  in  Tarfo   Lton\io    Patri- 
zio, e  fuflfeguentemente  fpcdi  lettere  circolari  agii  Antiocheni  ,  e 
Popoli  della  Soria  ,e  a  tutti  i  Prefetti  dell1  Oriente ,  dell'Egitto  g  e 
della  Libia  (  fé  non  v'  ha  errore  in  quefta  parola ,  vegniarao  a  fa* 
pere,  che  la  Libia  confinante  coir  Egitto ,  riconofceva  tuttavia  l'Im* 
perio  Romano,  e  non  già  i  Vandali  Tiranni  deli' Affrica  )  notili» 
cando  loro  ,  che  vcggendo  efla  fempre  più  andare  di  male  in  peggio  ' 

gli  afiàri  deir  Imperio  a  cagione  de'vizjt  di  Zenone,  avea  perciò 
coronato  Leonzio  Imperadore ,  uomo  piiffimo ,  ed  a  propofito  per 
rimediare  a  i  difordini ,  e  confervarc  la  (alme  della  Repubblica  . 
Fu  da  ognuno  con  grandi  acclamazioni  accettato  il  novello  Augu- 
flo.  Dice  di  piò,  che  Leonzio  come  Imperadore  entrato  in  Antio- 
chia nei  mefe  di  Giugno,  correndo  P Indizione  fettima  ,e  per  con- 
fegnenza  nel  preferite  anno  ,  creò  Liliano   Prefetto   dei  Pretorto. 
Dopo  di  che  pafsò  a  guerreggiar  centra  di  Cakfcfe  patria  fua  :  ii 
che*  non  s'accorda  con  Marcellino  Conte  ,  da  cui  Leonzio  vien  det- 
to donazione  Ifauro*  Ora  Zenone  per  estinguere  un  sì- gran  fuo- 
co, fjpedi  immantinente  Giovarmi  Scita  con  un  grofliflìmo  efercifo 
per  mare ,  e  per  terra  centra  di  Leonzio,  e  d*  Ilio,  i  quali  {confìtti  in 
un  grave  fatto.  4' ai  mi,  appena  fi  poterono  falcare  nel  Gattello  di 
Papurio.  Morivi  rea  quelli  tempi  la  fuddetta  Verista  Augujla,  vedova 
di  Leone  Imperadore  ,  forfè  daaffannoy  e  dolore  ,  dopo  aver  avuta  ma» 
n^in  tutte  le  ribellioni  di  Bafilifcoy  Marciano  ,  e  Leonzio.  Ma  non 
fi  dee  tacere ,  che  in  compagnia  del  faddetto  Giovanni  Scita  fu  da  Ze- 
none inviato  ancora  Tcoderico    Confole  in  quefta  Anno  ,   con  buon 
corpo  de'fnoi  Goti  alla  fteffà  imprefa.  Lo  attefla  il  Juddetto  Tto»  ■ 
ferie.  Anti  lappiamo  da  Evagrio  (J) ,  e  da  Niceforo  CallHlo  (e)  ,     (f>)  Era£& 
che  Enfbaio  Storico  antichiffimo,  il  quale  con  iftile  terfo  feriffe  la  '•!•*•  *£'    . 
Storia  d'Iilo,  narra  fra  l'altre  cofe ,  qualmente TeodericoGotocon  ^i£ln 
buon  efarcito  fu  fpedito  da  Zenone  centra  cP  eflb  Ilio,  e  di  Leonzio,  ^  i&*.$*# 
fenza  punto  parlare  di  quel  Giovami  Scita.  Non  fi  può' poi  leggere 
fenza  eoaunozion  (T  animo  la  continuazione  delia  crudel  perfecuzio* 
ne  ,  che  m  queft*  anno  ghanfe  al  ibmmo  in  Affrica  contra  de'Cat* 
tolici,  per  P  inumanità  di  Vmurice  Re  de?  Vandali.  Pi*  di  trecen- 
to cinquanta  Vefcovi  Cattolici  furono  inviati  in  efilio  ,  parte  nel- 
la Sardegna,  parte  ne*  deferti .  Le  Gliele  de*  Cattolici  tutte  chiufe; 
intimate  rigorofe  .pene  comia  chi  non  abbracciane  la  Setta  Ariana  ^ 

occur 
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occupati  i  beni  delie  Chiefe,  e  de1  particolari.  I  tormenti  ,  e  Te 
ignominie  di  chi  (lava  faldo  neiia  vera  Fede  ,  (erano  fp&tacoli  d' 
ogni  giomo ,  e  però  fi  viddero  Martiri ,  e  CoofelFori  di  non  mi- 
nor coraggio ,  e  merito  ,  che  quei  de'  primi  fecoli  delia  Chiefa  • 
Ma  Iddio  non  tardò  ad  atterrar  quello  inoltro  di  crudeltà.  Venne 
a  morte  Unnerico  nel  Dicembre  dei  preferite  anno ,  e  diede  fine  a 
tante  iniquità  ,  con  fuccedere  a  lui  nel  Regno  Gundabondo  fi- 
gliuolo di  Geritone  fuo  fratello  ,  fotto  il  quale  refpijrò  alquanto 
chiunque  era  feguace  della  Fede  Cattolica .  Intanto  Felice  Papa 
tenne  in  Roma  un  Concilio  ,  nel  quale  ,  efarainate  le  azioni  di 
Acack)  Vefcovo  di  Cotiantinopoii  f  profferì  contra  di  lui  la  fenten* 
za  di  {comunica  ,  e  depofìzione  ,  con  riguardarlo  come  protettor 
/degli  Eretici,  e  reo  d'altre  mancanze. 

Anno  di  Cristo  cccclxxxv.  Indizione  yin. 
di  Felice  III.  Papa  3. 
di  Zenone  imperadore  12. 
di  Oòo ac  re  Re  ip. 

Co  fi  ^  QUINTO  Aurelio  Memmio  Simmaco  juniore  ,  fenza 
(      Collega* 

L'Oriente  non  ebbe  in  quell'anno  Confole  alcuno.  V  ebbe  bensì 
V Occidente  3  e  fu  Simmaco  celebre  perfonaggio  di  que'  tempi 
si  per  la  fua  nobiltà  ,  che  per  la  fua  letteratura  *  Egli  era  genero 
di  Boezio  Filofofo  inflgne  di  que'tempi,e  yieae  appellato  junior, 
per  diftinguerlo  dall'  altro  Simmaco  ,   che  neir  anno   446.  ottenne 
anch'  eflb  la  Dignità  Confolare  »     Siccome  eruditamente  oliava  il 
(a)  PagiasVdàte  Pagi  (a),  fu  celebrato  nel  prelente  anno  un  altro  Concilio 
firiu  Bvon.fa  pàpa  p^ct  ^  }n  cuj  fievco  fullone  occupatore  .della  Chiefa  An- 
tiochena ,  e  Pietro  Mongo  ufurpatore  di  quella  d"  Alexandria  ,  e 
di  nuovo  Acacio  Vefcovo  di  Cottantrnopoli  t  furono  feoaranicau . 
Di  quelli  (concerti  delle  Chiefe  Orientali   fu  principalmente  auto- 
re ,  e  fomentatone  Zenone  Imperadore  >  macchiato  fra  gli  altri  vi* 
zj,di  quello  ancora  d'un'iftabiie  credenza»  JEgli  pn  quell'anno  ri* 
cuperò  Longino  fuo  fratello ,  che  era  flato  lungamente  in  prigione 
(b)  JUarcd-  (b)  ,  dove  Ilio  patrizio  dopo  elferfi  ribellato ,  ficcome  abfaiam  det- 
i£,"cjf0^S  lo  '  *,avcva  rincbiiifo .   E  perciocché  Zenone  non  aveva  alcun  S- 
onica' gjihidb  mafehio  legittimo ,  a  cui  potette  lafciace  dopo  di  sé  l'im- 
perio, eflendocchè  uno,  ch'egli  ebbe  (  fecondo  Patteiiato  di  Sun 
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da  (m)  ) ,  e  clic  deftinava  di  avere  per  fucceflore ,  allevato  he*  vizj,    (*>  J*i<fep 
immaturamente  gli  fu  rapito  dalla  morte  :  perciò  neil'  anno  45^0.  **  voutu 
fi  propofe  dì  far  fuccedere  neli'  Imperio    quello  filo  fratello  Loo-        ## 
gino,  e  di  dichiararlo  Ctfart.  Ma  fra  gli  altri ,  che  a  quella  eie* 
2ione  fi  oppofero  con  franchezza  magnanima 3 uno  fu  (per  attefla» 
to  di  Cedreno  (k)  )  Pelagio  Patrizio,  perfcnaggio  di  gran  nobiltà,  .  M&Jtm 
e  prudenza  ,  e  Poeta  eccellente ,  che  avea  tellina  in  verfi^  la  Sto-  **  **&•** 
ria  da  Augufio  fino  a  i  fuoi  di  :  con  rapprefentargti  i  vizj  cT  eflb 
Longino,  de*  quali  ci  ha  informati  il  predetto  Suida.  Collo  la  vi* 
ta  una  tal  liberta  di  parlare  a  Pelagio,  avendolo  fatto  Zenone  bar- 
baramente morire  ,  come  *'ha  anche  da  Marcellino  Come*. 

Anno  di  Cristo  cCCclxxxvU  Indizione  u« 
di  Felice  IH.  Papa  4. 
di  Zenone  Imperadore  13; 
di  Qdqackb  Re  n< 

Confidi  (  ÌÌECióy  e  Longino* 

À  Ppartiene  air  Occidente  il  primo   di    quelli   Confoli  Dtch  ,  e 
A  1  altrd  all'Oriente.  Era  Longino  fratello  di  Zenone  Àugufio, 
ficcome  abbiain  veduto    di  fopra.    Tornò  .ad  effere  Confole   nel 
45)  o.  e  però  da  Teofané  (e)  è  chiamato  due  volti  Confolc .    Delie      (c)  ***^ 
cole  <f  Italia  neppure  in  quell'anno  rimane  memoria  alcuna  :  legno  q^1  ** 
che  fé  non  ci  era  da  ridere ,  perchè  non  dove*  giammai  piacerò        *** 
agi' Italiani  il  giogo  de' Barbari  >  almeno  fi  dovea  goder  quiete*  £ 
tali  erano  in  vero  le  forze  di  Odoacre  ,   che  i  Popoli   confinanti 
davano  in  dovere  ,  riè  oCavano  di  oltraggiar  gì' Italiani,  né  di  ten- 
tar la  fortuna  contri  di  lui*  Ma  in  quelli  tempi  Clodóvtfo  Re  de* 
Franchi  cominciò  a  dilatare  il  fuo  Regnò  dì  qua  dal  Reno,   Pef 
quanto  abbiamo  da  Gregorio  Turonenle  (d)  ,    e  dall'  Autor  della    (a)  G!*$°r' 
Cronica  delle  Gefla  de'Franchi  (e)  ,  egli  attaccò  lite  con  SUgrU  t™"f?  • 
figliuolo  già  d'Egidio ,  che  faceva  la  Aia  refìdenza  inSoiilbns*  Egli  *  (e)  Qcfa 
è  chiamato  Ramanorum  Red  da  effe  Ttironenfe  ;  il  che  porge  m*  Fran&rwu* 
dicid  àf  aver  egli  governate  le  Provincie  tuttavia  Romane  della  Gal* 
Uà,  con  autorità  ,  e  indipendenza  dai  Covrano ,  fenza  volere  ricono* 
feere  il  Re  Odoadre*    ClodoVeo  gli  diede  battaglia,  lo  feoofiffe; 
ed  eflendolì  eflb  Siagrio  ricoverato  predò  Alarico  Re  de'  Vifigoti 
in  Tolofa  ,  Clódoteo  glie!  dimandò  con  intimargli  la  guerra ,  fe  fi 
«alava.  Avutolo  in  mano,  piivollo  di  vita*  Cosi  vennero  in  po- 
tere 
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tere  de' Franchi  le  rettami  Provincie  Romane  ,  cioè  ,  la  Belgica 
prima ,  parte  della  feconda  con  Rem*  ,  Soillbns  ,  ed  altre  Città  , 
ed  arrivò  il  dominio  $è  Franchi  fioo  al  confine  dei  Regno  de* 
Porgògnpni, 

Anno  di  Ckisto  cccclxxxvu»  Indizione  Xf 
d*  Feucb  III.  Papa  y. 
di  Zenone  Imperadore  14. 
iffi'QoolcM  Re  I?.        - 

Conibli  (  Boezio,  fenza  Collega; 

CErto  è, die  quello  Boezio  Confole  fii  creato  in  ©cadente.  Daf 
Cardinal  Baronio  (a)  vien  creduto  ri  celebre  Filofofo  Severi- 
nnàLEc€.no  Boezio ,  che  veramente  liori  in  que*  tempi.     Ma  trovandoli  un 
Boezio  Confole  nell'anno  Jio.  e  parimente  un  altro  Boezio  Con- 
Iole  nell'anno  5-22.  né  vergendoti  jjpp^ll^to  alcun  di  loro  Cof.JI. 
cioè  Confole  per  la  feconda  volpi  :  perqo  c'è  motivo "di   crederli 
perfone  drverfe ,  L'ultimo  dell'anno  J22.  fenza  dubbio  è  il  rino- 
mato Filofofo  di  quello  nome ,  figliuolo  dell'  uno  de  i  precedenti . 
Q>yC4fftod.  Sotto  quello  Cónfolato  fcrive  Calnodorio  (b) ,  che  il  Re    Odoacre 
inCàrvnUo.  diede  Una  feonfitta  a  Fava  Re  de  i  Rugipe  A  Tece  prigione  •  Que- 
00  medefimo  fatto  parimente  viene  accennato    dal  Cronologo  'dei 
(A  Ckrono* Qifpiniano  (e)  colie  poche    feguenti   da    me  italianizzate   parole:' 
*#"*  °W  Segui  una  battaglia  tra  il  Re  Qdoacre  ,  *  Febano  Et  de  i  Rugi  ,  e 
^mUm         toccò  la  vittoria  ad  Odoacre,  il  quale  condufle  prigione  il   Re  Fcban* 
fitto  il  di  if.  di  Noyimbxe,  Il  motivo  di  quella  guerra  con  tutte 
V  akre  particolarità  ijon  è  pattato  a  noftra  notizia ,  perchè  o  V  Ita- 
lia non  ebbe  allora  Storici ,  o  fé  gli  ebbe  ,  fi  fon  perdute  le  lo- 
to fatiche  •   Tuttavia  dirò  ,  che  per  quanto  li  ricava  da  Eugippio 
$\)  ji§é nella   vita  di   S.  Sevprrpo   (d)   fritta  nell'anno    di  Criftò  fri.  i 
*r.     '  Rugi  abitavano  dì  là  dal  Danpbio  io  faccia  al  Monco ,  e  a  quelle 
pòlUhéL  étd  contrade  ,  che  oggidì  fono  V  Aijftria,  e  parte  deli  Ungheria.  Con- 
**m!iru**  tuttocciò  ayeano  molte  Cartella  ,  e  Popolazioni  tributarie  nei  No- 
mm  *        ripo  ifteflb,  e  fors*  anche  sì  fendevano  yerfo  i'  Illirico  %  eontìuan- 
do  perciò  co'p9efi  fottopofti  all'  imperio  Romano .  £  perciocché  i 
(e)  Pdulus  Ruggì  feceanp  fpelje  fcorrerje  pel  Territorio  Romano!  e  gli  dava^ 
dt&ÀiJ      ***  il  g}**fto:  Odoacre  fi  mife  in  punto  per  gafligare  la  fora  info- 
languori*    fenza.  Scrive  Paolo  Diacono  (e),  che  fi  era  accefa  una  grande  nt- 
Li.c.19.     micizra  tra  Odoacre  Re  d'Italia,  e  Felcteo ,  appellato  anche  Fava 

:f  Re 


Digitized  by 


Google 


A    N    N    O      CCCCLXXXVn.  249 

Ut  de  i  Rugi  >  H  tjuale  in  tjue1  giorni  abitava  nella  ripa  ulterior 
del  Danubio ,  dividendo  eflò  fiume  la  Signoria^-de-  L  Rugi  dal  No* 
lieo.    Pertanto  avendo  Odoacre  ratinate  le  genti  (ottopode  al  fuo 
dominio, cioè  Turcilingi , Eruli , e  una  parte  di  Rugi,  che  da  gran 
tempo  gli  ubbidiva  >ficcome  ancora  i  Popoli  dell'  Italia ,  pafsò  nel 
Paefe  de  i  Rugi,  e  diede  loro  una  fpaventofà  rotta  coli' efterminio 
di  quella  Nazione,  e  con  uccidere  (  dopo  averlo  menato  fuo  pri- 
gioniero )  il  Re  loro  Feleteo .  Devaftaco  poi  tutto  il  4or  paefe ,  k 
ne  torno  in  Italia ,  conducendo  feco  una  gran  quantità  di  prigioni» 
Quindi  avvenne, che  i  Longobardi,  fentendo  fpopolato  il  paeie  de 
i  Rugi  >  vennero  da  lì  a  poco  a  farfene  padroni ,  e  a  ftabiiirvi  la 
loro  abitazione  •  A  noi  nondimeno  parrà  poco  probabile  ,  che  O- 
doacre  paflàfle  il  Danubio  .,  ed  eptrafle  nel  RugiUnd  .  Più  facile  è, 
che  feguiflè  di  qua  dal  Danubio  nel  Noria»   La  Sconfitta  totale  die 
quella  Barbarica  Nazione,  parte  nondimeno  della  quale  troveremo 
fra  poco  tuttavia  in  Italia,   Nella  Suddetta  vita  di  S.Severino  (a)    (a)  E*gipp. 
fi  legge  P  efortazione  fatta  da  quel  fanto  Vecchio  prima  di  mori-  in  T'ha  S. 
re  al  fiiddetto  Re  de'Rtjgi  Fava,  e  a  Gifa  moglie  lua  crudeliflima,  %l"à£tìm 
minacciando  loro  delle  dilgrazie,fe  non  mutavano  vita ,  Aggiugne  u 
Eugippio,  che  Federigo  fratello  <Feflò  Re  Fava,o  fia  Fabano,do« 
pò  la  morte  di  quel  gran  Servo  di  Dio  fpogliò  il  di  lui  Monito- 
ro, e  retto  poi  uccifo  da  Federigo   figliuolo  di  Fava.  Ed  eflendo 
fiata  in  appreflò  moda  guerra  da  Otacharo  (  Io  ftefso  è  ,    che  0- 
doacre  )  i  Rugi  refiarono  foonfitti  ,   mefso  in  fuga  Federigo ,  Fav* 
prefo  con  Gifa  fua  moglie  »   ed  amendue   condotti  prigionieri  in 
Jtalia.  Seguita  a  dire  Eugippio ,  che  il  fuddetto  Federigo  figliuolo 
del  Re  de9  Rugi  da  li  a  qualche  tempo  fé  ne  ritornò  al  fuo  pae- 
fe; e  perchè  probabilmente  diede  Colpetto  d' altre  novità ,  Odoacre 
fpedi  incontanente  colà  Onulfo  fuo  fratello  con  un  potente  eferci- 
to  d*  armati  :  if  che  fu  cagione  ,  che  di  nuovo  Federigo  prenderti 
la  fuga.   Ma  non  volendo  Odoacre  impegnarli  a  tener  le  fue  for- 
ze in  quelle  parti  ,  con  lafciare  allo  feoperto  P  Italia  ,    ordinò  ai 
fratello  di  ritornacene  %  e  di  condur  (eco  tutti  i  Romani ,  che  abi- 
tavano in  quelle  contrade ,  acciocché  non  reftaflcro  efpofti  alle  ven- 
dette de  i  Barbari.    Convenne  perciò  a  quella  gente  di  abbando- 
nar le  loro  Cafe,e  Chiefe,e  tutto  il  Paefe;  e  in  tal  congiuntura 
fii  anche  trafportato  in  Italia  il  Corpo  di  S.  Severino  ,  che  final- 
mente  fu  collocato  nel  Cafteilo  Lucullano  tra  Napoli,  e  Pozzuolo,       # 
cioè,  in  quel  medefimo,  dove.  Odoacre  avea  relegato  Auguftologià 
Imperadore.  Per  conto  poi  del  (òpra  nominato  Federigo ,  egli  ri- 
JomJH  li  «xfe 
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corfe  a  Teoderico  Amalo  Re  de  i  Goti ,  che  allora  dimorava  in  Cit- 
tà Nuova  nella  Provincia  della  MeGa.  Cosi  Engippio;  e  quella  par- 
ticolarità è  ben  da  notare,  (tante  che  di  qui  Teoderico  prefe  ino-, 
tivo,  e  pretefto  di  muover  guerra  ad  Odoacre,  ficcome  andremo 
(*)  Ennod.  vedendo  fra  poco.    Ennodio  (a)  apertamente  feri  ve,  edere  di  qui 
Thiodcrtii?  nata  *a  ^ifeordia  fra  Odoacre,  e  Teoderico ,  perchè  i  Re  deiRu- 
gì  sì  maltrattati  dai  primo  erano  parenti  deli' altro.  In  quello  men- 
(b)  Marctlr-  tre,  fecondocchè  ci  fa  fapere  Marcellino  Conte  (b)y  Teoderico  non 
ChronUo.in  ma*  ^zio  de' benefizj ,  ed  onori  a  lui  compartiti  da  Zenone  Augu* 
ito  ,  con  una  gran  masnada  de'  fuoi  fece  una  feorreria  fin  preflò  a 
Collantinopoli ,  e  da  nimico  arrivò  alla  Terra  di  Melenziada  ;  e  do* 
pò  di  aver  attaccato  il  fuoco  ad  aflaiilìmi  luoghi  ,    fé  ne  tornò  a 
Città  Nuova  della  Meda, onde  era  venuto.  Quella  novità  ed  mlo- 
ienza,  Marcellino,  come  ho  detto  ,   F  attribuisce  all' incontentabii* 
ambizione  di  Teoderico,  e  può  edere,  ch'egli  colpiflfe  nel  legno» 
Tuttavia  merita  rifleflione  ciò ,  che  lafciò  fcritto  Euftazio  Epifonien- 
(e)  Evagr.  fe  ^  Storico  Greco  di  quelli  tempi  ,    citato  da  Evagrio  (e) ,  e  da 
\k)*Nic*ph.  Niceforo  Caliillo  (d) :  cioè ,  che  Teoderico , dopo  avere  ben  fervi* 
CMifius     *  *o  a  Zenone  nella  guerra  contro  ad  Ilio  ,  e  Leonzio  accennata  di 
/.itf.  (opra,  feoprì  ,    che  l'Imperadore  per  ricompenfa  tramava  infidie 

contra  la  di  lui  vita ,  e  però  fi*4itirò  da  lui .  Di  fimili  guiderdo- 
ni folea  far  Zenone  a  chi  P  aveva  meglio  fervilo  nelle  fue  occor- 
renze .  Qual  Ga  la  verità ,  niuno  il  può  fapere  in  tanta  lontananza 
di  tempo.  Ognun  facilmente  parla  degli  affari  de' Principi  ,  ma 
facilmente  ancora  s' inganna  in  voler  colla  fua  tefta  feoprire  i  fe- 
greti  de  i  Ior  gabinetti. 

Anno  di  Cristo  cccclxxxviii.  Indizione  xi. 
di  Felice  III.  Papa  6. 
di  Zenone  Imperadore  ij. 
di  Odoacre  Re  13. 

Confoli  (  Dinamio  ,  e  Sifidio  • 

(e)  Panvin.    A  Mendue  fpefti  Confoli  fon  creduti   dal  Panvmio  (e)  creati  in 
FajLConf.  *  A  Occidente;  ma  fenza  addurne  pruova  alcuna.    Fini  di  vivere 

(f)  l'agius  in  quell'anno,  fecondo  il  parere  del  Padre  Pagi  (f),  Pietro  Fallo- 
Cnt.  Baron.  ne  eretico  ,  ed  ufurpatore  della  Chrefa  Antiochena ,  ma  fenza  alcun 

frutto  pel  Catolicismo ,  perchè  ebbe  per  fucceflòre  Palladio  infet- 
to della  medelima  pelle.    Fino  a  quelli  giorni  >  per  atteftato   di 

Mar- 
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Marcellino  Conte  (a) ,  Ilio  Patrizio  ,  e  Leonzio ,  che  avea  prefo  il  (a)  MmdL 
titolo  d'Imperadore,  s'erano  mantenuti  nei  forte  Caftello  di  Papa-  ftf/"5f 
rio  in  Ifauria  ,    dappoicchè  furono  fconfìtti   <fcir  armi  di  Zanone  ln     rontco* 
Auguflo .  Quivi  dettero  per  tanto  tempo  bloccati  dalle  Soldatefche 
Imperiali .  Finalmente  dovettero  arrender  fi  per  mancanza  di  vive- 
ri !  ne  fi  tardò  molto  a  mozzar  loro  il  capo  *  che  fulle  picche  fu 
trionfalmente  portato  a  Coftantinopoli .  Ne  mancò  chi  tacciò  d'in- 
gratitudine Zenone  ,   per  non  aver  ufato  putito  di  clemenza  verfo 
chi  avea  rimeflo  lui  fui  trono.   In  quell'anno  feguì  di  nuovo  pa- 
ce, e  concordia  tra  elio  Auguflo,  e  Teoderico  Amalo    figliuolo  na-     ^ 
turale  di  Teodemiro  Re  de  i  Goti.  Il  chiamo  io  cosi  filila  fede  di 
Giordano  Storico  (b)  ,  che  ricavò  la  Storia  fua  da  quella  di  Caf*  (b)  Jordan. 
Godono.  E  certamente  Caffiodorio,per  eflere  flato  Segretario  delle  A  A^.c^A. 
lettere  del  medeGmo  Teoderico ,  dappoicchè  fu  divenuto  Re  d'Ita-  *  5i-  &J**mm 
lia,  potè  ben  fapere  ,  chi  era  (lato  il  padre  di  lui.    Contuttocciò 
reca  motivo  di  qualche  fiupore  il  vedere, che  Teofane  (e)  chiara-  W  Tkeoph. 
mente  il  chiama  figliuolo  di  Valamere  >  il  quale,  fecondo  Giorda-  in  Càr4m°gr* 
no,  fu  fedamente  iùo  zio  paterno.  Malco  Bizantino  (d),  che  eoo»  (4)  Match. 
dufse  la  fua  Storia  fin  dopo  quelli  tempi  ,  ne*  quali  verifimilraen-*""-  '• 
le  ville,  anch' egli  l'appella  figliuolo  di  BeUmcro.  Né  diverfo  no  mfior'  B*t  " 
aie  gli  dà  r Anonimo  Valefiano  (e).  Onde  fia  proceduta quefta di- («) Anonym. 
verfità  di  pareri,  altra  cagione  io  non  faprei  indovinare-,  'fé  non P*ufan*** 
che  Teoderico  ,   allorché  fegui  la  pace   fra  Leone  Auguflo  ,  e  i 
Goti  (/)  ,  fu  inviato  per  ortaggio  da  Valamere  fuo  zio  allora  re-  (F)  Jordan. 
gnante  a  Cofiaminopoli  ;  laonde  allora  dovettero  cominciare  a  chia- '*****•**• 
mar  lo    Teoderico   di    Valamere  0   per  diftinguerlo  da  Teoderico  fi- 
gliuolo di  Triario  ,  che  die  molto  da  fare  in  quegli  fteflì  tempi         m 
a  i  Greci  •  Thcoderkus  cognomento  Valamer  egli  è  appellato  da  Mar- 
cellino Conte  (g)  ,  e  non  già  FUius  .    Walamer  fecondo  il  Grozio   (g)  Murccpr 
vuol  dire  Principe.  Un.  ibidem. 

Ora  Teoderico  y  chiamato  da  altri  Teodorico  ,  il  quale  probabil- 
mente mirava  con  occhio  invidiofo  la  conquida  sì  felicemente  fat- 
ta da  Odoacre  dei  Regno  d' Italia ,  fi  fenti  nafeere  in  cuore  il  de* 
fiderio  d1  acqui Aar  egli  per  sé  una  si  riguardevole  Signoria;  e  mag- 
giormente s' acce  fé  quella  fua  voglia,  da  che  Federigo  Re  de  iRu« 
gi  era  ricorfo  a  lui,  per  eflere  foftenuto  contra  di  Odoacre,  e  ve- 
deva i  fuoi  Goti  malcontenti  dell'ozio,  in  cui  fi  trovavano ,  e  del- 
la lor  refidenza  nella  Mefia,e  nell'Illirico.  L' Autore  della  Mifcel- 
la  (h)  aggiugne,che  gli  fteflì  Goti  importunavano  Teoderico ,  per-  M  ™*or* 
che  loro  procacciane  un  miglior  paefe  da  abitarvi.    Pertanto  ,  t*tùr"iu*Uu 
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preftiam  fede  a  Giordano  ,  Teoderico  in  perfona  ,  o  almeno*  per 
via  di  lettere,  o  di  Meffi^  parlò  a  Zenone  Augufto,con  pregarla 
di  permettergli  di  pattare  con  tutte  le  fue  forze  in  Italia  9  per  li- 
berarla dal  ile  de*  Turcilingi ,  e  de  i  Rugi,  Tiranno  cP Italia,  Impe- 
roccki ,  diceva  egli  ,  fi  i/inceri  ,  farà  con  gloria  di  Vofira  Maeftd , 
perchè  f acquiflo  fi  dovrà  alla  vofira  munificenza  ,    e  jojfederò   quello 
Stato  per  vofira  concejjione .  AW  incontro  fi  farò  vinto ,  nulla  ci  per* 
derete  Voi;  an\i  ve  ne  verrà  del  profitto,  perchè  rifparmierete  le  pen- 
fiori  y    che  ti  pagate  ,    e  rimarrete  libero  dal  pefo  della  mia  geme  • 
m     Zenone  acconfentì ,  e  fatti  molti  doni  a  Tèodeiico  ,    H  lafciò  ire 
(a)  Fiwcop.  in  pace  •  'Ma  fe  afcoltiamo  Procopio  (tf),  Evagrio  (b) ♦,  e  Teofa- 
c  f'ù*        nt  W'*  *°  ^so  ^enonc  Auguflo  fi*  quegli,  che  bramando  drle- 
^°l ^  u      varfi  d'addofso  que'  Barbari  inquieti ,  da'  quali  era  sì  fovente  ino- 
(b)^Ev/tgr*  Iettato ,  perfuafe  a  Teoderico  di  portarli  all' imprefa  cF Italia:  pro- 
Zi*.  3.  <M7.  pofizione  ,  che  fu  ben  volentieri  accolta  da  lui.    In  fomma  egli 
(à)    TAeopà.  tornato  a'  fuoi,e  trovatili  tutti  difpofti  a  fagrificare  le  lor  vite  per 
inCàroMf.    ^  ^pqujflj  jj  sj  j^j  pacfe  ^  attefe  a  prepararli  }  e  fecondocchè 
•    abbiamo  da  Marcellino  Conte,  tutta  la  Nazione  Gotica  a  lui  fug^ 
getta  fi  mofse  nelF  Autunni  di  queft'  anno   da    non  fo  qual  fuo 
paefe.  Seco  era  fua  madre,  ed  una  forelia.    Pofero  i  Goti  fopnr 
le  carta  i  fanciulli,  le  donne,  i  vecchi, e  quanti  mobili  poterono 
portar  feco  j  ed  io  oltre  il  grano,  ed  infino  i  mulini  a  mano  per 
macinarlo  .  Era  fui  fine  dell  anno ,  e  pure  il  verno ,  le  pevi ,  e  il 
ghiaccio  non  potevano  trattenere  il  viaggio  di  coftoro  :   tanta  era 
la  lor  voglia  di  gjugnere  in  Italia;  ma  non  dovettero  già  fere  gran 
M)  Ennod.  viaggio  per  quello,  che  fi  dirà  all' anno  feguente.  Ennodio  (d)  fcri- 
ThildvUi.    ve  :  Ihitttìwro j  diffufa  per  populos  Gens  una  contrahitur ,  migrarne  re- 
turn ad  Aufoniam  Mando  .    Sarà  un9  iperbole  permefsa  a  i  Panegi- 
risti, che  Teoderico  feco  conducesse  un  Mondo  di  perfine  :  cornuta 
tocciò  fi  può  credere  ,    che  un  gran  nuvolo  di  gente  fofse  quella 
Nazione   dianzi  dominante,  o  fparfa  nella  Pannonia,  Mefia,  Illiri- 
co,  ed  altre  contrade  .,  Dice  il  medefimo  Oratore  più  fotto  ,  che 
H  Popolo  condotto  in  Italia  da  Teoderico  fi  poteva  paragonare  al* 
'  U  rena,  e  alle  Stelle*.  Come  avvenimento  ancora  degno  di  memo* 
(e)  éhronoL  **a  not^)  ^  Cronologo  del  Cufpiniano  (e)  ,  che  nel  giorno  di  Pa- 
CufpifiUni.  (qua  dei  prefente  anno  17.  d'Aprile  bruciò  il  Fonte  di  ApolUnare, 

Ìf  )  AgnetL  cioè  in  Ravenna ,  come  lafciò  fenico  anche  Agnello  (/)  nella  vi- 
UnA,  ta  di  S.Giovanni  Accivefcovo  di  Ravenna.  Dovea  edere qn  ponte 
"*-.*•  Rtf*  fabbricato  di  legno  ,  ma  con  (ingoiar  maeftria  j  e  però  degnar  di 
batvar*       memoria  fu  la  di  lui  Bovina . 
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Anno  di  C  k  i  sto  cccclxxxix»  Indinone  xn 
di  Felice  Ili.  Papa  7. 
di  Zenone  Imperadore  i& 
di  Odo  acre  Re  14. 

ConfoK  (  Phobino,  ed  Eusebio. 

IN  Occidente  fu  eletto  Confole  Probiw>  creduto  della  Cafà  Ani- 
eia  •  Eufebio  fu  Confole  dell1  Imperio  Orientale .  Diede  fihe  a.  i 
fuoi  giorni  in  queft'  anno  Acacia   Vefcovo  di    Costantinopoli    (a)  y     (»)  ^fbr 
già  feomunicato  dat  Papa  Felice;  ed  ebbe  per  fucceflòre  Flaviano,  J^JJJJJ^ 
appellato  Flavha ,  o  Fr avita ,  da  altri  ,  che  folamente   campò  tre   m  TheópL 
mefi ,  e  dopo  di  lui  fu  eletto  Euftmìo ,  il  quale  fi  moftrò  di  fen-  in  Ckrinogt 
timenti  cattolici,  e  difenfore  del  Concilio  Calcedonenfe,  con  aver 
fatto  immediatamente  cancellare  da  i  facri  Dittici  il  nome  di  Pie*, 
tro  Mongo  Eretico ,  ed  ufurpatore  delia  Sedia  Patriarcale  <F  AieC- 
fandria .  Nella  primavera,  o  pia  tofto  nel  Fèbbrajo  di  quell'anno  r 
granfe  Piramenfo  efercito  di  Tìoicriay  Re  de  i  Goti,  cne  èra  in 
moto  per  venire  in  Italia ,.  al  Fiume  Ulca  v  Quivi  trovò  là  nazio-  x 

ne  de  i  Gepidi  tmta  in  armi  per  contrattargli  il  palio  ,  o  perchè 
temefle  di  lafciar  paflare  per  quel  terreno  p  chi  r  qualora  gliene 
fofle  venuta  voglia,  vi  fi  avrebbe  potuto  fermare  g  o- pure ,  perchè 
erano  flati  guadagnati  que?Popoii  da  Odoacre,  già  ben  infornato 
de  i  difegni  di  Teoderico .  Pare ,  che  i  Gepidi  pofledeflero  o  tut- 
ta ^  o  parte  delia.  Dacia  Ripenfe  di  qua  dal  Danubio ,  che  Zenone 
dicemmo  aver  conceduta  a  Teoderico  ,   fé  pure  non  accorfero  dà  ^ 

altro  paefe  .  Certo  è  ,  che  Poppofrzione  fu  fatta .  Ora*  trovandoli  P  * 

Armata  Gotica  affamata  dall'  una  parte ,  perchè  era  venuto    meno' 
le  vettovaglia,  e  dall'altra  chiufo  H  paflb,  la  neceffità  la  coftrinfe  v 

a  combattere,  benché  con  troppo  fvantaggro.  Pattarono  dunque  il  ' 

fiume  ,   pofero   in  rotta  i  Gepidi  ,  e  ne  fecero  grande  ftrage  •.  fr 

Padre  Sirmondò  chiama  il  Re  de^Gepidi  d'allora  Gundarito .    Ma 
P  Autore-  della    Mifcella    (*)  gir  dà  il  nome  di  TrhftiU',  e  dice,     W  Hft*. 
che  coftui  rimale  morto  in- quella  battaglia.  Di  più  agghigne  eflb '**&'*£* 
Autore»  che  Teoderico  poco  apprettò*  fiutai*    Vulganonwm   Rtgfm  ^/i^^ 
magna  jìmul  cum  fuis  agminibus  cctde  prufiravit.  Ma  fi  ha   da.  feti- 
vere  vulgarorum  ,  cioè,  Bulgarorumn  il  che  ci  fa  intendere-,  che 
fin  d'allora  i  Bulgari  aveano  meflò  il  prede  nella  MeGa  inferiore.  Ed 
in  fatti  queir  Autore  poco  più  di  fotto  aggiugne  ,  che  i  Bulgari  fé^   . 
aero  una  Iagrimevol  feorreria  nella  Tracia,^  te  la  devaRaronct  tutta. 


Digitized  by 


Google 


*;{  ANNALI    D*   ITALIA; 

(a)  Ennod.  Ennodio  (a)  fembra  dire,  che  i  Sarmati  fi  oppofero  anch' effi  a  i 
rkcoaJrlci  ^ot*>  nia  ^urono  difllpati  ben  tofto.  Seguitando  ora  P  Autore  del- 
la M  i  (cella  ,  fecondo  la  mia  edizione,  e  gli  Anonimi  Vaiefiano  , 
e  Cufpiniano ,  che  fonò  i  più  efatti  Storici  di  quelli  avvenimenti , 
è  da  fapere  ,  che  Odoacre  conofcendo  qual  fiero  temporale  fi  fot 
fé  moflò  dall'Oriente  contra  di  lui ,  ammafsò  quanta  gente  potè 
per  opporvifi .  Se  vogliam  credere  al  fuddetto  Ennodio ,  cioè  ,  ad 
un  Panegirica  Oratore ,  che  accréfce  o  fminuifce  tutto ,  per  efai- 
taf  fempre  il  fuo  Eroe  Teoderico,  avea  Odoacre  eccitate  contra 
ài  quello  tu/tt  U  Nazioni ,  t  moki  Re  erano  accorfi  in  ajuto  d'elfo 
m  Odoacre,  -Jfcl  primo  d'Aprile  creò  Generale  dell1  armi  fue  Tu/aj 
e  polcla  egli  flefso ,  quando  fentì  avvicinarli  il  nimico  ,  fi  portò 
colla  fua  potentiffima  Armata  al  Fiume  Lifonzo  di  là  da  Aquile* 
p  nel  Friuli ,  e  quivi  fi  trincierò. 

Arrivato  dall'  altra  parte  Teoderico  9  fpefe   alcuni  giorni  per 
rifiorare  in  queir  ubcrtofo  paefe  la  fua  gente ,  e  i  cavalli  affaticati 
per  si  lungo  viaggio.  Pofcia  fcelto  il  dì  della  battaglia  ,  e  mefse 
in  armi  tutte  le  fquadre  de'  fuoi  combattenti ,  valicò  il  fiume,  ed 
afcali  Toppofto  efercito  di  Odoacre»  Fu  fanguinofo,  e  terribile  il 
conflitto,  ma  in  fine  toccò  ad  Odoacre  il    prendere   colla  peggio 
delle  fue  genti  la  fuga»  In  qual  giorno  feguifse  quella  giornata  cam- 
pale j  non  fi  può  raccogliere  dal  Cronologo  del  Cufpiniano  ,  per- 
eh7  egji  confonde  le  azioni,  e  i  tempi  ♦  A  noi  batterà  di  fapere  ,  che 
Odoacre  fi  ritirò*  a  Verona,  fperando  che  quella  forte  Città ,  e  l'A- 
dige gli  dovefsero  fervir  <T  argine  .  Ma  colà  fopragiunto  anche  Teo-» 
'   derico ,  fi  venne  ad  una  feconda  battaglia  poco  lungi   dalla   ftefsa 
—  Città.  Fu  non  minore  la  fìrage  di  quefto,  che  del  precedente  con* 

flitto  i  ma  ancor  qui  foprafatto  Odoacre  delle  forze  nimiche  rima* 
M$  U^°r  k  ^con^xto  »  e  ^  nuovo  prefe  la  fuga  (b)  •  Molti  furono  ,  che  in 
tom.\.         fuggendo  fi  precipitarono  nell'Adige,  e  quivi  trafportati  dalla  ra- 
Rer.  balie*    pidità  dell' acque ,  finirono  di  vivere.  Seppe  ben  profittare  Teode- 
rico della  vittoria,  perciocché  nel  calda  d'efsa  feguitando  i  fuggi- 
tivi ,  ebbe  la  fortuna  d'entrare  in  Verona,  i  cui  Cittadini    per  la 
còfternazione  non  ofarono  di  far  tetta .  Dopo  quelle  feonfitte  Odoa- 
cre con  quelle  truppe,  che  gli  erano  retiate  ,   prefe  il   cammino 
alla  volta  di  Roma,  con  pernierò  di  quivi  fortificarli ,  per  quanto 
s*  ha  dalla  Storia  Mifcella.  Ma  giunto  colà  vi  trovò  le  porte  ferrate, 
np  potendo  in  altra  maniera  sfogar  la  fua  rabbia  per  un  tal  rifiuto 
contro  i  Cittadini ,  mife  a  ferro  ,  e  fuoco  tutti  i  contomi-  Pofcia  di  là 
le  ne  tornò  a  Ravenna,  dove  fi  diede  a   far   quante  fortificazioni 
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mai  potè  per  fua  difefa.  II  Cronologo  del    Cufpiniano   imbroglia 
qui  le  cofe ,  narrando  in  un  fiato ,  che  Odoacre  entrò  ne*  trincie- 
ramenti  (  di  Ravenna  )  con  aggiugnere,-  che  i  fuoi  Soldati  Eruli  fi 
mifero  nella  Pignetta  ,  e  che  lì  venne  ad  un  combattimento ,  in  cui 
retto  uccifo  Libdla  Generale  della  milizia,  e  tagliati  a  pezzi  afsaiP 
fimi  dall'  una  9  e  dall'  altra  parte  :  dopo  di  che  Odoacre  fi    chhife 
in  Ravenna  a  dì  p.  di  Luglio  .     Agli  anni  feguenti  appartengono 
quelli  fatti.  Ora  il  vittoriofo  Teoderico  indirizzò  i  fuoi  pafl?   alla 
volta  di  Milano ,  dove  era  il  miglior  nerbo  delle  forze  di  Odoa-    . 
ere,  e  gli  riufeì  di  guadagnare ,  e  tirar  nei  fuo  partito  buona  par- 
te di  quelle  foldatefche,  che  fé  gli  arrenderono,  infieme  con  T«-  * 
fa  Generale  dell'  Armata  d'  efso  Odoacre  .    E  dando   in  Milano , 
non  pochi  Popoli  concorfero  colà  a  riconofcerio  per  Signore,  fra' 
quali  fi  contarono  i  Pavefi  ,  alla  tefta  de1  quali  andò  S.Epifanio  Io* 
ro  Vefcovo .  Lafciatofi  poi  adefeare  dalle  belle  parole  di  Tufa, uo- 
mo furbiftìmo,  che  gli  promettea  mari,  e  monti,  1*  inviò  con  par* 
te  dell' efercito  contra  di  Odoacre.  Giunto  coftui  a  Faenza,  intra- 
prefe  P  afcedio  non  fo  fé  di  quella  Città ,  o  pur  di  Ravenna  .  Ben 
io  per  relazione  delP  Anonimo  Valefiano  (a) ,  e  deli*    Autor   della  (z)Anonynu 
Mtfcelia  (b) ,  che  ufeito  Odoacre  di  Ravenna  0  e  venuto  a  Faenza,  raUfianus 
allora  Tufa  fi  cavò  la  mafcherd,  e  tornata    co  i  fuoi  al   fervigio     (|jj  H*M* 
di  lui  gli  diede  anche  in  mano   i  primarj  ufizfafi  ,    ed    afcaiflirrA  ^jfy*» 
foldati  di  Teoderico,  che  già  erano  feco  venuti ,  ed  àpptefeo  fu-  itjjj 
fono  condotti  ne*  ferri  a  Ravenna  :  avvenimento  >-  onde  reftò  si  fat- 
tamente fbrprefo  Teoderico ,  che  giudicò  bene  di  ritirarli  coll'efett  * 
cito  in  Pavia ,  dove  attefe  »  premunirli  con  tutte  le  poffibili  for- 
tificazioni .  Ennodk)  (e)  anch'  egli  racconta  ,  che  in  tal  congiuntura     /c\  £nìt§m 
un' immenfa  moltitudine  di  Goti  fi  rifugiò  in  quella  Città.  Confi  &*$**  PO* 
ftrepitofe  avventure  terminò  il  prefente  anno  .                                   s.  Epipk*^ 

■    tiii  Ticinenfi 

Anno  di  C  r  isTo  ccccxc.  Indiatone  xin.  '  EPlfi°Bu 

dì  Felice  III.  Papa  8. 
di  Zenone  Imperadore  17. 
di  Odoacre  Re  ij. 


Confidi  (.  ?LAVI0  FAUST1°  ÌmìT  •  t 

(  Longino  per  la  feconda  volta, 


Origino  Confole  per  la  feconda  voha appartiene   àlF Oriente,  ed 
t  e  il  fratello  di  Zenone  Augufto,  cioè,  cpxd  medefimcr  ,  che 
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era  flato  Confole  neli'  anno  486.  Faufto  juniort  fu  Confole  in  Oc- 
cidente ;  e  pare  ben  da  ftupirG,  come  Odoacrein  tante  turbolenze, 
e  maflì  inamente  fe  è  v-ero,  che  Roma  G  fofse  levata  dall'ubbidien- 
za di  lui ,  crealse  .quefto  Confole  *  il  quale  fembra  anche  accetta- 
to in  Oriente.  A  diftinzione  dell'altro  Faufto,  che  era  flato  Con* 
iole  nell'anno  483.  vien  queflo  chiamato  Juniort.  Osservò  il  Pa- 
fa)  Simon- ars  Sirmondo  (a),  che  fuo  padre  era  flato  Gennadio  Alieno  Con- 
r?  in  *E%  ^°*c  ne^,anno  4S°*  Credo  ben*  io  ,  che  s'  inganni  V  Ameloven  (*), 
^Jj^^/;  allorché  a  quefto  Confole  attribuite  i  nomi  di  Anicio  Acitio  Agi* 
<b)  Amelo-  turnspo  Faufto  •  Quefli  appartengono  al  precedente  Faufto  Confole  « 
yen.  Fa/L     Pretende  ancora  il  Padre  Pagi  (e) ,  che  nella   lettera   di   Enrodio 
*ftf**jF9  •    (4)  >  indirizzata  a  Faufto  Confole  nei  prefente  anno  ,    elio    Faufto 
CrL  £lron\  "*  dà**03*0  Avhito  •  Ennodio  fcrive  a  Faufto  ,  con  railegrarfi  del 
(è)  Ennod.  Confidato  conferito  ad  Avitno  di  lui  figliuolo ,  né  già  fcrive  >    che 
Ai.Efift.y  anche  egli  -portafse  il  nome,  o  Ga  cognome  di  Avitno .  Morì  neli* 
anno  prefente  Pietro  Mongo  Eretico,  che  qirca   fei  anni    occupò 
la  Chiefa  Patriarcale  d' Aiefsandria ,  con  avere*per  fuccefsore  Ata- 
nafio  IL  anch' efeo  attaccato  a  i  medeGmi  errori  :x  con   che   reftò 
tuttavia  in  gravi  divifioni  >  e  turbolenze  la  Chiefa  Alefeandrina.  Ciò, 
che  riguarda  S.  Eeftirio  Vefcovo  di  Aries  ,  il  .quale  fcrifse  in  que-   # 
Ili  tempi  contra  di  FauAo  Vefcovo  di  Riesj  e  i  Concilj  tenuti  ini 
Fjrancia  contro  le  novità  de'  Predeftinaziaui ,  ed  altre  notizie  fpet- 
lanti  a  Gennadio  Prete  di  Marfìlia  ,  che  continuò  il  Trattato  di  S, 
Girolamo  degli  Scrittori  EccleGaftici  ;  Gccome  ancora  a  S disiano  Pre- 
le  medeGmamente  ,  non  già  Vefcovo  delia  flefsa  Città  :   potrà    il 
Lettore  raccoglierle  dagli  Annali  EccfeGaflici  del   Cardinal    Baro- 
nie del  Fleury,  e  del  Padre  Pagi.  In  queir  anno  ,    per  quanto 
UsAnonym.  abbiamo  dall'  Anonimo  Valefiano  (e)  ,  Odoocrt  da  Ravenna  portof- 
rédtfianus!  fi  a  Cremona ,  che  dfovea  tuttavia  ubbidire  a  i  di  lui  comandamen- 
ti ,  e  pofeia  pafsò  a  Milano  con  quante  forze  potè  ,  con    difegno 
di  aflalire  Teoderico.  Ma  neppur  quefli  fi  flava   colle   mani    alia 
cintola  •  Aveva  egli  fcritto  a  i  Vifigoti  della  Galiia  >  con   pregarli 
d'inviargli  un  buon  rinforzo  delie  loro  milizie;  e  il  Re  Alarico , che 
regnava  allora  fra  effi  y  trattandoG  d'ajutare  chi  era  ideila  flefsa  lo- 
ro Nazione,  e  come  fratello,  ben  volentieri  gli  fpedì  a  Pavia  al- 
quantevfchiere  de* fuoi  più  bravi  combattenti»  Allora  Teoderico  , 
iafciata  in  Pavia  la  madre  con  le   forelle  ,  e   col   volger  imbelle 
della  fua  Nazione ,  fidandoG  dell'  onoratezza  di  Santo  Epifanio  Ve- 
fcovo di  quella  Città,  ufei  in  campagna  col  fuo  bellicofo   eferci- 
*  IP  >  ed  ito  in  traccia  deli' avvertano  Odoacre  >  il  raggiunte  pref- 
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£>  3  Fiume  Adda  (  al  Fiume  Duca  fi  legge  prefso  Caffiodorio  (a)  (a)   Cafiìoi, 
ma  quello  fiume   è  incognito  agli  Italiani  )  dove  gli  prefemò  la  **  <********* 
battaglia  nel  di  24  di  Agofto .  Menarono  le  «nani  con  gran  corag- 
gio amendue  le  Armate,  e  fegui  un  fanguinofo    macello  si   dall' 
una,  come  dall'  altra  parte  9  con  reftare  fra  gli  altri  eftintoful  cam- 
po PUrio  Conte  de' Domestici ,  cioè,  Capitan  delie  guardie  di©- 
doacre  .  Ma  in  fine  ancor  quello  conflitto  andò  a  terminare  come 
gli  altri  due  precedenti  colia  rotta  di  Odoacre  ,  il  quafe  a   forza 
di  fproni  fi  falvò  a  Ravenna  colle  reliquie  dello  (confitto  EfercitQ 
fuo  .  Né  fu  lento  ad  mfeguirlo  Teodcrico  colle  vittoriofe  fae  genti; 
e  a  mettere  l'a&edio  a  quella  Città.  Stabili  egli  il  fuo  alloggiamen- 
to nella  Pigneta,  tic  miglia  lungi  dalla  ftefsa  Città,  dove  fece  de 
i  forti  trincieramenti  •  Mentre  quella  gran  lite  fi  agitava  colle  fpa« 
de  fra  i  due  competitori ,  abbiamo  dalla  ftefsa  Storia  MifcelIa(A),     CjO  ^j*^ 
che  una  grande  Armata  di  Borgognoni  >  i  quali  colla  loro  Signo-  *ìfi*U> 
ria  abbracciavano  allora  anche  U  -Savoja  ,  calò  in  Italia  col  Re  lom%  u 
Gundebaldo,  chiamata  non  fo  fé  da  Teoderico,  o  da  Odoacre;  m^ 
pretendendoli  burlata  oon  un*  apparenza  di  lega  ,  né  trovando  net 
la  Liguria  perfona,  che  loro  fi  opponefse  ,  diede  il  facco  dappertut- 
to 0  e  condufse  nella  <3allia  un'immeob  quantità  di  prigioni  „    9 
nel  predente ,  o  nel  iufieffuente  anno  accadde  la  barbarica  azion  di 
coftoro.  Abbiamo  eziandio  da  EmxxKo  (e) ,  che  circa  quefti  jem-    (e)  Ennoi. 
pi  la  Città  di  Milano  pati  di  grandi  calamità ,  e  ne  toccò  la  iua  ^J^I^ 
parte  a  Lorenzo  Arcivefcovo  di  efsa  ,  mentre  odi9  irruzion  de9  ne-  2J£*         • 
mici  i  Crifiiani  a  guifa  di  pecore  erano  condotti  in  ilchiavkù,Da 
i  ruddqtti  Borgognoni  yennef  queflo  flagello. 

Anno  di  Cristo  ccccrci.  fodkriooe  xi*. 
di  Felice  III-  Papa  9. 
di  Anastasio  Imperadoce  u 
di  Odoacrb  Re  id. 

Confofe  {  Olibkio  ,  fcnza  Collega, 

EIP  Occidente  nhm  Confoie  fti  creato  >  perchè  tuttavia  fi  dif*  • 
^1  putava  del  Regno  tra  Odoacre,  e  Teoderico.  Sicché  il  folo 
Oriente  diede  per  Confòle  OUbrU  appellato  iunior ty  a  dtftinzione 
dell9  altro,  che  era  flato  Confole  nell'anno  4*4.  ,  ed  era  poi  di- 
venuto Imperador  d9  Occidente  •  Era  egli  figliuolo  d1  Ariobmào 
Generale  <r  Armi ,  ed  infime  perfonaggio  odia  Corte  Imperiale  de'. 
JoraJlt  &k  Gre- 
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Greci,  e  di  Giuliana  figliuola  del  predetto   Imperatore  Ofibrio  ; 
La  Genealogia  di  quella  Giuliana  ci  fu  data  dai  chiariflìmo  padre 
{z)Monfauc+  de  Montfaucon  (a)    Benedettino  di  S.  Mauro.  In  quell'anno  Ze- 
Pal*9graph*  ^^  lapcrador  d'Oriente  fini  di  vivere,  e  di  regnare  nel  di  p* 
r*c'P*%0l-  d'Aprile.  Chi  deGdera  delle  favole,  legga  ciò, che  lafciarono ferita 
to  Zonara,  Cedrano,  e  Nicefòro  Callifio  %  intorno  alla  maniera  del- 
la Tua  morte,  eflendofi  fparfa  voce  >  che  trovandofi  egli  un  di  ftra- 
namente  ubbriaco  (il  che  non  di  rada  fuccedeva)  Arianna  fua  mo- 
glie, anch'  efla  difguftata  di  lui,  il  faceflè  feppellhre come  morto; 
e  ben  chiudere  l'avello;  e  che  digerito  il  vino,  e  tornato  egli  in 
fé  fleflb,  con  inutili  grida  ,  ed  urli  fofle  corretto  a  morir  ivi  dad- 
dovero»  Certo  è,  che  queflo  Imperadore  lafcib   dopa  di  fé  una 
memoria  funefla  per  cagione  de'  molti  fuoi  vizj  ,  e  per   aver"  fo- 
mentati gii  eretici  ,  e  te  eresie  di  que' tempi*   Ma  non  lafciò  già 
figliuoli  mafehi }  e  però  Longino  fua  fratello  %  fiato,  già  Confole 
due  volte  ,  ed  allora  Principe  dei  Senato ,  ma  uomo  fuperiore  di 
gran  lunga  ai  fratello  ne'  vizj  ,  fidandofi  (pezialraente  nell*  appog- 
gio delle  Soldatefche  Ifaure  y  tentò ,  e  fperò  di  fuccedere  nell'Ina 
pcrio»  Ma  ri mperadrice  Arianna,  feppe  adoperarli  eoo.  taldeflrez» 
aa,  che  guadagnati  i  voti  dei  Senato,  e  dell' Efercito ,  fece  prò* 
Clamar  Imperadore  Anafiaji*,  allora  Siienziario  del  facro  Palazzo , 
(  bada  dignità  } ,  e  non  peranche  giunto  al  grado  di  Senatore.  É» 
(b)  ThtoflL  ra  egli  nata  in  Durazzo*  Scrive  Teofane  (b)  ,  che  Eufemia  Patriar- 
in  Chronogr.  &  di  Coftantinopoli ,  tenendolo  per  indegno  dell'Imperio ,  abbor- 
wca.  di  confettare,  all'elezione  di  lui  j  ma.  avendo  Anaftafia   fotta» 
ferina  una  promefla  di  feguitare  il  Concilia  Cakedonenfe  ,  come 
regola  di  Fede „ Eufemia  s' indufle  a  coronarlo:  Salito  poi  egli  fui 
(e)  Evagr*  trono  *  racconta  Evagria  (e) ,  che  moflrandofi  amatar  della  pace  > 
*3**  3°*     non  volle  far  novità  alcuna  nelle  cofe  della  Religione ,  e  della  Chie- 
fa  ,  lafcianda  che  chi  voleva  foftenere  il  Concilio  fuddetto,  io  fo- 
fleneflè,  e  chi  aveva  abbracciato  i%  Esotico  di  Zenone  ,  feguitafle 
a  tenerlo  :  per  la  qual  mondana  politica  maggiormente  fi   confer- 
marono, e  crebbero  le  difeordie  nelle  Chiefe  d' Oriente  con  grave 
pregiudizio  del  Cattolicifmo .  Seguitava  intanto  P  aflèdio  di  Raven- 
»   na*  entro  alla,  quale  era  ehhifa  H  Re  Odoacre*  Abbiamo  dall' Ano* 
(&)AnMjp*>  mma  Valefiano  (d)%  ch'ella  Odoacre,  ficcome  uomo  vaiorofo,u« 
**kf%  fcito  una  notte  della  Città  con  tutto  lo  sforzo  de*  fuoi  Eruft  ,  an- 

dò ad  aflàlire  l'Armata  dei  Re  Teodecico,  che  flava  ben  trincie- 
rato  nella  Figneta»  ÀlPinafpettata.  vifita  non  pochi  de*  Goti  rima- 
fero  trucidati;  ma  prefe  Tarmi  da  tutto  il  campo  dopo  una  ofii- 
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tAìA  difefa ,  e  ofiefe,  e  che  collo  la  vita  a  gran  copia  di  que* Bar- 
bari ,  furono  roverfciati  gli  Eruli  con  kfo  gran   perdita  ,  ed  ob- 
bligato il  reftante  alla  fuga^  ii  Generale  dell1  armi   di   Odoacre , 
chiamato  Levila  ,  o  Levilla  (  predo  il  Cronologo  del  Cufpiniano 
ha  il  nome  di  Libtlla  )  rimafe  morto  in  fuggendo  nei  Fiume  Ve- 
jente,  che  Bidens  da  altri  è  chiamalo,  ed  oggidì  Sedete ,o  Roit- 
co.  Odoacre  ebbe  la  fortuna  di  arrivar  falvo  in  Ravenna  ,   dove 
fi  rinferrò»  L'Autore  della  Mifcella  (a)  fa  menzione  anch'  egli  di    (a)  Hijbr. 
quello  fatto  con  dire,  che  Odoacre  fovente  ufeendo  co*  fuor  dalla  MifuiL  i.t. 
Città,  inquietava  Pefercito  di  Teoderica*  e  che  ultimamente  fat-  ***  **#** 
ta  una  fortita  di  notte  addotto  agli  attediami ,  ne  fece  gran  macel- 
lo^ ma  in  ine  fuperato  da  i  Goti   che  fecero  una  gagliarda  refi** 
Senza ,  fe  ne  fcappò  entro  la  Città .  La  fteffa  azione  torto  quella 
medefimo  anno  è  narrata  da  Caffiodorio  (b) ,tx>n  dire,  che  ufcho (b)  Ca/fado- 
di  notte  Odoacre  al  Ponte  Candidi*  fa  con  una   memorabil   za1Eiri?*inChn~. 
vinto  dal  Re  Teoderico»  In  vece  di  Candidio  fi  dee  fcrivere  Con-  ***** 
diano ,  luogo  celebre  predo  Ravenna  •  £  io  attefta  anche  Agnello 
Scrittore  del  Secolo  nono  nelle  vite  degli  Ardtvefcovi   di  Raven* 
na  (e),  dal  quale  parimente  impariamo,  che  Teoderico  fi  era  pò»   (e)  AgmlL 
fiato  non  fungi  da  Ravenna  mi  Campo y  the  fi  zhiama  di  CanOano ,  e  ^if-  -**&*• 
die  Odoacre  due  volte  Battuto,  tornir  col  fuo  efercito  <d  predetto  *£%*"'  afi 
Campo  ,  «  Teftò  feonfitto  la  terza  volta  :  dopo  di  che  fi    rincbiufe  i.  tom.  I**  " 
nella  Città»  Aggiugne  pofera  etto  Agnello  ,  che  Teoderico  {  per  Rtr.haiu. 
quanto  io  vo  credendo,  effóndo  connife  le  fue  parole  )   andò   a 
Rimini',   e  di  là  w  i  Dromoni ,  cioè ,  con  barate  da   trafportar 
gente,  e  viveri  arrivò  al  Pone  Lione, per  impedire  i  fbccorfidel 
Mare  all'  aflèdiata  Città ,  con  far  di  poi  fabbricare  un  Palazzotto  nelP 
Ifola,  dove  a' tempi  del  medefimo  Agnello  era  il  Moniftero  di  fan* 
ta  Maria,  fei  migia  lungi  da  Ravenna:  la  qua!  cafa  il   medefimo 
Agnello  fece  demolire  per  valerli  di  <juel   materiale  -.   Aggiugne 
Caffiodorio,  che  in  quell'anno  i  Vandali  Applicarono  per  aver  la 
pace,  lenza  dire,  fe  dalP Imperadore  d'Oriente  ,  t>  pure  dal  Re 
Teoderico  ,  e  da  lì  innanzi  celiarono  di  lare  incurfioni  nella  Sici- 
lia •  Marcellino  Conte  (d)  accenna  anch' egli,  che  fegui*  in  Coftan*  {à)  Marni* 
tmopoli  una  guerra  fra  le  Plebe ,  e  che  una  parte  della  Città  ,  t^'Jfff 
dd  Circo  rimafe  disfatta  da  un  ^grave  incendio  »  **  Mr*nuo% 
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Anno  di  Cristo  ccccxcn.  Indizione  xv* 
di  Gelasio  fifa  1. 
di  Anastasio  Imperadore  2* 
di  Odoacke  Re  17. 

Confali  (  Flavio   Anastasio  Augusto  #  e  Rufo; 

SEcondo  il  coflume  degli  altri  Imperadori  Ano/lofio  in  Oriente 
nel  primo  Gennajo  dei  fuo  Impero  prefe  il  Confidato  .  Rufo 
$  Cc°r*  ^uo  ^kS*  v*ene  appellato  Come  dai  Cronologo  del  Cufpinrano  (a)> 
nfani.  e  il  Panvinio  (b)  pretende ,  ch'egli  Coffe  Confole  creato  in  Qcci- 


(b)  P*nvìn.  dente,  ma  fenza  recarne  pruova  alcuna;  apparendo  nulkdimeno , 
Li  Fm/IU.      che  gP Imperadori  d'Oriente  talvolta  in  quelli  tempi  crearono  an- 
che il  Confole  Occidentale.  Pafsò  nel  preferite  anno  a  di  24.   di 
Febbrajo  a  miglior  vita  felice  Papa  ,  terzo  di  quello  nome  ,  che 
S.  Gregorio  Sfagno  chiama  fuo  Atavo ,  Pontefice  ,  la  cai  memo- 
ria è  gloriofa  ne9  Falli  Ecclefiaftici .  Nel  dì  primo  dei   fuflèguente 
Marzo  gli  fu  dato  per  fucceflbre  Gela/io  <Ji  nazione  Affocano  »  uno 
de'  più  riguardevoli  Pallori  9  che  abbiano  riemphiu  la   Sedia  di 
S.  Pietro.  Diede  egli  principio  al  fuo  Pontificato  con  procacciare 
rimedj  al  miferabiie  flato  delie  Chiefe  d*  Oriente ,  giacché  1:  Ere* 
fia  in  vece  di  ceffare  andava  crefeendo  a  cagron  della  connivenza 
<P  Anaflafio  Imperadore,  il  quale  moftrava  bensì  dall'  un  canto  d' 
edere  Cattolico,  ma  dall'altro  fomentava  non  poco   le  turbolenze 
degli  Eretici ,  in  gpifa.  che  veniva  riputato  anch'  egli   Eretico  ,  0 
macchiato  dell' Erefia  degl'Indifferenti  :  pelle  y  che  anche  oggidì  ha 
luogo  fra  cerri  Popoli ,  che  pure  efieriormente   profetano  la  Leg- 
ge Santiffima  di  Griffo  •  Per  quello  nondimeno  ,  che   riguarda  il 
politico  ,  fi  acquiilò  fulle  prime  elfo  Anaflafio  un  buon  nome,  art 
(t)  Cedrini.  **  fel  confermò,  giacche fcrive  Cedreno  (e),  che  ne1  Giuochi  Cin- 
in>  Aimélib.  cenfi  effondo  egli  affilò ,  tutto  il  Popolo  ad  una  voce  gridò.  Come 
£tto  muto  finora  ,  f gnor  e  g  gioie  ancor  da  qui  innany,  v  #  Signore  . 
Confettano  in  fatti  gU  Scrittori,  che    Anaflafio  neHa  vita  privata 
era  (olito,  a  metfa  notte  d*  andare  alla  Chiefa  con  far  ivi   te   fue 
preghiere  M  e  (beffo  digiunava ,  e  difpenfava   di   grandi  limoline • 
Divenuto  poi  Imperadore.,  cacciò  via  da  Coflantinopoli  le  fpie ,  ed 
abolì  il  tributo  chiamato  Crifargiiro ,  cioè,  Oroargento,  che  frutta- 
va all'Erario  Cefareo  una  incredibil  fomma  di  danaro,  ma  con  ag- 
gravio intollerabil  de' Sudditi,  Imperocché  qualfivoglia   mendico  | 
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*neretrfce  #  ripudiata ,  fervo  ,   e  liberto  era  aggravato  dal   tributo 
ogpi  anno  •  £  fecondocchè  abbiamo  da  Zonara  (a)  ,  ogni  perfona,  (a)  Zmtfip 
mafcbio  ,  o  femina  pagava  una  moneta  d*  argento  ,  altrettanto  poi  M  Anna^ 
per  ogni  cavallo,  mulo,  e  bue;  e  Tei  Folli  (  fpecie  di  moneta) 
per  ciafcun  afino,  e  cane.  Fece  Anaftafio  pubblicamente  bruciar    . 
i  libri  di  quello  tributo  con  Tuo  gran  plaufa,  ed  immenfà  confo* 
iazione-  del  Popolo .  Volle  eziandio ,  per  attentato  di  Teodofio  Let- 
tele (i),  che  le  Cariche  per  F addietro  venali  fi  difpenfafsero  gra-     M  Tboi* 
tis  in  avvenire.  Ma  a  cosi  bei  principi  non  corrifpofe  il  profegui- **"■  '•»• 
mento  della  fua  vita ,  e  dei  fuo  comando .  E1  nondimeno  da  av- 
vertire ,  che  Teofane  (e)  riferifee  abolito  il   fuddetto   tributo  at(c)   TA**pé> 
quanti  anni  dipoi,  e  non  già  ne  primi  di  quefto Imperadore ^ con M  CknfU 
ageiugnere ,  eh9  egli  proibì  ancora  i  combattimenti  colle  fiere  nel- 
r  Anfiteatro,  che  rollavano  la  vita  a  molte  perfone  .   Appartiene 
bensì  al  prefente  anno ,  giulkt  la  teftimonianza  del  fuddetto  Teofo- 
Jje ,  e  di  Marcellino  Conte-  (4) ,.  il  principio  dell*  guerra  Ifaurica*  (£)  &<**•& 
Longino  fratello  del  già  defunto  Imperadore  Zenone,  da  che  non  £2^/* 
avea  potuto  ottener  di  falire  fili  nona  dopo  di  lui ,  inquietava  for? 
te  la  Città  di  Costantinopoli  •  Se  ne  sbrigò  Anaftafio  con  farlo  pren* 
dere ,  ed  inviare  ad  Alexandria  d'Egitto  ,  dove  il  coflrinfe  a  far-  ; 

fi  Prete,  dove  da  lì  a  lette:  anni  pacificamente  diede  fine  al  fuo 
vivere .  Tolfe  ancora  la  carica  di  Generale  delle  Armate  ad  un 
altro  Longino*.  Ma  coftui  per  la  rabbia  di  vederli  degradato,  uni- 
lofi  con  gli  Ifaurì ,  che  erano  della  nazione  fua  fteflà  ,  e.  del  pre- 
defunto Zenone  *  ed  ufàvano  fiere  prepotenze  in  addietro  ,  fi  die* 
de  a  fare  alla  peggio ,  commettendo  mille  difordini  ii>  Coflantinopoli.  - 
Perciò  Anaftafio  il  cacciò  via.  dalla.  Città  con  tutta- 1'  infoiente ,  e 
numerosa  brigata  degli  altri  Ifauri  .  Se-  ne  andò  coftui  infuriato  '  '  M 
nell'Ifauria.,  ed  impatronitofi  de'tefori,  che  Zenone  per  fua  caqpb»  \ 

la  avea  mandati  in  quel  Paefe  >  fece  follevar  que' Popoli  ,  con  for- 
mare un9  Armata  d? efll,  di  Barbari,  ed  altri  mafdanierr,  fin.quafi 
a  cento  cinquantamila  perfone ..  Ninilingi  Governator  dell*  Ifaurra  * 
creatura  di  Zenone  Augufto ,  fi  mife  alla)  tefta  di  coftoro  .  Ma 
fpedito  contradiioro  da.  Anaftafio  Giovanni.  Scita  con  un  poderofo  e* 
Xercito  ,  e  data  una?  battaglia  ,  Ninilingi  reftò  morto  fui  campo  con 
buona  parte  degli  Ifauri  tagliata  a  pezzi ,  e  il  refto  prefe  la  fuga  .Se 
i  vittoriofi  Romani,  o  vogliane  dire  i  Greci ,  non  fi  perdevano  dis- 
tro alle  fpogiie ,  forfè  in  quei  dì  avea  fine  quefta  ribellione  .  Ma 
gì' Ifauri  fi  riroifero  in  forze,  e  in  arnefe  ^e  continuarono  dipoi  la 
-guerra  anche  ger  qualche  anco  •.  Noi  iKm  Tappiamo  ,.che~  fuccedef* 
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fé  ih  pueftì  giorni  in  Italia  azione  alcuna  degna  di  memoria  9  fe 
^  m  non  che  Teederico  ornatamente  continuò  ad  afcediare  Ravenna, 

,c  Odoacre  a  difendete  in  efsa* 

Anno  di  Cristo  ccccxciii.  Indizione  i. 
di  Gelasio  Para  a. 
di  Anastasio  Imperadore  5. 
di  Teoderico  Re  1. 

Confoli  (  Eusebio  per  la  feconda  volta ,  ed  Albino  ; 

£Ufdno  Confole  Orientale  di  quello  anno  ,  è  quel  medeCmo  ; 
che  dianzi  nei  489;  era  fiato  decorato  della  ftefsa   dignità  • 
Truovafi  in  quelli  tempi  nella  Corte  Imperiale  di  Cofiantinopoli  , 
fa)  Chronle,  per  relazione  deHa  Cronica  Alefsandrrna  (a)  ,  e  di  Teofane  (b) ,  un 
/u^f*  k  fyfàio  -chiamato  Magijicr  Officiar um,  o  fia  Maggiordomo  deli'Im-* 
*    ChnZgr.  V&zàot**  Probabilmente  lo  ftefso  fu, che  ora  reggiamo  per  la  fe- 
1/1  "*  conda  volta  Collibie,  Albino  ,  cioè*  1*  altro  Conlòle  verifimilmen* 

(e)  Cdiod.  te  foelu  all' Occidente*  CafTiodorio  (e) ,  ed  Ennodio  {d)  nelle  loro 
(A)  Enn°<i.  Epiltole,  e  l'Anonimo  Valefiano  (e;  fanno  menzione  di  ÀlbinoVa- 
/.j.£>.au.  trizio ,  che  fu  poi  accufato  nell'anno  724.,  ed  è  chiamato  Vìr  Con* 
(e)  Anony-  fularis  da  Boezio  (/)*  Quelli  fi  può  credere  Io  ftefso,  che  ìlpre- 
mus  VaUf.    fente.  Notò  fotto  quelli  Confoli  Marcellino  Conte  (g)  ,  che  in  Co- 
til.  uè*1"*  ftan^op0^  inforfe  ima  guerra  civile  contra  dello  ftefso  Imperado- 
C*uf*Ut.      re  Anaflafio ,  di  modo  che  le  fiatue  di  lui ,  e  dell'  Imperadrke  Arianna 
(g)  Marcel-  furono  legati  con  funi  ,  e  ftrafdnate  per  la  Città  ;  e  che  Giuliano 
linus  Ccmu  Generale  delParmi  in  una  Baruffa  accaduta  di  notte  nella  Tracia  t 
in  Chron*      sfitto  dalla  fpada  di  uno  Scita,  terminò  di  vivere,  Nulla  fi  rac- 
c^glie  di  quelli  avvenimenti  dagli  altri  Storici  «  Seguitava  intanto 
la  guerra  comra  gli  Ifauri ,  e  fappiamo  da  Teofane  ,  che  avendo 
Diogene,  uno  de*  Capitani  Imperiali  prefa  la  Città  di  Cìaudiopoli, 
fedi  gì*  Ifauri  dal  Monte  Tauro  ,  F  afsediarono  sì    ftrettamente  là 
dentro  ,'ighe  fa  in  pericolo  di  perir  di  fame  egli  con  tutto  il  fuo 
ièguko.'Ma  finalmente  arrivato  alPhnprowifo  Giov&nnì  Orto  Ge- 
nerale dell'  Imperadore  con  delle  foldatefdfie  dall'  un  canto  ,  e  fa- 
cendo dall'altro  una  vjgorofa  forata    Diogene  ,  rìmafero  feonfitti 
gli  afsedianti,  e  fra  efli  uccifo  Canone  Vefcovo  cPApamea,  il  qua- 
le lafciata  la  Sedia  Epifcopale,  con  difprezzo  de*  fàcri  Canoni  s'era 
mefso  a  fare  da  Generai  di  battaglia .  Era  già  durato  circa  tre  anni 
l'afiedio  di  Ravenna,  con  incomodo  graviffimo  degli  afsedianti,  o>a 
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più 'degli  attediati.  Agnello,  che  circa  Panna  820.  fendè  le  vite 
degli  Arcivefcovi  di  Ravenna  (a),  ci  fa  intendere, edere  talmente    (a)  AgtulL 
venuti  meno  i  viveri,  e  crefciuta  la  fame  nella  Città ,  che  mangia*  vi*  ArckU» 
vano  le  cuoja,  ed  altri  immondi, ed  orridi  cibi,  e  che  non  pochi  JJpv** 
avanzati  alle  fpade  vi  perirono  di  fame.  Perciò  Odoacre  trattò  di  u  *'£.£"'' 
pace  con  Teoderico,  e  il  trovò  difpofto  ad  accettarla.  Imperocché!  Rcr.iutu. 
ficcdtne  narra  Procopio  (b)  ,  riufci  a  i  Goti  cP  impadronirti  o  per    (b)  Proco?: 
amore ,  o  per  forza  di  tutte  le  Città ,  fuorché  di  Cefena  >  e  di  Ra-  £  ***& 
veftna;ed  avendo  fpeG  quafi  uè  anni  nelP  attedio  dell' ultima,  e-  u 

rano  i  foldati  ornai  fianchi ,  ed  attediati  per  si  lunga  dimora  %  In* 
terpoflofi  dunque  PArcivefcovo  di  Ravenna,  fi  venne  ad  un  accora 
do.  Odoacre  diede  per  ortaggio  a  Teoderico.  Telane  fuo  figliolo 
(e).  Secondo  l'atteftato  d*  Agnello ,  nei  di  2f* di  Febhrajo,o  pu- 
re $  cpme  ha  il  Cronologo  del  Cufpiniano  (d)  ,  nel  di  27.  d*  eflo  (e)  Ar»ny+- 
mefe  fi  conchiufe  la  pace.  Furono  di  poi  nel  di  y.  di  Marzo  a-  ?f?  %f?\ 
perte  le  porte  di  Ravenna  ,   e  P  Arcivcfcovo  con  tutto  iL  Clero ,  J^  GAi* 
colle  Croci,  ca  i  Turiboli ,  e  co  i  fanti  Vangeli  proceffionalmente  tuoni* 
cantando  Salmi ,  fi  portò  a  trovar  Teoderico ,  e  profirati  a  terra,,  * 

gli  dimandarono  perdona,  e  pace*  ed  ottennero  quanto,  chiefero* 
In  quella  fletto  giorno  anche  Teoderico  prefe  iL  pofleflò  della  Cit- 
tà ,  e  del  Porta  di  Clafle*Cort  quali  condizioni,  e  patti  feguiflèl* 
accorda  fra  lui ,  &  Odoacre ,  hanno,  dimenticata  gli  antichi  di  re- 
gistrarlo *  Poiché  noa  è  molto  credibile  quello,  che  vien.  raccon^ 
tato  dal  fuddetto  Procopio  >  cioè  >  che  tanto.  V  un>  come  1?  altro  a- 
veflero  ugualmente  da  fignoreggiare  da  li  innanzi  ia  Ravenna .  U 
Anonimo  Valefiano  non  altra  dice  promeflb  ad  Odoacre  ,  fé  noa 
che  farebbe  in  falvo  la  Tua  vita:  il  che  è  bea  poco,,  perchè  forfè 
Odoacre  avrebbe  potuto  tentar  di  fuggire  per  mare ,  e  portar  feca 
di  che  fbfientare  in  luogo  ficuro  onorevolmente  la  vita.  Altri  han- 
no immaginato,  ch'egli  folamente  chiedeile  un  qualche  angolo  d* 
Italia  da  pattarvi  convenevolmente  iL  retto  de*  fuoi  giorni  - 

Vera  è  ,  che  Teoderica  potè  liberalmente  concedere  quanto  gli 
fu  dimandato  ,  perchè  già  covava  iL  penfiero  di  non  mantener  ia 
parola ..  la  fatti  dopo  aver  fotta  buona  ciera,  e  carezze  per  alquanti 

P torni  ad  Odoacre ,  invitatolo  un  di  a  pranzo  co?  fuoi  Cortigiani  nel 
alazzo  di  Lauro,  a  Laureto,  gli  fece  levar  la  vita  fé  fé  vpgliam 
credere  all'  Anonima  Valefiano  j  Io.  fleflò  Teoderico  di  fua  mano  V 
uccife ,  con  aggiugnere ,  che  nel  medefima  giorno  tutti  quei ,  che 
fi  poterono  trovare  del  di  lui  feguito > furono  d'ordine  d'etto  Teo-  % 
derico  tagliati  a  pezzi,  H.  medefima  Scrittore» e  Procopia,  e  CaC* 
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(a)  Cqffioà.  fiodorio  («)  attribuifcono  quella  barbarica  rifoluzicne  aff  avere  Te<V 
in  Ckron.      clerico  fcoperto,  che  Odoacre  gli  tendeva  delle  infidie.  Ma  non  man- 
cano mai  pretefti  a  chi  può,  e  vuoi  far  del  male  agi' inferiori;  e 
probabilmente  non  mancarono   falfi  configlieri  ,  &  adulatori   alia 
gran  fortuna  di  Tcoderico  •  Odoacre  ridotto  in  quello  fiato ,  con  un 
potente  efercito  intorno,  chi  crederà  mai,  che  pou-fle  fabbricar  del- 
le trame  conerà  del  fuo  vincitore  ì  Più  degno  di  fede  a  noi  fem- 
ft>)  ManttL  brerà  Marcellino  Conte  (b)y  allorché  (crive ,  che  Odoacre  *b  todtnx 
Co««  in      Theoderico  perjuriis  UhSus ,  inttrfcBufque  eft  ;  e  il  dirG  dall'  Autore 
CAronUo.      j^  Mifceua:  a  Thtoderico  in  fintm  fufccputsì<ab  e*  traculemer  ime» 
^remtus  tft.  Con  tale  iniquità  diede  principia  al  fuo  pieno  dominio 
il  Re  Teoderico,  e  in  quella  maniera  terminò  i  fuoi  giorni  il  mi» 
.  fero  Odoacre ,  appellato  dall'  Anonimo  Valefiano  homo  bona  volun* 
tatù ♦  Né  fi  dee  ommettere ,  che  durante  quello  grande  fconvolgi- 
(c)  Ennod*  mento  delP  Italia  (e) ,  efièndo  partiti ,  per  atteftato  di  Eonodro ,  da 
E  ^ì?u*    ^av^  *  Goti,  fu  confegnata  quella  Città  a  i  Rugi,  i  più  barbari, 
Tuinenfc       e  cnidriB  di  tutte  le  Nazioni  ,  i  quali  fi  credeano  d*  aver  perduta 
fyijtopi.      la  giornata  ,  qualor  non  aveano  potuto  commettere  qualche  fcelle- 
rata  azione,  .Tuttavia  a  Santo  Epifanio    Vefcovo  di  quella  Città 
ràdei  di  ammollire  i  cuori  di  que'  Barbari  colle  Tue  dolci  manie- 
re, talmente  che  piangeano,  allorché  dopo  due  anni  ebbero  da  an- 
dartene al  loro  paefe.  Crede  ii  Padre  Sirmondo  ,  che  coftoro  en- 
tratterò  in  Pavia  nell'anno  prefente*    L'Autore  della  Mifcella  in 
latti  fcrive,cbe  dopo  tre  anni  ufeiti  i  Goti  da  Pavia ,  v'entrarono 
i  Rugi  ,  e  che  coftoro  per  due  anni  continui  diedero  il  guado  a 
quella  Città, e  al  filo  territorio.  Noi  già  vedemmo,  che  Federigo 
Re  de  i  Rugi  era  venuto  in  Italia  colie  fue  genti  in  ajuto  di  Teo- 

(d)  E*n*<L  derico  •  Sappiamo  poi  dal  medefimo  Enoodio  (d) ,  che  cofiui  man- 
Panegyr.  ^  jn  progreflo  di  tempo  di  fede  a  Teoderico,  e  fi  unì  co  i  ne- 
mici di  lui .  Ma  in  fine  nata  difeordia  fra  elfi) ,  e  i  fuoi  Collegati, 
reftò  disfatto  ,  e  forte  uccifo  da  i  medefimi.  Quando  ciò  Cucce- 
delle,  è  (curo  affatto.  Probabilmente  nondimeno  egli  fi  rivoltò  du- 
rante 1*  attedio  di  Ravenna ,  e  poi  fuccedette  la fua rovina,  allorché 
Teoderico  ebbe  a  far  guerra  nella  Pannonia ,  ficcome  diremo  a  fuo 
luogo.  E'  di  parere  il  Cardinal  Baronio  ,  che  dopo  la  morte  di 
Odoacre ,  e  fui  fine  di  queft'  anno  Teoderico  inviaue  ad  Anaftafio 
Augufio  i  fuoi  Ambafciatori ,  per  iftabilir  pace ,  o  lega  con  lui ,  e 

(e)  CditL  che  a  tal  fine  fofle  feruta  la  lettera  prima  di  Cafliodorio  (e)  ad  ef- 
(.u£/ift.i.  fo  Imperadore.  Parimente  crede, che  Faufto  Maeftro  degli  ufiyfoG* 

te  uno  di  quefli  Ambafciatori  •  Ma  in  quella  ietterà  fi  fuppone  in? 
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totòìdata  la  buona  emonia  ,  che  dianzi  paffava  fra  Anaftafio ,  e  Teo- 
dericoje  però  negli  anni  fufleguenti  fembra  effa  feruta  a  #ome  di 
Teoderico..  £  tanto  più  ,  perchè  Teqderico  confefla  d' eflTete  .flato 
più  .volte  efortato  dall' Imperadore  ad  amare  il  Senato  Romance 
adoflfervar  te  leggi  de\precedenti  Augnili.  Per  altro  abbiamo  dall' 
Anonimo  Valefiano  (a),  che  nell'anno  45*0. vivente  apeora  Zeno-  {^Anon^nki 
ne  Jmperadore  ,  non  taqdò  Teoderico  ad  inviare  a  Coflpntinopoji  Z*t°MnJi** 
Fejìo  Capo  del  Senato ,  per  -chièdergli  la  Velie  Regale ,  ed  è  lo  fleG 
fo  ;<che  dire ^  a  pregarlo  ,  che  volefse  riconofcerlo  per  (le  d1  Italia. 
Lo  i\&(so  Autore  di  poi  chiama  quello  Ambafciatore  non  più  Fé- 
fio,  ma  Faufio  il  Negro  ;  ed  aggiugne ,  che  prima  del  xitprno  (no 
dalla  meddìma  ambafeiata  ,  avendo  Teoderico  intefa  la  morte  di 
Zenone  (  accaduta  3  come  dicemmo  ,  nell'jinno  4^1.  )  e  dappoicchè 
fu  entrato  in  Ravenna ,  ed  ebbe  tolte  dal  Mondo  Qdoacre  :  i  Goti 
il  proclamarono  ,  e  confermarono  $>e,  fepza  affettar  la  licenza  ,  ed 
approvazione  del  nuovo  Imperadore  Anaftafiò.  Ma  forfè  quello 
Scrittore  anticipò  alquanto  la  fpedizione  del  fuddetto  Ambafciatore, 
e  1  afsunzione  del  Titolo  Regale:  del  che  parleremo  alPanno  49  J> 

Abbiamo  dall'  Autor  della  Mifcella  (b)  ,  e  da  Giordano  Sto-     (J>)  Rifluì 
rico  (e)  ,  che  Teoderico  per 'bene  ftabilirfi  nel  nuovo  Regno,  con-  ^P^Uj  j:u 
chiude /parentado  con.vaFj  Principi  di  quelli  tempi.  Cioè,  prefe  e-    %  Jordan. 
gli  per  moglie  A^ijdftedfi ,  chiamata  da  Gregorio  Turonenfe  foreL  deRtb&uU* 
w,.e  da  Giordano,  e  dall'Autor  della  Mifcoila  (  con  errore  ere-  cap^i. 
do  io ,  perchè  .CJodQveo  era  allora  afsai  giovane  )  figliuola  di  Ciò» 
dovep  il .  Girande ,  Re  de1  Franchi .  Diede  Amalafreda  fua  forella  ad 
Vnnmco  Re  de'  Vandali .  Ma  1'  Autore  della  Mifcella  qui  s1  ingan*       v 
oa«     Il  Re  Unnerico  cefsò  di  vivere  nell'anno  484.,  ed  ebbe  per 
faccefsore  Gundamondo ,  la  cui  i^orte  accadde  nel*  49 6.  E  dopo  lui 
regnò  Trafamondo.  Quelli  fu  il  .marito  di  Amalafreda  ,  come  s*  ha 
chiaramente  da  Giordano  ,  e  da  Procopio  ,{d)..    Avea  Teoderico  J^J^j^^ 
due  figliuole ,  nate  a  lui  da  una  concubina  $  allorché  dimorava  nel-  yan/ai%* 
le  fue  xontrade  •  La  prima  appellata  Teuticodo  ,)  da  Procopio  Tea-  Li. ci. 
àicvffa  ,   e 'dall' Anonimo  Valefiano  (e)  Arevagni   vien  detta  )  uni  [è)Anonymu 
in  -matrimonio  con  Alarico  Re  de  i  VifigQti  ,    che  regnava  allora  ****•■• 
nell?  Gallia  Meridionale  .  e  in  buona  parte  della  Spagna.  V altra 
chiamata  Ofirogota  (  o  fia  Teodogeta  ,  come  ha  il  fuddettp  Anoni- 
mo )  fu  pte(a  in  moglie  da  Sjgijmondo    figliuolo^  di  Gundobado ., 
o  fia  Gundibaldo  Re  de' Borgognoni .    Una   figliuola   eziandio   di 
Amalafreda  fua  lorella  ,  e  dei  fuo  primo  marito  >  per  nome  Amai- 
herga ,  $bbe  per  marito  Ermenfredo  fte  della  Turinola,.  Ma  quatti 
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matrimon)  fuccederono  in  varj  tempi,  quantunque  io  gir  abbia  qui 

rapportati  tutti  in  un  fiato  .     Delle  gloriofc  azioni  di  San  Gelafio 

Papa  in  queir  anno   per  la  confervazione    della  vera  Fede  ,   si  in 

Occidente  ,  come  in  Oriente  ,  fon  da  vedere  gli  Annali  EccleGa- 

(a)  Grteor.Rià  dei  Cardinal  Baroniò»  Riferifce  ancora  Gregorio  Turonenfe  (a) 

Turontnfis    &  prefente  anno  la  guerra  fatta  da  Ckdovto  Re  de'  Franchi  a  i  Tu* 

'*7*  ringi,  non  già  con  aggiogarli  affatto  al  fuo  dominio  ,  come  egli 

dice,  ma  con  obbligarli  a  pagargli  tributo.  Rammemora  eziandio 

il  di  lui  matrimonio  con  Ùotildt  nipote    di    Gundobado    Re  dei 

Borgognoni,  Principefsa  gloriofa  ,    perchè  poi  condufse  il  marito 

tuttavia  pagano  ad  abbracciare  la  fantiflfima  Religione  di  Crifto  * 

Anno  di  Cristo  ccccxciv*  Indizione  ir»  • 
di  Gelasio  Papa  3- 
di  Anastasio  lmperadore  4* 
di  Teoderico  Re  2+ 

n     rv(  TURCIO  RuFIO  APRONIÀNO  A$TEKIO  , 

Coilf°H  e  Presidio. 
♦ 

E'  Fuor  di  dubbia  ,  che  il  primo  di  quefti  Confoli  ,  cioè  Afte* 
t  fiotto  Confole  creato  in  Occidente,  ed  è  quel  medefimo,che 
fi  legge  fottofcritto  nei  famofo  antichiflìmo'  Vergilio  fcritto  a  pen- 
na della  Biblioteca  Medicea ,  fopra  che  fon  da  vedere  il  Cardinal 
(b)  Noris  Noris  (b)  ,  e  il  Canonico  Gori  (e)  *    I  Padri  Sirmondo ,  e  Pagi  > 
f?l!oia&r  €^e  ^  credono  appellato-  AJlurio  y  e  non  AJìeri&  y  non  fon  qui  da 
rjf*nt\        afcoltare  •    Afttrio  era  cognome  della  Cafa  Turcia ,  come  ancor  io 
(e)  Corisij  provai  (d)  in  illuftrando  un  Poema  di    San  Paolina  Vefcovo   di 
Info.  Etrur* Nola  .  Quanto  air  altro  Confole ,.  cioè  a  Prefidio  r  il  fuddetto  Car* 
(i.Anecaot.dinàl  Noris  r   ed  Onofria  Panvinia  (e)  il  giudicarono  Confole  O- 
'ItyflZTnl^^^  *  air  incontro  dal  Padre  Pagi  (/)  è  tenuta  anch'  efso  Oo 
FafiTConful.  cidentale  ••    Ma  ognun  cTe(B  giuoca  ad  indovinare  ,  né  G  può  fta» 
(  f  )   Pagius  bilire  chi  *'  abbia  ragione  *    Tuttavia  efsenda  if  nome  latino   ,  e 
Crit.  Baron.  trovando^  pofpofto   efso    anche   ne'  Fafli    Greci  ,  più  probabile 
fembra  V  opinione  del  Pagi  •  Dopa  avere  il  Re  Teoderico  ridotta 
alia  fua  ubbidienza  F  Italia  tutta ,  fenza  curarti  del  titola  cP  Impc- 
(gì  Protop.  radore ,  afsunfe  quella  di  Rer  ufato  (  dice  (g).  Procopio  )    da    i 
d*  °'lf*       Barbari ,  per  lignificar  i  lor  Principi  ,    da'  quali  fon  retti  ,  e  go- 
•'•     vernati.     E  da  faggio  politico  non  folamente  ritenne  ,   ed  onorò 
tutti  i  Magiilrati  loliti  della  Repubblica,  e  dell'imperio  Romano» 
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ma  ancora  prete  a  veftirfi  alla  Romana  ,  con  indurre  i  fuoi  Goti 
a  fare  io  ftefso  :  il  che  piacque  non  poco  a  i  Popoli,  come  fegno 
d'amore,  e  di  {lima  verfo  della  Nazione  Jtaliana.  Pofcia in  quella 
felice  calma  s'applicò  egli  tutto  a  mettere  in  buon  fiftema  l'Italia, 
che  per  tante  paffete  rivoluzioni  ,  «  turbolenze  era  ridotta  in  un 
miferabile  fiato .  Ma  Spezialmente,  per  .atteftato  dVEanodio  (*)  ,  a  lui    v(a)  Ennoà. 
fece  pietà  la  defolata  Liguria, che  in  .quelli  tempi  abbracciava  an-  Mnt^&pi- 
che  il  Piemonte,  il  Monferrato ,  -e  Milano.   S'è  toccata  di  ùrnia/™"?* 
la  terribil  incurfionc  de* Borgognoni  in  quelle  parti  ^allorché  Teo-  *gcinenJm 
clerico  era  impegnato  dell'attedio  di  Ravenna  *   e  s' è  raccontato # 
che  in  quella  .occaCone    fu  condotta  in  ifchiavitù  alle  Gallie  urf 
Smmenfa  quantità  di  Popolo  da  quella  barbara ,  ed  Ariana  Nazione. 
Baderà  fapere  ,    che  le  campagne  erano  rimafte   quali  tutte  fenza 
abitatori,  e  fenza  chi  le  colti  valle.  Pensò  .dunque  Teoderico  al  ri* 
medio ,  quantf  ecco  giugnere  a  Ravenna  Epifanio  Vefcovo  di  Pavia 
in  compagnia  di  Lorenzo  Arcivefcovo  di  Milano  ,  per  implorare  la 
di  lui  clemenza.  Avea  Teoderico  pubblicata  una  legge ,  in  cui  con- 
cedeva a  tutti  i  ^Popoli ,  che  erano  .fiati  in  addietro  del  fuo  parti- 
to, i  privilegj  vde' Cittadini  Romani  ,co!  negargli,  e  con  levare  no- 
minatamente Ja  facoltà  di  tettare  agli  altri,  che  aveano  tenuto  per 
la  parte  di  Odoacre.  Era  grande  il  lamento  per  quello  in  tutta  i9 
Italia .  I  due  fanti  Vefcovi  con  tanta  efficacia  il  Supplicarono  d'a- 
bolir quefia  legge  ,  che  Teoderico  non  potè  far  refiltenza ,  *  chia- 
mato tofio  Urbico  Queflore  del  facro  Palazzo  ,   gli  ordinò  di  fare 
un  editto  ritrattatolo  del  precedente  •  Rivoltoli  di  poi  ad  Epifanio, 
gli  dite  d'aver  podi  gli  occhi  fopra  di  lui, per  inviarlo  fuo  Am- 
Eafciatore  a  Gundobado  ,  o  fia  Gundobddo  Re  de' Borgognoni,  per 
trattar  feco  del  rifcatto  degli  fchiavi  fatti  nella  Liguria  :   al  qual 
fine  l'Erario  Regio  gli  avrebbe  fommmiftrato  il  danaro  occorren- 
te ♦    Accettò  il  ianto  Prelato  quefia  pia  incombenza ,  e  folamente 
SI  pregò  di  «volergli  dar  per  compagno  Vittore  Vefcovo  di  Torino, 
perfonaggio  di  rare  virtù  •    Pertanto  nel  Marzo  del  preferite  anno 
fi  modero  i  due  Vefcovi  alla  volta  .di  {ione,  dove  allora  abitava 
il  Re  Gundobado  ,   ficcome  padrone  ancora  di  quella  Provincia  » 
Era  già  promefsa  in  jfpofa  a  Sigifmondo  figliuolo  di  quel  Re  una 
figliuola  di  Teoderico  •  La  yenerabil  prefenza ,  e  le  faggie ,  e  pie 
parole  di  Epifanio  indufsero  Gundobado  a  rilafciar  gratuitamente 
tutti  quegli' Italiani,. che  non  aveano  prefe  .l'armi  contra de' Borgo- 
gnoni, richiedendo  folamente ,  che  fi  pagafse  il  rifcatto  per  gli  al- 
tri .     Allora  fi  ridderò  le  fchiere  di  quella  povera  gente  tutte  in 
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moto,  ed  allegre  verfo  la  Ior  Patria.  In-  un  giorno-  felo*  dalla  Tela 
Città  di  Lione  ne  partirono  quattrocento}  e  lo  ftefsa  fi  praticò  per 
tutte  le  Cina  della  Savoja  ,  e  dell1  altre  Provincie  fottopofte  a  I 
Borgognoni.  Ben  fei*  nula  perfone  furono  le  donate  alle  preghiere 
del  Salito  Vefcovoj  ed  Ennodio  allora  Diacono  ,  che  tali  notizie 
tramandò  a  i  poderi,  era  prefente  alle  Ior  liete  proceflioni  ••  Per 
ricattar  gli  altri  impiegò  Epifanio  il-  danaro  datogli  dal  Re  Teo- 
derico, ma  non  ballò.  Siagria  piiflìma  ,  e  ricca  donna  ,  ed  Alci-* 
mo  Ecdicio  Avito  ,  celebre  Velcovo  di  Vienna  ,  contribuirono  di 
molto  oro  per  la  liberazioni  degli  altri .  Pafsò  ancora  Epifanio  a 
Geneva ,  dove  comandava  Godigifelo  fratello  del  Re  Gundobado> 
ed  ivi  ancora  ottenne  la  liberazion  degli  (chiavi  r  attorniato  da? 
quali  anch'  egli,  fé  ne  ritornò  in  Italia  con  uno  fpettacolo  ,.  che 
trafse  dagli  occhi  di  tutti  le  lagrime  ,  e  tornò  in  gloria  grande 
della  Religion  Criftiana  ,  e  di  Teoderico  ,  che  da  buon  Principe 
proccurò  si  gran  bene  a  i  fudditi  fuoi^ 

Seguitava  intanto  in  Oriente  la  guerra  mofsa  agli.  Mauri  (a),  ed 
Ànattafiò  imperadore  cominciò  in-  quell'anno  a  fcoprire  il  fuo  mal 
animo  contra  di  Eufemio  "Patriarca  di  Coftantinopoli ,  perch'egli  (bu 
va  (aldo  nella  dHefa  della  Dottrinale  Chiefa  Cattolica ,  e  fi  oppone- 
va alle  mine  d' efso  Imperadore ,  fautor  degli  eretici.  Teofane  (fr) 
kìÓhronicQ.-  aggiugne,  che  Anaflafio  concepì  ancora  de'fofpetti  contra  di  Eufe- 
mio, quaficchè  egli  fomentafse  la  ribellione  degPIfauri;  e  perciò 
per  ben  due  volte  tentò  di  fargli  levar  la  vita-i  ma  non  gli  rrufei 
il  difegno .  Finalmente  aftrinfe  il  piiflkno  Patriarca  a  reftituirgli  1* 
obbligazione  da  lui  fatta  con-  ifcrittura  privata  di  non  far  novità  in 
pregiudizio  della  Religion  Cattolica-.  Circa  quelli  tempi  Gelafi* 
Papa  pubblicò  H  celebre  foo  decteto  intorno  a  i  libri  della  facra 
Scrittura,  e  agli  altri ,  che  trattano  delie  cofe  facre  ,  determinan- 
do qpali  s*  abbiano ,  o  non  s'  abbiano  da  ricevere  come  autentici, 
e  ài  fana  dottrina .  Scrifse  ancora  un  fenfatiflìmo  Apologetico  atfr 
Imperadore  Anaflafio,  che  intera  vien  rapportato  dal  Cardinal  Ba- 

Jc)  Baron.  ^nio  (e) .  Forfè  ancora  appartiene*  a  quelli  tempi  T  efsere  entrato 
and*  Ecc.  $  i  fervigj  dei  Re  Teoderico  Marco  Aurelio  Cajfiodoro  ,  o  Cajjìo- 
do'ric r,  inngne  Scrittore,  e  Letterato  del  prefente,  e  del  proflìma 
fecolo,nato  dì  nobil  Famiglia  nella  Città  di  Squillaci  in  Calabria, 
.e  parente  di  Simmaco  Patrizio.  Aveva  egli  fotto  il  Re  Odoacre 
foftenute  due  riguardevoli  cariche  j»  dopo  la  cui  morte  ritiratoli 
alla  Patria,  fi  acquiftò  gran  merito  anche  prefso  il  nuovo  Re  Teo* 
derico  ,  colPaver  portati  i  Siciliani ,   benché  non  fenaa   gran  fa* 
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tic**  3  ri&mofcérlo  per  Sovrano.  Perciò  chiamato  alla  Corte ,  eb* 
be  per  rìcompeofa  il  Governo  della  Calabria  per  un  anno  p  e  ter* 
minato  quello ,  pafsò  ad  eflfere  Segretario  delle  lettere  di  Teoderi* 
co  con  tal  fortuna ,  e  lode ,  che  quel  Re  ,  quantunque  avvezzo 
fidamente  fra  Panni ,  e  neppur  tinto  delie  prime  lettere ,  pure  fi 
dilettava  adaidìmo  di  udirlo  parlare  di  Filìca ,  Agronomia ,  e  Geo* 

S rafia  •  Sali  di  poi  Caflìodorio  alle  prime  dignità  ,  cioè ,  a  quella  • 
i  Senatore,  di  Prefetto  del  Pretorio,  e  del  Confolato:  del  che  fon 
telHmonio  le  fioritiflìme  Epidole  Tue  *  Fu  eziandio  in  gran  predo 
predo  il  medeGmo  Re  Severino  Boezio  >  uomo  letteratiffimo  ,  che 
arrivò  poi  anch' egli  ad  edere  Conlòle  nell'anno  fa  2.  E  da  due 
lettere  di  Caflìodorio  (a)  abbiamo  ,  che  avendo  il  fopra  mentovato  (a)  CaJ/tA 
Re  de9  Borgognoni  Gundobado  richiedi  al  Re  Teoderico  degli  oro-  LuEpìft^% 
logj  da  acqua,  e  da  Sole ,  eh*  egli  avea  una  volta  veduti  in  Roma  &  & 
Teoderico  per  averli,  ricorfe  a  Boezio-  Patrizio-,  con  lodarlo,  per  le 
traslazioni  da  lui  fatte  di  diverti  Autori  Greci  ,  e  per  la  fua  rara 
perizia  nelle  Matematiche  .  Sono  fenza  data  quelle  due  lettere  di 
Caflìodorio  r  e  potrebbe  darli  ,  che  quello  Boezio  fotte  il  padre 
del  Filofofo  •  Tuttavia  pin  verifimilmente  ad  eflb  Filofofo  è  inde* 
rizzata  quella  lettera?  di  Teoderico  ferina  da  Caflìodorio  Tuo  Se- 
gretario v.  E  fi  vuoi  ben  ricordare  per  tempo  ,  che  elio  Teoderico, 
tuttocchc  nato-  Barbaro ,  pure  ficcome  allevato-  nella  Corte  Imperia- 
le di  Codantinopoli ,  e  perfona  di  gran  mente  ,  nulla  tralafciava 
di  quello ,  che  ferve  a  fard  amare  ,  ed  ammirare  da  i  f additi,  sì 
pel  buon  governo  ,  come  per  la  pulizia  ,  per  la  magnificenza, 
per  la  dima  delle  lettere  ,  e  de*  letterati  >  ancorché  egli  neppur 
fapefle  fcrivere  il  Tuo  nome  ;  dimanieracchè  fali  iiv  tal  riputazione 
da  edere  paragonato  a  i  più  riguardevoli  Imperadori ,  che  mai  s* 
abbia  avuto  Roma  .  Non  è  il  paefe ,,  ma»  il  cuore ,  che  fa  gli  Eroi*. 

Anno  dì  Cristo  ccccxcv.  Indizione  mi- 
di Gelasio  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  jV 
di  Teoderico  Re  3.  .  > 

Gonfole  (  Flavio*  Vittoke  ,  fenza  Collega  • 

N  Occidente  fu  creato  quefto  Confole.  H  Relando  (b)    ne    ag-    $)!(&§*& 
giugne  un  altro ,  cioè  y  Emiliano ,  adducendo  una-  legge- di  Ana-  Ftf.Conf. 
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(a)  /•  i.  C.  ftafio  Imperadore  (a)  indirizzata  Viatori  ,  &  Aemiliano  Cojf.  ad 
dtbon.  pof-  Afclepiodoto .  Ma  il  Codice  di  Gruftiniano  è  fai  affaiffìmi  luoghi 
$bMb*  ^COTtGtio  per  conto  delle  date  v  Certo  è  /che  in  tutti  i  Falli  ,  an- 
che Greci  ,  e  nelle  altre  memorie  antiche  il  prefente  anno  è  fé 
gnato  (blamente  col  nome  di  Viatori  Confile*. È  s'egli  avelie  avu- 
to un  Collega,  non  è  probabile  che  tanti  ravefferoommeflb.  Per- 
ciò fi  dee  più  preflo  tenere  giuda  la  data  di  quella  legge .  Neab- 
wJ'*,%f'de  biamo  un'altra  (b)  indirizzata  da  Teodofio  IL  Augufto  ad  Afcle- 
toatcìuis.  piodoto  pretto  del  Pretorio  ViSore  V.C.  CoJf.9  <cioè  ,  odi9  ;anno 
424.  A  me  fembra  alfai  credibile  ,  che  al  piedefimo  anno  fia  da 
riferire  ancora  la  precedente ,  in  cui  il  Confole  Vi&ore  dagli  igno- 
ranti copifli  fu  mutato  in  Viatore,  e  da  qualche  erudito  venne  poi 
meffb  il  nome  di  Anaflafio,  in  vece  di  quello  di  Teodofio.  Fu  fat- 
ta menzione  di  fopra  ali1  anno  493.  della  fpedizione  di  Fejlo  capo 
del  Senato ,  fatta  da  Teoderico  alttmperador  Zenone ,  per  ottener 
da  lui  la  Vette  Regale  ,  o  fia  FApprovazion  Cefarea  pel  Regno  d' Ita- 
lia in  /avor  di  fiVCo  Teoderico,  NcF  Ambafciatore  ,  ne  la  desiderata 
approvazione  veniva  giammai;  e  però  geodetico  , fenza  Spettare  il 
confenfo  di  Anaflafio  Auguflo ,  aflunfe  il  titolo  ,  e  gli  Ornamenti 
Regali.  Quando  ritornaflè  Fellone  feguifle  la  concordia  fral'Im* 
peradore,  e  Teoderico,  non  fi  può  ben  conofeere.  Probabilmente 
il  maneggio  fu  lungo,  perchè  ad  Anaflafio  ,  e  a  i  fuoi  Miniflri  non 
dovea  molto  piacere  il  mirar  ¥  Imperio  Romano  fpogliato  di  una 
parte  si  riguardevole .  É  certo  in  Oriente  fdifpiacque  non  poco  il 
vedere,  che  Teoderico  non  aveva  af penato  aa  afsumere  il  titolo 
di  Re,  .che  glie  neavefse  data  licenza  r  Imperadore.  Teoderico  in 
oltre  pretendeva ,  che  fi  rfmandafsero  le  corone ,  cidje  #  ed  altre 
fuppellettili  fpettanti  al  Palazzo  Imperiale  tf  Occidente  ,  che  O- 
doacre  avéa  nel  tempo  delle  fue  difavyenture  inviate  a  Coftantino- 
poli,  per  farfene  merito  coli' Imperadore  in  cafo  di  bifogno.  Pof- 
fiam  credere  ,  che  finalmente  Anaflafio  fi  arrendette ,  perchè  Tec- 
.derico  era  perfona  da  fargli  paura  •  Abbiamo  in  fatti  dall'  Anoni- 
me) 'Anony-  mo  Cronifta  del  Valefio  (e),  che  efsendo  feguita  pace  per  mezzo 
mas  Vdef.  di  Yeflo  Améafciatòre  tra  Anaflafio  Imperadore  intorno  all'  aver 
Teoderico  ,  prima  di  ottenere  il  "Confentimento  Imperiale  ,  prefo 
il  titolo  di  Re  d'Italia,  efso  Imperadore  rimandò  tutti  gli  orna- 
menti del  Palazzo ,  che  Odoacre  avea  trafugati  a  Coftantinopoti  . 
Queflo  fetto  io  il  rapporto*  al  prefente  anno;  ma  fembra  fucceduto 
più  tardi  à  mentre  dopo  il  fuddetto  racconto  feguita  a  dire  V  Anonimo, 
f  he  nel  medefimo  anno  nacque  in  Roma  la  controverfia  del  Papa- 
to 
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ro  fra  Simmaco,  e  Lorenzo  >y  te  quale  appartiene  all'anno  498.  fio- 
come  vedremo .  £  che  Ftfto  Patrizio  andaile    neli'  anno  497.    co 
i   Legati    della   Santa   Sede   a   Cotlantinopoli  ,  fi   raccoglie  piagli 
atti  riferiti    a  quel  Tanna  dai  Cardinal  Baronio    (a)  ,    fé  pur  due     (a)  £ar*n. 
divertì  viaggi  non  fece  Fefto  colà  *  Per  tellimonianza  di  Marcellino  Ann*L  Ectl. 
Conte  (b)y  e  di  Cedreno  (c)t  durante  queffanno,  Anafiafio  !&$$%%% 
peradore.  sfogò  il  fuo  sdegno  contra  di  Eufemia  VefcOvo  di  Coftan-  Comes*'" 
tinopoli  (  la  cui  condotta  per  altro  neppur  piaceva  alla  Sede  Apo*  in  ChronLo. 
ftalica  di  Roma  )  con  farlo  deporre,  cacciarlo  in  efilio  ,  e  dargli  #(c)  Cedua. 
per  fucceflore  in  quella  Cattedra  Macedonio.  li  Padre  Pagi  (d) coi*  ll\^Ìnn'fL . 
V  autorità  .di  Teofane  (e)  pretende  fucceduta  qnefta    iniqua  prepo-  Crù/SarJn. 
tenza  di  Anafiafio  nell'anno  feguente.    Ma  per   cagion  de'  copifli    (c)  Theoph. 
non  è  a  noi  pervenuta  fedele  la  Cronologia  di  Teofoie .  Oltre  di  in  Chronogr. 
che  quello  flefso  Storico  fembra  ammettere  Telezion  ai  Macedonio 
nel  prefente  anno*    Leggeft  ancora  un   Concilio  Romano  tenuto 
fotto  quello  Confolato  da  S#  Geiafio  Papa,  in  cui   fu   rimefso  in 
grazia  delia  Cbiefa  Mìftno    Vefcovo    già    mandato    per    Legato  a 
Coftantinopolr,  che  s'era  lafciato  fedurre  da   Acacio    Vefcovo    di 
quella  Città  ^ 

Anno  df  Cristo  ccccxcvr.  Indizione  iw 
di  Anastasio  H.  Papa  1. 
di  Anastasio  Imperadore  6+ 
di  Teoderico  Re  4* 

Confole  (   Paolo  >  fenza  Collega* 

QAppianv  di  certo,  che  quello  Paolo  fu  Confole  Orientale  ,  ed 

t3  iti  oltre  abbiamo  da  Marcellino  Come  (/^ch'egli  era  fratel*  (0  MunelL 

lo  dello  fleflb  Imperadore  Anaftafìo  ••    Perchè  non  fi  creafle  Con-'*"** 

fole  in-  Occidente;  ne  e  ignoto  a  noi  il  perchè  ••  Forfè  tra-  Tlmpe- 

rador  d1  Oriente  f  e  il  Re  Teoderico  duravano  le  controverfie,  ed 

amarezze  y  e  però  fu  neceftàrio  un  lungo  trattato  per  aggradar   le 

difeordie ,.  e  venire  a  quella  pace ',  che  Teoderico  chiede  ad  Aoa» 

flalo  nella  lettera  prima  fra  quelle  di  CaflìodoriOr  Terminò  in  que-- 

fi'  anno  la  fua  vita  San  GeUJìa  Papa  (g)  a  dì  19,  di  Novembre ,  fo)  jdhafaf. 

Pontefice  dottiflimo  ,  e  degno  di  vivere  più  lungamente  per  onore,  BMiothtcar* 

edifefa  delia  Chiefa  Cattolica,  Gentiadio  (h)  ,  ed  altri  Scrittori  ci  J^SJt 

aflìcurano ,  efler  egli  Autore  di  un  libro    intitolato   de   duabus  in 

Chrifio  naturi* ,  Diede  egli  anche  miglior  forma  al  Mettale  Roma- 
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no  •  Anafiafio  IL  fu  -quèHi ,  che  nel  dì  24.  dr   Novembre    fàcce- 
dette  nel  Ponteficato.  Quantunque  ficcome  abbiam  detto,  Je  d^fo 
iazioni  patite  nelle  turbolenze  pallate  avellerò  ridotta  la  Liguria  in 
un  mifero  flato ,  pure  Teoderico  allegando  la  neceffitàdi  mantener 
le  Armate,  ne  efiggeva  de' gravi  tributi    con  «univerfale    lamento 
di    que'  Popoli .  Fecero  effi  rioorib ,  ficcome  abbiam  da  Ennodro 
■#  %  •     à  00  j  «d  folito  lor  Protettore  $  cioè ,  al  fanto  VefcovQ  di  f  avia  E- 
inFuTs.fv0™0  *  con  Pagarlo  di  voler  portarli  in  perfon?  alla  Corte,  per 
Epìph.Ticin.  implorar  qualche  follievo .  Andò  nel  .preferite  anno  i\  piiflimo  Pre- 
Bffà  Iato  per  acqua  verfo  Ravenna,  e  il  viaggio  gii  coftò  di  molti  pa- 

timenti ,  eflendogli  'convenuto  più  d* una  volta  di  dormir  fenza  tet- 
to Tulle  rive  del  Pò,  Fiume»  che  paflato  Brefcello  ,  o  poco  più 
in  giù ,  entrava  in  que*  tempi  nelle  Paludi  ,  né  aveva ,  come  og- 
gidì ,  regolato  ,  e  ilabile  il  fuo  xx>rfo .  Fu  ben  accolto  da  Teo- 
derico ,  ed  impetrò ,  che  i  Popoli  fodero  (gravati  di  due  parti 
delle  tre ,  che  fi  pagavano  di  .tributo ,  Ma  ritornando  addietro  fu 
prefo  da  un  jnoiefto  catarro  in  Parma ,  ed  aggravatoli  a  poco  a 
poco  il  male ,  dappoiché  fu  arrivato  a  Pavia ,  pafsò  a  miglior  vi* 
ta  nel  dì  21.  di  Gennajo .  In  andando  a  Ravenna  ,  ficcome  En- 
nodio  fcrive ,  P  accompagnarono  i  tuoni ,  e  però  intraprefe  il  viag- 
gio circa  il  Settembre  dell'  anno  precedente .  Ma  rirornò  ninguido 
aere,  cioè,  in  temjpo  nevofo,  e  per  ccmfegucnte  nel  vejnoj  laon- 
de nel  Gennajo  di  quell'anno  accadde  la  morte  fua  in  età  di  cin- 
quantotto anni ,  con  reflar  viva  la  memoria  della  fua  fantità  • 

Le  finezze  ufate  più  d' una  volta  dal  Re  Teoderico  a  quello  fan* 
to  Vefcovo ,  fervono  a  maggiormente  confermare  eiò ,  che  abbia- 
mi  r£f~  mo  ^a^  anonimo  Valefiano.  (b) ,  e  da  altri  Scrittori  ;  cioè  ,  che 
*    *  7     quantunque  folle  efio  Re  Ariano  di  profeflTione ,  ed  Ariani  fodero 
i  Juoi  Goti ,  cpme  in  que'iempi  erano  anche  i  Re  de'  Vifigoti ,  Bor- 

fognoni    e  Vandali    dominanti  nella  Gallra ,  nella  Spagna,  e  nell' 
Mfrica,  pure  da  faggio ,  ed  accorto  Prìncipe  non  inquietò  punto  i 
Cattolici,  uè  fece  atto  alcuno  per  turbare  la  Chiefa  Cattolica  ;  an- 
zi in  molte  occafioni  fi  moflrò  favorevole  alia  medefima  .    Cedre- 
to Cedrtn.  TÌO  (c)  >  e  Niceforo  (d)  raccontano  un  cafo  tanto  degno  di  memo- 
in  Annalib.  ria .  Cioè ,  aver  egli  avuto  un  Miniftro  afl&i  caro ,  e  di  molta  fua 
(é)  Aicepk.  confidenza,  benché  di  Religione  Cattolico*  Coflui  credendo  di  roag- 
l*jé.£.i$.   giormente  guadagnarli  la  grazia  del  Re,  abiurato  il  Caitolicifmo  , 
abbracciò  V  Ariariifmo  •  Saputo  ciò  ,  Teoderico   gli    fece   mozzare 
il  capo,  con  dire  :  Se  coftui  non  è  fiato  fedele  a  Dio ,    come  farebbp 
fri  fedéle  a  me  che  fon  uomo  ?   Ne]   prefente  an^o  vepne   a  mor- 
te 
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te  Gundamòndo  ,  o  fia  Gundabondo  Re  de*  Vandali  in  Affrica  con 
difcapho  della  Religion  Cattolica,  dante  efler  egli   flato  in  para- 
gone di  Genferico,  e  di  Unnerico  fuoi  predetseflori  itooko  indulgen- 
te verfo  i   Cattolici .  Veramente  Procopio  (a)  fcrive  ,  che  li  trat-    (a)  Proco/a 
tò  malamente  >  ma  Sant'  Ifidoro  (b) ,  e  una  Storia  pubblicata  dal  *  BclL 
Canifio,  ci  avvirano,  aver  egli  chiamato  dalPefrfio  Eugenio   \&r*nd*/.Lu 
fcovo  di  Cartagine  >  e  che  nel  penultimo  anno  dei  fuo  Regno  non  €(\>)  uuoru* 
folamenie  permife*  che  fi  riapriflero  le  Chiefe  de'  Cattolici  ,  ma  in  ChronU* 
eziandio  ad  ifianta  di  efto  Eugenio  fi  contentò,  che  tomaflèro  al-  Fondai. 
le  lor  patrie  tanti  altri  VeJcovi  già  efiliati .    Succedette    a  lui  nel 
Regno  T**fam**d<>  fuo  fratetip,  il  quale  per  relazion  d*  efeo  Proco- 
pio  ,  a  fine  di  maggiormente  ftabilire  il  Aio  governo  >  giacché  gli 
era  fiata  colta  dalla  morte  la  conforte  fonia  lafciar  dopo  di  fé  fi- 
gliuoli, fpedi  Ambafciadorì  al  Re  Teoderko,  chiedendogli  in  mo- 
glie Anudafrtda  di  lui  forella,e  non  vi  trovò  diffioultà.  Gli  fu  in- 
viata  quella   Principefsa   coli'  accompagnamento   di    mille  nobili 
Goti,  e  di  circa  cinque  mila  foldati  di  guardia  ,-ed  ebbe  per -dote  il 
Promontorio ,o fia  Capo  di  Lilibeo  in  Sicilia,  Laonde  riufei  Tra- 
famondo  il  più  potente»  e  riguardevole  de  i  Re  Vandali  •  Era  anche 
afsai  caro  ad  Anaftafio  Jmperadore  «  Ma  quello  matrimonio  pare ,  che 
fwredeflè  foiamente  nell'Anno  joo.,  per    quanto  fi   ricava  daU' 
Anonimo  ValeGano  •  Crefceva  intanto  la   potenza  di  CUdovto  R& 
de' Franchi  per  varie  conquide  fatte  nella  Gallia ,  e  nella  Germa- 
nia. Ebbe  egli  in  q<*ffc  tempi  una  pericofofa  guerra  oon  gli  Ala- 
manni ,  e  per  configlio  della  piiflìma  Regina    Clotilde  fua  moglie» 
invocato  in  fuo  ajuto  il.  Dio   de'    CriAiani  ,  ne  riportò  un'infigoe 
vittoria  nel  territorio  di  Colonia  colla  morte  del  Re  loco  ,  e  coli' 
acquiflo  del  paefc  *  che  abbracciava  fé  non  tutta ,  in  parte  alme- 
no la  Svevia  moderna ,  ed  altre  contrade  all'  Occidente  della  Sve- 
via.  Un  si  fortunato  fuccefso  ,  congiuiuo  coir  efortazioni   d*  elsa 
Regina   Clotilde  Cridiana    Cattolica  7  1'  indtifsero    ad    abbraccia- 
re la   Fede  di   Grillo  >  e  però  nei  di   del   Natale  del  Salvatore 
dalle  mani  di  S.  Remigio  Veicovo  di  BLems  prefie  il  iàcro  batté- 
fimo  .  L'  efempio  fuo  trafse  -allora  alcune  migliaja   di   Franchi   ad 
imi  urlo  ,  e  afsai  più  da  li  innanzi  fi  convertirono  ;ficcbènon  andò 
gran  tempo ,  che  tutta  ia  nobil  Nazion  de'ìraachi  £  uni  al   Cri* 
Jtianefimo.. 


T$wu  IH.  Mai  Aa- 
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Aimo  di  Cìisto  ccccxctii.  Indorane  v. 
di  Anastasio  IL  Papa  a» 
di  Anastasio  Imperatore  7* 
di  Teodirico  Re  j. 

Confole  (  ^frAvia  Anastasio  Augusto  per  fa  faconda  vofca> 
(  lenza  Collegi  » 


in  quel?  anno  fi  mwva  Contale  sdamo  creato  in  Oo 
fi)  *W-  i^|  d^ntc .  Abbiano  da  Marcellino  Conte  (*)  ,  che  nett'  am» 
l^c£™  prence  ebbe  ine  fa  guerra  per  alcuni  «ni  Jòftenma  daiP  Impe» 
^(b)  ix*gh!*  "d0**  Amibfio.  contro  gì?  Ifaari  ♦  Il  Padve  Pigi  (b)  la  rari  finta 
Crii.  B*ron.  nelT  anno  precedente  ,  eoa  regimare  m  ciò  il  teflo  di  Teofane  (#), 
(e)  Thtopk.  rt  quale  io  non  ofitrei  antepone  all'autori»  di  Marcellino  Scritto*» 
in  Càronog.  M  pfo  vicino  a  qiiefli  tempi.  Scrive  dunque  Marccttino  ,  che  ia 

rjff  anno  fi  tarmino  fa  guerra  Ifaurica  ,  e  die  effendo  fiato  pre- 
Atmodtm  ,  perfona  primaria  fan  gì'  Ifauri ,  gli  fe  Jpiecaeo  il  ca- 
po dal  bullo  >  e-  quello  poi  portalo  a  Tarfo ,  ed  efpoAo  fopra  di 
una  picca  ai*  Pubblico.  Teofane ,  benché  paja  di  diverfo  fentimen- 
to  ;  pure  ali*  anno  quinto  ài  Anaftafio  ferivo ,  che   Giovsam  Sài* 
Generale  ddl?  Imperadore ,  dopo  un   lungo  .  affWio   fece    prigioni 
Longino*  già  Generale  dell'  Armi  Cefaree ,  e  Atmùdtr* ,  e  gjt  altri 
Tirami ,  e  dopo  avergli  ueetfi ,  mio  fa  loro  tette  a  Coftantmo- 
poli .  Aggiugne  ,  ebe  Anaftafio  premiò  Giénmi  Schs  y  e  down- 
ni  Grt+,  cioè,  ìi  G#tt» ,  colia  dignità  del  Confofato  ,  ficcomc  ap- 
punto vedremo  nel  {uilegucnte  anno»  Fn  poco  fa  accennata  la  vi* 
toria  riportata  da  Gbdovto  Re  de9  Franchi  fopra  gli  Alamanni ,0* 
aa  è  dà  fapere,  che  il  vhtoriofo  fuo  Popolo  7  o  perchè  barbaro , 
e  fuperbo  nella  fortuna  >  o  perchè  irritato  da  qualche  adone  da  i  vinti, 
entrato  net  loto  paefe,  troppo  afpramente 'trattava chi  v'era  rimilo  in 
vita  »  Però  fa  maggior  parte  di  quei ,  che  nella  rotta  fi  fa]  varai* 
eolia  foga ,  ed  altH  afsaiflìmi  della  Nazione  Alemanna,  non  poten- 
doti accomodare  ».  quel  pefante  giogo,  fan  vennero  in   Ittita  ,  e 
dimandarono  di  poter  qui  abitare ,  e  vivere  Riddi»  dd  Re  Teo* 
dorico»  Bifogna  credere,  che  foforodi  mofeiffime migliaia ,  perchè 
(i)  EnnotExinodio  (d),  teftimomo  di  quatto  fattoi  fcriflè  ,   che  Akmmmm 
Vmntgyru.    Gtntraìitas  intra  Itali*  termino*  firn  dmrimemù  Romvut   p*fl*JF**n 
T/uQ<Urid.  imiufi,  tfl  ^  Teoderico  ben  volentieri  accolfe  quelli  nuovi  abitato- 
li ,  ficoome  venuti  a  tempo  pei  fowenire  a  tanti   paefi  »  che  a 
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«agirti  defle  guerre  patiate  ermo  rettati  privi  di  chi  cokfcraflTe  le 
campagne  *  Perciò  Tenia  aggravio  del  Pubblico  ,  cioè  ,  fenza  toglie* 
ve  a  i  Romani  le  for  sene  ,  e  per  diarie  ki  proprietà  a  i  vinci- 
tori ,  come  avea  fatto  Odoacte  co  i  Àoi  Erutì  *  e  Io  fletto  Teo- 
derico dovea  anch' egli  aver  fatto,  per.  rimunerare  i  Tuoi  Goti, 
divife  i  faddeu  Alamanni  per  le  campane  bifcgnofc  di  ooltivar- 
fi:  il  die  tornò  in  vantaggio  del  Pubblico  tatto» 

In  oltre  fia  perdite  gli  Alamanni ,  ledaci  al  loro  paefc  fotte  il 
giogo  de9  Franchi ,  im&nSkm  in  ior  prò  gli  amorevoli  vluj  del 
lU  Teodora» ,  o  perchè  dalia 'Ama  dsia  crudeltà  de1  Franchi  fo 
J»ra  delia  foggiogata  Nazione  fofle  motto  V  animo  di    Teoderioe  9 
quelli  diede  «un  buo»  coniglio  a  Qfiiovto  Re  de'  medetimi  Fran* 
chi  feo  cognato,  o  jpuve  Tuo  ftootra,  per  quanto  di  éapea  (a  detta» 
ZrfggeG  duaque  pretto  Caflkxiorio  (a)  «na  lettera  ferma  da  Teode-    (a)  Cajbd* 
lieo  *  Imémm  Rie  de*  Fianchi  :  che  eoa  egli  nomina  chi  dagli  aiv  /<i^^u 
fichi  Scrittori  è  appellato  Ctafaw* ,  e  -Cforii  in  volgare,  ed  altra 
in  fine  non  è  fa  neri  £**&  ,  cioè,  Luigi*  o  LU$vkù  ,   come   noi 
diciamo  «  In  effa  ietterà  egM  fi  rallegra  feto  por  la  vittoria  ripor- 
tata ,  e  pofcia  il  configli» ,  e  prega  di  trattate?  vinti  oon  pra  ma»     ' 
foetudme ,  e  clemenza,  perchè  ciò  «ornerà  in  gloria  ,  e   profitto 
fuo;  confettando,  che  gli  Alamanni  atterriti  s'erano  rimali  m  Ita- 
lia .  Dice ,  die  gii  manda  Ambafciatori ,  per  fatpere  di  Aia  fallite, 
ed  ottenere  quanto  ha  chiefto  in  favole  degli.  AlaaumtH ,  con  in- 
viagli ancora  un  fonatore  di  cetra ,  che  aDcrnnpagnara  coi  canto  il  Gio- 
no. Così  Teoderico ,  Principe ,  che  in  >q«e1  tempi  fiooeme  dotato  di  ra- 
ra prudenza,  e  defirera,  fi  conciliava  l'affetto,  e  la  venerazione  de- 
gli akri ,  colf  edere  mediatore  fra  tutù ,  e  (ottenere  ora  P  uno  ,  ora  < 
rateo,  e  coli' infegnarè  a  tiafam  d'effi  quella  palizta,  e  gentilezza, 
di  cui  erano  albra  privi  non  meno  i  Franchi ,  che  iVikgoti ,  Bor- 
gognoni, e  VaadaK,  ma  die  Teoderico  avea  portato  feto  de  Co- 
ìtaDtmopoK  in  Italia  «  Spedi  in  «pieft'anno  Papa  Aoctfiafio  due  fuor 
legati  mi  Afltfofio  imparata*»  cioè  ,  CnfionU  Vefcovo  di  To- 
di ,  e  Germana  Vefcovo  di  Gapoa ,  con  Aia  premurofa  lettera  ai  me» 
defimo  Augnilo,  efortandoio  di  far  levare  da  i  facri  Dirtirì  ii  no- 
me di  Ac«o  già  Vefcovo  di  Costantinopoli ,  e  di  voler  provve- 
dere ai  bifogrà  ddla  Chiefa  Aleflèndrma ♦  Siccome  oflervò  ii  Cai* 
dind  Baronio  (h)  ,  ed  apftrifce  da  un  memoriale  dato  dagli  Apocri»    {})  B  *>*«. 
iatj,  o  fia  da  i  Nimzj  Eretici  della  Chiefa  (addetta  d'  Àleflandria*  ^LLccU 
FèJU  Patrizio  fa  fpedito  (  fenza  fatte  dai  Re  Teoderico  )  a  Cottami*  J7.      • 
napoli  unitamente  co  i  Legati  Pontificj  $  perocché  quel  memoria- 
Mi»    z                                   le 
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le  è  indirizzato  Gloriojiffimo  >  atqne  exceUtntigìmo  Patrick  Fejb,  ò 

venerabilibus  Epifcopit  Crefconio  >  &  Germano  ,  fimtd  cum  ejut  JW*- 

ftate  dirtSis  in  legatione  ab  Urte  Roma  ad  cUmcmijJìmum  y  &  Ckri- 

(»)  Tfuoph.fio  amabilm  Imperatorem  Anafiafium .  Parimente  Teofane  (*)  atte* 

in  Chrono-    fia,  che  in  quell'anno  da  Roma  fa  inviato  Fello  ad  Anaftafio  Ai*. 

*"'  '*#       gufto  per  alcuni  afòri  ovili.  Ora  qui  convien  ripetere    le  parole 

(b)  Anony-  dell'Anonimo  Valefiano  (b) ,  il  quale  cori  fcrive  :   Fd&a  pace  cum 

*"*  VéUS*    Anaftafio  imperatóre  per  Feftum  de  prmfitnuionc   Regni  omnia  orna* 

menta  Palati* ,  fu*  Odoacer  CofUmmopeUm  vranfmxfarat  ,  remmit  « 

Eodem  tempore  tornendo  erta  ejt  in  Urbe  Roma  imer  Symmaebum ,  & 

Lanrentmm  &c»   Di  qui  prefi  io   argomento  di   conghietturare  di 

Jbpra,  che  folamente  in  quell'anno,  o  nel  faflèguente  fi  conchii*» 

A  V  aggrottamene  dei  Re  Teoderico  coli' Imperador  d'  Oriente ■  , 

irritato  per  aver  Teoderico  prefo  il  titolo  di  Re  lenza  fiaa   liceo» 

za ,  ed  approvazione.  JPé/b  era  nel  prefente  anuo  in  Coflaotinopoiig 

e  quello  Storie*  fcrive  fatta  la  pape  fuddetta  ,  allorché  faccedette 

lo  Scifma  nella  Chiefa  Romana;,  il  che  avvenne  >  come  fi  vedrà, 

fc)  T»«4h  nell'anno  fatTegueote,  Da  Teodoro  Lettore   (e)  vieti  detto  ,    che 

T*  *r!£     S^°  Scna(ove  domano  fa  inviato  ad  Anaftafio  Augufto  per  alcune 

Jfeitf         •ccori*M«  civili  f  e  che  eflendo  poi  tomaia  a  Roma  ,  uovo  die» 

***         se  mancato  di  vita  Papa  Anaflafio  .. 

Anno  di  C&isto^  ccccxcviu.  Indizione  vu 
di  Simmaco  Papa  i. 
di  Anastasio  Impcradote  8» 
di  Teoderico  Re  &  * 

Confali  (  Giovanni  Scita  y  e  Paoxjmo  ; 


r 


[L  primo  di  qpefti  Confali  ,  cioè  Giovanni  Setta  ,  fa  creato  iti 
Oriente  da  Anaftafio  Imperadere  in  licompenfa  delia  fedeltà  > 
e  bravura,  con  cui  egli  avea  tratta  a  fine  la  guerra  lfaurica  neli' 
anno  precedente  ,  dove  egli  era  fato  Generale  dell9  Armi  Imperia** 
li  .  L*  altro ,  cioè  Paolino ,  ebbe  da  Teoderico  il  Confidato  in  Oc- 
(d)  Pagius  «dente.  Dai  Padie  Pagi  (d)  è  chiamato  Panlinus  Decita  ,  perchè 
Cri*.  Maro**  detta  Famiglia  Decia  fa  Paolino  Confale  neli'  anno  5*34.  iL  quale 
perciò  è  appella*©  Juniore  .  Se  quella  ragion  fia  faro  di  dubbio. , 
lafcerò  deciderlo  agli  Eruditi .  Ben  » ,  che  quando  fi  ammetta 
per  vera ,  e  certa  ,  s' avrebbe  da  Temere  Decius  Pmlinnt,  e  non  già 
Panlum  Dtcius ,  efleqdo  fato  cefaline  degli  antichi  di  nominar  le 

P** 
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pedone  daff  ritinto  lor  nome  ,  o  ia  cognome  •  Compiè  in  qoaff 
anno  il  corto  di  Tua  vita  AnofUfi*  Il.Papa,  eflendofucceduta  iafua 
morte  nel  di  17.  di  Novembre .  Fu  eletto,  ed  ordinato  dalla  mag- 
gior parte  del  Clero  Romano  in  fuo  luogo  a  di  a*,  del  medefimo 
mefe  Papa  Simmaco  Diacono,  di  nazione  Sardo  ,   ma  con   grave 
difcordia  ;  perciocché  un'altra  parte  eleflè  parimente ,  e  confecrò 
Lorenzo  Prete  di  nazione  Romano .  Teodoro  Lettore  (a)  iafeiò  fcritto,     (a)  Tkoè, 
che  Feti*  ritornato  dall'  ambafeeria  di  Coftarninopoli ,  guadagnò  con  %*?'L? 
danari  gii  Elettori  <PeOb  Lorawo,  fperaodo  di  ftr  pofeia  accanale  «•*** 
a  quello  Aio  Papa  l'Enorico  di  Zenone;  e  che  per  qoefla  divifio- 
ne  foDccdcfODo  affiiffimi  ammaramenti ,  Taccheggi ,  ed  afcri   mali 
ranuinerabili  alia  Città  di  Roma  ,   fofteoendo  cadauna  delie  Parti 
l' Eletto  Tuo ,  con  durare  quefio  gravHfimo  (concerto  per  ben    tre 
anni .  L'  Autore  delia  Àlifceila  (A) ,  feconda  la  mia  edizione  ,  an-    Q>}n#*n 
ch'egli  racconta,  avere  ima  tal  difcordia  si  fittamente  inveito  non  ^lfi*^ 
foto  il  Clero,  ma  anche  il  Senato  di  Roma,  che  ftyfo  A  pia   so-  2£Ì 
biktrj Senatori,  flato  già  Confole  nell'anno  472.  e  Jtotàt»  ,  fiat» 
anch' eflb  Confole  nell'anno  489»  (ottenendo  la  parte  di   Lorna» 
contri  di  Ruifto  t  die  parimente  era  flato  Coafole   o  nel  4*3 •>  » 
nel  490»  e  cootra  gii  aderenti  di  Simmaco  ,  fecero  gaerca  ad  et 
fo  Simmaco ,  con  reflaie  uocttà  in  arano  a  Rome  la  maggior  par* 
te  de1  Preti,  molti  Oberici,  ed  aflaiflìmi  Cittadini  Romani  :  giao- 
chè  non  celiò  per  atomi  anni  quefla  diabolica  gara»  e  difienfione* 


Dal  che  apparite*,  che  il  maggior  male  venne  dalia  parte  de' par 

tigiani  di  Lorenzo  -  E  Teofane  Scrittole  Greco-  aflWce  anch'  egli 

(*),  che  l' eletteti  di  Lorenzo  procedette  dalla  prepotenaa   di   Fa-   (e)  TfapK 


Patrizio,  il  quale  s'era  impegnato  coli'  Imperatore  Ànaftafio  **  tf"«W* 
di  far  create  un  Papa  a  kti  favorevole ,  e  non  perdonò  «Uà  ber* 
fa  per  far  eleggere  Loremo  -  Air  incontro-  uno»  Scrittore  della  & 
zbn  d' eflo  Lorena»,  il  eoi  frammento*  ho  io-  pubblicato  fra-  le  vi- 
te de9  Romani  Pontefici  (i)>  atmbuifce  il  peggio  di  quelle  vioien-    (à)  Kenam 
ze,  fingi ,  e  rapine  alfa  fazione  di  Simmaco*  il  quale  fecondo  lui  l^u^ 
fo  acculato  di  varj  vizj ,  e  non  ebbe  mai  quiete-  il  Tuo.  Pontifica-  ,^''    *' 
to  •  Ciò  nondimeno,  che  Tempre  militerà  in*  forare  di  Simmaco  , 
fi  è,  di?  egli  venne  riocatofeiuta  ti  da  i  Conciij  Romani,  come  dal- 
la Chéeia  tutta  per  fucceflòre  leggfrtimo  di  &  Pietro ,   e-  oonfide* 
rato  ne9  Condì) ,  come  innocente  :  di  maniera  che  fi  può  credere, 
che  le  accufe  a  lui  date  fodero  fé  non  tutte,  almeno  la    maggior 
parte  fabbricate  dalla  malevolenza  de1  fuoi  nemici  •    E  per    conto 
poi  di  qpefte  bgpmevali  leene,  (appia  il  Lettore ,  che  non  fucce- 

de- 
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tata»  ma  fmSmm  arate,  *nzi  fc  pie  finguiaole  accadi» 
aneto  pi»  tank. 


A  Cristo  ccocxcac  Indizione  vii» 
di  Situi aco  Papa  a. 
di  Awmtàsio  Imperadore  9. 
di  Tbowmico  &s  7.  « 

6otifòk(  Owamvi  11  Gtttt ,  fan  Collega. 


oT 


|Utfto  Gcovjww  CWoIe,fcpraraarinato  il  Oèfe , era  4m»  » 

ch'egli  uno  de' Generali  deli' Imperadore  Anaftafio,  ed  ara 

fiuto  di  molte  prodezze  nella  guerra  contro  rf  Màuri  ;  petb 

(t)  Ann*  ne  ebbe  in  premo  la  dignità  del  Consolato*    Il  Panfinio  (*)  ag- 

'ì?' !ì**r  gùgnt  a  quefe>  Ceelbìe  un  altro,  cioè  ,  AfcUpio ,  da  tei  creta* 

WA^C»»**  Occidentale.  Delio  tteifo  parere  è  il  Retando  (4),  con 

//.  hft™«àà*n*do  Afkitfiom  .  Gode  il  Cardinal  Bareni»  (e)   aderito  ciò 

Jc)  Baron.èA  Panvinio  fisna  pruore $  ina  et  fon  due  leggi  nel  Codice  Gii- 
f**f*  £«4tìmarieo  (d) >  date  an^eitdue  Jafunra,  &  Afekpiont  Géf  Contuttoché 
tw,-,if»  manderai  infierire  ne> Fatti  quello  AWepio ,  od  Afclepione co 
?2         »«  Coofoèe  ceno  «dia  fotaaffmionedel  OodkediGiu«w»K),cfce 
Senatus-      tappo  abbonda  di  fidii  nelle  date  delle  leggi  >  da  efce  tutti  i  Farti 
confali.  <u    ©peci,  e  Latini  noe  ci  danne  Jè  non  Gm^am  U  GeMe  per  O 
**■**     fri*  del  prefente  anno.  Para  ceiandto  #  che  non  peÉetb  buonai* 
fcHigenaa  tra  P  Imperadore ,  e  Teoderico,  perchè  -non   fclameafe 
non  fi  traoda  Contale  creato  in  Ocddcme,  età  «eppure  fri  R00* 
muriamo  fornaio  f  anno  col  Confidato  deli'  eietto  in  Orante ,  ma 
feensi  9$ft  Cùnfidmim 'Panimi.  Non  poiandoi  intanto  quotare  ,  «é 
accordare  te  fazioni  inforte  in  Roma  per  l'elezione  del  Papa  ,  fi- 
nalmente fi  venne  al*  ripiego  di  rioorrera  a  Rateimi  al  Re  Teode- 
rfeo,  acciocché  la  fiat  autorità  s' interponete  per  mettere  fine  ali 
(e)  ker.lu-  fcandalofii  difeoedia  •  L' Anonimo  da  me  pubblicato  (t)  fcrive,  che 
ticP^uz.   amefidue  gli  Eletti  ebbero  ordine  di  perni*  alia  Certe.   Tecxfe- 
"*•**         lice  era  feriti  Ariano  >  ma  era  anche  gran  politico  ,  e  pere ,  che 
ixm  vttofie  nriaucaiiì  alcuna  di  quelle  fatar,  coi  fcmenziara  neife 

S)  ji*éW.Ì6r  difietìfioni.  Pertanto»  fetondeochè ha  Affettati»  (/),  ordinò»^ 
*&**-   l'eletto  da  phà  voti,  e  prfa*  conterà** ,  fi  avefTe   de  tenere  per 
mi  Sjrmm*ttu  wo  f^om9in6  Pontefice  •  Non  è  ben  chiaro ,  conile  Mie  ticonofeiua 
•fa  feggfttimhjkdelf eiezione  di  Simmaco,  cioè,  fe  t*  tifi  Condilo, 

o^fure  le  ataradamera.  Quatte*  <te  4  cero,  fi  tnwaSuwnacood 

^  di 
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di  primo  di  Marea  del  corame  amo  tenere  pacificamente  un?  Ga» 

olio  in  Roma  ,  &  ivi  feria  da  Papa,  con  formar  vari  Decotti  per 

levar  le  frodi,  prepotenze,  e  brighe,  die  allora' fi  u&raao  per  1? 

elezione  de1  Papi ♦    Aliai  efleado»  fcttofernao  a  quel  Ometta  Cetor 

Lorenz*  Arcipute  Ad  tèula  dì  Sente  Vragkèt  >  il  Cardinal  Baroni* 

pretende,  ch'egli  fia  lo  fteflb,  ebe  diami  conacndev»  owt  Sina»» 

co  pei  Papato:  cofa  >  cfc' io  non  oferci  <T affermare  come  induM» 

tata  •  Sotto  il  prefente  Confohto  Marcellino,  Conte  (a)  lafe»  fiori*  (a)  MtmtL 

io  ,  che  i  Bulgari,  Popolo  Barbarico  %  fecero  un? btihk  natte  g*».  *■ 

Tracia,  portando  la  defolaaen*  dappertutto .  Cam  tfcffi  fit  fp»  c*rMW- 

dito  A«/fe  „   Generale  della  tu**»  dell'  Illirico  non  qeiedienatlft 

combattenti  ,  e  cinquecento  venti  cane  cariche  tutte  cPanm  da 

combattefle  j  ma.  venuto  aile  mani  ceri  affi  prede  il»  Fan»  2um> 

rimale  fcaaiìtto  ,  colla  morte  di  »  Conti  Capitani  priaapalt  di 

•lueir Annata,  e  di  quattrovifa  de' più  vabrofc  feidatt  defitta» 

co.  E  di  parere  il  Padre  Pari  (*},  che  fulinite  mqmBìmm   W  *V~ 

cominciale  a  udirà  ii  nome  de1  Bulgmi  »  quelle  Bui».    Aia,  ab  ™*  A^^ 

biama  offervato  di  fopra  in  un  franamento  étto*  Amara  deli»  Afr 

fceila,  da  me  dato  aita  km  (e)  ,  e  non  v*cte>  dal  ffefce  tei,    W  Mg«K 

die  venendo  m  Italia  Teodemo  pei  in  via  dei  Sknm  aeIRw»  "^^.X 

48$.  £u  fonato   a  ceoafaeiaeie  «hi  *u&  Jto  ii  i  JUdgari  ,  a»  ad  EJSdfc. 

diede  una  rotta»  E  perà  neendiae»,  che  fina*  aita»  <pte'£ariN| 

aeeano  fidate  il  piada  in  cfuett»  contrada,  a  od  fu  poi  dea»  iknm 

me  di  Bulpum  *  li  rane  di  cotto»  ih  caade  non  altronde  \ 

ebe  dal  fiume  Mi**,  o  Bofee ,  oggidì  neli»  ftaffia  ,  o  fife , 

ria*  alle  cui  rive  abataraao  me  voh*  «pe?  Bhrbat*» 


Anno  di  Caisvo  **  Midaie  vuii 
di  SrJutAco  Ihpe  5% 
di  A»mbummo> 
*  Tmuaea  Re~  fc 


A 


fimao- Cario»  «efléferÀmM*.  !£*<#•«  tefifa».  -J^ST* 


nianza  di  Piooop»  fd)  ,  •  di  Teofane  (e)  ,  er*  figttnolo  £  />«/:&*.  ». 
Mega*  fordl»  d' AifUafo  kapencbr*.  Fimìc»  er».  di  n»iorteFri-  **•« 


gio,  e  valerofo-  ooodottier  d?  Arme,  «mébia»  dato  Aeflò  •{JaJjJj" 
Procopio, che  nata  alcune  di  lui- ariKteriiniprefi».  L'am&faque*»  /fi  c^l. 
flo„  in» cu»,  pei  cpaMo  fini»*  €*£»*<»«►(/>,  Teodcw»  ,  «fa»  m  a™u*- 
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con  era  peranche  fimo  a  Roma ,  ma  che  veniva  deBdefatocoocotf- 
demente  dai  Popolo  Romano, determinò  di  portarli  colà.  L'Ano- 
{•)  Anony*  nimo  Valefiano  (a)  nota  ,  che  P  andata  a  Roma  di  Teoderico  fe- 
ams  r*Uf.  gui^dappoicchè  s'era  rimetta  la  paca  nella  Chk fa  Romana,  cioè*  do- 
po eflfere  flato  riconosciuto  Simmaco  per  legittimo  Papa.  In  fata 
eoo  gran  magnificenza  fece  egli  la  fua  entrata  in  Roma,  e  come  fé 
•  fofie  fiato  Cattolico  ,  fi  portò  a  dirittura  alla  Bilica  Vaticana  a 
venerare  il  Sepolcro  del  Principe  degli  Apoftoli*  Furono  ad  incon- 
trario food  dèlia  Città  Papa  Simmaco,  e  il  Senato,  e  Popolo  Ro- 
mano ,  come  s' egH  foflfe  flato  un  Imperadore .  Era  allora  fuori  di 
Boma  Ja  fuddetta  Bafilica  ;  e  però  vi  fi  dovette  portare  anche  il 
Ihpa.  Entrato  poi  Teoderico  nella  Città,  palio  al  Senato  ,  e  nel 
luogo  appettato  Palma ,  fece  uay  allocuzione  al  Popolo,  con  promet- 
tere fra  l' akre  cofe  di  ofiervare  inviolabilmente  tutte  le  ordinanze 
fette  da  i  precedenti  Principi  Romani.  Queflo  luogo  chiamato 
Palma  probabilmente  era  qualche  gran  Sala  del  Palazzo  Imperiale, 
fb)  Ma  L'Amore  antichiffimo  (b)  della  vita  di  S.  Fulgenzio  narra,  ch'egli 
mll^j^  ma  e^CfK*°  "*  *ooaa  <P*d  giorno  ,  in  cui  il  Re  Teoderico  fece  una 
SUmifjJ^  fari**  *1  Popolo  nd  maga*  cée  fi  ckmma  Palma  £  ora  ,  tbbt  oc- 
mmsriì\  cafione  di  ammirare  la  nobiltà  ,  il  decoro  ,  e  l'ordine  della  Curia 
Romana ,  didima  fecondo  i  varj  gradi  delle  dignità  >  e  di  udire  i 
piattfi  d'eflò  Popolo ,  e  di  amofcere  fual  foffe  la  gloriola  pompa 
w  queflo  Secolo»  Seguita  a  fcrivere  U  fuddetio  Anonimo.  Per 
VàcemmUm  tmmpkmu  Popola  mgttfm  Pakukm  >  Utibam  Romanis 
Igdoa  Ctemfam.  Sdamo il  Valete,  e  il  Padre  Pagi, che  in  ve* 
ce  di  tricvmaltm  s' abbia  quivi  a  fiorivate  énmmaUm  .  Ma  dtceun* 
Uà  ,  e  non  decemudis  fi  iolea  dire  ;  né  per  confezione  dello  fletto 
Pa^i  correvano  in  queft1  aona  i  decennali  di  Teodàrìoo  ♦  Perciò 
quel  paflb ,  lènza  fello  guaito  ,  è  più  probabile  ,  che  lignifichi  o 
U  via ,  per  cui  fu  condotto  il  trionfo, o  il  tempo  tficetmorum  die* 
rum,  che  forfè  durarono  quelle  Fefle»  Jn  tal  congiuntura  Teode- 
rico fece  riiplendere  la  fua  Angolare  affabilità  verìo  i  Senatori ,  e 
molto  più  la  (uà  munificenza  vedo  il  Popola  Romina,  perchè  gli 
aflègnò,  e  donò  venti  mila  moggia  di  grano  per  ogni  annoi  E  a 
fin  di  «fiorare  il  Palano  Imperiale ,  e  le  muta  della  Otta,  gli  at 
fegnò  dugento  libre  annue  d' oro ,  da  ricavarfi  dal  dazio  del  vino. 
Sul  principio  dei  fuo  governo  avea  Teoderico  conferita  a  JU&er* 
la  Prefettura  del  Pretorio-  Il  creò  Patrizio  iti  quefti  tempi  >  e 
diede  quella  dignità  ad  un  altro .  Fece  tagliar  la  tefla  ad  QÀoì* 
m  Ccpu*  ♦  che  avp*  ooSjpim.  «natta  U  X#a  di  JMro  figliuolo 
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fi  Ba/Hio  fiio  fupertore.  «Di  quello  fatto  fi  truova  menzione  ftnclr 
predo  Mano  Aventicenfe  (a).    Voile  di  .poi  ♦  che  la  prometta    da  («)  JKmfei 
lui  fona  al  Popolo ,  V  intagliale  in  .Qua  tavola  di  bronzo  ,  e  flpfle  ****tu«f 
cipolla  al  PufcWico.  "  ^ 

Paflati  dei  meli  in  Roma  fra  gli  «pplaufi  ,  e  le  allegrezze  d£ 
quel 'Popolo,  fé  ne  tornò  Teoderico  a  Ravenna»  Stando  quivi  ma- 
ritò AmaUbtrga  figlinola  di  Anudafrtda  fua  ibrdU  .con  JBmeiifrei^ 
Re  della  Turingia  •  Bubhlicò  eziandio  varie  leggi ,  che  corrono  f ot- 
to ii  tìome  di  £4jft* ,  e  -fi  leggono  nel  Codice  pelle  leggi  aptidhe, 
e  fra»  lettere  di  £affiodorio  •  L*  Autore  della  Cronaca  JjeflTandrnia 


{b)  e" infogna, che  la  pabblicazion  d'effe  Jfo  feua,  mentre  egli  «ri    W  <&** 
in  -Roma,  *Per  -quanto  crede  41  iPadre  Pagi  (e)  t  fu  in  quejr  anno     ff^Jjk . 
tenuto,  il  fecondo  Sinodo  jn  Roma  da  Papa  Simmaco,,  e  in  eflb  a  .#.£  #££ 
molo  Ji  mifericordia  fu  creato  Vefcovo  di  Nocerji  »    Cktà   dell* 
Campania,  il  fuo  anajtagonifta  JUrer?^   Cita  egli  fo  prqva  di  <aò 
Analtafio  Bibliotecario  (é)  p  Teodoro  Lettore  (e)  ^  Teofane  (J)  ,  Nr-  fd)  An^hf 
ceforo  (g):  Ma  Anaftafio  nulla jdice  del  tempo, in  cui  fa  conferito  MMittAu. 
H  Vescovato  a  Lorenzo;  e  Teodoro  Lettore  con  gii  aHri,Gr#ci,  che  *■  J^^JJ 
,  dicono  prefo  quel  ripiego  .dopo  eflere  durata   la  divifiooe  :pet  tre  zAUtL^. 
anni  ^  non  JTembr?  a  me  teftimonio  baftevole  in  quello  fatto  ,  di  (f  )  TfapL 
maniera  die  credo  doverli  anteporre  l'opinion  del  Cardinal  Baro-  in  .Chronogr* 
ciò  (è)  :  cioè #, che  nel  primo  Concilio  ,  .e  x*A  possedente  anno  fc-  Jfij.jFf**** 
griffe  la  collazione  del  Vefcovato  di  Nocera  ?  Lorenzo.   L'Ano-  ^u!"* 
rimo  Veronefe  da  me  pubblicato  (i),  chiaramente  dice  »che  allor-    $)* g4tmi 
che  Simmaco  fa  riconofeiuto  per  legittimo  Papa,  Lorenzo  ancora  Ann*L  RuL 
venne  promoflb  al  VefoovatoyXo  .fteflb  Teodoro  Lettore  conferà?     fyR,<rmm 
quella  verità.  .Ora  è  certo ,  ficcoiqe  abbiam  veduto, «hp  Simmaco  -Jjf^f** 
nel.  Marzo  dell'  anno  proffimo  pattato  godeva  pacificamente  il  Pon-       '* 
titìeaio ,  e  tenne  il  primo  Concilio  Romano.*  Venuto  poco  appref- 
&>  a  Koma  il  Re  Teoderico ,  egli  folennemente  jcol  Clero  fi  portò 
ad  incontrarlo  foori  {li  Roma  •    Adunque   fé  nel  primo  Concilio 
Simmaco  fa  dichiarato  vero  Papa  ,  alior^  parimente   per  quet^re 
in  qualche  maniera  le  pretenfioni  di  Lorenzo  #  gli  ili  conferita  la 
Chiefa  di  Nocera .  In  quelli  medefimi  tempi  nacque  gran  difeor- 
dia  tra  Gundobado  9  o  Godigifelo  /rateili  ,  am^ndue  Re  de1  Borgo» 
gnoni.  Il  primo  abitava  in  Lione ,  i' altro  io  Geneva  colla  Signo» 
ria  .delia  Savoja . 'Mario  Aventicenfe  (4),  e  .più  copiofemeqte  Gre-  Qfi.*"*** 
gorio  Turonenfe  (i),  raccontano,  che  Godiglielo  per  .opprimere  il  *  i.  Crfg0n 
fratello  tramò  un  inganno  con  Ùoiweo  Re  de'  Franchi  %  promet-  TM&n*nj£  *' 
fendo  di  pagargli  tributo  da  li  innanzi  •  Ciodoveo  inoffè  jguerra  .a/.*. 
fononi  tf*  Guo- 
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<3undobado  ,   e  quelli  chiamò  in  foocorfo   il  traditor  fero  fratello 
^  Godigifelo,  il  quale  cèlti  efercito  fuo  andò  ad  unirli  feeo  centra  i 

t-  Ftafìchi  j  •  ma  avendo*  Gkxfcveo  attaccata;  battagli»  con  cffi  prefso 

Bigione  ,  oggidì  Capitale  delia  Borgogna  ,  ed  eftawteft  unito  con 
fai  nel  furor  delte  zuffa.  Godigifcio  3  rmfci  loro'  facile  di  Sconfigge- 
re Gundobado,  it  quale  fcappò  ad  Avignone,  con  lafciare  il  corno* 
*k>  sfl  fratello^  di  occupar  buona  parte  del  Regno.  In  quella  Città 
iu  af&edrato  da  Clodbveo ,  ma  con  promettergli  tributa,  retto  libe- 
ro.   Ripigliate  poi  le  forze  >pafcò  efso  Gtmdobado  alT  assedio  di 
Vienna  ,  eoi*  prencferia  ,   ed  ammazzarvi "Godigifek>>  g  che  v'  era 
dentro,  e  mólti  nobili  Borgognoni  delia  di  lui  fazione*  Li  quefia 
maniera  egli  divenne  padrone  di  tutto  il  Regno"  deli,  antica  Bot* 
gogna y  che  abbracciava  allora  la  Borgogna?  moderna,  la  Savoja  , 
(a)  Gfegprii  \\.  Delfirtattf,  il  Lionefe,  e  per  atteftato  di  Gregorio  Turonenfe  («) 
Zw/^a/     anche  la  Provincia  di  Marfilia  ,  fenza  che  fappiamo  come  pa&aìae 
*#  c* i         ¥  affare  ,  avendo  noi  veduto  all'  anno»  477.  che  i  Vifigoti  s*  erano 
impadròftitf  di  Marfilia.  Procopto  anch' egli  fcrive,  che  i  Vifigoti 
ftetta  Gallra  fendevano  il  lor  dominio  fino  alla  Liguria,  e  perconr 
feguente  fotto  la  lor  giurisdirione  ènr  la  Provenza. 

Anno  di  CJ  r  1  $  t  o  Dir  Indizione  tx* 
di  Simmaco  Papa  4. 
di  Anastasio  Imperadore  11, 
/  di  Teodekico  Re  p* 

^    fv(  Rupio  Magno  Fausto*  Àruardy 
ConfoliJ  Flavio  Pompeo, 

\Vimt  primo  fra  quelli  due  Confoli   appartiene   all' Occidente  ; 

E?  creduto  dal  Padre9  Pagi  figliuolo ,  e  nipote  di  quel  Goui* 

dio  Avicnó,  che  era  flato  Conloto  nell'anno*  45*0.  Stf  cosi  è,  fecondo 

i  conti  del  mèdefimo  Pagi  avrebbe  dot  ufo  appellarli  junior*;  il  che 

Nondimeno  non  appariti»  ne' Fatti*  Quante*  a  me  io  il  credo  figliuo* 

(b)  Ennod*  fo  <jf  faujli  i  a  cui  Ehiiodio  fcriv*  una  lettera  (b)  codgratulandofi 

Mpift.*.L%<  ^  ja  Djg^  Corifolare  conferita  ad  Aritno  di  lui  figliuolo.  L'at 

.     tro  Confole  i  cioè  Pompeo ,  fu  creato  in  Oriente/  ed  era  figliuolo  di 

flario  lpapo ,  tìoèyd'un  fratello  d'Anaftafió  Imperadore ,  come  il 

& Fatui      Du-Cange  (c)  offifrvò*  Divenuto,  come  di  ceni  rio  ,  padrone  de  tu* 

Bjr**nuin    tó  ^  afrtica  Borgogna!  GundóbaAé,  diede  fuori  in  queft'anro,  o  pò- 

jtnaftaji       re  nel  MegUentc,  le  leggi  de*  Borgognoni  f  che  tuttavia  cGOono, 

-■    k  colle 
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fixÀle  quali,  fecondo  r  afleraooe  di  Gregorio  Turonenfc,  egli  orife 
direno  dia  rapacità ,  e  crudeltà  del  fuo  Popolo  ,  acciocché  non  op« 
primeSeco  i  Romani  ^   cioè  i  vecchi  abitanti    di  quelle  contrade  , 
Aerando  con  ciò  ,di  acquiftarfi  la  loro  benevolenza  ?  In  effe  legffi 
Ira  F  altre  colè  egli  ^permife  j  /belli,  come  un  rimedia  .credutoli- 
fora  tollerabile, per  ifchivar  mali, e  violenze  maggiori  nelle  priva- 
te nimidzie.  Ma  nel  fecolo  nono  Agobardo ,  dottiffimo  Arciyefca- 
vo  di  Lione  *  ibride  un  filo  Trattato  centra  la  legge  di  Gundobaldo, 
cioè  contra  quella  #  da  cui  erano  permetti  i  (duelli  ,  inoltrando  fin 
dP  allora  r iniquità,  e  temerità  di  cai  rimetteva  al  giudizio  dell'ar- 
ni la  dichiarazione  della  verità  ,    e  fallita  delle  pofe  ,  o.  fia  dell9 
innocenza,  e  del  reato  4*He  jperfone.   Celebre  ancora  è  Ja  confe- 
renza tenuta  da  Sante  Avito  Vefcovo  di  Vienna  del  Delffnato  jp 
compagnia  de  Vefcovi  d'  Arles ,  Marfilia,  e  Valeaza,con  gli  Aria» 
ni  aUa  prefenza  dello  fteflb  Re  Gimdobacfo ,  per  defiderro  che  ave* 
jio  que'  zelanti  Prelati  di  condurre  eflb  Re  dall'  Arianismo  afla  Re* 
ìigion  Cattolica,.    Retarono  convinti  gli  Ariani  ,  ed  alcuni  cPefli 
ancora  abbracciarono  la  Cattolica  Fede;  ma  Gunflbbado  dimorò  fai* 
do  ne'fuoi  errori  ,  con  dire  fra  f  altre  cofe  :  Se  la  voftra  Feda  è 
la  vera  :  perchè  mai  i  voftri  Vtfcovì  non  impedifcono  il  Re  de'Fran- 
ito,  che  mi  ha  moffa  guerra  ,  e  s'è  colkgato  colmici  nemici  per  di* 
frtgg&iù?  Abbiamo  da  Marcellino  Conte  (a)  fotta  il  prefente  an*  fa)  AfamtL 
no,  che  celebrandoti  in  Coftaminopoli  i  giuochi  teatrali  fotto  Co-  &mt* 
fianco  Prefetto  della  Città  ,  una  delle  fazioni  ,  nemica  jdella  perù*  ***  &**U* 
tea  ,  o  fia  della  Verna,  v'introdufie  occultamente  una  gran  copia 
di  fpade ,  e  ftffi  ,  e  nel  pi*  bello  dello  fpettacoio  fi  fcagliò  contri 
degli  emuli  con  tal  furia  ,  fi  barbarie  ,   che  ben  tremila  perfone 
vi  reftarono  uccife .  Dal  die  sf  intende ,  che  non  i  foli  condottieri 
delle  carrette  .  e  de' cavalli  .formavano  Je  fazioni  diverfe  d'allora, 
ma  anche  il  Popolo ,  il  quale  fecondo  il  fuo  capriccio  teueva  per 
r una  parte ,  o  per  l'altra,  e  dovea  comparire  allo  fpettacoio  col- 
la velie,  o  divifa  delia  fua  fazione.  Abbiam  veduto  nel  preceden- 
te anno,  che  il  poco  fe  mentovato  (Sundùhado  Re  de' Borgognoni, 
colla  morte  di  Godigifelo  fuo  fratello  ,  avea*  slargati  i  contini  del 
fuo  Regno*    Nel  preferite,  fé  crediamo  mi  Padre  Daniele  (b)  ,    i    (b)  Daniel 
Franchi,  e  Teoderico  Re  d'Italia  fecero  lega  jnfieme   contra  del  P'Jbin  de 
medefimo  ^Borgognone  ,  con  patto  Ai  .dividere  Je  conquide  9  che. FrMU  u  ,# 
fi  factfsero  ,   ancorché  runa  dette  parti  non  ajutafce  l'altra  ì  nel 
qual  cafo  dovefse  ia  non*  operante  aver  la  fua  tangente  delle  con- 
notile/con  iiboriàr  nondimeno  una  fomma  d'oro  all' altra  parte  vin*t 
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chrice*  Spedi'  Teoderic»  il  filo  E(errito,ma  con  cedine  di  andar 
lentamente  ,  per  veder  prima,  che  efito- iortiva  la  guerra  traà  Fra»» 
«hi,  e  Gundobado.  Furono  rotti  in  una  fanguiuola  battaglia  i  fior* 

g)gnoni,ed  occupata  gran  parte  del  loro  paefe  dai  Franchi.,*  Al* 
ra  V  Armata  di  Teoderico  pafsò  in  fretta  f  Alpi ,.  e  addufse  per 
ifcufa  del  ritardo  la  difficuità  delie  ftrade.  Ciò  non  ottante  iFran* 
ehi  mantennero  la  parola ,  con  dividere  i  paefi  conquidati ,  e  rice- 
vere da  Teoderico  Toro  pattuito^ed  in  talguila  cominciò  una- par- 
te dellar  Galiia  ad  efeere*  pofeeduta  da<  i  Goti  9  e  dai  Germani,  cioè 
(a)  PrwtpJe  fa  i  Franchi.  Cosi  ri  Padre  Daniele,  che  da  Procopio  (fi)  ,  pcefa  la 
Btlk  Goth.    notrzra  di  quella  guerra,  ne  difegnò  il  tempo,  cioè  il  prefente  anno* 
.u^bi.     ^  n9 addufse  ancora  i  motivi,  da  lui  però  immaginati.  Ma  è  fuoc 
di  dubbio,  che'  n©n  in  quefti  tempi ,  ma  sì  bene  molti  anni  di  por, 
cioè  nell'anno  5*23.  fu  fatta  quella  guerra r  e  non  già  cantra  Gun* 
dobado  ,  ma  si  bene  contra  Sigifmondo  ho  figliuolo  ••  In.  fatti  Gre*-, 
gorio  Toronenfe  feri  ve ,  che  tutto  il  Regno  dell*.  Borgogna  fu  in 
potere  di  Gimdobado  dopo  là'  morte  del  fratello  •  £  poi  narrata  la 
vittoria  di  Clodoveo  riportata  fopra  i  Viffgoti  ,  dice,  che  il  Re* 
gno  di  Clodòveo  arrivò  Jino  a?  confini  dà  Borgognoni-   Più  chiara» 
(kf  Mmtìus  mente  fcrfve  Mario  Aventicenfe  (b)  ,  che    Gundobado   Regnum, 
^cllt!!?''    ?UV^  Ptr&d*rat»  eum  *°  >  ¥*&  Godegefdus  htbuew  ,  rectptum,  ufquc 
#*  a#*nuo.  in  ^em  mf>rt^  jhx  fclxitcr  gubtmavit.  Finalmente  avendo  È^nodia 

recitato  il  fuo  panegirica  ai  Re  Teoderico*  udranno  jiod.  e  nel 
feguenfe,  con  toccare, ed  e/altare  in  e6o  anche  le  tran  riguardè» 
voli  imprefe  di  lui  >  ma  fcn2a  dir  menoma  parola  d?acquiAo  al?» 
caino  fino  allora  latto  nelfc  Gaifie  :  di  più  non  occorre  per  eoo» 
chiudere  ,  ehe  non  può  appartenere  all'anno  prefente  il  racconta 
di  Procopio  >  ma  bensì  all'  anno  jaa.  come  fi  farà  vedere  » 

Anno  d!  C  r  rt  r  o  «ir.  Indiatone  x. 
di  Simmaco  Papa  jv 
di  Anastasio  Imperadore  12* 
dtt  TeodebicO  He  io; 

Confoli  (  Flavio  Avieno  joniore,  e  Probo* 

|TiUe(lo  Avkho  Cónfofe  Occidentale   era  figliuolo  di  Fsujìo  Par 

(e)  ÉMod<  \J  trizio  ,  st  cui  è  indirizzata  una   lettera   d' Eonodio  (e)  5    e 

ikuKfift.fr  quantunque  in  età  giovanile  ,   venne  promofso  a  queir  iilu- 

ftfe  dignità  da  Teoderico,  Principe  >  che  findiara  tutte  le  ibanxe- 


Digitized  by 


Google 


A    N    N    O     DH.  *%s 

re  di  affezionarli  i  printer]  ,  ed  anche  Io  flbflò  Popolo  di  Roixù  • 
Preio-  vieti  creduto  dal  Panrinio  (*)♦,  e  dal  Padre  Pagi  (b)  ,  Confo-    fa)  Pj/fri*. 
ie  O.  iemale,  e  nipote  d*  Anaflafio  Imperadore  pef  via  di  un  filo  P^^nf, 
fratello,  o  duna  fua  foreila;  ma  è  da  vedere  all' anno  $  13.  di  fot-  ^  B**'"* 
to  Probo  Junior* ,  che  lafcia  qualche  dubbio  intorno  alla   famiglia    "      ** 
di  qiteib  Pi-obo .  Secondo  le  oilèrvaziotu    dei  Padre    Pagi  fu  in 
quet£  anno  tenuto  il  ter»  Concilio  Romano  da-  Papa  Simmaco  fitf 
principio  di  Novembre ,  in  cui  la  facra  Alemble*  dichiarò  nullo, 
ed  inlùffiftente  un  decreto   fatto  dal  Re  Odoacrt  ,   o  pure  da  Ba* 
JiUo  Prefetto  del  Pretorio  attempi  di  quel  Re,  di  non  eleggere,  o 
oonfecrare  il  Papa ,  fenza  prima  confultare  il  Re  ,  o  per  lui  il  Pre- 
fetto* del  Pretorio.  Si  rinovarono  ancora  i   divieti,  di   alienare  gli 
ftabilr,  ed  ornamenti  delle  Chiefe  .  Ma  per  quanto  dica  il  Padre  Pagi, 
tuttavia  refla  feurar  la  Storia  dtegli  Atti  di  Papa'Simmaco ,  e  il  ten* 
pò  db'  Concilf  tenuti  da»  lui  in  Roma ,  fupponeudo  fempre  il  Pagi, 
«he  il  competitore  Lonn\o  folle  creato^  Vefcovo  di  Nocera  neli'aft* 
ito  yoo.  quando  per  ie  ragioni  addotte  di  fopra  è  più  probabile , 
efie  quel  Vefcovato  gli  folle  conferito  nell'anno  precedente , ed  a* 
vendo  dovuto  elfo  Pagi  alterar  le  date  d-  elfi  Concilj*  ,    pfer  aceo* 
modarie  al  filo  Menta  .  Tcofafte  (e) ,  e  Mtaecèllino  Coftte  (d)  no-      (e)  tW» 
«ano,  ebe  m  quell'anno  i  Bulgari  tornarono  a  fare  un   incurfione  ^««  '« 
«ella  Tracia  ,  e  fenzia   trovar  chi  loro  refiflefle  ,    devaflarono   il  ff{0/!!?r' 
p&efe.  Golia  metteCmk  crudeltà;  trattarono  anche  P  Illirico- •  Da  i  cìJH^i^ 
tempi  di  Teedefico  jtmiore  dveftno  i  Perfiani  eonfervata  la  pacefr  in  chmi** 
no  al  prefente  annb  coli' Imperio  d*  Oriente.  Ora  Confo,  o  fia  Co* 
Hit,  Re  di  quella  Nazióne,  richfefe  danari  da  Anaflafio  Impera* 
dove .  Rrfpofe  quelli ,  che  ne  darebbe  in  preftito  ,   purfchò  fé  gli 
defse  una  bt»ona«  figurtà ,  e  non  iti  altra  maniera.-  Allora  i  Perfia- 
ijì  con  un  pofseftte'  efercitò  entrati  neff  Armenia  prelèro  Teodofio* 
polr  per  tradimento  di  Coftamirto  Senatóre,  Generale  delle  Milizie 
Cefaree.  Pafeatf  poi  nella  Mefopotaraia  pofere  l'afsedio  ad  Ami* 
da  Città  ricduffima,clie  fece  gagliarda1  difefa, e  fi  farebbe  foflenu* 
ta  #  fé  alcuni  Menaci  non  1?  avefsfcro  tradita ,  i  quali  nel  facco  da*  / 

to  ad  efsa  Città  rimaferò  anch'  efllì  colla1  maggior  parte  di  quei  Cit- 
tadini tagliati  a  pezzi  ♦<  In  qoeftt  tempi  ancóra  Clrtlwco  Re  de9 
Franchi ,  che  cercava ,  e  trovava  dappertutto  pretefti,  ed  o^cafioni  dt 
fempre  più  ingfandii*,  mofse  guerra  alla  Bretagna  minore,  ed  ob- 
bligò il  Re*  di  quella  nazione  a  Tottoporfr  al'  di  lui  dominio:  dopo*  ,%  r 
dt  che  non  più  Rt ,  ma  Cwiri  furono  appellati  f  Capì  di'  quel  IV-  TurotunS^* 
polov  per  quanto- fcrive  Gregorio  Tuwnenfe  "(e).  Nondimeno  ho  /.  i.*j* 

io 
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(a)  Ktr.Iu-  b  oflèrvato  nelle  Note  al  Poema  di  Ermoldo- Nigello  (*),chean- 
Ucar.part.  i.  zj  ja  jj  jnnanzi  j  Britanni  minori  affettarono  di  dare  il  (itolo  (li 
"*•*•         Re  al  Principerò,  .        '*  | 

Anno  di  Cristo  dui.  Indizione  xi, 
di  Simmaco  Papa  6* 
di  Anastasio  lmperadore  13. 
5I1  Teoderico  Re  11. 

(Confoli  (  Desinate,  e  Volusiàno; 

DEficrate  fu  Confole  dell' Oriente,  e  Volujiano  dell'Occidente; 
A  quell'anni  riferifee  il  Padre  Pagi  (b)   il   quarto    Concilio 
Crii.  Bar.     domano,  appellato  Palmare,  che  fu  il  più  numerofo  di  tutti,  nel 
quale  troviamo  dichiarata  l'innocenza  di  Simmaco  Papa  ,  e  termi* 
minata  la  gran  lite  jdi  lui  con  Lorenzo,  intrufo  nella  Sedia  di  San 
Pietro  da  %  fuoi  Fazionarj .  Intorno  a  che  è  da  afcolt^re .  AiulUGo 
(e)  jfnafiaf.  Bibliotecario  (e) ,  o  fia  V  Autore  antichiifiaio  dalla  vita  di  Simma« 
BibLothtc.    CQ  nej  Pontificale  Romano  ,  che  /cosi  paria  d*  efo  Papa:  »  Quattro 
in  jrmmac  .  ^  annj  ^  ^.^  ^j  ^  ìjgppQJ^ j  Simmaco  era  Jlato  riconofeiuto  iegit- 
9  timo  Pontefice ,  e  Lorenzo  fuo  Antagonifta  ,    durante  tuttavia  il 
9  fagrilego  impegno  di  Fefto  Patrizio ,  cfie  fi  tirava  dietro  Probiw 
9  Patrizio,  e  quali  tutto  il  Senato:  riforfe  la  Speranza  ineflidira- 
9  re  fconiunicar  Papa  Simmaco  9  fi  pofeia  deporlo .  Perciò  inven- 
9  tarono  nuove  accufe  contra  di  lui ', tacciandolo  di  adulterio, e  di 
9  aver  dilapidati  i  tieni  della  Chiefa  Romana  3  con  inviare  a  Sla- 
9  venna  de  i  falli  teftimònj  contra  di  lui  al  Re  Teoderico  •  Occul- 
»  jtamente  ancora  richiamarono  a  Roma  Lorenzo  ,  cioè ,  V  Antipa- 
9  paj  e  rinovarono  lo  Scifma ,  aderendo  gli  uni  a  Simmaco  «e  gli 
9  altri  a  Lorenzo»  Pofeia  inviata  al  Re  Teoderico  una  relazione, 
9  tanta  iftanza  fecero  per  avere  un  Vifitatore  della  Chiefa   Jloma- 
9  usl,  che  Teoderico  diede  tal  commiffione   a   Pitcro   Vefcovo  d' 
9  Aitino ,  guadagnato  prima  da  efli  Fazionarj  :  ripiego  ìnfolito  ,  e 
9  contrario  a  i  lacri  Canoni ,  eflendo  una   moflruofa   deformità  il 
9  vedere  coftituito  un  Vefcovo». e  ciò  dalla.  Potenza  Laica ,  come 
9  Giudice  fopra  ja  Sede  Apoftolrca  :  dei  che  giuftaqiénte  fi  dolfe 
9  non  poco  Papa  Simmaco  »f  Seguita  a.  dire  ;Anafltifio  ,  che  nel 
medefimo  tempo  Simmaco  raunò  un  Concilio    di  cento  e  quindi* 
ci  Vefcovi*  nel  quale  retto  purgato  da9 reati»  che  gii  erano  appo- 
.< ,  .      Ai,  e  fu  condennato  Lorenzo  Vefcovo  di  Nocera  ,  perete  vivente 
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H  Tero  Papa  avelie  tentato,  di  occupar  la  Sedia  di  S.Pietro,  editi- 
Cerne  Pietro  Vefcovo  d'Aitino,  per  aver  ufato  di  alzar  tribunale 
contra  di  un  leghimo  Pontefice  .  Allora  Simmaco  da  tutti  i  Vefco» 
vi ,  e  da  tutto  il  Clero  con  Tua  gloria  fu  rìmeflo  fui  Trono ,  e  an* 
dò  a  fare  la  reGdenza  fua  a  S.  Pietro  .Finalmente  Anaftafio  continue 
a  dire:  che  nel  medefimo  tempo  Ftfto,  capo  del  Senato,  e  già  Ai- 
to Confole  con  Prebino,  flato  anch'  elfo  Confale  ,  entro  Romaflet 
là  cominciò  a  far  guerra  contra  xl*  altri  Senatori ,  e  matfìmamenle 
centra  F&ujiv ,  già  (lato  Confole,  il  qual  folo  fi  potea  dire  ,  che 
combattere  in  favore  di  Simmaco.  Però  /accederono  molti  an>- 
mazzamenti  in  Roma  fleflà  J  e  qtìe1  Preti ,  e  Chierici  ,  eh"  erano 
trovati  aderenti  a  Papa  Simmaco,  venivano  uccifi*  Furono  malr  . 
trattate  fin  le  Monache,  e  le  Vergini,  che  fi  (coprivano  del  parti- 
to d'eflò  Papa,  con  cavarle  fuori  de'Monaflerj  ,  e  delte  lor  calè, 
con  ifpogliarle ,  e  dar  loro  anche  deHe  ferite.  £  non  pattava  gior- 
no, che  non  lì  udifsero  di  quelle  battaglie,  e  ribalderie*  Uccife- 
ro  molti  Sacerdoti ,  e  molti  Laici,  né  v'  era  ficérezza  alcuna  per 
chi  avea  da  camminare  per  la  Città  *  Cose  Anaftafio  ,  fenza  fogj» 
giugnere,  qual  fine  avefse  quefta  tragedia.* 

Àfcoltiamo  ora  un  Fazionario  di  Lorenzo  Antipapa ,  cioè ,  P* 
Anonimo  Vcronenfe  (a),  il  quale  racconta, che fulle prime  d'orda  (a) Anonyaù 
ne  del  Re  Teoderico  fu  riconofchrto  Simmaco  per  vero   Papa  ,  e  V*rontnfis 
dato  a  Lorenzo  il  VefcoVato  di  Nocera.-  Dopo  alcuni  Anni  fu  acci^^r/#  !•';*■ 
feto  Simmaco  pfefso  il  faddetto  Re ,  con  farlo  credere  reo   d*  a-  itf* 

dui  terie  ,  e  the  avefse  alienato  i  beni  della  Chiefa  Romana  :  al  qual  ftì 
fte  fecero  anche  andare  a  Ravenna  alcune  donne ,  cioè ,  per  iòne  facili  ad 
efsere  fubornate  da  chi  era  si  accanito  contra  d'efso  Papa,  fu  chia- 
mato Simmaco  alla  Corte  y  e  confinato  in  Rimini .jf  ma  perdi*  egli 
s'avvidde,  che  non  v'erano  orecchi  per  lui ,  ma  folàmeme  per  gli 
fuoi  avverfarf ,  fé  ne  ritornò  a  Roma  fenza  perniinone  del  Re . 
Allora  i  faci  Emuli  fecero  fuoco  alla  Corte  di  Teoderico  con  iflanza, 
che  inviàfse  a  Roma  un  Votatore  nel  tempo  delia  Pàfqua;  al  che 
fu  deputato  Pietro  Vefcovo  d'  Aitino.  Dopo  efsa  fefta  il  Senato , e 
Clero',  cioè,  quella  pane,  che  era  pei*  Lorenzo  >  ottennero  dal  Re, 
die  fi  raunafse  un  Concilio'  in  Roma,  al  quale  non  volle  intervenire 
Simmaco  •  Ma  qui  è  da  ofservare  un*  iniqua  reticenza  di  quello 
Scrittore ,  cioè ,  che  Papaf  Simmaco  intervenne  benfflìmo  alla  prima 
Jeffione  j  e  andando  poi  alla  feconda*  co'fuo*  Preti,  e  Chierici ,  fa 
affralito  per  ittrada,  torì  reftare  uteifi,  o  feriti  alcuni  de' fuoi  ,  ed 
mes  «gjft  flefeo  durata  fatica  in  mezzo  ad  una  pioggia  di  fafsate  a  poter- 
li 
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fi  mettere  w  falvp;  41  che    gli  ripfci  ancora  per  Paffiftenza,  cV 
v  tfi  predarono  Gudila  ,  e  Vtàulfo ,  Maggiordomi  del  Re  Teoderioo, 

feco  venuti  per  guardia  a  quella  raunauza.  Quello  jolp  bada  a  far 
copofcecp ,  te  gli  avverfarj  lupi  per  criliiapo  zelp  ,  oppure  per  un 
^iecp  pdio  ,  e  per  una  malignità  patente  il  volefsgrp  abbattuto  ,  e 
4spp(|o.  À  cagione  di  queda  prepotenza  £i  wnaco  ù  fcusòxli  piùiater- 
.  jrcttire  al  Concilio .  Dal  che  avverse ,  che  molti  de1  Vefcovi  .(  fe- 
guita  a  dire  P  Anonimo  fuddettp  )  veggendo  cosi  incagliato  P  affa- 
le ,  e  che  non  le  vie  delia  giustizia ,  ipa  si  bpn  quelle  della  ,vio- 
lenza  prevalevano,  ^tediati  fé  ne  tornarono  alle  Jor  cale*  Allora 
i  nemici  di  Sipim^co  fupplicarpnp  il  Re  di  permettere  ,  che  Lo* 
reozo  feqjjefrato  io  Ravenna. vfnifse  a  Ropia  ♦  Coilui  n'ebbe  laii- 
ceitfp,  ed  entrato  in  Roma  s'impadropì  d}  moìfe  Chiefe  ,  jp  per 
qufjyro  anpi  quivi  fi  maitfenne;  nei  qupLteippo  fi  fece^ua  /caldei 
guerra^  Ma  in  fine.  Teoderico ,  avendogli  Simmaco  inviato  un  me- 
moriate .per  mezzo  di  Piofcoro  Piacpno  Alefsandrino ,  01  dine  a 
Fedo  Patrizio ,  che  tutte  ,fe  Xhigfe  .occupate  da  Lorenzo  fofsero 
ledituite  a  Simmacp,  Cosi  fu  fatto,  e  .Lorenzo  rttiratt>G  ne'  pode- 
ri di  Fefto  Patrizio ,  qpivi  termino  la  (uà  vita* 

Facile  ora  è  a  qualfi voglia  accorto  Lettore  jl  £onofcere  dalle 
£o(è  dette ,  che  la  gran  t.empeda  commo(sa ,  e  .continuata  per  tarir 
lo  tempo  contra  di  Simmaco ,  i)pn  venne  sia  da  veri  deiitti  d' efso 
Papa,  ma  si  bene  dal  perverto  animo,  e  dada  congiura  d.  Fello  Pa- 
trizio, che  con  falfe  accufe ,  e  teftimonj  fubprnati ,  e  .con  gli  amarai 
zamenti  voleva  .pur  efaltar  il  fyp  Lorenzo ,  cqìU  d^preflìone  di  Sim- 
maco ,  frcnchè  dichiaralo  .vero  fupcoftpr  ii  S,  Pietra,  Chi  è  ca- 
pace di  fare  il  primo  pafso  /alfp,  jxyn  è  da  dupire  Te  ne  fa  degli 
altri  appretto  anche  più  violenti.  In  &t(i  il  Consilio  Pahpare  tenuto 
in  Ropia  ^  è  una  puiova  autentica  di  queOa  verità  >  eflcndo  ivi,  per 
quel  che  riguarda  il  giudizio  degli  uomini  ,  data  riconofciuta  P  iiv 
nocenza  di  Simpiacu ,  ancorché  i  più  del  Senato,  e  del  Clero  fof* 
fero  fedoni  da  Fedo  #  e  Probino  Patrizj .  Da  quanto  ancora  s1  è 
detto ,  fi  .jniò  raccogliere  ..non  fuflifjere ,  còme  yogiipjio  alcuni  ,  che  in 
quedVgnno  #  anche  dopo  la  celebrazione  del  CpnciUo  Palmare  ;  6  r&» 
flituifTe  la  pace  alia  Giiefa  Romana  •  Durò  là  pe r fecuzione ,  e  dì£ 
fenfione  gran  tempo4ancora  di  poi,;,e  rfdanp  tuttavia  delie  difficoltà 
nejr  adegnare  il  tempo ,  in  cui  fu  tenuto  fiio  Concilio  Palmare ,  e  ban> 
dito  da  Roma  Lorena ,  e  tanto  più ,  che  fudiliede ,  come  iuppoi» 
(a)  Bgrùn.  m  3  Cardinal  Baronio  (*) ,  che  nelprefente  anno  fotte  tenuto  il  quinto 
x+*n*l.&ccL  Concilio  Romano, di  ap  fi  fono  perduti  g}i  Atti*  fyi  sotto  poi  dal 
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Re' Tradenti* ,  ancorché  egli  fi  lafciafle   forprendere  dalle  iAanzjt 
detta  potente  Fazione  di  Lorenzo,  col  concedere  un  Vifitatore  del* 
la  Chiefe  Romana  (  Manca  contraria  a* (acri  Canoni  ) ,  tuttavia  egK 
non  s' attribuì  già  la  facoltà  di  decidere  nelle  Caufe  Ecclefiattiche, 
e  tnaflìinamente  di  «tanto  rilievo,  trattandoli  di  un  Sommo  Pontefi* 
ce  •  Elette  egli  dunque  la  via  convenevole  in  sì  gravi  iconcerti ,  eroe 
quella  di  un  Concilio ,  con  dichiarare  efpreflameixe  (V):  Infynaddi  (a)  lnA&u 
effe  attimo  >  m  Km  negem  Jiqaenia  prmfcribere  ,  nee  aliquid  adjepr**  Condii. 
ter  revenmam  de  EceUfiajiicis  Nàgotus  peninere  :  cemmittens  pottftad  p ****"*  * 
Ptmtijkum  **ed  magk  putavtrim  utile  >  deMbtrarem ,  dummodo  vtm* 
Tornii  pwifonc  CàncàU  pax  in  CivUou  Romana  ChrifHani*   emmbm 
redderetw:  parole  degne  di  gran  lode  In  un  Principe.  Anzi  aveir* 
do  egli  intimato   il  Concilio  fuddetto  >   avendo   i   Vefcovi  della 
Liguria  ,  capo  de9  -quali   fii  Linneo  inlìgne  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano È  in   pacando  da  Ravemw  ,   rapprefentato  al  Re,  che  toc- 
cava   al   Papa   fcfso  il   convocare   quel    Concilio  :    PotemiJJìmm 
Pcmcept   ipfkm   f*of*   Popam    m  tolligtnda   Synodo    mluntatatem 
fiuun  Liierit  demanftrajfe ,  JignificavU .  £  perciocché  effi  defideraro- 
no  di  veder  le  lettere  deuo  ftefao  Papa ,  egli  non   ebbe  difficoltà 
di  farle  immediatamente  Mettere  fono  i  loro  occhi  ,  con  efempio 
ro— Mirabile  per  tutti  i  fecoli  avvenire ,  e  IpecifcUnente  eftendo  Teo- 
derico  Ariano  di  credente .  E*  di  parere  il  Padre  Pagi  (b)  ,   che    (t>)  Pagi** 
Palmare  tbfse  appellato  quel  Concilio   dal  luogo  chiamato  Pdma  Crù*  **">*- 
aurea  in  Roma,  di  cui  s'è  parlato  di  fopra .  Anaftafio  Biblioteca* 
rio  ferire  (e)  :  In  Portku  Beati  Petti ,  qua  appeUatur  ad  P  cimar ia  ,  (e)  Affidi 


Sarebbe  da  vedere,  fé  ad  e&o  Stuodo  convenifse  più  quello,  che  ■**«*•**■* 

-    -  *  in  Ho •' 


quel  luogo  '  --.--  ,-„  „„,„„,. 


Al  preferite  anno  {  ma  non  fi  sa  di  Scuro  queflo  tempo  )  rife» 
rifoei  il  Cardinal  Baronie  (d)mn  Apologetico  Scritto ,  ed  inviato  da     (d)  Banfi. 
Papa  Simmaco  alT  Imper adare  Anaftatìo  ;dal  quale  apparite  ,  che  Annat.Ecd^ 
quel  Principe ,  dopo  avere  (coperto  Simmaco  cotante   nella  difefa  *dA**.iop 
della  Chieda  Cattolica  9  «  contrario  a  unte  macchine  d' elio  Anafta- 
fio per  abolire  il  Concilio  Calcedonenfe ,  e  (ottenere  P  eresia  d'Eu- 
tichete,  e  degli  Acefali,  aveva  ferino  contra  di  lui ,  con  caricar- 
lo «P  indicibili  ingiurie  ,  fino  a  chiamarlo  Manicheo ,  quando  fi  la 
da  AnaftaGo  Bibliotecario  (e) ,  che  avendo  egli  feoperto  de  i  M*'$U™W 
niebei  in  Roma  ,  K  cacciò  via,  e  fece   pubblicamente  bruciare  i  \nrTuSym- 
loro  libri.  Simmaco  oltre  al  difendere  fe  ftefso,  rapprefenta  ad  A-  nmui 
naftafio  i  falli  da  lui  coro  medi  in  proteggere  la  memoria  di  Aca- 
cio,e  in  comparir  cotanto  parade  degli.  Eretici*  Da  quello  Ape- 
TorruIIL  Oo    "  Io* 
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logetrco  deduce  il  Cardinal  Baronie» ,  che  Papa  Simmaco  area /co- 
municato Anaflafio  Augufto  •  Le  parole  del  Pontefice  fon  quelle  : 
Dicis ,  quod  mecum  conjpirantt  Stnatu  exemmueuverim  te.  Ifta  qui- 
dtm  ego  :  fei  rationebilittf  faSum  a.  Dtcejfortbus  meis  fint  dubio  jub- 
fiquor .  Quid  ad  me ,  inquia  ,  quod  egit  Acacius  f  Recede  ergo  ,  & 
nifuL  ad  te.  Nos  non  te  txcomvmìcavimus ,  Imperator ,  fid  Acacium  . 
lii  recede  «6  Scotio  ,  fi»  ab  illius  excommunicatioTie  recedis  •  Tu  te 
noli  mifctrt  txcomunicdtiofd  ejus ,  &  non  es  cxevmumeatus  a  nobis  • 
Da  tati  parole  potrebbe  parere ,  che  non  avelie  già  Papa  Simma- 
co fulminata  centra  di  Anaflafio  la  (comunica  maggiore  ;  ma  che 
egli  fedamente  pretendete  incorfo  V  Imperadore  nella  {comunica 
minore,  perchè  comunicava  colla  memoria  di  Acacio  fcomimicato 
dalla  Sede  Apostolica.  Simmaco  fofteneva  i  decreti  de'fuoi  Prede- 
ceflbrì  conerà  di  Acacio  ,  e  non  volendo  Anaftalìo  ritirarli  dalla 
comunione  di  Acacio ,  benché  defollo,  ne  veniva  per  confeguen* 
n ,  di'  egli  incorreva  nella  feomomea  di   che   comunica  con    gli 

(a)  Cufflodo-  fcommricari .  In  quefP  anno  ,  per  teftimomania  di  Gafliodorio  (a), 
gius  in  chro-  %  rc  Teoderico  conduflè  P  acqua  4  Ravenna ,  con  fcr  rifabbrica- 
*U0%  re  a  tutte  fòt  fpcft  gli  acquedotti,  che  da  gran  tempo  erano  af- 

(b)  Anonym.  fatto  diroccati .  1/  Anonimo  Valefiano  (fr)  feriva  ,  che  quegli  ac- 
VaUfiasus*  ^uedotti  erano  flati  fabbricati  da  Trajano  Imperadore .    Se  qveff 

acque  far  ono  prefe  dalla  collina ,  e  condotte  fino  a  Ravenna ,  noa 
potè  eflfene  fe  non  grande  la  fpefa ,  e  magnifica  P  impréTa .  Rac- 
(e)  Marcii-  conta  Marcellino  Conte  (e) ,  che  Anaflafio  Imperadore    fpedi    nel 
ite.  Com.  in  prefente  anno  coatra  de'  Perfiani  Patrhpe  già  flato  Canfole ,  Tpapo 
Cktonu9.     t»g|fiì0|o  <Tum  fila  forella  ,  e  Atiobindo  Generale  <T  Olibrio   già 
Juiperadore,  con  un'Armata  di  quindicimila  perfone .  Quefto  nu- 
(d)  Procop.  mero  fi  dee  credere  feorretto  ,  perchè  abbiamo  da  Procopio   (d)  , 
et  B*lL       the  non  *'era  veduto  prima,  né  fi  viddb  df  poi  un  efcrcito  sr  fc*- 
ttrf.  Ub.  u  ^  COme  quello  contra  de  i  Perfiani .  Tanto  Teofime  {e)  ,  quan- 
te)   TA*opA.to  *  addetto  Procopio  fcrivona,  che  Atiobindo  fece  li  figura  di 
in  Chron.     frimo  Generale  >   e  che  gli  altri  gli  furono  dati   per  compagni  . 
ma  perciocché   concordia  non  pollava  fra  quelli  condottieri  <T  armi, 
•ed  ognuno  voiea  comandare  al  fuo  corpo  di  milizie  9  e  in  (hi  di- 
verfi,  nulla  fecondo  il  folito  fi  fece  di    profittevole   air  Imperio. 
Seguì  un  combattimento ,  ma  colla  peggio  de*  Greci ,  e  profittan- 
do il  Re  Peritano  della  difeordia  degli  UffciaH  Cefarei  ,    devaflò 
motto  paefe  dell'Imperio  Coaderitale.  Aggiogne   Teofane  >    che 
in  Coftantrnopoli  tra  le  faridffi  ne  i  Giuochi  Ciiwnfi   inforfe  una 
iiuava  (edizione,  per- cui  dell' «Da,  ?  deli' altra  porte  aff*flkm  re- 
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flarono  uccìfi,  e  fra  gli  altri  un  figliuolo  bafìardo  deir  Imperador 
re  Anaflafio  :  .accidente  >  che  fommamente  afflilTe  il  medefimo  Aur 
guflo  ,  e  fu  cagione,  ch'egli  facefle  morir  molti  di  coloro  ,  ed 
altri  ne  cacciane  in  efilio .  Se  non  era  un  fegre  to  dì  politica  il 
permettere,  o  fomentar  totali  fazioni ,  egli  è  da  Ito  pire  ,  come 
gl'Imperatori  non  foflfero  <Ia  tanto  di  abolire  una  si  per  niciofa  di- 
vifione  nel  VxOi  Popolo* 

Aimo  di  C  a  i  s  t  o  mv.  Indizione  xn. 
di  Simmaco  Papa  ,7. 
di  Anastasio  Imperadore  14. 
di  T^ode&ico  Re  xa. 

Confole  (  Gst$gq*  fenza  Collega. 

FU  cremo  in  Occidente  quello  Confole  ,  ed  era  figliuolo  di  Pr<h 
bino  flato  Confale  n«tì'  ajmQ  ^8p«   come  G  ricava  da  JEnuo- 
dio  (a).  Papa  Simmaco,  fecondo  la  conghiettura  dei  Cardinal Ba*    (a)  £«»£ 
renio  (b) ,  <*ì*hrò  nei  preferite  anno  il  fello  Concilio .  Romano  copr  **  ?"*(& 
tro  gli  occupatori  de  Beni  JEceiefiaftici  per  Scomunicargli,  fé  non  ^f^f' 
li  reflitui vano  •  Doveàoo  i  Laici  aver  profittato  del  grave  Sciima  jfiidLEcct 
delia  Chiefa  Romana  i  e  quello  ci  fi*  eziandio  VKen4ere  >  quant? 
foflè  liii^gi  dal  vero  l'accufa  inventata  centra  di  Simmaco  3  quad  d|- 
lapidatore  de  i  beni  della  Chiefa  »   Circa  quefti  Tenari  accora   $ 
folcito  m  Affrica  ^im  fiera  perlècuziope  conerà  de1  Cattolici  d» 
Tr^^BnWo  Re  de  Vandali,  Ariano,  di  credenza»   Aveva  egli  tino» 
lafciati  in  pace  que' Cattolici;  ma  dapooicchè  ebbe  fatta  una  leg- 
ge, che  venendo  a  stancare  alcuno  de  Vefcovinon  fi  poXerte  eleg- 
gere il  focoetibre ,  e  andavano  crescendo  le  vacapze  delle  Ghiefe, 
con  danno  notabile  della  vera  Religione  in  quelle  Pani  :  i  Vefa* 
vi  viventi  ceraggiofameme  determinarono  di  provvedere  elfe  Chic- 
le di  Pallori  ,  rifoluii  tutti  di  foflferir    tutto  per  non    mancare    ai 
debito  loro»  e  al  bifogno  de9  Fedeli  «  Diede  nelle  (manie  Trafamondo,  ? 
fecondocchè  fcrive  V  Autor  della  Mifceila  (e)  ,  allora  fu ,  eh"  egli  man-    (e)  Hi/br. 
dò  in  efilio  ducento  venti  Vefcovi  Cattolici  Affricata  ,  che  per  fo  MtfaiLLió. 
maggior  parte  furono  relegati  nella  Sardegna,  e  fra  gli  "altri  Sm*»-1-*** 
Fulgemb  Vefcovo  Rufpenie,  infigne  Prelato»  e  Scrktpre  del  Se- itaùCm 
colo  prefente.  Aggìugne  lo  Afflo  Aptoce,  concorde  in  ciò  cpo  A-  ,dx  jnAaAt 
naflaGo  Bibliotecario  (4),  che  Papa    Simmaco  fece  tifplendere  ^BibUoifuUti 
fua  &a«ernacaritàvetfodi*ie,Ciau  Vefcovi Cotfcfloai *  cor  fijocaw-  ru-Simm^ 
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»  re  a  i  ior  Infogni  ,  cioè  ,  con  inviar  lóro  ogni  anno  danaro,  e  veftì  hi 

.    dono:  azione,  che  maggiormente  ferve  a  comprovate,  quanta  fot 

fe  diverfo  quefto  Papa  da  quello  ,  che  vollero  far  credere  gP  rni- 

{lìCtfìcà*  qui  fuor  avverfaìj.  Abbiamo  poi  da  Caffiodorie  (*),  che  nel  pre- 

**  Cknn.  v  fette  anno  Ttodtrico  fece  guerra  co  i  Btiigari  ,  divenuti  ora- 
mai terrìbili  nelle  contrade  pofle'  tango  il  Danubio  folto  dei  mo- 
derno Belgrado.  Aveva  Anafìafió  Imperadore  provato  varie  cru- 
deli irruzioni  di  coftoro  nella  Tracia  ,  che  faceano  tremare  fin  la  ilef- 
fa  Città  di  Coflantinepolf  »  Ed  eflendofi  elfi  impadroniti  detta  Panno- 
nia  inferiore  chiamata  Sirmienfe,  Teoclerico  determinò  di  repri- 
mere la  baldanza  di  que'  Barbari ,  e  gli  rrafcr  di  levar  dalle  loro  inani 
quella  Provincia .  Noi  altronde  fap^iamo ,  che  il*  dominio  di  Teo 
derico  fi  (tendeva  allora  per  tutta  la  Dalmazia;  anzi  fi  raccoglie 
{\>)C*Jb>d.  fa  una  fua  jettera  (fy  feruta  a-  i  «Provinciali  del  Nerico  *  die  an- 

•3*  /'AS°-  c^e  ja  PrOVjnc}a  del  Norico  era  tuttavia  comprefa  fotto  ii  Regno  d' ef- 
fe Tèoderfca.  Pbrò  Ravvicinava  te  di  lui  giurifdtzrone  aUa  Panno- 
ma,  oggidì  Ungheria  ,  e  potè  egli  deridere  ho  colà  le  fi*  conquiste. 
Quei  ette  è  Arano ,  Callìodorto  Segretario  del  medefimo  Re  feri  ve  ,  eh* 
tcj  Ennod.  egli  con  aver  vinti  i  Bùlgari  ricuperò  <il  Sirmio  i  ed  Ennodio  (e)  an- 

Th uStrM.  **e&°  Scrittore  contemporaneo,  e  in  un  panegirico  recitato  alio 
"."  -"  fleflb  Principe,  racconta  3  aver  egli  ricuperata  quella  Provincia  dal- 
ie mani  de'  GtpUi  •  Àfcokiamone  il  raccolto  da  quefto  autentico 
"Scrittone.  Narra  egli,  che  la  Città  di  Sirmro ,  con/ine  una  vo/m 
tóf  Italia  ,  cioè  dell'Imperio  Occidentale  nel  Secolo  precederne, 
%  frontiera  cantra  de' Barbari,  per  negligeMa  de*  Principi  antece- 
'denti  era  caduta  nelle  mani  de'Gcpedl.  Trafarko  Re  di  ^ie*a  Na- 
zione inquietava  forte  da  quei  luoghi  i  Confini  Romani  ,  di  mo- 
do che  conveniva  fpeflò  mandare  innati»  o  didietro  deH*  Àm- 
bafeiate .  Scoperto  in  fine ,  che  Trafarioox  lavorava  ai  ingannare , 
e  tramava^  qualche  tela  con  Gender  ito  Capod*  altri  Gepidi ,  Teoderico 
fpedi  a  qtieHa  volta  Fttzk ,  e  Arduico  Goti  con  un  forte  efercito ,  per 
fcr  proporre  a  Tra  far  ito  de*  convenevoli  patti .  Ma  il  Barbaro  non 
alpettò  é'  aver  P  armi  addofTo  ,  e  fi  ritirò  di  là  dal  Danubio ,  bacian- 
do Sirmio-  alla  diferezione  del  Generale  del  Goti ,  il  quale  non  permi- 
fe,  che  fbfle  cominella  alcuna  violenza  nel  paefe,  da  che  aveva effò  da 

ft)  ******  •reftare  m  dominio  del  Re  fno  padrone.  Giordano  Storico  (d)  fcri- 

dt  Rtèms       _      j_   »,_^    _   _    j.»„i_i  r-^i   jt^ii^   r>~~  J:   Teoderico  , 

.prigione    j 
Noi   ve-y^ 

*n  bJk.   demmo  di  feptt  a»'  arno   $8jh  coir  autorità  della  MifceUa  (e), 
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che  quefto  Ira/M* ,  a  0»  Trw/Kte  Re  db  i  Gepidi ,  oppofofi  .ali* 
venuta  di  Teoclerico  ir>  Italia ,  redo,  morto  in  una  battaglia .  E  pe- 
rò per.  confenfo  ancora  di  Giordano  >  il  quai  pure  puefe  da  i  libri 
di  Caffiodorio  la  fua  Storia  Gotica,  Irafarko  Re  de'  Gepidi  era  allora 
padrone  delia  Provincia  Sirmienfe ,  e  dalle  mani  di  lui  la  ricape* 
rò  Teoderico:  non  fapendofi  perciò  intendere,  come  neMa  Croni- 
ca di  Caffiodorio  li  legga  ,  che  Teoderico  ne  divenne  padrone  per  ave- 
re (confitti  i  Bulgari  •  Continuò  nei  prefente  anno  ia  guerra  de 
Anaftafio  Augufto  contra  de'Perfiani .  Richiamò  egli  alla  Corte  Àf» 
pione,  ed  Ipafio  (a),  perchè  cozzavano  con  Ariobmdo  Generale  dell*  (a)  Tk**p& 
Armata ,  e  ia  luogo  loro  fpedi  Celere  maeftro  degli  ufizj ,  ufoiale  *»  Chrenog* 
di  gr^a  valore ,  ^^rudenza ,  il  quale  unico  con  Ariobindo ,  pene* 
irò/nella  Perfia,  con  inferire  graviflimi  danni   a   que*  paefi  ,    ia 

Sitila  che  Cabade  Re  de'Perfiani  cominciò  a  trattar  di  pace.  Eque* 
a  fu  in  fine  conchiufa  colla  refótoaone  della  Qttà  a  Amida  ai   ' 
Greci ,  e  coiP  avete  i  Greci  pagati  trenta  talenti  a  i  Perfiani .  Mar- 
cellino Conte  (b)  mette  lotto   il  precedente  anno  la  refttauziaae  (b)  MtrettL 
d"  Amida,  eoo  dire,  che  fu  ricattata  a>n  un  immmfo  pefo  £  oro  £**<*  ** 
dalle  mani  de' Perfora»  Pofcia  all'anno  prefente  racconta    le  pnv  Chr*ttU** 
dezte  dì  Celere ,  e  la  pace  conchiufa  »  Prooopia  (e) ,  diverfamenee    (c>  Protop. 
ibrive  con  dire,  che  Ariobindo  fa  richiamato  a  Costantinopoli ,  ed  *  BM* 
avendo  Celere  con  gli  altri  Capitani  continuata  la  guerra,  e  fan©  ^mJo. 
i' attedio  d'Amàd»,  la  comperarono  con  loro  vergogna  per   tarile 
libre  d'oro,  quando  alla  guarnigione  Perfiana  non  reftava  vettova- 
glia che  pei  fette  giorni .  fiopo  di  che  fra  i  Greci ,   e   Peritai* 
iegui  una  tregua  di  fette  mm ,  e  da  Jì  a  poco  la  pace.  Pretende 
.il  Padre  Pqgi ,  die  quefta  paoe  appartenga  di'  anno    futfegueme  , 
eoa  addurre  la  teiimoonna  di  Teofane*  che  pure  la  riferisce  ari» 
jÌq  fleflò  anno,  in  cui  Amida  tornò  in  potere  de' Greci» 


^E 


Anno  di  C  a  ?5  t  o*  mr.  lodinone  xttu 
di  Simmaco  Papa  8. 

di  Anastasio  Imperadore  i$~  ■  ***'-'' 

di  TsoDxaico  Rei^ 

ConfoIe(  Saiinu*!*,  e  Teodoro. 

\ 
*corfo  un  erro»  dt  ftampa  pceflb  ii  Padre  Pagi  (if%  qwtltim-  c^X$?* 
\  que  nell'Errata  corrige  non  (ia  fiato  avvertito  ,  perchè  da  lui,  J^^  j£ 
e  pofcia  da  chi  ha  latto  le  otte  al  Rigano*  vieaeJwuaato  foto-  .„*«.  >  * 
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no  il  primo  di  quefti  Confoli,  che  pure  porta  il  nome  di  Sabinìa* 
no  in  tutti  i  Fatti ,  e  Monumenti  antichi  •  Lo  fteflb  Marcellino  Con» 
(a)  Minti-  ic  (a)  cimo  qui  dal  Pagi ,  non  gli  dà  altro  nome,  eildicefigttuo* 
u***  Comes  ^  jj  Sabbiano  Magno,  ed  anche  Generale  d*  Armata,  ficcarne 
m     ro*u:  y^jj^,,^  ffa  poco^  £gii  fa  creato  in  Oriente  .  Teodoro-  in  Occiden- 
te •  Queftò  Teodoro  m  poi  nell'anno  jay.  inviato  Ambafciatore  a 
Costantinopoli  dal  Re  Teoderico ,  e  in  fine  fi  fece  monaco ,  come  G 
fb)  Fulge*-  deduce  da  una  lettera  di  S.  Fulgenzio  (b)  .  Vien  creduto  dal  Car* 
***Mpi/L6.jèÌMl  Baroni©  difcendeme  da  quel  celebre  Manlio ,  o  fia  Mallio  Te* 
doro ,  di  cui  fa  menzione  S.  Agofttno*  anzi  anch'  eflb  è  dal  Por** 
parata  medefirao  appellato  Manti*  Teodoro,  feqza  che  fe  ne  addo* 
{c)RtUruLc*  alcuna  prova*  Il  Rclancfc  (c)t  parimente  n^afli  gli  dà  il  no* 
F*jLCo»f.     IBe  dì  Manlio  Teodoro ,  con  citare  un9  Ifcrbion^del  Gudio  (d)  ,  pop 
mSS^  te  L-MALLi0  THEODORO  V.  C.  COS.  ma  lenza  por  mente, 
/•57i./?.iol   ***  fucila  Ifcrizione  apparane  a  JMfalfo  Teodoro  ,  che  fu  Confole 
«IP-anno  399. ,  «  quivi  (  fe  pur'effa  è  documento  legittimo)  in 
me  di  JL  MALLIO ,  pare ,  che  fi  debba  fcrivere  FLTmALLIQ, 

(e)  Thefatr.  come  in  un1  altra  da  me  rapportata  altrove  (e).  Acquiflata  ch'eb» 
jfor*s  infcr.  be  Teaderka  la  Panuonia  Sirmienfe ,  con  che  venne  a  (tendere  il 
J*&  197*      ibo  donssnio  fino  al  Danubio ,  inforfc  poco  dopo  un  fatto,  in  cui 

<di  nuovo  s'impegnarono  Tarmi  foe  in  quelle  flette  Parti. Un  cer- 

(f)  Jordan,  to  Mundxmt ,  per  fumo  riferite  Giordano  Storico  (j  )  ,  difceiv- 
M  JUè.  Ct-jiaBtt  Al  Attila,  e  però  Unno  di  nazione  (  Marcellino  Conte  3 
*#*«*.  *9'  -chiama <*£p)  fuggito  dai Geoidi,  a* era  ricoverato  di  là  dal  Danubio 

in  luoghi incolti ,c  privi  d*  abitatoti  ;  ed  avendo  ratinati  non  pocUi 
Hfcdbarfteri,  ed  affatimi  da  tìraéa,  yemm  et  qua  da  eflb  fiume,  ed 
occupata  una  Tom  chiamalo  Era,  quivi  *'era  afforzato,  e  proibii 
nome  di  Jfce  fia?  froi,  cotte  Scorrerie  pelava  tutti  i  vicini  %  Con- 
vien  credere ,  eh9  egli  arrivale  con  qpeAt  vifite  lino  nelPIHiiioo, 
fottopoflo  al  Greco  Imperadore  ;  perciocché  Ano/lofio  diede  ordi- 
nczSàbimomo  fuo  Generale  in  quella  Provincia,  e  Couole  nel  prefen- 
te  anno  di  dar  fine  alle  inferenze  idi  colui •  Sahiniano  meda  in 
punto  la  fua  Armata ,  ed  xinhofi  co  i  Bulgari,  divenuti  potenti  , 
e  terribili  nella  Mcfia  >  che  fu  poi  appellata  Bulgaria  :  prelecosi  ben 
le  fue  mifure,  che  colle  il  Re  masnadiere  verfo  il  Fiume  Margo, 
cioè  in  fito,  da  cui  egli  non  fK*eva  uTcire  faoaa  battaglia.  Allora 
JMLundone,  che  appena  entrati  i  Goti  nella  Fannonia  s'era  collega- 
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e  battaglia  con  tal  furore  caricò  i  Bulgari,  e  i  Greci,  die  ne  fece 
un'orrida  ftrage  ,  e  vittorrofo  reftò  padrone  del  campo ,  delie  ban- 
diere, e  del  carriaggio  de  i  nemici.  E  tanto  più  e  da  credete  ri- 
guardevole una  tal  vittoria, perchè  l'Armata  Grecale  Bulgara  era 
incomparabilmente  maggiore; e  noi  vedremo,  che  il  loro  Condót* 
tier  Sabiniano  era  uno  de9  più  faggi  ,  e  valorofi  Capitani  d'allora* 
£  pure ,  fé  non  è  fallato  il  tefto  di  Giordano ,  Pitzia  non  condufc 
fé  a  quel  cimento  più  de  due  mila  Fanti  Goti,  e  cinquecento  ca- 
valli :  numero  bene  fcarfo,  ma  pure  badante  a  grandi  azioni, per 
la  riputazioni  di  bravura,  in  cui  era  la  Gotica  Nazione. 

Marcellino  Conte  (a)  dopo  aver  narrata  la  feonfitta  di  Sató-  00  MmtlL 
ciano  ,  che  con  pochi  G  (alvo  nel  Cattello  di  Nato  ,   aggiugne ,  9**1?    . 
edere  rimafta  in  quella  lagrùnevol  guerra  ti  fcaduta   la   iperanza  **      *aic0  * 
de9  Soldati  Greci ,  che  non  potè  da  gran  tempo  rimetterli  in  vigo 
re  •  Forfè  quello  Scrittore  ingrandì  più  dei  dovere  queir  imprefiu 
Mundone  di  poi,  perchè  riconofeeva  la  fua  libertà,  e  la  vita  dall' 
armi  di  Teoderico  ,  fi  fuggettò  da  li  innanzi  al  di  lui  dominio  « 
Ma  per  quello  avvenimento  fi  feoncertò  la  buona  afmonia  ,    che 
pattava  tra  Anaftafio  Imperadore  ,   e  il  Re  Teoderico.    Pertanto 
comincio  Teoderico  ad  inviar  nella  Panoooia  i  fusi  ufizitfi  t  e  il 
primo  Governatore  fpedito  a  quella  Provincia  fu  Colafeo  Conte  » 
al  quale  fi  vede  indirizzata  da  Teoderico  ia  Patente ,  cou  cui  gli 
dà  il  governo  della  Pannonia  Siraùenfe,  appellata  da  lai  (b)  Seda    fl>)  Ci//!** 
una  volta  de  Goti, e  eli  ordina  di  fradicare  da  que'paefi  gli  abufi,  A|*^p**»J* 
e  nominatamente  Puio  de  i  duriti.  Il  che  più  chiaramente  viea  da 
lui  efpreflb  nella  fufleguente  lettera  (e)  ,  inviata  a  tutti  i  Barbari ,      (e)  Idem 
e  Romani  tìntami  nàia  ?  armonia  y  con  dice  fra  l' akre  cofc:  QceJfrh  **.*>#•  *4» 
ma  ancora  di  dovervi  tfortart  ,  a  valor  da  qui  innanzi  combattere  con** 
aro  i  nomici ,  e  non  già  fra  di  voi .    Nnt  vi  Ltfciate  condor  da  ba* 
gatidle ,  e  puntigli  a  mettere  la.  vita  a  reperu+gtio  *    Acquetatoci  alla 
giuJUfia  ,  di  iui  timo  il  mondo  fi  rallegra  *  ètichi  mai  fiamme  olla 
Monomachia  (  cioè  al  duello  )  da  che  avete  Guidici  onerati  >dn  non 
rendono  la  Giufti\iat  Mettete  gik  il  ferro  vm,thewm  avete  mentri* 
Troppo  malamente  armate  il  braccio  contra  dfvaflri  attinenti  ?.  per  dfr 
fendere  i  quali  omtmt  fa  ,  4he  fi  dee    gloriofamente  morire  *    H  tke 
ferve  la  lingua  data  da  Dio  agli  uomini ,  per  poter  dire  firn  remimi, 
fc  alla  mano  armata  fi  vuol  rtmeitcH  la  Jledfion  deUc  ditit    hK  dee 
pace  è  mai  la  vofira,  fé  si  fptjfi  fono  i  combattimenti  fra  i  Gmaàm? 
Imitate  y  imitate  i  nofiri  Goti  m  the  fumo  ben  combattere  ce  i  mimmi  . .  » 
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foreJHere ,  e  confidar  nelle  ftejfo  tempo  fra  loro  la  moderatone ,  e  le 
medefiia.    In  quefia  maniera  noi  jìamj  rifoluti  di  viverti  e  in  quefta 
voi  mirate,  che  fon  fioriti  colVajuto  di  Die  i  nofiri  Maggiori.     Cosi 
Teoderico.  Tanti ,  e  tanti  oggidì  air  adir  nominare  i  ooti,  grida- 
no: oh  die  Barbari!  Ma  que' Barbari  aveano  pia  fenno  degli  Spa- 
dacinijf  Biraghifti  de'fecoli  fu&eguentì.  Abbonivano  effi  lo  flotto, 
ed  infame  tifo  de' duelli  al  pari  de' faggi  Romani.  E  fé Jia  tuttavia 
crediti  predo  d'alcuni  queir  empio  cottitene  >    dovrebbono   vergo- 
gnare ai  vedere  >  che  fino  i  Goti  creduti  Barbari  lo  detestarono  • 
(a)  L  i5.  C  In  quell'anno  AnaftaGo  Imperadore  pubblicò  una  legge  (a)  3  con 
d*  Eptfcop.   cijj  0^,^ }  c|ie  niuno  folle  ammeflfo  all'Ordine  de  i  Difenjbri ,  o 
au  un*.        ga  ^^ji  Avvocati ,  k  prima  davanti  al  Vefcovo  con  teflimonj ,  e 
(b)  L  io.  col  giuramento  non  profetava   di  feguntar   la  Religione   Onodojfa . 
Cod.  eodtm.   Credefi  ,  che  anche  venga  da  lui  un1  altra  legge  (b)  ,  che  ordina 
io  Aedo  per  la  Milizia  Palatina ,  cioè,  per  gli  ufìziali  della  Cortec 
tutte  belle  apparenze  ,    ma  la  Religione  Ortodofla  nel  fentimento 
d?  Anaftafio  era  diverfa  da  quella  de'  Cattolici ,  ed  egli  Tempre  più 
fi  andò  feopceado  nemico  del  Concilio  Calcedonenfe* 

'Anno  cK  Cristo  &vu  Indizione  xtr. 
dì  Simmaco  Papa  9. 
di  Anastasio  Imperadore  li. 
****  di  TfODBAico  Re  14. 

Confoli  (  A&iosiKDO ,  e  Méssala  . 

À  Mrìind*  Confole  Orientale  dell'anno  prefente  j,  veduto  da  noi 
Jt\.  di  (opra  Generale  d'Armata  contra  i  Perfiani  ,  era  figliuolo 
di  Daeahuf*  flato  Confoie  cieir  anno  461. ,  e  nipote  di  Àriobinde 
fiato  Coniale  nel  434.  Area  per  moglie  Giuliana  'figliuola  d'  Gir- 
ino Imperador  d'Oriente,  e  di  Placidi»  Augufia.  Perciò  «ranno 
de'primi  perfonaggi  della  Corte  Cefarea  d'Oriente ,  e  tale  ,  che  Be- 
ane all'  anno  470.  accennai ,  fu  contra  fua  volontà  acclamato  Im- 
peradore' dal  Popolo  di  Costantinopoli.  Mtffala  ,  Confole  d'Occi- 
denti A  vien  fondatamente  creduto  Io  iteflb,a  cui  fono  ferine  due 
(e)  Enne*  lettere  di  Ennodio  {e)  ,  le  quali  ed  fanno  conofoere  per  figliuolo 
**•  *ft  ,x*di  Eauflo)  e  ftateHo  di  Alieno,  cioè,  probabilmente  di  quelli, che 
iàfkdémd.  a^**am  ve**°  Confoli  negli  anni  addietro.    Il  truovo   poi   chia- 
à  Fsftu.    ****  dal  Retando  (d)  Emedio  Me  fola,  ma  lènza  praova  alcuna  , 
CtnfuUr.*  e  non 
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e  non  avendo  roi  oflcrvato  nella  fiia  famiglia  H  noihe  ,  o  Ga  co: 
gnome  d*  Ermodio  ,  lo  poffiam  perciò  credere  fenza    vcrun  fonda- 
mento a  lui  attribuito .  Probabilmente  prima  che  terminafse  P  an-  .•• 
no  prefente  ,  cominciarono  i  femi  di  guerra   tra    Cloiovto  Re  de' 
Franchi,  ed  Alarico  Re  de'  Vifigoti .  Prima  d'allora  Alarico  veg- 
gendo  crefeere  cotanto  la  potenza  di  Clodoveo  ,  e  che  in  lui  bol- 
liva forte  la  voglia  di  maggiormente  dilatare  il  fuo  Regno,  proo 
curò  un  abboccamento  .con  lui  a  i  confini ,  dal  quale  amendue  par- 
tirono con  promefse  di  buona  amicizia .  Ma  altro  ci  voleva  ,  che 
belle  parole  a  fermare  il  prurito  del  Re  Franco ,  in  cui  fi  vedeva, 
congiunta  col  valore  la  fortuna .  Pretende  il  Padre  Pagi  (a)  ,  die    (a)  Pégius 
il  motivo  della  rottura  procedefse  dall'  avere  feoperto   Clodoveo  ,.  ****•  s*r°+ 
che  Alarico  fraudo lentemente  trattava  feco  intorno  alla  pace  .  Ma 
non  fi  fa  torto  ordinariamente  a  i  Re   conquiftatori    in  credere  n 
che  loro  non  mancano  mai  ragioni,  o  prete  fi  i  di  far  guerra  a  i  vicini, 
purché  fi  fentano  più  forti  di  loro  .  La  verità  fi  è  j  come  narra  Gre- 
gorio Turonenfe  (b)  ,  che  molti  Popoli  fuggetti  Della  Galfc  al  do^   (*>)  &*#>* 
minio  de"  Vifigoti ,  per  cagion  delta  Religione  defìderavano  d'  ef-  J4"0*'?/** 
fere  lòtto  la  Signorìa  di  .Cbdoveo  j  divenuto  Criftidno  Cattolico,  •*iC,*7- 
per  efser  eglino  della  Religione  ftefc^ ,  foffrendo  perciò  mal  volen- 
tieri un  Principe  Ariano  ,  quale  era  Alarico   colla  fua   Nazione  . 
Quella  veduta  accrefeeva  a  Clodoveo  le  Speranze  *  d'uria  buona  riu. 
feita  nella  guerra ,  la  quale  divampò  poi  nell'anno  fufseguente.  Pub- 
blicò nel  prefente  efso  Re  Alarico  in  Tolofa  a  benefizio  de  i  Sud- 
diti Romani  del  fuo  Regno  un  compendio  delle  Leggi  Romane  (e)   W  6*tfr« 
cavato  da  i  Codici    Teodofiano ,  Gregoriano  ,  ed  Xrmogeniano  ,  >w2www. 
dalle  Novelle ,  e  da  i  libri  di  Paolo,  e  Gajo  Giurifconfuiti ,  ed  ap-  ud  t'odici  \ 
provato  da  i  Vefcovi  Brcviarium  Anioni  è  ordinariamente  chiama-  là**dofi 
to,  perchè  pubblicato  d'ordine  d*  Alarico  da  eùo  Aniano.  Anafta- 
fio  Imperadore,  fecondocchè  abbiamo  da  Teodoro 'Lettore  (d)  ,  e/j)  jkeoi*- 
da  Teofane  («),  intorno  a  quelli  tempi  fentendofi  libero  dalle  cu-/-**  Leàor. 
re  della  guerra,  fi  diede  a  travagliar  la  Chiefa  ,  ed  inficine  Ma-  (e)  Thtofk. 
udonio  Vefcovo  di  Coflantinopoli ,  pretendendo  ,  eh'  egli  s*  unifse"1  ChronU*. 
feco  in  accettar    V  Enotico  formato    in    pregiudizio    del   Concilio 
Calcedonenfe  •  Trovò  ben  egli  alcuni  tra  i  Vefcovi,  che  per  gua- 
dagnai la  di  lui  grazia ,  fpofarono  ancora  le  opinioni  di  lui  ;  ma 
non  già  Macedonio ,  collante  nel  dovere  di  Prelato  Cattolico.  Mo- 
ftroflì  in  oltre  Anaftafio  fautore  in  varie    maniere  de  i  Manichei  :              I 
periocchè  di  giorpò  in  giorno  peggiorava  la  credenza  fua  con  ifean* 
dalo  univerfale  prefso  del  Popolo..  £  perciocché  a  cagione  di  un  tre- 
TomML                                     P  p                                 miuh 
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muoto  era  caduta  negli  anni  addietro  la  fiatila  di  Teodofio  9  Gne» 

de ,  già  pofta  fopra  urta  ftraordinaria  colonna  nella  Piazza  di  Tao- 

(a)  Marceli,  ro:  Anaftafio  per  attcftato  di  Marcellino  Conte  (a)  ,  vi  fece  vio- 

&***.*"     lentemente  riporre  la  fua.  E  Teofane  notò,  aver  egli  fatto  disfare 

molte  opere  di   bronzo  già    lafciate    dal  Magno  Coftantino  ,  per 

formare  con  quel  metallo  la  Statua  a  fé  (ledo  ,   fe  pur  di  quella 

fi  parla.    In  quell'anno  parimente  riufcì  a  i  Vifigoti  di  occupare 

(b)  Vì&ot  Tortofa  in  Ifpagna ,  per  quanto  fi  ricava  dalla  Cronichetta  {b)  in- 

*Td&  ferila  nelIa  Cronica  di  Viltor  Tunonenfe.  S'è  fatta  di  fopra  in 
*&m%  *"  "  più  luoghi  menzione  del  panegirico  comporto  da  Ennódio  allora 
Diacono  della  Chrefa  di  Pavia ,  in  onore  del  Re  Teoderko.  fcflò 
appartiene  a  quefV  anno  >  o  pure  al  fufleguente:  il  cbe  G  rkonofce 
dal  riferir  egli  la  conquida  del  Sirrnro ,  e  la  vittoria  riportata  fo- 
pra Sabiniano  ,  e  fopra  i  Bulgari  dall'Armi  d'etto  Re  ,  fenza  dir 
parola  de  i  fatti  fuueeuenti  della  guerra  nelle  Galtìe  ♦ 

Amo  di  Cristo  imi»  Indizione  xv. 
di  Simmaco  Papa  io» 
di  Anastasio  lmperadore  17* 
di  Teodérigq  Re  if. 

Confali  (  ^1AV,°  Anastasio  Augi/sto  per  la  lerta  volta» 
(  e  Vinaneio. 

fjrEnanp0  creato  Confole  ih  Occidente  >  con  tutta  ragione  vìen 

r     creduto  quello  fteflb  Vtnm(i*  Pttripo ,  che  dal  Re  Ataiarioo 

(e)  CaJJtcd.  predo  CafRodork)  (e)  è  lodato  come  Padre  di  Paolino  Coofole ,  e 

l$.Ef*fLty  rfahri  ornati  delia  ftefla  dignità.  Ora  si  è  da  dire >  che  avendo  udi- 
to ii  Re  Teoderico>come  erano  inforte  amarezze  tra  CUdtvto  Re 
de' Franchi ^  ed  Alarico  Re  de1  Vifigoti,  con  pericolo»  cfie  fi  venit 
fe  all'  armi  ,  ed  avendo  ricevute  lettere  ,  onde  conosceva  irritato 
forte  Alarico  contra  dell'altro  Regnante  : ficcome  Principe  favio>e 
lontano  dagi'  impegni  della  guerra  >  fe  non  quando  là  neceffit4  ve 
k>  fpingeva*  cercò  le  vie  di  fmorzare  il  fuoco  nafeente,  e  di  rimet- 
tere la  concordia  fra  quelle  due  Nazioni  ♦  £  tanto  più  prefe  a  cuo- 
re quello  affare  ,  quanto  che  Alarico  era  fuo  genero ,  Clodov*9  fuo 
cognato*  Pertanto,  ficcome  ricaviamo  da  una  lettera  di  Caffiodo- 
(&)  ìdun  rio  (i),  mandò  Ambafciatori,e  fcriffe  ad  Alarico  >  con  efortarlo  a 

l  yEpijLt.  calmar  la  fua  collera  >  e  ad  afpettar  di  prendere  più  vigorofc  ri* 
fetaróni,  tanto  «he  effi>  Teoderico  con  inviar  Ambafciatori  a  Go- 
do* 


Digitized  by 


Google 


ANNO     DVH.  »99 

dove©  y  arcft  fcandagliata  la  di  lui  mente  >  *  cercato  di  «nettar  f 
aflfae  in  poGtura  d' una  ragionerai  coocoidia:  rappc^fentandogliipft- 
ziaJnaejrte  j   che  i  Vifigoti  fiuoi  popoli  da  gran  tempo  godeano  la 
pace  ,   ed  erano  perciò  poco  elperti  nei  zneftkr  delia  guerra ,  «I 
contrario  della  gente  agguerrita  de'Franchi  ♦    £  giacete  fin'  alkira 
confifleva  tutta  la  lite  in  fole  parole  t  li  poteva  fperare  un  accomo- 
damento, che  farebbe  pei  flato  difficile ,  dappoicchè  £  fodero  (guai- 
nate  le  fpade*  Gli  dice  in  oltre,  avere  i  fuoi  Legati  ordine  di  paiTare 
alla  Corte  di  GmHbaào  Re  de' Borgognoni ,  e  pofeia  a  quella  degli 
altri  Re, per  muover  tutti  z  dar  mano  alla  pace,  conchiudendo  in 
£ne,  che  terrà  per  nemko  Tuo  proprio,  chi  fi  (coprirà  nemico  <T 
dio  Alarico.    Ohre  alla  parentela  comune  ancora  con  Godo  ve*, 
area  Tcoderico  due  particolari  motivi  di  dichiararli  in  calò  di  rot* 
tura  per  Alarico ,  eflèndo  amendue  della  flefsa  Nazione  Gotica ,  e 
della  flefsa  Setta  Ariana  •    Leggefi  parimente  una  ietterà   del  Re 
Teoderico  (a)  al  Addetto  Re  Gundohado,  in  cui  f  ciotta  ad  inter-     (t)  Um 
porfi  ,  perchè  amichevolmente  li  compongano  le  differenze  inforte  ^h$Hf^. 
fra  i  Re  de> Franchi* e  de' Vifigoti  ,  e.  fi  fchhri  la  guerra.  Un' A 
tra  pure  (b)  portata  da' tuoi  Amhafciatori ,  inviò  a  Luduia  (  cosi     (b)  Idem 
egli  chiama,  fé  non  è  errore , Qoiwto  )  Re  de' Franchi ,  pregai**  #*$*&•%• 
dolo  con  affètto  di  padre  (  per  tale  era  Teoderico  coofiderato  al* 
iora  da  tutti  i  Re  circonvicini  )  che  non  Teglia  per  cagioni  si  leg- 
giere correre  alParmi,ma  che  rimeta  ad  Arbitri  amici  la  drfcuSu 
fione  di  *i  fetta  contefa  #  ne  fi  laici  condurre  da  taluno  ,  che  per 
malignità  attirava  quel  fuoco.  Aver  egli  paf$ati  i  medefimi  uJhj 
con  Alarico;  e  però  proteftare  non  men  da  padre, che  da  amrcq, 
qualmente  chiunque   di  loro  Jprczzafse  quette  fue  efortazioni ,  a* 
vrefcbe  per  nimica  la  fua  perfora, e  i  fuoi  Collegati  .  Non  Fo,  fé 
nel  medefrmo  tempo  ,  o  pure  dopo  avere  ricevuta  gualche  disgu* 
flofa  rifpofla  da  Clodoveo  ,    fcrivefse  Teoderico  uri  altra  lettera , 
portata  raedefimamente  da  i  fuoi  Amhafciatori  a  i  Re  degli  Eruli, 
Guarnì  /le  Turingi.  in  efsa  gli  ftinx>la  a  fpedtre  anch'elfi  dai  cara- 
to loro  Amhafciatori  unitamente  co  i  fuoi, e  con  quéi  di  Guado* 
bado  Re  della  Borgogna ,  al  Re  de1  Franchi ,   la  cui  fuperbia  jion 
tace,  da  che  non  vuol  accettare  1* offerta  d'Arbitri  ,  e  d'amici  neir- 
la  pendenza  fuà  con  Alarico.  Aggragne,  dover  cadauno  cernere  <P 
un  Pnncipe  ,  che  con  volontaria  iniquità  cerca  d' opprimere  il  vi- 
cino ,   mentre  chi  vuo!  operare  ienza  fer   cafo   delle  Leggi  delle 
Genti  ,  .è  dietro  a  feortroigere  i  Regni  d*  ognuno  .    Fero  doverli 
unitamente  intimare  a  quel  Re ',  che  fofpenda  il  mettere  mano  alf 
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armi  ccmrra  di  Alarico ,  con  rimetterli  alla  decisone  degli  Arbitri: 
ai  tri  menù  fappia,  che  ognun  farà  contra'chi  fpezza   tutte    le    vie 
della  giuflizra.  Dai  che  fi  conofce,  che  Teoderico  ben  conofceva 
io  fvantaggio  /  in  cui  fi  trovavano  i  -Vifigotr  ,  e    proiettiva   ciò , 
che  pofcia  avvenne,  ma  fenza  potervi  mettere  rimedio.  Secondoc» 
(a)  Cluvtu  che  crede  il  Cluverio  (a)  ,  i  Guarnì  Popoli  della  Germania  erano 
Ctrman.        fituati  nelle  contrade  ,  ove  ora  è  il  Ducato  di  Meclemburgo .  In- 
«.«?&  «V  torno  a'  **to  degli  JErwIi  avrekbe  ^atto  meglio  elfo    Cluverio  ,    fé 
3     avelie  confelfato  di  nulla  faperne  •  Certo  egli  neppur  feppe  ,   che 
in  quefti  tempi  durava  tuttavia  efla  Nazione  Erida ,  governata  dai 
'filo  Re  .  A  noi  badi  ora  d'  intendere  ,  che  tanto  gli  Ertili  e  quan- 
to-i Guarnì /e  Toringi ,  doveano  eflere  Popoli  confinanti,  o  vi- 
rini  a  i  Paefi  poffeduti  da  i  Franchi  nella  Germania .  Era  in  que- 
fti tempi  Re  della  Toringia  Ermenfredo  ,  marito  d'  una  nipote  di 
Teoderico;  e  a  lui  fi  vede  indirizzata  una  lettera  predò  Caflìodo- 
(&)  CiffioL  ™  (*)  'n  occafion  di  quelle  nozze  .  Per  conto  del  Re  degli  Ert> 
l.$,Epift.i.  li,  Teoderico  V avea  adottato  per  fuo  figliuolo d'  armi ,  cioè,  con 
una  fpecie  d'  adozione  ,  che  fi  praticava  allora  ,  e  col    tempo    fu 
detto  far  Cavaliere ,  avendogli  dato  cavalli ,  fpadfe  ,  feudi ,  e  P  al- 
fe) .W.  ik  tre  armi  militari ,  come  fi  può  vedere  in  un'altra  lettera  (e)  cPtf 
*«*•»•         fo  Re  Teoderico . 

Clùdwto  y  che  non  volea  tanti  maeftri  ,  ed  efsendofi  già  mefso 
in  capo  d*  ingojare  il  vicino  Alarico  >  aveva  buon  fondamento  di  fpe- 
rarlo ,  può  eisere  ,  che  defse  buone  parole  a  tante  ambafeiate ,  ed 
iftanze,  ma  niuna  promefsa  di  defiftere  dall'  imprefa;  ed  intanto  per 
prevenire  i  foccorfi  ,  che  potefse  Alarico  ricevere  da  i  lontani  Collega- 
ti ,  follecitameute  ufei  in  campagna  con  un  poderofiffimo  efercito .  Ab- 
(A)  ìfidorus  biamo  da  Santo  Ifidoro  (d)  ,  che  in    ajuto    de1  Franchi    andarono 
in  CAronùo.  anche  i  Borgognoni  :  il  che  può  parere  Arano  ',  perchè  veramente 
Cotfk%  non  avrebbe  dovuto  il  Re  Gundobado  aver  molto  genio  ad   accre- 

fcere,  la  potenza  già  si  grande  de  i  Franchi ,  per  timore  che  l'in- 
grandimento loro  non  tornate  un  di  in  rovina  del  fuo  Regno ,  fic- 
come  col  tempo   avvenne  .    Tuttavia  ,   ficcomfe  ricaviamo    ancora 
(e)  Cprprìan*  dalla  vita  di  S.  Cefario  Vefcovo  d'  Arles  (e)  ,  certo  è  3   eh*  egli 
'*  Puf  s*  -unì  allora  le  fue  forze  con  quelle  de' Franchi,  fenza  faperfi,  fe  per  ma* 
^ua^M^bil'  **8n'1*  >  e  cou  trac^"e  *e  fperanze  del  Re  Teoderico  ,  o  pure  in  e- 
Unium  *j4&.  fecuzion  de'  patti  flabiiiti  con  Clodoveo  nella  precedente  guerra  ,  in 
.fS.faui.     vigor  de*  quali  cefsò  X  afsedio  di  Avignone,  ed  ogni  altra    oftitttà 
contra  di  lui.  Pafsando  P  Armata  de1  Franchi  per  Tours ,  ordinò  il 
Re  >  che  in  venerazione  di  S.  Martino ,  fecondocchè  attefla  Grego- 
rio 
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rio  Turonenfe  (a),  non  fi  reca(Te  moleflia  alcuna  al  paefe.  Raccon-     (a)  Gnpr. 
ta  Procopio  (b)  ,  che  Alarico  dimandò  foccorfo  a  Teoderico    Re  J"0"^ 
d'Italia,  e  mentre  lo  flava  afpettando,  andò  a  metterli  coli'efer-    *£\€pflJ£ 
cito  fuo  a  fronte  de1  nemici ,  che  erano  accampati  predo  a  Carcaf-  &  Bell. 
fona .     Non  inclinava  egli   ad  azzardare  il  tutto  in  una  battaglia  ;  Gota.  Uh.  x. 
ma  perchè  i  fuoi  all'udire  ,  che  i  Franchi  portavano  la  defolazio-  *•**• 
ne  a  tutto  il  circonvicino  paefe  ,  fparlavano  del  di  lui  pòco  coraggio  , 
e  fi  vantavano  di  poter  vincere  colle  poma  cotte  il  nimico  :  lafcioffi 
ftrafcinare  ad  imprendere  il  combattimento*  Né  pur  qui  pare,  che 
Procopio  meriti  attenzione  all' offervare  ,  come  egli  metta  quel  fie- 
ro conflitto  vicino  a  Carcajfona ,  quando    abbiamo    dal  Turonenfe 
Storico  più  degno  di  fede  ,  che  la  giornata  campale  fi  fece  a  Voa* 
gli  dieci  miglia  lungi  dalla  Città  di  Poitkrs ,   luogo  troppo  lontano 
da  Carcaflona.  Oltre  al  dirli  di  lui ,  che  l'efercito  di  Teoderico 
pafsò  ora  nelle  Galiie ,  il  die  ,  ficcome  diremo  >    folanìeotc   nell* 
anno  appretto  awenne .  Quello  che  è  certo  ,  fegui  tra  i  Franchi, 
e  Vifigoti  una  memorabii  battaglia,  nella  quale   rimafero  foonfitti 
gli  ultimi  colla  morte  non  folamente  di  parecchie  migliaia  di  Vi- 
sigoti ,  e  di  Apollinare  figliuolo  di  Apollinare  Sidonio  >  e  della  mag- 
for  parte  de'  Senatori ,  e  del  Popolo  dell*  Auverane  ,  ma  delio  fieno 
e  Alarico.  Quella  infigne  vittoria  apri  la  flrada  a-  i  Franchi  per 
quafi  annientare  nella  Gallia  il  dominio  de1  Vitigoti  ;  e  loro  certa- 
mente non  farebbe  refiato  un  palmo  di  terreno  in  quelle  Provin- 
cie y  fé  non  fofle  finalmente  accorfa  V  Armata  del  Re  Teoderico . 
Intanto  Ciodoveo  s1  impadroni  della  Touraine,  del  Poitou,  del  li* 
mofin  ,  del  Perigord  y  della  Saintoene  ,  e  d' altre  contrade .  £  Teo 
derieo  fuo.  figliuolo  con  una  parte  del  viuoriofo  efercito .  fi   rendè 
padrone  dei  paefe  d^AJby,  de  Rouergne,.  dell'  Auvergne ,  e  *Pal- 
tre  contrade  poffedute  dianzi  da  i  Vili  goti .  Non  lafciò  Alarico  do 
pò  di  fé  altro  figliuolo  di  età  adulta  ,  che  un  baftaedo,  per  nome 
Gifclico' ,  in  eleggere  il  quale  per  Re  concorfero  i  voti  de  i  Vifi- 
goti  fopeavanzati  al  filo  delle  fpade  de1  Franchi  ,    giacche  Amala» 
vico  figliuolo  <T  una  figliuola  di  Teoderico  Re  d' Italia  ,  era  d' età 
incapace  al  governo-*  il  che  difpiacque  non  poco  al  medefimo  Teo- 
derico» E  noi  non  ftaremo  molto  a  veder  gli  effetti  di  quella  fua 
.  collera  «  Abbiamo  poi  da  Teofane  (e),  che  circa  quelU  tempi  A-  yc)Tfoop&: 
naftafto  Imperadore  fabbricò  nella  Mefopotamia  alle  frontiere  deU  in  Ckfonop. 
la  PerGa  una  forte  Città ,  a  cui  pofe  iL  nome  di  Arcadiopoli.  Non 
s?  intende  ,  perchè  noa  le  delle  più  toflo  il  proprio;* 
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Anno  di  Cristo  dtiii.  Indizione  u 
di  Simmaco  Papa  n. 
di  Anastasio  lmperadore  18. 
di  Teoderico  Re  16. 

Confoli  (  Celere,  «  Venanzio  juniore. 

CEUrt  -Confole  in  Oriente  fo  Aeflb  è  ,   die  vedemmo  poco  in- 
nanzi adoperato  per  Generale  <T  Armata  da  Anaftafio  Augufto 
nella  guerra  co  i  Periiani.  Venan\w  Confole  Occidentale  fi  truovi 
appellato  ne  i  Fafti  juniore  a  diflmzione   dell'altro  Venanzio  ,  che 
vedemmo  Confole  nell'anno  precedente  «    Venuta   la  primavera  , 
Clodotw  Re  de9  Franchi  continuò  le  fue  conquide  fopra  gli  abbat- 
tuti Vifigoti ,  con  impadronirti  di  Idofa  ,  Capitale  del  Regno  io* 
10  in  que'tempi  >  e  con  portar  via  di  colà  tutti  i  tefori  già  am- 
maf&ati  dall' uccifo  Re  Alarico.  Quindi  rateò  aii'.afsedio  della  Cit- 
tà d'Engouléme  ,  *  quando  £  credea,  che  avefse  da  coitogli  gran 
tempo  ,  e  fatica  la  prefà  di  quella  Città   pel  grofco  prelidio   de9 
Vifigoti ,  tardò  poco  a  cadere  una  parte  delle  mura  :  accidente  « 
che  forcò  i  difenfori  ad  arrenderli.    Se  n'andò  pofoia  a  Tours? 
per  lare  le  fue  divozioni ,  ed  offerte  a  San  Martino  ,  ricouofcen- 
do  dalia  protezione  di  lui  il  buon  fuocefso  dell1  armi  fue; e  nello 
Aefso  tempo  inviò  la  fua  Armata  ali'  afsedio  della  Città  d'  Arles 
rigaardevoliflima  in  que'  tempi ,  e  chiamata  picciolo,  Roma  da  Au- 
sonio •     Intanto  il  Re  Teoderico  ,  che  non  potea  di  meno  di  non 
compiangere  l'abbattimento  de1  Vifigoti  ,  cioè  di  un  Popolo ,  con 
cui  avea  comune  la  nazione,  ed  in  oltre  confederava  per  pericolo* 
fa  ai  fuo  Regno  tanta  fortuna  dell*  armi  de' Franchi  ,  inviò  una 
W  J°rt***  potente  Armata  nelle  Gallie,  fótto  il  comando  d' Ma  Conte  (tf), 
Ceti/*"***.  c^*amal0  ***  *&**  Ebbune ,  fuo  Generale*  Procopio  (b)  fcrive ,  die 
$)Procop< [Teoderico  v'andò  in  perfona  5  e  con  lui  va  «raccordo  Cipriano 
dt  BttL       nella  vita  di  San  Cefario  Vefcovo  d' Arles  (e).   Certo  e  almeno, 
Ceti. Li.    che  Itta  trovò  impegnati  i  Franchi   nell'afledio  tfefla   Città   d' 
(c)%C   rian  ^T***  *  durante  il  quale  fti  in  gran  pericolo  la  vita  di  quel  Santo 
inV&S.Cm-  Vefcovo  per  i  ibfpetti  diflèmioati  centra  di  lui  «T  intelligenza  co  r 
fariiapud     Franchi.  Strepitavano  ipezialmente  i  Giudei  contra  del  Santo;  ma 
Surium  ad   in  fine  fi  trovò  efière  gli  ileflì  Giudei ,  che  tramavano  di  tradir  ia 
'5  &wCktà  »  *  corfero  rifehio  d'eflère  meffi  tutti  a  filo  di  Jpada.    So- 
MaiilU?*  foralo  *  Goti ,  e  il  Popolo  con  vigore  gì'  incomodi  di  queir  af- 
fiium.         Tedio ^  ancorché  patiffero  careftia  di  viveri.    Accadde  un  giorno  , 
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de  i  Franchi  vollero  impadronirti  del  Ponte  fabbricato  fui  Roda- 
no ;   e  il  fatto  fi  ricava  da  una  lettera  del  Re  Atalarko  predo  di 
Caffiodorio  (*)•  V'era  alla  difefa  Tulo ,  Goto  di  nazione,  e  paren-    (a)  Caffioè. 
te  dello  fteffò  Ataiarico,  e  sì  gagliarda  fu  la  difefa,  eh' ei  fece  co1  *•*.  Epifite 
fuoi,che  furono  obbligati  gli  aggreffòri  a  ritirarti 9 con  riportar  non- 
dimeno eflb  Tulo  delle  gloriofe  ferite  da  quel  conflitto.  Ci  dipin- 
ge il  Padre  Daniello  (b)  quello  fatto  còli*  ingegnofa  fua  eloquenza,    W  DmUL 
come  Fé  Tavefle  veduto,  dicendo, che  poco  a  poco  andò  crefeen-  *#><>•'« 
do  la  mifchia  ,    tanto  che  vi  s*  impegnò  tutto  il  nerbo   delle  due    rén€€  *  lv 
Armate  nimiche  ;  e  che  in  fine  eflendo  furiofamente  rifpinti  i  Fran- 
chi non  meno  dagli  Ostrogoti ,  che  dalla  guarnigione  de'  Vifigotì  u(ci- 
u  nello  dello  tempo  dalla  Città  ,  furono  medi  in  rotta  con  intera  fa»- 
fitta  ;  e  fé  noi  crediamo  a  Giordano  Iftorico ,  rollarono  morti  fili  campo 
trenta  mila  Franchi ,  fenzà  i  prigionieri ,  de'  quali  il  numero  fu  gran- 
de ,  e  verfo  i  quali  efercitò  la  fua  carità  S.  Cefario.  Vero  è,  che 
dalia  lettera  del  Re  Ataiarico  nulla  fi  ricava  di  quefta  si  ftrepitola 
/confitta  de' Franchi  in  tale  occafione»  Solamente  vi  fi  racconta  la 
refiflenza  fetta  da  Tulo  Goto ,  per  cui  non  venne   fatto  a  i  Fran- 
chi di  occupare  quei  Ponte  «  Contuttoociò  è  fuor  di  dubio ,  che  i 
Franchi  furono  obbligati  ad  abbandonar  quell'  attedio  »  Prooopio  feri- 
ve,  che  fi  ritirarono  per  timore  de' Goti  inviati  da  Teoderioo  •  In 
oltre  la  vittoria  ,  di  cui  fa  menzione   Giordano  riportata  (òpra  i 
Franchi  da  i  Goti  colla  morte  di  moke  migliaja  dv  e(fi  >  fi  può 
tenere  per  certa ,  argomentandola  noi  eziandìo  da  quelle  parole  di 
Cipriano  nella  vita  di  S.  Cefario  :  I*  Arelata  ver*  Gethit  cum  Ca- 
pùvorum  immenfitate  riveriti  replentur  Bafilicx  jacrm  >  ttpktur  tdam 
dama* ,  8cc  E  lotto  quello  anno  fcrhre  Caffiodorio  (e) ,  che  Teo-    fc)  Cjfiod* 
derrco  GaUias  Francorwn  iepnedationt  confifas  ,   vi8is  hofttbus  ,  oc  **  e*"**"* 
fugato  ,  fua  adquifivit  Imperio  .     Adunque  ali'  armi  di   lui    fi  dee 
con  tutta  ragione  attribuir  quella  vittoria.     Ma  non  è  ben  certo , 
fé  la  rotta  ae'  (uddetti  Franchi  feguiffe  nei  prefeate  ,  o  nei  fuflè- 
guente  anno» 

In  (bruma  cosi  profperamente  fu  guidata  qurii*  imprefe  >  die 
il  Re  Tecxferico  divenne  padrone  di  tutta  la  Provenza  ,  o  fia  eh9 
egli  fede  acclamato  da  que' Popoli,  e  da  i  Vifigotì  della  fua  fteflk 
nazione  >  o  die  per  titolo  di  (ucceflione  ,  o  di  acquiflo  egli  ne 
pretendere  H  dominio  della  Città  d*  Arles  ,  cosi  dice  il  foddetto 
Cipriano  :  Sic  deinde  Àrdatenfis  Girkas  a  IVifigcthit  ai  Oflrogotho* 
rum  d&èUaa  tft  Regnum.  Perciò  Teoderioo  a  nel  prefente»  a  nd  /j\  jy^, 
proflìmo  anno  inviò  colà  Gumù*  Senatore, con  dire  (d):  Frafettd  u^Apifii^ 
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tempere    in  Gallias  ,   nobis  Deo  auxilianti  fubjugatas  ,    Vìearium  u 
(a)  Ctflìoà.  Prafe&orum  noftra  minti  auHoritas.  Nella  (egusnte  lettera  (a)  fcrit* 
Efifi.  ij.      ta  Provincialibus  Galliarum ,  dà  loro  avvifo  di  fpedire  colà  Gemel- 
lo per  loro  Governatore.    Al  medefimo  perfonaggio  fcrive  in  un*' 
(b)  Idem    altra  lettera  (b)  di  efentar  da  i  tributi  il  Popolo  d'Arles  nella  quar* 
Epìft.1%.      ta  Indìyons,  in  premio  della  lor  fedeltà  ,    e  de1  danni  patiti  da  i 
(?)  idem    Franchi.. In  un'altra  lettera  (e)  manda  loro  danari,  e  vettovaglie, 
^j&Vm       P?l  rifarcimento  delle  mura,  e  torri  della  Città.  E  in  un'  altra  {i) 
Epì/i^f?*    fa  fàpere  a  Gemello  d'aver  mandati  grani  dall'Italia  per  alimentar 
Pefercito  ,  fenza  aggravar  la  Provincia  afflitta  per  le  pattate  cala- 
mità ,  con  ordinargli  di  farlo  trafportare  da  i  granai  di  Marfitia 
die  Caflella  pojìe  [opra  la  D ritenga  ♦     Dalla  qual  lettera  parimente 
impariamo ,  che  anche  Marfilia  venne  in  potere  di  Teoderico ,  non 
fo   fé    perchè  la   toglieile  a  i  Borgognoni  ,   o  perchè  dianzi  eflà 
fofle  del  dominio  de' Vifigoti.  A  quefta  Città  confermò  egli  tutte 
(e)  Idem    *e  esenzioni  concedute  da  i  Principi  precedenti  (e)  ,  e  riiafeiò  .an- 
L4.Epift.14.  che  il  cenfo  di  un  anno.    Ma  mentre  Teoderico  era  intento  agli 
affari  della  Gallia, eccoti  un1  htìprovvifo  turbine,  che  venne  a  tro- 
varlo in  Italia*    Avea  r  Imperatore  Anaftafio  diflimulato  finora  ti 
fuo  rifentimento  contra  di  Teoderico  per  la  rotta  data  alPefercito 
fuo  inviato  contra  di  Mundone  ,  di  cui  parlammo  alP  anno  fo;. 
Ora  dunque  che  intefe  impegnate,  e  diftratte  le  forze  di  lui  nella 
Gaiiia ,  s1  avvisò  edere  quello  il  tempo  da  farne  vendetta  •    Mar- 
ff)  Marcel-  Cellino  Conte  (/)  è  quegli  ,    che  racconta  il  fatto  con  dire  ,  che 
.  \5j*?     Romano  Conte  ,  Capitano  de1  Domeftici  ,  o  fia  delle  Guardie  del 
in  c/uvnvo.  pajazzo  Imperiale  ,  e  Ruftico  Conte  degli  fcolari  ,   o  fia  Soprain- 
tendente  alle  fcuole  militari ,  con  cento  navi  armate  ,  dove  erano 
otto  mila  foldatij  furono  inviati  da  eflò  Imperadore  a  dare  ilgua- 
ilo  a  i  lidi  d' Italia ,  e  giunfero  fino  a  Taranto  Città  antichità  ma: 
dopo  di  che  fé  ne  ritornarono  a  Coftantinopoli .  Marcellino  fletto, 
che  pure  Icriveva  in  quella  Città  la  fua  Cronica,  detefla  il  fatto, 
con  chiamare  obbrobriofa  una  tal  vittoria  ,    perchè  fpl  degna  del 
nome  di  (correria  da  Corfaro .    Abbiamo    da  Gregorio  Turonen- 
(g)  Gnjfon  fé  (g) ,  che  circa  quelli  tempi  Clodoveo  Re  de"  Franchi  dando  in 
Jhroni    *    Tours#  ricevette  lettere  da  Anaftafio  Auguflo  ,  con  cui  il  dichia- 
*   *•*'*•   rava  Confole;  laonde  egli  nella  Bafilica  di  S.  Martino  fu  veftito  di 
porpora ,  e  di  manto >  e  gli  fu  poflo  il  diadema  in  capo.    Pofcia 
ialite  a  cavallo  patteggiò  per  la  Città  ,  fpargendo  monete  «Toro, 
e  d'argento  ,  e  da  quel  giorno  innanzi  fu   chiamato  Confole  ,  o 
Augufl*.  Se  n'andò  finalmente  a  Parigi, ed  ivi  (labili  la  fedia del 
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(Regno  ,  continuata  m  di  «poi  da  i  fufleguenti  Re  fino  al  prefente 
-giamo*  Quefio  tìtolo. d'AuguJlo  è, molto  inverifimile  j  iiè  fuffifte , 
die  Anaftafio  il  dichiarale  ,con  ciò  Collega  nell'  Imperio ,  ficcome 
peofa  il  Cointio..    Né  par  credibile  ,  xh'  egli  foflfe  creato  Confole 
Ordinario y  ficcopie  fu  d'avvifo  il  Cardinal  Baronio,nè  ch'egli  djf- 
prezzaffe  si  f^tta . dignità ,  perchè  i  Fafti  non  pe  ©ariano.    Confale 
Onorario  poflìam  giuftamente  credere  ,   eh9  egli  foBe  nominato  ;  e 
inerita  plaufo  l'opinione  di  Adriano  Valefio  ,  e  dei  Padre  Pagi  ^ 
che  lotto  il  nome  di  Confale  s' intende  la  dignità  del   Paludato  ^ 
cioè,  la  più  inGgne,che  in  que' tempi  fi  ^contende  dagP  Imperado* 
ri  •  ,Quefìa  poi  importava  qualche  ricqnofcenza  delia  Sovranità  de* 
gli  Augnili .  Refiano  ancora  monete  d' elfo  Ciodoveo ,  ,e  degli  al- 
tri Re  primieri  dfc*  Franchi  .,  con  qualche  fegao    nel  rovefeio    di 
quella  veri,tà„.Ieggendovifi  il  CONÓQ.  o  pure  V  ICTOJJJ A  AVGGr. 
terjnipi^  ed  cfpreflìoni  ufete  nelle  monete  de1  Greci  Augufti ,  e  in 
quelle  degli  antichi  Duchi   di    Napoli  dipendenti  dagli  Apguftr. 
Abbiamo  una  ttraw  interpretazione  data  <fol  Padre  Harduino  alla 
tuttavia  fcura  parola  jQONO$.   Si  fa  in  oltre  da   Procopio    (a) ,,     (a)  Proco* 
che  i  -Fianchi  non  avjebbopo  creduto  ficuro  ,  e  flabile  il  portello,  it  9*IL 
e  dominio  doro  nella  Gallia  ,  fe  loro  non  glieT  svetterò  conferma*  Goth*li> 
io  gi'ImperadQri^  Altrettanto  fece  Tepderico  fgi  Rgguo  d*  Italia  j  *^#**% 
e  nelle  monete  de  i  Re  Oftrpgoti ,  e  Vifigou   fi  oflferva  talora  V 
Indizio  (ledo  di  -dipendenza.    £'  di  parere    ii^Cardiqal  JBaronio» 
che  Anaftafio  inviaflè  a  Ciodoveo  quelli  contrafegni  d'onore ,  per 
animarlo  a  continuar  la  guerra  contra  del  ,Re  Teoderico  i  e  que- 
/la  fembra  lodevole  conghieuura^  Ma  potrebbe  anche  darli ,  come 
abbiaqa detto,  che  Ciodoveo  fleffb  ,  non  ,mpn  di  quello  che  già 
•fece  Teoderjco  9  avefle  procacciata  a  fé  medefiipo  da  Ajiaflalìo  la 
dignità  di  Patrizio  ,    per  maggiormente  afsodare  i  Tuoi  diritti  ia 
•tante  Provincie  della  Gallia  da  lui  copquiftate  »   chp  fatiti  wqp 
:«^iQbca  jfel  l\oipanp  Jmj^qo,. 
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Anno  di  Cristo  dix.  Indizione  g» 
di  Simmaco  Papa  la. 
di  Anastasio  Imperadore  19. 
di  Teoderico  Re  17. 

Gonfole  (  Importuno  ,  fenza  Collega  * 


B1 


ÌEncfcè  preflb  Marcellino  Conte ,  e  ne'  Faftr  Fiorentini  Opfortuh 
no  fia  chiamato  quello  Confcfe ,  pure  negli  altri  Fatti ,  e  Mo- 
numenti dell'  antichità  fi  trova  appellato  Importuno  .  Fu  Confole 
d'Occidente,  e  vren  creduto  deHa  Famiglia  Decia.  In  quett'an- 
no  ancora  continuò  Teodtrko  la  guerra  nella  Gallia  ,  eoa  penfiero 
di  abbattere  Gifelico  ufurpatore  del  Regno  de'Vifigcrti  ,  e  di  ri- 
cuperar tatto  ciò ,  che  era  flato  occupano  da  i  Franchi,  e.ck'egiè 
pretendeva  devoluto  al  Tuo  dominio .  Sono  a  quello  Confoia» 
(a)  Marius  fcrive  Mario  Aventicenfe  (a)  ,  die  Mamrm  Capitano  de   i  Goti 

**c£?nf   ftccIieggiò  ltna  Parte  à*M*  Galli*  •  Scura  è  tutto  il  ^to  *  V*1- 
in      omo,   k  jjjjp^ .  perchè  nrona  Storia  ci  fa  ben  conofeere ,  fé  continuar* 

fe,  o  come  continuaflfè  te  guerra  contra  de*  Franchi ,  o  oontra  de* 
Borgognoni.    Racconta  Procopio,  che  i  Franchi  con  tutto  il  loro 
sforzo  attediarono  Cbrcaflbna ,  perchè  fama  correa  y  che  in  quella 
Città  foflero  ctriloditi  i  tefori  pervenuti  alle  mani  dei  veoefaio  Re 
Alarico  nel  facco  di  Roma.  Tra  i'akre  cofe  dicea  ,  che  quivi  fi 
miravano  i  vali  preziofi  del  Re  Salomone ,  trefportati  a  Roma  da 
Tito  dopo  là  prefa  di  Gerufafcmme.  Ma  che  fopravenendo  il  Re 
Teoderico  Co  i  Goti,  i  Franchi  per  paura  feioifero  <|ueir afelio . 
^ggfagne  appfeflo,  che  Teoderico ,  dopo  aver  abbattuto  Gifilic*, 
trasferi  il  Regno  de'  Vifigoti  in  Amalarko  figlinolo  <T  una  iùa  fi- 
gliuola ,  con  divenirne  egli  tutore  $  e  che  prefo  (èco  tatto  ii  te- 
toro  v,  che  era  in  CarcafTona  ,  frettolofememe  fe  ne  ritornò  a  Ra- 
venna .  Ma  per  quanto  vedremo,  non  già  ora ,  ma  folamèate  aBa 
ina  morte  rettimi  Teoderico  quel  Regno  al  nipote,  e  fece  ivi  da 
padrone  ,  e  non  da  tutore ,  finché  ville .  Potrebbe  efière  foccecht~ 
to  in  queft'  anno  1*  attedio  di  Carcaflòna  •  Ma  tra  perchè  gli  Stori- 
ci antichi  de'Franzefi  nulla  parlano  di  quello  ,  anzi  ci  rappnafen- 
tano  Cfadoveo ,  dappoicchè  furono  i  fuoi  rifphui  dall' afledio  <FAr- 
ies,  come  Principe  ,  che  avelie  depofia  la  lancia  ,  e  lo  feudo  ;  e 
perchè  Procopio  fi  fcuopre  poco  informato  di  quegli   affari  trop- 
po lontani  dal  fuo  paefe;  nulla  di  certo  fi  può  aderire  di  quello. 
Pare  bensì ,  che  fe  non  al  precedente ,  pofla  al  prefenie  anno  ap- 
pai- 
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dò,  che  fqrhrc  $,Ifidoro  (*).•  Cioè  ,  che  Gtfdìco,  ap-(*)  .#*"*? 
pellaio  Gifclico  da  Procopio  ,  il  quale  s' erj  fatto  riconofcere  Re  f?  f^0^* 
de'  Vififfoti ,  uomo  quanto  vile  di  nafcita  ,   altrettanto  fprezzabile         * 

ria  up  dappocaggine,  trovandoli  nella  Città  di  Narbona,  quivi 
attediato  da  Gmdoba&o  Re  de'  Borgognoni .   («a  Città  fa  prcfa, 
e  mefla  a  faoco  con  grande  tfrage  de*  fuoi,  ed  egli  con  molto  fuo 
difonare  faggi;  e  andò  a  rifiedere  in  Barcellona*  Retta  incerto,  ff 
.Gundobado  fofle  in  tal  congiuntura  nimico  ,  o  amico  di  Teoderi- 
co. Noi  certo  rìtroviam  da  li  innanzi  ,  che  il  dominio  <f  elio  Teo* 
dcrico  fi  ftendeva  di  là  dal  Rodano.  Abbiamo  da  Gregorio  Turo- 
penfe  (fc) ,  che  Aram  Capitano  del  Re  Teoderico ,  refidente  in  Ar*  J4  GrV^' 
Jes,avc»do  <XHQceputi  de  i  fofpetti  contra  dell' Arciprete  *  Nimes,  j^'^2^ 
Jfpedi  a  quella  Città  i  fuoi  Tergenti  ,  per  condurlo  ad  i^rles  $  ma  <u  giJu 
egli  miracoiofameme  fcappo  la  burafca.  In  oltre  Tappiamo  ,  avere  Mtrtynw. 
Teoderico  fermo  ad  Ito  ^  o  Ifc  Duce  (  farà  lo  fteflfo  ibba ,  o  fia 
Ebbane   da  noi  veduto  di  fopra  fuo  Generale  )  con  ordinargli  (e)   (*)  6?^&4 
4i  redimire  alla  Chiefa  di'Narbopa   i   fuoi   poderi   in  elocuzione  ^^^'É* 
4i  quanto  ave»  comandato  il  defunto  Re  Alarico  •  Sicché  fcorgia-i 
no  j  che  Teoderico  dall'  Ualia  continuava  per  la  Provenza,  e  per 
la  Provincia  di  Narbona ,  e  Cgrcaflbua  il  fuo  dominio  lino  a  i  Pi- 
renei; e  in  breve  il  mireremo  anche  pattar  oltre  fino  in  Ifpagna, 
1*  infoienti  praticata  nel  precedente  &mo  da  Anaiiafio  Augufto  , 
tan  avere  inviaci  una  flotta  a  faccheggiar  le  foiaggie  della  Calabria, 
porge  motivo  di  credere  ,  che  Teoderico  nel  preferite  fi  accinger- 
le anch'  egli  a  fabbricar  navi  per  avere  un'  Armata  navale  ,   atta 
ne'  bifogni  non  fedo  4  far  refiftenza  ,   ma  eziandio  a  dar  battaglia 
a' nemici,  e  a  trafportare  i  grani.   Scritte  egli  perciò  varie  lette- 
re (d)  ad  Abonianiìo  Prefetto  del  Proprio  ,  ad  (/vili*  Conte  del  $L*f /*fc* 
Patrimonio,  a  Guudinando»  ed  Avilfo,  o  fia  Àjulfo,Sajoni,cioè  %/f?£  l*' 
Winiftri  de'Magiftrati  ,   con  incaricare   al  primo  di  comperar  le- 
gni ,  come  cipreffi,  e  pini  per  tutta  l'Italia ,  ad  effetto  di  Abbri- 
var mUU  ùrompiu  ,  cioè  itavi  lunghe  *  e  veloci  da  trasporto  ,  cori 
appellate  con  vocabolo  greco  *   Ordina  anche  ad  Uvilia ,  e  ad  A- 
julfo  di  far  tagliare  alberi  lungo  le  rive  del  Pò»  fapendo ,  che  ve 
*  ■  ha  gran  copia  a  propofito  per  la  fabbrica   de   i  dromoni  ;  p> 
«riandando  ancora,  che  fi  «eng?  libero  il  corfo  del  Mincio,  Olio, 
Cerchio,  Tevere,  ed  Arno,  epa  levarne  le  fiepi  pofte  da  ti  pefqa- 
Jori.    Nel  mede&no  .tempo  diede  gli  ordini  per  provvedere  ratta 
ìa  hifognevol  copia  di  jbarcaruoli,  e  marinari,  acciocché  a  di  1$. 
&  4Smgno  jum  ia  fran  Ftowa  fotte  ben  alleili»  nel  Echio  di  CU- 
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venna.    Vedeff  ancorar  il  ringraziamento  da  lux  fatto  al    (addetto 
Prefetto  del  Pretorio  ,  per  aver  già  mede  inlìeme  tante  navi'  ,-  ^ 
fa  afafaaflanza  intendere  $   che  eflè  erano  legni  groffi  ,    e  cafe*  da* 
acqua  ,   perchè  cadauna  portava  moki  remi  ,  fenza  che  fi  vedette 
la  faccia  de1  remiganti.    Ma  noi  non  fappiamo  ^  che  Anaftaliore- 
caffè  altro  inibito  al  Reame  di  Teoderico ,  né  che  tale  Armata  di 
efso  Re  operafse  cos'  alcuna*  con    apparenza   che   #  riftabilifse  fra 
loro  la  pace.  Accadde  ancora  in  queft'anno,  che  facendoli  r  Giuo- 
chi Circenfi  in  Roma:  Ipettacolo*,  che  per  neceflrtà,  non  per  vo- 
lontà Teoderico  ,  e  gli  altri  Principi  faggi  permettevano  al  Popo- 
lo- Romano,  Importuno'  Confole ,  e  Ttodtrko,  o  fia  Teodoro  Patrizio,* 
(sycdflod.  favorendo  la  Fazione  Veneta  (a)  ,  aveano  con  gente  armata   fatto» 
Li.Epiftw.  degl'infuhi    alla  Fazione  Prafina-  ,    che  loro  avea  dette  pubblica- 
*  **&*•'       mente  delle  ingiurie^  E  volendo  quefti  ultimi  venire  alla  Corte  a^ 
richiamarti  del  fofferto  aggravio,  per  iftrada  erano  flati  afsaliticon 
iniidie,  ed  uno  d'effi  rimafto  uccifo-.  Difpiacque  forte  a- Teoderi- 
co il  fatto  ;  ed  affinchè  imparafsero  i  potenti    a  rifpettar  gì*  infe- 
riori ,  diede  ordine  ,  che  i  delinquenti  comparifaero    hi   giudizio 
davanti  ad  Agapito-  Prefetto  di  Roma,  e  a  Celiano, per  e&ere  giu- 
dicata la  loro  azione .     Scrifee  in  oltre  al  Senato  ,  e  Popolo  Ro- 
mano ,  acciocché  da^  lì  innanzi  non  fuccedefcero  dilòrdini  ne'  pub- 
Mici  fpettacolr  ,  coir  intimar  pene  a  chiunque  ofafse  di  ftrapazzac 
(b)  Morteli.  Senatori.  Per  relazione  poi  di  Marcellino  Conte  (b) ,  accadde  nel 
Comes  prefente  anno  un  fiero  incendio  in  Coftantinopoli .  che  fi  ftefe-peg 

'*  &mnl^  gran  tratto  della  Città v  * 

Anno  di  C  r  f  s  T  o  ùx.  IhdMòne  ri* 
di  Simmaco  Papa  13. 
di  Anastasio  Imperadore  aot 
di  Tboderico  Re  18* 


Confoìe^  ^NIC,°  Manlio  Severino  Boezio; 

^  (    ferirà-  CrMt>ox< 


A 


(  fenza  Collega 

LP  udirò  i  nomi  dì  quella  noBiliffimo  Cohfole ' ,  fateadoiw  te- 
tto i  Letterati  ,  che  fi  parla  di  Boezio  ,  infìgne  Scrittore  di 
quelli  tempi,  fi  quale  neHa  fua  prelazione  a  i  predicamene di  Ari- 
flotele  awifa  di  aver  faticato  ,  mirante  il  fucr  Gonfolato  ,  mentre 
efa  Imperadore  Anaftafio  3  intorno  alla  verfione  latina  di  quella  ? 
e  d'altre  Opere  é'AriftoteIe,te  quali  cerainciareno  allora,  ad» aver 
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cfualché  voga  fra  i  Latini»  Era  fiato  Boezio  in  fua   gioventù   alle 
fcuole  d'Atene  ,  con  aver  quivi  imparate  le  Lettere  Greche ,  e  tal* 
mente  s'era  affezionato  alla  Scuola  d'  Aditotele, che  di  poi  fi  (In- 
diò di  far  gufiate  b  di  lui  dottrina  agli  altri  Romani.    A  quello 
Confoie  il  Panvinio  (a)  ,  il  Cardinal  Baroqio  (b)  ,   e  il  Retando   (a)  Pacvi- 
(e)  aggiungono  Enterico  ,  fidaai  in  una  legge  del  Codice  Giuftinia*  nÌ™  ì?1  F* 
neo  (d).Ma  fi^cooie  ofserva  il  Padre  Pagi  (e),  s'è  indebitamente ^)g££Mm 
intrico  quello  Eutarìco  ne  i  F4II1  moderni.  Gli  antichi  folamente  Annoi. EùU 
parlano  di  Boccio*  Erafi  ,  come  fu  detto  di  fopra  ,  ritirato  in  Bar-    (e)  RcUnd. 
tallona  Gefalico  >  intrufo  nel  trono   de1  ViGgoti  •     Abbiamo    dalla  fff'*oa-£* 
Cronicheua  (/)  inferita  nella  Cronica  di  Vittor  Tunonenfe  ,    che  d) Hamic 
in  quell'anno'  elsa  Gefalico  uccife  in  Barcellona  nel  Palazzo  Erico,    it\  i>agiut 
fenza  faperfi  ehi  fia.  Ma  non  pafsò  Panno,  che   Elfcane,  ofiaEb-  de.  Itaron* 
bane>  o  Ibba  Capitano  del  Re  Teoderico,  cacciò;  fuori  di  Spagna     (f)  Wfor 
il  medefimo  Gefalico  ,  il  quale  fi  rifugiò  in  Affrica  prefso  Trafe-  Tunontr!fi* 
inonda  Re  de9  Vandali*  Aggiugne  Io  ftefs©  Autore  ,  che  in  Barcel-  Canfò. 
Iona  il  Conte ,  o  fia  Governatore  ivi-  lafciato   da  Gefalico  ,  redo 
anch' egli  trucidato  *»  In  quella  maniera  venne  Teoderico  Re  d'Ita* 
lia  ad  efsere  padrone  di  tutto  quanto-  godevano  i  Vifigoti  in  Ifpa* 
gna,  che  era  ben  molto,  e  fi  (tendeva  da  i  Pirenei  fino  all'Ocea- 
no .Da  una»  lettera  di  lui  intendiamo,  ch'egli  volendo  provvede- 
re di  buone  leggi ,  e  coftumi  U  Provincie  coW  ajuto  di  Diofottopojie 
al  Regna  nejiro ,  manda  Auipelio ,  e  Liveria  in  lfpagia  ,  con  if- 
pecitioare  tutti  i  -doveri  del  loro  miniftero-,  per  mettete  in  buono 
flato  quelle  contrade.  Facendo  noi  dunque  ora  i  conti  alle  Signo- 
rie godute  allora  da  Teoderico  ,  troviamo  lui  dominante  per  tutta 
r  katia ,  e  Sicilia .  Al  Settentrione  il  vedemmo  Signore  della  Dot* 
mafia  ,  e  del  Nerico  ,  col  continuare  la   giurisdizione  fua  per  la 
V'anaonia  Sirmitnfe  >  comandando  ad  una  bella  porzione   della  moV 
derua  Ungheria, e  fors' anche  a  tutta.  Aggiungo  ora  che  a  lui  e- 
raso  fottopofte  le  due  Re  fu;  e  perciò  le  moderne  contrade  de  i 
Grigiori  ,,  Trema,  e  il  lìrtior  Vedefi  un  ordine  da  lui  dato  (g)  *  (g)Cà0lrt, 
Servato  Due»  delle  Rezie,  ficcome  ancora  prefso  di  Ca(Ibdorio-Ia^r.£^.in 
Formala  del  Ducato  delle'  Rezie.  Né  qui  fi  ferma  il  fuo  dominio: 
pafeava  anche  nella  Svcvia,  la  quale,  fé  pur  tutta  era  di  lui  ^ab- 
bracciava- la  Città  d'  Augufta,  Coflan%a ,  Tubinga  y  Ulma ,  ed  altre 
Città.    Abbiamo  una  lettera  (h)  d' efso  Teoderico   fcritta   a  tutti    CO  &** 
i  Provinciali,  Capiliatì  ,  Difensori,  e  Curiali   abitanti  nella  Sv*1**'1*** 
via,  in- cui  g|i  avvifa  di  fpedire  per  Governatore  di  quella  Pro-     pj  idem 
tincia  Pridibadoi,  E  in  urf  afre*  (i)  fqjitta  a  tutti  i  profetèow  di  i.i.Epì/hi& 
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beni  «ella  Svevia ,  dice  d'aver  loto  invilo  Severino,  perchè  fot 
levi  da  i  tributi  chiunque  fi  crede  ingiufogaente  oppreflb.  Laon- 
de fé  a  quelle  Signorie  fi  aggiugne  la  Provenza  coi  Liuorale  eoo» 
tinuato  fino  a  i  Pirenei ,  e  la  maggiore  ,  e  miglior  parte  delie 
Spagne  venata  in  fuo  potere,  può  ognuno  conofeere,  a  qual  pò* 
lenza  foffe  falito  il  Re  Teoderico ,  e  che  l'Italia  fotto  il  fuo  go* 
verno ,  feliciffioio  per  altro ,  e  giudo ,  aveva  ripigliato  non  poco 
(*)  '^SK?  dell'antico  fijo  fplendore.  L'Anonimo  Valefiano  (a)  ferive  ,  efsere 
m*  v*uj.  £ata  cotant?  ja  riputazione  di  Teoderico .  ed  aver  egli  trattato  co  « 
ti  amorevolmente  i  Popoli  confinanti ,  che  fpootaaeamente  fi  fot- 
toponevano  al  di  Ini  dominio . 

Il  retto  delle  Provincie  dianzi  figporeggiatt  4*  i  Vifigoti   nelle 
Callie  con  Tolofa,  gì?  capo  del  Regno  loro  ,  pare   che  reftafle 
pi  potere  di  Godono  Re  de'  Franchi ,  col  ^ijale  ,  e  con  Qundobad* 
Ee  de*  Borgognoni  fi  dee  credere,  che  Teoderico  non   tardafle  mot- 
ip) \Procop.  to  a  ftabilire  accordo,  e  pace.  Procopio  (b)  anch' egli  ferive  ,  che 
£»iA  £J  1  **&&&?  Teoderico  di  non  poter  cacciare  i  Franchi  dal  paefecoo* 
£^i1#  *  'quiflato  dopo  la  vittoria  riportata  fopra  il  He  Alarico,  fi  contentò  , 
che  Io  riteneflero  in  Ior  potere.  Circa  quelle  teoppi  ti  Re  God> 
*eo,  che  non  dovea  peranche  aver  bene  Sudista  la  Legge  di  Gesù 
Crifto ,  benché  ne  averte  abbracciata  ia  Fede ,  aafante  più  che  mai 
di  dilatare  il  fuo  Regno  in  qualunque  maniera  eh*  egli  poteflè ,  fen* 
za  metterli  penfiero  fé  feropre  con  ragione  ,  o  goiftizia  (  cofiaote ,  che 
fi  può  ofièrvare  in  non  pochi  atei  conquitfatori)  ,  fi  pofe  in  cuore  &  ' 
ftr  fua  la  Città  di  Colonia  colle  fue  dipendenze,  dove  regnava  $i- 
pbtrtò  Re  fuo  parente.  Imperciocché  i  Francai  in   addietro   non 
crino  tutti  uniti  fotto  d*  un  Capo,  ma  si  bene  fotto  vari  Duci  ,a' 
Mprià  danno  gii  Scrittori  il  titolo  di  t&e ,  perche  cadun  a*  elfi  era 
^dipendente  dall'  ataro.  Per  teftimonianza  dunque  di  Gregorio  Tu- 
^c)  CnMn  fonenfe  (e),  e  di  Fredegario,  mandò  fegretamente  a  dire  a   Ciò* 
tunnenfis     faico  figliuolo  d' eflo  SigiberuK  Tuo  Padre  i  dwemto  molto  vecchio, 
*+1P*4*  f  toppo .S*  figli  morifli  ,tv  coW  *mioi\ia  nsflra  acqidjknfti  à  fuo  Re» 
pio  .  Bafto  quefto  ali*  iniquo  figliuolo  >    per  far  levare  di  vita  il 
j>adre,  Awifato  di  ciò  Clodoveo ,  e  pregato  di  accettar  parse  del 
teforo  di  Sigiberto ,  inviò  pedone  a  Colonia ,  che  ne)  tempo  flìet 
ìq  di  dividere  il  teforo,  con  un'accetta  anamazaaraoo  il  parricidi 
Qoderico.  Sufseguentemente  Clodoveo  fingendoli  innocente  delPuiìo, 
e  dell9  altro  fatto  ,  indufse  quel  Popolo  ad  accentarlo  per  fao  Signo- 
re •  E1  da  maravigliarli ,  come  Gregorio  Turoneofe  dopo  ciò  fog- 
giunga!  <£e  &h  tbìmtv*  poto  dì  j  furiti*  di  U#Uveo,  editor ejct> 
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Ai  #  Atgne  A  (ni  i  fercAé  cgftf  camminava  eon  retto  cuore  iavami 
a  Dìo  ,  ed  operava  quel  foto,  che*  può  piacere  te  Dio.  A  cbiuG  oc* 
chi  dovette  ben  fer  quella  rifleflìone  ff  Turonenfe  ,  quando  pur 
egli  ftefto  fa  m«t»fone  di  tante  ritte  iniquità  cT  efso  Clodoveo ,  ef- 
fetti dett'iniaziaiHi  fua  ambizione.  Carotico,  altro  Re  de' Franchi, 
vieti  creduto,  che  fignoreggiafse  verfo  fArtefia,  e  la  Prcardia  (a)*  (a)  tt**- 
Clodoveo  col -protetto  che  nella  guerra  tanti  armi  prima  fatta  **P*4** 
contra  Slagtio  domano  ,  egli  fofee  fiata  neutrale  ,  órcamvcntum 
doti*  cepit,  cioè,  cen  infidiofe  frodi  il  prefe,  ed  obbligò  fai  a  far* 
fi  Prete,  m  ftrt>  figliuolo  a  prendere  il  Diaconato  •  E  perciocché 
fc  ne  lamentavano,  fece  loro  tagliar  la  tetta,  e  Rimpadronì  del 
loro  Regno,  e  teforo.  Un  altro  Re  de' Franchi  per  nome Ragena* 
rh,&  Regnaonrio  (b)  era  Signore  di  Cambray,  Principe  tutto  da*  W  #•**• 
to  dia  tafsurisu  Clodoveo,  dopo  atfer  guadagnato  Farrone  di  lui 
Configliene,  e  i  fuot  Baroli  con  delle  imanipre,  e  degli  usberghi 
creduti  tP  oro  d^  effi  ,  ma  foiaraente  indorati ,  gii  fpinfe  addofso 
im  efarcfeo,  ed  dbbe  in  mano  lui,  e  Rìcario  fua  fratello ,  ch'egli 
coti  Mcfcerno  uccrfe  «li  fua  mana.  Levò  ancora  di  vita  Rignomerc, 
che  fignoreggiav»  ne'  Cenomanni  ,  oggidì  le  Maine»  Quelli,  ed  altri 
Re  ,  e  Signorotti  Franchi  ,  benché  tuttf  fuoi  parenti  ,  tolfe  di 
inezia  Clodoveo  jedappoicchè  fu  padrone  doloro  Regni,  e  tfefb* 
ri  j  fu -udito  una  voi»  4fare  eoa  quefto  amaro  fcherzo:  Sfortunato 
eh'  io  fono  ,  effondo  rimafio ,  come  un  pellegrino  fra  ta  gente  ftr antera, 
emano  kopià  dt  patenti  y  che  ineafo  di  qualche  disavventura  mi  p'offa 
aiutare*  Soggtogne  H  Turonenfe,  ch'egli  ciò  diceva,  non  perchè 
fi  condolette  della  morte  loro,  ma  per  vedere,  fe  ne  potete  tro- 
var alcun  altro  -per  ammazzarlo.  Credefi  ancora  ,  eh*  egli  facefie 
guerra  alia  Bretagna  minore ,  ed  abfcafsafse  la  potenza  di  quel  Po- 
polo, e  ^autorità  de  r  loro  Re,  come  ho  accennato  di  fopra» 


di  C  ri  «  t  a  dot.  Indinone  iw 
dà  Simmaco  Papa  14. 
ik  Anastasio  Imperadore  21, 
•di  Teoobrico  Re  rp.  &  1* 

Confati  (  Secokdino  ,  e  Fbwc*  : 

SEeondmo ,  creato  Confoie ,  come  sr  ha  dar  Teofane ,  efibe  per 
1  moglie  Magna,  forella  &  Anaftafio  imperatore ,  e  per  fìgliuo- 
io  Flmio  ty^i^iUto  Gonfile  nell'anno  joo*  Felice,  creato Coo- 
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fole  itt  Occidente  ,  «ra  rtate  >  «Ha  «*G  alile  yoppumiiifmminiic  la- 

nobil  famiglia  di  qnd  paefe  ,  e  farfe  avplo  fino  §m  &Uwm  Feto*  , 

flato  parimente  Cótifàte  ndT  aorto  $*&.  Abbiamo  pf*<£»*  Caffi»do* 

(«)  CaJfUd.  rio  (a)  la  lettera  ferha*  dai  JW  Twi*i*  nei  pwdgna  *na»   ad 

te.EfijLi.    Anajiafio  Augufio  (mò\tikO  certo  della-  rHkbitea  aródm  fi»  loro  ), 

in  cu}  F  avvila  deH>fezi»ne  fata  di  qaetìo  «tot  Confai*  ,  jnfar~ 

mancaci  etto  ero  delta  maniera  tenuta  m  jque*  tempi,  peroni  amo 

in  Oriente,  che  *rt  Occidente  fqfeo«Éteett  irf maiìnmimm  i €ga- 

folt  ef&fc  Era  fuggito  ra  Atìpica  Gtfctkc*  ;  Hmmmz  M*Mm  mikum 

Belf  anno  precedente .  Qilifrr  fu  bm  accattar  da  ftj^wwwh  jfc»  4e> 

Vandali,  Teodtefico,  che  il  tttteva  dfccehw  dfappaqw»;  «qbfce  ano» 

va  deir  accoglienza  fattagtt  d*efò»Ro,  t  *hm4$  pai  tiiwiuinw  wn 

molte  ricchezze  s'era  portalo  *•  patfi  ara«RM*p £&qpieft*i6ttft»  -fc 

dolfe  Teoderico   con   Trafe«ftado  ,   co*  i/pa*i*gtt cappotta  4agU» 

Ambafciatori ,  e  fcrìvergtt^tina  iettato  h»  noi  amara»»  4*  Cftffio» 

(b)  2^/ti   dorrò  (i)  feó  Segretario,  "*i  *fc*  -fe  4&gpma*+  Jtto&4rattko 

t+^Ml- tftiTergi  cogrMo,  abbia  ptefe  m  *efe*Ci#fa*co  ,  fi  qtttfeyuo* 

xo  in  Affrica  nuÉo,*<  fepev%>  cboHMrk»  dilèmma*  (tom  poi 

«afmfeffò  'fn  paéft  foraftter*  ab  Trafora**»  aver  «mipaSaiie  4i 

lai ,  &#ea  riteflÉt*^ 

ne  d'oro ,  non  pót&riofe  non  nafitere  •  ibfpoai  4t  poco  -  buooa  amaci- 

zia ,  e  lealtà  .■-Tt^ùstìttrdb  Hnrt  r.mwai»  tfui^Éfau  tf$mm  «Ha-  awe* 

mito,  è  adduffe  iétìte  IMeV'f*  apante»^  4*  ditta  lamenta 

fc)  J&a  lèfcfeft*  («*  Teoderico*  Gii  mtodà *ftea*a*ifc * #agrit* e  ircoder 

#.*>$£  *4*  rico  'móàfò  a^av^gf»  gradMH  /  ma  gfeèi  tìmari»  indiati  o,  awtea- 

icla  di  càiiftainaf  meglio  in  ftróanifc,  #kà»#to  ifedbro 

|il)  «&«*  W>  che  Cefalico  non  avorio  pò**  tacente  faetasfo  jfaM  -Va»» 

/»  tìtaró.    dalr,  tornò  daR' Affrica  ,  e  par  -panta  <*là  Teodbaiea  «A  «ztirèfeaetf 

itftffc  Atpaitjinia,  dótófi  fermò  nafcoflo  per  Imma®*  Eotohnaiaif 

quanti  feguact  potè,  fé  ne  tòme  in  Ifpagaa   ce»  dtfegao  A   fap 

4éHe  foflèVatfoni;  ma  «decNtt «figlia  >h*igr  da  jQhu«rilmàAa^ 

tò 'ila  £%ne  {  b  fia  «*tf  )  ©enefidé  ***  |Le-  .JWoderko  ^ 

fé)  Ptocep.  una  Brève  battaglia  fu  to««V  e  maflb  in  é^a^ijEìiiaiiiienie  prefo 

C*#?'f  i  ^^  GaHFa  *  là'  M  Fhlllie  E>rueaza  »  '<I*^P?*  Ja  «*»•  P«rò 
r.Vx.  *'*  ?h  queffarmo  cominciò  Teoderico  a. numerare  9  primo  anno  del 
(/)*  PagUis  Tuo  Regno  Ionico  ,  o  fia  ViGgoto ,  ficoo^e  aMb  il  firidettoSt 


rriv.  ^r^/j.  Ifidóro.  Pròcopio  (e)  fcrive;  che  dopo  ia  morte  /ài  Cefalico,  fuc- 
*do%*&' d  "^^  tìel  P^fentè  anno ,'Teodcrieo trasferi  H  Regno  daUsiSp^a 
^»w.5i  i.  *n  ^ma^arico  figliuolo  di  una  iua  figliuola ,  con  aS^merne  egli  la 
wm.\s*  #  Wtela .  Appoggiato  a  quefte  parole  M  JPajfre  Fagi  (/)  fu  tfawfr- 
;  '  fo  , 
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Jb ,  tf*  veramente  feguifs*  una  tal  traslazione  di  dominio;  ma  non. 
inflìtte.    Solamente  lafciò  Teoderìco  prima  di  morire  quei  Regno 
al  nipote,  ed  egli  finché  vifse  ne  fu  afsokito  padrone*  Ciò  chiara- 
mente è  atteftato  dai  fuddetto  S*  Jfidoro  ,   là  dove  dice ,  che  Teo-^ 
derìco  Hifpanm  Regnum  quihdecim  annis  obtinw ,  quod  fuperftUi  A* 
malarico  nipoti  fao  reliquie .  Parimente  quella  verità  fi  conoice  dal- 
ie antiche  memorie  della  Spagna  ,  perchè  &  cominciarono  a  con- 
tare gli  anni  del  Regno   di  leoderico  *  e  no»   già  .  di  Amalarieo  • 
Vegganfi  prefco  ii  Cardinale  d'Aguirre  (*)  i  Conci!}  tenuti  allora    {*)jiguim 
in  quel  Regno,  giacché- quello  faggio  Principe,  tuttocchè  Ariano,  (g™ilior' 
ìalciava  a  i  Vefcovi  Cattolici   la  libertà   del  facro   Ior  miniftero  3  ^£  **' 
me  moleftava  alcuno  per  cagion  della  Religione*    Lo  ftefso  Proco- 
pio  aggtugne  apprefso ,  che  Teoderìco  coli' inviare  Magistrati,  ed 
Eferciti  nella  Gallia ,  e  Spagna ,  diligentemente  G  (Indiava  di  afso* 
dar  per  Tempre  quelle  Corone  fuila  fiia  tétta  « 

L*  parole  ultime  di  Procopio  mi  fitn  fov venire,  che  Teoderì- 
co , probabilmente  circa  quefti  tempi,  avendo  fauo  un  trattato  00. 
i  Gcpidi,  ne  prefe  al  fuo  fervigio  un  buon  oorpo,  per  inviarlo  di. 
pcefidio  nella  Gallia.  Merita  attenzione,  eplaufo  la  premura  di  quo- 
fio  Principe,  perchè  pafsando  per  1*  Italia  que' Barbari ,  non  info- 
rifeero  danno  agli  abitanti,  Scritte  egli  perciò  (b)  a  Verano  Sajo-    (b)  CtfioL 
ne  con  avvifarlo  del  pafsaggio,  che  dorea  fare  per  la  Venezia,  cJ+Effai*. 
Liguria  r  efercho  de  i  Gepidi ,  deftmato  di  guardia  alla  GaUia  ,- 
acciocché  procurarle  ,  che  nulla  mancaflTe  loro  di  tappe  ,  o  fia  di 
vettovaglie  ,  né  feguiflè  faccheggio  alcuno  nel  paefe  ;   perciocché 
f  importanza  maggiore  era  il  fiuvare  i  beni  del  fuo  Popolo,  indi- 
fesi j  e  non  in  o&fa  de9  quali  egli  faceva  venir  queir  Armata*  Ma 
non  ballò  queflo  alla  fomma  provvidenza  di  Teoderìco.  Nella  fo- 
gliente lettera  (e)  fcritta  a  i  tiepidi  definisti  per  le  GaIIre,fa  loro      (<0  tt* 
lapere,  aver  ben  egli  difpoflo  tutto  ,  affinchè  nulla  mancafie  loro  *ÌP*£IU 
di  viveri  nel  loro  palleggio  ;  tuttavia ,  perchè  non  nafeano  liti  per 
la  qualità,  o  quantità  drefli  viveri  ,  aver  egli  deftinato»  di. pagare 
tre  foldi  foro  (poco  divertì  dagli  feudi  d'oro  d'oggidì)  a  cadaun 
di  loro  per  ciafeuna  fettimana,  acciocché  ognuno  a  fuo  talento  po£ 
fa  comperarG  ciò,. che  gli  farà  in  grado.   Termina  la  lotterà  con* 
dire  :  Movete  fdiciur  ;  ite  moderati;  tale  fit  iter  veftrum  ,  quale  de- 
bet  effe ,  qui  laborant  prò  falute  cunSorum .    Grolla  paga  ,   che  era 
quella  in  paragon  della  miferabile,che  a'tempi  noftri  fi  pratica  co 
i  foldati  ,    e  fòggia  attenzioit  di  Teoderico    per  difefa    de*  fudditi 
fuoi.  Quelle  dilpofizioni,  e  precauzioni  vo  io  credendo ,  che  fpo» 
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talmente  fodero  prefe  da  Tcoderico  ,  perchè  oflervava  ;  quanto 
Sofie  manefco  Clodoveo  Re  de9  Franchi  tuo  confinarne  tifcile  Gallie. 

(a)  Cngùu  Ma  per  Tua  buona  ventura  Clodoveo  nel  dì  aj.  di  Novembre  (d\ 
Turata.  Uè.  ^1  prefeme  anno  diede  fine  in  Parigi  alla  fua  vita  ,  per  quanto  fi 

r  rD  crede,  in  età  di  quarantacinque  anni, fé  trenta  di  Kegno:  Princi- 
pe gloriofo  nella  Storia  Ecclefiaflica  ,  perchè  ii  primo  ,  che  ab* 
bracciafle  la  fanta  Religione  di  Grillo,  e  la  dilataflc  nella  fua  na- 
zione ,  che  collantemente  P  ha  di  poi  fempre  mantenuta ,  col  me- 
inare  perciò  i  Re  loro,  il  titolo  di  CrifiianìMmì.  Principe  pan- 
mente  gloriofo  nella  Storia  del  Secolo  >  perchè  gran*  conquiflatore, 
e  ii  primo  che  fbndaflè  l'infigne  Monarchia  Franzefe,  florida  pia 
che  mai  oggidì  ;  ma  Principe ,  die  maggiore  >  e  più  pura  gloria 
avrebbe  confeguho ,.  fé  alle  belle  fue  doli  avelie  unito  mei»  d* am- 
bizione ,  o  lia  d'aaficta  di  dilatare  il  fuo  Regna  anche  a  forza  di 
fcelleraggini ,  e  di  crudeltà .  Egli  iafdò.  dopo  di  tè  quattro  figliuo- 
li p  cioè  Ttodtric*  ,.  natogli  da  una  concubina.  >  prima  di  prendere 
per  moglie  la  piiffim*  Principefla*  Gotildt.  ,  maggiore  per  oonfe- 
guente  d9  età  de'  fuoi  fratelli ,  e  già  fperto  nel  raiitter  della  guer- 
ra. Clvhmir*  y  ChilÀtbtrto ,  e  Cbèam  ,  tvek  da.  efla.  Clotilde  ,  fo» 
tono  gli  altri  fimi  figliuoli, che  m  quattro  parti  divifeio  gli  Stati 
dei  Padre  j.  ficcome  può  vederli  preflb  gli  Storici  Fraratfi.  Non* 
dimeno  a  Tt§itm*  toccò  molto  vantarlo  in  quella,  dmfionc  fopra 
gli  altri  fratelli  ,  eflendo  fpezialmente  rettati  hi  fuo  dominio  tutu 
i  paefi  confinanti  nella  Galli*  con  gli  Oftrogoti  ,  a  fia  cotta  giu- 
rildóione  di  Teoderico  Re  d'Italia».  In  queft?  anno  feg%wono  in 
Coflantinopoii  de  i  gravilfimi  {concerti  per  cagione  delia  Religione. 
Anaflafio  Augufto  fempre  più  fcoprendofi  partigiano  ,  e  protettore 
delle  eresie,  e  degli  eretici,  cominciò  nell'anno  precedente  a  per* 

(b)  Ykopk.  feguitare  Macedonio  Vefcova  di  Coflantinopoii  (*).,  Prelato  <xdtoh 
ÌnTh^ZT  *  *&*  diicfiL  deL  Concilia  Cakedonenfe  ,  e  della  doma*,  della 
L<aor  ri  Chiela.  Cattolica  •,  Nei  prelènte  anno  ii  cacciò  in  èfilio  ,  con  fufti- 
Hi/i.  «"irgli  un  certo  Timoteo  P*ete  -  Quelli,  ed  altri  palli  dell'  empio 

Jmperadore  furono  cagióne  di  tumulto  nel  Popolo  •  Ma  intorno  a 
quelli  fimi  io  rimetto  il  Lettore  agli  Annali  Rodcfiaflici  del  Car- 
dinal Baronio,  del  Padre  Pagi ,  e  del  Fieuiy  • 
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Aimo  di  Cristo  dxh.  Indizione  y# 
di  Simmaco  Papa  jy. 
di  Anastasio  Imperadore  ai. 
di  TfiODK&ico  Re  20.  e  2. 

Confali  (  Paolo  ,  e  Mvschianoi 

CRedefi  ,cieil  primo  di  quelli  Confidi  fia  Orientale  #  e  il  fe- 
condo Occidentale  •  £  ciò  per  certo  quanto  a  Paolo ,  perchè 
nelT  Antologia  Greca  fi  ha  un  Epigramma  *,  da  -cui  .ricaviamo  , 
che  Prùilo  figliuolo  di  Paolo  ,  avea  fqperato  il  jpadre  nel  nnrne- 
co  ck*  Confateti  •  Ma  per  conto  di  Mafchiam ,  o  fia  Mufàano ,  Al 
ne  potrebbe  dubitare  -,  trovandoti  una  lettera  ferina  «eli*  Ottobre 
da  Papa  Simmaco ,  colla  data  Ptjf  Confidatum  Feluis .  Qualora  tf 
era  Confole  creato  in  Occidente  ,  fi  foleva  in  Roma  legnar  V  an- 
no col  nome  «di  lui  «  Per  altro  >quefli  due  Confali  ibn  perfonaggp 
noti  fedo  né  Falli ,  «l  ignori  nel  tetto  della  Storia  «di  queii  Sem* 
pi.  Dopo  b  morte  di  Cloimtoo >  «fleto  li  rifpette  ?  e  xtguardo* 
che  fi  aerea  per  quei  polente ,  -e  beltkofò  Principe  ,t  ipcaialtne» 
te  coofiderata  -la  dhrifion  degli  Siati  ,-ed  interefiì  ira  i  fooi  figlwck 
li  :  i  Goti  ruppero  la  pace  co  i  Franchi  >  e  loto  levatoi*  .pane 
del  paefe  occupato  dopo  la  rota  data  al  Re  Alarico  ♦  Gregorio 
Turonenfe  ia)  è  miei  foto  *  che  attefta  il  Atto  con  dire:  Golfi  v$-  Ca)  Oy* 
r»  pum  ?#£  CModtndd  mortm  muka  M  hit  ,  <f  a*  Uh  +dfùjw*ratTuron'nfi 
pmrafiffm  Ac.  io  Aeflb  Autore  più  fopra  ci  iafcia  énteiidere.die**"5**** 
effi  Goti  s*  erano  impadroniti  della  Otta  di  Roda  ^  «  ne  aveano 
per  Ibfpettf  andato  San  Qeàif ìm#  Vefcovo ,  che  pafcò  di  poi  al- 
la Chiefa  <P  Auvergne  per  opera  di  Ttodcrieo  Re  figlinolo  ai  Ciò* 
ebreo  »  Ma  Teoderico  Re  d' Italia ,  che  più  -amava  la  face ,  che 
la  guerra  ,  e  di  confettare  ,  che  d*  accrescere  le  fue  oonquifie^ 
dovette  &r  ce&re  quel  fiioco  ,'  giacche  troviamo ,  -che  da  li  in- 
nanzi egli  lafciò  in  -quiete  i  Franchi  $  ed  all'  incontro  i  Franchi 
non  ofcrono  in  Tua  vita  di  turbare  r  di  lui  Stati  ,  perchè  ne  co- 
nofcevano  ben  la  poflanza  ,  e  il  valore .  Sappiamo  parimente  j  eh? 
egli  mantenne  buona  pace  con  Gundobado  Re  de'BorgognonK  In 
fomma  la  riverenza  verfo  di  quello  Principe ,  e  il  timore  d'  aver- 
lo nemico  ,  tenne  in  freno  tutti  i  Re  Barbari ,  finché  egli  vide  > 
e  regnò ,  con  eflerfi  poi  fcatenati  tutti  dopo  la  morte  di  lui/ Sem- 
pre più  crefeendo  il  mal  talento  di  Anaftafio  Imperadore  contra 
del  Cattoiicismo  >  e  fludiandofi  egli  più  che  mai  d'abolire  il  far 
*.  Rr    z  cri» 


Digutized  by 


Google 


3i*  ANNALI    V   TTALIA; 

ero  Concilio  Calcedonenfe  ,  perchè  alle  di  lui  novità  introdotte 
nell'Inno  Trifagio  non  volevano  i  Cattolici  acconfentire  >  anzi  s* 
opponevano  con  fermezza  :  per  ordine  fuo  ,  fecondocchè  abbiamo 

(a)  Manti-  da  Marcellino  Conte  (a),  ne  furono  moki  uccifi.  Quefta  crudeltà 

ìì"  dJ?*"  mife  JI  PoPoI°  di  Coftaniinopoli  in  furore ,  e  fi  formò  una  terri- 
Chr0*lCQ%  bil  fedizione,  che  abbattè  le  Immagini»  e  Statue  di  lui ,  ammaz- 
zò varie  perfone ,  attaccò  il  fuoco  a  molte  cafe  ,  e  dimandò  per 
Imperadore  Ariobhxdo ,  marito  di  Giuliana  figliuola  del  già  Impera- 
dor  d'  Occidente  OIibrio\  ii  quale  fé  ne  fuggì,  affinchè  non  fofle 
creduto  complice  di  quello  attentato.  Anaftafio  eflendo  comparfo 
nel  Circo  lenza  diadema  ,  con  belle  promette  ,  e  molti  fperghiri 
placò  l'infuriato  Popolo  ;  ma  poco  flette  a  far  peggio  di  prima  , 
con  aver  fopra  tutto  cacciato  in  efiiio  Flaviano  Patriarca  Cattolico 
di  Antiochia  ,  e  fatte  altre  novità  deferitte  nella  Storia  Ecclefia- 
4b)  Suidés  flica.  pCT  atteftato  di  Suida  (b)  egli  vendeva  tutti  i  Magiftrati ,  e 

"Q**UrpUS  i**  danar i  aflòlveva  qualunque  delinquente ,  che  non  fòfce  povero. 

Mfl.  jffy-  V  avarizia  fua  fu  cagione  ,  che  reftafsero  fema  foldati  le  Provin- 
cie ,  e.  però  efpofte  a  tutte  le  infolenze  de1  Barbari .  Aggiugne 
Macellino,  che. nel  prefente  anno  fu  introdotta  la  Nazione  degli 
fruii  nelle  Tene > e  Città  de' Romani ,  cioè  deiT  Imperio  Greco, 
fenza  (piegare  per  ordine  di  chi  ,  e  in  favore  di  chi  quella  gen- 
te venifse .  La  lettera  di  Simmaco  Papa  mentovata  di  fopra  ,  fa 
fcritta  in  quelli  tempi  a  i  Cattolici  dell'  Illirico  ,  della  Dardania  , 
e  d1  ambedue  le  Tracie  •  Avea  il  Romano  Pontefice  avuta  contez- 
za della  perfecaizione  mofsa  dall'  infellonito  Imperadore  oontra  dei1 
difenfori  della  vera  dottrina  delia  Chiefa  ;  e  però  con  quella  let- 
tera fece  loro  coraggio  ,  animandoli  a  /ottenere  ogni  più  acerbo 
trattamento  per  la  Fede  Ortodofsa  •  Rapporta  in  oltre  ti  Cardinal 
Baronio  un9  altra  lettera  fcritta  ad  efso  Papa  Simmaco  dalia  Chie- 
la  Orientale  >  in  cui  fi  vede  la.profeffion  di  Fede  di  qpe*  Vesco- 
vi ,  e  le  ragioni  loro  di  non  efsere  rigettati  a  cagion  della  mc- 
rana  di  Acazio  già  Vefcovo  di  Costantinopoli . 
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•     Anno  di  Cristo  dxih*  Indfeione  vi; 
di  Simmaco  Papa  f&.    .     . 
di  Anastasio  Jmpèradore  23. 
di  TflOD^BICO  Re  ai.  e  Ji  tl   ,;,- ;   .   |. 

Confoli  (  Pkobo  ,  e  Clamentiho  . 


s 


Econdo  il  Padre  Pagi  Gememmo  fii  Confale  Orientale;  e  Pr*J# 
Occidentale,  perchè  della  Famiglia  Arma.  Jfon  abbiami chiar 
ra  notizia  di  quello»  Cerco  è,  che  Probo  è  diverto  daU'  akro  j 
che  fu  Confole  nell'anno  joa.  Né  fuflifle,  che  ali*  «no  prefetti* 
$'  abbiano  da  rapportare  due  Ifcrfóoni  riferite  l'ima  dall'  AriQghio* 
e  dal  Padre  S innondo ,  e  V  altra  predo  il  Ficetwj&J ,  dove  ,6  Ieg> 
gè  PROBVS  IVNIOR.  Eflè  appartengono  all' anno  J2J.  Fufcrit- 
ta  nel  prefente  anno*  una  Iettata  da  Papa  Sùnmato  (a)  fi  iVefco-    (a)  &fl0t 
vi  delle  Galiie  intorno  alla  divifione  della  Provenza  Mie  Chiefe  £***•«**  *• 
di  Arles,  e  di  Vienna.  £  peraocohè.  da  efla  appacMoe^  che   S. 
Cefario  Vefcovo  di  Arles  fi  taneav*  in  quo*  tempi  in  Roma,  per- 
ciò a  queft'  anno,  e  non  già  all'anno  yo8.  come  fu  <T  avvifo   H 
Cardinal  Baronio  (b)>  fi  dee  riferite  4*0  %  «he  fcrive  di.  miei  fai)     (b)  f**** 
to  Vefcovo  nella  vita  di  lui  Cipriano  (e).  Facilmente  naìcóno,  ed  u\c^i 
allignano  in  tempi  «torbidi'  di  guèrra  1  fofpetti  ,  F\x  agcufato.dt  in  fu^ 
qualche  maligno  $.  Ceftiie  agli  ufefaìi  di  Teoderk»  Re  d*  Itali*  cw/iwi  <y«<* 
jtenoreggiante  in  Arkg  quache  ttjU  tpneflje  cotrifpondenza  co  \  MdUUn. 
Franchi,  ojneditaije  tradk»ei?ù  .  Fu  perciò  fotto  buona  guardia  i^ll*^a* 
condotto  fiso  a  Ravenna,  e  presentato  al  Re  Teoderico.,  il  quale 
riverentemente  alzatoli  in  piedi,  e  cavatoci 4*  <*po  la  buretta,  cori 
tutta  cortesia  l'accolte*  Fattegli  poi  placidapiepte  molte  interroga- 
zioni intorno  a  i  fuoi  Goti,  e  ^1  Pqpolo  d'ArI$$.*  e  l#n  guatato 
il  venerabile  afpeuo,  e  la  fua  intrepide?^   {cagiona  dalla  buona 
cofetenza,  il  licenziò    contenta   di  lui.  Qturflo  air  albergo ,  eccoti 
un  Meflò  di  Teoderico,  che  gli  pQrta  in  dono  un  piatto, d'argon- 
to   pefante  circa  ftjjwa  libre  ,  con  fopra  troumo  fddi  equivalen- 
ti in  circa  agii  feudi  d'oro  degli  ultimi  Secoli*  Feoeilbvon  Santo 
vendere  quel  piatto,  con  impiegarne  fucceffivamente  il  prezzo  in 
rifeattare  de  i  prigionieri  :  il  che  rifaputo  dal  Re  ,  %  dall*  Corte 
tutta ,  fi  raddoppiò  la  ftuna ,:  e  P  ammirazione  della  «virtù  di  S*  Cec 
fàrio .  Pafsò  egli  di-poi  a  Ironia  per  vifitar  Pap*  Supmaco ,  e  i  Se- 
natori ,  e  dopo  aver  otwwu  la  cpaferm*  delia  dignità  dì  Metropo- 
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titano,  e  un  ufo  fpeziale  del  Pallio,  e  il  Privilegio  a  i  fuoi  Diaco- 
ni di  portar  le  Dalmatiche  nella  fteflfe  gotta,  che  portavano  allora  i 
Diaconi  della  Chiedi  Romana  ;  gloriofamemie  fé  ne  ritornò  ad  Ar- 
les  alla  fua  reOdenza  .  Continuarono  intanto  ,  anzi  andarono  ere* 
feendo  nelle  Chiefe  <F  Oriente  le  rivoluzioni  >  per  favore  dato  da 
Anaftafio  Augufto  agli  Eretici  ,  ,e  Jpeaiaknefete  fa  in  queff  anno 
inandato  in  eulio  Elia  Vefcovo  di  Gerulalemme  :  intorno  -a  che  fi 
poflónó  confutale  gii  Annali  EDckfiaftfci.  Godevano  in  qaeflo  men- 
tre una  buona  pace  le  Chiefe*  ci  Popoli  dell'  Italia  ,  Gattia  ,  e 
Spagna  per  là  fòggia  condotta  ,  e  pel  barn  governo  dei  Re  Tco- 
«terico,  a  quale  oltre  al  non  mettere  mano  negli  affiori  fpettantì 
dia  Religion  de1  fuoi  Popoli»  rifpettava  ,  febbeoe  Arano  di  are* 
denza^iFapi*  e  ami  ì  Vefoovi  >  e  facri  Miattri  del  Canolidfmo* 

jktmo  di  Cristo  dxiv.  Indizione  ▼«• 
•di  Ormisda  Papa*  i. 
di  Anastasio  Imperadore  24. 
di  Teodarico  Rj  aa,  6  41 

Cbafofe(  ii  SkKATOEB  feto*  CoUega» 

COI  notìte  di  Senatore  venne  in  queftr  t*mpicomune*i«iec*wa- 
«iato  Magne  Aurdi*  CaJJÌèdorbì  eoo,  <]ucfi' infigne  Scrittore, 
che  non  meno  colte  lettere  «del  Secolo  ,  che  eolie  facre  illuftrò 
Dòn  pòco  V  ItaHa»  Alcuni  -gfi  Jian  dato  «  prenome  di  Abm^ma 
ficcome  nella  vita  di  lui  ofservò  il  Padre  tfoeaio  Benedettino, 
Magne  ,  e  non  Marco  fu  appellalo .  Aveva  egli  confegftrito  oltre 
ad  altre  dignità  quella  di  Qaeftore  ,  e  di  Prefetto  dei  Pretorio  ; 
fera  orfìat&tFel  titolo  di  Patrizio;  e  da  Teoderieo  Re  ,  che  l'amava, 
e  flirtata  aflaffimo,  fu  nel  prelènte  mino  decorato  ddi'  onore  del 
Coàfofattb .  Non  è  ben  chiaro ,  fe  fotth  pe*  eccellenza  chiamato  Se» 
Itami ,!  ò  pure  fé  qael  iòfse  un  altro  foo  cognome ,  0  nòbile  fo- 

franbtt*^.  Diede  fine  in  quefl*  anno  *i  -Poffittreato,  e  aita  fua  vwa 
apa  Shrimaco  nel-  di  ip.  di  Luglio  :  Pontdke ,trhe  pafòi  fuoi  gior- 
tti  fra  inolé  guai .  e  gravi  peMÈentkmi  contra  di  lui  mofae  da  al* 
cuni  prepotènti  Magtmti  Rotìnani,  irt  mézzo  sflle  «juali  Dio  il  con- 
ferva ftlèfo.-  Ch'egli  non  fbfee;  qufcle  fbHèro  farlo  credere  i  fuoi 
àvrerfàif,  pdfsonò  eziandio  fedire'  a  <prdvat4o  le  riguardevoli  fe&- 
Brfetettcré  da  lui  fette  in  Romei  e*  là'nMghfficeiHÉà  di  tanti  vafi  ,  e 
lavori  d'oro,  e  d*  argento ,  ch'egli  donò  alle  Chiefe»  Se  ne  legge  ii 
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pieno*  catalogo  nella  di  lui  via  pr-efio  Ànaftafio  (a).  Ebbe  per  fiic-  W  An*fL£ 
cefsore  Ormisda  di  nazione  Campano,  o  fia  da  Capoa,chefucon*  *********** 
fecraio  nel  dì  «7.  di  Luglio.  Racconta  Caffiodorio  (*)  con  giubila    ^\q^u 
nella  fua  Cronica ,  che  iflifldù  egli  Cffq/qfe,,  cioè  ,  nel  prefente  an-  ^  ChtonUo. 
no*  per  giuria  df  tempi  dal  He  Twkrico,  ramato  il  Gero,  e  Pope» 
fe  itamaaw ,  per  opera  di  fai  tornò  la  concordia  nella  Chkfa  Roma* 
uà .  II  che  fe  intendere*,  come  di  (òpra  accennai  »  che  vivente  Pa- 
pa Simmaco  non  iì  pofe  mai  fine  alla  djfcordia  inforta  per  cagio- 
ne  delio  Scifma  di  Lorenzo  *  e  il  Carenai  Bacouio  anch'  egli  nor 
*ò  coli*  autorità  di  S.  Gregorio  Magno,  che  alcuni  Sacerdoti  dab* 
bene  fletterò  laidi,  anche  dopo  la  oecifioti  de'Concilj ,  nel  partita 
tfeflb  Lorenzo*  Terminata  poi  la  vita  dell'  uno,  e  dell'altro,  cel- 
iarono tutte  le  gare,  e  diflenfioni ,  e  concordeffceute  ogni   faziau* 
convenne  neir  elezione  di  papa  Ormisda  :  al  che  fi  dee  credere  , 
che  contribuirti  non  poco  l'autorità,  e  buona  maniera  di  Caflìo* 
dorio  Confale.  Le  continuate  novità,  *  crudeltà  di  Antflafio  Inv 
pcradore  contri,  della  Dottrina  Cattolica  >  e  de' JiegpaGt  di  ella ,  fu- 
rono cagione,  in  fine ,  che  V  ofiefub  de1  fudditi  degenerale  in  magr 
giori  impazienze-,  e  in  un7  aperta  ftrepitofa  ribellione.  Era  comin- 
ciato molto*  prima  quelk)  incendio;   maggiormente   eflb  divampò    (e)  Thtopfù. 
nelT  anno  prefente .  I  Pòpoli  della  Sciti*  (e)  ,  della  Mifift,  e  dTaitre  "  «*■•- 
Provincie  d' Oriente  ,  incitarono» VMUm*  Sw*  figlino!*  di  Pàtri*  <"**"  • 
«iole,  e  nipote  dyAfpart\  di:  cui  malto-  fu  parlata  di  fppra,  che  e- 
ra  allora  Come,  o  fia.  Comandante  delle  Milizie  oollegate-,  a.  pren* 
dere  Farmi  contrai  dell'  empia imperadare*.  Pertanto,  egli  tirò  a  fir 
la  maggior,  parte  delle-  Truppe  Cefaree ,  occupò  le  vettovaglie,  ed 
un'  immenfa  lemma  d'oro*  inviata  per  pagjv*  te  (oldatefche.  £d 
eflèndo  ufeito  in  campagna  coltra  di  lui ,  con  un'  Armata  di  fé* 
lantactnqae  nula  pecione  ijpjft*  figliuolo  di  Secondino  ,  q  .fia  Se* 
condiano*  Pattiate-,  e  di  una  forèU*  d'  Ànaftafio  Augufto ,  già  fi*» 
10  Conlole,  gli.  diede  VitalÈmo  uua.  gran  cotta  **  &  S«  pr^ione* 
Però  in:  un.  tumulto*  fufcimp,  in  CoftaatinopaJi  ,  il  Pòpolo»  lafciò 
ufcir  dette  voci-,  ehe-acclamawno  |q«^adcNre*lofieÌlo  Viuliano^dj 
maniera  che;  intimorito^  Aftaftafio*  andò  a.  nafqander  fi.  Ora.  nel.pret* 
feote  anno  per  atteftù^ di  MareeUo*^  Conte;  (4),  Vitaliano  con  u*.  (?)  Mirai- 
efercito  di  più- di  iflfiuttamila  combattaci  *  fra?.  qu^Ii  erano  »f*aiC>  **nut LC9n!iS: 
fimi  Unni,  e  Bulgeri^  dopo  mr  prefe  ataw  -Cu*  j.  ed*  upafo  ln  «""■«*• 
Grillo  Generate- della.  Tracia*  per  AnaftaGa-  Augjifto  *  f   pceffotò 
con  queir  Armata  davanti:  a  Gofontmopoii  •  Veggendo  AnaÒaiÌQ  ir? 
mai  guatai  (boi  afiart,  altea* ripiego  few.  «fcfce*.  fl#<  #  faìu* 
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alcuni  Senatori  a  Vitaliano ,  per  trattar  di  pace»  Vitaliano,  die  fwh 
aveva  in  cuore  altro  difegno,  che  dì  difendere  Fopprefsa  Religion 
Cattolica  y  dimandò ,  che  Mattdomo  Vefcovo  di  Cotlantmopoli ,  e 
Flaviano  d'Antiochia,  con  tutti  gli  altri  Vdcovi  Cattòlici  fofscro 
rimedi  in  pofsefso  delie  lor  Ghiefe,  e  che  fi  raunafse  un  Concilio, 
a  cui  intervenire  il  Pontefice  Romano,  e^glr  altri  Vefcovi  M  per 
difaminare  ,  e  levar  via  le  dUsenfioni  intorno  alla  Religione  «Co- 
lavano poco  ad  Anaftafio  le  protnefse  ,  e  i  giuramenti  ,  o  per 
dir  meglio  gli  fpergiuri  •  S' obbligò  egli  a  tutto  ;  altrettanto  fece- 
ro i  Senatori ,  e  Magistrati.  Dopo  &  che  Vitaliano  fi  ritirò  da  Co- 
ftantrnopoli,  e  tornò  colfefercko  fuo  nella  Mèfia .  AHora  l1  afiuto 
Anaftafio,  per  far  pur  credere  alla  gente  credula  ,  eh*  egli  dicea 
daddovero,  intimò  *un  Concilio  da  tenerfi  in  Eraclea ,  e  nel  Dieenv 
bre  del  prefènte  anno  fcrifse  una  lettera ,  rapportata  dal  Cardinal 
Baronio  >  a  Papa  Ormisda  ,  invitandolo  ad  intervenirvi  con  que9 
iVefcovi,  che  gli  piacefèe  <T eleggere.  Le  ftefse  premure  fece  egli 
di  poi  con  altra  lettera  al  Senato  Romano.  Ma  qui  efito  avefsefo 
le  promefte  d' Anaftafio ,  «  breve  fi  fcopricà« 

Aimo  di  Cristo  dkv.  Indizione  riiu 
di  Ormisda  Papa  2. 
di  Anastasio  Imperadore  2f. 
di  Teodèrico  Re  %$.  e  jf# 

Confoli  (  Antskio j  e  Fiorenzo  • 

CRedefi,  che  AnttmU  foflè  ConToIe  Orientale ,  e  fìùrmp  Oc- 
cidentale .  Non  aveva  il  Re  Teodèrico  figliuolo  mafchio  alcu- 
no, a  cui  potefse  tramandare  la  Corona  dei  fuo  Regno.  Un1  unica 
figliuola  <Iel  matrimonio  di  Audefdda  forella  di  Clodovto  Re  de? 
Franchi,  per  nome  Amalafuma ,  gli  réftava,  e  giacche  quella  do- 
Vea  efsere  1*  erede,  fua,  cominciò  per  tempo  a  penfare  ,  in  chi  fi 
avefte  da  collocare -queflo  preeiofo  pegno. La  famiglia  Amala  fra 
!  Goti  efe  confederata  la  più  nobile  dell'altee;  da  quefta  era  ufci- 
tò  Teodèrico  ftefso;  e  da  quefta  pur  difcendea  Ematico  foprano- 
minato  Cillka .  Lur  dunque  etefse  Teodèrico  per  fuo  genero  ,  e 
nel  prefènte  anno  feguirono  le  nozze  con  Amalalanta.  Credette 
intanto  il  Pontefice  Ormisda  ,  che  Anaftafio  Imperadore  da  dovero 
fi  fofse  applicato  a  trattar  della  pace,  ed  unità  della  Chiefa,  e  fofie 
per  dar  mano  «Ila  celebrazione  del  Concilio  detonato  in  Eraclea  5 

epe- 
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«  f*rò  limò  a  CoftantinopoK  i  fuoi  Legati.    Furopo   quelli  E** 
nodio    (   (correttamente   chiamato   Evodio  da   Teofane   )    celebre 
Scrittore  di  quelli  tempi  ,•  già  divenuto  Vefcovo  di  Pavia  ,  Fortu- 
nato Vefcovo  (  forfè  di  Todi  ) ,  Vìnm\io  Prete,  e  Vitaliano  Dia- 
cono •  Andarono  i  Legati ,  (èco  portando  le  istruzioni  della  Sede 
Apoftoiica   riferite   dai    Cardinal  fiaronio  4  furono  ben  accolti  da 
Ànaftafio,  ma  G  trovarono  in  fine  deluG  delle  loro  fperanze  *  Ana- 
ftafio  altro  m  mente  non  avea,che  di  calmare  i  moti  del  Popolo 
di  Coftantinopoli ,  e  di  fer  deporre  Ptemi  a  Vitaliano  Scita,  che 
fi  proteftava^difenibr  delia  Chiefa,  e  della  vera  dottrina.  Perdici 
Legaci  pretendeano ,  che  G  abolite  la  memoria  d'  Acacio ,  che  era 
tuttavia  cara  a  r  Goftantinopolitatìi ,  fi  fervi  Anaftafo  di  quella  lor 
pretenfione  >  per  Screditar  effi  predò  il  Popolo  ,  e  nel  medefiin* 
tempo  per  guadagnare  in  favor  fuo  il  Popolo  ftelTo.  Abbiamo  da 
Teofane  (a)  ,  che  Papa  Ormisda  fu  follecitato  alla  fpedrcionede*  (a)  TAeopJL 
ftiddetti  Legati  anche  per  parte  dei  Re  Teoderio»,  e  di  Vitalia-  '•**  &"•***+ 
1»  :  fegno,  che  Teoderrco  ne  dovea  avere  ricevuti  gl'impuHì  e- 
da  Anaflafio  Augufto  ,   o  da  Vitaliano  >  col  quale  probabilmente 
egli  manteneva  buona  intelligenza  ,  per  tener  badò  ¥  Imperadore: 
dopo  P  inibito  fatto  alle  fpiaggie  d  kaiia  nell'anno  $ 08.  Termine 
i  fooi  giorni  nei  corrente  anno  ,  per  teftìmenianza  di  Marcellino 
Conte  (b)  Arianna  Imperadrke  ,  .  rn^l  contala  d'aver   prefo  par  (b)  MareOU 
marito  ,  e  creato  Iniperadorf  /  chi  eri  poi  divenuto  per&cutor  ^^^ 
della  Chiefa.    Non  merita  eflk  il  bratto  epitafio  ,   che  le  fece  il  t*™** 
Cardinal  Baronia  ,  da  che  fappiaftio  ,  eh©  anch'  ella  deteftava  la 
condotta  dell'eretico  conforte.»  Dal  medesimo  Marcellino  ,  e  di 
Teofane  intendiamo  ,   che  gli  Unm  ,  cioè  i  Tartari  fecero  varie 
fcorrerie  in  queft'  anno ,  e  barbaramente  faocheggarono  P  Armenia, 
la  Cappadocft  >   la  Galazia  ,  e  il  Pone».    Siccome  ancora  edere 
riufeito  a  Secondino ,  o  fia  Seconditi* ,  di  riavere  I&eio  dalle  ma* 
ni  di  Vitaliano  il  fuo  figlinolo  lp4fj*,coo  pagargli  erta  gran  fom* 
aia  «foco  pei  foe  rifeatto .  Per  ateo  continuando  Io  (fello  Vitalia- 
no Conte  pia  che  mai  la  guerra  centra  di  Anaftafìo ,  tornò  quefti 
ad  inviargli  de*  Senatori  con  ricchi  regali  per  trattar  di  pace  ,  e 
il  dichiarò  Generale  delP  Acmi  Ge&kee  per  la  Tracia. 


Tom.  IH  SC  Anne 
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Anno  di  C*isto  DXVr.  Indizione  ix. 
di  Ormisda  Papa  J. 
di  Anastasio  lmperadore  16. 
di  Teqdmkico  Re*  24.  e  6» 

Confole  (  Pietro,  fina  Collega  • 

EU  quello  Confole  creato  in  Occidente.  Per  maggiormente  in. 
gannare  i  Cattolici  ,   mandò  in  quell'anno  Anaftafi?  Impera- 
tore due  Tuoi  Ambafciatori  a  Papa  Ormisda.,  ed  iafieme  una  Pro- 
{eflion  di  Fede ,  in  cui,  a  rjferva  dei  non  acconfentire  aUa  riprova*» 
aion  d'Acacio,  ejjli  fi  raoftrò  attaccatiffimo  alia  vera  domina  del- 
ia Chiefà.  Inganni  furpnp  tutti  quefti.  D|  tali  artj£zj  G  iecvi  l'a- 
fiuto  Auguflo  per  tirar  dalla  fua  i  Popoli  follevati  %  e  dappoicchè 
ebbe  ottenuto  il  fuo  intento,  e  eoa  ciò  indebolita  la  fazione  di  Vi' 
taUano  Conte.,,  gli  tolf?  il  Generalato  accordatogli  nell'anno  pre- 
cedente >  e  lo  diede  a  Rufto.*  Vitaliano  ,  per  alterato  di  Nicefo- 
(a)  NUtik.  T9  (fi),  fi  ritirò  a  caftiua,  con  attendere  di  poi  a  menare  lima  vita 
f*/£*/ba      tranquilla  •    Maggiormente  parò  crebbero  i  difordini  delia  Chiefa 
''*'     m  Oriente  ,  eoo  novacfi  auUadimeoo  aftiffimi  >  che  foftenevano 
il  partito  cattolico  -,   e   mantenevano  1'  unione  con  Papa  Qcmiada, 
Pontefice»  che  adempitolo  {e  parti  del  foroluo  rouiiikro,  non  uà* 
laiciava  diligenaa  reruna  per  provvedere  a  ibtf>gnidel  -Mttolicit 
mo  in  varj  togbi  affitto  -Intanto  il  Ke  T*éUr*o  >  godendo  ,  e  far- 
cendo godere  a  i  fimi  Popoli  i  fruiti  di  una  invidàbil  pace,  atten- 
deva a  far  delle  fiintuofe  fabbriche  ,.  e  a  riflaurare  le  muta  delle 
(b)  Anony-  &&.    Racconu  1'  Anonimo  .VaWfcho  (*},  ch'egei  perfezionò  in 
mu*  p*uf.    Ravenna  jj  fau^0  Regale  ,  muocchè  non  arrivate  a  dedicarlo  ,  * 
come  fi  cofìumava  allora,, con  gran  folennità •  Fece ^cora de i Por* 
tui  intorno <«1  Palane.  Abbiano  parimente  dall' Ajuiwr  ^e^*  vi~ 
U)  Fiu  s.  ta  di  Samo  Umrolt)  ^  Fondatola  del  Monderò  della  Goleata  alle 
HiUriinA-  cadici  dell'  Apciinino  nella  Romagna  terfc  .la  Terra  di  Civitelia  , 
£/^^<*e  Teodcwco  fefabrkò  un  Palt^o  in  qik  conimi  *>*£>  il  Fiume 
5  apdpnie  ,   per  godere  dell'  aria  pura  della  montana.    1*  Verona 

.  fece  fabbricar  te.  Tarme  ,  o  fia  il  Sagno  >  e  un  munifico  Palalo , 
e  un  Portico  continuato  da  una  porta  della  Città  uno  al  medeGmo 
Palazzo.  Fece  anche  rifare  in  e(fa  Città  r  Acquedotto ,  che  da  gran 
tempo  era  diftrutto,  e  v' introdotte  l'acqua.  Circondò  fimilipente 
di  nuove  mura  quella  Città ,  ampiandola ,  pei  quanto  fi  pijò  con- 
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ghietturare.  In  Ticino  ,  o  fia  in  Pavia  ftb&rkò  un  Palalo  ,  le 
Terme,  V  Anfiteatro*  ed  altre  mura*  Simili  beoefizj  comparti  ad  al- 
tre Città.  Attefe  del  pari  a  far  fiorire  la  mercatura >  e  il  commer- 
cio, e  venivano  allegramente  in  Italia  i  Mercatanti  flranieri  a  traf- 
ficare. Tale  era  l'efattezaa,  e  buona  regola  del  fuo  governo;  efife 
fi  potea  tenere  alla  campagna  oro,  ed  argento  eolia  fteflà  Acutezza, 
che  fra  le  mura  delle  Città*  Scrive  iti  dire  il  fuddetto  Autore, 
edere  allora  tìato  in  ufo  per  tutu  Italia  ,-  che  non  fi  chiudevamo 
mai  le  porte  delie  Otta ,  di  maniera  che  in  qualunque  eira  che  fi 
voteflè  di  dì ,  e  di  none ,  potevano*  i  Cittadini  andare,  -e  venire ,  ed 
attendere  a  i  loro  intereflì,  feraa  timore  de  r  malviventi  •  Giunfe 
•P tempi  di  quello  Principe  ad  eflfere  si  grande  l'abbondanza»  che 
per  un  fotób  >  o  fia  feudo  d'oro  ,  fi  avevano  (èf&nta  moggia  di 
frumento  (doveva  edere  allora  il  moggio  ben  diverfo  dal  noftro) 
e  trenu  anfore  di  vino  per  un  foldoJL' anfora  conteneva  in  quo* 
tempi  tre  moggia  «  Tale  era  H  governo  dei  Re  Teoderico ,  quan- 
tunque egli  non  fipefle  né  leggere  ^nè  Scrivere,  m  guifacheafiné 
di  potar  fotfefcrivere  le  temete ,e  i  memoriali ,  tifava  una  lamina  '  • 

d'oro  j  die  forata  conteneva  le  quattro  pridlfe  lettere  del  fuo  no- 
me, cioè,  THEOIX  e  meda  «peto  fopra  1*  carta ,  egli  eolia  penna 
condona  per  qotfJbri,  ferrava  cosi  abbiadato  ilibonome.  Altre* 
«amo  racconta  Procopio  (a)>  che  Ai  praticato -da  •Gia/ftn*  Impera*  (•)  ^»«p. 
dorè,  focceflor  tf  Aaafafio,  e  Principe  fonia  lettene.  Jj^* ^ 

Aimo  di  C  mi  sto  Dxvn.  Iodiaaone  x* 
di  Ormisda  Pfcpa  4.    , 
di  Anastasio  Imperadore  37; 
di  Teodbrico  Re  */.  e  7. 

Con  foli  {  Flavio  Anastasio,  ed  Agapito  ^ 

JU  -d'oproione  ii  Caudina!  Baronio  y  che  qoefto  fieri»  »  Mafiajk 
Confole  Orientale  nell'anno  prefente ,  forte  il  medeGmo  Ana~ 
flajh  Imperacene  y  e  però  il  chiamò  Cenfote  per  la  "quarta  volta.  . 
Cosi  ancora  fian  tenuto  àtei.    Ma  prima  d'ora  hanno  .offervato  H  ^  jyu.Cdr* 
Du-Cange  (b)  ,    il  Cardimi  Nora  (e) ,  e  H  Padre  Pagi  (A)  ,-non  giFmii. 
fuflìflere  plinto, che  AriaftaGo  Augufto  abbi»  prefo  il  quarto  Con-  /tri- 
folato .   Gli  antichi  Falli ,  e  le  Ifcrizfc»i  ci  fan  conofeere  ,  eflfere     $£"<:* 
flato  peifona  privata  quef^o  Cohfolejed  in  fatti  egli  fa  nipote,  o    ffrjZjfcgg 
pronipote  deli'  Imperatore  ,   come  oflervò  il  foddetto  Du*Cange .  CriuJSar. 

Sf   z  Peri 
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XtfReUmL  Però  è  dà  ftupire  ,  come  Pietro  Relapdo  (a)  Ultimamente  ne'foor 
in,  Faftu.  pafli  fcguitaflTe  a  fpacxiaare  per  Confole  di  quell'anno  T  Imperatore 
flelfo.  Agapito  Confoie  Occidentale  lì  truova  intitolalo  Prefetto  del 
Pretori*  nelie  lettere  di  Cafliodorio ,  e  predo  Ennodio  ha  il  titolo 
di  Patrizio.  Terminò  il  coriò  di  fua  vita ,  fecondoccbè  pretende  il 
Padre  Pagi  in  que(P  anno,o  pure  nel  precedente  ,  come  ha  Mario 
(b)  Mafius  Aventicenfe  (A) ,  Gundobado  Re  de*  Borgognoni,  il  cui  Regno  fu  di 
totìEmS  Srande  eOenfione  nella  -Gallia ,  perchè  abbracciava  la  Borgogna  mo- 
derna ,  la  Sayoja,  il  Delfinato ,  ii  Lionefe,  P  Avignonefe  ,  ed  altri 
paelì  di  que  contorni.  Moti,  nella  credenza  Ariana,  dalla  quale , 
per  quante  diligenze  ufafle  S*Bto  Avito  Vefcovo  di  Vienna .,  egli 
non  giunfe  mai  a  fiaccarG,  per  paura  della  fua  nazione  infetta  de* 
medefimì  errori .  A  lui  attribuifce.  Agobardo  Arcivefcovo  di  Lione 
la  legge  ,  che  autenticava  i'  abufo  de  i  duelli  ,  contea  del  quale 
fcriflè  up  Opufcolo  te  ileflb  Agobardo,  come  di  fopra  accennam- 
mo.. Lafcjò  dopo  di  sé  due  figliuoli,  cioè  Sigismondo  >  e  Gundoma- 
ro»  Ma  ii  folo  Sigismondo»  die  fu  poi  riguardato  come  Re  Santo, 
ebbe  il  Titolo  Regio,  e  ii  governo  di  que1  Popoli •  CaWtn*  fua  mi* 
dre,  Principefla  Cattolica,  e  di  rara  pietà,  P aveva  allevato  nella 
fua  Religione;  il  perchè  imbevuta  di  quello  latte1,  e  co9 buoni  efem- 
pj  della  madre ,  arrivo  poi  a  riipkndeoe  per  moke  vieta .-  La  llet 
fo  Mario,  Storico  ficrive,  che  nei  Panno  JiJ.egU  fabbricò  il  Moni* 
fiero  Agaunenf*  >  oggidì  di  $.  Maurilio  neiic  cptUdde  de*  Valefi, 
cioè  uno  de'  Monifterj  più  celebri  di  quel  tempo  ,  quantunque  fi 
pretenda  dagli  eruditi  y  che  S.Sij?&oxmdo  follmente  il  rifabbricaile, 
(e)  Gyon  perchè  fondato  molto  primi .  Gregorio  Turonenfe  (e)  fcrive ,  che 
l"TC  ^  &**"<»  fu  fatta  dappoicchè  egli  fuccedette  nel  Regno  al  Pa- 
dre $  e  però  non  già  nelPan^o  jij,  ma  dopa  il  prefente*  'Quan- 
tunque foflc  riufeita  infruttuofa  la  fpedizione  de' Legati  Pontilizj  a 
Coftaminopoli ,  ed  eglino  fodero  ritornati  ,a  Rbm*  ,  per  figoificare 
a  Papa  Ormisda  lo  fiato  infelice  delle  Chiefc  d'Oriente  ,  fenza 
Jfferanza  di  profitto  a  elione  dell'empio  Impeiadoie , cheibmen- 
uva  le  eresie ,  e  della  memoria  di  Àcacio,  ad  abolir  la  quale  non 
fi  fapevano  indurre  varj  Popolile  maflima*i«te  quello  di  Coftan- 
tinopoli  :  tuttavia  il  Romano  Pontefice  non  rallentò  le  fue  premu- 
re, e  diligenze  per  la  caufa  di  Dìo .-  Sciifle,  pertanto  varie  lettere 
in  quell'anno  ad  Anaftafie  Auguflo ,  a  i  Vefcevi  Orientali*  e  ad 
altre  perforò  ;  ed  in  oltre  tornò  a.  fpedire  a.  Coftantinopoli  per  fiioi 
fegati  il  medefimo  Enwdio  Vefcovo  di  Pavia  ,  che  v'  era  flato 
prima,  e  Pellegrino  Vefcovo  di  Mifcno,,cou  dar  loro,  nuove ifiro* 
%  ■  zio- 
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zioni  ,  (perendo  pure  di  battere  tanta  il  chiodo  9  che  V  animo  di 
AnaftaGo  fi  movefie  a  dar  fine  a  si  perniciosi  dìvifion  delie  Chie- 
fe  (*).  Andarono  i  Legati,  ma  in  vece  di  convertire  V empio  Au-"(a)  Ma/la/: 
gulìo, tentò  egli  di  prevenire  i  medefimi  coli1  efibizione  di  regali,  ff*^9^?9^ 
Trovata  in  loro  la  eoflama  ,  che  fi  conveniva  a  facri  Àiiniftri ,  e  JJ^1*   ***' 
Legati  della  Tanta  Sede ,  andò  nelle  furie ,  ed  ordinò ,  che  s  im- 
barcadero ,  e  foflero  condotti  in  Italia ,  fenza  che  potettero  avere 
ingreflo  in  alcuna  Città*  Abbiamo  tali  notizie  da  Anaftafio  Biblio- 
tecario ;  e  Tappiamo  da  altri  Storici  >   che  per  quella  ostinazione 
di  Anaftafio  Augufto  insolentirono  Tempre  più  gli  Eretici ,  ed  in- 
crudelirono ancora  contra  de7  Cattolici ,  Tra'  quali  trecento  cinquan- 
ta Monaci  Maroniti  nella  Siria  furono  trucidati ,  perchè  difendeva- 
no il  Concilio  Calcedonenfe  >  degni  perciò  di  aver  luogo  nel  Mar- 
tirologi^ Romano  ,  ficcpme  veri  Martiri  della  Chiefa  di  Dio»  Co- 
minciarono ciqpa  quelli  tempi  per  atteftato  di  Gregorio  Tiftonen- 
fe  (b)  a  farli  fornire  nella  Gallia  i  Corfari  Danefi  ,  Popoli  Pagani    (b)  Gng$n 
del  Baltico, de1  quali  ne'Tecoli  Tuffèguenti  s'andrà  udendo  frequen-  Ttmmnfi 
te ,«  Tempre  fuoefta  menzione»  Teodeberta  figliuolo  di  TeodericoRe  *»/***** 
de' Franchi  con  uua  forte  Armala  navale  gli  affali  ' ,  li   TconfifiTe, 
uccife  QochUarco  loro  Re  >  e  ritolte  a9  medefimi  il  bottino  ,  che 
afportavano  dalle  Tpiaggie  della  Gallai 

Anno  di  Cristo  r>xvvu  Indiatane  ra» 

.    di  Ormisda  Papa  /.  -  fc)  Pénpùu 

di  Giustino  Imperadore  1.  *TC*£^ 

di  T*od**ico  Re  ad.  e  8.  MUe^L 

(e)  Pian 

Coniale  (  Magno >  firn»  Collega»  Tun»n**fu 

:  M  Chronic*  • 

GTà  è  deciTo  preflb  gH  eruditi,  clie  quello  Tote  Confofc  creato  JJJJJ'fr 
in  Oriente, diede  il  Tuo  nome  a  i  Fatti  nell'anno  prefente,  e  ^  ^g; 
che  non  ebbe  per  Collega  né  Fi*rc*x<>  ?  come  penTarono  il  Pan  vi-   jk)  B**gr. 
nio  (c)t  e  il  Cardinal  Baronio  (d)rnc  Agapito  per  la  feconda  wka,  M>h  c.«U. 
come  ha  ta  Cronica  di  Vittor  Tunonenfe  (e).  In  Roma  queff  anno  H&\  TJU^ 
Tu  fognato  colla  .formola  di  Pofi  Confolatum  Agapiti  ,  come  aPp?~  pàLls  in 
rifce  da  una  leuera  di  Papa  Ormisda,  e  da  un'  Iscrizione/  eh  io  Cknnogr. 
ho  rapportata  altrove  (/) .  Non  permiTe  Dio  >  che  più  lun«men- («)  MvulL 
te  durafle  l' empietà ,  *  la  vita  d  Anaftafio  imperadore .    Abbia-  JJJJS^ 
nio  da  Evagrio  (g)  f  da  Teofane  (h) ,  da  Marcellino  Conte  (#) ,  da    n£*CiéniK 
Cedreno  (k)  ,  e  da  altri  Storici  >  eh1  egli  nei  di  p,  di  Lugjiio  da  ,,i  Aruudiè* 
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una  morte  improvvifa  fu  colto;  è  in  tempo ,  che  s'era  tornato  a 
commuovere  comra  di  lui  il  Popolo,  ed  egli  ftuttiava  ìe  maniere  di 
.(*) Zonar. difenderli  dalle  in(idte,che  andava  fofpettabdò  dappertutto.  Sevo- 
*ri  Hi/br,    gijam  credere  a  Zonara  (à) ,  e  Cedralo  ,  Autori  ben  fontani  da  que* 
tempii  e  mercatanti  talora  di  ferole  ,    Ànaftafio  fece  morir  moia 
per  tàii  fofpetti  negli  ultimi  di  dr  Ria  vita  >  e  corfero  ri fchio  di  per- 
dere in  tale  oCcafione  la  tefla  anche  Ghfiino  ,  e  Giufiinìanp  ,  che 
furono  (boi  fuccefsori  ,  s'  egli  non  fbfse  flato  atterrito  in  fogno  da 
un  uomo  terribile  ,  che  gli  diiste  :  Lafiiali  fiatt  •    Cosi  fkii  di  vi- 
vere Anaflafio  ,  con  btfeiare  dopo  idi  se  una  meritoria  mfau/ta  dèi 
(ilo  nome >  ed  efsere  riguardato  come  eretico,  e  protettore  degli  e- 
r etici, e  perfecutore  delia  Ctóefa  di  Dio,  Molti  ermo  i  nipoti,  e 
pronipoti  di  quello  Imperatore  ;  grande  era  la  ior  poterfza ,  e  ric- 
chezza; contuttocciò  l'odiose  f  avverinone  ,  di' egli  s'era  guadagna- 
to cdh  tante  empietà,  e  crudeltà,  ridondò  (opra  tifili  i  fuor  parenti, 
in  ^guifa  «he  ognun  tfefft  redo  efdufo  dal  Trono  Imperiale .  L'A- 
fl>)  ^^m  «Marno  Vafefiano  {*)  fporiaknente  nomini  tre  fuoi  nipoti  ,  cioè , 
wts  raitf.   Pompeo  >  Probo ,  ti  Ipajh  ,  4iafcun  de' quali  egli  defiderava  per  lub 

-  fuccefsore .  Ma  vivente  ancora  Auaftafio  (  fbggfagne  quello  Scrit- 
tore, a  cui  in  quefto  non  Barn  obbligati  a  predar  fede  )  eglis'av- 

-  vidde,che  a  niuno  toccherebbe  i'finperk>,e  conobbe  poi  m fogno, 
che  era  riferhato   il  trono  per  Giujiino ,     In  fatti  dopo   la  di    lui 
mone  per  elezione  del  Sento-  fu  conferia  la  Dignità  Imperlale  a 
UIM^*^fino>nzXo  V**  teflimonianza  di  Procopio  (e)  in  Bederiana,  Cit- 
can.cap.e.    **  "tuata  Sconfini  dell'Illirico,  e  delia  Tracia,  e  però  chiamato 
da  alcuni  Scrittori  Trace ,  e  da  altri  tilirlckmo  •  Baffiflimi  furono  i 
fuoi  natali ,  e  da  femplice  foldato  cominciò  il  corfo  della  fua  for- 
tuna ,  e  falendo  per  varj  gradi  ghmfe  ad  efsere  Senatore ,  e  Pre- 
(è)  Br*gr.  fetto  del  Pretorio .  Evacuo  fcrive  (d),  che  con  frode  egli  (ali ,  e 
/ 1"  aL*"/  con  d*&rit  ^  ftudip  ,  «Se  t  Soldati  Pretoriani  il  dichiaraflèro  Im- 
ito. Comki  peodore.  Marcellino  Contese)  narra,  ch'egli  fu  eletto  dal  Sena- 
€k»nu0.      *>•  Protetto  «ondimene  «(so  Grattino  in  una  lettera  ferina,  in  queff 
anno  nel  di  primo  <F  Agoflo  a  Papa  Oratiti*',  d' efsere  flato  alza- 
to comra  fua  volontà  a  dignità  si  eccelfa  9  e  cari  dove* a  egli  feri- 
vere  >  ancorché  fofse  vero  H  racconto  <f  Evagrio  •  Varie  in  fomma 
furono  le  opinioni  degli  antichi  intorno  a  ciò  $   ma  poco  importa 

-  in  fine  il  fanerne  la  verità  « 

-Quel, che  è  certo,  non  intervenne  tumulto , o forza  nelFelezfon 
di  Ghiftino.  Se  crediamo  a  Procopio ,  Scrittore  ,  che  fparge  vele- 
no %wra  tutto  ciò,  che  riguarda  Giuflinixno  Augufte,  figlinolo  di 
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una  fordla  di  quefto  Imperadore*  allorché  Grattino  fall  fai  T«Onó 
Imperiale ,  fi  upvava  in  età  decrepita ,  ruvido  di  coltami ,  ftolido, 
ed  in  oltre  (  ròfa  non  mai  avvenuta  in  addietro  nèlP  Imperio  Ro-  - 
mano  )  non  conofceva  lettere  ,  e  neppure  fapeva-  fcrirere  H  Tuo  no* 
me.  Tuttavia  grande  fu  Tempre  la  ftu  pietà,  e  ben  regolati  ilboi 
coftumi ,  e  perciò  degno,  che  Dio  Piimaliafee  per  bene  della  Reli- 
gione Cattolica1  ai  Grado  Imperiale  .  Non  ho  finora  faputo  intende- 
te, fé  non  è  un  errore  di  (lampa* perchè  P accuratiltìmo Padre Pa- 

£  (a)  fcrivefse ,  che  Giujìine  vie»  chiamato  Anicio  da  Prudenzio  net  (a)  />;<** 
ro  prima  captr*  Simmaoa.  Se  Prudenzio  nacque  r^U' anno  di  Gr t- r^  Bantu 
ito  348.  come  mai  può  efeere .ch'egli  parli  di  Giujtino eletto  Int-^^i*" 
peradore  nell'anno  yi8?  Aveva  egli  per  moglie  Lupicma ,  Barba- 
ra di  nazione ,  e  già  Tua  (chiava  #  e  concubina .  Mutatole  if  nome, 
fece  chiamarla  Elia  Marcia  Eufemia ,  e  dichiarolla  Imperadrioe  Au- 
gufta.    Teofane  feri  ve  (b)  ,*efsere  fato  il  Popolò  ,  che  le  diede  (t>)  Thtopfu 
il  nome  d'Eufemia.  La  prima  aziorte  di  quello  novèllo  Augutto  fu  in  &****** 
quella  di  nettare  il  Palazzo  da  que  malvagi  Eunuchi;  •  Miniftri, 
che  cooperando  colla  crudeltà  ^  ed  eofpietà  cP  Antfailo ,  e  favoren- 
do i  Manichei  ,.  aveano  commefie  tante  iniquità  colle  morti  fpe«* 
zialmente,  e  con  gli  efilj  di  tanti  Cattolici»  UnUftQì  tu.  Ainanzb 
Eunuco  Maftro  di  Camera  del  defunto  AiiguOd  (e),  un  altro  Teo-  (e)  MotcdL 
aito,  che  avea  fatto  di  gran  maneggi ,  e  fpefo  melt*  oro,  per  ot-  f^JJff    . 
tenere  V  Imperio,    A  cofcxo  non  tu  .pctfiadao  di  virare- wà  fan*  m  CA"/M"* 
gamente  •  Il  Popolo  fte&o  dimandò  la  lora  rovina  •  Alvi  lor  comi 
pagni  altro  gaftigo  non  ebbero  >■  che  quello  éeft*  efiiio.  Km  tardò* 
il  pio  Imperadore  GuUtoo  a  richiamare  quanti  Vdfcovi  Cattolici 
erano  ftati  banditi  fitto  il  Regno  4i  AualaGo ,  e  a  far  far*  retti-      • 
tuire  le  Cbiefe.  £  perqpeché  aveva  conceputa  ima  grande  filma  del 
valore  ,  e  della  pietà  di  ffitolioa»  Conte,  cioè,  <u  quel!1  Ofoiale 
Scita  ,  che  negli  *m  addietro  avea  prnfe  V  armi  ia  favore  della . 
Reiigion  Cattolica  à  il  chiamò  dia  Com»  e  feotxidocc^è  abbiamo    *  ' 

da  Marcellino  Conte  ,  ,c  da  Tedine»  npn  pattinone  fette-  giorni  i 
che  il  dichiarò.  GeMrtde  delie  Milizie •  Prefc  ancor*  per  Queftore 
froda ,  e  fe  ne  fervi  come  detta  mano  diritta  ,  ^vernandoti  co* 
fuoi  configli  »    Procopio  fcrive  ,  che  quefto  Proclo  ebbe  affotffim* 
autorità,  e  lacera  tutto  ad  arbitrio  foo.  Ma  noi  lappiamo  eh  Siri* 
da  fd),  eh* egli  fu  iwno  giufta ',  difimereflato .,  che  non  ammette»    (i^Saidga 
va  regali ,  né  fibrille  mai  legge  alcuna  a  fyropoCivo  ,  né  peraiife  ,  ilJ~f'f*'* 
che  fi  mutaflèro  i  vecchi  regolaraenri .  Cosi  Giufttno  vevnoò  Pàfc  j^f,  Byi% 
Coma  de1  PoiittCi  .   Che  un  Brimigp  dòdi  a*  auM  Mimi/fri- puà 
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uguagliare  mi  buon  governo  i  migliori  •    Ma  fpezialmente    Giuflfno 
fece  rifplendere  il  Tuo  zelo  per  la  Religion  Cattolica ,  con  aver  to- 
ta) Cyrillus  (lo  pubblicato  un  editto  (*)  ,  in  cui  confermò  il -Sinodo  Caicedo- 
fc  rita  S*    nenfe,  promofle  la  ceiebrazion  di  varj  Conciij ,  per  deprimere  gli 
4  m  •  Eretici   grafiti   a  troppo   mfolentire  fono  <T  Anaflafio  «    II  Popoio 

fleflò  di  Coftantinopoli  con  pubbliche  jtrida  riebiefe  ,  "che  fi  con-» 
dennaflero  gli  Eretici  Eutichiani  ;  e  Giovanni  Patriarca  di  quella 
Città  benne  un  Concilio ,  in  -cui  fa  feomunicato ,  e  depofto  Severo 
Vefcovo  imrufo  d*  Antiochia  ,  ripofti  ne9  facri  Dittici  i  nomi  di 
San  Leone  Papa ,  e  di  Bufemh  ,  e  Macedonio  Vèfoovi  Cattolici  di 
Costantinopoli  ,  morti  in  efiiio*  Altri  Concili  per  quefta  furono 
tenuti  in  Gerafalerame ,  e  in  Tko ,  de' quali  fi  parla  negli  Annali 
Ecclefiaftici. 

Anno  di  Cristo  Dxnu  Indizione  nu 
di  Ormisda  Papa  6* 
di  Giustino  Imperadore  a* 
di  Tettonico  R«f  27.  tjf, 

ru«w;(  Eiawo  Giustino  Augusto, 
.        ConfohJ      ftrEuTARICO# 

f*I*#mo  Auguflo  fecondo  il  coitomedeYiioipreéeceflòn,ctepro- 
W"  cedevano  Confoli  nel  primo  Gennajo  del  loro  Imperio,  prefe 
il  Qyifelato. anch' egK  fer oriente  per  quell'anno.  Sub  Collega  m 
Occidente  fa  Emarieo ,  fopranominatcr  OMka  >  genero  del  Re  Tto~ 
•  dtric*  »  perchè  marito  &  Amalafìmta  di  lui  "figliuola.  Stabili  una 
buona  commetta  Teoderioo  col  novello  Atqguflo*  e  non  poteva  dar* 

{li  più  nàbìi  Collega,  che  creando  Confoie,  chi  era  genero  fuo. 
.., a  una  lettera  (*)  ferma  da  Audarké  Re  ,  figliuolo  d'eflò  £utarr« 

t&.BpiJt.j.   co,  all' Imperadore  Giugno,  gli  dice:  Voi  genkonm  mtum  in  ba- 
lia palmate  damate  decora/fa.    La  Toga  de'  Confoli  era  appellata 
&»ì  per  le  palme,  che  ricamate  in  era  fi  rimiravano.    B  di  qui 
fi  raccoglie  la  dipendenza  del  Re  d'Italia  dall'  Imperadore ,  perchè 
(ebbene  il  Senato  Romano  eleggeva  quel  Confole,  che  più  piace- 
va a  Téoderico ,  e  a'  fuoi  Succeflbri  ,  tuttavia  riconofcevaiio  eflì 
la  conferma  di  quella  Dignità  dagl'imperatori  d'Oriente.    Oia 
{tYUtm  noi  abbiamo  da  CaflSodorìo  (e)  ,    che  Éutarico  nei  fine  dell!  anno 
i*~Q?*?i\  Fc<»ede"«  «*  era  portato  a  Roma  ,  per  fare  Tiel  Gennajo  dèi  pre- 
fette  la  fisa  entrata  da  Confoie,  e  fa  accolto  dal  Senatore  Popo- 
..    .  lo 
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*>  Romane  con  gran  magnificerà  ,  e  plaufo .  Da  eflb  Caffiodorio 
egli  è  appellato  Dominio  nojffer.:  H  che  &  intendere,  eh'  egli   va- 
rava riguardato  u^  erede  jHefunto  delia  Corona ,  e  venerato, 
coment' precedenti  feco&  fu^no  i  Ce&rì  creati  dagli  Augufti.D^- 
la  foprachata  lettera  di  Atalarico  a>ciuilino  Augufto  fi  .raccoglie 
accora,  che  Ematico  era  fiato  puntato  pn-  figliuolo  da  eflb   J,m- 
peradore ,  -non  già  con  adozione  Jegale  ,  ma  eoo  quella  onoraria-, 
che  fi  praticava  allora  coli1  armi .  volle  il  Re  Teoderico  diftingue- 
fé  quello  Confidato  dagli  altri  còlla  grandiosa  degli  fpejtacoH  ce- 
lebrati d'ordine  4k>  ,  e  a  fpefe  fue  per  più  giorni  in  Roma,  Cioè, 
negli  Anfiteatri  battaglie   di  .fiere   non  mai   più  .vedute  in  quella 
età  ,  che  Trafamondo  Re  de"  Vandali,  amico ,  e  cognato  di  Teoderi- 
co ,  gli  avea  mandato  dall' Affrica.  Furono  efeguiti  con  sì  fuperbo 
apparato  ,  e  tale  magnificenza  si  fa^ti  fpettacoli ,  che  ne  (lupi  infìn 
Simmaco  ,  Xegato  dell'  Imperadoce  Uioftin»  ,  ohe  V  intervenne  > 
ne    fi  sa ,  fé  maggior  foflè  l'ammirazione ,  a  il  giacere  del  Popò* 
Io  Romano  •  Di  (traordinar)  regali  parimente  in  tale  occafione  furo* 
no  difpenfati  nonjmeno  a i:Goù, chea  i Remani»  e  .varie  ^ignita  xfi 
Viddcro  conferite  nella  Curia.  La^nrira  di  Teoderico  con  tjante  fpe- 
fe fu  di  affezionare  i  Romani  al  genero  Eutarico ,  già  deflinato  a  (tic* 
cedergli    nel  Regno.  £  -ne  ottenne  T  intento,  le  crediamo  a  Ca& 
fiodorio  j  perciocché  i  Romani  fecero  più ifianze,  acciocché  ^glicoo- 
tinuaflè  dà  firn  dimora  preflb  «di  loro;  -ma  Eutarico jfe ne  ritornò  a 
Ravenna  ,  dove  fi  replicarono  con  tal  .pempa. gli  fpettao>ii,  ,e  tan- 
ti donativi    fi  fecero  a  i  Goti,  -eRomanr,  che  più  fplgndide cooj- 
parvero    quelle  fette,  che  le  pria  ^celebrate  in  Roma.  Notici  vuol 
però    tacere  quanto  iafeiò  ferino. P  Anonimo  Valefiano  (a)  cop  dire  :  {i)An*tw& 
che   Teoderico  ;  avendo  datò  3*ConfoIato  ad  Eutarico ,  trionfò  in  ^oUf. 
Roma,  t  in  Ravenna}  ina  che  EuUrico  lerajioroo  troppo  alpro, 
e  nemico   della  Religione  Cattatica.Un  altro  .motivo- di  gran  giu- 
bilò ebbe  >Roma  jn  queft' amao ,  da  che  le  lettere  deli9  In^peraflor 
Giuftino  ,  e  di  Giovanni  Qappidoce  :Vefoovo  di>CoftantinQpoli ,  e  ài 
aliti  Vefcovi  -Orientali ,  portarono  Scurezze  ,  che  Jègqirebbe  la  pa- 
ce, ed  union  delle  Ghiaie .  Però  aflfrettoffi  Papa  Ormisda  a  fpedi^e 
colà  i  fooi  Legati,  cioè  Germano  Vefcoyo  ^per  jquanto  congkist- 
tura  il -Cardinal  Baronio  )  di  Capua ,  e. Giovanni  V^fcovo  ,  ftoniì         , 
là  *  qual  Chiefa  ,  con  Blando  Prete  ,  e  ftBce  ,,*  Disfioro  Dw;*      * 
Compierono  quelli  felicemente  il  viaggio ,  e  le  ^mauffioni  Jqjpo  , 
fpczfcbweme  ajutati ,  e  ^protetti ,  ficcpow  fcrive  Teofane  (»  x  rda    &1™"**0 
Vitaliano  Conte,  -potentiffimo  alloca  .preflp  J'  imperale  •  OIti;e'4/*  **** 
Jom.Ul  Tt  ali»         ' 
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alia  confermazione  del  Concilio  Calcedouenfe  >  che  er*  il  pnmo 
principale  ,  fu  cancellata  da  i  fccri  Dittici  \\  nome  $  A*à*:  coijt 
anch' effa,  che  flava  tanto  a  cuore  alla  Sed*  Ajjuaolica1.  £o  Aedo 

-fii  praticato  pel  nome  d*  altri  ♦,  eh**  ■•'W  wnunfcatQ  ^on  gli  £* 
retici ,  e  maffimamente  pur  Zenone  *  ed  Anafiifi*  Ararti  ,  Prin- 
cipi autori  >  e  fomentatori  di  tante  turbolenze  nella  ChtcfadiDiot 

.  Cooperò  ance**  a  quefta  fama  opera  Gutfwm*  nipote  di  Gratti- 
no Augufio  allora  Capitan  delle  Guardie.  >  e  pofeia  fucceflbr  nel? 
Imperio ,  avendone  feruta  a  hit.  anche  Papa  Ormifda  ..  Leggoafi 
(a)  &"•*»  con  piacele  predò  il  Cardinal  Baronio  (*)  le  relazioni  >  e  tetterà 
AnntLhccL  j|  quaniQ,  occorfe  in  al  lieta  congiuntura» 

A 

Anno  di  Cristo  dxx.  Indizione  xwt 

di  Ormisda  Papa  7* 
I   di  Giustino*  Imprradore  ^ 

di  Teqdejmco  He  28»  ciò* 

"Confidi*  Vitaliano,  *■      . 
^^      (  Rustico  >>o  Rumerà» 

F Italiano  fa  Confole  Orientale ,  Rufiko  Occidentale  in  queft1  atv 
no  »  Ruftkh*  phmofto  che  Rujìica  fu,  egli  appellato  ,    perchè 
(b)  rA^rirr.tta}e  ft  truova  il  fuo  cognome  in  una'antica;.  Iferfeione  (i)  ,.  e  net» 
SL       **  Gro**«*  AWHuxlriite  (etf ,  e  ne*  Falli  Aleflandrini  (d)  .  Da  Vif- 
paghiti     "  ** -TkitMHienfc  (e)  vion.  desto  Rufìicwm&*  Quanto  a  VitalimtÈ  egji 
(e)  £faw~  è  lo  ftéflb  „  ohe  abbiara  veduto  di  fopra  coir  armi  in  meno-  coatta 
'****$**'***  delF  Jtmperadore  Anaflafio:  figliuolo  di  Fatricio,  o  Ga  Famcioto* 
Autìn^fn>^f  Afpare  ,   e  pronipote  #  Ardaburio     perforare   fanwfi 
(e)  n&Qf™™*  Storia  di  quelli  tempr^ikconjc  abtaain  veduto  di  i^pr^.  E^e 
Tunonenfis  '  egli  (tato  richiamato  y  ficcome  dicemmo  ,  alia  Cotte  di   Giufóno 
in  ChronUo.  Augtìflo >-,  dichiarato  Generale  delle  Milfrie*  e  prpnrego  in  queft1! 
anno  afla  dignità  def  Coofolato  >  cob  fapenfc  in  olire  ,  the  il    filo 
credito ,.  e  potere  in  Corte  >  e  iat  fua  xonfidnnza  preda  di  Giudi- 
noj  davano  negli  occhi  d'ognuno  *  Ma  cotanto  innalzamento  tuo  fu 
cagione  della  fua  rovina ,  o  pur  egli  fu  e&ltato  per  più  facUrnet* 
(f)  Marceli,  te  rovinarlo*  Abbiamo  da  Marcellino,  Conte  (/)  ,  che  nej-roefe 
Comes  in      fcttimo  del  fuo  Confidata  egli  fa  nel  Palazzo  Imperiale  aflàlito,  e  con 
Chrcnuo.      fcd|d  ferife  leyat(>  ^  MQnda>  reftando.m  tal  occadone  ttrueidav 

(2)  E***ri*s  *1C  ^uo*  Ser&enti:  Gderiano,  e  Paolo.  I*  apm  della  caduta  di 

*  4.  fT*     qwcft^  iftdgne  personaggio /viene  attribuita  da  Eyagcio  »  (g)  a  tu» 

'  per- 
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perverfa  polhtca  di  Giuftino  Àugufto ,  fi  quale  temendo  >  eh'  ^It* 
per  eflere  perfona  di  tanta  riputazione,  potefle  tentare  delle  nomi 
fimìlr  alle  precedenti,  Padellò  con  tanti  onori/,  pur  fargli  poj^le» 
vare  ha  vita  *  Probabilmente  Evagrio  predò  qui  .  fede  £    Zigote 
Storico  Eutichiano,  e  pieno  d*- mal  talento  cantra  *Jk  Gitów>Invf 
perador  Cattolico.  Crede  il  Cardinal  Baronia,  che  Vitaliano,  per- 
chè favoriva  i  Monaci  $citi ,  pattate  nei  partita  degli  Bretrci ,  e 
che  perciò  G rullino  il  facefle  ammalare .  Ma  ficcome  oiTervarono 
il  Cardinal  Noris ,  e  il  Padre  Pagi ,  Vitaliano  fu  femprc   unhilfi- 
ino  colla  Chiefa  Cattolica,  e  nhnicp  degli  Eretici*  E  fé  voglia- 
»    mo  poi  ^credere  a  Procopio  (a) ,  Giuftiniano  nipote  di  Giurino  que-  ;fa)  Protòp. 
gli  fu ,  che  con  promefla  d'impunità  por  Je  patiate  fédiaioni y  %**  Hift°'- 
con  giuramenti  di  buona  amiftà,  p  con  prenderlo  per  fratello,  Jraf.  ^v*"*  €\  6m 
fé  Vitaliano  alla  Corte ,  e  pofcia  infpiratt  de  i  fofpttti  ^ccHftra  cfc 
lui  alP  Augnilo  Zio  #  ri  fece  uccidere ,  forfe  difpiacendogli  la  troi 
pa  confidenza  in  lui  porta  da  Grillino ,  e  temertelo  d*  averlo  impofi- 
tore, o  concorrente  delia  fucceflion  dell' Imperio  •  Comunque  fia, 
Omffìno  non  fece  rumore,  né  rifentimertto  alcuno  per  quello  am- 
mazzamento, o  perchè  fi  nettava  .di  un  fuo  .nipote,  P  perchè  era 
anch' egli  complice  del  fatto  j  e  Giuftiniano  crebbe   maggiormente 
da  li  innxmi  in  aatdritl,  e  potenza  .  f  n  una  ietterà  di  Pofyfort .  Ve- 
icovo  a  Papa  Ormiti* ,  foriera  nétf  anno  prefeate  ,.  è  parlato  4tf 
libri  di  Faufio  Rknft  ,  e  V  ha  quelle  paròle,  : ,  /W*  pitf «e   ye/lri  ^     . 

Jifagiftri  militimi  Vhalìanm^  Jitflinianus  fupcr  fut  r$  refiripto  Be** 
tìtudinis  veftrct  informati  difiàerant.  Dai. che  fi  vede  ,   che  GiuAi- 
niarto  ai  pari  d?   Vitaliano*  era  falito  jà  pollo  di  Generai*  delle 
Milizie;  ma  Vitaliano  precederà.*  Ancorché  fofle  feguita la riutuoii 
dèlie  Chrefe  per  opera    dei  'Cattolico  Imperador   Giaftino  ,  e   di 
Giovarmi  Vefcovo  di  (Coftaminopoli  ,  £he  .terminò  i  fùoi  giorni  in 
queft'  anno  con  avere  per  Snoceflore  Epifanio^   tuttavia  recavano 
alcune  difpute  di '.dottrina,  per  cagion  di  una  propofirfone  «celebre 
nella  Storta  Ecclefiaftica-  De  irta  dt  Trinitele  pajfo?  ne  erano  d'ao- 
cordo  alcune  Chiefe  d' Oriente  i  fpeZialftìeme  quella  di  Collantino- 
poli  ,  colla  Sede  Apoftolica  intorno  .al  levare  da  r  Dittici  i  nomi  di 
aromi  Vefcòvi ,  e  al  tollerarmene  degli  altri .  Fu  fopr?  ciò  tedino 
un 'Concilio  in  Coftantinopoli,  e  di  poi  fpediti  da  eflò  Concilio  i L&\ 
gati  a  Papa  Ormisda*  Lo  ileflò  Giulivo  Augufto  anch' egli  premu? 
rofo  di  veder  eftrnte  le  differenze  tutte  intorno  alla  Religione  ,  i 
alla  Drfciplina  Eccleliaftica  ,  fpedr  al  medeGmò  Romano  Pontefice 
Grato  maeflro  dtìto  Scrigno  per  6m>  Ambalbiatore ,  acciocohè  /eco 
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trattate  decorrenti  affari ,  riconoscendo  anch'  egli  non  meno  che 
i  Vefcovi  ii  privilegio  (ingoiare  de*  Succeflbrr  di  S#.  Pietro  nel 
^overfto  delia  Chiela  univerfaie,  e  nelle  decifioni  intorno  alla  dot- 
Irma  y  che  hao  da  feguitare  i  Fedeli .  Sopra  quelli  ponti  ha  da 
mnftdtare  ii  Lettore  la  Storia  Ecdcliaftica. 

Anno  di  Cristo  dxxi*  Indizione  xiv* 
di  ObkisdA  Papa  8. 
di  Giustino  Imperadore  4* 
di  Teodekico  Re  29.  e  11* 

Confoli  (  Flavio  Giustiniano,  e  Valerio  ; 

[N  Oriente  hi  Confoie  Giujliniano ,  Valerio   in  Occidente  :   Era 
già  divenuto.  Giuftiniano  l'arbitro  delP  t mperio  in  Oriente  ,  si 
per  edere  nipote  delf  Imperadore  9  e  confiderai  come  Tuo   Sue* 
«flore  ,  e  sì  ancora  perchè  Giuftino  Augufio  aggravato  dagli  annt 
volentieri  fcaricava    fopra  le  fpalle  dei  giovane  nipote  ii  pefo  del 
governo.  Pertanto  egli  volle  ii>  quell'anno  comparite   ornato   an- 
che dell' iliuflre  dignità  del  Confolato;  e  per  qon  eflere  da  meno 
ài  Eutiarico  genera  dei  Re  Teoderjco  ,  eoe  fi   fplendida  coronar- 
fa  avea  fatto  in  Roma  >  anch'  egli  fece  così  magnifiche  fède  in  €òttan~ 
(*)  Marcel-  tkiopeli ,  che  ai  -dire  di  Marcellino  Conte  (a)  ,    ii  fao   Goafolato 
l'vu  Comes     ritìfcì  il  più  famofo  di  quanti  mai  vidde  l'Oriente.  Imperciocché  fpefe 
in  ChronUo.  iugmm  ottantotto*  nula  f*&>  (cioè,  monete  d'oro  quali  equivalenti 
allo  feudo  d'oro  de9  noflri  tempi  )  in  tanti  donativi  al  Popolo  ,  e 
'   in  varj  fpettacoH ,  e' macchine  »  Nell'Anfiteatro  in  uà  fol giorno  fe- 
ce far  la  caccia  di  venti  iioni ,  di  trenta  pardi ,  e  d'altee  nere .  Sun- 
tuofi  forano  i  giuochi  circenfi  ,    ne'  quali  nondimeno  egli  negò  al 
pazzo  popolo  l'ultima  Mappa,  cioè,  non  volle  mandare   il  legno 
del  corfo  de1  cavalli  >■  e  dopo  aver  ben  regalato. i  carrettieri  ,   li- 
beralmente ancora  loro  donò  aflàhlìmi  cavalli  con  tutte  le  Ior  Bar- 
dature *  Nei  prefente  anno  Ormisda  9  Papa  prudentilfimo  »  veggpn- 
do  le  gravi  dilBcultà ,  che  a' incontravano  tuttavia  in  Oriente   per 
far  levare  da  i  facri  Dittici  i  nomi  Spezialmente  di  alcuni  già  Ve- 
fcovi di  Coflantinopoii  #  tenuti  da  i  Greci  per  uomini  di  (amavi- 
ta ,  e  di  credenza  cattolica  :  faggiamente  rimife  V  affare,  ad  Epifania 
Patriarca  di'  Coflantinopoii ,  con  dichiararlo  per  tal  funzione  Vica- 
rio della  Sede  Apofloiica.  Terminò  la  fua  vita  in  queft'  annp  Enno- 
dio  ,  ,Vefcovo  di  Pavia.,  ceitbre  per  gli  fuoi  fcritti,  e  per  due  amba- 
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feerie  alla  Corte  Imperiale  £  CoQantinopoli ,  come. Legato  Pon- 
tifìcio* Fu  egli  regiftrato  nei  ruolo  de'  Santi  :  cofa  non  difficile  ne' 
Secoli  cP  allora,  - 

Anna  di  CmsTò  dxxii.  Indizione  xv* 
di  Ormisda  Papa  £• 
di  Giustino  Imperadore  f. 
di  Teoderico  Re  30.  e  ì3% 

Confo!)  (  Simmaco,  e  Boezio . 

Siccome  diligentemente  oflervò  il  Padre  Sintonia' ,  e  dfopo  lui  > 

il  Pagi  3  con  addurrò  un  patio  del  libro  fecondo  <fe  Confolaào- 
ne  di  Boezio  ,  quefti  due  Confoli  furono  creati  in  Occidente  ,  ed 
erano  amendue  figliuoli  di  Anicio  Menato  Severino  Boezio,  rinoma 
io  Scrittore  di  quefti  tempi.  À  Simmaco- ,  fu  pofto  quel  nome  ,  0 
fia  cognome  >  o  (k^fopranome  dal  lato  detìa  madre  /  figliuola  di 
Sinmtocó ,  flato  Confole  nell'  armo  483.   Il   fecondo  de  figliuoli 
ebbe  il  nome  di  Boezio ,  comune  al  [tfdre ,  che  fu  Confata   nelP 
anno  yio.  e  air  avolo,  ^robabilmenie  flato  Confoie  nell'anno  487. 
Io  non  vo'Iafciar  di  accennare  ciò,  che  leggo  in  Agnello  (a),  Scrit*    (*)  Agntlè* 
tore ,  benché  peco  accurato  >  deHe  vite  de  Vefcovi  di  Ravenna  «?  ***•  *• 
Scrive  egli  nelfa  vita  confufa  <K  S%  Giovanni  Angeloptejrche  Teo-'  'Z*'%£^ 
àerico  nel  freme/imo  anno  Ad  fito  Regno  mandò  in    Sicilia   V  efer*  *"•**"* 
cito  di  Ravenna,  da  cui  fu  taccheggiata  queirifola,  e  ridotta aRf 
ubbidienza  del  medefimo  Re .  Di  quella  notizia  niun  feme  fi  truo 
va  in  akre  Storie ,  e  maffimamente  considerando  *  che   unti  anni 
prima  la  Sicilia  venne  in  potere  di  Teoderico ,  pare  che  niun  con* 
to  s'abbia  a  fare  del  racconto  d'Agnello.  Contuttócciò  egli  cf  può 
far  dubitare,  che  nel  prefeme  anno  fiiccedeflfe  in   Sicilia   qualche 
ribellione ,  la  quale  obbligale  Teoderico  ad  inviare  colà  un  Ausa- 
ta. Circa  quefti  medefimi  tempi  fembea,  che  fticcedefie  un  fatto* 
di  cui  tenne  conto  V  Anonimo  Valefiano  (*)•  Cioè,  che  mentre  il  tyf?*^ 
Re  Teoderico  dimorava  in  Verona  per  lofpetto   di  qualche  mo-      JÌ*""* 
violento  de9  Barbari  contra  dell'  Italia  ,  accadde  una  graviffiina  con* 
tefa  fra  i  Criftiani,  e  i  Giudei  in  Ravenna.   Non   fé  ne  intende 
bene  il  motivo  .  inatti,  dice  egli,  bapùfatos  nokntes  dum  livideru, 
frequemer  oblato,  in  aquam  flamini*  ja&averunt*  Pare  ,  che  col  no* 
me  di  Oblata  voglia  egli  lignificare ,  aver   elfi    Giudei   più    volte 
gittato  nel  fiume  delle  OfiU  o  confecrate ,  o  da  confegraifi .  Irri- 
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tato  da  quella  affronto ,  o  Sacrilegio  3  Popola  di  Ravenna  >  fenza 
riguardo  alcuno  ai  Re,  né  ad  Eutarico,  che/ per  lui  riGedeva  nel* 
la  Città ,  ne  a  Pietro  Vefcovo ,  la  cui  età ,  fé  in  .ciò  non  erra' 
T  Anonimo  fuddetto ,  vien  troppo  poftreipata  dagli  Scrittori  Ra- 
vennati, corfero  ?lle  Sinagoghe ,  t  tutte  le  brucarono^  Pbco  (Iet- 
terò i  Giudei  a  volare  a  Verona,  per  chiedere  ghilitzia  al  Re, ed 
ajutati  dal  favore  di  Trivant  Maflro  di  Camera  di  Teoderico  ,  ri- 
portarono un'ordine,  che  pitto  il  Popolo  Romano. di  Ravenna  pa- 
gaie una  contribuzione  per  rifabbricar  le  Sinagoghe  incendiate ,  e 
chi  non  pagafle,  fotte  pubblicamente  ibi  fiato..  Ladine  eua  in&* 
rizzalo  ad  Butarico  ,  e  a  Pietro  Vefcovo  ,  e  bifognò  efegùirlo  .  Da 

(a)  CfiJfiod.xMà  ietterà  del  medeGmo  Re  al  Senato  di  Roma  (a)  jmcadiaaio , 
t^'Ep'Jl-41-cke  anche  in  quella  Città  da  una    fadizion   popolare   fa    bruciata 

una  Sinagoga  Giudaica;  de}  quale  niisfyto  comandò  Teoderico  , 
che  follerò  puniti  i  principali  autori  •    Anche    allora   fi  trovavano 

(b)  Maritts  Ebrei  dappertutto .  Racconta  fotto  quell'anno  Mario  Aventicenfe  (b), 
Avtniuenj:  che  Sigifm$ndo  Re  de*  Borgognoni  ingiuAamente  fece  uccidere  St- 
en Chrcnu.  gCrjca  (y0  figliuolo  m  Quell'empio  fatto  yien  parimente   colle   fue 

(e)  Cr/;^^00^8026  narrato  da  Gregorio  Turonenfe  (e)  con  dire, che  mor- 
Turoncnfis  u  la  prima  moglie  d'elfo  Re  Sigismondo ,  figliuola  di  Ttodtru* 
f.3.c.frù6. JRe  d'Italia,  Ja  quale  gli  avea  partorito  SegzrUo>  jne  prefe  un'al- 
tra ;  e  quella ,  fecondo  il  cpftume  jielle  matrigne  ,  cominciò  a  ma* 
lignare  centra  del  figliaflro ."  ^tiratala  un  dì  colle  vedi  di  fua  ma- 
dre indotto,  Sigerico  fi  lafciò  /cappar  di  bocca ,  cjie  non  era  d* 
gna  di  portar  quegli  abiti  >  probabilmente  perchè  alzata  da  balTo 
lbto  a  quel  di  Regina.  Perciò  inviperita  la  matrigna  tanto  foffiò 
Belle  orecchie  ;del  marito,  con  fargli  credere  nutrirli  da  Sigerico  tra- 
me fegrete  di  tòrgli  il  Reguo  ,  che  f  indufle  a  levarlo  di  vita  . 
Ma  non  si  tolto  fu  efeguito  T  iniquo  configiio  A  che  Sigismondo 
fk  né  penti ,  e  detsflò  il  fuo  fello  :  dopo  di  .che  fi  ritirò  al  Mo- 
niftero  Agaunenfe  \  dove  per  più  giorni  in  pianti  ',  e  digiuni  ,  e 
coli'  alMere  alle  (acre  Salmodie ,  fi  fWiò  di  farne  penitenza .  Dio 
nuliadimeno  per  quella  iniquità  il  voli*  gattiglio  nel  Mondo  ftt 
gai,  ficcome  vedremo  }n  riferii»  U  di  jui  wyina. 
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Anno  df  Cristo  nxxut.  Indizione  u 

di  Giovanni  Papa  i. 

di  Giustino  Imperadote  6. 
■    di  Teodsrico  Re  31.  e  13* 

Confole  (  Flavio  Anicio  Massimo,  fema  Collega* 

QUefto  Mafiim*  fa  Confole  d'Occidente  ,  fella  feperfi  perchè 
mtm' Confoie  foflfc  creato  i»  Oriente  f  ò  perche  non   Te  nd 
faccia  menzione  ne1  Fatti .   Per  folennizzàre  anck1  egli  ti  fuo 
Confidato, diede  al  Popolo  Romano  nell'Anfiteatro  te  taccia  delle 
fiere  ;  ma  perchè  negò  poi  fordidamente  di  rimunefare  eh!  ave* 
combattuto   con  effe  here  ,    fecero  que*  gladiatori  ricorfo   ai  Re 
Teoderico,  e  Ieggefì  una  lettera  (a)  da  lui  fcritta  allo  fleflb  MaC*    (a)  OaJJìod* 
fimo,  con  ordinargli  di  foddisfare  a  que'tali  ,  che  aveano  efpofta  l*.Bpift.z\* 
la  lor  vita  a  si  gravi  pericoli ,  per  dar  piacere  ai  popolo*  In  efl* 
Caffiodorio  Segretario  deferivé  leggiadramente  la  forma  dette  ca<v 
eie  teatrali  ,  con  deteftarle  ,•  perchè  colavano  d*  ordinario  la  vita 
di  molte  perfone:  abufo,  che  Vietato  da  tante  leggi  Ari  allora  non 
fi  era  potuto  eftirpare  ,  benché  tanto  disdicevole  a  gente ,  da  cui 
fi  profetava  la  fanta  Legge  di  Qrifto.  Arrivò  ai  finede'fuòigfatf-  , 
ni,  e  delle  fue  fatiche  in  queft'anno  Papa  Ormisda,  Pontefice  fan- 
te ,  e  gloriofo  y  per  avere  foftenuta  con  vigore  la  Dottrina  Catto- 
lica, riformato  H  Clero,  rimeflà  la  pace,  e  l'unione  delle  Chiefe 
in  Oriente,  cacciati  da  Roma  i  Manichei,  e  lafciate  m  eflaRota* 
illuflri  memorie  delia  fua  munificenza  con  varf  ricefaiflìmi  doni  fa** 
ti  alle  Chiefe  ,  ed  annoverati  da  Anaftafio  Bibliotecario  (b)  „  Afe-  ^).à£^i 
biam  dal  medefimo  Autore  un'altra  notizia  ,  chiamata  dal  Cardi-  f^f/?^* 
nal  Baronio  degna  di  maraviglia,  trattandofi  cf  un  Principe?  Aria*  HòrmUda :. 
no}  cioè ,  che  il  Re  Ttoderìto,,  vivente  effò  Papa  Ormisda,  invici 
in  dono  alla  Bafilica  Vaticana  dite  candelieri-,   o  fieno  ceroferari 
d*  argento  ,  che  pefavano  feflànta  libre ,  Anzi  in  vatj  tetti  di  eflo 
Anaftafio  fi  legge ,  aver  edb  Re  >  e  non  già  Papa  Ormisda ,  orna* 
to  un  trave  della  Bafilica  Vaticana  tutto  d'argento,  pefante  mille 
e  quaranta  libre  *  Ma  anche  gli  Ariani  profetavano  venerazione  4 
i  Santi ,  e  maffimaméfite  ai  Principe  degli  Apoftoli ,  e  Teoderico 
noii  ignorava  le  maniere  di  cattivarfi  V  animo  de*  Cattolici  ;  cosi    * 
avefle  egli  continuato  -  a  praticarle  nel  reftame  dei  fuo  governo  < 
Aggiugne  Anaftafio ,  che  dall' Oriente  vennero  altri  pteziofi  «fona- 
tivi;, 
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tivi  ,  mandati  a  S.  Pietro  dal  Cattolico  Imperatore  Giufiino .  La 
morte  del  fuddetto  Santo  Pontefice  ^rmiii*  accadde  nel  dì  6.  di  A- 
goflo,  e  nel  dì  15.  del  medefimo  mefe  fu  eletto  Papa  Qiouanni  di 
nazione  Tofcano.  In  quello  medeOmo  anno ,  e  per  qu^pto  fi  ere- 
fa)  Vl&or  de  j  a  di  04»  di  Maggio  ,  venne  a  morte  (a)  frafamondo  Re  de* 

TuttoainJU     Vandali  in  Affrica,  fiero  perfecutore  de" Cattolici ,  fiqcome  accen- 

m  e  ronu.    nammo  <jj  (^prà .  e  parye  f  ch*  egli  per  giudo  giudizio  di  Dio  mo- 
nde di  dolore  per  una  gran  ratta  data  al  c{i  lui  efercito  da  Cabaonc 
(b)  /V*qr.  Pagano  Capo  de1  Mori  predo  di  Tripoli.  frocgpie  narra  il  fatto  (ty 

Ir^ML  ^°^cro  *  Vandali  contra  di  cottili  .una  Bell'Annata.  Cabaone,  a- 
'  vendo  intefo  a  dire  ,  che  il  ppflente  Dio  de' Qriftiani  puniva  chi 
non  rifpettava  i  fiacri  Templi ,  e  favoriva  chi  gli  onoraya  ,  fpedj 
fegretamentr  alcuni  de"  fuoi  coy  ordine  di  feguitare  P efqrcito  ne- 
mico ,  e  fé  i  «Vandali  .entravano  ,co  i  cavalli  nelle  Chi^fe ,  £  Iefpor- 
cafèero*  eglino  di  poi  le  nettafsero ,  ed  onorafs$ro  i  Sacerdoti  Cri- 
Ciani,  Tanto  appunto  ^yve^ne.  Died?fi  poi  la  battaglia ,  iji  cui  } 
pochi  vinfero  i  molti  ,  e  una  grande  ftrage  fu  fatta  dejla  Jtfazion 
Vandalica*  Ebbe  Trafamondo  per  (uccefcore  liderico ,  figliuolo  di 
Uimewo  Re  >  e  di  Eutocia  figliuola  di  Valenunrano  111.  Imperan- 
dole .  Tuttoqchè  liderico  fofee  allevato  nella  .Setta  Ariana  ,  pure 
nudriva  in  cuore  dell'  inclinazione  verfo  i  Cattolici  :  affetto  a  lui 
ispirato  -dalla  Madre  Cattolica ,  £  ie  n'era  ben  accorto  Trafamon- 
ìq>  zelwtiffimo  dell'  Arianifmo,.  Però  prima  di  morire,  gli  fece 
promettere  con  giuramento,  divenuto  che  fofse  Re,  di  /ioa  riapri* 
le  Chiefe  de'  Cattolici ,  ne  di  redimir  Joro  i  privilegi .  Ma  lideri- 
co dopo  la  morte  di  Trafamondo ,  prima  di  regnare  ,per  non  vio- 
lare il  giuramento  ,  richiamò  in  Affrica  i  Veicqvi  eGìiptr ,  e  fece 
(e)  IJUow  aprir  Je  Chiefe  Cattoliche .    Cosi  Jafciò  Cerato  Santo  Ifjdoro  (e)  f 

%£ulSl^*   ^a  c^  yriinb  il  iiaprimento  de'facri  Tempii,  e  reftiuiì  la  liberty 

randa,  a  i .  V^lco  vi  »  già  comandava,  e  regnava  «  Non  p  improbabile,  che 
liderico  iì  credefle  difobbligato  d&IP  ofservanza  di  pn  giuramentQ 
illecito,  ed  ingiallo  in  f*  ftefeo.  Mirabile  perciò  fu  l'allegrezza  de' 
Popoli  Cattolici  df IP  Affrica  nel  ricuperare  dopo  tanti  aniy  i  lorp 
Vefcovi,  e  le  Ior  Chiefe;  e  Jtanto  più ,  perche  Iberico  fi  conteijr 
tò,  iche  eìeggefsero  il  Vefcovo  di  Cartagine  ,  &  quelli  fu  Bonifaxig, 
A  quefii  tempi  non  fenza  ragione  vi$p  riferita  *ina  legge  di 

Jà}  L\uC.  Giuftino  Àuguflo  (d)  contra  de' Manichei  ,  con  vietare  fotto  ppn? 

&  HM?n,\h    ^e^  yxtà  *a  ^oro  pcrtronenza*  nell1  Imperio .  Agli  altri  poi  fieno  pa» 
ganr,  o  Eretici,  vjen  proibito  Parer  Magiftrati,  f  D/gnità  ,  ficco- 
fo*  ancora  luogo  nella  Milizia,  a  riferra  de1  Goti,  e  d' aliti  Popo- 
li 
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lì  Collegati,  die  mHharano  la  Oriente  *I  foWoddr  Imperio.  Crr- 
ca  quelli  tempi  ancora  morì  Eufemia  Imperadrice  >, moglie  di  Gitìk 
ftino  Augufto*  né  fuffitìe,  ch'egli  pafMe  afte  feconde  nozze ,  eo* 
ine  ha»  credulo  alcuni  •  Tktdora  nominata  in  tal  occafione  da  Ce- 
dreno  (a),  fu  moglie  di  Giufliniano,  e  -non  di  GioAino. La  mor*    (a)  Cedrati 
te  ingiullamente  inferita  ai  figliuolo  Segenco  da  Sigifrnondo  Re  de1  ln  -A***!*** 
Borgognoni ,  irritò  altamente  f  animo  di  Teoderko  Uè   dv  Italia  9 
perchè  fi  trattava  <di  un  fuo  nipote  ,  cioè,  di  un  figliuolo  di  una 
Aia  figliuola.  Accadde,  che  netto  fteflo  tetop*  Clodonwo  ,  Gota- 
rico  ,  e  Childeberto ,  tutti  e  ire  figliuoli  dv  Ciodoreci  %  *   cadauno 
Re  de1  Franchi ,  erano  incitati  dalla  madre  ,  cioè  ,  da  Clotilde  ve* 
dova  d' e(To  Re  Ctódoveo  ,  centra  del  fuddeub  Re  '  S^femoud?  m 
acciocché  vendicaflero  ia  morte  data  a  Chilperico  fuo  padre  ,   e  a 
fua  madre  ancora ,  da  Gundobado  padre  di  Sigifrnondo .  Probabil- 
mente «quella  pia  Prinapeda  altro  non  ititele,  che  dir  ottener  col- 
la forza  quella  porzione  di  flati ,  eh'  ella  ptetendeva   dovuti    a   iè 
nell'eredità  del  padre ,  giacché  da  Gundobado  fuo  zio  non  Pavca       V-V 
potuta  aver  per  amore.  O  £a  dunque  die  i  Franchi,  consapevoli 
delia  collera  di  Teoderko ,  il  moveflero  ad  entrar  eoa  loro  in  le- 
ga eontra  *fi  Sigismondo  j  a  fia  che  Teoderko  ne  feceffè  ia  jjro- 
pofizione  a  «Franchi  fleffi:  certo  è,  ch'eff  fi  collegarooo infieme, 
per  far  guerra  a  ^Borgognoni.   Ed   allora  fikxedette  veramente 
Ciò»  che  Procopio  iafeiò  ferino  (4),  e  che  ficcomefu  avvertito  di    (b)  &**?. 
ibpia.  il  Padre  Daniello,  riferì  fuori  dì  fito  nella  Storia  de' Fran-  %*k*L 
aefi  all'Anno  jt».  Cioè,  «vere  bensì  Teoderko  inviato  l'efercòo  JJ',\/*  U 
fuo  verlb  fA^r,  ma  con  ordine  di  andar  temporeggiando  nel  paf»      *  < 

fcggio  *  per  vedere  che  andamento  prendeva  la  guerra  tra  i  Frati- 


prendef» 
foica  i  francai  ad  impadronirfi  di  quafi  tutto  il  Regno  allora  bea 
vallo  della  Borgogna.  £  il  Generale  del  Re  Teoderko  ,  appena 
udita  la  nuova  delia  feonfitta  de' Borgognoni  ,  valko  frettoloiamen» 
te  le  Alpi,  e  fecondo  i  patti  entrò  in  pofsefso  di  un  buon  tratto  di 
paefe,  che  abbracciava  le  Città  di  Apt,  di  Genevra,  di  Avigno- 
ne 3  Carprentras ,  ed  altre  •  Il  racconto  di  Procopto  vien  conferma- 
to da  una  lettera  del  Re  Atalarioo  al  Senato  di  Roma  (e)  in  oc-  (e)  Ctfjhé. 
cafione  di  crear  Patrizio  Tuie  (ùo  parente,  che  fu  Generate  di  Teo^''8'^^1^ 
derico  nella  Spedizione  fuddetta.  Mktkur ,  dice  egli  ,  Frane*  ,  & 
Burgundo  duorwuihus ,  rwrfm  ai  Grillati  mudar,  ne  fui  *i**rfa 
TomJSL  Vf  m** 
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mania  pr a  fumerà,  quoti  nafte*  esercitar  impenfts  Uhefibut  vMkafleU. 
AiquifiviL  Reipublux  Rpmanx,  aliis,  conund&uibw +  abfque  ulla.faà- 
gauone.  Provinomi*,  &  faSum  tfk  quietum  commodvm  noftrum  ,  ubi 
non  habuimus,  bellica,  tentennone  peticultun*.  Triiunghu  fiat  £*$ml>J** 
ne  labore  palma,  Jini  «tic  vtibria. » 

'Anna  di  Ck  ut  o  dxxiv*.  Indizione  ir» 
dà  Giovanni  Papa,  a* 
di.  Giustino,  Imperatore  7» 
di  TfiQDSftica  Re  32*  e.  14%. 

Confoli  t  F£AVI°  Giustino  Augusto,  per  1%  feconda!  voltai 
VDXO    (  ed  Qpiliqns*. 

Pparticne  alT  Occidente»  quefld  Confole  Gpilione  %  e  vieti  da, 
l  alcuni»,  ma.  con  poca  foodagieoto. ,  creduto  quella  iteflò^.  che 
^\f¥^<  *ecoftda  Cafllodof  io  (a}  fa  ctfeato,  Coste,  delle:  {acre:  Lmgfffom  ,  o 
Afe»  J*aA.  u^  Xelbriere  del  Re  Attlaricq*  Perchè  neppure  in.  quelli  tempi  fi 
nuovi,  uà  Confale  Orientale,,  ne»  fé  ne  fa  intendere  la  cagione  • 
la  jqueATaona  fi*  comincia  a*  (concertare  l'animo  del  Re  Zuitrio; 
e  quel  Principe  *  che  finora  mercè  del  (ha  (aggio  *  e  gìuftiffimo 
gommo.  *  e  di  un*  mirabii  pace*,  che .  faceva:  godere  all'  Italia,  e  a 
gli  altri  fuoi»  Popolile  del  afpetto»  che  portava  alia  Rdigjon  Gal* 
lotica  *  e  à,  i  (acri  (noi  Miniftri  *  s!  era  accpifiata  gloriai  non.  infe- 
'  sfare  aqueiladeT  pia  rinomati:  Impecado»  »di  maniera  che  ^uàanche 
«ggtdfc  fecvhe  di  norma.  a  i  Regnanti  t  qwefta  Principe*»  diflf ,  mu- 
lo affatto»  contempo  „  e  pa&ò  ad  azioni,  che  denigrarono  gii  ultimi 
giorni  di  fiia  vita,,  e  renderono;  odiofa  iL  (uà  nome  non  meno  allo- 
ra >,  che  di  poi  in,  Italia  •.  Vedemmo  nei  precedente  anno  pubbli 
«aia  daL  Cattolico.  Impeiadore  Giuftiw>*  uà  Edinq.  coniradegji  Ere- 
tici *  in.  cui  fiorino  basi  eccettuati  i  Goti*,  m&  qptl  (blamente ,  che 
frana  in.  Oriente ,,  e  non.  già  quei*  che  appatienevana  all'Italia  (òk 
lo  iL  Re  Teòdedco..  Furono  perciò,  tolte. le  Chicle'  ndt*  Imperia 
Orientale  a  mebi  Ariani  j;  «jd  altri,  per  non  pèrdere  le,  dignità ,  e 

E tr  feguicare  nella:  miUai» ,  Sbracciarono*  I»  Religione  Cattolica  * 
eli  loro,  errore  flettere*  (aldi  infiniti  akri  »  ma  oaa  grati  lamenti, 
^        ti  per  la  pena ,.  a  cui  crano(bttt>pofti ,  e  si  per  la  perdha  delie 
CKiere^VerifimiLcofaè^ehe  coftora  oe  portaflera  le  doglianze    al 
Re  leodaico,  fefcuace  ancjì?  efib  coftamiDlma  della  Setta  Ariana  ;  con 
atì^iakìiiieiTsQdàiea  non»  pdco,  aimpn^g|ata ,.  perchè-  laddove 
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*gB  laTdaya  in  Italia,  è  negli  altri  Tuoi  Regni! ,-gotelaaÉtt^ttièJ- 
te,  e  libertà  ai  Cattolici,  Guatino  Augnilo  trattale  poi  con  :tató  fe«[ 
verità  gii  Anania  Ce  in  oltre  motivo  di  credere  >  che  eflb  a  pes 
la  Aefla  cagione  7  o  per  altri  accidenti  «cfciribcttflè  a  dubitar  deli 
la  fedeitp  de3  Romani,  con  folpettare  intelligenze  4*  i<>^  cotta  Cotte 
di  Coffaminopoii ,  quaficchè  abborrifTeso  tip  Principe  Ariado  -,  ed 
aipiraflèro  alia  libertà .  Fora'  anche  Giuftimaào  ,  che  aBoraròenchè 
non  Imperadore  ,  amminiftrava  gli  affari  dell'  btaperio  >  e  >già  no» 
drnra  delle  vafle  idee,  fi  lafciò  frappar  di  bocca  gualche  parola 
contro  chi  pofledeva  si  bella  parte  «dello  -Aedo  Imperio ,  cioè,  l'Im» 
Ita:  che  xi Caputa  da  Teoderico  accrebbe  tu  lui  *L  mal  talentóne  i  - 
Colpetti .  Comunque  pafiàffero  tali  iacoencfe,  badi  a  noi  «di  Jàpck*»  <pei 
atteftaio  dell'  Anonimo  Valetene  (a)  ,dbe  trorandofi  Ttìoderico'in  Ve-  (a)  Anony* 
rooa  fece  dfftroggere  un  Oratorio  di  S.  Stefano  ,,pQÌk>  fuori  tftoU™"  ^<£ 
Porta  di  quella  Città:  il  che  vìen  raccontato  da  elfo  Anonimo  # 
come  Meglio,  che  veniva  a  {coprire  il  mai  animo  di  Teoderico  con*» 
tra  de' Cattolici,,  ina  che*  yerifimHmeme  fe  fallo  per  foio  rrHefeo  ab 
b  fortificazione  di  quella  Ghtà  •  Quiodfc  ■comanda  Teoderico  ,  eh» 
nhino  de"  Romani  potette  tener  ànnìr,  e  iiepptimw:  coltello  ,  ut* 
Ario  ceno  di  folletti  «tomo  afc  loro  Jedehà*  Ma  color,  che  mag- 
giormente acede  tjuèflo  fuoco ,  fu  Cipriano  Referendario ,,  H  qutt 
poi  per  ricompenfa  delle  fue  iniquità  pafsò  al  grada  di  Teforiato, 
e  di  Generale  d'Armata*  Accasa  egli  Abim  Patrizio  olfatto  Confofe 
nell'amo  495.  con  imputargli  *T  «vere  .fcripa  lettele  à  Grattino 
Imperadow  cootfa  di  Tender  ko*  >{egò  egli  31  tao,  ad  apporta  :  ;  '  '/ 
per  difendere  la  di  ini  innocema  fi  porto  da  Remai*  Verona  dir    '[  *> 

che  Sottrino  Buffo  Patrizio,  già  flato  Gonlble  *  «he  «ra.alloca  51 
pia  riguarderei  mòbile  del  Senato  Romano*  Ma  the  ì  Cipriano  .    v   ' 
rivolte  i'accufa  cpntra  delio  flefso  Boerio„  e  fi  trovarono  ire  ira* 
que  ptrTone  ,  de  fervirooo  dì  tettimonfs  e  di  accufatori  coatra  di 
lui,  cioè»  Baftìo  ,  che  cacciata  'diami  «di.  «Corte  era  indebitai  iirio  ah- 
la  gola  ,  OfUiamt  >  diverfa  dal  Confato  ^elf  knna  prefittile  ,  iper 
quanto  fi  può  egoghietturare ,  e  Qauim&o.  >  ì:  quaìi  niltrari    due 
banditi  per  '  innumèrabili  loro,  frodi ,  erano  allóra  rifugiati7  in  Chìe-  • 
& .  L' accnfirfii ,  fecondo  che  fci;i?e  lo  <ftefca  Boezio  {i)  p  dcxom  (b)  Bottini 
fofitis  fdfo  tiuris  y  quibus  Libertmm  nrgur  ,  ffcrujjt  Aom«4ife^  JEaa^*^w*'4 
innocente  di  quefio  reato  Boezio:  contortocelo  portata  l'accula  in      f" 
Senato ,  fenza  ohe  alcuno olafse  d'oppenrfi»  fu  proferita  .cantra  di 
Ini  femenzadr  morte ,  lar  quale  fu  dà  Teoderico  permutata  in,  e» 
fifio*  Uéodoc  alotó. creduto  coQ.tievic«u^Q«nare9.dbi|Sv.iL 
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detPefiJb  fofic  Pavia,  dove  in  una  picciola  cafa,  o  purè  m  un* 
prigione  egli  fofse  detenuto ,  fenza  libri,  e  fenza  poter  pariate  con 
amici  *  o  parenti .  L' Anonimo  Vaiefiano  fcrìve ,  elsere  egli  fiato 
imprigionato ,  o  tenuto  lotto  buona  guardia  di  Cai  vernano,  m*grt> 
Calvcnùano ,  cioè,  in  un  luogo  del  territorio  di  Milano,  poco  di- 
ttante da  Metegnano,  Quivi  Boezio  compofe  il  oobtt  Tuo  Tratta* 
lo  dtlla  Confola{iont  itila  FUofofia.  Ma  perciocché  di  grandi  ru- 
mori, e  dicerie  dòveano  correre  per  f  oppreffione  di  quello  inft. 
gne  Perfonaggio  Romano  :  il  Re  crudele  finalmente  comandò ,  che 
gli  fofse  levata  la  vita,  e  l'ordine  fu  efeguito  .Mario  Avcraicen- 
(»)  Mtéfims  Te. (a)  iafciò  ferino,  che  nel  corrente  anno  Boemia  Patrizio  fu  oc* 
•  Oh '  '  **^°  **  wruori*  *  MUano.  Potrebbe  nondimeno  cfeere  ,  che  ali1 
m  ****  anno  feguente  appartenefse  la  di  lui  morte ,  e  che  Maria  confbn* 
defse  la  Temenza  dell' efilro  con  quella  della  morte  ;  efiendo  certo» 
che  a  Jtoezio  reflò  nella  prigionia  il  tempo  da  comporre  il  libra 
Suddetto.  Ebbe  per  moglie  Rufìiciana  /figliuola  di  Simmaco  Pa- 
trizio (  e  non  già  un'  altra  moglie  chiamata  Elpe  )  che  gli  cenerò 
due  figliuoli  da  noi  veduti  Cortfoli  nell'anno  jaa.  donna  di  rare 
Wtù,  che  vifse  mola  anni  di  poi. 

In  quello  medefimò  anno  elsendo  tornalo  a  Ravenna  ti  Re  Teo» 
derico  ,  fècondocchè  abbiamo  dall'  Anonimo  Vaiefiano  ,   colà  fece 
chiamare  Giovanni  Papa ,  e  gì'  intimò  d'andare  a  Coflaminopoli , 
per  indurre  Giuftino  Imperatore  a  far  tornare  ali'  Àrianifino  colo* 
,  10,  che  i'aveano  abiurato ,  Aipponendoii  indotti  a  ciò  daUa  forza, 

VuUo£  *;  d*  minaceie  •  Anafiafio  Bibliotecario  (b)  (blamente  fcrive, 
inViuJoén*  ***  **  Svialo  per  ottenete  fe  refikuzion  delie  Chiefeagli  Ariani: 
X  *  ahrtmente  Teoderico  minacciava  fofterminio^  Cattolici  in  Italia. 

(e)  Hifiar.  Altrettanto  fcrive  >P  Autor  detta  Mifcella  (e).  Andò  Papa  Giovaci* 
MifcéiL  nj  ^  faQ  eonchaccndo  alui  Yefcovi  >  cioè  ,  Ecckfio  di  Ravenna , 
* "*  Eufibè*  di  Fano,  Sabino,  ài  Capoa  (  non  conofetuto  cbll'  Ughdli 

neU*  Italia  Sacra  )  e  dm  altri  parimente  Vefcovi.  ed  in  oltre  Ia>- 
dero  ,  Importano  y  ed  Agapito ,  tutti  e  tre  flati  Gonfiali,  e  un  altro 
Agapito  Patrizio  »  Tradito  da  i  foco  medefimi  Borgognoni  Sigifmon- 
M  Gr%™9  do  Re  d'eflì,  che  s'éia  ritirato  nei  Moràflero  di  S.  Maurizio  (d}, 
T«ra^^r     fa  dato, nelle  mani  colla  moglie,  e  coi  figliuoli  a  Clodomiro  ,  une 
**  de  i.Re  Franchi;  e. pollo  prigione. in  Orleans»  Intanto  Goianaro^ 

'  fratello  d'  efto  Srgifraondo  ,  ripigliate  le  forze  ,  e  ramato  un 
buon  efercftoi  di  JBoorgognoni  ,  ricuperò,  la  maggior  parte  delle  Cit- 
te,^ Terre  occupate  da  i  Franchi:  il  che  nort  potendo-  digerire 
Goderai* o  #  *f$L  di  naqvo  in  campagna  eoa .  una*  forte  Armata  in 
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compagnia  di  Teoderico  "R^  Tuo  fratello,  per  affato  di  nuovo  il  Re- 
gno delia  Borgogna.  Ma  prima  di  cimentarli,  barbaramente  fece 
levar  ia  vita  a  Sigifmondo ,  alla  moglie  ì  e  a  i  figliuoli,  e  ghtarei 
ior  cadaveri  in  un  pozzo,  non  ottante  la  predizione  fattagli  da  A~ 
wo  Abate  di  Mie/,  che  s'egli  commetteva  quella  iniquità ,  Dio 
gir  renderebbe  la  pariglia.  Fu  di  poi  da  i  Monaci  Agaunenfi,  e 
da  i  Popoli  pofto  Sigifmondo  nel  catalogo  de*  Santi ,  quafi  che  (of- 
fe non  10)0  Penitente ,  ma  Martire  $  ficcome  ancora  da  altri  ii  po- 
co fa  mentovato  Severino  Boezio  tentato  fa  per  Santo ,  e  registrato 
fira^i  Martiri ,  con  quella  facilità  ,  the  di  fopra  accennammo  pra- 
ticata allora  di  dare  il  titolo  di  Santo  a  chi  abbondava  di  virtù  ; 
ficcome  certo  abbondarono  non  meno  il  Re  Sigismondo ,  che  Boe* 
aio.  Reftò  poi  occifo  in  una  battaglia  H  Re  Clodomèro  ?  rimale  an- 
cora feonfitto  Godomaro,  e  tomo  ta  Borgogna  19  potere  de9  Fran- 
chi ,  a' quali  fu  poi  ritolta  da  efso  Godomaro.  Ma  Teoderico  Re 
d'Italia  aerine  ben  forte  le  conquifle  da  fax  fatte  nella  Galiia.  Ed 
in  quell'anno  aftttnto  nella  Città  di  Arie*  a  lw;  fotopofta  ,  Sm 
Ccfano  Vefcovo  celebrò  un  Concilio  ,  che  è  fi  quarto  tenuto,  la 
quella  Città  5  e  v'intervennero  ledici  Vefcovi  >  tntti  cooa|>cefi nel- 
la giurisdizione  d*efso  Re  Teoderico. 

Anno  di  Cristo  tmcxv.  Indizione  111» 
di  Giovanni  Papa  4. 
di  Giustino  Imperadore  *. 
di  Teodbmco  Re  53.  e  1;. 

Confbli^  *Lkvio  Teodoro  Filosseno, 
(  Anicio  Pròbo  juniore . 

IL  primo  di  qnefli  Confoli  *fii  creato  in  Oriente;  Ptafe  fri  Qoefr 
dente.  In  alcune  Iscrizioni ,  che  tutte  fi  debbono  riferite  alpi* 
lente  anno,  egli  è  chiamalo  Probo  junior* ,  e  ne  irtfcrlfoe  il;  Padre 
Fagi,efeer  egli  Rato  delia  Famiglia  fof*  dtffob»,  che  fa  Con»        :     '•  . 
fole  nell'anno  71  3.  Se  fofse  differita  fino  4  prefeme  anno  la  woiC  ; 
te  del  celebre  Boccio ,  è  fcuro  tuttavia  •  Sappiamo  bensi  da  Mario  .   à 

Aventicenfe  (a),  che  Simmaco  Patrizio  fuoceto  «Pefso  Boezio*  già   U)  Mari** 
(tato  Confole ,  ed  uno  de'pià  ilhtftri  Senatori  di  Romani  venerato  f^S^f9^* 
da  tutti  per  la  nobiltà  >  pel  ftpeie,  e  per  le  firtà  fne  ;  <  fain*  ****** 
egli  fatto  morire  dai  Re  Teoderico.  V  Anonimo  Valefiano  (t)  à  q>)  jt«n#* 
fa  fapcre,  che  fiooome  un'iniquità  Éidkwqae  nt  tta  foca;  dottai-  m**.y*t&+ 
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tre  ,  tori  Teodèrido  tenendo  >  che  Simmaco  *perforia  di  tanto  cre- 
dito i&  Reroa  ,  per  dolore  della  nwrie  del  genero  potelse  tramar 
qualche  tsauato  contea  *W  iu*  ÌUg0O,iantote  condurre  a  Ravenna, 
J4U0  calare  di  varj  Unti  reati  tt  privò  di  vita:  <?on  eh*  raggiar- 
mette  divenne  predò  i  Cattolici,  e  iopra  tutto  predo  i  Ro*ani, 
afebomioetole  il  nome  d'teflb  Teoderico  -   Ma  qui  non  fini  la  di 
<a)  An*ft*f.)oì  crudeltà-    Narra  Aoaflafio  JBiblfcaecàrio  (a)  »   che  giunto  Papa 
^r/^^^MrMA  xji^^jjni^^  ^pr^bo  Coftvumegpoli  *  ufcì  incontro  a  luì  tutta  la  Citta 
***'        dodici  roigii^  itoiì  4*Ua  foci»  coita  Cioci ,  *  co  i  doppieri  ,  fé- 
Saggiando  antri  per  ia  coniblazione  di  miraje«  in  quelle  con  Wide  un 
fomefice  Romano:  cofa  *mn  mai  veduta  ne*  Secoli  antecedenti»  £/* 
Imperatore  Ae&o  «ginocchiate  a?  faoi  piedi ,  gli  pretto  ^uell'  onore, 
dm  fi  cogitile  a  i  Vicarj  di  Gesù  Crifto.  Pare  ,  che  qualche  dif- 
fereitaa  infonefie  per  la  matto  con  Epifanio*  Patriarca  di  Cottami- 
nopofr,  giacché  ogni  di  più  crébeyalaiupei&iade' Vefcovidi  quei- 
ÌSk  Città.  Ma  Giovanoi  Papo,  avendo  foftenuto  con  vigore  il  Prima- 
Q>)TA<oPL  m  dovuto  ate  :fua^dia  per^tteflazioae  di  Teróne  (b)  ottenne  d 
1è)  JttraE  ?«n»  iiogo  %ra  qiiel  Fatparca .  Marcellino  Conte  (e)  anch' egli 
ita»  Ohm  &nvé9^«&o>  Papa  Ai  accatta  con  Tornino  onore  io  Criftaatinopo- 
4n  Chron.     li, ebbe  3  primo  fiotto  nella. Chiefa,  ^  .celebro  b  Pafqua  ce»  fa- 
ix>ravoce',e  fecondo  i  Riti,  e  la  Lingua  Romana  in  quella  Capita* 
le.   Sbrigate  poi  le  file  faccende,  ed  ottenuto  «quaigo  voleva  dalP 
Imperadore  G  rullino,  fé  ne  tornò  .egli  in  Italia,  feco  penando  ric- 
chi doni, mandati  da  efso  Augnilo  alfe  Chicle  d* &»wa;c prefen- 
toffi  in  Ravenna  al  Re  Tcp&rw  ^  Crecfevtf  da.  ugnano  *  che  fofse 
terminata  la  tragedia  ,  perchè  Papa  Giovanni  aveva  impetrato  da 
Ghiflino  Augufto»che  1ì  h(cia6era  in  pece  gjfr  Ariani^ -e  che  lotQ 
fofseroxeftituite  le  Chiéfe;  giacche  fu  nece&ario  Jlaccomodarfi  a  tale 
fpedienteper  placare  V  Ariano  Teoclerico, da  cui  veniva  minacciato 
W  qgtfl  franamento  a  i  Cattolici  *ed  anche  U  morte  a  i  Vefco- 
«US  £fttt»  Ciò  Don*  ottante  più  che  ma?  jnferocrto  Teoderico  fe- 
4»  mptigiòMie  il  Papa  ,/e  i  -Senatori  con  <e6o  iui  ritornati .  Pr* 
JÌL?E  ****  *  *^r*1^  Jfaonio  (4)>  che  «on(lUftaa>tìuaitto  gli  antichi 
^yP^Aus  Scrinai  incornano  intorno  all' a  Ver  Papa  «iovanrii  prbmofca  in 
«V*.  Ara.  ariette  'i  «d  impanata  la  patee  degli  Ariani  colla  reftitnzion  delle 
(f)  f/##r.  loro  Chidfe  ?  e  che  per  fuetto  egli  fofse  cacciato  in  prigione  da 
«M£i*  Teofericp*  AH* incontro  *  dk  pavere  il  Padre  fcagt  (*),  che  nar* 
pj£i*5  'ndoiinop  mena  i  Anaftafio  Bitymecm,.cht  l'Autore  ddia  Mifcefc 
Hdkouik  fa  (/)  ^  «  lVAutowiamjchfflìmoddla Cronica  de'Papi  pubblicata 
Avito.  «  «i  Ospito  dal  ilràtt  JfaJcbnfe  (;)»  la  pace,  «  xeOituiioq  fod- 
i  det- 
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*tta,  non  s'abbia  efla  da  mettere  in  debbio;  e  m^BècitMMte  é^ 
fèndo  fattura  d'Iftdoro  Mercatore  una  lettera  attribuita  ad  eflb  Ita 
pa,  (ìi  cui  principalmente  s'appoggia  it  Baroniò.    Deduce  ptft  iT 
Pagi  la  collera  di  Tèoderico  *  dal  non  avete  Papa  'Giovanni  otte*  *        *  •  "■ 
omo  del  pari ,  che  fodero  redimiti  alTArianifina  coloro,  che  avea*  *  • 

no  abbracciata  la  Fede.  Cattolica:  cofa,  che  veramente  novera  le* 
cito  al  Papa  di  chiedere  -  Lafciò  in  oltre  ferino  il  fuddetto  Auto» 
re  della  Mifcella  >  aver  Teodferico.  avuto  a  male  ,  che  tanti  onori 
fodero  dati  compartiti  in  Oriente  al  Papa ,  quali:  che  quelli  fode- 
ra indizi  di  fegrete  leghe:  fra  i  Romani  ,  e  Grecar  in  pregiudizio 
del  fuo  Stato-  Ma  noa  è  improbabile  £  opinion  del  Baronio, pelu- 
che vedremo  nell'  anno  fuflèguente  >  che  Teoderica  area  già  rifo»  ' 
luto  di  levar  le  Chiefe  a  i  Cattolici  ,  e  di  confegnarie  agii  Arte*  ^  •  * 
ni  :  il  che  e'  induce  a  cretfcre>  non  efseri*  mutato  regtflro  per  co» 
to  degli  Ariani  nell'  Imperia  Orientale  •.  In  Cartagine  db  Bomfato 
Yefcova  di  quella  Citta  fu  celebrata  un  Concilio  di  molti  Vefc*- 
vi  con  giubilo  di  tuta  i  Cattolici  ,  i  quali  per  la  bttugnuà  del 
Re  ILUwd  aveaoa  ricuperata  fa.  torà  libertà  * 

»  .;;.*.> 

Aimo. di  Catrto  nnviw  Indizione  wr* 

di  Fatici.  IV-  Papa  r*. 
>  di  Giustino  Imperatore  g* 

di  Atajuuucq  Kx  i% 

Gooiolì  (  QtiBio*  lenza  Collega* 

•         ■    .  •  \  i  •  v    ■    .  "      "   .    *» 

TEofane  (a),  abbafiajiza  c£  ùl  conofóeie  r  db  qtteÉo,  Confort  fe  (&>  rfapjfc. 
creato  ki  Occidente*    Perchè  in  qnett  tempi  era  ctftata  fa.**  G****r*. 
buona  armonia  fta  Giufiin*  Augufto ,  e  il  .Re*  Tc*dkric0>z.  perchè  non 
fr  dovette  creare,  e  mentovare  ia  Itali*  ^Gonfiale  afeutui  «  Orienta.  /.*  p     ., 
Era  OHM»  della  Famiglia  Anicia  ,   negatemi  àBVm»  A  dtf  fIac<>7 
Monumenti  antichi  egli  ^  chiama». pmimk  ,/cwnt  han  vebfcàjrhia*  (e)  **&*£ 
maria  il  Pawinia  (t),  e  U  Rcfania  (*)L,  Fra  ipaàncbtf*  We*fr  *»  ^^i  _ 
ferie  della  prigione  manca  di.vrtù  n  ^ueffàwfc^iWlta:  Otta  di  JU*  gi^r^T 
renna  Papa  Gelarmi  ,  credefi  nel  dì  k8*di  Maggior  Anafitita  B*  ,„/„,*.  /' 
bJiotecario  (d).  fcrive,  che  il  fan*  fuo.  Corpa  trasferito.*  fu  a  Roani    (e).  Agntiu. 
e  pollo,  nell»  Bafilka  di  S. Pietra.  £glt  merita  più  'Weu  che  A^  **  «*  *- 


gasilo  (*),/H'  q^lpc»fcrapprrfÌMttìfep^lHto^  Kweiiiia.qiimA^5g^r 


^w»« 


ca  di  marmov  Meritò  quello.  Ptotefee-  d?  efeerft  »«o¥era*v  fra  t  ,,„,,'," 
Mattiti. <W1*  Chkfe  di  Dio*  Mai'  «mp».T<»4ai»A«*  p&qtai* /t«r.*4fa. 
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\  lo,  che  «  Saggiamente  ,  e  pacificamente  *veva  in  addietro  gover> 

nato  il  Rfigoo  d'Italia, divenuto  oramai  odialo  pre&o  tutti  i  buo- 
ni a  cagion  di  tali  crudeltà ,  tardò  pochi  mefi  a  provar  T  ira,  e  i 
{a)^/w>y«.  gaftighi  di  Dio*  Per  quanto  fcdve  l'Anonimo  Valefiano  («),c  lo 
V*ltfi*nus.   conferma  anpbe  Agnello ,  egli  era  dietro  -a  cacciar  dalie  loro  Chiefe 
i  Sacerdoti  Cattolici ,  per  «diarie  agli  Ariani;  e  già  Simmaco  Scola» 
ilicQ(cjpè  uomo  eloquente, ed  Avvocato)  Giudeo , a  di  2&»d9A« 
gotto  ne  avea  ftefo  il  decreto ,  da  efeguirfi  net  di  50»  d'elio  mefe» 
Ma  coito  Teoderico  da  un  flutto  micidiale  di  ventre  ,  in  termine 
di  ire  giorni ,  e  nel  dì  fteflo  desinato  ali9  occuparion  delle  Chiefe 
Cttplicbe ,  pcedè  la  vita,  e  il  Regno.  Fama  correva*  per  quanto 
(b)  Pt*cop*akbiam  da  Procopio  (fr), che  portatogli  in  tavola  il  capo  diunpe» 
<fr  BtlL      fce  di  uggì  ordinaria  grandezza,  gli  parve  di  mirar  quello  di  Sirnnuh 
Cùih.Li*    fi  ucci(b,che  co  i  denti,  e  con  gli  occhi  torvi  il  minacciane.  A 
*  *  quella  fantafma  tenne  dietro  la  febbre,  durante  la  quale ,  deteilaudo 

il  misfatto  commefib  nella  morte  d'elio  Simmaco ,  e  di  Boezio,  fen* 
sa  aver  dato. tempo  da  efaminare,fe  erano  innocentino  rei,  lilial- 
mente fe  ne  mori  •  Principe ,  che  qualora  avelie  fàputo  guardarli  da 
quefti  ultimi  ecceffi , avrebbe, tu t tocche  Barbaro  di  nasone,  ed  E- 
retko  Ariano  di  credenza, uguagliato  colle  fue  azióni, e  virtù  po- 
litiche ia  gloria  de9  più  accreditati  Re,  ed  Imper  adori.  Aveva  elio 
Teoderico  in  fua  viu  prepaato  in  Ravenna  U  luo  fepolcro  tutto 
di  marmo,  opera  ài  maraviglio/a  gnandctfa  (  dice  l'Anonimo  Vale* 
fiano  )  con  avere  cercato  mia  pietra  di  flraordinaria  mole  ,  che  lo 
coprifle.  Agnello  fcrive ,  eh' egli  fa  feppdiùo  in  un  Maufoieo  fatto 
da  lui  fabbneare  fuori  della  Porta  di  Artemetore,  e  chiamato  a'fuoi 
*.•..:*         di  (cioè  <iirca  Paino  830.  )U  Faro,  dove  era  il  MonifierodiSan* 
ta  Maria  ,  fopranpminato  alia  memoria  dd  Re  Ttoderic*.  Matìimava 
eflb  Agnello,  ed  è  ben  veriGmile ,  ttrittandofi  di  un  Eretico,  chef 
ofla  di  Mi  fede»  ftate  cacciate  fuori  dei  fepolcro,  perchè  fi  vede- 
va  davanti  alla  porta. di  quel  MoniAero  la  rnaravigiiofà  urna  di  pot- 
v  fidò  ^  in  cui  eflè  una  vcrtta  aràn»  ibte  ripoflfc*   Aggwgne  in  oltre, 
che  ad  Palazzo  da  lui  fabbricalo  in  Pavia   fi  mirava  f  idimagine 
'        dd  medefimo  Teoderico  a  cavallo, edmpofta  di  mufarco.  Una  fb- 
1  migliarne  , 'anch' ella  di  mufaioo ,  efiieva  nel  Palazzo  edificato  da 
ini  in  Ravenna,  in  <m  eflb  Re  veniva  rapprefentato  coir  armatura 
*  indoflo,  cor  una  lancia  nella  deflra,  Io  feudo  nella  finiftra*  Invi- 

«nauta  flava  in  piedi  Roma  colla  oeiat*  iareapQ,*<un'afia  in  ma* 
txl    '         jOQti  dall'altra  parte  Ravenna,  che  teneva  il  pie  deliro  fopraiima- 
'.".  «e,  e  fl  fifitfbo  ibpra  terra,  in  atto  di  andare  twfo  il  Re.  Perai 
s  cuni 
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curii  lecoli  fi  mirò  ancora  m  Ravenna  una cotenna  a  guìfe  &  pi- 
ramide quadrangolare,  Copra  cui  era  la  Statua  di  Teoderico  a  ca- 
vallo tutta  di  bronzo  indorato  ,  «con  Io  feudo  nei  braccio  finiflro  j 
e  còlia  lancia  nella  mano  dedica  •  Correa  nondimeno  voce ,  che  uh 
le  Statua  foflè  fata  fatta  in  onore  di  Zenone  Jmperadore  ,  ,e  che 
Teoderico  ri  avelie  fatto  porre  il  fuo  nome .  Ma  (  feguita  a  .dire 
Agnello  )  trentotto  anni  4<5no,  che  Cario  Re^de'Pr^achieffendojia- 
ttì  coronato  Jmperadore  da  Leone  HI* Pajpa,jiel cornare xhegUjfr* 
ce  va  in  Francia,  pafsò  -per  &ayenqa,  e  cadutagli  ietto  gli  occhi  M 
bella  Statua  ,  una  limile  a  cui  in  vaghezza  confefiò. di  oon  jwese 
«lai  più  veduto ,  fatiÈa  penare  in  Francia ,Ja  jippfe  in  Àquifgr&> 
na.  Altre  fabbriche ,  e  memorie  lafciate  dal  Re  Teoderico  o  ptft  * 
ornamento  ,  o  jper  -diiefa  della  Città  /ovvero  per  utilità  del  Pub* 
blicoj  iì^poflbno  raccogliere  dalie  lettere  di  Cafiiodorio, 

Giacché  Eutarico  ,  marito  di  Àmdafuma  fua  figliuola  ,  prefc 
jla  lui  per  figliuolo ,  e  deflinato  ad  eflergli  Succedere  nel  Regno, 
era  premorto  a  Teoderico  ,fecQndocehè  abbiamo  4a  Giordapo  Sto- 
rico '(*)  ,  prima  ,di  morire  dichiarò  fuo  erede  AtMarto  9  nato  d£   (a)  Jtrdaa 
cflà  Amajafunta  \   con  farcii  preftace  il  giuramento  (la  i  .Magnai  *  $*hìl$ 
della *£orte,  e  dagli  Ufiziali  della  Milizia.    Adeffi  poi  «volto v *«%*** 
raccomandò  loro  di  onorare  il  &e  novello  filo  nipote  ,   di  ornare 
H  Senato,  e  Popolo  Romano ,  e  di  ftudiarfì ,.per  quanto ,pot<?aoq, 
di  placare ,  e  di  avere  amico  F  Jmperadore  d'  Qrieitfe  :  contiglio 
ben  ofièrvàto  da  Acalaricoj  e  da  Aia  madre,  in  guifa  che  duran- 
te Io  fpazio  di  otto  anni ,  eh'  elfi)  Re  J^ooe  il  Regno  ,  goderono 
cfli ,  e  r Italia  un' invidiabil  pace.  Aveva  il  Re  Teoderico,  finche 
viflè  ,  governato  difpoticamente  anche  la  parte  fjplla  Qaliia ,  ch'e- 

fli  avéa  qonquiflata  ,  ficcome  ancora   tutte  quelle  Provincie  della 
.  pagna ,  che  erano  fiate  fotto  il  dominio  di  Alarti?  «Iridio  Re  da? 
Vifigoti .    Mandava  colà  i  fuoi  -ufiziali  ,  e  foldati  .per  qtteftato  dj 
Procopio  (b) ,  ed  efigeva  i  tributi .  Ma  per  far  conofeere  a  i  Vi?    0>>  ?'*<& 
figoti,  come  non  per  intertflfe  egli  fignoreggipva  /opra  d1  effi ,  iair  d£0**^ 
piegava  poi  tutti  i  .tributi  in  tanti  donativi  ,   ch'egli  annualmente  àp.iz? 
faceva  non  meno  alle  milizie  de1  fuor  Qftrogoti  ,  .da  Jui  mantenuti 
in   quelle -Parti  ,    che  a  ^quelle  de'  Vifigoti  ftefll  ;  di  ^maniera  ch$ 
lotto  di  4ui  flette  -Tempre  quieto ,  e  contento  V'jaao ,  e  .l'altro  Po- 
polò in  quelle  Parti  ,  e  per  varj  matrimoni  maggiormente  cqìok? 
fi  unirono  infieme  d' aflètto.  Intanto -era  allevato  in  Jfpacn^  il  fan- 
ciullo Amalarico  ,  figliuolo  del  fuddetto  Re  Alarico,  e  di  >uoa  fi- 
gliuola di  Teoderico  i  ed  avendo  efso  Re  TeodeÒGQ  wmt  fi<# 
•    IfaUL  X*  Ito* 
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Teode  di  nazione  Oflrogoto  per  Generale  delle  fue  truppe  >  il  di- 
chiarò anche  tutore  dei  medefimo  Amalarico  Aio  nipote  •  Coltili 
qol  tempo  prefe  per  moglie  noi*  già  una  donna  di  nazione  Gota  „ 
ma  bensì  una  Spagnuola,  ricchiiTin^i  di  roba,  e  di  Itabiii  nei  fuo 
paefe  :  coi  quale  ajuto  egli  incominciò  a  tenere  al  Tuo  foido  ,  e 
per  Tua  guardia  due  mila  iòidatr ,  e  a  farla  più  toflo  da  Re ,  che 
da  MiniUro  •  Il  foggio  Re  Teoderico  x  ben  confederando  gir  anda- 
menti di  coflui*  avrebbe  volentieri  adoperata  la  forza,  per  metter* 
lo  in  dovere?  ma  per  timore' ,  che  i  Vifigoti  facefsero  delle  novi* 
tà  ,  e  che  i  Franchi  profittaflèro  di  quella  divifione  »  andava  diffi* 
mnlanda  tutta  ,  e  (blamente'  s?  appiglia  al  jJterito*  di  far  fuggerire 
deliramente  af  'Jeode  y  che  farebbe  Hata  di  profitto  per  lui  y  e  di 
arati  piacere  al  Re  Teoderico,  V  egli  fofse  pafsato  a  Ravenna  per 
S'aiutare  efso  Re*  U  accorto  Teode  continua  bensì  adelèguire  pun- 
tualmente gli  altri  ordini  *  che  venìvana  da  Teoderico  ,  né  mai 
tralafciò*  di  pagarli  i  tributi  annuali  i  ma  non  s9  indufse  giammai, 
atì  intraprendere  un  si  lunga  viaggio*  Ora  Teoderica,  reggendoti 
vicino  alia  morte,  dichiarò  fua  Successore  in1  Ifpagu&*manaagià 
sella  Gallia ,  ii  nipote  Amalarico,  il  quale  cominciò  in  fyieft'  anno 
(a)  IJiàom*  a  contar  gii  anni  del  fuo  Regna  fra  i  Vifigptt.  Santo  llìdoro  (a) 
inX&onic*  fcrive  y  che  Teoderica  tenne  per  anni  quindici  il  Regno  delia  Spa» 
Coth.  gna  ^  qU0£  juperftin  Àmalarico  nepoti  fiso  ntifuit  *  Però  le  note  ero* 

(b)  Apéirr*  illogiche  del  Concilio  Secondo  di  Toieda  (b)?  che  fi  dice  tenuta 
Concili».      jnn&  y%  r^m  Domìni  Nojèri  Amalarico  Rtgis  ,  jEra  DLXV.  cioè 
ajz*        fcelPanno  feguente  f2j.  giuflamente.fi  pofeona  credere  corrotte, 
w.%é$.       *  doverli  ivi  fcrivere  Aimo  L  a  pure  jEt*  DLXXt*  Succedette  ia 
quell'anno'  uno  de9 più  terribili  tremaoù  ,  che  mai  fi  udi&e ,  peo* 
che  continuata  per  molti  mefi  >  per  le  cui  fcofse   retto   atterrata 
quali  tutta  la  Città  nobiiiflima  <F  Antiochia ,  ia  quale  dianzi  anco- 
ra avea  patito  de  i  fierfflìmi  continuali  incendf .  Fra  mnunaerabilr 
altri  redo  lòtto  le  rovine  opprefsa  Eufrajìo  Patriarca  di  quella  Cit« 
tà  j   efce  efcbe  poi  per  Succefsore  Efron.    II  piiflima  Imperador 
(e)   Thtùpk*  Giuftinò,  per  attefiato  di  Teofane,  (<),  udite  quelle  nuove ,  depo» 
in  Chronop.  ffe  \m  Porpora ,  e  il  Diadema  >  pafsa  alcuni  giorni  col  cUiccio  ia 
fattale  in  gemiti*  e  da  buon  Principe  (pedi  torto  ufiziali  eoa  hn* 
menfe  fontine  d'oro  per  falvare  chi  reflava  in  vita,  e  per  riraet-* 
fere  in  piedi  la  fmantellata  Città  .  Portata  intanto  a  Roma  ia  nuo- 
va ddla  morte  di  Giovanni  Papa ,  radunoftt  ii  Clero  per  eleggere 
ii  Succefsore  ;  '  ma  inforfero  diftenfioni  fra  gli  Elettori  :  accidente 
nopft  forefticre  si  fomiglianti  occaftoni.  Era  tuttavia  vivo  il  Re  Teo- 

derM 

i 

Digitized  by  VjOOQIC 


ANNO     DXXVL  347 

Ari  co;  o  fia  ch'egli  volefse  prevenire  *un  .nuovo  Scifma,  o  pure, 
come  penfa  il  Cardinal  Baronio  ,  eh'  egli  jntendelse  d1  ingerì rG  9 
come  aveva  ^nche  pretefo  il  ite  pdoacre ,  nell'eiezione  de  Roma- 
ni Pontefici  ,  fcrifse  al  Senato  di  Roma ,  ,con  proporre  jper  Papa 
Felice  figliuolo  tdi  Caftorio,_perfona  di  fperimentate  *irtu.  Venne 
in  queik>  mentre  a  jmorte  Teoderico, e  ciò  non  ottante  eletto  dal 
Clero,  e  dal  Popolo  il  Jfudtfetto  FtUce  quietamente  fu  confettato; 
e  ieggefi  una  lettera  del  Jle  Ataìarìco  al  Senato  Romano  {a)  „  jn  U)  C^ffloL 
cui  li  congratula  ,  .perchè  nell'elezione  {W  Pontefice  fi  fianó  jdoel»  £**Mpfci** 
formati  air  intenzione  dell'avolo  fuo,  tutta  rivolta  al  pubblico  bp- 
ne,  con  aver  ^ropofto  un  perfonaggio  degno  4*1  Sommo  Sacercfo* 
2io«  Si  ,ìamenta  $  e  con  ragione ,  il  Cardinal  JBaronio  di  queiVat- 
io  di  Teoderico ,  perchè  ietvì  di  efempio  agi1  Imperatori  «Greci, 
Franchi,  e  Tedefchi , -per  pretendere  di  aver  mano  nell'elezione 
de"  Sommi  Pontefici  ,  (lata  in  addietro  Tempre  libera,  anche  /otto 
gli  Augufti  Pagani ,  e  tanto  più  fé  ne  dovea  dolere ,  perchè  dalle 
lettera  di  Ataìarìco  ;abbaQanza  fi  ricava  ,  xihe  X  ^tto  di  Teoderico 
Ariano  fu  jun ^comandamento ,  «e  eh'  egli  volle  efsere  ubbidito:  ufur- 
pazione  riènza  fallo  de  i  diritti  della  Chiefa  di  Dio  ,  «die  .nondi- 
meno pafsò  jn  ufo,  od  abufo  prefso  jde'  fufseguenti  Imperadori  ben- 
ché Cattolici.  Era  ,  ficcome  è  detto  di  fopra ,  il  nuovo  Re  Atala- 
fico  fanciullo  ,  ^appena  giunto  air  età  di  dieci  anni;  però  afsunfè  il 
governo  del  .Regno  /Imola/urna  fua  madre, «donna  di  molto  fenno, 
con  tenere  ,anch\efsa  per'luo  Segretario  CaJJiodorio  ,  ^perfonaggio 
rigu  arde  voli  Aimo  /ii  que*  tempi  ,*e  «con  «pubblicar  .tutti  gli  editti,  e 
fare  ogni  altra  f ifoluzione  fotto  nome  del  medefimo  Ataìarìco .  Le 
prime  funzioni  furono  di  lignificare  al  Senato,  e  Popolo  di  Roma, 
a  i  Romani,  e  Goti  abitanti  in  Italia, e  nella  Dalmazia,  a  Liberio 
Prefetto  delle  «Gailie,  ed  a  i  ^Popoli  ^d'efse  pallie  ,  V  elezione  fua 
in  Re,  fatta  :dal  Re  iuo  .avolo,  ,ed  approvata  jdi  «comune  confentt* 
mento  Jion  .meno  dà9  Romani ,  che  da  i  Goti  efiftenti  in  Ravenna; 
di  ciò  fan  fede  varie  .lettere 
importa,  Atavico  *hon 

tificare  Pafsunzione  fua  ,al  Trono  ^airimperadore 

di  ciò  è  da  cedere  un'altra  lettera  del  mentovato  CaflTiodorio  (e),      (<j)  te* 
indirizzata  £  Giujliniano  Imptradort.  Ma  quivi,  fecondocchè  pfierv*-8-^^1* 
vò  1*  Alamanni  \d)  ^  sè  da  fcrivere  Giuftino  Imperadore  ,,    perchè  .00  *£**.  in 
quelli  fopravivendo  gioiti  mefi  a  Jeqderico,  folamente  morì  nèlT  ^J^55S 
anno  feguente  ;  ed  in  efsa  è  chiamato  Princeps  bngavus  :  il  che  pii% 
con  può  convenire  a  Giuftiniano  ;  ed  oltre  a  «io  Atavico  efpri- 
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me  prìmordia  noftra  •  Apparifce  dalia  medeGma  lettera ,  che  Giù* 
ftinp  Augufto  era  in  collera  cantra  del  tte  Teoderico  ,  e  minac- 
ciava di  fargli  guerra,  verifimilmente  per  le  crudeltà  da  lui  efer- 
citate  contra  di  Papa  Giovami  y  e  contra  di  Boezio,  Simmaco,  ed 
altri  Senatori  Romani  >  col  preteflo  di  fegrete  intelligenze  eoa  elio 
Giuftino  „  Però  Atalarico  fi-  raccomanda  ,  per  aver  pace,  ed  ami- 
cizia con  hip,  con  que*  patti,  e  quelle  condizioni,  che  l'avolo  tuo 
avea  ottenuto  da  i  predeceilòri  di  Giuftino  t  fra  le  quali  poffiam 
credere  ,  che  li  comprèndente  il  riconofeere  la  fovranità  degl'  Icn* 
peradori  fopra  il  Regno  d'Italia.  Pece  buon  effetto  quelli  luppli- 
ehevol  lettera  di  Ataiarico,  perchè  finch'  egli  ville ,  non.  ebbe  ino- 
leflra  alcuna  ne  da  Giuftino  ,  nò  da  Gmftiniano  Tuo  Succetlbre  • 
Fiori  circa  quefti  tempi  Dionijìo  EJiguo ,  o  lìa  Picciolo»  ,,  Scita  di 
nazione,  e  Monaco  dotti flmicv  nelle  Lingue  Latina,  e  Greca.  Fu 
condifcepolo  di  CaJJiodorio,  e  però  fembra,che  abitalfè  in  Roma» 
ÌS  Opere  da  tei  fcriue  fi  truovano  registrate  dagli  Scrittori  delia 
Storia  Letteraria  Ecclefiaftica  • 

Anno  di  Cristo  Dxxvii.  Indizione  V# 
di  Felice  IV.  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  i* 
di  Atala k ico  Re  2. 

***  ~n(  Vezio  Agorio  Basilio  Mavorzio, 
•Col}^fe(      lenza.  Collega- 

FU  Gonfofe  creato  in  -ÒcdcÉente  quetóo  Mavor$ìo,l  cui  nomi, e 
cognomi  fi  leggono  negli  antichi  tetti  di  Orazio  Poeta,  etneo- 
dati,  e  riveduti  da  lui  con  altri  Codici  più  antichi,  a  lui  fomm*- 
niftrati  da  Felice  Oratore  Romano.  L' libazione  fatta  da  elio  Ma- 
Vqrzìo  fi  legge  nella  Prefazione  del  Bemleio  air  edizione  di  Ora* 
210 ,  ed  anche  ne?  Fafti  del  Relando .  Confoie  non  hi  creato  in 
"*»  '  .  ^  Oriente,  o  quefto  è  taciuto  ne' Fafti g  perchè  noi>  doveano  peran- 
che  efiere  compofte  le  differenze  inforte  fra  le  due  Corti .  Proba- 
-  Vilmente  in  qneft'anno  Amalafunta  madre,  e  mirice  del  Re  Ata- 

iarico (labili  un  aggiuftamento  con  Amalarico    Re  de*  Vifìgpti  ,  di 
(àYfroeaf*  cui  ci  lafciò  la  notizia  Procopio  (a)é  Pretendeva  Amalarico  tutto 
it  Sili:       i\  tratto  di  paefe  y  che  Alarico  Re  avolo  fuo  aveva  goduto  nelle 
Coth. Lu"    Gallie,  cominciando  da  i  confini  d'Italia.    Si  verme  ad  una  eoo* 
**p*  *i<        veuzione ,  e  ad  Ataiarico  Rie  d' Italia  toccò  unta  la  Provenza  col 
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xefto  del  paefe  oonquiftato  fino  al  fiume  Rodano.    Ad  Amalarico 
fu  ceduto    quanto  di  là  dal  Rodano  andava  ad  unirfi  coi    Regno 
de' ViGgoti  in  Ifpagnaf.  Per  atteftato  dei  medeGmo  Storico  (a)  fé-     (a)  li  ik 
guitava  a  governare  il  Regno  Amalafùnta,  donna  dotata  di   gran '4P-*        ^ 
prudenza,  zelante  della  giullizia,  e  provveduta  d'animo   più    che 
virile  #  Reflifuì  efsa  a  i  iigiiuoli  di  Simmaco  ,  e  di  Botalo   i  beni 
paterni  già  contìfeati ,  e  fi  andava  guadagnando  l'amor  di  ciafeuno 
colla  clemenza  ,  e  col  guardar  fi ,  per  quanto  poteva ,  dal  gaftigarfe 
jaejla  vita ,  e  nella  roba  i  fuor  fudditi .  Da  lei  era  allevato  il   fi- 
gliuolo alla  maniera  romana  ,  facendolo  anche  andar  a  fcuola   per 
iiiudiar  l'Arti  Liberali.  Deputò  efsa.  al  di  lui  governo  tre  de' più 
assennati  della  fuà  Naaj^ne .  Avvenne  che  trovatolo  un  di  in  fallo 
nella  .camera  ,-  gli  diede  tino  fchiaffò,  per  cui  egli  piangendo  fcap*- 
pò  via  *  I  Goti  i  ciò  faputo,  fé  n  alterarono  forte  ,  e  difsero  villa- 
nie contra  di  Amalaftinta,  quafi  che  ella  volefse  far  crepare  d'af- 
fanni il  figliuolo  ,  per    poi  rimar itarfi  ,  e  comandare  a  bacchetta*  "     ., 
Però  un  giorno  i  Primati  de' Goti  andarono  a  trovarla  3  per  dirfe, 
che  loro  non  piaceva  la  maniera  da  lei  tenuta  rielPeducazioa    dei. 
figliuolo.  Efsere  lo  Audio  delle  lettere  nemico  dell'ara»,  perchè 
ilpirava  delia  viltà,  e  timidezza.  Aver  elfi  bifogno  di  un  Re  non 
letterato  ,    ma  guerriero  ,  ed  avvezzo  all'  arti  militari  «  Che  Teo* 
clerico  neppur  iapea  leggere,©  fcrivere  il  fuo  nome,  e  pure  avea 
fatto  tremar  tanti  Popoli  r  fatte  tante  conquiAe ,  nò  aver  egli  mai 
perftiefso  ,  che  i  Goti  andafsero  alla  fcuola ,  oen    dive  ,<  che  non 
avrebbono  maneggiata  afta,  e  fpada  con  animo  intrepido  coloro, 
che  fi  fofsero  accoftumaw  ad  aver  paura  delia  sferza  *    Però  non 
voler  eflì  unti  pedanti  perilfao  figliuolo*  ma  ch'ella  fccgliefse  de* 
giovani  di  età  uguale  ,  che  convivefsero  con  efso  lui,  ed  egliat- 
tendefse  fecondo  i  coftumi  della  Nazione  ad  imparar  Ja  maniera  de 
vegliare  •  Benché  ad  Amalafunta  difpiacèfte  una  si  fatta  pretetifio- 
neppure  temendo  delle  novità  y  mgflrò  d1  aver  cari  itero  configli,  e  .  f 

lece  quanto  defideravano^Di  qui  venne  pòi  la  rovina  di  Atalariax  . 

In  Oriente  fi  fentiva  già  J?  Imperadore  Givfino  pelar  gli  anni  *J  ì-t-L* 
addoflb,  é  uovavgfi  mai  concio  di  fanità  a  cagione  di  un  ulcera^  cA^e^i 
ih  un  piede ,  fatta  molti  anni  prima  da  colpo  di  faetta  in  una  bat-  MvtèlUth  ' 
taglia  (>).  Però  pensò  a  dichiarare  il  Àio  fucceflòre  ,  e  quelli  fu  Comes 
Giuftimano  ,  figliuolo  di  Vigilanti*  Aia-  (orella ,  che  pria  godeva*  'A&  Chrónicf. 
titolo  di  NpbiliJJimQ  ,  ed  fra.  pervenuto  aU*  eia  di  ciijca .  quaiàiito.^^j^^* 
tré  anni.  Nel  di  4.  d'Aprile  di  quell'anno  il  fece  coronar  Impe*#^#  J^* 
radore  ,  e  il  piefe  jj>er  fuo  Collega ,  Se  vogliam  creder©  a  Procopio  (e),  CéV.9*. 
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Scrittore  fofpetto  in  ciò  ,  che  riguarda  Giudiziario  ,  il  Senato  ,  e 
Popolo  di  Coflantinopqli  mai  volentieri ,  e  (blamente  per  paura , 
atconfenti  a  quella  elezione ,  xonofcendo  aliai ,  che  Giuftiniano  ab* 

(a)  Zo**f4s  bondava  più  di  rvizj ,  che  di  *virtù .  Zonara  (a)  per  lo  contrario 
in  Annoi.     fcrive  #  che  il  Senato  Hello  fece  più  iftanze  a  Giuftino ,  perchè  gli 

delle  la  Porpora.  Dopo  quella  /unzione  pattarono  appena  quattro 
n&efì  >  che  Giuilino  aggravato  dalla  malattia  terminò  i  Tuoi  giorni: 
Principe  per  la  Tua  moderazione  p  e  pel  fuo  zelo  in  favor  delia 
Religron  Cattolica  p  degno  di  vita  più  lunga .  .Pertanto  yenne  Giu- 
ftiniano Augurio  a  reilar  folo  nel  Governo  de*  Popoli  ,fhe  egli  af- 
filale con  gran  vigore  ♦  yNon  era  già  ,cgii  Principe  ignorante  affat- 
to  delle  lettere ,  <come  gran  tempo  è  lu;o  creduto  per  un  teilo 
fcorretto   di   Suida  ,  .il  quale  ,  (ìccome  hanno  di  poi  .riconofciuto 

(b)  Alamari.  ,gft  Eruditi,  attribuì  queir  ignoranza  à  Gaifiino  £b)  %  ,e  ;iion  già  a 
in  Noti*  ad  ,-Giuflinjano>  fi  quale  anzi  lì  la  dai  Suddetto  Procopio,  da  Teofane, 
Pncopf**'   fi  ^a  a'tri>  c^e  ^u  Principe  illruito  nelle  Scienze,. e  nelle  A; ti ,  e 

moftroffi  verfato  nella  fleTa  Teologia,  talvolta  ancóra  più  dei    do- 
vere. Aveva  fgli  stentato  in  addietro  di  prendere  per  mj^tie  Teo- 
dora ,  figliuola  di  Àcacìo  Soprintendente  al  Serraglio  delie    fiere 
deflinate  per  le  caccie  dell'Anfiteatro:  djnna  allevata  fra  i  com- 
medianti, e  ch'egli  aveva  levata  dal  pubblico  postribolo,  ^e  tenu- 
ta fempre  per  Tua  concubina  .-Ma  finché  vi  Te  \Euf ernia    mperadri- 
ce  moglie  di  Giuilino ,  -e  l^igiUnpa  fua  madre ,   che   fi   óppofero 
a  si  fatto  óbbrcfor** ,  mn  ji  attentò  di  .efeguir  Ja   fua  intenzione. 
Mancate  effe  di  vita ,  la  fposò  $  <é  dappbicchc    fu  .creato  iinpera- 
dore  y  poco  (lette  a  dichiararla  Àugufta  a  il  .che  dovette  dar  mo- 
tivo di  molte  mormorazioni  al  Popolo  ,    e  ài  jinjggfori  querele 
col  tempo,  per  elfere  fiata  quella  ambiz bla  ,  furba  ,  ed  intere  (Tata 
donna  «uno  il ru mento ,  e  mantice  di  molte    iniquità ,  e  un  -flagello 
della  Religióne  .Cattolica  in  Oriente,  Nel  prefente  anno,  per  quan- 
te) SigtUru  f*Q  abbiado  da  Sigeberto  (e)' ,  je*da  0aolo  diacono  £A)  ,  i  Longo- 
in  Chronico.  pardi  fotto  il  Re  loro  jAuàoìno  \  dopo  avere  inoito  tiniebotrto  il  Ke* 
(d)  Paulus  jgQQ  dogli  Eruli ,  dalla  Moravia ,  dove  fi  .crede  ,  che  prima  foffè- 
^j/St^n^.  ^°  &???*'  paffarono  nella  Pannonia  *  oggidì  ^Ungheria  ,    e    quivi 
tuc.%%?  *  ftabilirono    la  loro   abitazione \  .e  Signoria  *  Ma  Procopro  mette 
\(  ì  p        ritrito  più  tardi  (e)   il  Regno  di  Audoino  /  e  fecondo  lui  ,  ficco- 
ìtBtlL*** jme  udremo,  anche  nell'anno  jj 9.  regnava  il  Re  loro  Vaù  ,   o 
tot h.  ut*  u  fia  Vaccont ,  al  quale  Succedette  Volturi,  e  pofeia  Àuìqììw. 
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'Addo  di'  C  *  1  s  t  o  dxxviii.  Indizione  vi» 
di  Fflice  IV.  Papa  3. 
di  Giustiniano  Imperadore  a» 
di  Atalàuco  Re  3+ 

^- .  (  Flavio*  Giustiniano»  Augusto  pei  la  feconda  volta;. 
uxtì0 le(  fcoza  Collega  • 

SOlenniza  GiiifUniano  Augnila  quello  fecondo  ino  Confolato  con 
gjl  profufione  di  danaro  al  Popolo,  eh*  per  aneliate  di  Teo- 
fane (a)  y  e  dell'  Autore  deQar  Cronica  Aleflàndrina  (4)  >  nhino  mar  (a)    Tkcph* 
de*  precedenti»  Imperadori  avea  fatto*  altrettanto.  Circa  quelli  tem-  inCkroao^ 
pi  eflb  Ghjftiniano  pubblicò  una  legge  (e)-  in  favore  dell*  Chiefà,  ^J^* 
e  Dottrina?  Cattolica  >  co»  riprovar  tutte  le  Eresie ,  e  nominatamene  u\*£slc. 
te  quelle'  di  Nettario ,  Eutiche  r  ed  Apollinare,  ed-  intima©  pene  de  fammi 
rigorofe  contro  i  feguacr  delie  medefime  *  Ed  affinchè  folle  meglio  Tnn. 
amimmftrata  la  giufiizia',  ordinò  con  altra   legge  (d)-  (  non  fi  sa- ì^/?&*;' 
in  quali  tempo  },  che  i  Briganti  ricorreflèro  a  i  Giudici  dei  pae- 
fé  i  e  qpùlora  non*  folle  fatta  loro  giuftizia -,  o  no»  fi  sbrigaflero  le  ' 

caufe v  Éaceflera  rìcorfo  a  i  Vefcovi ,  i  quali  fi    prenderebbono   1* 
cura  ài  ricordare  a  i  Giudici  il  loro  dovere  T  e  no»  giovando  tu* 
tale  avvifov  °e  fcriverebbono  a  dirittura  all'  Imperadore .  Ahie  u* 
tili  provvifioni  fi  leggono  in  ella  Novella.   Scritte  ancora   Proco2*» 
pio  (e)r ,  in  tempo  eh?  era  ben  affetto  a  Ghiflijuano  y  qualmente  (e)  /Vm*/k» 
quello  Augufto  digiunava  due  dì  della  feuiraana  y  mangiava  cibi  H  £^5. 
fempfccr,  beveva1  acqua ,  poco  dormiva; e  tutta?  la  giornata ,  e  par-  JufiifUa/hUwr 
te  ancor»  della  notte  impiegava  in  acudire  agli  aflarr  del   Pubbli- 
co ;  e-  proprj  ;  di  maniera  „  che  non  dee-  recar  maraviglia  >  fi*  ad 
un   Principe  di  tanta  attività  ,-  ed  applicazione  riufeifièro  poi   coir 
felicità  tante  fuè  imprefe  ,  come  vedremo .  Non  era  peranche  man*  * 

caio1  dì  vita  l'Imperador  Giuftino  ,  quando-  inforfero  diHenfioni  fra 
lui ,  e  iPerfìani^  perete  Zatv  Re  de  i  Popoli  Lazj  s'era  fottopofto  adi 
eflb  Imperio*.  Perciò  Giuftino  y  fecondocchè  s*  ha  da  Pfocopéo{/)y     (0  ldm 
avea;  fpedito  per  fuor  Generali  ii>  ajuto  de'  Lazj,  Sitta,  e  Bdifari&p  *€ff: 
aliai  giovanetti ,  .che  diedero  un  guaito  gr  Ade  alle  contrade  di  £er*  €f£9 
fia  «Sotto  queffaimo  fi  raccoglie  da  Teofane  ,  e  dalla  Cronica  A* 
fefiandrina  >  che  crefeendo  V  impegno*  della  guerra  co  i  Pèrfiani  , 
Gioftiniano  inviò  centra  di  elfi  per  folfenere  i  Lazj  un  efercito,  di 
cui-  furono*  Generali  B<lifart&}  Chic* >  ed  Irtnt* .  Non  fi  accordavano 
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quefli  capi  inficine ,  e  però  fecondo  il  folito  andò  male  la  faccen* 
da.  Furono  effi  in  una  battaglia  feonfitti  da  i  Perlìani ,  e. a  que- 
lla difguftofa  nuova  entrato  in  collera  Giuftiniano ,  richiamò  .tutti 
e  tre  que*  £gnerali ,  e  in  luogo  loro  inviò  Pietro  già  Notajo ,  e 
Capitato  di  Milizie,  ii  quale  unitoli  co  i  Lazi  ebbp  miglior  for? 
tuna',  e  diede  di  molte  percofle  a  i  Perfiani. 

Guadagnò  eziandio  quello  indefelìb  Augufto  alla  Tua  divozio* 
ne  il  Re  degli  Eruli  (  feorrettamente  nel  teflo  di  Teofane  chiama* 
ni Elturi )  per  nome  Greti',  il  quale  fi  fece  CriHiano,  e  divenne fuo 
Collegato  .  Tirò  in  duce  nel  fuo  partito  Bon\ eft  Regina  ,  cì^  co* 
*    '    mandava  a  cento  mila  Unni ,  ed  up  ateo  Re  degli  Unni ,  cioè  ,  de* 
Tartari,  nomato  Goria,  il  cjuale  teeHfeGrfiainente  fi  fece  battezza- 
re ,  tenuto  al  (acro  fonte  tfailp  He  Io  Imperad  jre  •   Coftui   fu    da 
li  innanzi  buon  amico ,  e  confederato  del  Greco  Imperio .  Appli* 
.  codi  pariménte  Giuftiniano  a  varie  fabbriche .  Il  luogo  appellato  Sica 
in  faccia  di  Goftantinopoli  fu  da  lui  riedificato ,  cinto  ai  mura  ,  or^ 
.  nato,  di  un  teatro  ,   e  del  titolo  di  Città  ,   con  cominciare  ad  et" 
fere  nominato  Giuftigianopoii  f  Fere  yqrò^gnQ  pubblico  in  Coflan- 
linopoli ,  e  una  cifterna  ,  con  rillaurare  L  fitói«quedottr  già  fabbrica- 
li da  Adriano  Injperadore,  v»  un  p^ratfa  diroccati:  il  che  riufei 
di  gran  follievo  alla  Città ,  che  dianzi  penuriaya  d1  acqua  •   Fece 

(a)  Marcel  per  teftimoniànza  di  Marcellino  Conte  (a)  un  magnifico  trono  nel 

àfìtìf0*^*  circo,  e  i  portici,  dove  Cedevano  i  Senatori  a -'mirar  le  corfe  de1 
fV*"**  cavalli .  Ordinò  in  oltre ,  che  fi  rimetteflfe  in  buon  e%e  ,  e  fi 
fprtitìcaflè  la  Città  di  Palmrra  ,  per  difefa  della  Fenicia ,  e  della  Pa- 
leftina.  Finalmente  levò  quafi  tutte  le  Chiefe  agli  Eretici  J^fe  le 
diede  a  i  Cattolici.  Tali  furono  i  gloriofi  principi  del  aovemBeli' 
Imperador  Giuftiniano  •  Ma  cosi  lieti  giorni  vennero  mnefta^lfjper 
(t>)  Tkoph.  teftimoniànza  di  Teofane  (b),  da  un  fecondo  furiofo  tremuotp ,  òhe 

ip  Ctronogr.  nej  jj  ^  jj  Novembre  per  un'  ora  contìnua  si  terribilmente  .fcpf- 
Jp  la  Città  d%  Antiochia  ;  che  tutto  quanto  era  riraalto  in  piedj 
sei  precedente  anno  $26.,  e  quanto  era  fiato  rifabbricato,  di  poi. 
andò  a  terna  cpn  tutte  le  mura  della  Citta.  Perirono  fdftp -queftp 
nuovo  flagello  circa  quattro  mila  ed  ottocento  Tettanta  pérfone  con 
fommo  cordoglio  dell'  tmperador  Giuftiniano ,  e  di  Teodora  Augu~ 
dà  fua  pioglie ,  che  contribuirono  di  poi  fomme  grandi  <f  oro  per  far 
forgere  di  nuovo  l'atterrata  Città,  e  vollero,  che  da  li  innanzi  fé 
le  defle  il  -nome  di  Teopoli  ,  cioè  a  dire  Città  di  Dio .  A  quefti 
(e)  Cajpod.  tempi  riferir  fi  potrebbe  una  lettera  (e)  del  Re  AtaUuico  feruta  ai 

t.2,Epift.*A.  Clero  deUa  Chiefa  Romana,  con  ordinare  che  da  li  innanzi  chi  avrà 
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fili  contra  <T  cfso  Clero,  debba  ricorrere  al  Papa  ;   e    cercare  da! 
lui  la  giuftizia*  intimando  la  pena  di  dieci  libbre  d'oro  a  chi  con- 
trasmise  •  Leggefi  in  Pavia  un9    Iferjzione    sporcata   dai   Conte* 
Mezzabarba  (a) ,  &  indicante  ,  che  in  quell'anno  efco  Re  AtaUri-  (a)  Mediok 
co  fece  fabbricare  in  quella  Città  i  fediii  occorrenti  d\  popolo  per  N«mifm. 
afliflere  agli  fpettacolu  Jferaw* 

Anno  di  C  a  1  s  t  o  dxhx.  Indizione  yìu 
di  Fplicb  IV.  Papa  4. 
di  Giutsiniano  Imperadore  3* 
di  Atalaeico  Re  4* 

Confole  (  Dscso  juniore,  fenza  Collega; 

NOtò  U  Padre  Pagi  (i) ,  che  quello  Deci»  Confole  Occidentale     W  />*«* 
fu  figliuolo  di  vmani'ip  flato  Confole  neli? anno  £07.  e  fratel-  ^**  -*««"•. 
lo  di  Paolino,  che  vedremo  Confole  nell'anno  J34.  Vien  appellalo  ^m        **' 
pudore  a  diflinzione  di  Dcào  ,  che  fu  Confole  nel!1  anno  48$.  fio* 
come  perfonaggio  delia  medefima  famiglia  •  Dopo  la  morte  di  Tra* 
fiamma*  Re  <k?  Vandali  in  Affrica  retto  vedova  di  lui  Amalafrtda 
fòrella  del  Re  Teoderico  •  Donna  avvezza  a  comandare  >   ikmi  fi 
dovea  trovar  motto  contenta  focto  Itterico  ,  eh1  era  fiicceduto   nei 
Regnò  a  Trafamondo ,  e  iti  creduto ,  ch'efla  tenere  mano  a  qual- 
che trattato  cantra  Io  flato  del  Re  novello.  Laonde  quefti,.tuttoc- 
chè  uomo  lontano  dalla  crudeltà,  le  levò  la  libertà  con  imprigio- 
narla .  Ciò  avvenne»  per  quanto  abbiamo  da  Prooopio  (e)  ,  viverne    (e)  Procop* 
ancora  il  Re  Teoderico ,  il  quale  non  fapeva  già  digerire  T  afpro  *  ■*** 
trattamento ,  che  ù  faceva  alla  foreila  ;  ma  perchè  troppo  farebbe  ^XfuL 
coftato  il  mettere  infieme  una  grande  Armata  navale,  per  portare      * 
la  guerra  in  Affrica,  gii  convenne  fuffocare  i   rifentimenti ,  e  il 
prurito  della  vendetta.  Mono  poi   Teoderico  ,   la  cui    grandezza 
avea  trattenuto  Udericoda  più  violenti  rifoluzioni;  e  regnando  Ata* 
lirico  fanciullo  ,  da  cui  poco  fi  potea  temere  :  Ilderico  ,  per  quan- 
to ne  corre  la  fama,  fece  levar  di  vita  Amalafreda.  Il  tempo  non 
fi  sa  •  Bensì  Tappiamo ,  che  pervenuto  V  avvifo  di    quella   crudel 
rifoluzione  air  orecchie  del  Re   Atalarico  ,  e    di  Amalafiinta  fua 
madre,  altamente  fé  ne  adirarono.    Per  quefla   cagione    Atalarico 
fpedi  in  Affrica  degli  Ambafciatori  con  lettera  (d)  ad  Ilderico,  in    (d)  t^JtoSx 
cui  fi  duole  della  morte  violentemente  inferita  alla   fiia  parente  ,  L9.Epift.\% 
con   dire  ,-  che  s*  ella  fofse  Hata  rea  delle  decantate  ,  e  forfè 
TomML  Yy  i«- 
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ìnfuffiftentf  congiure  >  egli  avrebbe  dovuta  rimetterla  nelle  4i   lui 
mani  per  edere  giudicata,  e  noti  già  torte.  la  vita  fenza faputa s e 
perà  con  di  fp  rezzo,  del  Re  d'Italia,  e  coh  cfcbtobnadi  tutta  la  Na- 
2ion  Gotica  •,  Però,  vuol  fàpere >  come  egli  pesila  (cufare  un  tal  fat- 
to %  e  qualora  pretendefie*  effe  re  inancata  Amakftedadi  raorte  na- 
turale, voleva:  nelle  mani  perfone  atte  a  comprovarne  la  verità  - 
Altrimenti  protettavi  edere  rotta  la  pace,  e  terminati  i  patti  du- 
rati fin,  qui  fra  loro ..  Qua!  efita  avefle  queft*  ambafeiata  >  non  è 
giunto  a  noftra  notizia},  ma  probabilmente  di  qua.  ebbe  origine  la 
caduta  del  Re  Uderica>4i  cui  pariewma  nelL' anno  fegoeote .  Fra 
l'altre  belle  imprefe^  alle  quali  fi;  applica  Giuftkian*   Augufto  , 
una  principalmente  fa  in  quelli  tempi  quella  di  far  unire,.  &  or- 
dinare in  un  Codice  tutte  le  Leggi  meritevoli  d'approvazione,  e  cl'u* 
fo  ,  fin'  allora  pubblicate  da  i  precedenti  Augufti ,.  e  da  lui  fteflo  «. 
Fin  folto  Diocleziano  Imperatore  etano  fiati  compofti  i  Godici  Gre* 
geriano,.  ed  JSrmtgmàuur •>  Da  Teodofia  juniore  venne  fucceflìva- 
mente  compilato»  il  Codice  Teodofiaa*,  la  cui  autorità  lungo  tempo* 
durò  nelle  Galiie*.  Ma  Gsaftiniana»  che  aspirava  per  ogni  verfo  a 
dilatar  Fa  gloria  del  filo»  nome»  fece  comporre  un  Codice  quovo  9 
chiamato»  perciò  di  GiufiiniamotyCoa  abolire  r  autorità  de' precedete 
ti,  epreferivere  Tufo  di  quella  a  tuttala,  Giurilpfudepza ,  e  al  go* 
f»)  MéKèlb.  verna  del  Romana  Imperio •>  Io,  non  (a  come  Marcellino  Come  (a), 
f*2£r  u     n*  dtftófca  la  pubblicazione  fra  ali'  anno ■  jj  31*  Noi  iappiaoia  damila 
*uironuo..  prfmat  Lcgge  d?cflj>  Codice  v  aver  Giuftiarca  nell'anno  fiB.  da- 
ta. PnKttmbensa  di  compilar  quefto»  Còdice  a  Giawmm  ,  Lampa  y 
FéC4ky  ed  altri  Pairizjv  e  primari  Ufiziaii  dalk*  fi»a  Corte  *  fofeia. 
(b)  Ctonie*  abbiamo  non  folamgnte  dalla  Cronica  Aleflàodrioa  (b}>  ma  ezian* 
AUxtndr..    ^  4^  feo^  Legge  dei  medefima  Codice  »  dal*  fotte  il  Cm~ 
./Unto»  <fc  Ite**,,  càe  sei  pcefeute  apnoue(&  fir  ooaferaafto»  e  pub- 
bicatou;  e  pofcia  neiFaua  5-34.  venne  il  r*e4cfima  efpurgato  »  e 
corretto  *  come  apparifee  dalla  Legge  wraa  .  Del  merito  »  e  dell* 
utilità  di  queffo  infime  libra  non  occorre»  ebe  qui  fi  parli.  Bene 
{$  Crthojk  vero  ,  eflere  fiato,  oueivaaa  da  Jb*opa  Gotofireda  (e)  >  e  da  aksr 
ZadCo"T  *>ltìfl?I»i  GiiirifcowWti,.  che Twftwri*»*,  detta*  cui  opera  principale 
Thiodop.  *    mente  fi  fervi  Giufliaiano,.  per  darci  il  fua  Codice,  quale  oggi  Pab* 
biama,  6  prefe  una  foverebiat  libertà,,  con  omwewere  ,  troncare  > 
(A  Smd    rtutare>  e  ^omoTgere  afip>  capriccio*  le  Leggi  degli  antecedenti  Au* 
ÙTbxxlj;mU  gpft»  >  co»  aver  pofcia  rcopifti  aggrumi  molti  altri  ertoci  >  e  difetti 
Wm.  u         al  Codice  fiefsa»   Snida  (d)  lalciò  ferino  ,.  efsere  fiata  Tribonian» 
fii^Arf-    ffans  Giuri  sconiultc»  Paguro* ,.  ninfea  da' Cafoni»  adulatole  >  fmo* 
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aeratamente  intereflato ,  fino  a  vendere  la  giuftizia  p*r  danaro .  E 
Procopio  (a)  agghigne,  eh*  egli  ogni  dì  aboliva  una  legge  vecchia,    (a)  Procep. 
o  ne  fabbricava  una  nuova .  Per  relazione  di  Teofane  <(b)  io  *que-  **(*•  *****»• 
fli  tempi  i  Giudei ,  e  Samarkani  della  Paleftina,  ribellatili  ali'  lm-  £\^£* 
perio  d' Oriente  ,  <coronaK>no  per  loro  Re  un  certo   Giuliano  ^   e  £r*phi*. 
contra  déXriftiaM  ^eccitarono  rapine  #  flragi  »   ed  incendj  ♦  Non 
perde  tempo  T  Imperador  Giuftiniano  a  Spedire  mn  buon  corpo  ài 
truppe  armate  colà  ,  the  eftinfero  il  fuoc*  tecefo  colla  morte  niel- 
lo flefto  Giuliano;  *na  Hi  cagione  quella  ter  foUevróone  ,  che  jI 
Re  di  Periìa ,  quantunque  i'Imperadore  .gV  inviate  £m*gtne  fao 
Àmbafciatore  per  trattar  di  pace ,  ne  deprezzate  le  f>ropofizk>ni , 
confidato  nella  promefsadi  un  foocorfo  idi  cinquanta  mila  pedone , 
attagli  da  «fli  Giudei,  e  Samaritani.  Appartiene  -all'anno  pretènse 
il  celebre  Concilio  li.  Arauficano,  cioè *  <PQranges ,  in  'cui  furo» 
no  condennati  gli  errori  de'  Semipelagiani  :  Concilio  pofeìa  appro- 
vato ,  e  confermato  da  Papa  Bonifazio  IL  che  *dlJ  anno  ieguente 
Succedette  a  Felice  JV.  Papa  * 

Anno  di  C  r  i  s  t  o  t>xxz.  Indizione  wn. 

di  Bonifazio  IL  Papa  i.  >       ' 

di  Giustiniano  Imperadore  4» 

di  Atalarico  Re  /•  * 

Conlbli  (  Flavio  Xampatmo,  *ed  Qr*s?1n 

HAimo  'creduto  il  Panvìnìo  {e),  *  8  Padre  Pagi  (i) ,  «die  amen-  {c)  J^m- 
due  quelli  Confali  fofiero  creati  in.  Occidente.  Di  OrtfU-nìusinJF** 
fembra  certo;  .im»-»  fé  pota  dirli  lo  itefsa  di  Lampudio  ,al  qua-^^^f 
le  ho  K>  aggiunto  il  nome  di  Flavio  xoU*  autorità  <lr  «due  Marmi  &Jm£*f?" 
da  me  rapportati  salttuve(e)-  CredeG  vt;he  oanotfse  *di  vitainqueff  ^  Ttefutr. 
anno  Fdut  JV.  Papa  nel  radè  4*  Ottobre ,  cotne  ita  Anaftafio  (/),  JVmw  inftr. 
o  pur  di  Settembre,  tame  pretende  il  Padre  «Pigi:  £bbe|>er8aoDeC-  W**1*- 
fere  Bbftfaid  IL  ina  *on  tfenza  feifina  ,  perchè  Si  scontra  -di  lai  5/^/aJ. 
detto  Papa  Diofcoro..  La  morte  poco*di  poi  accaduta  di  coftui  trimife  ^  jp#flj? 
la  calma  nella  Chrefa  Romana  «iFinoraavea  lldcrko  He  de1  Vandali 
in  Affrica  sgovernato  pacificamente,  quel  Regno  ,  «  mantenuta   uri* 
ottima  tornlpondenza.,  ed  amicizia  xom  Giuftirriano ,  prima  ^noora 
^Jel  fuo  alzamento  ai  Tremo  Imperiale,  merqè  -df  molti  Tegali ,  che  ^B]^"f*'; 
contmuamem*  pafsavano  fra  loro v ftefso  dei  medefimo  fiderico -,  randagi. u 
per  aneliate  *£  Procopio  (g),  *era  nugrànde ^autorità  Qdmsn  *uo  *.?* 
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parente,  perchè  pronipote  del  fu  Re  Genferico,  e  il  più  vicino  a 
JuccedergK  nel  Regno,  uomo  beilicofo $  ma  infieme  afiuto ,  e  mali- 
gno .  Coftui  tanto  leppe  fare  co  i  principali  della  Nazion  Vandali- 
ca, con  rapprefentar  loro  la  dappocaggine  d1  Ilderico   yinto   nella 
precedente  battaglia  da  i  Mori,  e  Pintollerabil  profufione  deli'  oro 
impiegato  da  lui, per  iftar  bene  in  grazia  della  Corte  di  Cottami- 
nopoli,che  s' indù  fiero  ad  accettarlo  per  Re,  e  ad  imprigionare  Io 
tìefio  Ilderico  con  alcuni  fuoi  Miniftri .  Non  è  improbabile ,  che  A* 
talarico  Re  d'Italia,  o  per  dir  meglio ,  Jfmalafuntd  fua  madre,  (e- 
gretamente  accendeflero ,  o  awaloraflero  queflo  fuoco  in  vendetta 
.di  Amalafnda ,  uccifa  per  ordine  d' eflb  Ilderico .  Portò  di  grandi 
conJeguenze  ,  e  incitazioni  nell1  Affrica,  ficcome  vedremo,  la  cadu- 
ta di  quel  Prìncipe  •     Sotto  queft'  anno  ,    continuando  tuttavia  la 
(a)   TA^A*.gnerra  co  j  Perfiani,  narra  Teofane  (a ) ,  che  Giujìiniano  Impera- 
in   Chronog*  Jorc  jp0ge  una  graviffima  perfecuzione   contra  di  quanti  Gentili , 
ed  Eretici  fi  trovavano  nell'Imperio  d'Oriente  ,    con  cacciarli  da 
tutti  i  pubblici  impieghi,  confifcare  ilor  beni,  e  dar  loro,  il  tempo 
(l)  Procop.dì  foli  tre  mefi  per  ravvederli.  Procopio  (b)  anch' egli  fa  fede  di 
in  Hift.  ^quefti  editti, e  procedi  fatti  da  efso  Augufto  (  fe  vogliaci* credere 
cma.cap.ii.  a  iuf  )  non  ^  buòno  zelo,  ma  per  occupare  i  beni ,  e  te  ricchezze 
de' Montani  Ai,  Sabbaziairi,  ed  altri  molti  Eretici.  Le  Chiefe  fpe- 
zialmente  degli  Ariani  erano  piene  di  vafi ,  e  fupellettilijpreziofe  d* 
oro,  e  d'argento,  e  di  pietre  ,  e  gemme  di  gran  valore.  Tutto  pafsò 
nell'Erario  Imperiale,  moltiffimi  furono  tagliati  a  pezzi  dai  Popo- 
lo, altri  dalla  Giufiizia  uccifi,  e  grande  fu  il  numero  di  coloro,  che 
«tracciarono  la  ReHgion  Criftiaua  ,  e  Cattolica  in  apparenza ,  ma 
con  ritenere^  internamente  gii  errori  delie  lor  Sette  •  Seguitò  anco 
tà  nel  preferite  anno  lo  Hello  Augufto  la  guerra ,  contro  a  i  Giudei, 
e  Samaritani  ribelli,  con  incredibile  ftrage  de1*  medefimr ,  e  col  gua* 
4        fio  di  tutto  il  Paefe ,  tanto  che  furono  ì  rimatiti  in  vita  coftretti  ad 
.  .         implorare  il  perdono  deli*  Imperadore  ,    rimanendo  ancora  involti 
ià  quelle  fdagure  i  Criftiani  di  quelle  contrade  ,  perchè  obbligati 
"  '*         a  pagar  da  lì  innanzi  de  i  gravi  tributi.  Circa  quelli  tempi  fiori- 
va per  virtù  ,  e  per  miracoli  S.  Benedetta  jriftaiKatore,  e  propagato- 
le dei  Monachismo  in  Italia, e  a  -poco  a  poco  per  tutto  V Occiden- 
te »  Akri  JMonafteri,*  Monachi  prima  di  lui  fi  viddero  in  qnefte  Par- 
tii ma  non  così  ben  regolari  y  come  i  fondati  pofcia  da  lui  •  Da  Sub- 
biaco,  day'  egli  yifee  per,  «alcun  tempo  -,  pafsò  a  Monte  Calino  ,  e 
quivi  edificò-  il  celebre  fuo'  Moniftero ,  dal  quale  poi  prefero  norma 
tute  gli  altri  >j*ì  .^Uomini,  che  di  j  Vergini  fare  *  ohe  ofi  fottqpo* 
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fero  alla  Regola  prefcritta  eoa  tanta  difciwrone- ,   e  prudenza  dal 

iànto  Abhate, o  furono  fondati  a  tenore  della  inede&na.  Inceli' 

anno  per  relazione  di  Marcellino  Conte. (a),  quei  Mandane,  che  (*)  Mare& 

vedemmo  all'anno  Joy.  vincitore  de' Greci  coiTajuto  del  Re  Teo-  ^  c°nu  im 

derico  nell'Illirica  ,   creato  poi  da  GmOiniano  Augufto  Generale  **"*■•• 

delle  milizie  in  etto  Illirico  ,  valorofamente  coftrinfe  alla  fuga  i 

Goti  Orientali,  renuti  ad  infettar  quella  Provincia*  Ed  altrettanto 

fece  co  i  Bulgari ,  die  erano  iti  a  bottinar  nella  Tracia  « 

»r 
Anno  di  Cristo  dxxxi.  Indizione  tt» 
di  Bonifazio  II.  Papa  a* 
di  Giustiniano  Imperniare  f* 
di  Atalarico  Re  $• 

Senza  ConfoK* 

E1  Ignoto  il  motivo,  per  cui  uhm  Confcb  fa  «etto  in  queft* aiv 
no  né  in  Occidènte x  n*  i*  Oriente.    A  contreflegnar  dunque 
il  prefente  anno  fu  u fata»  la  foratola  Poji  Qsnfutanàn  Lamp*dii  ,  & 
Ortftis.  Seguitava  intanto  Atmxdafunu  madre  del  Ite  AtaUrko  alga» 
vernar  con  fenno,e  coraggio  il  Ragno  d'Italia,  rat  non  già  còda 
fortuna  di  piacere  a  tutti  i  filai , parie. de* quali, arrebfaevofamtieri 
•prefe  le  redini  del  governo ,  e  parte  per  odj  pai* icolari  noi  Jbffit» 
«va  il  vedere  in  nmo,  di,  donna  l'Autorità  Regale.  Accortali  Ai» 
jnalafunta  del  loro  mal  amati)* e  tendendo  di^oovkà  per.oerti  fisgni 
di  congiure  ordite ,  col  prefetto  di  decadere  le  frontiere  del  Btegnby       T  ' 
mandò  i  tre  principali  Capi  de*  Goti  pia  (bfpetti  degli  akri  ,  fepto-       .     •  :i 
natamente  m  divedi luoghi.  Ma  non  bada  il  ripiego.  Fu  avvertir    l  °  **^ 
ta,  ch'effi  per  via  di  lettere  continuavano  le  .-trame, a  fin  di  lori*»  \  '   .,     \ . 
le  di  mano  la  tutela;  del  figliuolo,  e  il  gpverno:icQfa^iie  ft«Iq?efy    .  ,  '>  \i 
te  r  indù  (le  a  .2ieraiilqotf*vA>lcnzadaifo^  .v.-w 

xopio  è  iqttlfo»  che,  ne;  fa  il  raccontò  {&)^Golkfv^ff^  (b)  Frocof* 

amicìzia  (  coq  (Muffiamo  Aygufto ,  e  i  regali  dovevo*  Itcigrteie* \m  d* B^ 
fk>  nodo»  Scriffir  a.iui»  per  (apew^fe qualora te  ventila talento cFait*  QhU**'*** 
dare  a  Coftawinopoii  >  ella  farebbe  amorevolmente  accolta*  Sei» 
pre  che  «fcfiga ,  farf*:  .1*  ben  vertuta,  fu  la  <rifpofta  di  Ghtftìoiaalt 
Allora  Amrfafunta  fpcd*  a  Durazao  in  Albanfa  una  naretimrftlQfe» 
ni  fuoi  fidati  Minatori,  e,  quaranta  anil*«  libre  d'»rof  pive  n^  alili 
rrechiffimi  mobili, con  ordine  di  fermarti  quivi,  &cfeè  ig(&tt>4r* 
vifati  d'alt»  fm.iUU)p|>M«  £  fcsi;&Ge*pKbfcife  fejb&flttc*- 
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fo  di  dover  fuggire,  fofe  jptbwtdat©  alla  fi» ficurem,  e  (uOiften- 

za.  J?opo  di  eM  fteiti  alcuni  de*  più  bravi ,  e  fedeli  Tuoi  tra  i  Go- 

'    ti,  comandò  iéro  «fi.  levar  <xftrdeftretta  dal  Mondo  que' tre  per fo- 

".  .  naggi  >  A vjbrtnt!  .oramai*  imdUettt>ili ,  t  moompatibiii  colla  fua  Reg- 

ceffitsu  i&eikgmeme 3u  da  ^(S  efegcko  un  tal  ordine;  ed  Amala- 

linea  liberata  da  quella  perfecurione^più  non  pensò  al  viaggio  <f 

Oriente, è  richiamata  la  nave  -a  Ravenna, continuò  con  vigore  ad 

amminiflcare  il  Regno  4*  Italia  +  Aveva  kmslarico  Re  de'  Vifigoti 

in  Ifpagna  ipofata  Clotilde  torcila  de  i  Re  franchi ,  av  virandoti  con 

quefto  parentado  41  fttvare  -cUlta  lor  potenza  gir  Stati  da  lui  pof- 

feduti  nelle  Galiie,  oggidì  appettati  la  J^higuadoca.,    Abitava  egli 

in  Narbona ,  per  eflere  pft  piotalo  alla  difeia ,  dante  il  timore ,  eh9 

egli  aveva  de' foli  Franchi.    L^feftipio  di  Alarico  £uo  padre    da 

«elfi  frontino,  ed  uccifo,  mai  non  gli  partiva  «dagli  occhi-  .Non  fer- 

(a)  Crywv  virono  pregttlere ,  né  minacele  (a) ,  perchè  Clotilde  allevata  nella 

TurontnJU     Religion  .Cattolica*  e  piiffima  Principefla,  voleflè  non  «dirò -cangiar 

-Al»*1*      <re3enn,'ira  nappo*  «otoanfcare  co  i  Vigori  Ariani  neTacrì  Mfc- 

dlqrj *  Èia  'perciò  «ffa  vilipefa  dal  Popolo  ,  ?  {imparata  dal  marito, 

die  <g»ufe  anche  -a  batteria  con  aal  crudeltà^  eh'  dia  potè  inviare 

«i<Re  tMdtbenà  uso  fratello  «in  fazzoletto  tinto  del  fix>   fangue* 

con  pregarlo  di  liberarla  da  jgaèl  Tiranno*  £.  noi  pregò  indama 

Chikfebarto  Joon*  uri*  Armata  marciò  -verfo  Narbona ,  ed  Amalaria> 

-attahidm  fé  De  àggi  i  ma  Titomato  indietro,  per  prendere  alai» 

«fc  rbbr  -piéziofejWoHa  porta  ideila  Cfoà 'fu  «otifo  da  i  £éou  Or» 

igorio  Tononenfe  irmi  sparla  4'4dcat\  dato  d'armi .  «Sòblmetite  «teli* 

(b)  nOor  girane  irtintiali  alia  Cronica'  di  Vhtor  Tunonerife  -(b)  «fi  iwge  , 

Tuncnenfis^  jfe  a  Re  Amabrico  nella  «attaglia  di  Narbona  uggendo  fin». 

jum  linux. TÌ)  *■  Barcellona  ,  dove  percoffo  da  una  corta  acetta„*eftò  morta 

(e)  ijidùrus  Abbiamo  «die  la  teftimMianza  di  Santo  Ifidoro  \c) ,iàdove  feri- 

in  Chronm^ti  «he  Aftialarico  fapfrf*  Wjrtata^fupetato  faHàibmo  Rè  dtf 

iGothor.        J^cfar»*  ddpo  *#*«*  fcéjp^ro  a  Ai Pddtenàf caduto  ih  tdtfpregiò 

■*.    ^      )    èri  ftoPo^o  varivi  ^ 

be  per  focefeffbre  Mt  ,  «riochiaìiho  ^  «loderò  Vtògcno ^41  «*fi 
parlammo  di  Topra  ^li'  anno  ja5*>*  V  ha  fondamento  -di  «cadete* 
oflèr  egli  foto  il  medefimo ,  che  o  levò  ,  «o  lece  fem  la  ?ioi  ad 
Anaforico  ,  perchè  col  tempo  aflTaffinato  anch' egli ,  t>nHnò  prmtì 
*  ftioriré  ;  che  raflTaflTmo  non  fofle  «affigri»,  p*cthi  ,  differir, 
DJ*  >*r  «*  wiort  di  tofiul  thì  /a  pmr  .fa  ftna  im  finti*  misfatto 
+kr*i*Utè  dà  m  c&mmeffb. 
Ma  ili  f  Utotà  «ptìwau  ibpia  i  Vifig^i  «d  R*ChiIdebertotion 
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fi»  ttt  confegt&uli ,  (apcndoTi  cb$  «nutria  refemo  effi  in  pofèfla  ' 
e  dominio. degli  Stili ,  che, godwaoo  nelle  GaUie,  cioè  della  Uak 
guadoca»  od  altro,  non  guadagna  Childeberaa  v  che  di  riaMEtat  (*& 
h  forella  Clotilde  y  la  quale  nel  cainamo  taurino  i  fòca  gbraii>*. 
vinta  probabilmente  dall'afflizione,  per  le1  fitodijgrazic  *  Veaaebetv. 
sì  fatto  a  Twderka  Rs  4'Auilrafia,  fialetta  dlcffc>  Chil4eberta,cfr-j 
ca  quelli  tempi  di  conquistar  1*  Tuningiaj  catta  morte  d' Ermtnfr*. 
do  Re  di  quei  Paefe  «   Quelli  6  fidò  troppo  delle  parole,  e  pro- 
mette d' effa  Re  T>oóccica>  cioè  tfim Principesche  JbiMJko  s'in- 
{[randifle,  non  badava  né  a  paganti*.,  né  agmaanUisecheghin- 
e  fina  a  tentare  dì  aflàflìaan  il  Re  CUtorìc  T  ito  .di  Soiflons   fuo 
fratello  ,    dopo  eflerfi  fervito  delle  .^>«d  di:  lai  ;  pe*  iropadronirfì 
della  Turingia  »  Tali  erana  allora  i  Re  Franchi ,  prefi  troppo  dalla 
febbre  dell'ambizione,  cioè,  dell' anfiesà  di  dilatine  il  loro  domi- 
nio .  £  che  non  fodera  a  mena  di  Teoderico  i  fuoi  fratelli  Gotario, 
e  <M<kbtott>+  b  poiwte^.ooa&fiQftret  4w  fatta*  dt'  >§*  «rudgr  >-* 
barbari „ eh*  mai  fi  feggaio  «die  Sm'ksw  1k*mmtou  flPW  dll 
qenjqia  di  fppra  »  Oodomir*  Re  dit  Qffow&  >.  «fcWtt*  tofk  frttpU»  * 
Beli*  fiatagli»  contro  i  Boafcogoooii*  8?  i»p&droiìir«Rp  ufo*  4*  fcdà 
iti  Stati  ClQtaiia,.e?  CkiMebeaft*  a#cptcl»  egfr  lafc^ 
tre  piccioli,  fi^iwolt  *  frana  quefti  aliava*  d^te?  ^ffic>a.  R>^nfc 
Clotilde  Jora  avola»,  e  ipadco  da  i  dqe  .R*t  fe&ktti  ».  ck]WW** 
wewer  gjfe  toaya»  Saba  ii*  euo^r  a ^tataro»  <à».  e&kgvdQtfrtà 
fuefì*  «fiuo^è  ftp*  nipoti V'  vombww*  gU  Slatti  patto*  ».  *  cha 
bifogpavA  trovaci  rimddio»  (a)L  Po»  MB»**  *  Fas$i  cQl»lfaGftil*  (a)  £*»•*. 
deberte,  ameo^a  di  cc«»mtcfcjnifira>^  r*/wi#*.//*. 

maggiori  di  età  *  e  poi  lamdaacòfr  9  Ctoàkte  toomadrewia  fpafo  3-  «V*  '*- 


nuda ,  e  un  pajd  #  foittci,  «a  dirle ,  ci»  ili ,<faj)w9<  d«  irflfctttr 
djpencfeva*  dall' ekzksie,  ek'  eBa.  fr^flèt  di.  volere  «^  *  Ci**- 
ci  *  Scappa  de*fc  a&t  bfióda  Rqpnai  Jbqraikd* sfratta  dWiw»: 
che  amerebbe  più  toàaidi  «edmrii  itotti  ^  afe  vwi  Arie*  l^qgte  «i 
Di  più  noi>  ci  volfev;perehèCfirafiifrJfy^^ 
*  d<$  fratello*  ChOdebmi»»  piantafla  qnt  colpetto,  ndb  fliftr*  ailW 
daldo  il  maggiore,  dar  ara  ini  e*r  di  abaja^diedanoi,  Aqaeflfc  vi* 
dai  Gunan*  tuo*  mirar  fratrita  ro  «tardi  fette  iaottorénar,  gridai* 
da  r  .pùmgpiiln  IT  gita,  a  i  piedi  dà  Ctwldobettolua ;ZÌQyedbbca»t 
«»**#*  i  gmoephr^  il  piega  de  fafvarglt  ià,vka  *.  Non,|»tóGhiWoa 
berta  ritenere  le.  lagrime,  e  rivohtìfi  al  f Catella^  ùAmtibt  acfcod» 
giurarlo  >.  che  no»  voleATe  ucciderla  v  <on  oflfemgli7qofD4>'votóki 
f^r  ^ueftcu  Ma  Uinmiflu^  Qiota^.  faribioamad  gii  n%<^0!d  JSfc 
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non  mi  lafii  il  fanciulle  io  £  hmntrgo  yuofto  ferro  ad  fino  ;  Cfiflde- 
bmo  fi  frappò  d*  attorno  l'infelice  Prìncipe  ,4&*  lofio  rimafe  an- 
ch'egli  (cannato  da  Ciccano  «  Furono  eziandio  ucrifiilor  governa- 
tori, e  famiglia  Dopo  dì:  che  i  due  Re  divifèro  fra  loro  gli  itati 
del'  tetto;  loro  nipote  infante ,  nominato  Clodoaldo ,  oh9  ebbe  la  for* 
nb^a  d' eflere  trafugalo  .da  alcuni  amorevoli ,  e  divenuto  poi  mo-? 
mèo ,  foà  in  fama  pace  i  boi  giorni  • 

Aimo:  di  Cb  isto  sxxxil  Indizione  x» 
.  >dt<ìiovA»Ni  IL  Papa  i. 
<   *  di  Giustiniano  Imperadore  a. 

di  Ata^arico  Re  7. 
f- 

Senza  Confoli* 
« 

PAfsò  anèoea  H  prefente  anno  lenza  erezione  di  Contbfi  ;  e  pe- 
rò flà  indiato' colla  forinola  «mi  II  0  pure  lunun  pojl  Con- 
fidatimi Lnmpadii ,  &  Ore/ih  .  >  Poco-  .dittò  il  Pontificato  di  Papa 
Bonifacio  IL  Secondo  i  conti  del  Cardinal  Baronio  egli  celiò  di 
Vivere  nel  precedente  amo ,  e  fecondo  il  Pagi  nel  orefente  nei 
di  17.  *d*  Ottobre  :  Aveva  egli  in  un  Sinodo  con  filo  chirografo  di* 
fegnatoper  fuo  facceflore  Virìko  Diacono,  che  anfava  forre  dietro 
a  quella  gran  digrihà;  ma  dilpiacque  non  meno  al  Re  Atalarico,o 
fiavad  Amalafunta  fiaa  madre,  chea!  Geno,  e  Popolo  Romano  una 
tal  novità;  e  però  come  contraria  ai  Acri' Canon  faefla  in  unal- 
;  tro  Sinodo  riprovata,  ed  aiioiha  dal  medefimo  Papa  Bonifazio  pri- 
'  ma  di  morire  •  Cadde  poi  F  elezione  del  novello.  Pontefice  nella 
perforo  di  Giovanili  di  Nazione  Romano  ,  per  fopranome  Mercurio  , 
fuifine'ddP  anno  preferite*  Ma  perciocché  etano  (uccedatr  de  i  di- 
forditó  nette  Sede  vacarne  di  Felice  IV.  Papa ,  è  del  medefimo  Boni* 
fcaior  perdei  ooncoreemi^d  fonuficato  aveano  procurato  di  com- 
perarlo fintówacamen» ,  {pendendo  alla  targa  o  per  guadagnare  i 
rad  dagli  Elettori,  o  pure  per  aver  favorevoli  quei  della  Corte  del 
Re  Atalarico,  giacché  sy  era  introdotto  f abufo, che  dall'arbitrio  del 
He  dipendeifc  l'eiezione,  ovvero  l'approvazion  del  nuovo  Papa,  e 
però  alcuni  promettevano  merita,  per  fortire  il  loro( 
devano  r  beni  delle.  Chiefe ,  e  infoio  i  vafi  (acri  a 
che  pare  die  fodero  accufati  Dmfeoro  >  e  Vigilio  fjé 
0>d**flb<Papa  Bonifazio  IL  )  quindi  è ,  che  il  Senato  1 
^faceto?  pan  usui  dichiarò  accilega  ogni  aronaefla  fatta 
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Vefcovati  .Teftrmonio  di  quello  è  una  teucra  ferina  fyl  Re  Àta- 
krico  (a)  allo  fieffb  Papa  Giaranni  IL  con  cui  approva  il  fjiddeuo    {*)  Ctfìod. 
decreto,  ina  con  farci  intendere  gli  afaufi  -di  quelli  .tea? pi .    Cioè,  ^£M,5# 
eh1  egli  lafciò  bene  in  libertà  al  Clero,  <e  Popolp  Romano  iniezione 
di  chi  foflè  creduto  .più  degno  del  Pontificato,  «la  cpn   riferbarfe- 
re  la  conferma.  Che  fé  occorrevano  difpute  ira  i  popoli  .per  tale 
elezione,  ed  era  portata  la  lite  alla  Corte  ,  ordinava à  che  per  le  fpe- 
fe  d'efia  lke  ,  -trattandofi  dei  Romano  Pontefice.,  jion  0  pqtefle  im- 
piegare piJi  -di  tre»  mila  foidi ,  e  due  mila  per  le  liti  degji  altri  £*- 
marchi ,  fotto  H  qual  nome  fon  difegnati  gli  ArtivefcQvi,  e  Metro- 
politani ,  perchè  in  Occidente  allora  altro  Patriarca  non  fi  conofee- 
va,  fé  non  il  Romano  ;  .e  di  cinquecento  ioidi  per  quelle  de' Ve- 
fcovati minóri,  Non  è  però  ben  chiaro  il  fòifo  di  quelle  parole,» 
Tutte  Maitre  proraeflè, o  -pagamenti  fatti,  e  da  farfi  a  dirittura  ,  o 
per  interpola  perfona ,  per  confeguir  le  Chiefe  ,  furono  da  eflp  Re 
eondennati ,  ed  ordinato,  che  ognun  potette  accufare ,  e  che , fi  di- 
vette procedere  in  gìuftizia  eoatra  quelli  fecriieghi  mercatanti  del- 
ie Dignità  bedefiaftiche.  Scritte  ancora  Atalarico.(^)  ?  Salvaniifi     $)  tdem 
Prefetto  di  Roma ,  con  ordinargli  di  far  incidete  in  marmo .P  ^dij-  '*•&&.  itf. 
to  fuo  ,  e  il  decreto  del  Senato  intorno  a  i  Simoniaci ,  per  poi  mei- 
tedi  nella  facciata  della  Bafilica  Vaticana  alla  pubblica  villa,  eco- 
gnizione  di  -tutti .  Sembra  che  fi  poflà  congiugnere  con  quelli  tem- 
pi un  altro  editto  (e)    pubblicato   da  effo  Re    contro  gli  occupa-      (e)  idem 
tori  de1  beni  altrui ,  contra  degli  adulteri ,  concubinari  ,  omicidi  ,  ***Bpi/L  r& 
«nariti  di  due  mogli ,  ed  altri  delinquenti  •    in  un  fufseguente  e- 
ditto  (i)  vuole  egli ,  che  fieno  puntualmente  pagai  .gli  emolumenti      (*)  /*• 
a  i  Profefsori  di  Grajnatica  ,  Eloquenza ,,  e  Giurilprudenza»  ••Jyif.an 

Udita  che  ebbe  V  Imperador  Giustiniano  la  nuova  deli9  ingiù- 
fla  prigionia  tflldtrico  Rè  de'  Vandali,  Juo  angolare,  aqaico  (*)  ,  S^HTÌ 
aveva  Jpediro  Àrobafciatori  a  Gelimere  ufiirpatore  del  Regno  A  Ari-  i/u  f# %*n 
cano,  con  efortarlo  a  rendergli  la  libertà,  e  adafpettare  di  entrar 
con  giuflo  titolo  nel  dominio ,  giacché  Ildericp  era  in  età  molto 
avanzata;  e  fé  pur  voleva  ritenere  il  governo,  Io  ritenefse  ,  m? 
con  lafctar  .qualche  apparenza  di  decoro  a  chi  fecondo  il  teflamen- 
to  di  Gepferico  era  legittimo  pof&efsor  di  quel  Regno.  Se  ne  torna- 
rono gii  Arabafciatow  a  Coftantinopoii  fenza  frutto  alcuno  ;  anzi 
peggiorarono  gli  affari  d'Ilderico,  perchè*  Gelimere  col  pretefto  , 
ch'egli  meditale  di  fuggire,  maggiormente  il  .riftrinfe,  e  fece.ca* 
var  gli  occhi  ad  Oamere  di  lui  nipote,  uomo  beliicofo,  e  tenuto 
tJa  i  Vandali  pei  loro  Achille»  Avyifato  di  ciò  Giustiniano ,  tpjflò 

JomJII,  Zz  a  fpe- 
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te  fp edirgli  nuovi  Ambafciatori  ,  con  richiedere,  che  gli  cnaadaG- 
fé  liderico  ed  Oamere*  acciocché  potefsero  l'uno  privo  dei  Regno, 
e  T altro  degli  occhi ,  pafsare  in  pace  il  redo  delia  Io*  vita;  altri- 
menti proteilava  rotta,  la  pace  ,  e  ch'jegji  fr  (ludierebbe  di  vendi- 
car T  ingiuria  fatta  ad  un  amica*  e  intieme  alia  giuitizia.   La  ri- 
fpofta  di  Geiimere  fu,  ch'egli  era  fiata  alzato  |cU  comun  concordia 
da  i  Varfdali  al  Trono»  a   lui  dovuta  y  come  difendente  da  Genfe- 
ricp,  più  die  ad  liderico.  E  che  ui*  faggio  Imperadbre  dovea  at- 
tendere a  governare  il  fuo  Imperio  lènza  impacciarli  de1  Regni  al- 
trui „  Che  fé  pur  gli  faltafse  iirtefla  di  rompere  i  patti ,  e  di  fer- 
gli  guerra,  lì  pesfuadefse^  die  noi  troverebbe  a  dormire.  A  que- 
lla nfpofta  montò-  ia  collera  Giuitiniaoa ,  e  determinò  di  muover 
guerra  a  Geiimere.  Ma  ad  una  tal  rifoluzione  trovò  contrarj  tutti 
i  fuor  Miniitri ,  e  maflimamente  Giovanni  Prefetto  del  Pretorio  » 
ricordandoli  tutti  dello  sforzo  inutilmente  fatto  da  Leone  Augufto 
per  riconquiftar  V  Affrica  r  e  fpaventati  dalle  immenfe  fpefe  >.che 
farebbe  coflata  m/Arraata  navale  >  e  dai  pericolo  di  portar  la  guer- 
ra si  lontano  ,  e  in  paefe  ben  provveduto  di  gente,  e  dt  danaro  , 
e  però  capace    di  far  .abortire-  tutte    ie  idee  di  chi  fe  ne  volefse 
render  padrone  •  Tanto  difscro  effi  „  che  m  Giufliniano  calò  la  va» 
glia  di  quel!' imprefa  •  Quand?  eccoti  un  giorno  capitare  un  Vefco- 
vo  ,  che  dimandò  allMmperadore  un9  udienza  fegreta  ^  In  elsa  gli 
fé  faper  d' efsergli  flap  in  una  vifione  comandato   da  Dia  d1  an- 
dare a -trovarlo,  e  fgridarlo,  perche  dopo  d'aver  prefo  a  liberare 
r  Cattolici  dell'  Affrica  dalla  tirannia  degji  Ariaui ,  per  una  vana 
paura  fé  ne  fofse  por  ritjratov  con  aggiugnere  :   li  Signor*  mi  ha 
detto,  che  facendo  VM~  qutfta guerra»  le  ajjìfterà,  >  e  infalUbiùnvitt 
V [Africa  tornerà  fouo  il  Romano  Imperio  •»  Di  più  non  occorfe ,  per- 
che Giuiiiniano  fenza  più  far  cafo  delle  difficultà  propofle ,  coraggio- 
temente  intraprendete  la  guerra  dell'  Affrica  >   per  la  quale  fece 
nellVanno  prefente  i  necefsarj  preparamenti  -Ma  non  fi  vuoi  tace- 
re ,  che  nei  Gennajo  di  quello  medeiìmo  anna  avea  la  ftefso  Im- 
peradore  corfo  grave  pericolo  per  una  fedhione  moka  in  Collanti* 
(ai  tt^ii/^noP°^  contra  di  lui  dalle  Fazioni  Veneta ,  e  Pralina  (a).  Il  carica- 
AU**ndr*  *  *ono  d' ingiurie  nel  Circo  r  pofeia  fi  diedero  a  feorrere  per  la  Cit- 
TfieopA*     tà  ,  con  attaccar  fuoco  alle  più  magnifiche  Fabbriche  ,  e  Chiefe 
in  Chronop*  fe\fa  Città,  Uniffi  con  loro  la  plebe , e  tale  fu  l'apparenza  di  que* 
nJn°PPe}?e  A°  turbine  ,  che  Giuftiniano*  già  avea  preparata  una  nave  per  fug- 
/•'•***       giffcne •-  Anzi  efsendoft  fparfa  la  voce,   eh*  egli  faflTé  fuggito  ,  ii 
Popolo  acclamò  Imperadore  Jjp<qpo'  figliuola  .  di  Magna  forelia  dei 
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JtrAnaftafio  Augufto,  che  era  flato  Confole  nelf  anno  yoo.,*  fc  - 
ibfle  rhifcito  loro  d' entrare  nel  Palazzo  Imperiale ,  peggiori  con- 
fcguenze  avrebbe  .avuto  ,P  attentato  di  tanti  ifediziofi  •  Ma  ufeup 
èfarfete  Capitan  «delie  Guardie ,  e  guadagnati  condanaro  molti ;  dèl- 
ia Fazione  Veneta ,  «cominciò  .a  calar  il  tumulto .  E  .mentre  il  Po- 
polo fi  trovava  rauqato  nel  Circo,  Aifcirono  da  varie  parti  le  guar- 
die, e  i  foldati  dell'I  mperadore,  -condotti  .parte  da  eflo-Narfete  ,  par- 
te da  Belifiuio  Generale  delle  Milizie ,  e  da  un  figliuolo  di  ;Moi> 
do,  o  fia  .Mundofte  Generale  dell'  Illirico,  e  fecero  mancatila  ad- 
dodo  alle  Fazioni  ,  anzi  *  ^chiunque  de1  cittadini  *  <fi  foraftieri  in- 
contravano; idi  maniera  <he  ,vi  rellarono  uccìfe  circa  trenta,  <p  tren- 
tacinque mila  perfora  :  colla  quale  ftrage  terminò  afiktto  il  bollo* 
are  della  fediziqne.  Ipa\io  preio,  fi  con  Jui  Pompeo  ,  e  Probo  fuoi 
cugini ,  furono  .condotti  in  prigione ,  e  poco  fi  ilette  a  far  vedere 
al  Pubblico  i  loro  cadaveri '«  Marcellino'  Conte  (a)  fcrive ,  ,cbe  per  (a)  MatctlL 
loro  fugge Aione  \fa  motta  quefta  tempfefta  contra  di  Ghiftiniano \  e  Comes 
eh'  erano  entrari  mólti  de*  Notóli  in  quefla  congiura  •  Però  furono  •**  &»*** 
.confifeati  ttutti  i  lor  beni  con  profitto  indicibile  dell1  Imperiale*  E» 
nrio :i  Curiofa  <cofa  ]è  $1  Jeggeire  preflfo  Teofane  11  principio  di  que- 
lla tragedia  nel  Circo  per  le  varie  acclamazioni  >  -dimandfe  ,e  grida 
>de'Prafini,  e  rifpofte  del  Miniflro  Cefareò?  fenza  che  fi  pofla  ora 
da  noi  intendere ,  come  fi  faceflero  que'  dialoghi ,  e  fi  poteflero 
/difeernere  quelle  «voci  .  ^Giufliniano  ufeito  di  quello  terribil  cimen- 
to ,  genitamente  fi  applicò  a  .rimettere  in  piedi  gli  edilìzi  rovi- 
twti  dalle  fiamme  ,  durante  la  /edizione  $  fe  /opra  tutto  eflendo  bru- 
ciata firiigne  Cattedrale  fabbricata  da  Coftahtino,  tutto  fi  diede 
ad  alzarne  un9  altra  lenza  paragone  più  magnifica  ,  e  bella  *  che 
poi  fu  appellata  la  Chiefa  /li  ,S.  Sofia ,  e  riufeì  un  Tempio  mirar 
Jbiìc  a  tutti  i  iècoli  avvenire, 

Anno  di  Cristo  dxxxiii.  Indizione  w 
di  Giovanni  II.  Papa  2. 
di  Giustiniano  Imperadore  7; 
di  Atalarico  Re  S. 

Confole  (  FjLAVI°  Giustiniano  Augusto  j>cr  la  terza  ?vclta; 
(     fenza  Collega, 

'Occidente  non  ebbe  Confole  in  -quell'anno .  Stava  forte  a  cuo- 
re all'  Imperadòr  Ghiftiniano  la  ouerra  meditata  «ontra  1'  Af- 
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frica,  e  verifimilmente  non  mancavano  a  lui  incitamenti  dagli 
amichi  Abitatori  Cattolici  di  quelle  contraete.  Ma  trovandoli  egli 
tmtavfa  impegnato  nella  guerra  co' PerGani,  e  perciò  impedita  ia 
prefa  rifoluzione  contra  de'  Vandali ,  fece  trattar  di  pace  co'  me* 
(a)  Marceli,  definii  Pérfiani  (a) ,  e  gli  venne  fatto  di  concludere  ne'  primi  me- 
Comes  fi  de|  preferite  anno  per  mezzo  di  Rufino  Patrizio ,  e  di  Ermogcns 

in Procop. t0<U  ^  Maggiordòmo,  Quindi  meda  mfieme  una  poderofa  Armata  na- 
SelL°ra/ui.  vale,  piena  di  (bldatefche  agguerrite,  ne  diede  il  comando'  a  Bdi- 
/.  t.€.  y.  farlo  fuo  Generate  ,  nato  nel  Paefc  lìtuato  tra  P  Illirico  ,  e  la  Tracia? 
che  già  avea  fegnalato  il  fuo  nome  con  azioni  gloriofe  nella  gaerra 
contro  de1  fuddettr  Perfiani  •  Accompagnato  dallo  Storico  Procopi&3 
fcrolfè  le  vete  il  prode  Capitana  da  Coltantinoptoii  fui  fine  di  Giu- 
gno j  arrivato  in  Sicilia  ,  vi  rinfrefeò  V  Armata  ;  e  continuato  pom- 
icia il  viaggio ,  nel  di  r'j.  di  Settembre  ^fece  fenza  opposizione*  la 
fua  difeefa  -in  Affrica.  Prima  di  quello  tempo  s*  era  ribellata  a  i 
Vandali  la  Città  di  Tripoli  f  per  opera  di  un  cittad.no  appellata 
Pudenzrcr,  ciré  tolto  Spediti  alcuni  meflaggjert  ,  eluder  foccorfo  a 
"Giuftiniano  ;  ed  avutolo  ,  ridulle  alla  divozione  di  lui  ,  e  tenne 
forte  tutta  quella  Provincia/  Erafi  parimente  rivoltata  contra  def 
Vandali  la  Sardegna  'ad  ifligazioner  di  un  certo  Goda  ,  Goto  di 
frazione  ,  uomo  di  gran  valore,  che  vi  era  (lato  pollo  al  comando 
dal  nuovo  Re  GeUmere  -,  e  pofeia  aflimfe  ri  titolo  di  Re  •  Quefti 
ancora  fatto  ricorfo  a  Giuftiniano,  con  oflferirfegli  fuddito ,  ottenne 
un  rinforzò  di  quattrocento  foldati ,  picciolo  ajuto  norxtimeno  ai  fuo 
Brfogno .  Difcefe  in  terrà  la  felice  Armata  Cefarea  in  Affrica  al 
CJapovada  5  giacché  per  ordine  del  Re  Genferico  ,  primo  conqui- 
datele di  quelle  Provincie,  in  tutte  le  Città ,  fuorché  in  Cartagi- 
ne ,  erand  fiate  diroccate  le  mura  j  rifoluzione ,  che  parve  allora 
di  gran  prudenza'  acciocché  fé  mai  gli  Imperadori  Romani  avef- 
fero  voluto  ricuperare  il  Paefe,  o  gli  Aflfricani  divóti  del  Nome 
Romano,  far  delle  novità,  non  reftaflè  loro  luogo  alcuno  forte  per 
infettare  i  Vandali;  ma  rifoluzione!  che  in  fine  fi  tirò  dietro  la  ro- 
vina del  Regno  Vandalico.  Però  Belifario  fenza'  difficultà  s' impa- 
padroni  della  Città  di  Silletto,  e  quivi  cominciò  a  fentrre  la  vi- 
cinanza deirefercito  de*  Vandali  condotto  dal  Re  Gelrmere  ,  il 
xjuale  udito  ch'ebbe-  P  arrivo  de'  Greéi ,  comandò,  che  lì  le  valle 
di  vita  il  Re  nitrico  già  nelle  carceri  riftretto.  Al  primo  incontro 
Gelimere  prefe  la  fuga:  dal  che  animato  Belifario  fi  prefeniò  da- 
vanti a  Cartagine  coli*  Armata  di  terra ,  e  colla  flotta ,  e  non  aven- 
do trovatrtefiftenza;  ebbe  P  ingreflò  in  quella  Capitale ,  fenza  faperfi 
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intendere,  come  Gelimele  prima  non  v'entraffè  alla  difefa,  e  To- 
me con  tanta  felicità  riufciffe  quefta  imprefa  a  Belifario,  il  quale 
finalmente  nen  avea  feco  ,  fé  non  dieci  mila  fantr ,  e  cinque  mila 
cavalli.  Come  di  una  mirabir avventura  fé  ne  flupi  lo  delio  Pro- 
copio ,  da  cui  abbiamo  la  deicrìziofte  di  quella  guerra . 

Giovò  fommamente  a  Beiifario  l'aver  Gelimere  dianzi  fpedtta  • 
la  Tua  Armata  navale  con  Zavorre  fuo  fratello,  per  ricuperar  la  Sar- 
degna, non  immaginando  sì  vicino  l'arrivo  >  e  lo  sbarco  della  fiotta 
de1  Greci*  Entrò  bensì  coftui  in  Cagliari  ,  trucidò  Goda  occupator 
dell9  Ifola  con  tutti  x  fuoi  partigiani ,  e  di  quefta  vittoria  inviò  to« 
fio  l1  avvifo  al  fratello  Gelimere;  ma  la  nave; che  la  portava,-  an- 
data a  dirittura  a  Cartagine .,  lenza  faper  la  mutazione  ivi  feguita, 
cadde  in  mano  de1  Greci  vittoriofi  4  Fu  cagione  eziandìo  la  prefa- 
improvvifa  di  Cartagine  faputa  in  Ifpagna,  che  niuno  effetto  prò* 
ducefle  ma?  ambafeiata  di  Geiimàre  incamminata  colà  pter  indurre 
Teodc  Re  de'-Vifigoti  ad  entrare  in  lega  co  i  Vandali  •  Dappoiché 
Belifario  ebbe  abbastanza  affi  cu  rata  con  nuove  fortificazioni  la  Cit- 
tà di  >  Cartagine ,  ufcMn  Campagna  colla  fu%  Armata  ,  per  affali  tic 
Geli  mere,  con  cui  s'era  riunito  Zazone  fuo  fratello  colia  flotta  ri- 
chiamata dalia  Sardegna/  Vennefi  ad  un  -..fatto  d' armi  9<fir  sbaraglia- 
to l'efercito  Vandalo,  e  Gelimere  colla  fuga*  fi  mife.in  falvo.  Nel 
campo  loro  aveano  i  Vandali  le  lor  mogli,  figliuoli,. e  tefori  ,  fpe* 
rancio  forfè,  che  lì  difefa  ,  e  prefenza  di  pegni  si  cari,  aveffe  da 
ifpirar  più  coraggio  a  i  combattenti  *  Ma  nulla  giovò  ad  effi;  tutto 
andò  a  faceti  Y  e  sì  grande  fu  il  bottino  toccato  *  i  vincitori ,  "  che 
parve  cofa  incredibile.  Oltre  aU'ecceflìve  prede  fatte  da  que' Bar- 
bari fui  principio  della  conquìda-  fopra  i  fottomeffi  Affricani ,  avea- 
no effi  rannate  immenfe  fomme  d'orò  negli  anni  addietro  coàla  veri* 
dita  de'  loro  grani  •  In  quella  giornata  perderemo  tutto  •  Succedette 
quella  fortunata  .battaglia  verfo  la  metà  di  Dicembre  nell'anno  pred- 
iente, di  modo  che  fatte  in  tre  meli  tante  azioni  recarono  forhtnà 
gloria  a  Belifajio.  In  quefto  medefimo  anno  ,  perchè  gir  Eretici 
aveano  fparfa  voce.,  che  Giuftiniano  Augufto  concorreva  ne' lord 
•empj.  (ènómenti,  egli  a  fine  di  diftruggere  quefta  mgiuriofa  diffi*> 
inazione  ,  pubblicò  un  fuo  editto  (a)  ,  in  cut  efpofe  la  credenza  (a)  I.6.C. 
fua  uniforme  alia  dottrina  della  Chiefa  Cattolica.  Inviò  ancora  de*  de  J**** 
gli  Amba  (datori  a  Papa  Giovunm.cQn  fua- lettera  ,  in  cui  protetta  TrinUate *  * 
di  accette  p  quattro  Concilj  Generali  *  della  Chiefa  di  Dio..  E  coli'  (b)  An*M 
ambafeiata.,.  fecondo  J'atiéftato  di  Anattafio  Bibliotecario  (A)  y  veri-  B^hlf£ecl 
nero  ancora  vari  regali  presiofi  ^  eh'  egli  mandava  ad   offerire  à  ^  //,  an~ 

San 


Digitized  by 


Google 


/ 

$66  ANNALI    DMTA^LI  A; 

San  Pietro  nella  Bafijica  Vaticana .  Scritte  in  oltre  una  lettera  ad 
Epifanio  Patriarca  di  Coftantinopoli  (a)  ,  dove  parimente    efpone 
(a)  L7'C.  Ja  fila  Fede  9  condanna  gii  Eretici  tutti  ,  e  conferma  i  fuddetti 
de  fuma,      .quatyro  Conci  Ij  :  cofe  tutte  ,   che  gir  acchittarono  gran  credito  in 
Tri/ut*         Roma  ,  e  predò  tutti  i  Cattolici .     Finalmente  nel  Dicembre  del 
preferite  anno  furono  pubblicate    da  etto  Imperatore   le  Iftuuiioni 
del  Diritto  jCivile  ,  e  i  Libri  de  iDigcjlL,  ficcpme  apparifee  dai» 
le  due  Prefazioni  Rampate,  in  fronte  di  quelle  Opere  infigni* 
j  '  -  ' 

Anno  di  Cristo  dxxxiv.  indizione  xvu 
'di  Giovanni  II.  Papa  5. 
di  Giustiniano  Imperadore  S. 
,di  Teodato  Re  i.       /  - 

Confali  ^  ^LAVI°  Giustiniano  Augusto  per  la  quarta  volta, 
(  Flavio  Teodoro  Paolino  juniore* 

•*■*'.  . 

0 Vello  Paolino  .Confole ,  .creato  in  .Occidente,  /econdocchè  ab» 
biamo  da  una  lettera  del  Re  Atalarico  {b)  ferina  ai  medeGmo, 
.*w*w-*«-  fa  figliuolo  di  Vtnaw(io  ,  flatQ   Confole  nell'anno    /07,  Se 

<era  delia  Famiglia  Dacia.  Seguitò  BzUfario  ip  quell'anno  ;i  felice 
corfo  delle  fue  vittorie  corf  impadronì  rfi  della  Città  d'Ippona,  og- 
gidì Bona.,  .dove  gli  venne  alle  mani  buona  parte  dei  teforo  di 
Geiimere,  mentr'egli  penfava  di  rifugiarlo  in  Jfoagna.  Scorrendo 
la  di  lui  Fiotta  il  Mediterraneo  jìno  allo  Stretto  ài  Gibilterra,  fot- 
tomife  al  Dominio  Cefareo  la  Sardegna,  la  Corfica  ,  Ceuta,  £viz- 
Zà  y  Majorica  ,  e  Minorica  »  Entrarono  parimente  le  fue  armi  m 
Cefarea  Città }  e  Geiimere  attediato  nei  Monte  Pappua  ,  con  prò* 
porgli  nella  Corte  dell' Imperadore  il  grado  di  Patrizio  ,  .ed  altri 
vantaggi  ,  Vindufse  a  renderti  a  Beiifario  ,  da  cui  fu  condotto  a 
Coftantinopoli.  Colà  portoffi  il  valorofo  Capitano ,  perchè  avea  e* 
gli  feoperto  d'eflere  flato  calunniato  preflò  di  Giuftiniano  Augu- 
Ilo  ;  quaficchè  .egli  meditaile  di  farG  padrone  delie  Provincie  in  si 
poco  tempo  conquiftate .  L'andata  fua  diffipò  .quelle  nebbie  •  Fu 
egli  introdotto  in  Coftantinopoli  trionfalmente  ,  come  ne'  fecali  ad* 
dietro  fi  praticava  in  Roma.  Prefentò  all'  Imperadore  non  foloGe- 
iimeref  è  i  prigioni  Vandali,  ma  eziandio  le  immenfe  ricchezze, 
apportate  dall'  Affrica  ,  e  fpeziaimente  i  vafi  antichi  del  Tempio 
di  Salomone,  che  apprefso  furono  da  Giuftiniano  inviati  alle  Ghie- 
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ut  Ai  Geralhlemme.  Fece  Giufliniàno  fentire  la  fua  liberalità  a  Ge- 
latiere, con  afsegnargli  molti  beni  nella  Galazia  ,.mi  non  gii  fa  già 
conferita  la  dignità  di  Patrizio? ,  perchè  coftui  non  potè  itìdurfi 
giammai  a  rinunziare*  alA'Awanifino^A  quelle  allegrezze -faoced^for 
no  delie  trKlèzze  >  imperocché  no»  %\  tatto  fu  partito  dall' Affrica 
Beiifarìo ,  che  i  Mori  G  ribellarono,  e  Salomone  lafcìato  quivi  per  Go- 
vernatore ebbe  molto  da. fare;  a  foftenerG  j  ed  ancorché  ii\ una  bat- 
taglia de(Te  loro  una  rotta  >  pure  i  medefimi  fi  rimettevano  pretto  \\\ 
forze,  e  fègnitavano  a  fai?  tefla*  Finalmente  andarono  in  fumo  tut* 
ti  i  loro  sforzi  *  Intanto  anche  in  Italia»  cangiarono  faccia  eli  aHàrr^ 
perchè  il  Re  Atd&rico  mancò  di  vita  in  quell'anno  ^Giacché  Am<t- 
lafunta,  ,fua  madre  era  fiata  forzata  ad  allevarlo,  come  vollero  i  Go- 
ti ,  egji  sfrenatamente  fi  era  dato  in  preda  alla  luffiiria  ,  alla  era-, 
pula,  e  ad  altri  viapj,  per  gli  quali  contraile  una  lunga  malattia  > 
che  il  conditile  io  tino  al  lepolcro  (a)  ♦Allora  fu  che  Amalafuni&  (a)  Procop. 
temendo  di  cadere  affatto  y  cominciò*  fegretan>ente  a  trattare  con  &  Beli.Go- 
GiuftiniaDO  Augufto  di  rinuraiargli  l'Italia,  e  di  ritirarG  a  Coftan-  ihUmM*  u 
tinoprìi  *  Ma  non  illette  poi  làida  in  quello'  penGero  ,  Ttodato  ,  q 
ila  Teodvto  y  figliuola  del  primo  matrimonio  di  Amalafrìda ,  forel- 
Ja  del  fu  Re  Teoderico ,  menava  allori  vita  privata  in  Tofana  ,- 
dove  pofsedeva  di  gran  beni,  uomo  ben  iftruito  nelle  Lettere  -.Lat- 
tine r  e  nella  Filosofia  di  Platone'  „  ma»  dappoco1,  ignorante  neii* 
arte  militare,  e  flraordinariamente  dato  all' in  terefse,  aveva  egli  Fat- 
te tion  poche  eilorfioni,  e  prepotenze  in  que'paeG^e  per  gii  r> 
icorfi  >•  e  doglianze  di  varj,  particolari  chiamato  »  Ravenna ■*  era  fta* 
to  proceletua^  ed  obbligato  a  reflituire  il  mali  tolta  }f  perlocchè  a* 
dia  va  &  morte  Amalaiùnta.  Cominciò  anch'  egli  fegretamente  un 
trattato  con  Giuftuiiano ,  per  farla  padrone  delia  Tofcana  *  Non 
andò  più'  oltre  i'afiàre ,  perchè  Amalafunta,  parte  per  paura,  che 
i  Goti  abbandonatar  lei  ,  (i  volgefsero  a<  Teodato  ,•  unica  germo* 
glio  dell*  Famiglia  Amala  r  parte  per  ifperanza.  di  cattivarli  P  ani* 
mo  di  coftui  con  un  gran  benefizio,  il  chiamò  a  Ravenna- ,  e  gli 
propofe-  di  farlo  Collega  nei  Regno,  perchè  pronaettSefsc  di  porta» 
re  bensi  il  nome  di  Re,  ma  di  lafciare  in  fatti  profegiiir  lei  nel 
comando.  Quanto  ella  volle,  Teodatò  giurò  di  efeguire.* 

Salito  che  fu  Teodata  fut  trono,  non  nien1  egli,  che  Amalafian* 
ta*  (b)  ne  fcrifsero  a  Giuftioiano  Augufto ,  con  pregarlo  di  conti*    (b)  Caffloi. 
noau  la  pace  con  loro.  Ma  durò  poco  la  fella.  Teodato  ridendoli  Aro.  Epì/ti+ 
delfar  prometee  fette  ,  e  foi  ricordevole  delie  procedure  precedenter  &  *• 
mente*  contra;  di  lui  fette»  unifficoi  nemici .^rAtaalafunta,  fece  le- 
var 
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var  la  vita  ad  alcuni  de' fuoi  aderenti,  e  in  fine  cacciò feiftefsa  in 
^a)  Jorìan. tfìlio  (a)' y  confinandola  in  un1  Ifoletta  nel  Lago  di  Bolfena,    dove 
de  Reb.  ^'- mi  (era  da  li  a  poco  per  comandamento,  o  pure  con  fapìua  di  ef* 
tu.  c*p.  %9.   ^  Teodato ,  fuftraggolàta  da  I  parenti  di  que'  Goti ,  eh'  ella  avea  nel 
(b)  Crejor.  tempo  dei  fuo  governo  fatti  privare  di  Vita,  Gregorio  Tnronenfe  (b) 
Turontnjis     mal  informato   di    quelli  affari,  racconta  una  diceria  ,  che  dovea 
lU>.3*c.$i.    correre  per  le  piazze  >  .ed  ha  tutta  la  ciera  d'una  fola  ,  ma  che 
nondimeno  potrebbe  contenere  qualche  veftigio  di  verità.  Raccon- 
ta, dico,  egli,  ^he  dopo  ia  morte  di  Teoderico  reftò  ih  vi*a  A- 
natleda  moglie  di  lui,  e  fòreila  di  Clodoveo  Re  de  Franchi,  con 
una  figliuola.  Dee  intendere  di  Amdafunta  ma  fenza  dit  parola    di 
Atalarico .  Quella  figliuola  fi  diede  in  preda  ad  un  fuo   famiglio  , 
appellato  Traguilla,  e  coi»  efso  lui  fcappò  in  una  ..forte  Città.  Bi~ 
fognò  mandare  un'  efercko  per  levarla:  di  1?  É  e  ridurla  a  cafa  :  il 
che  feguìdopo  aver  tolto  di  .viia^  il  (uq  drudo.  Irritata  la  figliuola  , 
pofe  il  veletio  nel  Calice1,  da  cui  dovea  bere  ia  madre  nella  Co- 
munione Éucariftica  .*  Erano  effi  tutti  Ariani .  Motf  fua  madre ,  e 
i  Goti  fdegnati  contra  della  figliuola  parricida  ,  elefsero  ih  Re  loro 
.Teodato ,  il  quale  in  un  bagno  fommam^nte  riscaldato  la  fece   mo- 
rire •  Aggiògne  ,'  efei  Ré  de*  Franchi  Childeberto ,  dopano  ,  e  Ito* 
deberter  fecero  querela  di  quello  col  Re  Teodato ,  minacciandogli  la 
"guerra;  e  «he  Teodato   li  placò  ,  e  fece  tacere  con  un  regalo  di 
cinquantamila  feudi  d'  orò.   Cosi  *  il  Turonefe .  La  verità  uè  ,  fé 
pur  s'  ha  da  credere  a  Procópio ,  che  difpiàcquè  forte  air  Impera- 
dor  Giufliniàno  T  ingratitudine ,  e  crudeltà  di   Teodatp   conua    di 
una  Principerà ,  che  fin'  allora  avea  mantenuta  sì  buona  corrifpon- 
denza  coli*  Imperio  d'Oriente.  Ma  dall'altro  canto  fi    rallegrò    in 
fuo  cuore,  perchè  la  fortuna  gli  avelse  fommirilltrata  così  piaufibil 
ragione  di  mover  guerra  a  i  Goti ,  cioè ,  una  congiuntura  tanto  da 
lui  defiderata  di  potere  ricuperar  l'Italia.  Covò-  egli  quello  penfier 
ro   nel!'  anno  preferite  >  ma  con  fare    gli  opportuni  preparamenti 
pel  fufsegueme,  è  intanto  dalle  lettere  di  Gaflìodorio  fi    ricava  a* 
vere  Teodato  ricevuto  di  belle  parole  da  Giustiniano ,  il  quale   s' 
iìifinfe  per  un  pezzo  di  non  fapere  Y  iniquo   trattamento    fatto  ad 
Amalafunta ,  ma  fenza  dar  Scurezza  alcuna  di  pace  .  Perlocchè  Teo- 
dato di  nuovo  fpedi  altri  Acnbafciadori  a  Giuftiniano  ,  e  ia  Regi- 
ma Gundelina  (uà  moglie  anch' ella  fcrifse  a  Teodora  ^Augnfta  ,    con 
•  anfietà    di    aflìcurar  fra   di   toro  il  nodo  di  una  buona  amicizia-. 

Niuna  apparenza  di  verità  ha  ciò ,  che  il  fuddetto  Procopio  nella 
Storia  fegreta  di  Giuftiniano  iafciò  fcriuo,  cioè,  che  Teodato  fece 
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morire  Àmalafunta  per  configTio  di  Gaiftiniano  ,  iftìgato  a  ciò  da 
Teodora  Augufla ,  che  avea  conceputa  gelosia  in  ifcorgere  1*  atifie- 
tà  dei  marito  per  vedere  Àmalafunta  in  Costantinopoli  ,  temendo» 
ch'ella  potefle  torie  la  mano  nel  cuore  di  lui.  Ancorché  fi  fia  già 
da  noi  veduta  la  pubblicazione  del  Codice  di  Giuftiniano  fatta  nell' 
anno  J2£.,  Pure  ral  preterite  fu  ripubblicato  quel  Libro  eoa  varie 
giuntele  mutazioni,  e  tal  quale  noi  ora  l'abbiamo.  Se  in  Oriente 
eia  tutto  «rivolto  Tatuato  di  Giuftiniano  a  dilatarci confini  dell'  Im- 
perio, npo  era  minor  la  fete  ne  i  Re  de'  Franchi  •  Per  appagarla 
non  fi  perdonava  a  tradimenti,  e  fcelleraggtni,  né  6  teneva  ficuro 
Pun  fratello^deir altro.  Miravano  £&  con  occhio  ingordo  il  confi- 
nante Regno  de' Borgognoni ,  e  per  ingoiarlo  ,  fecondoccfiò  s'hada 
Mario  Aventicenfe  (a) ,  s'unirono  infieme  nell'  anno  preferite  ChìU     (a)  tfariu* 
dckrto  9  Qotario  ,  jt  TttdcUrto  figliuolo  dei  Re  teoderico v,  ò   fia  Aveatuaf. 
Teodorico  •    Gregorio  Turonenfe  (b)  ,  e  Fredègario  (e)  ferirono ,  ^J^q?*^ 
che  folamente  Childeberto,  e  datario  imprefero  la  guerra  contra  TrÀrtqff* 
de' Borgognoni,*  *Ae  Teoderico  Ior  fratello  non  vi  volle  iqterve*  i.3.  e. tu 
nire.  Ma  fembra  ben  più  fondato  il  racconto  di  Mario.  Vedremo      (e)  Fred** 
fra  poco.,  che  Teodeberto  di  lui  figlio'  mandò  in  Italia  àvkJfa-**™"  inE~ 
gognoni  ,  -iegno  che  anch'egk  entrò  a  parte  detta  conquida..    La  ^'''*7# 
conciufione  fu  ,•  che  qyeì  Jle  fi  ailfero  ail'efledio   della  Città    di  . 
Autun,  ruppero  in  una  battaglia  Godomaro  Re  de"  Borgognoni  ,  e 
divennero  con  ciò  padroni  di  quel  Regno  >  che  abbracciava  allora 
il  Lionefe  #  il  DelfinatQ-,  la  Borgogna  moderna  ,   ed  altri  Paefi  9 
eh' efflì  drvHero  fra  loro*  -Credefi,  che  in  quell'anno  ter-minadè  ì 
fùoi  giorni  Icedmco  fuddetto  >  fratello  d' elfi  Re  *   con  avere  per 
fuo  fucceflòre  il  mentovato  Teodeberto  fuo  figliuolo.  E'  di  parere 
il  Cardinal  Baronio  (d)  ,  che  anche  nell'anno  preferire  appartenga    (d)  B*mu 
la  terribil  careftia ,  di  cui  parla  Da%io  Arcivefcovo  di  Milane  nei-  Annoi.  EccL 
la  Storia  Mifcella  (e)  ,  deducendolo  da  una  tetterà  (/}  ferma  da    (*)  ^for* 
Cajpodorw  Prefetto  del  Pretorio  in  quelli  tempi  ai  medefimo  Da-  f^fo 
zio,  per  lignificargli  il  foccorfo  di  panico ,  desinato  dal  Re  infov-   \()CaJIUé. 
venimento  de' Popoli  •    Ma  più  probabilmente  la  careftia  rammen-  ^n,  Jfp.%7* 
tata  da  eflb  Aruvefcovc  appartiene  all'anno  jrjS.'Per  altro  da  ai* 
tre  lettere  dei  medefimo  Caffiodorio  apparifee  afflitta   l'Italia  an- 
cora in  queir  anno  dalla  careftia ,  e  qua!  provvigione  £  iacefte  per 
ajutarc  i  Pqpoài  in  £  fiera  copgiunuinu 
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Anno  di  Cristo  dxxxv.  Indizione  zm» 
di  Agapito  Papa  i. 
di  Giustiniano  Iraperadore  g* 
di  Tiodato  Re  2* 

Confole  (  Flavio  Belisario*  fenza  Collega  • 

IN  ricompenfa  delle  gloriofe  azioni  di  Btlifario ,  fa  a  lui  in  quefl* 
anno- conferito  P  onore  del  Confidato*   Niun  Confole  fa  creato 
In  Occidente ,  perchè  già  s' erano  cominciati  ad  imbrogliare  gii  af- 
fari tra  GiujhnUnQ  Augnilo  >  e  il  Re  Ttodato  *    £  da  qui  innanzi 
per  quefc  cagione  celiarono  affetto  i  Confoli  Occidentali  *  Pofe  fi- 
ne, nel  preferite  anno  a  i  fuoi  giorni  Papa  Giovanni  IL,  e  la   Aia 
(a)  Pagiu*  morte  vien  riferita  dal  Padre  Pagi  (a)  "al  di-  27.  di  Maggio .  Eb- 
Cni.  Bonn*  he  per  fuceeflbre  nel  Pontificato  Agapito  Arcidiacono  >;  Romano  di 
AtHum.       P*1"»*    LufingavaG  tuttavia  il  Re  Teodato   coli9  andar  mandando 
Anftafciatori  >  e  lettere  /ìli  poter  pacificare  i'  Imperador  Giuftinia- 
no  >  che  fi  moftrava  fdegnato  non  poco  per,  la  mone  data  alia  Re- 
gina. Amala  fuma ,  attribuendo  ad  ingiuria  propria  l'aver  privata  di 
vita  ima  Pfincipéfla ,  che  era  fotto  la  fua  protezione .  Ma  s'avvid* 
de  in  quell'anno  quanto  loderò  fallaci  le  fperanze ■  fue .  Ghiftinia- 
no,  a  cui  non  era  ignoto,,  come  folle  vii  di  cuore,  e  timorofò  il 
Re  Teodato  >  e  che  i  Popoli  Cattolici  d'Italia  amerebbono  più  il 
(k),  Procop.  comando  di  un  Principe  Cattolico ,  che  de4 Goti  Ariani  (b):  final- 
de  Bell.       mente  alzò  la  vifiera  ,  e  fpinfe  la  Fiotta  fua  comandata  ckl  vaio- 
Cotfu  Uh.  1.  rofo,  e  faggio  fuo  Generale  Belifafio  addolfi»  alia  Sicilia  ,  ch'era 
*'•  allora  della  giurisdizione  de' Goti ,  con  fingere  di  paflare  in  Affri- 

ca •  Non  più  J  che  circa  otto  mila  armati  tra  fonti ,  e  cavalli  ve- 
nivano fu  quella  Fiotta  :  dei  che  fi  maraviglierà  chiunque  è  avvez- 
zo a  vedere  con  qmnta  gente  fi  facciano  le  guerre  ,  e  gli  affedj 
de'noflri  tempi.  Ordinò  parimente  Giustiniano  a  Mondo  ,-  o  fi  a 
Mundone   fuo  General  dell'armi  nell'Illirico  ,   di  paflar  colle  fue 

fenti  in  Dalmazia  ,  e  di  ridurre,  fé  fi  poteva,  alla  Tua  ubbidienza 
afona  Capitalo  di  qudla  Provincia .  Né  contento  di  ciò ,  perchè 
ben  appendeva  le  forze  de' Goti ,  fcrifle  a  i  Re  Cattolici  -de'  Fran- 
chi ,  affine  *d}  indiarli  ad  una  lega  ofènfiva  contra  de'  medefimi  Go* 
fi  y  facendo  valere  il  motivo  dalla  Religione  ,  ed  accompagnando 
le  premure  fue  con  un  regalo  di  molta  moneta  ,  e  con  prometta 
di  molto- più,  fe  feco  E  univano  a  danni  de1  Goti .  Volentieri  ac- 
cettarono^ elfi  un  tale  impegno.  Riufci  a  Mundone  j  giunto  che  fa 
<  ■  .  f  r  ',  •    -nella 
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ridia  Dalmazia,  dr  sbaragliare  in  un  conflitto  quanti  Goti  gli  vol- 
lero contrattare  il  paflb .    Aflalita  poi  Satana  ,  m  pochi  giorni  la 
coftrinfe  alla  refa  :  eoa  che  la  Dalmazia  venne* in  potete  di  Giù* 
fiiniano  •  Non  fa  men  favorevole  a  Betifario  la  fortuna  in  Sicilia. 
Sbarcata  la  fua  gente  ,  venne  torto  alla  fra  divozione  Catania ,  poi 
Siracufa  ,  e  di  mano  in  mano  tutte  Peto*  Città  di  quella  felice 
Ifola  ,  a  tiferva  di.  Palermo  ,  jn  cui  il  prefidio  Gotico  inoltrò  di 
volere  bravamente  difendere»  Ma  emrett  «1  VmU>  fe  Navi  Gif- 
che  >  ed  oflervato  *  che  gli  alberi  d'effe  fonravaezavana  1'  altezia 
delle  mura  deUa  Città  ,  fesa  BeKfark»  tirar  W«ù  un  gran  numera 
<T  «rckri  •>.  che  colle  fitètte  offendevano  i  dìferiTati  >  in  guifa  che 
non  pàfiaft»*  molti:  giorni  ,  che  la  Città  capitola  b  i*fa,  -Pere 
lenza  gran  fatica  pafsò  tuttala  Sicilia   folto  il  dominio  di  Giu^i. 
ciano ,  vantaggio  confiderabiie  per  la  meditata  ioppcefa  d'Italia  * 
adendoti  in  quetU  maniera  tolto  a  i  Goti  il  *rana|Q ,  da  cui  era» 
no  foliti  di  cavare  i  grani  loro  occeiftntt  {pca  bifagno  della  ftefl* 
Italia.  Con  quella  felicità  terminò  il  primo  anno  della  Guerra  Go- 
tica ;  e  Belilario  ,che  avrebbe  <lovtffc>  depone  H  4ia  Confobto  m 
Coflatttinopofi,  nell'ultimo  di  dell'ani»  fece  la  fokrmità  di  quella 
funzione,  entrando  in  Siracufa ,  con.  ifpargere  monete  d*  oro  al  Po 
polo,  tutto  fellofo,  per  troverà  libero  djl  giogo  de' Barbari,  At* 
fefe  in  quelli  tempi  l'Iroperador  GiuUiaiaoo  a  -rimettere  in  buono 
flato  le  Città  ,  e  Chiefe  dell'  Affrica  ,  dove  fece  non  poche  fob* 
Ittiche»    E  per  ch'egli  fi  volea  inoltrar  grato-,  e  benefico  verfo  la 
Patria  fua  ?  che  era  un  picciolo  luogo   appellato  Taurefio   nella 
iPardania,  o  fia  nella  Mefia  fupefiore  (4):  quivi  fabbrica  una  bel-  (a)  Idem  i* 
]a  Cit$  con  canali  d'acqua,  Chiefe,  palagi,  portici  larghi  /pia*-  **&?-  J*~ 
ze  pulite,  bagni  .,  ed  altri  comodi  -,  ed  ornamenti  pubblici  ],e  £&"***•**+ 
quella  Città  pofe  il  nome  Giuftijuan*  Prima  ,  -con  aver  poi  impe* 
trato  da  Papa  Vigilio,  che  al  Vefcovor  d' eflk  >  come  a  Metropo- 
litano ,  fbflero  fottopofte  le  Chiefe  delle  due  Dacie  ,   delia  Mefi» 
iiiperiore,  e  della  Pannonia.  Eflendo  mancato  di'vita  inqaeft'ai»* 
no  Epifanio  Vefcovo  di  Coftantinopcdi ,  per  opera  'di  Teodora  Atl* 
gufo  ,  empia  ,  e*  iniqua  donna  ,  fu  eletto  fuo  fuceeflore  Antmv 
Vefcovo  ài  Trabifonda*  Eretico  coperto,  che  durò  poco  inquetf 
la  Sede.  > 


Aaa    3  Anno 

Digitized  by  VjOOQIC 


37*  ANNALI    D1    ITALIA* 

s  Anno  ài  Cristo  dxxxvi.  Indizione  xiv*  ' 
>  di  Silvekio  Papa  i. 

di  Giustiniano  Imperadore  zo» 
•  di  Vitìoe  Re  i& 


F 


Senza  Confoli. 

•  • 

*U  fegnaio  Panno  preferite  in  Oriente  colla  forinola  Pojl Confo 
latumSlav'A  BeUfarìi.  E  in  Occidente  con  quella  di  PojlCon- 
frlatum  Psulini  Anno  IL  Era  il  Re  Teodato  allevalo  fra  gli  fludj 
delie  lettere  ,  ed  inefperto  afitto  nel  meftiere  dell'armi;  portava 
anche  in  petto  un  cuor  di  doma;  e  ia  fiia  Planotica  Filofofia  glv 
ifphrava  folamente  l'amor  del  ripofo,e  noti  già  il  coraggio  necef- 
farie  per  foflenere  una  guerra,  e  far  fronte  ai  pericoli.  Oraaquc- 
fio  coniglio ,  occupala  che  fu  la  Sicilia  dai  Greci ,  cadde  il  cuore 
per  terra  ;  e  trovandoli  in  Ravenna  Pktrc  Ambafciatore  di  Giudi- 

d^jfiF9**  n'ano  ^ •  ***  a      °  tratt*>  ^ccò  ^e^ lnanitre ài pacificar-l'ira. 

Coth! Uh.  i    to  Augufto, e  *  troncare  il  oorfo  all'incominciata  guerra»  Tra  loro 
mp%k     #      fi  convenne ,  che  Teodato  cederebbe  ad  ogni  fuo  diritto  fopra  la  Si- 
bila; manderebbe  ogni  anno  all' Imperadore  una  Corona  d'oro  di 
pefo  ài  trecento  libre,;  gii  darebbe  tre  mila  Goti  al  " fuo  fervigio> 
ogni  volta  che  ti  riehiedeflè  $  non  farebbe  lecito  a  Teodato  di  far 
morire  alcun  Sacerdote  (  che  Vefcovo  vorrà  qui  lignificare },  o  Se- 
natore, né  di  conftfcare  i  lor  beni ,  fenza  l'approvazion  dell'  Impe- 
radore, ai  quale  eziandio  fi  dovea  ricorrere ,  qualora  fiyolefle  pro- 
muovere  alcuno  alla  dignità  di  Patrizia,  e  di  Senatore;  che  nelle 
acclamazioni  ufate  negli  fpettaooli  ,    e  ne1  giuochi  circenfi  ,  prima 
fi  auguraffè  felicità  all' Imperadore  3  ed  appreflb  a  Teodato;  né  fi 
potettero  alzare  ftatne  in  onore  del  Re**  fé  non  unitamente  con  quel- 
la di  Giufliniano  ;  e  a  quella  ancora  fi  defse  la  man  diritta .  Con 
queft?  patti  ,  creduti  fufficiemi  a  calmare  lo  Sdegno  Imperiale ,  fu 
rimandato  V  Àmbaf datore   a  Cofianttnopoli  •     Ma  appena   arrivato 
ad  Albano ,  fu  richiamato  indietro  a  Ravenna .   Teodato  dubitan- 
do, che  non  fi  appagafse  Gì  ultimano  di  quanto  %* era  convenuto,  e 
parendogli  la  guerra  una % montagna,  che  gji  fi    rovefcialie  addofso, 
volle  di  nuovo  udire  fu  quello  i  fornimenti  dell' Ambafciatore.  V 
accorto  Pietro  maggiormente  gP  inculcò  come  inevitabile  la  guer- 
ra, e  foco  la  di  lui  rovina,  tanto  che  Pindufse  a  dire ,  che  fé  non 
Jbftero  piaciute  le  prime  propofizioni  ,  egli  era  difpofto  a  cedere 
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tutto  ff  Régno ,  purché  Giuflhuafio  gli  aliegnafle  beni  capaci  di  da- 

•  re  una  rendita  annua  di  mille ,  e  dugehco  libre  cP  oro  %  Con  que- 
fta  concinnane  Pietro  fi  rimire  in  viaggio .  Tuttavia  per  meglio  a£ 
ficurarfi  Teoiato ,  che  riufciffè  bene  ri  difegno  ,  obbligò  Papa  A* 
gapìto  ad  andarfene  anch' egli  a  Coftantinopoli ,  per  trattar  di  pace 
con  Giuftiniano .  Procopip  folamente^fcrive ,  aver  egli  fpedito  in  com- 
pagnia di  Pietro  Ruftico ,  Uomo  Romano  ,  ed  uno"  de1  Sacerdoti  B 
Soo  intrinfeco  amico.  Crede  il  Cardinal  Baronio  ,  che  Agapito 
poteffe  anche  portare  il  nome  di  Ruftico .  Ma  fé  Procopio  avelie 
intefo  di  parlare  d'un  Pontefice  Romano  avrebbe  adoperato  altre 
parole  •  Parmi  più  verifimil$ ,  die  Agapito  o  prima  ,  o  dopo  di 
Pietro ,  andatle  d*  ordine  del  paurofo  Teodato  a  proccurare  un  qual- 
che aggiuftamento  con  Giuftiniano .  Liberato  Diacono  (a)  ci  fa  fa-  (»)  L&*r*K 

E?re  ,  avere  Teodato  ferine  fulminanti' lettere  al  Papa  ,    e  Senato  ™  Bwi^ 
ornano,  minacciando  di  far  uccidere  tutti  i  Senatori ,  e  le  formo-  '**•*• 
Sii ,  e  figliuoli ,  fé  non  fi  adoperavano  per  far  deflftere  P  Impera- 
ore  dall' in vafìon  dell'Italia;  e  che  per  quello  il  Papa  andò  Am- 
bafeiatore  a  Coftantinopoli .  Per  far  quefto  viaggio ,    trovandofi   II 
buon  Pontefice  fenza  danari-,  fa  coftretto  ad  impegnare  i  vatrfacri: 
particolarità  a  noi  confarvata  in  una  lettera  di  Cafliodorìo  (b)  ,  in    W  £&*+.- 
cui  ordina  a  i  Teforieri  del  Re  di  reftituir  effi  yafi  alla  Bafilica  «fi  *'*•*■■* 

•  S.  Pietro.  Giunto  Papa  Agapito  a  Coftantinopoli ,  fu  onorevolmen- 
te accolto  da  Giuftiniano,  ma  non  potè  indurlo  ad  entrare  intrat* 
tato  di  paté /allegando  egli  d'aver  fatto  di  grandi  fpefe  per  met- 
tere infiéme  queir  Armata,  e  di  non  voler  averle  buttate  •  Tanto  ben- 
sì fi  adoperò-  con  effo  Imperadore  f  che  gli  venne  fatto  di  depor- 
re Antimo  dal  Patriarcato  di  Coftantinopoli  ,  perchè"  contra  i  de- 
creti de'facri  Canoni  trasferito  da  una  Chiefa  ad  un'altra,  e  molto 

più  perchè  convinto  di  fomentar  dottrine  ereticali  (e)  •  In  fuo  luo-  fé)  An*fUfi 
go  fu  eletto  Menna  y  buon  Cattolico  ,  e  degno  di  quella  illuftre  "MioihecJm 
Sedia*  E  tutto  ciò  avvenne.,  ancorché  Teodora  Augufta  ftcefle  VU^$j^ 
ogni  poflibile  sforzo  per  foftener  Antimo  ,  e  con  éfibizion  di  rega-  jafiflu!^ 
iiA  e  con  varie  minaccie  tentafle  di  rimuovere  il  Papar  dall'  abbate 
fere  quefto  fuo  favorito. 

Arrivarono  in  qbefto  mentre  a  Coftantinopoli  Pietro  #  e  Ru- 
ftico ,  che  efpofero  le  prime  proporzioni  del  Re  Teodato  (d)  ,  e    (d)j  Proù§* 
reggendo  collante  Giuftiniano  m  volere  la  guerra  ,  sfoderarono  le  de  BtlL 
ultime ,  cioè,  la  ceffione  del  Regno,  Allóra  Giuftiniano  tutto  Ij^^*k*«* 
Xjo  non  fi  fece  punto  pregare  ad  accettarle  ,  e  non  tordo  a  rifpedire  in   "   * 
Italia  la  fleflò  Piero ,  ed  Atanafio ,  eoa  ordine ,  e  facoltà  di  legnar 
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quella  capitolazione.  Vennero  amendae  *  Ravenna  ,  m*  rftrov** 
Tono  mutato  dì  penderò  Teodato ,  e  fe#  fteffi  burlati  .La  cagionai, 
Glie  avendo ,  e^U  inviato  in  Dalmazia  un  hapn  efercito  per  riacqui* 
{lare  Salopa >  in  una  zuffe  jeftct  motto  Maurici*  figliuolo  di  Monde 
Generale  braviffiqio  dì  Giuflioiano  in  quelle  Parti»  Ufcito  poi  di 
Salona  lo  fteflb  Mondo»  sbaragliò  bensì  i  Goti»  ma  neiT inseguire. 
i  fuggitivi  j  vi  lafciò  anch*egli  it  vita.  Quello  avvenimento  nmife 
f  ànima  in  corpo  a  Teodato ,  e  cominciando  egli,  qrmai  a  conce- 
pire delle  fpewize  di  maggiori  fortune ,  fi  rife  degli  Ambafciato* 
ri  Cefali,  e  nulla  voile  attenere  di  quanto  avea  dianzi  proqieflb  , 
Informato  poi  di  tutto  con  lettere  V  Imperatore ,  diede  ordine  a  Be* 
lifario  di  portar  la  guerra  in  haìia,  è  fpedì  <^ofian\iam  fuo  Con- 
teflabile  con  un1  Armata  navale  verfo  Salona ,  la  quale  fu  in  breve 
rimetta  con  tutta  la  Dalmazia  >  e  la  Liburnia  folto  il  Dominio  Ce* 
(àrép  ;  e  i  Goti  co  i  lor  Capitani  fé  ne  tornarono  a  Ravenna  •  All'intre- 
pido Papa  Agapito  intanto  non  ballò  di  avere  deporto  Antimo}  cer- 
tificato àncora  dell9  empietà ,  e  guada  credenza  di  Severo  >  che  a* 
vca  in  addietro  ufurpato  il  Vedovato  d1  Antiochia^   e  di  Pietro  > 
Zoara,  ed  Ifacco» . anch' effi  Eretici»  Wtti   rifugiati  in  Coftantino- 
poli  folto  Pali  di  Teodora  Augutt*,  protettrice  di  fimi!  gente  ,  fi 
(Uidiò  di  farli  cacciar  fuori  della  Città  •  Ma  in  mezzo  a  tanto  fer- 
vore venne  la  mojrte  a  rapire -quello  (amo  Pontefice  nei  di  22.  d* 
Aprile .  Un  fiintuofiflìmo  funerale  gii  fu  fatto  in  Cdftaiitioopoli ,  e 
pofcia  trafportato  fa  il  corpo  fuo  in  una  cada  di  piombo  a  Roma  nel 
Fuflèguènte  Ottombre  ,  $  feppeliito  nella  £afiiica  Vaticana,  Giunta 
a  Roma  la  nuova  della  morte  di  effoPapa^  fi  Yaunò  il  Clero,  e  Po* 
polo  per.Teleziorte  del  Succeflòre*  Ma  premendo  non  pc¥X>  al  Re  Teo- 
datocché  in  tempi  sì  torbidi  folle  inferito  il  Ponieficato  Romano  a 
qualche  per  fona  a  s?  ben  affetta  v  e  non  già  inclinato  a  favorir  Giù- 
(a)  An*jt4>  {troiano  Angufto  (a) ,  propofe  con  fue  lèttere.  SiLverio  Suddiacono  > 
piMotfa.    figlrqolo  del  fu  Papa  Ormisda,  cioè,, per  quanto  fi  può  credere  ,  na- 
«ri&  w  di  k8gìttìai0  wattimonìp  da  lui,  prima  d'èfòre allumo  ai  Sacri 

m  Ordini ,  e  alPomeficato*  Brago  acompagn^te  le  lettere  di  Teodato 

da  .minacele ,  fé  non  veniva  efeguita  la  fija  volontà  ;  e  però  quan- 
tunque alcuni  del  Clero  ripognaflèro  ,  ne  veieflero  foferivere   il 
decreto  dell'  elezione  *  pure  SJ/j/eri*.  fu  eletto  (  credefi  nel   di    8. 
di  Giugno  )  ,  e  dappoicchè  fu  confeqrato  >  anche  i  ripugnanti  per  pau- 
(li  Jordan.  Ta  fottotaiflèro, ed  approvarono  il  fitto.  Aveva  il.  Re  TecxJato  in- 
d*  Regnar.     viat0  Ebrimuto  >  chiamato  Eurimondo  da  Giordano  Storico  (b)  > 
fucce&        Xiu?  gpqw>,  mx'no  di  Twlmnf*  fi»  figluwl?,  «OH  un  buon  ner- 
bo 
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bb  cK  gente  a  Reggio  di  Calabria ,  aftinché  fi  ftùdiafle  <T  impedire 
il  patteggio  nella  Sicilia  in  Italia  all' Armi  Imperiali.  L*  induftrio» 
£q  Belifario.  Teppe  far  tanto  con  feerete  ambafciate  ,  e  magnifiche 
promette ,  che  guadagnò  V  animo  del  Comandante  Goto  ;   e  però 
lenza  veruna  oppofizione  pafcò  da  Meffina  a  Reggio.  Quivi  drcfiia*      , 
ratofi  del  fuo  partito  Ebrrmuto  co1  faòi  fegitaci ,  fé  n'andò  pofcia* 
Coilantinopoli  3  dove  ,  oltre  ad  jìxxi  onori ,  cònfeguì  la  dignità  di 
Patrizio.  Concorfero  gli  abitanti  dèlia  Calabria  con  allegriffiini  voi* 
£i  a  Belifario ,  come  a  Ior  liberatore  ;  e  quello  buon  accoglimen- 
to gli  fu  fatto  per  dovunque  egli  pafsava  ,  finché  giuhfe  alla  Cit«* 
tà  di  Napoli  ,  allora  non  cosi  grande  come  oggidì  3  ma  fortificata» 
e  guernita  di  un  buon  Prefidjo  Gotico,  che  s*  era  preparato   sfll* 
fiifefa.  Bifognò  aflèdiarla  per  mare,  t  per  tetta, e contuttdechè vi 
s' impregafse  gran  tempo  ,  e  fi  defsero  varj  afsalti  ,  ad  altro  non 
fervi ,  che  a  fagriftear  la  gente  per  la  gagliarda  refiftenza  ,  che  fiat* 
cevano  i  Goti  •.  Già  cominciava  i*  annoiato  Belifario  a  meditare  di 
volgerli  altrove,  difperando  di  ridurre  quella  Città  alla  fila  abbi* 
dienza ,  quando  la  buona  ventura  gli  prefentò  pérfdna  *  che  lì  éfi* 
bì  d'aprirgli  P  adito  delia  Città  per  un  acquedotto  ,  badando  folamqn* 
te  slargare  il  buca  del  marmo,  per  chi  l'acqua  pafsava  fuori  d'efl 
la  Città  •.  Cosi  fu  fatto  y  e  per  quel  anonfta  fico  avendo   Belifarid 
una  notte  fpinti  in  Napoli  quattrocentoToldari   con  due   tfombet* 
li  ,  e  data  nel  medefinla  tempo»  Tafsalto ,  fé  ne  fece  padrone.  Mirq* 
bil  cofa  fu  di  poi  neif  anno  1442.   che  Aifonfo   Re  cP  Aragona 
per  un  fimile  ,  o  per  la  ftefso  acquedotto  s*  impadroni  delia  me* 
defima  Città  di  Napoli.  Non  potèfo  notf  volle  Belifario.  impedire 
il  facco  delia  mifera  Città..  Procopid  intento  a.  raccontar  «H^  che 
può  far  onore  a  Belifario  ,    di  cui  anche  in  quella  guelfa  Ri   fé* 
gretaria,  fi  sbriga  in  poche  patole  dalla  defcrtzidn  ai  quella   tra± 
jgedia,  con  fi  ire  di  poi ,  che  nel  furore  del  facca,  Belifario  mon- 
tato in  bigoncia ,  sfibbiò  una  bella  oratone  a  i   foldati ,,  per  farli 
defiflere  dal  maggior  mefite  incrudelite,  6  che  pacificatili  fece  ren« 
dere  ài  Napoletani  i  loro  %Huo!t  ,  e  le  mpgli,  che  nulla  aifeand 
patito  di  forza  da  que' tanti  masnadieri^  Merita  ben  pru  fede  fAu* 
tore  della  MifceUa  (a)  fcrìvenda ,  che  non  fdlainente  fbpra  i  GcH     (a)  Hijtor. 
ti ,  ma  anche  fopra  i  Cittadini,  sfogarono  la  rabbia  loro  i  vinci-*  MifuUd.1^ 
tori,  lenza  perdonare  né  a  feta,.  ne  ad  età,  e  neppure  alle  facré 
Vergini,  e  a  i  Sacerdoti  di  Bio,  con  uccidere  i  riiariti    in  ftecia 
alle  mogli ,  col  condurre  fchwtVi  le  madri ,  ed  i  figliuoli,  e  con  fao 
«faeggiar  tutte  le  cafe  M  «  tape  in  fine  le  facrofime  Qkmtc .  Di  ma- 
rno* 
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niera  che  giunto  poi  Belifarìo  a  Roma  ,  fa  acremente  riprefo  dia 
Papa  Silverio  per  tanta  ftrage ,  e  crudeltà  nifata  contra   de'  miferi 
Napoletani  \  e  riconofcendo  egli  il  tuo  fallo ,  tornato  che  fa  a  Na- 
poli ,  e  trovandola  pHva  quaG  affatto  di  abitatori ,  s1  ingegnò  di  ri- 
popolarla con  farvi  venir  gente  da  tutte  le  Città ,  e  Luoghi  vicini. 
A  quefte  nuove  il  Re  .Teodato  fpedì  refeteka  de' fuoì  Goti  nel- 
la Campania  lotto  il  comando    di  Vuigt  valorofo  Capitano  >  che 
gran  faggio  di  fba  bravura  avea<  dato  nelle  battaglie  de'  Goti  con- 
tro i  Gepidi  a9  tempi  del  Re  Teoderico .  Raunaronfi  coiioro  ad  un 
luogo  appellato  Regeta,  trentacinque  miglia  lungi  da  Roma,  e^ qui- 
vi deteftando  la  dappocagine  di  Teodato,  che  non  ofava   <F  ufcire 
ii>  campagna  >  e  fofpettando  intelligenza  di  lui  con  Giuiftiniano  Au- 
guro, per  tradire ,. e  diftruggere  il  Regno  Gotico,  air  improvvidi 
acclamarono  per  loro  Re  lo  fleflò  Vitige .  Ciò  intefo  da  Teodato, 
che  a  mio -credere  fi  trovava  in  Roma,  colla  maggior  fretta  poe- 
tile s'incamminò  alia  volta  di  Ravenna  ;  ma  fopragiunto  nel  cam- 
mino da  un  certo  Ottari  fuo  nemico,  che  fpeditogli  dietro  da  Viti- 
gè  ,  meglio  dovette  adoperar  gli  fproni ,  fu  gittato  da  cavallo ,  e 
privato  di  vita*  Aflìcurato  di  ciò  Vifige,e  ratto  imprigionare  Tee* 
àtgifcloy  figliuolo  d'elio  Teodato,  pensò  di  poi,  perchè  non  avea 
tali  forze  da  poterli  opporre  a  Belifario ,  trovandoli  allora  il  nerbo 
migliore  de" Goti  nella  Galliate  nella  Venezia, o  per  altri  motivi, 
di  temporeggiare,  e  di  ritirar  fi  a  Ravenna ,  per  difporre  ivi  meglio 
la  difefa  del  Regno,  con  lafciare  intanto  quattro  mila  de'fiioialla 
guardia  di  Roma  ,  e  Leudcri  uomo*  prudente  alla  loro  tetta  •  In  Ra- 
venna forzò  Matafunta  figliuola  <T  Àmalafunta    ad   accettarlo   per 
marito ,  a  fine  di  fiabilixfi  meglio  nel  Regno  ,  imparentandoli  coi 
fangue  di  Teoderico.  Pofcia  ipedi  Ambafciatori  a  Giustiniano ,  per 
tentar  pure,  fé  poteva  ottener  la  pace.  Ma  non  potè  punto fruuo- 
vere  T'Animo  Imperiale ,  troppo  anfiofo,  e  eia  pieno  di  fperanza 
di  riacquiftar  tutta  l'Italia.  Intanto  fi  diede  vitige  a  raunar  gente 
(a)  CqfftoJ.  ed  armi  (a)>  e  perciocché  Teodato  fuo  antecefiore  tra  per  non  te- 
ti*  £>.+»•  ner  impiegate  nella  Gallia  tante  folda^fche  ,  e  per  tirare  in  una 
lega  difeniiva,  ed  offenfiva  i  Re  de' Franchi,  aveva  efibito  di  cede- 
re a  i'medefuni  tutto  quanto  pofledevano  nella  Gallia  gli  Qflrogo- 
ti:  Vitige  anch' egli  profbgui,  e  conchiufe  con  elfi,  quello  trattato. 
Colla. ceflìone  fuddetta,  e  con  pagar  loro  venti  mila  feudi  d'oro, 
promifero,  e  giurarono  il  Re  Ckildeberto ,  Teodebcrto9e  Clotariodi 
«jutar  Vitige  nella  difefa  del  Regno  d'Italia .  Se  quella  lega  fatta 
jcon  Principi,  a'  quali  nulla  «pllayanp  i  giuramenti,  riufeiife  pro- 
fi^ 
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fittevòie  a  i  <Jotvin  breve  .ce  4ie  avvediamo .  Certo  è  feeroi^clie 
allora  i  Re  Frapchi  Tema  fpefa^e  fatica  alcuna  entrarono  in  poJk£- 
lo  di  cotta  la  Provenza,  e  di  quanto  ài  là  d^lT  Alpi  era  di  cagione   * 
degli  Olbogoti ,  e  divifero  fisa  loro  -quelle  Provincie  :  con  che  (J- 
yenqero  padroni  Ai  tutta  4a  Gallia  ,  a  riferva  «Iella  Lijiguadoca., 
io  -cui  regimavano  a  fijporeffgiare  i  ViGgoti^e  della  JJret^gna  rpi- 
ftore ,  cke  aveva  i  (uoi  Ducili ,  Re  talvolta  ancora  appellati  •  Ip* 
tanto  Belifario  ,4alciato  un  (ufficiente  preGdio  in  Napoli  a  e  in  Cu- 
sia  ,  che, erano  le  ,due  uniche  Città  della  Campania  atte  ad  efser 
difefe,mife  in  marcia  l'Armata  fua, ver fc  Romane  per  iflra^a ri- 
cevette un'ambafeiata  de'Rqmani,  che  <gli  ^offerivano  la  refa  della 
Cktà  ,  giacete  non.iì  fintavano  voglia  di  -provare  .il  crudel  tratta- 
mento .toccato  ai  miferi  Napoletani.    A  dirittura  dunque  cam- 
minando a  .Roma  ,  trovò  aperta  una  pouta  ,  per ,  cui  jp^citìcaqiente 
entrò  ,  mentre  che  per  un'altra  ufei va  ia  /Guarnigione  Gotica  ,ac- 
cortafi  di  non  poter  difendere  ia  Città  con.Sl  poqa  geote^contfo-ii 
volere  de1  Cittadini  »  Himtfe  notidimepo -prigione  (  forfè  con  fé- 

freto  concerto  }  Ltudcri  loro  Capitano  ,  -che  inficine  colle  chiavi 
elle  Porte  -di  :Roma  fu  inviato  da  Belifario  ali1  Imperador  Giufli* 
mano  .  Att$fe  di  poi  ^Belifario  a  fortificar  flocna  con  riparar  le 
mura  cadute  ,  cignerJe  di  una  larga  >  e  profonda  fofca  ,  fabbricar 
merli  >  *  fare  ogni  altra  ^provvificn  dà  difefa  j  ben  m.  prevedendo  > 
che  i  Goti,  Tannato  tutto  il  loro  potere  ,  verrebbero  a  trovarlo^ 
Urn*  «ch'egli  avelie  forae-da  aipettarli  in  oùipagna.  * 

Anno  di  Cristo  dxxxvii.  Indinone  jr»  . 
,di  Silvekio  rPapa  2.  .  , 

di  Giustiniano  Imper^dore.  l&. 
di  ViTiGfi  Re  &. 

<Seraa /Confoli. 

IN  Oriente  fu  fegnato  ii  preferite  anno  colla -formola  Pojl  Confo 
taluni  Stèìfara  Anne  IL  tn  Occidente  coltfahrà  Jfift .Cqnfulmvf 
Faulini  Anno  III.  Belifario  intanto  fpedl  Cojìamino  rCpw  vn,  corg£ 
di  gente  ad  occupar  Narni ,  Spoleto  ,  e  Perugia  *  >  Per  impedire 
quefli  progredì  (a)  ,  Vùige  anch'ali  inviò -un  altro  .corp<^4t. gè»    (a)  Proco?, 
te  a  quella  volta  >  e  fegui  ne?£orgfci  di  Perugia  una  zyfla  «fra  lo*  <u  BelL 
to  9  nella,  quale  i  Cefarei  reflarono  fuperiori.    Vitige  ie^jf^P  di  £•**•**• 
guefto  fucctOb,  giudicò  iieceflaiQ.il  muoverli  in  pwcflSKi&iwì  cap% 
JomJIL  Bbb  inviò 
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^  invìi  Jtfinarfo,  ed  Ulupfido  con  uà  grande  efferato  vierfo-la  Dal- 

mazia, con  ordine  di  appettare  ui>  rinforzo,  che  gli  £  faceva  fpè» 
rare  dalla  Svevia,  e  pofcia  di  poriarfif  all'attedio  cR Stfam;  alenai 
ftie  dettino  ancora  molte  n^vi  lungi».  Fu  in  fatti  pqfto  i? attedio 
a  quella  Città  per  terra)  e  per.  mare,  ma  vi  fi  trovò  i*oa  vigore» 
far  difefa  per  parie  di-CaftMfiam  Generale  dell'  Imperatore  •  Pe* 
fòia  fi  ttìife  in  ttiartìa  fo  fletto  Re  Vitige  alla  volt*  di  kom&.coi 
fto  efefroito  ,  che  ProcopÉo  fa  confiftere  in  certto  cinqutola  mita 
perfone  tra  cavalli,  e  fenti.  Erano  i  Cavalieri  per  la  maggior  pane 
corazzieri  v     Non  farebbe  rnipofTibrie,  che  Procopra  avelie  accre* 
fciuto  di  molto  il  numero  deke Truppe  Gotiche,  per  maggiorale» 
le  tffekare  il  fui»  Generale  ,  che  con  tanto  meno,  fede  relifteaza  A 
*  quello  torrente.  Pattarono  felicemente  i  Goti  dr  là  dal  Fiume  Te- 
vero,  e  quivi  fi  attatcò una  fio»  battaglia  co  i  Greci  >  cu  coi  Be» 
IHarro  ftettb  più  da  foidatorche  da  Generale  combattendo,  rifjjiit* 
fé  più  d'ima  volta  i  nemici ,  con  ritirarli  in  fine,  dopo  una  grande 
ftrage  di'  quelli ,  entro  te  mura  di  Roma»  Fu  ftretta  la  Città  eoa 
Un  forte  attediò  dall'Efercito  Goùa*  r  cho  probabilmente  non  ore 
rtt  tanta  copia ,  come  poco  fa  ci  diade  ad  intendere  Procopfa ,  con* 
(a)  Proiop*  tettando  egli  (a),  che  noft  potè  cingerla  tutta  pài  la  grandezza  del- 
l' BLtlnv      'la  Città.  Tagliarono  i  Goti  tutti  gli  acquedotti  intorno  ad  eia  Cu* 
ìjp.ìj.         ta  ;  impedirono  i  molmi*che  macinavano  il  grano.  A  tutto  pror* 
fiéde  TindefeTò  Belifarió.  Coli' ufo  degli  arieti,  deiLer .tefluggmi* 
ecf  altre  macchine  Jl  diedero  i  Gpti  a  travagliar  le  mura; entrare 
no  anche  nel  Vivajo  j    ma  con  loro  gran  perdita  furono  rifpinti  ; 
Cominciò  intani»  a  fémipfi  in  Roma  li  fame  j  è  però  Bèlifario  a 
fin  di  faìvare  i  viveri  per  chi  era  neceflàrio  alla  difefa  -,   ordinò, 
che  tutte  le  donne  y  i  foticiullf  t  ed  altre  pedone  inutili   ufeiilero 
dalia  Città y  ed  imbarcate  pei  Tevere  paflaUfero  a  Napoli, in  Sia» 
iia  ,  ed  altrove.  II  che  fu  efegùito,  fenza  die  fi  provatte  oppofi* 
zione  dalla  parte  de9 Goti.  Scritte  ppftia  ali1  Iiiioeradbre.con  rag- 
gvagttarlo  di  quanto  andava  fuccedendo  ,  ed  infieme  con  pregarlo 
vivamente  €?•  inviargli!  il  gru  pretto  poffibile-  xui  buon  foccorfo   dr 
gènte  >  e  cP^rmi:  altrimenti  farebbe  inevitabile  ia  rovitta  degli  af* 
feri  V  e  del  tìredito*  di  Sua;  Maeftà  in  Italia 

-  Durante  quefto  attedio,  fuccedette  un  efeerabii  rivoluzione  nel-» 

la  .Chiefk f- Romaica  ,  di  cui  fu  cagione  l'empietà  s   ed  avarizia  d» 

^  Teodora  Augnila  r  efecutore  Bèlifario  y  die  più  capital  iacea  della 

''  grazia  d'efla  Imperadrice,  che  di  quella  di  Dio.'  Raoconta  Anafta- 

'fio  fiìbketecaw  avere  d».  Augufla.  ibitto  ai  Papa  Silverw  ,   con» 

«--'  »:  ;       .  r  •'»  pre- 
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fregarlo  iftmtemertfe  d'andare  3  Cofeitfinppoji  ^  o  almeno  4i  jrfn 

mettere  nella  Sedia  JEpifcqpalc  dì  Coflantiriopoli  antimo  -deperita  m 

e  già  jiconoftiuto  *per  ereó«p%  Inette  .quelle'  lettere  l' afflitto  Pap^ 

|ea  previdde  *  che  gli  fi  preparava  una  gran  .tribulazione  ,  ,a  -cui 

(accederebbe  anche  la  fua  jnorte,  Rtfpofe  di  non  poteva  ubhidirq 

per  corno- ^alcuno,  trattandoli  4' un  ^eretico ,  jpej:  non  mancare  troppa 

feonciameme  al  facro  fuo  jniniftero .    Allora  JP  adirata  .Pripcjpefsa 

trattò  con  Vigilio  Diacono  delia  fCtwefa  Romana  ,  .che  era  rèttati 

io  Coftantinopoli  dopo  Ja  morte  di  Papa  Agapito ,  e  feco  concert^ 

la  depoGzion  di  Silverio,  .e  ?  efaltasfiphe  al  .^Pontificato  del  mede- 

Cnao  Vigilio  »  .Liberato  Diacono  (tf)foggiugne»  «che  fegui  tal  con-  {*)  ?*i$if*$. 

menzione  con  patto  f  che  Vigilio  ,  creato  die  fofse  Papa  ,  abolifse  il  xn  fir€Vlaf» 

Concilio  Calcedanenfe  3  comunicarle  écon  ^eodorio  Vefcovo  eretico  cap%^x* 

di  Alexandria  ,  »col  fuddetto  Antimo ,   e  con  ,Severo  .capo  degli 

Eretici  Acefali  y  e  pagafse  f n  oltre  buona  fornata  di  danaro  ,  cioè 

ducento  libre  d'oro.  Ciò  .latto  rinviò  in  Italia  «con  ordine  ajìeli- 

ferio  di  trovar  .pretefti  j>er  .deporto  Papa  Silverig  3   e  intronizzar* 

fVigiiio*  Si  fecero  perciò  faltar  iuori  de'faiG  >teftimonj ,  .e 


che  afseri- 
Vano  d'aver  cte&uto  Silverio  pratica  co  J  Coti  d'introdfurli  in  Roma 
per  la  Porta  Afiuaria ,  quando  Io  ftefso  Procopio  {b)  attefta  ,  .cht  S^j/ff***' 
per  incitamento  fpezialmente  dVefto  ;Papa  Silvano ,.Belifariofuin*  Goth'lih.t 
Prodotto  in  ftoma,  Comparvero  ancora  jeaere  fcritte  alla  macchia  fAf.^ 
£>oo  nome  xPjefso  Papa,  parlanti* dello  ftéfso  trattato*  Chiamato 
Silverio  ai  jpalazzo  da  Belifaria,e  da  Antonina  fua  moglie,  appena 
gli  ebbero  efpofto  il  pretefo  reato  3  che  gli  fecero  levar  /gli  Abiti 
Pontificali^  e  velinolo  da  Monaco, il  mandarono  in  efilio  a  Parai* 
Città  delia  .Licia.  Quindi  Belifàrio  ordinò  .al  Clero  ;di  eleggere -un 
altro  Papa,  con  infinuazionevche  quello  avea  da  e/sere  l'ambizioni 
Vigilio;  e  benché  non  pochi  .abborrHIfro  .quella  iniquità ,  pure  ub- 
bidiropo,con  ^elèggerlo  Papa  ^iel  ;di  22.  ài  Novembre  dei  preffen* 
te  anno.  Forfè  fu  pretefo, che  l'elezion  di  Silverio  fofseftatanuk 
la,  perchè  .fetta  lenza  ja  jiecefsaria  libertà  ,degii  Elettori.  Né  mol- 
to flette  T  intrufo  Papa  Vigilio  ad  efeguire  .quanto  egli  area  .prò- 
meflo  a  Teodora  Augufla  ,  .con  ifcrivere  a  Tepdoilo  Aleflandrino,  * 

Antimo  Coftahtìnopolitano  M  e  -Severo  Antiocheno  ^retici  ,  a  coi) 
aflerire  di  tener  anch' egli  1$  loro  dottrina*  Ha  addotto  il  Cardi-" 
«ai  Baronio  %(c)  yarie  ragioni  per  credere  ,  ^che  quella,  lettera  4  .{e)  B*ron. 
noi  confervata  da  liberato  Diàcono  *  .non  fia  veramente  di  Vigin  *nn*l.  E*, 
ih;  ina  il  Padre  Pagi  (d)  ne  .adduce  dell'altre,  f>er  comprovar^    (<f)  Pagi** 
frera  ,  facendpne  menziono,  anche  Vittor  Tuqonenfii*    *NulU  werp  Crii>  &*"*• 
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cfFa  nuoce  alfa  dignità  della  Sede  Apoftolicaf ,  pwchè  Silvera qoanJ 
tunque  efiliato  ,  non  lafciava  allora  d*  edere  veror  Papa  J  e  Vigilia 
non  godeva  i  privilegi  de*  legittimi  Smini  Pontefici*  Oltre  dì  che 
ognun  confetta,  ch'eli  fimoniaeamente  tffurpò  la  Cattedra  di  San 
Pietro.  Simili  iniquità  boi*  s'erano  provate  (otto  i  Re  Goti;  an- 
zi elfi  portarono  Tempre  riverenza  *  i  Prelati,  e  al  Clero*  Cattoli- 
co j  e  nelf  attedio  fletto  (  lo  confeflTa  Procopio  )  neppur  molefla- 
rono  le  BafiKche  di  San  Pietro,  e  di  San  Paolo  poftrAiori  di  Ro- 
ma ,  e  permifero ,  $he  vi  6-ufiziafle  come  prima  *■  Bifognò  veder 
tali  moftrtiofità  folto  Belifario  ;  che  pur  fi  profeflava  Cattolico  * 

Seguitava  intanto  l'attedio  di  Roma  ,   minutamente  defermo 
dalP  eloquente  Procopio,  fpettatore  di  vifla  di  ratto  •  Varia  era  la 
fortuna  de*  combattenti ,  vigorolì  gli  affaltt  ,  più  vigorofa  la  difefa, 
e  frequenti  le  fcaramuccie,  colla  peggio  ora  degli  unp,  oradegtt  al- 
tri .     Vitige  occupò  la  Città  di  Porto  ,   affinchè  non-  potettero  da 
quei  ramo  del  Te  vere,  allora  divifo  in  due ,  venire  foccorfi  di  per* 
fone,  e  vettovaglie  a  Roma.    Gì  un  fero  nuliadimeno  da  li  a  venti 
giorni  a  Belifario  mille  e  feicento  cavalli,  inviati  da  Giuftmiano, 
•  le  maggior  parte  Unni  ,  e  Schiavoni .    Ma  nella"  mifenr  Città  di 
Roma,  al  flagello  della  guerra- due  altri  nello  fteflb  témpb-lfaggiim- 
.    fero ,  cioè  la  careftfa  de' viveri,  e  la-  pelle  ,  di  modo  che  il  Popo- 
lo cominciò  a 'reclamare.    Belifario  l'acquetò  coUfavvifo  de^  vicini 
foccorfi  da  bocca»  e  da  guerra,  che  fi  dicevano  già  arrivati  a  Na- 
poli .:  Non  era  però  migliore  la  fituazion  de"  Goti  alfedianti ,  perchè 
«fera  fminuita  di  molto  la  loro  Armata  per  le  morti,  e  ferite, ed 
erano  anch'etti  fieramente  malmenati  dalla  peftilenza,  e  dalla  fame. 
Udito  di  poi ,  che  era  in  viaggio  un  potente  rinforzo  di  Greci  per 
terra ,  e  per  mare,  ingrandito  aliai  più,  come  è  il  coltrone r  dalla 
fema,  fpedi  Vitige  a  Belifapjp ,  e  conchàufe  fece  una  tregua*  •  Do- 
po di  che  felicemente  arrivò  a»  Roma  un  coprofo  convoglio  cR  gra- 
ni,  e  d"  altre  vettovaglie  ,    condotto  da  OAia  pel  Tevere  ^  e  del 
pari  vi  giunfero  alcune  poche  migliaja  di  fanti,  e  cavalli ,  che  fu- 
Tono  fufteienti  a  rincorare  gli  animi  fieramente  abbattuti  de)  Popò- 
fa)  Precvp.  lo  K ornano  (a).     Probabilmente  verfo  il  fiue  di  quefrannor  com- 
dt  JitlLGo'  parve  a  Roma  Da\io  Àrcivefcovo  di  Milano  coi*  alcuni  de*  Citta- 
Mi*/.*^  djni  priltìarj:  jeja  f^  Città,  per  pregar  Belifario  di  volere  fom- 
N    .      mmillrar  loro  un  picciolo  corpo  di  combattenti ,  aderendo ,  che  con 
"   quefto  lieve  rinfòrzo  avrebbono  forze/e  maniera  di  cacciare  i  Go- 
ti da  JV}i4ano,ed  anche  da  tutta  la  Liguria.  Belifario  diede?  Ior  pa- 
4  h         '  rola  di  farlo  •  Altro  non  fo  io  intendere,  fé  non  die  i  Goti  avef- 
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Afro  bandito  èz  Milano  queir  Arcivefcovo  colla  Tua  comitiva  :  al* 
trimente  troppo  pericolofo  per  elfi  farebbe  flato  H  portarli  con  tan- 
ta pubblicità  a  Roma,  per  trattar . co1  nemici  • 

Anno  di  Cristo  Dxxxvtn.  Itodhione  h 
di  Vigilio  Papa  i* 
di  GiusTiNiANO^Imperadore  i-a» 
di  Vitict  Re  3. 

Confole  (  Flavio  Giovanni  lenza  Collega  ; 

IN  Oriente  fu  creato  Confole  quello  Giovatoti ,  uomo  Pagano  dì 
fetta ,  e  ciò  non  ottante  cari  (fimo  ,  e  potentiflimo   nella  Corte 
di  Giufliniano  ,  ficcome  abbiamo  da"  vari1  palli  di  Procopio  •   Era 
prima  falito  aHa  dignità  di  Prefetto  dfel  Pretorio,  ed* ornato  del  Pa- 
triziato j  e  tuttocchè  avelie  ucci  fo  fsi/jfcWr  Vefcovo  cfi  Ciztco  ,  ciò 
non  gì*  impedì  punto'  il  confegmre*  i  prirat  onori  dell*  Imperiò .  Se 
quello  è  vero",  fi  conterà  anch' efTo  fra  i  reati  di  GiuUrniano.  Nel- 
¥  Occidente  Tanno  prefentfe  li  truova  condafegfiafo  colla  formòla: 
Poji  Confulatum  P aulirti  juTtioris*  Anno*  IV.  Per  atteflat'o'  di  Liberato 
Diacono  (<x)%  giunto  che  fu  Papa  Sii veriò  aPatara*,    il   Vefcovo 'à)  Liter*t* 
di- quella  Città,  cómpaffJònando  la  di  lui  dìsgtàzia  ,  e  deteHando1*  Brtviaf. 
H  facrilego-  attentato  de'  fuoi  nemici ,  cofaggtofaraente  volò  a  Co-'*-  lt# 
ftantinopoli  >  e  prefematoft  air  Imperador*  uiuftiniano  ,  G    (caldo 
fòrte  in  favore  del  Papa ,  con  rapprefenrargli  P  enormità  dell'  ec- 
cefso  in  trattar  cosi  inr  Romano  Pontefice ,.  Capo  vifibile  di  tutu 
k  Chicfa  di  Dio.  Fecero  breccia*  nei*  cuore  di  Groftinfeno Te  parole 
di  quello  buon  Prelato  j  e  però  diede  ordine ,  die'  Sii  verro   foflk 
condotto*  a  Rottiti,  e' fi  giudicato  intorno  alla  verità,  o  fallita  delle 
lettere  a  lui  attribuite .  Se  fi  provaflèro  verfe ,  egli  fé  ne  àncTaflfeTuo* 
ri  di  R^ma-  a  vivere  in  quella*  Città  ,  cfce  piar  gli  piacele  •  Se  poi  % 

felfe ,  folle  rimeffò  nella  Sedia  primiera .  JVlìr  1* empia  Teodora  A*  > 

gufta,  tìdita  quella  rifoluzione  dei  maritò,  fprnfe  Pelagio  Diacono  » 

nella  Chiefa  Romana  ,  che  eferdtava  allora  1»  funzione  d*Apocrf- 
fario,  o  fia  dr'Nonzio  pteflb  P  Imperadore,  per  dltlornarne  V  efecu* 
none  ••  Stette  faldo  Groftiniano  nel  fuò  propofito  ,  fu  ricondotto 
Silverio  in  Italia:  il  che  laputo  da  Vigilio",  rioorfe  a  Beiifariò 
•per  timore  <P  efTere  tacciato  dàlP  occupata' Sedia  j"  ed"  ottenuto 
che  Silverio  folle  confegnato  a  due  fuoi  famigli ,  il  mandò  nelft- 
Jola  Palmasia ,  o  fa  Paimfcrola  ,-  ovvero ,  coinè  h#  V'fitoòfé  della 
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(a)  Hifior.  Mifcella  (4),  con  Anaflafio  (b)  9  «eli1  Ifola  di  Ponza  ,  vicìniflim* 
'ih\  ALfor  ac*  efk  ?almaria  »  dove  fòtto  ja  lor  guardia  fu    lafciato    morir  di 
BttUuhu.    **me  •  ^°si  oberato  Diacono  •   Nondimeno   Procopio  (e)    meglio 
in  FU*   *    informato  di  quelli  afferi   lafciò   Scritto ,  cedere  ftata  Antonina  mo- 
SUvtrii.      ^He  di  Belifario,  xrhe  mandò  un  certo  Eugenio  fgherro  ,  di  cai 
x£ì  *?e*,m'fàn  valerli  per  '  famigliami  disfatti ,  a  levar  di  vita  1  infelice  Pon- 
Hift.  *""•  tefice.  Erano  sì  ella,  come  il  marito   fchiavi   dichiarati  dell*  Im- 
peradrice  Teodora  >  da  cui  yerifimilmente  venne  P  rordine   fegreto 
U)  S Aron. dì  sì  enorme  delitto.  Rapporta  il  Baronio   (d)   una  lettera  d'efso 
,-rf/j/itf/.£«/.papa>  in  cui  feomunioa  FUfurpatóre  Vigilio;  pai  quefta  vien  t^- 
(c)  Pégiusnuta  per  falfa  dal  Padre  Pagi  (e)  f  e  da  altri  *    Secondo  Anaflafio 
Crìi.  JBarofi.(f)  fa  Sfreno  tolto  di  vita  pel  dì  fio.  di  Giugno  .di  quell'anno  ; 
^y^^M-t  venne  ji  conosciuto  per  martire  ,  é  al  fuo    fepolcro  fuccedettero 
'  varie  miracolofe  guarigiphi  .    Pure  non  lappiamo  p  che  di  tale  enor- 

mità faceffe  rifentimento  alcuno  il  sì  decantato  Cattolico  Impera- 
dor  Giufliniano  .  Égli  è  poi  credibile ,  che  dopo  la  morte  di  que- 
flo  fanto  Pontefice ,  il  Clero  con  qualche  atto  pubblico  di  nuova 
elezione /o  di  approvazione. legittimane  la  pertona  di  Vigilio ,  eC 
fendo  fuor  di  dubio ,  ch'egli  jda  lì  innanzi 'fu  riconofeiufo,  ed  o- 
norato  da  tutti  come  vero  Papa  ,  e  Succefsore  di  S.  Pietro  .  E 
merita  ben  d'efsere  ofservata  Fafliftenza  ipeziale  di  Dio  alla  fama 
.Chiefa  Romana  ,  perchè  Vigilio  entrato  sì  vituperofamente  ,  e 
contra  le  Leggi  Canoniche  .nel  Pontificato  >  ^cominciò  da  lì  innanzi 
ad  efsere  uh  altr'uomo^e  a  foflenet  ,-con  vigore  la  Dottrina  della 
Chiefa  Cattolica  /  mafllmamente  con  abbracciare  i  primi  quattro 
Concilj  Generali,  copie  apparifee  dalle  lettere,  ch'egli  fcrifse  ali9 
Imperador  Giufliniano  ,  e  a  Menna  Patriarca  di  Coflantinopoli ,  rap- 
portate dal  fuddetto  Cardinal  Baronio  . 

Seguitava  intanto  F  afsedio  di  Roma ,  e  la  tregua  fra  ie  Ar- 
mate,  quando  venne  in  penfiero  a  Beiifario  di  procctirare  una  di- 
te) Procop.  y ertone  air  armi  nemiche  (g).    Per  tanto  ordinò  a   Gioitami   ni- 
io  Iteli»       potè  di  quel  Vitaliano  ,  .che  diede  tanto  xla  fare  ad  Anaflafio  Im- 
.  Cothic.t.i.  peracjQje^  di  (correre , con  due  mila  cavalli  ,nel  Piceno ,  oggrdi  Mar- 
*^#,0#        ca  d'Ancona,. e  di  prendere  ,  .e  faccheggiare  quel,  che  potcfse  •  Fu 
volentieri  .ubbidito  'da  Giovanni*  Incontratoli  .égli  con  UUuo  zio  pa- 
terno di  Vitrge ,  .che  fé  gli  oppofe  con  molte  fquadre ,  valorofa- 
mente  combattè ,  e  disfece  quelle  truppe,  {coIIa  morte  xlello   flefip 
condottiere .  Trovate'  poi  le  Città  d'Ofimo,  e  ,<T  Urbino  ben  pre- 
fidiate  ,  ed  in  iflato  di  ,rion  temere  di  lui ,  pafsò  innanzi  fino  a  Rimini: 
da  dove  ritiratili  i  Goti  per  fpfpettp  degli  abitanti ,  e  per  tintore  di 
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qualche  rntelHgenza  ih  Ravenna  f  diedero  commodo  a  Giovanni  d1 
iropadronirfene .  Né  era  mal  fondata  1*  apprenfione  de"  Goti  ,'  feri- 
Vendo  Procopie  v  éhte  Matafòrus ,  ia  quale  per  forza  avea   fpefato 
il  Re  Vitige*  fitti  4i  tolto  'eb&e  tntela  la  viemanzà  -di  Gfovatini  t  * 
{  for*  anche  f  àvett  ella  mVtato  a  marcare  *  quella  volta  )  che 
le  ne  rallegrò  forte  in  fdo  cuore,  e  con  un  fegreto  Mefso  comin- 
ciò a  trattar  fedo  di  nozze»  e  tradimenti.  Fa  cagione  ia  prefa  di  Ri- 
mini  >  che  Vittge  tevafte  V  attedio  da   Roma    fui  fine  di  Marzo; 
Nei  ritirarti,  e  pàlsare  il  Tevere,  if  campo  fuo  fu  afsalito  da  Be- 
li far  io  y  e  n*  efebo  una  buona  ipelazzatà  •  Vitìge  ,  dopo  aver  ttfan* 
davi  buoni  prefica  teChiUfiv  in  Orvieto -,  Todi,  Ofimo ,  Urbino  , 
Montefeltro ,  e  Cefena ,  cpl  reflo  deii'efercito  paftò  air  afsedio  dì 
Rimini  ,  è  1*  intraprefe  cott  tutta  vigore  •  Intanto  non  trafcurò  Be- 
li fa  rio  iie  richiede  fattegli  da  i   Miianeft  y  e  per  mare  fpedì  fot- 
te il  comando  di'  Mondila  mille  fanti  con  éfsi  alla  volta  di  Geno- 
va .  Giunterò  coftoro  ia  vicinanza  di  Pavia ,.  e  loro    convenne  az- 
zuffarti co  i  Goti  tifati  di  quella  Cittì ,  ed  ebbero   la  fortuna  di 
sbaragliarli,  e  d'inlegnirii  tim>  alle  porte,  ma  con  retta  r  ivi  tru- 
cidato Fidili*  Prefetto  del  Pretorio,  che  per  efserè  oriundo  di  Mi- 
lana era  itato  inviato  anch*  egli  come  perfòna  utile  in  quella  im- 
prefa*  Perchè  in  Pavia,  Chta  ben  fornicata','  s'erano  ridotti  con 
tutto  il  loro  meglio  i  Goti   abitanti  in  quelle  Parti  ,  non  Q  fiate 
da  41  poca  gente  tentante  Pacquiftov  Però  a  dirittura  pafsarono  a 
Milano,  la  quaL  Città  fi  fottràfse  fecondo  il-  concerto  ali1  ubbidienza 
do*  Goti ,  ed  acclamò  l' Impéradore  per  fua  mala?  fortuna  ,  e  fenz* 
aver  prefe  buone  mi  fa  re  *   Altrettanta  fecera  Bergamo  ,  Como , 
Novara  *  ed  altri  Luoghi,  ne*  quali  Mondila  inviò  piccrole   teuami- 
gioni ,  con  redargli  Solamente  trecento  uomini  per   difefa  ai  Mi- 
lano *  Ma  appena  ebbe  Vitige  intefa  la  rtbellion  di  Milano,  che  fpe-' 
di  a  quella  volta  Uraja   ti^ì titolo  d'  ttna  fua  foréllaf  ,  con  una  fuj 
fidente  Armata ,  che  di  là  a  non  mólto  s' ingrofsò  coli*  arrivò  cu 
dieci  mila  Borgognóni.  Venivano  quelli  mandati  ut  ajuto  di  Vitt- 
ge da  Teodeberto ,  una  de  i  Re  Franchi  per  foddisfare.  ^lh  capi- 
tolazione tra  loro  tonchiufa  nella  ceilione  di  fopra  accennata  degli 
Stati  già  pòfsedtttì  nelle  Gallie  dagli  Oftrogoti  ••   NRrtntf  venne  de* 
Branchi  v  e  fu  anche  fatta  correr  voce  r  che  gli  ftefli   Borgognoni 
di  lor  moto  proprio,  e  fenza  faputa  di*  Teodeberto  ,   erano  calati 
in  Italia ,  per  rifpetto  che  fi  aveva  ali"  Impertidore  ,  e  perchè  di- 
anzi aveano  prefo  i  Re  Franchi  qualche  impegno  di  lega  con  efso 
Augufto ,  giacché  quelli  per  maggiormente  cattivar  io  llefso  Teo- 
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deberto,  faceva  .probabilmente  «adottato ,  con  titolo  nondimeno  de 
foló  onore  ,  per  fuo  figliuolo  >  come  ubiamo  da,  due  lettere  ad 
(a)  Dm*  predellino  Re  a  piumini  ano  prefco  il  Dùcbefne  (a)  0  celie  quali  il 
Cìusn*  H$.  chiama  Ppdre.  Fu  dunque  ftre^o  <P  afsedio  Milita  ,  fepza  c&e  fi 
w*86**U  ^e  vPr'ma  F°wecUito  al  bifogno  0e\viveri  $  ed  efientfo  $i  fcarfo 
•  jj  PffJfyjQ  Imperiale ,  «amveniv^ ,  eie  i  jCiuadini  facefsero  aneli 
culi  le  guardie  alle  mura,  Non  dormiva  in  .quello  cpentre JJeliferio. 
Lafciata  una  lieve  guarigione  in  Iloqia,  cop  quanti  gente  ?veva 
s'inviò  fui  fine  di  Giugno  alkf.vpljp  dell'  Emilia  •  Gli  fi  renderò* 
no  Todi ,  e  Chhifì,  $pn  reftar  prigipnieri  i  Prefid)  Gotici ,  eh'  egli 
appreflb  mandò  in  Sicilia  •  Giunfe  jp  .quelli  medefimi  tempi  per 
mare  nel  Piceno  un  rinforzo  inviato  *da  Giù  (limano  in  Italia,  con* 
ffftente  in  cinque  mila  Greci  pedani ,  e  circa  due  <pil?  Ertili .  Ne 
era  condpttiece  Narfite ,  uno  de' primi  Ufiziali  dell9  Imperadore  uo- 
mo di  gran  coraggio, ed  attività,  tuttocchè  Eunuco.  Unitoli  con 
lui  Belifario  nella  Città  di.  Fermo,  tenuto  fu  configlio  ;  esperete  fi 
ricevette  avvifo  da  Giovanni  a£edi#p  in  Jlimipi,,ck' egli  non  po- 
teva più  di  fette  gio^i  foflei^re  la  Città  per  ipancapza  di  viveri, 
fu  rifoluto  di  marciare  a  dirittura  colà*  Ma  non  afpeuacono  i Go- 
ti V  arrivo  de'  Greci  per  ritirarfi  dall'  afsedio  .  Infprfero  poi  gare, 
qd  emulazioni  fra  pelifèrio,  e  Nariète;  e  perchè  oon  andavano  d' 
accordo  ne' configli  ,  fi  dividero.  Nulladi<ppno  impepfatamente  riu- 
scì a  Beiiffirio  ji ;  impa^roniffi  d'  Urbipo ,  e  a  Narfete  d'entrare  in 
Imola,  ed  in  altri  Luoghi  dell'Emilia» ina  non  già  dì  Cefena,fo- 
pra  cui  fu  fattp  tin  yanp  tentativo»  Infierì  in  queft'^nno un'orren- 
da careflia  per  tu\ta  l' Italia ,  di  modo  che  per  atteftato  di  Dipi 
JVi  rr/h  Archrefcovo  allor^  di  AJilano ,  citajo  fuor  <Ji  fitp.  d^ir  Astore  della 
KJ21  -  Mifcella  (b)  ,  afsaUfimcmjdri  mangiarono  i  lor  figliuoli™,  proba- 
Oè.if.  Vilmente  furante  l' afsedio  di  stilano,  doye  cominciò  a  .  prpyarfi 
jjiefta  terribil  &me,.  Procopio ,  cfce  era  prefe^te  #  quelli  guai  , 
fcrive ,  $fsei;e  fiata  voce  cortame ,  jche  fofsero  in  queir  afino  qioctj 
di  f^me  cinquantamila  contadini  nel  foio  Piceno-,  3  più  apeora 
neirirtria,  e  Dalmazia;  e  che  nel  territorio  di  Rimini  duedpnne 
rimafte  foie  in  una  cafa  fi  mangiarono  diciafsette  uomini  >  con  uc- 
ciderli di  notte  di  mano  ip  m^pjche^capitavaqp  al  JqrcL  tpguwo. 
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JAnno  di  Cristo  pxxxix.  indizione  w 
di  Vigilio  Papa  a. 
di  Giustiniano  Imperadore  J£# 
£  Vitige  Re  4. 

Confole (  Flatio  àppiQNe,  feoza  Collega;    . 

FU  creato  Confole  quefto  AppiQi\c  da  Giuflimano  Augufto;  Su» 
Padre  Strategio  ejty  Patrizio ,  e  Teforiere  delP  Imperadore ,  e 
fi  truova  anche  appellato  ExeonJpU  «dia  Novella  centefimaquinjta 
ài  Giuftiniano  ,  fenza  „cbe  appanfca  in  qual  anno  egli'  efprcitafle  il 
Confolato,  e  perdo  con  apparenza  ,  cfie  Solamente  per  onore  gli 
fofle  conferito  quel  titolo ,  o  pure ,  che  P  Imperadore ,  allorché  fu , 
Confole  ,  fi  foftìtuiflè  in  quella  dignità  per  qualche  mefe  •  Retto 
il  principio  di  queir  anno  funeftatò  da  una  delle  più  orride  trage- 
die ,  die  mai  fi  poflano  udire .  Continuando  P  attedio  di  Milano  , 
tempre  più  crefceva  il  furor  della  fame,  m  guifa  che  il  Popolo  fi 
riddile  a  mangiare  fino  i  più  fozzi  ,  e  fcbifofi  animali  •  Non  iafciò 
Belifario  d' inviare  a  quella  volta  un  foccorfo  di  truppe  condotto 
da  Martino ,  e  da  UlUrt  (jfoi  Capitani  i  ma  coftoro  fi  fermarono 
al  Pò  j  non  arrHchrandofi  di  andare  incontro  al  groffò  campo  de1 
Coti,  e  Borgognoni.  Ne  ferifleco  a  Belifario,  il  quale  determino 
con  aflenfo  di  Narfete  di  fpedrre  altra  geme:  Ma  mentre  i  primi 
fi  fermano ,  e  ir  preparano  gli  altri  a  muoverli  ,  con  potendo  più 
reggere  Milano  a  i  morfi  della  fame ,  Mondila  ,  e  Paolo  Capitani 
di  quei  pochi  Greci,  ch'erano  nella  Città , capitolarono  co  i  Go- 
ti di  renderli ,  falve  le  vhe  loro ,  con  abbandonare  alia  difcrezìoa 
de' nemici  quelle  del  Popolo.  Pertanto  entrati  co  i  borgognoni  i 
Coti  ,  anfanti  di  punire  la  ribellion  de' Cittadini .,  fecero  barbari- 
camente man  bada  (opra  i  Senatori ,  e  fopra  tutti  gli  akri  mafdii, 
non  perdonando  neppure  a  i  fanciulli ,  uè  a  i  Sacerdoti,  che  per 
attefìato  di  Mario  Averaicenfe  (a)  furono  /cannati ne*  facri  Templi,  -W  **>***# 
e  fopra  gli  fteffi  Altari .  Le  donne  tutte  furono  fatte  fchiave  ,  e  J^^^; 
donate  a  i  Borgognoni  in  ricompenfa  del  preflato  ipccorfo ,  e  la 
Città  tutta  faccneggiata ,  e  poi  diroccata ,  e  ridotta  ad  un  mucchio 
di  pietre .  Se  vogliam  credere  a  Procopio  (b) ,  furono  in  si  efe-  J^^€0fi 
cranda  giornata  cagliati  a  pezzi  più  di  trtctmo  mila  uomini  ;  nume-  Gtikiùt. 
ro  ,  che  giuftamente  fi  può  fofpettare  eccedente  il  vero  ,  perchè  <.»x, 
computate  le  donne  avrebbe  dovuto  quella  Città  contenere  almep 
4a  fecento  mila  perfone  In  un  giro  allora  minore  del  prefem?,  fé 
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non  immaginaflimot  li&grata  qntra  quetf^  Qittà  un»  Buona,  quantità 
(a)  Saron.  degli  abitatori  delia  Campagna.  Loda  il  Cardinale  B^t*oqio  (a)  Da- 
AnnaLEccL  ^0  Arcivefcovo  di  Milapo^  ^perchè  (i,;ffijOTafle.  di.  Ijfcef^r   quella 
édAnn.H**  Qt^  da  -  Got{  £riani .  e"  promovete  la riMiiòjie  -  Ho*, entro  io 
si  difputarej  fé  folle,  o  non  forte  lodevole  l'operar  cóntro  fi  giù* 
ramento  di  fedeltà    prgfta&r  fi  Goti  ,  che  pqf  bfci$va*K*  W¥ere: 
in  pace  i  Cattolici*  Bensì  dico»  che  ff  potè  aenderar  pia  pruden- 
za nói  fatib  di'DaaiO,  'il  cui:  zelp  int*mpeftivo  fi  tirò  dietro  la  la» 
griroevol  rovina,  della  Cutà  y,r  dei  Popola  fuo>  e  che  per  unpu- 
.    gno  di  genie  vtòriVQ  <<c4*  da  {felHàtia  non  fi  dpvea  efporre  il  fua 
gregge  ad  pericolo  4*  ipcconit^ré  folto  la  poffanta  tuttavia  grande 
de  i  Goti  in  Italia  <  Eb|>e  Dazio  la  fortuna,  <ft  falvarfi  colla  fuga, 
e»  di  ritirarti  si  Coftantinopoii ,  dove  fi  trattenne  circa  quindici  an- 
ni; lungi. dali'.eccidjcr  dell'infelice  Patria  fu* ,  e  quivi  in  fine  ter- 
raìqò  i  fuoi  giorni  nell'apno  $$!<  Mondila  ,  e.  Paola  Capitani  cof 
L  Greci,  di:  ior  feguito*  tocIV  efli  ebbero  felye  le  vite  >   e  furono 
condotti  prigioni  a  Ravenna.  Tornò  tu«a  l^&gpria  in  potere  de. 
i'Gott,  e- non  parlandoti  più  de  i  Borgognoni >  fegno  e  ,  ch'eflS 
dovettero  ritornare  al  fora  Faefg .  .    i  . 

Stav&  intanto  Vitige  cp  i  primari  ira'j&m .  fludifindq  le  ma- 
niere di  poterli  foftetfe-re.  in.  quefta  s\  pericolo  (a  guerra^  ^  fu  con- 
chiufo  di  tirate  in.  Italia,  con  uga,  grolla  oflprta  di  danaro  i' Lon- 
gobardi   allora:  abitanti  nella  P^npw^  ,  o  fi^.  nellT  Ungheria .    A 
tal  fine  furono  fpediti  Aflibafifiafori  a  Vocilo  Ga  Vacconc , ,&e  iix 
(b)  Pracopé  qbeitt  tempi ,  per  qtteuto  feriva  Procopid  (b) ,  di  quella  N^zionei 
de  BeiLGot.  n«sl;èhie'noni  s  accordano,  oan  lui  Paolo  Diacono  (e)  ,  né  Sigeber-, 
lTc)mpMÌMS  t0  (*)*  da'qllaIi  abbiaro  vedutq  ,  che  Audoino,  infin  Panno  f*?* 
DUconus      condufle  i  Longobardi  nella,  Pannoaia  «  Procppio  parlando  poi  dif-  „ 
Hift.Lon*ob.  fa'fametite  de*  Longobardi  piti:  fofto  (e)  ,  ^  fcrive  ,   che  Qiuftiniano 
A  wc.it.      dàriò  ior0  il.  Nqrico,  e  fy  Pannonia  $  ed  inlbrfe  poi  guerra  fraeffi* 
(^^^;er:Qepidi ,  regnando  A^oino  Re  d^i^LongobarcJi..  Riufci  fen- 
"(e)  "rl'c'pi  z*  frotte  Pambafciata»*  psrehò  fi  trovò $  che  i  Longobardi  aveano 
ìb.Li<c*ii>  ftretta  lega  coli'  Imperador  Qiuftiniàna  ,  e  fedelmente,  la  voleano 
mantenere*  Perciò  Vitige  s' appigliò  ad  un'altra  rifolimone  >  e  fu 
.   quella  di  muovere  Còito*.  Re  di  Per fi^  a  far  guerra  a  Giuftiniano,. 
cori  indirgli  a  tal  fine  Ambafai^ori   rion  Goti  ,  ma;  Italiani.:  if 
.*".„  .    \che  f&  di  urt  gravitimi*,  ieonCÉrto  ali1  Imperio,  d*  priente  ;  di  mo 
--..db  ohq  non  fiail quella àtìuo», chea Giuftirtiano  venne  in  peufiejo  dt 
far  pace  ^o  i  Gotc^  d  rimandò  in  Ifalia  gli  Ambalcratori  di  Vi-, 
ttget,  che.qrano  tuttavia  in  Coft^unopoli ,  promettQqdp  di  fpiedi-t 
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fé  perfette  *  Ravenna  con  plenipotenza  di  trattarne  ;  E  perciocché 
~fntefe  i  difpareri ,  die  .tuttavia  continuavano  ira  Belifario ,  e  Nat- 
lete  3  richiamò  V.ultimo  a  jCoftanrinòp^i .,  e  ptfl&ra  finche  di  far 
ìo  fte(To  di  Belifario ,  per  dargli  il  comando  deli'  Armata  deftina- 
fca  centra  de'  PctIììuiì  »  Belifario  interno  alle  foe  iiuprfcfe ,  dappbic- 
che  ebbe  intefe  ,  e  compiante  le  inefplicabili  calamità  di  Milano, 
pafsò  ad  aflediar  ©fimo ,  inviò  Cipriano  ,  e  Giuftino  fuoi  Capitani 
a  tentare  V  acquato  <di  Ficfole:  giacché  ijuefte  due  Qua  il  tratte- 
nevano dal  pattare  innanzi  yerfo  Ravenna*  Mandò  ancora  Martina,   .  .     '    , 
e  Giovarmi  yerfo  il  Pò  ,  che  fi  pollarono  4n?Toftcpa  >    jtuttocehfc 
Città  priva  di  mura*    Vraja  Capitano  di  Vkige  ,.<che<  comandava 
iielle  Partici  Milano,  .ebbe  .órdine  di  pattare  A   Pò  ,    per  hfog; 
giare  di  là  i  Greci,  Ubbidì  egli,  #*a  non  fi  attentò  poi  di ,a(Iàlir^ 
»,  e  fedamente  andò  ad  accamparli  poche  miglia  lungi  da  loro. 
Già  abbiam  veduto  ,  che  razza  di  gente ,  intenta  Jfolo  ad  f  n* 
brandirli  o  per  diritto  ,    o  per  traverfo  ,    follerò  pllpra  i  Re  de1 
Franchi .  Anche  nelPanno  S37*  Per  atteftato  di  Sigebprto  (a)  fa  (a)  Sigthn. 
"xono  vicini  a  far  ^guerra  fra  loro ,  fé  non  fi  folle  interpola  la  San-  *n  Chron. 
ta  Clotilde  loro  /nadre,  ed  avola.  jProcopio  anch' egli  aggiugne  (i),    (Mft^, 
che  quella  Nazione  non  fapeva  allora  cofa  folle  il  mantener  paro-  &&*U.Got. 
Sa,  ed  aver  eglino  bensì  profefsata  la  Religione  Criftiana ,  ma  con  ll*+M$* 
ritener  tuttavia  varie  fuperftizioni  del  Pagauefimo  ,  jforfe  \  perchè 
«on  tutti  V  aveano  peranche  abjurato ,  o  pure  ,  come  fi  ricava  da 
•Agatia  (e) ,  co  i  Franchi  buòni  Cattolici  jielle  Armate  erano  mi-    (c)jtgaik. 
"ichiati  gli  Alamanni ,  gente  divenuta  loro  iuddita ,  e  tuttavia  bar-  ÀnHift.Lz. 
*ara  ,   e  in  gran  panie  idolatra .    Fra  elfi  Re  il  pia  potente   tìra 
JTcodebem  ,  appellato  Re  d' Auftrafia .    In  una  lettera  da  lui  ferfc- 
la  a  Giàftiniano  Augufto  >  in  cui  nondimeno  v'ha  de  i  nomi  feor- 
*etti,eglr  dice  di  {tendere  il  fuo  dominio  da  i  confini  della  Pan- 
sionia  fino  all'  Oceano  ,  abbracciando  Ja  Turingia  ,  e  parte  della 
SalFonia ,  e  la  Svevia,  p  fia  PÀlemagna  ,e  le  Pjpvincie  del  Bel- 
gio ,  oltre  alla  porzione :  a  lui  ^toccata  del  Regno  della  Borgogna , 
e  ad, altri  Stati  di'fua  giurisdizione.  Ora  Teodeberto ,  al  vedere 
in  si  pericolofa  guerra  impegnati  ,  e  (munti  non   meno  i  Goti, 
che  i  Greci,  diméntico  del  bel  titolo  df  Padre  ;  ch'egli  tfava  3 
Grufliniano ,  e  de  i  regali  rWkii  ricevuti ,  e  delle  Stelle  promefie 
a  lui  fette  ,    molto  più  dimemfco  <Jeirbbb%o  ^tf^>ditàjtiaur 
Vitige ,  che  jsl  quello  Une  avea  fìedujo  \a  lui  ,  '  §c  a'i  dufe  Ré  fybi 
m  tutto  quanto  pofeedev^no  biella  Gallia  i  fuoi  Odti  f  o  Aogliam 
flire  Cftrogoti:  entrò  in  penfierodi  profittare- ènch^  égli  >*  tti  ktl- 
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la  occafione  coiP  acquato  di  qualche,  porzione  <F  Italia:.  Mario  A* 
(g)  Marius  ventieenfe  (a)  ,  e-  H  Continuatore  d'i  .Marcellino  Conte  (ty  riferi- 
Avtnucenf.  ^oì)Q  aj  p^^^  3i,nQ  qu^flo  fatto  a  che  abbiado  più  diileiàmen- 

Àti    c/i romeo»  .  *     ".      „r%  •        ,    \       *  *«-i      •  ■•  ■•  r      i« 

(b)  £W-  te  narra^>  «a  rrocopio  (e)  ,,   Scnctote  allora    dimorante  jn    Italia 
/MM/<?r  J/jr-  ai  Jervigio  di  Belisario.     Teodeberto  adunque  ,  mefsa  inficine  uà9 
**/&><  ìa      Armata  dì  cento  mila  perfone  ,  per  ¥  Alpi  della  Savoja  caio  nel 
*/T/>         K*flfont©#     Erano  quali  tutti  Fanti  f   che  non  portavano    ne  ac* 
de  BekLGo- ****  >  *&  ficca  ,r  ma  (blamente  lo  feudo  ,  e  la  fpada ,  con  una  cor- 
thic.lit.2.    *  azza,  nella  cui  cim^  il  ferro  grofso  dall'una  parto  ,  e  dall'ai» 
cap.*$>        *ra  era  bea  aguzzo-  ,   e  tagliente.    Nelle  battaglie  datoci  légno t 
con  i  (cagliare  quell'azza  iòle  vano  rompere  lo  fciulo  del  nimico,  e 
poi  avventar fegli  colia  fpada  ,  ed  ucciderlo.  I  Goti  in  quelle  pat- 
ti all'avvitò^,  che  veniva  sì  forte  efercito  di  Franchi, s'avvifarono 
tolto ,  che  fofse  in  loro  ajuto  i  e  già  parea  lor  di  veder  Beiifario 
Applicare  per  un  pafsaporto  da  potertene  tornar  colla  vita  in  O- 
Tient<?.  Nulla  di  male  fecero  i  Franchi ,  finche  giunterò  al  Pò, do 
ve  i  Goti  aveano  un  ponte,  perchè  defideravano  forte  di  pafsarlo 
con  Ioc  buona  grazia.  Ma  appena  vi  furono  fopra,che  preliquaa- 
ti  figliuoli /e  mogli  de' Goti  ivi  fi  trovarono,  ne  fecero  iìi  lagri* 
tizio  a  qualche  lor  faifo  Dio  ,  e  ne  gittarono  i  corpi  nel  fiuaie  . 
Spaventata  la  guardia  de  Goti,  fcappò  tolto  in  Pavia»  Arrivarono 
i  Franchi,  dove  era  P  accampamento  de'  Gpti^  verfo  Tortona,  da* 
.quali  fu  lor  fatto   m  buon  accoglimento  >   come  a  buoni  amici  j 
quanti' eccoti  fé  li  veggono  venire  addofso  quai  fieri  nemici:  cofa, 
eUq  li  fece  uitfi  dare  alle  gambe  con  (al  confufiooc,  che  pafearo- 
no  fin  pjgr  mezza  il  campo  de" Grecite  a  dirittura  fé  n'andarono 
a  Kavenqa»  I  Greci  air  incontro  al  vedere  si  grande  frappata  veu- 
.nero  in  ifperanza,  die.  arrivato  Beiifario  avefse  data  a  coloro  uaa 
rotta ,  e  pprò  prefeto  V  arpii  per  feoo  unirli .    Ma  trovandoli  buc- 
iati  ,  e  fieramente  risaliti  da  i  Franchi,  fi  difefero  ben  per  quao 
.  to  poterono.,  ma  in  fino  anch'  effr  furono  agretti  a  voltar  le  ipal- 
,  le  ,  e  a  fuggirfene .    Arrivati  in  X ofcaoa  ragguagliarono  Beiifario 
del  drfguftofo  accidente ,  e  ne  rimafe  non  mcn  egli  ,  che  P  efer- 
cito fuo  flranamente  conturbato  ,   per  appreniìone  ,   che  si  'grofso 
torrente  andafse  finalmente  a  fcaricarfi  fopra  di  loro.  Pertanto eg^i 
fcrifse  una  beila  lettera  a  Teodeberto ,  con  rapprefcntacgli  la  rive- 
renza dovila  all' Imperadore  ,   la  pofsanza  di  lui  ,   i  patti  ,  e  le 
,  promefse  feguite ,  ed  efortarlo  a  ritirarti . 

Auribuifce  Procopio   ali*  efficacia  di    quefta  leuera  P  e(se- 
re  in  fettr  ritornato  da  li  a  non  molto  addietro  il  Re  Teodeberto 
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colla  Tua  gente.  Afa  probabilmente  sì  gran  virtù  non  ebbe  una  car- 
ta fola.  In  amendue  gii  alloggiameli  de' Goti,  e  de' Greci  fuggiti, 
trovarono  i  Franchi  qualche  copia,  di  viveri ,  e  fi  inoliarono  ben 
bene.  Ma  profeguendo  ii  cammino r tra  per  e&ere  quella  una  ilei'* 
minata  moltitudine ,  e  perche  ia  carelli;*  ,  e  la  guerra  aveano  de- 
fecato il  Paefe ,  cominciarono  a  far  de1  digiuni  non  collaudati  ,,e  v 
fpeilo  altro  non  aveano ,  che  foia  carne  di  bue  da  cibarli ,  e  f  ac- 
qua del  Vq  da  bere.  Quelli  patimenti  colla  giunta  deiT  aria  efti- 
va  ,  e  del  clima  divedo  produtfero  fra  loro  di  grandi  malattie , 
in  manieracchè  almeno-  up  tefZQ  di  quel!»  Armata  ip  breve  perì  * 
e  fi  reffo  e;a  malconcio  di  fanità*.  Quelli  motivi  fecero  riioivere 
TcodeScrto  a  titornarfene  a  cala .  Del  redo  fecondo  la  tefómouian- 
2a  di^Mario,e  del  Continuatore  di  Marcellino,  egli  icorfe  perla 
JUgtiria  *  e  per  i* Emilia,  mettendo  tutto  a  facGo.  Più  d*  ogni  al- 
tro luogo  provò  Genova  la  di  lui  crudeltà  ,  perche  non  folo  fac- 
cheggiata ,  ma  anche  rovinata  dal  furore  delle  lue  genti  •  E  tale 
fu  il  foccorfo  inviato  a  i  Goti  fecondo  i  patti  da  i  Re  de'  Frap- 
chi .  £  quando  mai  a  ciucila  fpedizione  alludefsero  alcune  Meda- 
glie, che  fi  veggono  d'elfo  Re  Teodeberto  ,  farebbe  da  cercare, 
ie  gran  gloria  loco  porti  una  fcorieria  fatta  più  da  faccomanno,, 
cfic  da  Eroe  ,  per  finir  di  fpogliare  >  e  diiiruggere  le  mifere  Pro- 
vincie dell'Italia*,  fenza  alcuna,  che  gli  fi  oppouefle  •  Profegui  in- 
tanto Belifario  i  due  alfed}  d'Ofiraoi  e  di  Fiefole,  e  dopo  mol- 
to tempo,  gli  venne  fatto  d* impadronirfi  di  quelle  due  Citf  a  •  Do» 
pò  di  che  unite  tutte  le  fue  genti  >  pafsò  a  Ravenna  p  e  fbrinonùe 
il  blocco.  Per  btn  premunirò  avea  Vitige  fatto  caricare  nella  Li- 
guria una  buona  quantità  di  grani ,  che  pofta  in  barconi  calava  gjù 
pel  Po  alla  volta  di  Ravenna.  Volle  la  fua  sfortuna,  che  all' rat-» 
provvifb  $' abbaflafsero  Tacque  dì  quel'  fiume  fenza  poter  pafsare 
innanzi  le  barche;  e  però  venne  unto  qud  convoglio  placidamen- 
te alle  mani  de1  Greci»  con  refiare  fprov veduta  Ravenna  ^  (eiizfr 
ch'ella  potefee  fperar  vettovaglie  dalla  parte  dell1  Adriatico  -,  per- 
che Giuftini'ano  era  padrone  della  Dalmazia,  e  teneva  non  pochi 
legni  in  quel  Mare .  Per  quello ,  che  dirò  più  abbafso ,  dovrei  qui 
riferire  la  refa  di  quella  Città  ,  fucceduta  a  mio  credere  $  ma  re- 
gimando il  Padre  Pagi ,  mi  prendo  la  libertà  di  'parlarne  iblauwjte 
nel  fiiflegpeitte  »  \\      .  i 
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Anno  ài  Cristo  dxl,  Jndhione  ftu 
di  Vigilio  Papa  3, 
di  Giustiniano  Imperatore  14; 
&  Ildibado  Re  1. 

Confole  (  Flavio  Giustino  junior*,  lenza  Collega; 


S' 


*Tccome  il  Padre  Pagi  oflervò ,  quefto  Giaftìno  Confole  Orienti* 
>  le  ebbe  per  padre  Germano  Patrizio,  figliuolo  di  un  fratello  di 
<  Giuftiniano ,  e  però  diverfo  da  Giuftino   junior?  ,   pofeia  Impera- 
flore  ,  che  era  nato  da  una  forella  di  Giuftiniano»    Viene    appel- 
lato Junior*  ,  probabilmente  per  ^distinguerlo  da  Giuftiniano  Seniore 
Augufto,  che  era  flato  Confole  nell'anno  yip*   Cosroe  Re    della 
(a)  Prùccp.  JPerlia  avea  già,  ficcome  diffi,  moda  guerra  a  Giuftiniano  (a)vcoi- 
éjBcLPtrf.  \z  maggior  felicità  poflìbiìe ,  perchè  non  v'era  nelle  Frontiere  Ce- 
U.c.5.        £ree  ?fe,^fto  3icuno  valevole  a  far  refiftenza .  Entrato  dunque  nel- 
la Mefojpptamia  ,  s'  impadronì  delle  Città  di  Sura ,  e  di  Bérea  , 
e  tirando  dritto*  all' infigne  Città  d' Antiochia  ,  l'afTediò  ,  la  prefe, 
e  dopo  un  terrfbil  macello  de' Cittadini,  e  un  iacco  univerfale,  la 
confegnò  alle  fiamme.  Sopra  fa  Sorfa  tutta  fi  fcaricò  quefto  turbi- 
ne colla  rovina  delle  Città  ,  e  degli  abitanti .  Grande  impresone 
fecero  nelP  animo   di  Giuftiniano  quelli  progredì  de*  Perfiani ,   né 
ifeorgendofi  pofsente  la  foftenere  nello  ftefso   tempo  due    graviffime 
guerre,  l'unà  in  ìdilia,  l'altra  in  Oriente,  ficcòme  diffi ,  ayea Ita - 
bilrto  di  dar  fine  alla  prima  come  pótefse  il  meglio ,  e  di  attende* 
re  all'altra  importante,  e  vicina  5  e  tanto  più,  perchè  avea  bifògno 
•d*  tm  bravo,  e  fperimentato  Generale  da  opporre  alla  potenza  dr 
'  Cosroe ,  ne  fi  provava  chi  potefse.  uguagliarli  a  Belifario  ,  la  cui  per- 
%fona  egli  credeva  tròppo  nécefsària  in  Oriènte.    Avea  dunque    in 
Italia  a  quefto  fine  deftinati  per  fuoi  Ambàfcitori  al  KeFitige;  Do- 
to) Idm  4èmtnico  ,  e  Maflìmino  Senatori  (b).  in  quello  mentre  i  Re  Franchi, 
BtU.Goth.  -judito  h  pericolo,  in  cui  ftavarto  £li  afifari  de'  Goti  in  I;al'ia,  ave- 
*•**$•      Ysvb  anch'elfi  mandati  Ambafciatoria  Vitrge,^  proponendo  di  far 
calare  un'Armata  di  cinquecento  mila  combattenti  in  fuo  favore ,  e  di 
unire  inficme  l' uno  ,  e  1*  altro  dominio  con" quella  forma  di  governo, 
ebe  farebbe  creduta  più  propria  :  Belifario  penetrati  i  difegni   de' 
Franchi,  non  fu  pigro  a  fpedire  anch'  egli'  i  fuoi  Oratori  a  Viti- 
ge  ,  con  rapprefentargli  il  pericolo  di  lui,  e  della  fua Nazione ,  o- 
gniqual volta  fi  accordafse  co  i  Franchi,  e  che  migliori  condizioni  potè- 
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va-  Iperare  da  Giuftiniano  «  In  fomma  tanto  fece ,  che  il   diftornò 
dal  confetture  a  capitolazione  alcuna  co  i  Franchi ,  delia  fede  de  i 
quali  abbiam  già  yeduto  quanto  fi  potette  allora  promettete*  Arri- 
varono intanto  j  Legati  Imperiali,  ed  epurati  m  Ravenna  ,  4ppq 
molto  dibattimento  ti  conchiufe.  il  negoziato  della  pace  >'  09P:  <*9 
tutta  il  di  qua,  dfà  Pq  wftaflfe  in  potere  deU1  imperadore,  e  tutto 
il.  di  là ,  di  Vitige  s  e  de'  Goti  •  Portati  quelli  patti  a*  Bdifario  >a 
cui  non  era  ignotp  1q  (lato  delia  Città  per  la  mancanza  d^  vive- 
ri, non  li  volle  per  conto  alcuno  fottofcrivere*  e  fattone  conofcere 
il  motivo  a  chi  fp^rlav^  di  lui ,  quetò  ogni  diceria  fu  qpgfto*  Pe* 
Io  contrario  i  Goti  Veggendofi  delufi ,  ormai  fianchi  dei  governo  di  Vi?» 
tige ,  e  fpronati  dallfi  teme ,  fecero  fegrexamente  proporre  a  BdHàrioi, 
che  s1  egli  voleva  aflumere  il  dominio  d' Italia,  e  fectf  R?  ,  edipea 
tale  il  ridonofcerebbona ,  troppo  premendo  loro  di  feguitare  a  ftaj> 
fene  in  Italia,  lènza  timore  aeflere  inviati  in  Oriente  «  Venuta  % 
notizia  di  Vitige  quella  rifolùzione  de'  fuor ,  apch'egli ,  per  ayernet 
merito,  occultamentenefe.ee  fare  iftanta  a  Belisario  ,  il  qualft,  q^anr 
tunque  non  fi  feiuifiè  voglia  di  guadagnarfi  il  titolo  di   Tiranno  , 
ed-  averte  in  oltre  con  grandi   giuramenti  obbligata  la  fi»,  fede  $- 
Qiufiiniano  di  non  far  novità  ;  tuttavia  accettò  P  offerta ,  e*  promi- 
fé  d' efeguirla ,  e  di  non  far  male   alcuno  agii   fteffi   Goti .  Dato 
dunque  ordine,  che  fpeditattìente  veni  fièro  a  Clafle^oioè  al  PcirK* 
di  Ravenna,  varie  navi  con  grano,  ed  altri  viveri,  per  fod4isfo— 
re  al  bi fogno  de' Goti  affamati ,  entrò  di  poi  pacificamente  coli' E- 
fercito  in  Ravenna j  non  pemufcj  che  ad  alcuno  fotte  recata  mplefttai . 
e  folamente  fi  aflJcurò  di  Vitige ,  con  fare  di  poi  Uno  fpoglio  di  tot-  • 
te  le  ricchezze  del  Regal  Palagio,  per  prefentarle  air  imperatore  P , 
La  refa  di  Ravenna  fu  cagione  ,  che  anche  1*  altre  Città  ,  e  ma£ 
(imamente  Trevigi  r  ed  akri  Luoghi  della  Venezia  inviaflferQ  Lega* 
ti  a  fottoporfi  a  Belifario  -  Procopio  nell' entrare  in  Ravenna  fi  fe-« 
ceva  i  fegni  di  croce  al  mirare  ,  coma  ,  per  cosi  dire ,  un  pugno  di, 
gente  aveire  foggiogata  la  Nazione  efe' Gqcì,ì  quali  in  Ravenna  fo» 
la  fuperavanó  di  numero  PEfercho  Imperiale  <  Ma  i  Goti  dopo  la. 
morte  di  Teoderico  s1  erapo  impoltroniti ,  perchè  datj  agli  agi ,  ed 
intenti  cadauno  a  farfi  un  buon  nido  in  Italia-   Però  le  donne  di 
quella  Nazione,  che  dianzi  avevano  udito  dire  di  gran  cofe  intornq 
ai  numero  fuperiore  ,  e  alla  datura  qttafi.  gtgantefe?  de9  Greci ,  mi^ 
randone  poi  sì  pochi  prendere  il  ppfieflb  di  Ravenna ,  e  ch'elfi  e* 
rano  come-  g}i  altri  uomini  ordinar^  ,fputavano  in  faccia  ai  loro  mar 
riti,  con  rimproverare  4  i  .wedefimi  l\ii)f»goe  lor  codardia . Lafciò 

pò- 


Digitized  by 


Google 


#*  A  N  N  A  L  I    D'    I  T  4  £  I  &' 

|>pfcfa  Beliftrio ,  che  diiunque  de*  Goti  volle  ufcrr  di  Città ,  le  ne 
afcdaflTe  ad  attendere  a  i  fatti  fuor,  e  a  vifitare  i  fuoi  poderi.  E!?be 
anzi  piacere,  che  fearicaflero  Ravenna  ,  perchè  di  erari  lunga  pia 
erano  effi ,  che  le  fchiere  de*  Greci  in  effe  Città .  Ora  qui  debbo 
N  avvertire  i  Lettbri  d' aver  io  fegiritato  il  Padre  Paei  in  i iferire  ali1 

anno  preferite  ia  prefa  di  Ravenna   fatta  da  Belifàrio  ,  prima  eh* 
ttTmihàStVAnno  quinto  della  Guerra  Gotica ,  cioè  ,  prima  della  pri- 
mavera di  quell'anno,  né' cui  primi  meli  crede   elio    Pagi  ,   che 
feguifle  la  refa  di  quella  Città.  Ma  veramente  tengo  io  ',  che  tal 
refa  accadefte  prima  che  finifle  l'anno  precedente. y 35?.  Nelle  mie 
W  '4n**4u*m  Antichità  Italiche  (a),  laddove  tratto  dell*  origine  della  Lingua  no- 
*t>iffen*t\%.  ^ra  V°^ffu*  j  h°  rapportato  uno  Strumento  ferita  in  Papiro  Egi- 
r    *#,x#  ziàno  Jub  die  terno  Nonarum  Januariarum ,  IndiSiont  Unta ,  Jixies  pojl 
Confutatum  Paulini  Junioris  Viri  Clartffijm  ,  Ravtrm* ,  cioè,  nel    dì 
3.  tii  Gennajo  dei  prefente  anno.  Ora  da  queHo  Strumento,  e  dal- 
le lettere  fcritte  a  i  Magiftrati  di   Faenza  ,  chiaramente  a  mio  ere? 
dere  fi  feorge ,  che  Ravenna  non  (blamente  nel  principio  dell*  an* 
no  non  era  più  afledigra ,  ma  godeva  aliora  aaelte  una  fomma  pa- 
ce ,  ed  avea  commercio  colle  Città  circonvicine  ,    e  confeguente- 
piente ,  eh9  eflà  era  già  venuta  alle  mani  di  Belifàrio .   £   quando 
fra  così,  bifognerà  dire,  o  che  il  Padre  Pagi  non  ben  concertale 
$i  anni  della  Guerra  Gotica  \  oppure,  che  in  queft'  anno  poche  no- 
vità fuccedefifero,  con  efifere  celiata  la  guerra ,' attendendo  Belifà- 
rio a  dare  buon  fedo  alle  conquide  fatte,  e    a   quétare  ,    (e  era 
poflibiie,  i  foggiogati  Goti .  In  fotti  pareva  oramai    rimefsa  (otto 
il  Romano  Imperio  ritaira  tutta  ,  e  che  s*avafse  a  refpirare  ,  e  go- 
dere un  po'  di  quiete  nelle  afflitte ,  e  devaflate  fue  Provincie .  Ma 
W  ffocùji.  fallirono  ben  pretto  le  fperanze  de1  Popoli  (b)  .   Non  mancavano  , 
4cBtU.Goi.  cona»  ^  |j  f0ijto>  nemici  a  Belifàrio  ;  e  quefti  fcrifsero  alP  Impe- 
fi*,i.c.}*f    'yjjJQ^^  ch'egli  andava  macchinando  di  farfi  Signore  d' Italia  .  Può 
éfsere ,  ohe  Giuftrniano  niuna  fede  preftafse  a  sì  fatte  accufe  •     A 
btion  corno  il  richiamò  a  Coftantinopoli  ,  per  dargli  -il  comando 
dell' Armata  contra  de' Perfianf ,  che  fuperbi  facevano  alla    pèggio 
ih  Oriente;  talmente  che  Giuftiniano  era  giunto  a  comperare  vil- 
mente la  pace  con  lo  sborfo  di  cinque  mila  libre  d'orò  ,  e  prò- 
mefsa  di  «pagarne  cinquecento  ogni  anno  da  lì  innanzi.  Il  ReGw- 
toe  di  poi  non  mantenne  i  patti  ,  e   continuò    la  guerra  con  più 
Vigore  'di  prima .  Ma  appena  s' intefero  i  preparamenti  di  Belifàrio 
per  la  fua  ancata  a  Coftantinopoli ,  che  i  Goti  trovandoti    burlati 
nelle  loro  /|>eranze ,  e  riconolccndofi  oramai  fottopofti  ali*  Impertdore, 
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fi  ratinarono  per  .configlio  di  Vrqa  nipote  di  Vitige  in  una  Dieta  a 
Pavia, e  quiui.propofero  di  crearfi  uà  nuovo  Re.  tafani  Ildibado, 
appellato  da  altri  Iidibaldo  ,  uno  de'  primarj  fra  efli  ,  che  abitava, 
allora  in  Verona,  chiamato  colà,  fu  improvvifamente  veflito  della 
Regifr Porpora.  Non  volle  egli  mancare  d*  inviar  tolto  Legati  a 
Beluario  >  per  rapprefentatgli  la  .mancanza  della  parola  data  ,  con 
de' rimproveri  ancora  alla  di  lui  viltà  ,  quando  non  conienti  (le  di 
farfi  Re  cT  Italia;  che  s'egli  s'accordate  co  i  Ior  deliderj  è  prote- 
flava  Ildibado  ,  che  farebbe  andato  in  perforila  deportar.  la  porr 
pora  a  i  fuoi  piedi .  Lufingavajifi  molti  fra  i  Goti  ,  che  Belilario 
cederebbe  a  cosi  belle  iliade.  Ma  egli  faldo  nella  conoscenza  dej 
filo  dovere 0  rimandò  gli  Ambafciatori  colle  mani  vote* 

-Anno  di  Cristo  dxli*  Indizione  iv* 
di  Viglio  Papa  4* 
di  Giustiniano  imperadofe  ijV  _ 
ili  Eràbico  Re  1»     .  t 

di  Totila  Re  1»     ,  •* 

Qonfole  (  Flavio  Basilio  juaiore ,  forca  Collegi  « 

CRede  iLBaronio  ,  die  quello  Bufili*  Confole  folle  Romano.,  e 
della  Cafa  Decia  ,  e.  però  della  Famiglia  di  quel  Balìlio ,  che 
fu  Confole  neir  anno  463.  a  diftinzione  di  cui  fotte  appellato  Ju- 
nior e.  Procopio  in  foli  fa  menzione  di  Bafilio  Patrizio  dopo  quelle 
tempi  in  Roma*  Ea  è  da  oflervare  *  che  quello,  fi  può  dire  T  ul- 
timo de'Confoiati  ordinar)  dell'Imperio  {tornano ,  fé  non  che  Giù» 
(tino  Augufto  juniore  io  rinovò  fieli*  anno  % $7.  £  gì*  Ipaperadori 
d* Oriente  continuarono  poi  un  Confolato  perpetuo.  Giufliniana 
quegli  fu,  che  fece  andare  ia  difufo  quella  si  illuftre  dignità, per- 
chè egli  folo  ambiva  tutto  il  luftro  del  comando*  E  P  abolì  in  Oc- 
cidente ,  coi  protetto  che  etto  portava  una  fpefa  ecceflìva  j  giacché 
i  Confoli  doveano,  per  rallegrare  il  Popolo,  gittar  monete  d  oro; 
e  <F  argento  fenza  risparmio  per  le  (bade  ,  veftire  di  livrea  gran 
gente,  e  folevano  dare  fpettacoli  ,  e  giuochi  .feerici,  per  diverti* 
mento  del  Pubblico.  Almeno  due  mila  libre  d'oro  (fendeva  cadau- 
ne de' Confoli  in  tale  folennità  ;  e  la  maggior  parte  di  tale  fpefa 
era  pagata  dall'Imperiale  Erario*  Richiamato  intanto  BcUfario  da 
Grommano, avea  già  fciolte  le  vele  verfo  Coftantinopoii  ,  feco  ono- 
revolmente conducendo  Vm&9e  fila  moglie  con  alami  de'primarj 
lonuUL  Ddd  Go- 
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Goti,  e  fpezialmente  i  figliuoli  del  nuovo  Re  lldibddo ,  troviti  per 
(a)  /W*j.  buona  ventura  in  Ravenna ,  e  ritenuti  (a)  •  Giunto  colà  li  prefett- 
izi* C*~  ^  a  G^11^11^110  Augufto,che  fece  Ior  buon  accoglimento,  emiro 
«um.  '**     ancora  con  maggior  piacere  i  tefori  del  Re  Teoderico    tralportati 
da  Ravenna*  Si.  credevano  tutti,  che  Belifario  folte  per  ave%l'o- 
nore  dei  trionfo,  come  Pavea  goduto  per  r  Affrica  ricuperata;  ma 
fenza  faperne  il  perchè  ,  non  V  ottenne .  £  qui  Procopio  tefse  un 
panegirico  alle  rare  qualità ,  e  virtù  di  quello  Generale ,  lafciando 
indietro,  fecond^  Tufo  ordinario,  i  Tuoi  difetti %  che  fi  veggono  poi 
fb)  Idem  in  raccolti  nella  fua  Storia  fegreta  (*)•    \  Goti  che  erano  con  lui  , 
Hift.  Arcan*  andarono  a  militare  in  Oriente;  il  foto  Vitige  creato  Patrizio,  per 
(e)  Jordan,  teftimonranza  di  Giordano  (e) ,  redo  in  Coftantinopoli  colla  moglie 
di  Reh&tU*  Matafunta  >  la  quale  dopo  la  morte  dì  efso  Vitige,  Acceduta  da  li 
«?.*o.         a  due  ann-  ^  ^u  cjau  per  m0g}{e  a  Qtrmén9i  non  già  fratello,  ma 

figliuolo  di  un  fratello  di  Giuftiniafl*  Augu(lò,ed  uno  de' miglio» 
ri  Generi  di  queir  età ,  Fece  ^Belifario  quella  campagna  contro  i 
Perfiani ,  ma  con  poca  fortuna  ,  e  meno  onore  ,  e  tornofsene  poi 
fui  fine  a  fvernare  a  CoAantinopoii.    ht  4ifav  venture  fcie  per  ca- 

Sione  di  Antonina  fua  moglie  adultera  ,  fi  pofsono  leggere  prefso 
medefimo  Procopio  ne'  primi  Capitoli  deiia  fuddétta  Storia  fe- 
greta  •  In  Italia  non  altre  novità  Tuccedeicno  >  fé  non  che  fu  fpe- 
dito  ila  Giuflinrano  Augufto  a  Ravenna  uh  Getto  Ai^aniro  fuo 
ataftro  dd  conto  ,  fopranominaro  Forbicttta  ,  perchè  colle  forbici 
ftpeva  si  gentilmente  tofare  te  monete  d'ora»  che  fton  ne  pativa 

Sunto  il  contorno  delie  lettere  ♦  Uomo  avvezza  a  fcoriicare  i  fol- 
dti,'e  a  proccurar  tuteli  vantaggi  del  padrone  ,  ma  con  pFoocu- 
rare  prima  d'ogni  altra  ébfa  i  proprj  :  dimanieracchè  in  poco  tem- 
po da  una  Comma  povqr.à  era  pervenuto  ad  una  fotmna  ricchezza* 
Cofìui  cominciò  non  (blamente  a  dare  un  buon  aflètto  a  i  tributi, 
e  ad  ingraflare  V  Erari*  Cefareo  ,  ma  eziandio  a  rivedere  i  -ponti 
del  paflato  ,  infin  fotto  a  i  tempi  del  Re  Teoderico  •  Inventava 
égli  de  i  crediti ,  e  delie  aceti fe  di  rufcamenti .,  che  fingeva  fatti 
fette  i  Re  Getti  >  anche  conti»  chi  non  aveva  mai  maneggiate  le 
Entrale  Regali  ,  pelando  con  ciò  drtperatamente  chiunque  egli  vo- 
leva» E  fenza  far  capitale  defle  ferite,  e  fatiche  de'foldati ,  fi  ri* 
dulie  ad  una  lieve  paga . 

Tale  Ai  ir  fruttò ,  d?e  i  poveri  Italiani  riportarono  dopo  tanti 
defiderj  di  fttkotere  il  giogo  de'  Goti  :  difinganno  non  poche  volte 
fucceduto  ad  altri  Pdpoli  foliri  a  lufmgarfi ,  eoi  mutar  governo ,  «e 
padrone  t  dì  migliorare  i  prqprj  interdi .    Gli  fteffi  faldati  j  ver- 
gei* 
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gendofi  così  maltrattati  ,  perdevano  la  voglia  di  eiporre  la  xvita  in 
fervrgio  dei  Principe  ,  ed  alcuni  ancora  pacarono  a  prendere  foldo 
dai  nuovo  Re  de' Goti  Md&ddo  %    Quefti  a  tutu  prima  ave*  poco 
feguito ,  e  la  fola  Cittit  di  Pavia  r ubbidiva; ma  prudentemente  o- 
perandofi ,  e  mofirandofi  pieno  di  buona  volontà  ,   a  poco  a  poca 
tirò  nel  fuo  partito  tutte  te  Città  ,  e  il  Paefe  >   che  e  di  là  éé 
Pò  .    Non  vi  fu  ,  fé  t)on  Vkalio ,  uno  degli  Utiziaii  Cefarei,  che 
comandava  in  Trevigi ,  il  quale  unita  quanta  geme  potc,  oltre  è* 
un  corpo  d*  Eruli  ,  chefèco  militava ,,  s'arrifchiò  a  dar  battagli* 
sdì1  Armata  tP  Ildibado,  ma  con  retare  totalmente  dia&cto.  Vip» 
r irono  quali  tutti  gii  Eruli  con  WiféOtdo  loro  Principe  ;  e  Vitali*) 
fteflo  potè  ringraziare  il  buon  cavallo, che  il  mife  in  (alvo*  £Bbe 
anche  la  fortuna  di  Talvarfi  Ttodimomdo  figliuolo  di  Maucicio ,  e  nc- 
pote  di  Mondo  ,  o  fia  di  Mundone  ,  di  cui  s*  è  altrove  parlato  • 
Quella  vittoria  portò  non  poco  -onore  ad  Ildibado  ,  e  fece  ritòrta» 
re  il  Tuo  nome  per  tutta  Italia,  e  fino  in  Oriente*  Ma  quello Re 
infelice  non  fopravifle  molto.  Erafi  portata  un  dì  al  bagno  Jaa*> 
glie  di  Vraja ,  cioè  di  uh  nipote  del  (u  Re  Vitigé  >  il  più  ricco , 
e  potente  fra  i  Goti ,  tutta  di  ricche  vefti  addobbata ,  e  con  gran 
feguito  di  paggi ,  e  palafrenieri  *  Quivi  trovò  la  moglie  d' Ildiba- 
do ,  velina  più  lofio  poveramente  che  nò  $  e  non  (piamente  noe 
fi  degnò  di  farle  atto  alcuno  di  quel  rifpetto,  che  fi  conveniva  a 
chi  era  moglie  del  Re  ,*  ma  anoom  paltò  ohre  còl  capo  alto,', 
moflrarido  di  difprezzarla.    Se  ne  dolfe  acremente  «J  marito  ia 
donna  ,  ed  egli  da  11  a  poco  inventalo  appreflb  i  Goti  un  pretes- 
ilo^ che  Vraja  meditava  tradimenti ,   e  trattava  di  patiate  al  fer- 
vigio  deiPImperadore,  il  fece  con  inganno  uccidere:  azione,  chi 
disguftò  non  poco  i  Goti  ,  fenza  che  però  alcuno  ofaflfe  di  farne 
vendetta .  Ma  ben  la  fece  un  certo  Vila  di  Nazione  Gepida ,  che 
-militata  nelle  guardie  dei  med«Bmo  Re*    Aveva  coftui  contratti* 
<gli  (ponfidi  con  una  donna  ardentemente  da  bri  amata;  ma  men- 
tre era  fn*uia  fpedizione ,  Ildibado  la  diede  in  moglie  ad  un  ai» 
tro  •  Infuriato  per  quefto  Vila ,  «  ben  confapevofce  de9  mali  umori 
-cagionati  per  la  morte  di  Vraja ,  un  di  che  Ildibado  dava  pranao 
a  i  Primati  de'  Goti ,  flando  egli  coli' altre  guardie  intorno  al  Pria* 
cipe ,  con  una  fciablata  gli  tagliò  ia  tetta,  che  cadde  .falla  tarda, 
con  reftar  tutti  i  convitati  sì  frollamente  Iqptafatti  dal  colpo,  che 
venne  lor  meno  la  voce ,  né  diflero  parola*  Divolg^tafi  fa  mone 
di  quefto  Re  ,  i  Rugi ,  che  erano  un  corpo  di  gente  ,  venuta  a" 
tempi  dei  Re  Teoderico  in  Italia  ,  e  che  militava  nelle  fue  Ar- 
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mate,  con  prendere  ^mogK  folamente  della  Ior  nazione,  alPrmpror* 
vifo  dichiararono  Re  uno  de'  loro  principali  capi ,  per  nome  Eroe 
tuo  :  risoluzione  ,  che  non  fu  impugnata  da  i  Goti ,  ma  nondime- 
no difpiacque  loro  non  poco .     Collui  nulla  fece  di  rilevante  per 
rimettere  in  fedo  gii  affari  de' Goti.  Seguitava  intanto  a  fkue fot* 
te  la  divozion  dell' imperadore  tutto  il  di  qua  dal  Pò*    Per  atte- 
ra) Conti-  ftato  del  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (a),  Btjfa  Patrizio,  uno 
^llinMmi-  ^P™  rig*»rdevoli  Ufizialt  Cefarei  ,  fi  poftò  in  Piacenza,  per  te- 
"u  In   0nU'  ncre  ^a  mudi*  P****  in  briglia  i  Goxi  ìG*Coflan{iaBo  dalla  Dalma» 
Ckronico.     zia  pafsp  per  ordine  di  Giuitiniano  a  Ravenna  con  titolo  di  Gene- 
rale dell' armi*  Ma  non  pacarono 'cinque  mcfi  >  che  fegui  utf  altra 
imitazione  predo  i  Goti.    Era  Governatore  in  Trivigi  Ttnila  ,  fi- 
gliolo d'  un  fratello  delP  uccifo  Re  Iidibado  ,  benché  giovinetto  ,- 
pure  per  foraggio  di  gran  cuore,  e  di  non  minore  prudenza.  Que* 
ili  non  ignorando  il  mal  talento  moftrato    da  i  Goti  verfo  di  fuo 
zio ,  né  fidandoti  di  loro  ,   cominciò  fegretamente  a  trattare  con 
Coflanziano ,  Comandante  *de*  Greci  in  Ravenna  ,  di  renderti  a  lui 
con  Scurezza  della  vita ,  e  delle  foftanze  ;  e  la  propofta  fu  fubito 
abbracciata.    Ma  intanto  i  Goti  ,  die  di  mal  occhio  miravano  il 
Re  novello  Erotico  ,  riconofcendolo  per  uomo  incapace  di  foftene- 
re  la  dignità  Reale ,  e  i  loro  interefli,  mandarono  gente  a  Trivi- 
gi ad  offerir  la  Corona  a  Totila  ,  il  <qual  non  ebbe   difficultà  di 
scoprire  a  i  Meffi  il  fuo  trattato  co  i  Greci  $  ma  con  foggiugne- 
se,  che  fé  levaflero  di  mezzo  Erarico ,  s'indurrebbe  a  compiacer* 
li.  Io  quello  mentre  Erarico ,  chiamati  ad  ima  Dieta  i  <3oti,  in- 
fornò loro  la»neceflìtà  di  fpedire  Ambafciatori  a  Giuitiniano  ,  per 
ottener,  fé  fpflè  poffibile,  Taggiuflamento  già  propofto  da^Vkige, 
cioè  , che  l'Oltrepò  reftafle  in  dominio  della  loro  Nasone.  Piac- 
que la  propoGzione  ,   andarono  i  Legati  con  tali  apparenze  ,   ma 
*  con  fegreta  iftruzione  di  .offerir  ali9  Imperadore  tutto  quanto  poflè» 
elevano  i  Goti ,  purché  egli  accordale  ad  eflò  Erarico  una  buona 
fannia  di  danaro  >  e  T  onore  del  Patriziato  •  Mentre  quei  vanno  > 
Erarico  fu  uccifo  da  i  Goti,  e  fuftituito  in  fuo  luogo  il  fuddeuo 
(b)  Jordan.  Totila  >  uomo  veramente  degno  di  comandare.  Portava  egli  il  co- 
de  Rtgnor.    gnome  ,  o  fopranome  di  Baduilla  ,  o  fia  Badudla  ;  e  quefio  folo 
{cfiliftor  "  ^*9&  BC^*e  ^UC  M^kglfe  Fe^°  M  Du-Cange  ,  Mezzabarba  ,  od 
Mifaiu  °r  *h"-    E<*  in  fatti  anche  da  Giordano  (b)  è  chiamato  Baduilla  %  e 
VjJ.i*.        dall'Autore  della  Mitcella  (?)  Baduilla,  qui  &  I<HÌla  dmbatur* 
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Anno  di  Cristo  t>xlu^  Indizione  v; 
di  Vigilio  Papa  jr. 
4  di  Giustiniano  Iroperadore  16 • 
di  Totijla  Re  2. 

L'  Anno  li  dopo  il  Confolato  di  Basilio* 

A  che  GitiftinìMù  Augufto  intele  colla  morte  di  Erarfco  fa> 
'  nite  le  fperanze  tutte  di  pace  in  Italia /ed  alzato   ai   trono 
il  nuovo  Re  Gotico  Totda  (a)  ,   fcriflè  lettere  aflii  calde  a  i  Tuoi   (*)  l***! 
Ufiziali  di  Ravenna  *  con  rampognare  la  ior  dappocaggine ,  ed  in-  £  BkeLLf    . 
citarli  a  qualche  imprefa.  Perciò  Cojìanziano,  AUJaniro,  e  gli  al-  ™T* ** 
tri  Capitani  ufcirono  in'  campagna  con  ottomila  perfone  :  nel  qual 
picciolo  efercito  confifteva  allora  ii  nerbo  maggióre  dette   Milizie 
Greche  in  Italia.  Perchè  aveano  qualche   intelligenza   in.  Verona, 
a  quella  volta  s' incamminarono ,  e  non  mancò  in    effe   Parti   mi 
uomo  nobile»  appellato  Marciano,  di  trattare  in  maniera  eoi   cu- 
fiode  d'una  delle  porte  ,  ch'una  notte  lafciò  entrare  in  quella  Cit- 
tà cento  Greci  (celti  ,   condotti  da  Artaba\t   Capitano  de'PerGani 
militanti  in  .Italia .  I  Goti  ,   che  V1  erano  di  prefidio  ,  credendo 
inondata  la  Città  da  i  nemici  ,  fi  ritirarono  fiotto  fopA  i  colli,  a 
pie  de'  quali  è  finiate  Verona*  Venne  il  giorno ,  e  non  era  penuv 
che  arrivato  alla  Città  il  grotto  de9  Greci  ,  fermatili^  difputar  firn 
loro  della  divifion  della  preda  t  che  dovea  farli  nel  Taccheggio  della 
Città,  Accortifi  dunque  i  Goti, giacche  venuta  la  luce  poteano fa- 
cilmente veder  tutto  dall'alto  della  collina,  come  erano  pochi  gli 
entrati  nella  Città,  e  tuttavia  (lare  lontano  il  retto   delie   fquaore 
nemiche,  fé  ne  tornarono  in  Verona  ,  ripigliarono  le  porte ,  e  co- 
minciarono a  dar  la  caccia  ad  Artabaze»  e  a'fuoi  compagni  •  Arri* 
vò  P  Efercito  Greco  ,  e  trovate  le  porte  chiufe  ,  altrcrfar  non  potè, 
che  mi  rase  i  bei  "felti ,  che  andavano  facendo  dalle  mura  i  Ior  col* 
leghi  fieramente  incalzati  da  i  Goti.  Quei,  che  videro  nel  piano  ,  fai- 
varano  la  vita ,  fra  quali  fu  Artabaze  •  Gli  altri  cadendo  in  liti  feo- 
fcefi ,  finirono  quivi  i  fuoi  giorni  ♦  £  cosi  Io  (cornato  efercito  con 
Artabaze,  che  diflè  loro  un  mondo  di  viHanfe,fe  ne  tornò  indietro 
fino  a  Faenza*  Moflb  da  quella  novità  il  Re  Totila  raunò   cinque 
mila  de^fuoi  guerrieri ,  e  a  dirittura  andò  a  cercare  i  Greci;  e  quan- 
tunque fàpeife ,  che  erano  molto  fnperiori  di  forze  y  pure  valicato 
uà  fiume  (  che  da  P/ocopio  fu  lafrìato  nella  penna  )>  bravamente 
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gli  affali .  Aveva  egli  mima  ordinato  a  trecento  de*  filò! ,  che  par- 
lato eflb  fiume,  allorché  vedeflero  ben*  attaccata  la  zuffe  ,Jì  fcagliat 
ftro  contro  a  i  nemici ,  prendendoli  alle  fpalte  :  Così  fecero .   Al- 
lora i  Greci  figurandoli  maggiore  di  quei,  che  era  lo  sforzo  de' Go- 
ti, più  non  tennero  il  .pie  fermo.    Nella  fuga   molti   furono  fatti 
prigioni,  aflài  più  fa  il  numefo  demagliati  a  peczi,  e  tutte  le  lor 
bandiere  reftarono  in  potere  de' Goti  :  cofa  non  avvenuta  mai ,  dap- 
(a)  Jordan,  foìcdik  con  Joro  fi  guerreggiava  in  Italia.  Giordano  Storico  (a)  #  e 
^J^p1^*    ìt  Continuatore  di  Marcellino  Conte  \b)  fcrivono  focceduta  a  Faen- 
SiftfG>rai-  n  *F?&*  vittoria  de9  Goti  %  Quindi  rpedifo  <k  Totila  inTofcanaua 
fiuJor  Mar-  «ferrilo,  cinfe  d' attedio  Firenze,  alia  cui  difefa  èra  Giuflito.  Ma 
€cliini  Co- .  giunto  T  avvifo ,  che  Beffa ,  Cipriano ,  e  Giovanni  ,  Capitani  delP 
ndns  in       Imperadore  con  forze  maggiori  fi  avvicinavano,!  Goti  fi  ritirarono 
Ctroauo.     ^  Mugello.  Nacqftero  liti  fra  gli  Ufiziàli  Cefereì,  a  chi  dover- 
li toccare  il  comando  delP  Armata  ;  e  benché  la   forte  decidefle 
pel  fuddetto  Giovanni,  figliuolo  cPuna  foreìla  di  Vitaliano  ,  pure 
gir  altri  non  vi  fi  accommodafono .    Affali  Giovanni  colle  fue  mi- 
lizie i  Goti ,  che  s' erano  ritirati  fopra  una  collina ,  ma  fu  rifprnto  ;  ed 
effèndo  Hata  ucrifa  preflb  di  lui  una  delle  fue  guardie,  corfe  tofto 
voce,  ch'egli  fteflfo  vi  avea  perduta  la  vita.  Quello  ballò, perche 
i  fuoi  voltaffero  affetto  le  /balle  •  Efiendo  paffeta  la  medefima  vo- 
ce nel  retto  delle  Truppe  Imperiali  ,  che  non   combattevamo ,  e 
ttiaf&mament»  vedendo  eli  altri  fcappare  :  tutti  quefti  altri  ancora  fi 
diedero  ad  una  vergognoia  foga  ,  refendo  parimente  non  pochi  tPef- 
fi  mortilo  prigioni,  Totila  Teppe  còsi  ben  fare ,  che  quefti  prigioni 
Ipomaneamente  prefero  a  militare  al  Tuo  foldo  > 

Erano  già  venute  in  potere  cP  eflò  Totila  ,  per  atttftato  del 
Continuatore  di  Marcellino  Conte,  Cefena ,  Urbino ,  Montefeltro, 
e  Pietra  Pertnfa,  Efiendo  egli  di  poi  pattato  in  Tofcana  ,    nruna 
di  queHe  Città  fé  gli  volle  rendere  ;  peto  continuato  il   viaggio  , 
fenza  toccar  Rfcmà,  arrivò  nella  Campania  ,  e  nel  Sanroo,  e  qui- 
vi impadronitoti  di  Benevento,  Città  riguardevole,  vi  fecéfpianar 
i€  mura  ,  e  levare^  a  i  Greci  il  ricovero  in  quelle  Parti  ,    Tento 
•  colle  buone ,  e  con  grandi  promette  i  Napoletani ,  fc  gli  voleano 
rendere  la  Città  5  ma  efsendfovi  dentro  Cónont  Capitano  dell' Impe- 
radore con  mille  Ifauri  alla  difefa  ,  i  Cittadini  aveaho  legate  le  ma- 
ni.  Il  perchè  Totila  in  perfòna  coffa  maggior  parte  deiroftefuavi 
Mimn'Vfc.  i'afsed1^ t  fece  Scorrere  P  altre  fue  ««ètTper  la  PugKa  ,  Ca- 
DìéÀogot.     labria,ed^kre  Provincie  ora  componenti  il  Regno  di  Napoli  ,  efie 
L  a.  o.  14.   tutte  vennero  alla  fua  ubbidienza  (e) .  In  quelli  fuoi  progredì  arrivato 

a  Moxi^ 
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a  Monte  Cafino,  volle  vifitar  S. Benedetto,  celebre  allora  Abbate 
di  quel  Mpniflero,  il  quale  gli  predifse  molte  colè  a  venire,  eP 
eforto  alla  clemenza»  Prefe  ai  poi  Totila  il  Gattello  di  Cuma  ,  do- 
ve trovò  una  gran  Tomaia  di  danaro,  e  le  mogli  d' alcuni  Senatori 
Romani ,  ma  quelle  onorevolmente  furono  rimandate  a  i  laro  ma- 
riti; azione»  che  acquiftò  a  Totila  il  credito  di  Principe  (avio,  e 
benigno.  Cosi  slargato  il  Tuo  dominio x  cominciò  Totila-,  a  ricavar 
tributi  da  que'  Paéu  >  e  a  rinforzare  il  fqp  erario  ,  ed  efercito  ,  j* 
per  Io  contrario  a  calare  la  voglia  di  combattere  neil*  Armata  di 
Giufliniano,  perchè  non  correvano  le  paghe ,  pi  ognuno  de1  Ca- 
pitani penfava  fqjo  a  fé  flefso ,  guardando  la  Città  ,  dove  era  di 
governo .  Goftan\iano  flava  in  Ravenna  ,  Giuftino  ia  Firenze..,  Gi- 
ftiano  in  Perugia  ,  BtJJk  avea  la  guardia  di  ipoleti  *  e  cosi  altri 
d'altre  Città:  il  cfce  cagionava  un  lamenta  umverfrle  de*  Popoli  # 
«fentre  fi  vedevano  fpopolare  M  e  tornare  di  nuovo  ne'  pericoli  >  £ 
danni  della  guerra  *  Giunte  a  CoAanunopoli  quefle  cattive  nuove 
d' Italia ,  fé  ne  affli fse  non  ©oca  Giuftiniaoa  Augnilo  j  ma  fon» 
perderli  d'  animo  ,  torta  prete  a  provvedere  al  bi  fogno  ,  qwnuuch 
que  gli  ftefaero  forte  a  cuore  i  Perfiaoi ,  che  feguitavano  tuttavia 
la  guerra  con  furore,  e  buona  fortuna  conerà  di  lui*  Creò  Pre- 
fetto del  Pretorio  d\  Italia  Majfimin* ,  e  feca  mandp  una  flotta 
piena  di  Traci,  e  d'Armeni  :  Gettai,  ficcome  perfona  poco  pratica 
dei  meflier  delia  guerra,  pigro  inoltre,  e  timorofo  >  arrivato,  che 
fu  nell'Epiro,  quivi  fermatoli,  vi  eoe  forno  il  tempo  %  Dietra  lui 
pofek  Giuiliniano  inviò  Dvmri*  con  titolo  di  Geaerale  >  e  vm  bat- 
taglione di  .fanti*  Coftui  lollecitajneme  arriva  in  Sicilia,  ed  incela, 
f  afsedio  di  Napoli  »  e  la  penuria  de'  viveri  *  fatta  tolto  ratinare  una 
-quantità  grande  di  navi ,  «  caricatele,  di  vettovaglia ,  s  incamminò 
jalla  volta. di  Napoli.  Ma  perchè  non  avea  feco  feorta  tale  di  fol- 
datefche  da  poter  difendere  i  lqgoi,cafo  che  fofte  afsalito,  giudico 
meglio  di  tirare  innanzi  fino  ai  porti  di  Roma  .eoe  ifoeranza  de 
.quivi  trovamele  d'  imbarcarne  quanto  ooccrcefaé  ai  biwgno.  S'io 

Sanno  :  nfuno  Volle  accompagnarli  con  lui  ì  Perciò  determinò  ia 
ne  di  tentar  la  fortuna  eoa  que*  pochi  foldati ,  che  feco  avea  con- 
dotto, e  fi  prefentò  davanti  a  Napoli  :  Ma  informata  Totila  ,  che 
non  troverebbe  refiflenza  in  que1  legni ,  fpinfe  loro  addofso  alcuni 
dromoni  carichi  di  foldati  ,  che  prefera  a  man  fai  va  quelle  navi 
con  tutti  i  viveri;  e  a  riferva  di  Demetrio,  e  di  pochi  altri, che 
faltati  pe1  battelli  fi  falvarono,  il  redo  fu  o  trucidato,  o  prefo .  Per- 
venne finalmente  in  Sicilia  Maffimino  Prefetto  del  Pretorio,  da 

dove 
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dove  (limolato  dalle  jflante  di  Coitone!  e  de*  Napoletani ,  verfo  il 
fine  deir  anno  fpedi  in  ioro  foccorfo  la  flotta  feco  venuta  con  tut* 
te  te  truppe.  Ma  non  si  toflo  arrivarono  le  navi  in  faccia  a  Na« 
poli ,  che  furono  forprefe  da  una  fiera  burafca ,  e  la  forza  dei  ven- 
to le  Jpinfe  al  lido,  in  que'  lìti  appunto,  dove  erano  accampati  i 
Goti .  Non  iftettero  quelli  colle  mani  alla  cintola  ;  fatarono  nelle 
navtj  uccifèro  chiunque  volle  metterti  alla  difefa,  prefero  vivigli 
altri  ,  e  fra  elfi  il  fuddftto  Generale  Demetrio  ,  che  era  ritorna- 
to  su  quella  fiotta .  Pochi  altri  ebbero  la  fortuna  di  falvarfi  •  E 
tale  fu  il  fucceffia  degli  sforzi  fatti  in  quell'anno  da  Giufliniano  per 
{ottenere  grintereflì  d'Italia.  Poco  meno  infelici  furono  gli  altri 
avvenimenti  della  guerra  co  i  Perfìani .  La  foia  accuratezza  di  Be- 
lisario impedi,  che  non  facefséro  maggiori  progredì  j  e  ciò  nono- 
fiante  fu  egli  incolpato  di  avere  trafcurati  alafii  vantaggi ,  che  fi 
poteano  riportare  in  quelle  Parti  dall'Armi  dell1 Imperatore,  e  ^fe- 
ro caduto  dalla  grazia  di  lui,  fu  richiamato  a  Coftanunopotf ,  dove 
cfsendo  privato  della  carica  di  tieneigrie ,  per  qualche  tempo  menò 
una  vita  ritirata, con  temer  fempre  mfidie,eil  fine  de' fiioi  giorni 
fa)  Woms  In  quell'anno  ancora,  per  quanto  s'ha  da  S.  Ifidoro  (a)  ,  e  dalla 
in  ChronUo.  Cronichetta  (b)  inferita  in  quella  di  Vittor  Tunonenfe ,  Childcberto, 
C*(b)  vì&ù  e  Cfowio  Re  de'  Franchi  con  un  potentiffimo  efercito  entrati  per 
Tunonenfis  *  P*01^^*»  in  Ifpagna ,  faccheggiarono  la   Provìncia  Tarraconefe  , 
in  Chronk*.  aftedijurono  Saragozp ,  e  fi  credevano  di  conquiftar  que'Paefi  «  Ma 
•duion.  &-  i  Vifigori  »  de^qualt  era  in  que'  tempi  Re  Ttodt ,  e  Generale  Tco- 
"*&•  di/do  ,  occupati-  i  palli ,  vennero  ad  un  fatto   d*  armi  colla   totale 

(confitta  de' Franchi  •  Incredibile  fa,  fé  crediamo  a  i  fuddetu  Stò- 
rici ,  la  ftrage  fetta  de'medefimi.  E  i  rimafti  in  vita  bifpgnò,  che 
a  forza  d'oro  comperaisero  la  licenza  di  pòterfene  ritornar    nelle 
(e)  Gre&r.  Gallie.  Gregorio  Turonenfe  (e)  ,  e  Sigeberto  (d)  parlano  di  que* 
TuronenJL     fla  guerra,  ma  non  già  della  rotta  data  a  i Franchi. -Anzi  dicono, 
fi)  s*  bé     ^^  ritornarono  carichi  di  preda ,  e  coi!  trionfo  «   Come  accor- 
ia  cinKfiiu.  dar  jnCe<ne  quefli  Scrittori  ^  ciafeua  de"  quali  vuol  mantenere  l'o- 
#  voi  &&a  fin  JJawwe  t4 
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Ksno  ài  Cristo  dxlhi.  indizione  vii 
.di  Vicsiwp  Papa  <?. 
dì  Giustiniano  Imperadorei^ 
di  Totila  Re  3,, 

L' Anno  II.  dopo  #  Confòiato  di  Basilio; 

S  Ottennero  i  Napoletani  xon  gran  vigore  ^  e  pazienta  F  attedio 
delia  loro  Citta ,  finché  poterono».  Ma  tenendo  ogni  dì  più  a 
mancare  i  viveri ,  e  a  crédere  i  patimenti  ,  frettarono  oreccnio  a 
Toiila  (d)  3  che  loro  oflferiva  un  buon  trattamento  ,  .e  la  libertà  a    (*)  P*c*pi 
Conone  Ufiziale  di  ooterfene  andare  col  Prefidio  Cefareo .  Però  fa  *J^ 
capitolata  la  refa  della  Città  ,  fé  in  termine  di  trenta  -giorni  non  ^^Km* 
veniva  foccorfo .  An\ ì  tre  mefi  4i  tempo  (  aggiunfe  Totila  )  vi  con- 
€cdo  per  afpettare  quefto  fofpirato  foUorfo  \  effondo  io  ben  ceno  ,  chp 
non  verrà  giammai.  Ma  prima  ancora ,dei  tewpo  accordato  ,  per- 
chè non  v'era  più  <Ja  mangiare,;  fi  bendarono  i   Ifcpoletaai  .    Fa 
mirabile  wrfo  di  ioro  in  tal -congiuntura  r umanità,  e  provvidèo» 
*a  cfi  TotBa .  Per  la  fame  patita  pareano  piiytotto  un  Popolo  di  fchele- 
*xi\  «fie  d^uomioi.  Oi;a  affinchè  con  troppa  ingordigia,  e  con  pe- 
ricolo por  di  morire ,  non  fi  cibacene  .de'  viveri  ,'ch'  egli  abbondar* 
tetneme  aveva  introdotto',  fece  ferrar  le  porte  della  Città ,  fenz* 
lafdar  nfcire  alcuno,  ed  a  tutti  fece  difpenfare  con  gran  parfimor 
trfa  fuflè  prime  il  cibo ,.  e  pofeia  a  poco  a  poco  andò   slargando 
la  mano ,  finche  veggendoli  rimedi  in  forze  ^  ordinò  ,  che  s'apri  Sa- 
ro le  porte ,  e  lafciò  ,  che  ognuno  andafle  a  fuo  talento   ovunque 
gli  piacelfe  *  £  perciocché  ti  mare  per  molti  dì  fa  grolla  ,  talmente  che 
non  penriHe  a  Conone  di  partire  M  fecondo  i  patti ,  coJHa  fua  guarni- 
gione (  ritardo.,  die  L'affliggeva  non  poco  per  timore,  che  Toti- 
la pentito  noi  ritenere  prigione),  Totila  ftefso  9  rincorò ,  e  il  prov 
Jvidde  di  carrette,  e  giumenti ,  e  di  quanto  .occorreva  per  fare  il  viag- 
gio per  terra  fino  a  Roma,  iafieme  con  una  buona  feorta  per  fu* 
{scurezza.  Tn  quelli  medefimi  iempi  fece  rieorfo  a  Totila  un  Cala* 
farefe  con  lamentarli  d'upa  delle  lue  guardie ,  <ihe  aveva  ufata  vio- 
lenza -  ad  una  fua  figliuola  zitella .   Ordinò  Totila ,  che    il ,  delia* 
*juente ,  il  quale  non  negava  il  fatto ,  fofle  carcerato  »  e  perchè  t 
principali  deVGotii  cónofcendo  che  coftttf  era  pèrfona  di  gran  bra- 
vura,  non  avrebbono  voluto  la  &a.  monte ,  ricorfero  a  TòtHa  per 
Ottenergli  il  perdono  ,  Allota  Totila  cq».  faggio  rAgipfóupentp  fece- 

Tornili  £pP.  toro- 
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loro  intendere ,  che  il  permettere  fimilr  delitti ,  era  un  irritar  Viri 
di  Dio  contra  di  tutu  la.  Nazione  ;  e  però  eleggeflero ,  fé  più  loro 
premeva  la  confervaziòne*  dell'  univeifità  ,  o  pur  quella  di  un  foi 
uomo  cattivo  .'  Noa  feppe  che  rifpondeìe  ;  ed  egli,  fatto,  morire  il 
reo,  donò  alla,  fanciulla  offefa  tutti  i  di  lui  beni*.  Quelli  atti  di 
rara  prudenza,  umanità,  e  giuftiziadeL  Re  Totife  gli  abbiamo  da!?- 
penna  dèlio  fiefla  Prooapio.  Autore  Greco*.  Aggiugne  egli  inoltre  , 
che  in  quelli  tempi  i  capitani,,  e  faldati  dell' Im  per  adope  in  Italia 
ad  altro*  non  attendevano*  che  a  divorar  le  foftanze  de'fudditi ,  3 
sfogare  la  loc  fufluria  *  e  a  commettere  ogpi  forta  d"infolenze; 
di  manièra  che  i  più  degl'  Italiani  malcontenti  del  governo  d1  eSF 
Greci,  G  auguravano* T antecedente  meglio»  regplato  de? Goti  ♦Fece 
di  poi  Totila  /pianar  tutte  le  mura  di  Napoli ,  perchè  fé  mai  ve^. 
niflero  con:  grande  sforzo*  i  Greci ,  e  tornaflero  a  ricuperar  quella 
-  Città  ,  per  mancanza  di  fortificazioni  noa  vi  potettero»  fermare  i 
piedi ..  li  fuo  di&gpa  era,  occorrendo.  ,  di  provar  la  fiia  fortuna 
con  qualche  battaglia  a  campo  aperto,  e  non  di  coùlumàre^l  tem- 
po m  afledj  ,  fottopofti  a  troppe  lunghezze  »  ed  inganni.*  * 
.  Egli  è  nondimeno  da  ©flervare,  che  iLCon&nuatore  di  Marcellino 

(a)  Còmi*  Conte  (a)  riferifee  all'anno  fufieguente  5*44.  la  defalaiione  di  Na* 
*™<>rM*r-joli\  Forfè  vuoE  dire,,  che  net  piatente  fé  ne  impadronì  ,  e  fola* 
£hnnk*.     metìtó  ndTaniK*  appretto  fpogiiò*  quella  Città,  delle  fue  mura .  Tut* 

tavfa  convien  confeflàre  r  che  bella  cronologia  <£  quelli  tempi  fi 
truova  uno  non  liève  imbroglia,  perchè  non  abbiamo  fé  non  Pro* 
copio  ,  che  diffiifamente  tratta  degli  affari  d?  Italia ,  e  il  Continua- 
tore (addétta,  che  ne  va  accennando  alcune  picciole  cofe  •.  Ora 
Procopio  distingue  i  tempi  correnti  con;  parole,  quanto  a  noi ,  al» 
quanto  teùebrolei  perchè  mancando»  la  notizia  de' Confoli ,  che  fer- 
ìriva  m  addietro  percontraflegnare,  e  diflinguere  gli  anni,  egli  fi  va» 
le  della  fbrmola  del? Anita  Primo*  Anna Secondale  còsi  diìcorren- 

(b)  Baro*» do  >  della  Guerra:  Gòtica:. ,  E  Cardinal  Baronie  (b)  ,  che  prefe  E 
^moLEtiL  primo»  3^0,  tfi  queffa  guerra  dali?  entrata  di  Belifario  in  Italia  f 

rapporta  di  mano  in  mano  le  aziofii  occorrenti  >  con    adattarfi  a 
quefto  principio*  Il  Srgonia  all'incontro,  e  il  Padre  Pagi,  che  le- 
gano il  primo  anno  di  tal  guerra  coIP  occupazione  fitta  da  Belifa- 
rio della  Sicilia,  anticipano,  un  anno  la  ferie  delfimpcefe  •  Quel 
che  è  pia ,  pretende  il  Padre  Pagi,  che  fia  guaita  ner  tetti  di  Pro- 
(c)>  Nari* capo*  l'ordine  dì  quelli  anni,  e  il  Cardinal  Noris   (e)  immagina 
Dijfemt.    •  anch'agii  driPimBrqglio  ney racconti  di  Procopio,  perchè  con  eOb 
*******  hi  non  s'accorda  il  Continuatore  fuddetto  di  Marcellino-  Fero  in 


Digitized  by 


Google 


ANNO     DXLIII.  .  ^03 

mezzo  *  quefio  bujo  convien  camminare  il  meglio  che  fi  può*  AI 
preferite  anno  riferiamo  il  Continuatore  /ud&sjtto ,  .e  Yittor  Tuno- 
nenfe  (a)    una  terribil  pelle  ,  (die  devallò  J'jltalia  tutta  .     Quella     (a)  Pia* 
lècondocchè  elfo  Continuatore  ofserva ,  «ra  prima  infora  neirQrieij-  T**on*nfi* 
te#  dove  non  meno  .che  jieiP  Illirico  avea  fotta  un'incredibile  ftrqg?»  **  Chr^n^ 
Procopio  (b)  anch' egli  ne  parla,  con  dire,  che  tal  malore  {  fecog-  (tyPncopde 
do  il  folito  )  cominciò  in  Egitto  >  «  poi  fi  4i8j*k  per  jtutto  V  O-  *gU*  p"£ 
riente ,  ed  efsere  mancato  poco,  che  non  ne  jeftafse  disfatto  lutto     a*  **  %%m 
A  genere,  umano.  Evagrio  {e)  racconta  4i  pi* ,  <che  quefio  Fpaven-  .  teì&W 
tofo  flagello  andò  feorreodo  per  quali  tutto  %\  Mondo  allora  còno*  **  **& 
feiuto  >  e  durò  anni  tinqnantadue  :  calamità  ,  ifimile  a  coi  oion   fi 
legge  nelle  antiche  Morie,.  Probabilmente  il  Ibrore  ,di  quella  pelle 
frastornò  nel  prefente  anno  i  prqgreflì  dell'  Armi  Gotiche  in  Italia, 
*  indebolì  anche  ie  loto  Armate  »  abbiamo  dal  fopradetto  Conti- 
Alatore»  che  Tedia  fece  diroccar  ie  mura  d'altre  Città  forti  nel- 
a  Campania»  &  ordinò  ,aiie  fue  genti  jdi  /ormare  J'afsedio  di  Ti- 
voli. Ricavali  ^eziandio  da  una  Annotazione  fatta  al  libro  di  Arate- 
le, di  cui  parlerò  fra  poco  ,  che  nel  prefente  anno Totiia s'incanì- 
minò  colT esercitò  alla  volta  di  Roma*  Abbiamo  .parimente  da  Teo- 
fane (4),  che  qelFanno  «7*  di  Ciuftiniano  capitò  dalle  parti  d'Ita-     fa)  T^ 
lia  a  Cofiantinopoli  tin  Cantambanco ,  per  nome  Andrea  ,  condii-  $tZ£J? 
cendo  feco  iin  &ne  ,orbo ,  e  di  pel  giallo ,  che  facea, delle  Arane  ma*  '        v% 
caviglie.  In  mezzo  alla  piazza  con  .gran  poncorfo  di  gente  fi  faceva 
il  Cerretano  dare  dagli  Spettatori  yarj  anelli  d'oro,  d'argentoni 
ferro»  fenza  che  9  cane  yedelse ,  ,e  li  jiafcondea  /otterrà  „    Pofcia 
per  ordine  fuo  il  can^  li  trovava ,  e  ,da  le  ^eftitpiva  a  ciafchedu- 
30  il  fuo  •  Efsendo  anche  richiedo ,  *di  quai' Imperadore  Tolsero  di* 
rer fé  monete ,  le  diltingueva  •  la  oltre  .interrogato  ,  quali  donne  fof- 
fbro  gravide,  quali  Uomini  puttanieri,  adulteri ,  avari,  o  liberali, 
fon  verità  fapeva  indicarli  «  JFu  ^creduto,  che  fofce  un  negromante  # 

Anno. di  Cristo  ì>xliv.  Indizione  <nu 
di  Vigilio  Pape  7. 
di  Giustiniano  Imperadore  ,i& 
di  TòTiLA  Re  f. 

V  Anno  Hi  dopo  il  Conflato  <di  Basilio  ; 

Vevail  Re  TotUa  Inviati»  (un  diffeoamento  ideile  itae  VfcEiere 
ad  afadiaie  Q  tramo,  $£  -egli  poi  cella  fi»  itapata  eia  vpaf- 

£ee    a  fato 
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(a)  Conti- 
jtuutor  Mar. 
et  Ili  ni  Co- 
tnitis  in 
€hronicQ  • 


fato  fino  alle  vicinanze  di  Roma*  Sapendo  che  i  Romani  erano  pò» 
co  Soddisfatti  de*  Greci,  fendè  loro  più  lettere  >  fece  anche  fparge* 
re,  ed  attaccare  iti  Roma  varj  biglietti ,  per  tentar  pare,  fé  pocea 
muovere  quel  Popolo  a  far  qualche  novità .;  ma  H  prefidio  Impe« 
viale  comandato  da  Giovanni  Generale  dell'  armi  tenne  tutti  in  dovere, 
e  diede  folamente  occafione  di  cacciar  fuori  di  Roma  tutti  i  Preti 
Ariani.  In  tal  maniera  pattavano  le  faccende , quando  i'Imperador 
Ciuftiniano    avvifato  da  più  bande  ,  e  da  più  d'  uno  ,  e  maffima- 
mente  da  Cóftan\iano  ,  che  comandava  re  Ravenna  r  dei  peffimo 
flato  de'  fuoi  affari  in  Italia ,  ancorché  gli  pefaflTe  forte  ^addotto  P 
arrabbiata  guerra  de'  Perfiani ,  pure  determinò  di  mandare  in*  Italia 
Belifario  ,  già.  ritornato  ìp  fua  gcagia  per  opera  di  Teodora  Augnila» 
Ma  pochi  combattenti  /èco  conditile  Belifario,  fé  non  che  net  viag- 
gio con  danari  ingaggiò  quanti  giovani  fcapreftratx  potè  >  e  con  et 
fi  arrivò  a  Salona  in  Dalmazia  •  Di  là  fpedì  VnUntim  con    alcune 
navi  cariche  di  vettovaglie ,  per  faccorrere  Otranto  afsediato^  do- 
te la  guarnigione  affienata  avea  già   capitolata  la   refa  3    fé   noa 
compariva  foccórfo  "fino   a  un  determinalo  giorno;     Fu  a  teinp» 
Valentino,  e  i  Goti  dekift  giudicarono  meglio  di  levar  queir  ade- 
dio  »  Si  Audio  intanto  Belifario ,  dopo  eflere  pattato   a   Pola  >  di 
metter  in  ordine  la  fua  per  altro  aliai  tenue  Armata?  e  finalmente 
con  buon  vento  fi  condufle  a  Ravenna .  Ma  non  fi  dee  tacere  ,  chq 
il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  (a)  riferrfee  folamente  all'  an» 
no   feguente   y^y.-la   venuta  in  Italia  di  Belifario  ,  come  ancora 
credette  il  Cardinal   Baronie.:  Ebbe*  maniera  Totila   di  rifapere 
quali  fofferole  forze  ^  thè  il- Generale  Cefareo  avea  menato»  feco; 
e  gif  riufef  in  queftr'tenipi  d' in&padfonirfi  dell'  aflediata  Città   di 
Tivoli  per  tradimento  d' alcttei  pazzi  cittadini  ,  che  furono  la  ro* 
Vina  della  lor  patria  r  perchè  entrati  i  Goti  ,  cnjdelmeme  truci- 
darono tutti  quegli  abitanti ,-  e  fitoottlorb  Vefcovo .  $i  mtfe  poi  P  «• 
fercite  Aio  a.  cavallo  dei  Tevere,  con  che  cominciò  ad  impedire  H 
paflàggio  de' viveri  dalla  Tofòtna  a  Roma  /Dall'  altra  pane  Belifario 
inviò  VitaHo  uno  de  Tuoi  Capitani  a  Bologna  \  per  cui  cura  quella  Città 
ritornò  alla  divozione  dì  Cefare  f  jMindò  parimente  Tàrìmuto  y  Re- 
ùla ,  e  Satiniamo  con  mille  foldati  a  foctorrerfe  Ofitno  attediato  da 
Totila  j  e  quelli  felicemente  entrarono  nelia  Città .  Ma  conofeiuto 
di  poi ,  che  erano  <P  aggraffo  al  pteGdio  p  pria  «otte  le  ne  torna- 
rono Via  %  non  già  con  quella  fortuna  ,  con  cui  erano  venuti ,  efsendoc- 
chè  avvèrtitòné'Tctflà  daunafpia^mifein  agaato  due  ìiiila  dtfftfor, 
ihe  cohitìidl'imdiprcwrifo^  ifc  uccifeto  ducerne^  sterìvofto  ji  ceffi» 
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e  rimafero  padroni  di  tatto  il  loro  bagaglio.  Aveva  fecondo  il  Tuo 

coftume  Totiia  fatto  abbattere  le  porte,  ed  anche  una  parte  delie 

mura  di  Pefaro ,  e  di  Fano,  perchè  non  vi  fi  annichilerò  i  Greci. 

Beliiario  ftando  in  Ravenna,  fatta  fegretamente  prendere  la  mifo- 

ra  delle  porte  di  Pefaro  ,  e  fabbricatene  delle  limili  ben  annate 

di  ferro,  diede  ordine  a  Sabiniano,  e  Torimuto  di  condurle  fedo 

fopra  alcune  barchette ,  e  sbarcatale  in  terra ,  di  applicarle  al  iito 

loft),  e  pofcia  di  riparare  il  meglio,  che  potettero  le  mura,  e 'di 

fortificarti  in  quella  Città  colla  guarnigione ,  che  con  eflo  loro  itt- 

viòé  Fu  diligentemente  efegoita  la  di  lui  intenzione;  il  che  inte- 

fo  da  Totiia ,  v'accorfe  con  un  buon  corpo  di  gente  per  isioggiarlr, 

ina  lenza  fratto ,  -diinanieracchc  dopo  avervi  confumato  non  poco 

tempo  intorno,  prefe  il  partito  di  ritornarfefte  alPafledio  da  tanto 

tempo  intraprefo  di  Olìmo.   Fece  egli  ancora  ne'raedeiimi  giorni 

ikingere  con  un  forte  blocco    le  Città  di  Fermo  ,    e   di  Alcol** 

Terminò  in  quell'anno  a  di  ad.  di  Marzo  la  fua  vita  in  terra  l'itf- 

figne  Patriarca  S.Btrwktto  (a)  Inllitutore ,  o  fia  Rtttauracore  in  Oc-    (*)' Pduj&a 

cidente  deir Ordine  Monadico,  Ordine  ceiebratiffimo,  ii  quale  non  ^^'f  Sm 

«ardo  a  diffonderli  tìoiv  (òlo  per  tutta  l'Italia,  ma  anche  per  tutta      chronUo 

la  Gallia,  e  per  altri  Paeft  del  Rito  Latino;  dimanieracchc  a  poto  s.AUdarét 

a  poco  la  fua.  Regola  fu  accettata  amiche  ne'  Monilterj ,  clìe  dianzi  ap^d  D**t 

erano  flati  fondati  coti  altro  Iftituto  •  Diede  parimente  in  queft'ah-  <àenum* 

no  compimento  al  fuo  Poema  Eroico >  dove  fon  raccontatigli  Atti 

degli  Apolioli ,  Aratore ,  nobile  Romana  ,  che  da>  Papa  Pigili*  fu 

promoilo  ai  grado  di  Suddiacono  della  Chiefa  Romana  ■•    Fu  letta 

pubblicamente ,  e  con  grandi  applaufì  quella*  fua  fatica  in  varj  giocar 

ai  nella  Chiefe  di  S.  Pietro  in  Vinculà. 

Anno  di  C  n  1  s  t  o'  0x1.  v*  Indizione  vih# 
di  Vigilio  Papa  8. 
di  Giustiniano  Imperadore  J£r 
di-XoTiLA  Rb^. 

V  Anno  IV.  dopo  il  Confolato  di  BasilioV 

TRovavafi  Beli/arie  in  Ravenna  con  poche  milizie ,  e  epiefte  ah- 
cora  creditrici  da  gran  tempo  del  foldo  loro  dovuto  ;  ed  di- 
fendo la  maggior  parte  dell'  Italia  in  poterò  di  Ionia  ,  non  refta- 
ya  maniera  al  Generale  Cefareo  ,  non  dirò  di  rimettere  in  piedi 
gii  affasi ,-  ma  neppur  di  iòftenore  quei  >  che  rettava  io*  dominio 
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(a)  Procop*  de*  Greci  (a) .  Perciò  fpedì  a  Coftantinopoli  Giovanni  nipote  di  Vi- 
**'^      udiamo  0  con  vive  jftanze  a  Giufliniano  Augusto,  per  ottener  un  ga- 
*/».        3-gliardo  rinfprto  di  gente,  e  di  danaro,  e  con  pregarlo  fpezialmen- 
te  di  mandargli  le  guardie ,  ^ch'pflo  Beiifarip  «era  ioiho  a  Goqdur  fé- 
co  nelle  guerre.  Andò  .Giovanni,  ma  intento  a  iproprj  affari  attefe 
a  concertare  il  fuo  matrimonio  con  Gìuftina ,  figliuola  di  Germano, 
nipote  dell9  Imperador  Giulliniano.    |n  quello  mentre  a  Totila  fi 
fenderono  ie  Città  di  Fermo  ,   e  di  Afcoli  ;  dopo  jdi  che  egli  fi 
trasferi  air  attedio  di  Spoleti,  e  d'Affiti.  Er  odiano,  che  comanda- 
va nella  prima  di  quelle  Città,  portato  dall'odio ,  ch'egli  profeila- 
va  a  Belifario,  promife  di  render?  la  Città  coi  prelìdio,  Te  nello 
fpazio  di  penta  giorni  non  gli  veniva  foccorfb  i  e  quello  non  ef- 
tendofi  mai  veduto  comparire  ,  fu  «feguita  la  capitolazione  •    Si/- 
/rido,  che  era  alla  difeia  d'Affili ,  in  varie  forate  troppo  animo 
famente  fatte  refliò  finalmente  uccifo   egli  colia  maggior  parte  de1 
fuoi,  e  però  i  cittadini  fi  renderono  janch'effi  a  i  Goti,.    Portatoli 
di  poi  Totila  air  attedio  di  Perugia,  usò  quante  minacele,  e  prò* 
piede  mai  feppe  ,  per  indurre  CiprianQ  Governatore  delia  Città  ad 
arrenderti 5  ma  fi  parlò  ad  un  fardo.  J&bbe  Ja  maniera  (di  farlo at 
faffinare  da  una  delle  di  lui  guardie ,  che  fi  falvò  poi  nel  jeampo  de1 
Goti;  ma  ciò  non  ottante  i  foldati  di  quel  prefidio&'oftinaronoatìa 
difefa  della  Città  >  e  Totila  fu  coitretto  ad  abbandonare  V  imprefa. 
$i  rivolfe  egli  dunque  verfo  Roma ,  e  formò  il  blocco  alia  m?delì- 
ma .  E  qui  convoli  pflervare  .la  faggia  condotta  di  quello  Re  ita- 
lianizzato» Per  online  fuorigorofo  pa  i  foldati  pon  pra  inferita  aio- 
leftia,  o  danno  alcuno  agli  agricoltori  >  i  quali  perciò  in  tutta  i'  Ita- 
lia attendevano  alle  lor  fatiche ,  fenza  efière  inquietati ,  purché  pa- 
gafiero  i  tributi  confueti  al  Ke  ,  e  le  pendoni  dovute  a  i  lor  pa- 
droni ufeiti  di  Roma.  S'accollarono  i  Goti  a  Roma,  e  non  poten- 
dolo  fofièrire  Artafin ,  e  Barbogio ,  due  Capitani  fra'  Greci ,  ancor- 
ché contro  la  volontà  di  Beffa  allora  Comandante  in  Roma,  ufei- 
tono  loro  addofib  con  una  buona  brigata  f  e  li  mifero  in  fuga  ;  ma 
caduti  in  ùn'imbofeata,  vi  lafciarono  quafi  tutti  la  vita:  il  che  fu 
cagione ,  che  niun  ardifse  di  ufeir  fuori  della  Città  da  li  innanzi. 
Nulla  potevano  ricavare  i  Romani  clalle  lor  campagne,  nulla  nep- 
pur  pptea  lor  venire  per  mare  ,   perchè  dopo  la  prefa  di  Napoli 
i  Goti  aveano  melsa  infame  una  picciola  flotta  di  legni    armati, 
che  aggraffava  quapte  navi  ofavano  di  pafsare  dalla  Sicilia  a  Ro- 
ma  .Fa  anche  per  fofpetto  mandato  In  efilio  a  Centocelle,  oggi* 
*fi  Civitavecchia ,  Ccugo  Patrizio  ,  Capa  jd$ì  Senato  Romano  • 
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Tortila  >  che  mentre  attendeva  ad  un  aflare  ,  penfeva  a  moli? 
altri  ,  mandò  in  quefti  tempi  un  corpo  di  truppe ,  per  tentar  di 
ridurre  alia  Tua  ubbidienza  o  colle  buone,  o  colie  boriche  Piacen- 
za ,  Città  principale  deir  Emilia  ,  che  fola  reftava  in  quelle  Parti 
in  fìotere  de' Greci  »  Fecero  i  Goti  ia  chiamata ,  ma  buttarono  te 
parole  al. vento,  e  pero  s'accinfero  all*a(sedio«  Non  fepeva  Beli- 
iario  in  Ravenna,  qua!  rimedio ,  o  partito  prendere. in  tanta  de- 
cadenza degli  afferi  di  Cefare  in  Italia,  perchè  privo  de  i  due  pia 
importanti  nervi  delia  guerra  >  cioè,  di  fòldatefcbe>  e  dì"  danaro; 
Però  per  mare  pafsò  a  Durazzo^c  di  là  fegjiitò  a  temperare  Gru* 
fiiniano  Augufto,  per  far  venire  der  pronti  foccorìr  *    Mandò  egli 
in  fatti  un  buon  rinforzo  di  gente  condotto  da  Giovanni  nipote  di 
Vitaliano,  e  da  Ifacco  fratèllo  di  Narfcte «,  Comandò  ancora \  che 
Narfete  andafse  a  trattare  co  i  Capi  degli  Eruii ,  per  condurre  al 
fuo  foldo  una  buona  man  di  que'  Barbari  *  Molti  in  fatti  ne  arro- 
tò Narfcte  >  e  li  condufse  a  fvernar  nella  Tracia  con  difegno  di 
fpigncrli  nella  profilma  ventura  primavera  in  Italia  •»  Rrafcì  a  co* 
fioro  neilT  andar  a  quartiere  di  dare  una  rotta  agli  Sciavi  >  che  paP 
fato  il  Danubio  ,  erano  venuti  a  bottinare  in  quelle  Parti  *    Pre- 
mendo pofcia  a  Belifario  di  Tecar  qualche  foccorfo  a  i  Romani  t 
.  fpedì  $fer  mare  Valentino,  e  Foca  con  una  brigata  d'armati  al  Ca- 
ftelio  di  Porto,  fituato  qjia  sboccatura  del  Tevere ,  dove  era  Gok 
rematore  hmQcen\o  y  affinchè  non  fidamente  cuftodtfsero  quel  jxh 
fio  y  ma  eziandio  di  là  infeftafsero  i  Goti  ,xhe  erano  lotto  Romy 
Fecero  coftoro  fapere  a  Beffa  ,   Comandante  delP  armi  in  Roma  y 
il  dì ,-  che  volevano  afsalire  il  campo  nemico  >  ma  Bèfsa  non  ifti~ 
mò  bene  di  mettere  a  rischio  i  fuoi  *    Perfiftendb  nondimeno  elfi 
nella  voglia  di  farli  onore ,  ufcirono  unr  giorno  da  Porto,  e  trova* 
tono  quei,  che  non  afpettavano;  perchè  Tòtila informato  da  un  di» 
fertore  ,  prefe  cosi  ben  le  fue  mifure  >  che  fattili  -cadere  ini  un 
agliaio  y  quali  tutti  gji  ^tb&  morti  y  o  prigioni  r    Papa  Vigilia  fa 
quell'anno  ,  perchè  chiamato  in  Oriente  da  Giuftiniano  AuguQo, 
ficcarne  vedremo  ;   e  fors?  anche  prima  fcorgendo  avvicinarli  f  a£ 
fedio  de  i  Goti  >  giudicò  ,  che  per  lui  ,  creatura  de"  Greci ,  non 
fofse  buona  in  que7 tempi  Paria  dr  Roma ,  era  pafsato  in  Sicilia; 
Sapendo  le  ftrettezze,  nelle  quali  li  trovava  ridotto  il  Pòpolo  Ro- 
mano per  la  fcarfezza  de*  viveri ,  e  da'medelìtni  Cittadini  ancora, 
come  fi  può  credere,  foliecitato  ,  fece  caricar  molte  navi  di  gra^ 
no  p  figurandoli,  che  potrebbono  arrivar  fino  a  Roma  ♦  I  Goti  pò* 
fiati  ali1  imboccatura  dei  Tevere  A  al  vedere  avvicinai  quella  flot- 
ta; 
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*a,  fi  tennero  nafcofi  dietro  alle  muraglie  (felle  cale  ,  appettando 
a  bocca  «pecca  quello  regalo  delia  buona  fortuna.  Vennero  le  na- 
vi, e  quantunque  i  Greci  pofti  nei  Gattello  di  Porto  correfsero  a 
i  merli  $  r  con  ifventolar  le  vcfti  ,  iacefsero  lor  fegno  dì  retroce* 
dere,  tuttavia  credendo  i  marinari,  che  quel  fcJse  un  fegno  d'al- 
legrezza, continuarono  il  viaggio ,  e  tutte  a  man  fatlva  furono  pre» 
fé  da  i  Goti.    V'erano  dentro  molti  Romani  ,  e  fra  effi  un  Ve* 
fcovo  per  nome  Valentino.  Condótto  queftì  alla  prefenza  di  Tori- 
la,  perchè  interrogato  di  varie  cofe,Ju  convinto  di  bugia»  Totila 
Sfai  fece  iagliar  ie  mani,  e  ìafciolio  andar  con  Db.  Anafiafio  Bi- 
)  irf/34^  piiotecario  (a)  nella  vita  di  Vigilio  fpropo(hatao?ente    confonde  i 
,  iUbtk*m  tempi  «delie  azioni  di  quello  Papa»    Scrive  in  oltre ,  eh' egli  pec 
tn  FU.  Figi-  ordine  di  Teodora  Augnila  fu  prefo  ,   pollo  in  nave  ,  e  cóikbtto 
-  in  Sicilia;  e  che  nell'tifcir  di  Roma  ,   una  parte  dei  Popolo  gli 

dimandò  la  benedizione,  un* altra  gii  gittò  dietro  faflì  ,  e  battone, 
e  gii  fonò  la  mattinata  con  gridare:  Teco  venga  la  tua  fame  ,  teco 
la  tua  maria  .    Male  hai  fatto  a  i  Romani  ;  male  abbi  ovunque  vai . 
Aggiugne,  ch'egli  fece  un'Ordinazione  in  Sicilia,  e  fra  gli  altri 
cordino  Vefcovo  di  Santa  Rufina ,  o  fia  di  Selva  Candida ,  il  fui 
detto  Valentino ,  con  inviarlo  di  poi  a  Roma  per  fuo  Vicario  >  do- 
ve gì'  incontrò   la  disgrazia   poco    fa  narrata  f    Non  fi  accordano 
èen  quelle  cofe  colia  gran  cura  ,   che  Vigilio  dando  io  Sicilia  fi 
prefe  per  foccorrere  il  Popolo  Romano  ,  né  la  violenza  ,  e  pri- 
gionia deferitta  da  Anaftafio  ',   coli'  efsere  di  poi  fiato  accolto  Vi- 
gilio con  fommo  onore  in  Coflantinopoli  :  il  che  viene  aderito  da 
(fc)  Th*ùph.~É*obnt  (b)  ,  e  confefsato  da  Anaftafio  mèdefimo  .  Procopio ,  Seri*- 
inCAronà-    tore  il  più  informato  di  quelli  tempi  /  fcrive  ,  che  Vigilio  Papa 
I rapài*  •       fa  chiamato  a  Coflantinopoli  da  Giuftiniano»  e  non  già  prefo  pei 
-forza  per  ordine  «di  Teodora.  Augnila,.    Da  altri  documenti  nondi- 
meno, che  fon  citati  dal  Cardinal  Baronio,  e  dal  Padre  Pagi,  fi 
ha,  ch'egli  mal  volentieri  a^dò  a  Coflantinopoli  ,  e  v'andò  ioia* 
mente  per  non  difguflar  V  Imperadore  ,  che  gli  faceva  tanta  pre* 
4rara«        «  '\  '   ►  •  '    . 
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Anno  di  Gei  sto  dxlvi.  Indizione  ix« 
di  Vigilio  Papa  9. 
di  Giustiniano  linperadore  20+ 
di  Totila  Re  £♦ 


a 


D( 


L'Anno  V.  dopo  fl  C&nfolato  di  Basilio. 

*  • 

> Opo, avere  i  Cittadini  di  Piacenza  (ottenuti  i  morfi  più  feri 
della  fame  ,  con  ridurfi  a  cibarli  de'  più  fc*zi  alimenti  ,  e  fin 
di  carne  umana  neli'afsedio  poflo  alia  loro  Città,  finalmente  11  ar- 
renderono a  f  Goti.  Non  men  fiera  fi  provava  la.  fame  in  Roma, 
dimodocchè  que'  Cittadini  pregarono  Pel&gie  Diacono  di  volere  por- 
tarli a  trattare  cari' Totila  di  una  tregua  d'alcuni  giorni.  Era  lun- 
gamente fiato  fuetto  Pelagio  in  Coftantinopoii  Apocrifario  ,  o  fia 
Nunzio  di  Papa  Vigilio ,  è  tornato  a  Roma ,  aveà  portato  feco  del- 
le grofse  fornine  d' oro ,  e  fé  ne  Yervi  egregiamente  in  mezzo  alle 
calamità  della  fua  Patria  per  le  infigni  limoline  da  lui  fatte  a  i  Po- 
veri. L'aceolfe  onorevolmente  Totila,  ma  il  prevenne  con  dirgli, 
che  non  gli  pariafse  di  tre  punti ,  cioè  ,  di  far  grazia  ai  Siciliani, 
nò  di  perdonare  alle  mura  di  Roma ,  ch'erano  cagione  di  non  po- 
ter combattere  alla  larga  co  i  nemici ,  ne  di  retìitwre  gli  Schiavi 
Romani ,.  di'  s'erano  arrollati  nell'efercito  Tuo.  Da  quefto  ragiona- 
mento lcempofto  Pelagio,  fi  sbrigò  con  poche  parole  ,  e  fé  ne 
tornò  a  Roma  ,  fenza  facar  confolazione  alcuna  al  fuo  Popolo» 
Difperati  i  Romani  ricorfero  a  Biffa  ,  e  Contnt ,  Capitani  de'  Gre- 
ci, fcongiurandeli  di  renderfi ,  ma  ne  riportarono  folamente  delle 
vane  parole  di  vicino  foccorfo;  ed  intanto  crebbe  all'eccefso  la  fa- 
me ,  che  da  Procopio  deforma  fa  orrore  .  Finalmente  chi  potè  coir 
danari  comperare  dagli  Ufiziali  Cefarei  ia  licenza  di  poter  ufeive 
di  Città ,  fé  n'  andò  •  Ma  non  pochi  morirono  dietro  alta  ftrada.,  o 
nelle  barche  ;  ed  altri  furono  prefi  ,  ed  uccifi  da  r  nemici  •  EJcco 
dove  s' era  ridotto  fl  Senato ,  e  Popolo  Romano  •  Giunte  a  Duraz- 
20  le  foldatefche  condotte  da  Giovanni ,  e  da  Ifacco  ,  Beiifario  di 
«olà  con  quello  rinforzo  pafsò  ad  Otranto ,  e  di  là  nel  Mediter- 
raneo (a)  ,  con  «ugnere  in  fine  al  Porto  Romano  ,  dove  fi  mrfe  (a)  Pno/t 
ad  afpettar  GhovMni,  che  ito  per  terra*' impadronì  di  Brindili, -.e***''* 
foi  della  Calabria,  de'Broq,  e  delia  Lucania,  con  fflrage  di  que'  ColhMl^ 
pochi  Goti ,  eh'  erano  in  quelle  Parti  •  Ma  non  attendandofi  egli 
di  pafsare  per  Capoa  ,  perchè  Totila  vi  avea  inviato  trecento  de* 
Oàfi  più  valorofi  guerrieri;  Beiifario  determinò  di  l'occorrere  qome 
TouuIIL  Fff  pò- 
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poteva  il  meglio  i  Romani  oramai  sfiniti  per  la  fame .  ■  Fece  cari- 
car le  vettovaglie  fopra  barche  ben  di  fefe  da  parapetti  di  tavole, 
e  ben  munite  di  foidati  ,  ed  egli  fa  il  primo  a  falire  in  una  ,   e 
ad  incamminarli  pel  Tevere.  Aveva  Totila  con  tanghi  travi  agui- 
fa  di  ponte  ferrato  il  patio  di  quei  fiume  colla  giunta  di  due  tor- 
ri nell'una,  e  nell'altra  riva..  Rrufci  a  Belifario  d'incendiarne  una 
colia  morte  di  circa  dugento  Goti ,  e  già  fi  preparava  per  rompe- 
re il  ponte  >  quando  gli  giunfe  avvifo  cne  Ifacca  lafciato  alia  difefa 
del  Cartello  di  Porto ,  dove  era  anche  Antonina  moglie  d* efso  Be- 
lifario ,  contra  gli  ordini  prerìft  a  lui  dati,  aveva  afsalito  il  campo 
de'  Goti  vicini,  con  isbaragiiarlo;  ma  che  perdutati  là  fuggente  a  fva- 
iigiare  le  lor  tende  ,era  poi  fiata  disfatta  da  i  medefimi  di  bel  nuova 
attruppati ,  con  rimanere  egli  ftefso  prigione .    Reflò  da  tal  nuova 
troppo  fconcertato  Belifario  per  paura  di  aver  perduta  la  moglie, 
F equipaggio,  e  l'unico  luogo  di  ritirata (  il  che  vero  non  era), 
e  però  tornatofene  indietro,  per  P  afflizione  cadde  malato >  e  fu  in 
pericolo  di  foccombere  alla  gravezza  dei  male . 
(a)  PtQtop*      Quattro  degT  Ifauri  (a) ,  cne  fiaccano  fa  fentinella  alle  mura  di 
de  BtlL       Roma ,  più  volte  di  notte  s'erano  calati  giù  con  funi ,  per  tratta- 
ci./.}.      re  cQn  Totila  dell'entrata  nella  Città,  e  U  tradimento. fu  conchiu- 
**/.io.        £Q^  5ajjtj  qUaltro  de'fuoi  più  animofi  Goti  in  tempo  di  notte, in- 
terne con  gì'  Ifauri  fuddetti  ruppero  la  Porta  Afinaria  ,  e  diedero 
il  comodo  a  tutta  l'Armata  di  occupar  la  Città.  Totila,  che. non 
(fc)  Anatlaf.  volea  far  ddL  male  a  i  Cittadini  ,  per  attediato  di   Anaftafio  (b)  , 
MiUiQthtc.    trattenne  i  fuoi  foidati,  e  tutta  la  notte  fece  fonar  le  trombe, ao 
ingiunti-  ciocche  il  Popolo  pocefse  fuggire ,  o  nafcoaderfi  ne'iacri  Templi. 
*im  Btjfa  con  tutti  quali  i  fuoi  te  ne  fuggì ,  e  feco  andarono  Dea*,e 

Bafilio  Patrizi  con  alcuni  altri ,  che  poterono  aver  cavalli.  Maffimo, 
Qjubrio  ,  Ortjtt ,  ed  altri  fi  rifugiarono  in  S.  Pietro*  Facto  giorno 
i  Goti  fecero  man  bafsa  cootro  molti,  che  incontravano  nelle  ftra» 
de,  e  vennero  morti  ventifci  Soldati  Gteci,e  fefsasta  della  plebe. 
Torto  fé  ne  andò  Totila  al  Vaticano  per  venerare  i  corpi  degli 
Apoftoli ,  e  quivi  fé  gli  affacciò  Palagio  Diacono ,  implorando  mi- 
.  fericordia  pel  Popolo,  die  reflava,  ridotto  nondimeno  a pochiflìmo 
numero  >  e  P  ottenne  .  Si  trovò  nel  Palazzo  di  Be&a  una  gran  quan- 
tità d'oro,  ammalato  dall'  infame Utìzi aie,  col  Tendere  ad  efor* 
[mante  prezzo  il  grano  agi1  infelici  Romani  •  Trovoffi  RufticUma , 
già  moglie  di  Baz\i*%  e  figliuola  di  Simmaco  >  con  varj  Senatori» 
che  avendo  .impiegate  le  loro  foftanze  per  alimentare  i  Pqpoti  in 
quelle  citarne  junfcrie,  a1  erano,  ridotti'  a  mendicar  effi  il   panq*, 
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tattenJo  afle.  porte  de1  beneftanti ,  Avrebbono  ben   voluto   i    Goti 
levar  di  vita  Rufticiand ,  perchè  ad   iftanza  di  lei  erano  fiate  gittate 
a  terra  in  Roma  le  ftatue  del  Re  Teoderica.    Ma  il  faggio  Totila 
noi  comportò,  anzi  tanta  attenzione  adoperò  ^  che  a  ninna  delle  don- 
ne fu  fatta  menoma  violenza  •  Ne*  dì  feguente  ratinati  i  -Goti ,  ri- 
cordò loro  Totila  g  come  di  ducento  mila  combattenti ,  ;che  erano 
prima ,  fi  fofse  ridotta  a  si  poco  la  lor  milizia  ;  e  come  da  fette 
fole  migiiaja  di  Greci  erano  elfi  flati  vinti,  e  fpogliati  dèi  Regno» 
Tuttocciò  avvenuto  per  gaftigo  di  Dio  a  cagione  delle  iniquità  di- 
anzi commefse  contra  1  iti dd  iti  dell'  Imperio   Romano  da  i    Goti 
fleffi.  Però  fe  loro  premeva  di  confervar  £  acquiftato ,  fi  ftudiafse- 
to  di  farfi  amico  Dio,  con  efercitar  la  giuftizia ,  e  non  nuocere  inde- 
bitamente a  veruno .  Convocato  di  poi  il  Senato  Romano  rinfacciò  lo- 
ro l'ingratitudine, perdiè  dopo  aver  ricevuti  tanti  beneiìzj  da  Teo- 
derico ,  e  da  Atalarico ,  che  aveano  lafciato  loro  tutti  i  Magiftratr, 
e  la  libertà  della  Religione  *  e  recidutili  Sommamente  ficchi ,  s'  e* 
rano  poi  rivoltali  contra  de' Goti ,  e  dati. in  preda  a  i  Greci  ,  da1 
quali  niun  bene  aveano  finora  ricevuto  ',  3mzi  aveano  Tifco&otJgni 
male:  laonde  meritavano  efsere  ridotti  alla  condizione  di   fchiavi, 
Ma  alzatoli  Pelagio  ,  con  buone  partile  il. placò,  e  ne  riportò  prò- 
mefse  di  tutta  clemenza  »  Infatti  Anaftafio  Bibliotecario  (a) ,  e  PAu-  (a)  jinjflap 
tore  della  Mifcella  (b)  Scrivono  7  che  entrato  Tedila  in,  Roma  ,  a-  &*Miothec. 
bìtò  co  i  Romani ,  carne  un  padre  ca  i  figliuoli.  Mandò  egli  di  por  ^/^'u^i 
lo  flefso  Pelagio  ,   e    Teodoro  Avvocato    Romano  a  Coltantinopoli  MiLiLLtS. 
per  trattar  di  pace  Altra  rifpofla  non  4bbe  da  Giuftinùmo,  fe  non 
che  JUtt/kria  Aio  Generale  dimorava  in  Italia ,  e  che  era  in  fuo 
potere  V  accommodar  le  tx>fe  •'  Intanto  ì  Goti  ebbero  una-percofs* 
da  i  Greci  nella  Lucania;  e  quella  fu  cagione,  iche  Totila  de  ter* 
minò  di  levarli  di  Roma  ;  ina  perchè  non  fi  fidava  de  i  Romani, s 
i)è  volevate  1  Greci  vi  fi  tornafsero  ad  annidare ,  fece  abbattere 
in  pia  luoghi  le  mura  della  Città.  Corfe  anche  voce ,  elisegli  vo 
lefse  diroccar  le  pia  belle  fabbriche  di  Roma;  4na  pervenuto  ciò 
a  hotizia  di  Belisario,  die  tuttavia  fi  fermava  in  Porto,  gli  ferito 
una  lettera  ben  fenfata  per  difenderlo  ;  laonde  gir  pafeò  cosi  bar- 
bara vòglia  0  fe  pure  mai  f  éJbe.  Lafciata  Roma  vota ,  col  tpenar 
feco  i  Senatori  /  e  mandare  il  Popolo  nella  Campania  ,  fi  portò 
nella  Lucania ,  e  Calabria,  e  fece  tornar  que' Popoli,  a  riferva  cf 
Otranto,  alla  fua  divozione.  Da  li  a  poco  s' impadronirono  i  Gre* 
tri  di  Taranto,  e  di  £poIeti«  Fu* quello  Tanno»  in  cui    Papa  fó- 
gtiio ,  dopo  «fterfi  fermato  lungo  tempo  in  Sicilia  ,  non   potendo 
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più  refiftere  alle  iftanze-di  Giuftiniano  Augufto,  jf  incamminò  alla 
volta  di  Coftantinopoir ,  dove  bolliva  forte  tra  i  Cattolici  la  con- 
troverfia  de  i  ire  Capitoti,  cioè,  di  condannare.»  o  non  condanna* 
re  Teodoro  Mopfuefteno,  una  Lettera  d'ita  Edetfeno,e  gli  Scritti  di 
Ttoàonto  ,  tutte  perfone  gran  tempo  fa  defunte  .  Perchè  quefta  con- 
danna pareya  pregiudiziale  al  Concilio  Qalcedonenfe  ,  però  i  più 
de' Cattolici)  e  fra  gli  altri  Io  fteflb  Vigilio  Papav,  f  abborrivano 
forte  •  Ma  era  non  poco  impegnato ,  e  rifcaldato  por  effe  Giufti- 
niano Auguflo  >  Principe ,  che  non  contento  dell'  ufizio  fuo~  d' Im- 
peradore  ,  voleva  anche  farla  da  Dottore  ,  da  Vefcovo ,  e  da  m  Papa, 
dimenticando,  che  l'autorità  nelle  cofe  ,  e  dottrine  facre  era  fiata 
conferita  da  Dio ,  non  già  a  i  Principi  Secolari  ,:ma  si  bene  a  S. 
Pietro,  e  a'fuoi  Succelfori,  e  a  i  Vefcovi  della  Chiefa  Cattolica, 
Quanto  in  cjuefia  lite  accadde  ,  potrà  il  Lettore  raccoglierlo  dalle 
Opere  de9 Cardinali  Baronio,  e  Noris*  dal  Padre  Pagi, dal  Fleury, 
e  dagli  Atti  del  Concilio  Generale  Quinto  » 

Anno  di  Cristo  dxlvh.  Indizione  *. 

di  Vigilio  Papa  io. 
.   di  Giustiniano  ìmperadore  21. 

di  Tqtiul  Re  7. 

V  Anno  VL  dopo  Ù  Confidato  di  Basilio; 

(a)  Conti-  m  raramente  il  Continuatore  di  Marcellino  Cónte  (tf),  Mano  A- 
"'uin*  £*-'  venticenfe  (li)  ,  e  Teofane  (e)  mettono  fotto  queftv anno  la 
mìiUin  °~  Pre^a  di  Roma  faua  da  i  Goti ,  e  di  tale  opinione  fiirono  i  Car- 
Chronìco.       dinaU  Baronio ,  e  Noris .  Ma  ho  k>  creduto  di  doverla  riferire  al 

(b)  Morii*  precedente  anno .,  come  han  fatto  il  Sigonio  ,  e  il  Pagi ,  perche  fi 
Avtnticenf    conferma  più  colla  ferie  degli  avvenimenti  narrati  da  rrocopio;  né 

*%)TfoopA.  **  Pu°  fidarfi  <*eI  9ontinuatQre  fakfetto,  tè  <*i  Mario,  perchè  nel- 
dm  Càronogr.  te  Croniche  d'  amendue  s' incontrano  non  pochi  anacronismi  •  Per- 
altro fcrive  elio  Continuatore ,  che  i  Goti  ner  di  17.  di  Dicembre 
entrarono  in  Roma ,  correndo  P  Indizione  X.  il  che  dovrebbe  conve- 
nire diranno  precedente  ,  nei  cui  Settembre  la  decima  Indizione 
cominciò  il  Aiq  corfo.  Àggiugne  ,  che  Totila  dopo  aver  atterrata 
parte  delle  mura,  condufle  feco  come  prigionieri  i  Romani  nella 
Campania,  e  che  eflendo  reftata  Roma  per- quaranta  giorni  fenza 
Popolo /Beliiar  io  anioaolammte  ne  ripigliò  il  poflellb  .iBeciò  è  Ve- 
ro > 
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ro,  porta  da  noi*  alT  antecedente  anno  la  prefa  di  Roma ,  dee  ap- 
partenere al  preferite  il  ritorno  di  Belifario  in  efla  .  Mario  Aventi- 
cenfe ,  che  fotto  il  preferite  anno  racconta  l' uno  e  i*  altro  fatto ,  dt- 
fcorda  dal  Continuatore  fuddetto.  Ora  attenendomi  io  al  filo  di 
Procopio  ,  che  va  defcrivendo  quefta  lunga  ,  e  peritotela  guerra  col 
primo,  fecondo  ,  terzo  anno,  e  cosi  (Ucceflivamente  ;  avvertendo 
nondimeno  col  Pagi  ,  che  cadauno  de*  (boi  anni  comincia  dalla  pri-  j 

mavera  ,  e  finifce  nella  primavera  del  fegjiente  :  dico  ,  che  Belifa- 
rio, il  quale  tuttavia  fi  tratteneva  a  Porto  È  Vedendo  cosi  abbando- 
nata Roma,  concepì  il  penderò  di  ripigliarla»  e  felicemente  refe- 
guì  (*},  forfè  nel  mefe  di  Febbraio .  Lafciari  dunque  in  Porto  al*    WI^m*** 
cuni  pochi  foldati,  menando  feco  il  redo  delle  fue  genti,  entrò  in  ^Jj^* 
Roma ,  è  con  pronto»  e  faggio  ripiego  quivi  fi  diede  a  fortificarti .  Per- 
chè non  v'era  maniera  -di  rifabbricare  in  poco  tempo  le  mura  in 
que' fri*  ove  erano  diroccate,  fece  raccogliere  i  marmi,  e  le  pietre 
fparfe  per  terra ,  e  di  quefti  materiali ,  fenza  aver  calce  da  legarli 
infiemc  ,    per  modo  dì  provvifioM  formò ,  come  potè,  una  grolla 
muraglia  pollicela,  con  aggiugnervi  al  di  fuori  una  buona  quantità 
di  pali.. Larga  in  oltre, e  profonda  era  la  fofsa,che  girava  intor- 
no a  tutte  le  mura*.  In  venticinque  di ,  lavorando  tutti  i  faldati, 
fu  ferrata, a  riferva  delle  Porteria  Città, e  vi  concorfero  ad  abi- 
tarla i  dianzi  efuli  Cittadini.  Quella  novità  non  fé  Pafpettava  li- 
tua.   Appena  informatone  ,  da.  Ravenna  ,  dóve  egli  fi  trovava ,  a 
gran  giornate  col  fuo  efercito  corfe  colà»  Per  mancanza  di  faiegna* 
mi ,  e  di  fabbri  ferrai ,  Belifitrb  non  avea  peranche  potuto  far  met^ 
tere  alla  Città  le  Porte,  avendo  Totila  apportate  quelle,  che  v'era- 
no. In  vece  di  far  almeno  chiudere  con  travi  le  aperture  ,  prefe 
il  TqIo  ripiego  di  mettervi  di  quegli  ordigni  ,   che   nella    milizia 
moderna  fi  chiamano  Cavalli  di  Frrfia ,  creduti  invenzioni  degli  ul- 
timi tempi ,  ma  ufati  anche  negli  antichi  ptefìo  a  poco ,  come  og- 
gidì. Portò  parimente  alle  imboccature  d'elle  Porte  i  più  bravi  del 
luoi  •  Si  credevano  i  Gotji  fui  principio  di  prendere  Roma  appetta 
arrivati,  evenivano  con  gran  fracafso  alfafsalto  j  ma  ritrovarono 
chi  non  era  figliuolo  della  paura  *  Fu  afprifima  la  battaglia ,  pet^ 
che  i  Goti  per  lo  sdegno,  e  i  Greci  pel  pericolo  imminente  delle  v 
Ior  vite  combattevano  alla,  cjifperata.  Li  fine  furono  coftrettir  Goti 
a  ritirarli,  con  Iafcfajr  fulle  fofsp  eftinta  una  gran  quantità  de9  fuo^ 
e  riportarne  de  i  feriti  afsai  più .  Tornarono  nei  fluente  di ,  ed 
in  altri  appreso  alPafea|io,e  furono  nella  flefra  goffa  ben  accolti, 
e  ributtati  da  i  Greci  «  Totila  prefe  in  fine  la  risoluzione  di  ritirar- 
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fi  a  Tivoli,  ch'egli  prima  avca  fatto  diflraggerc ,  e  trifoglio  rieiE- 
•  fìcare  .  <  *** 

Ma  Gccomc  P  entrata  di.Befifario  in  Roma,*  la  difefa  d'ella 
*onfeguì  un  applaufo  universale ,  così  fu  biafunata,  e  rinfacciala  a- 
agramente  da  i  Goti  a  Totila  l'imprudenza  d'aver  abbandonata  Ro- 
ma; o  fé  pur  voleva  abbandonarla /di  non  averla  interamente  fpia- 
oata  *  Prima  lodavano  Jòrte  P  ufo  lùo  di .  atterrar  le  mura  de'Luo* 
gin  forti*  efleodo  poi  pallata  male  in  quella  congiuntura ,  ne  fpar- 
larono  a  jriù  non  poflb  •    £  così  fon  fotti  gli  uomini:  d'ordinario 
dal  fdo  avvenimento  o  felice ,  &  finiftra  delle  rifohizibni  prèfe  cffi 
prudono  la  mifiira  delle  lodi,o  de'biafimi.  Era  da  molto  tempo 
inetta  d'attedio  Perugia,  ed  in  ella  già  cominciavano  a  venir  meno 
le  vettovaglie ,    Colà  fu  chiamato  Torila  coli'  efercito  per  la  fpd- 
xanzà  di  ridurre  alla  refa  colla  di  lui  forza,  e.prefenza  quelfe  Città. 
E  v'andò  egli  bensì,  ma  fu  »  breve  /concertato  non  poco ,  perchè 
Giovarmi  Generale  Cefareo  ,  che  era  ali'  afTeffio  dì  Aderenza  nella 
Xucania,moflbfi  con  tutta  la  fua.cavalierk ,  all'  impflowifo  arrivò 
nella  Campania,  e  diede  una  rotta  ad  un  corpo  di  truppe  colà  in- 
viate da  «ffo  Totila:  la  quai  vittoria  fii  cagione  ,- che  rhnafero  ir- 
feeratf  alcuni  Senatori  Romani,  e  le  mogli  di  molti  altri,  eh' erano 
confinate  in  quelle  Parti.   Irritato  da  quello  avvilo  Totila ,  ^er  le 
montagne  fpedì  contra  d'etto  Giovanni  varie  partite  de'  fuor  ,  che 
il  raggranfero  nella  Lucania  ,  «  gii  diedero  una  buona   percofla . 
Vennero  circa  quelli  tempi  in  liaka  alcuni,  piccioli  rinforzi  inviati 
4a  Gruflmiano  Àugufto,cioèf  forfi  d'acqua  a  chi  pativa  gran  lete. 
Trecento  Eruli  fra  gli  sitri  erano  condotti  da  Fero  %  Colini  azzar- 
datoli di  prender  quartiere  vicino  a  firindifi  ,  fa  in  breve  vifitato 
da  gente  inviata  colà  da  Totila.  Pucento  di  quegli  Erufi  rhnafero 
eftinti  fui  campo  ,  «e  Vero  ebbe  la  fortuna  di  fatarli.     All'avvilo 
venuto  da  Coftantinopoli  de'  focdbrfi  r  che  doveano  arrivare  in  Ita- 
lia 9  Belifario  giudicò  bene  di  trasferirà  a  Taranto  >tf  fcco  condutfe 
novecento  oavalli  fcelti,*  ducento  fami. .  Entrato  in  nave.,  fa  da 
lina  burafca  trafportato  a  Crotone  *    Mandò  la  cavalleria  per  terra 
a  procacciare  i  foraggi  ,  e  quella  incontrata**  per  iflrada  con  ima 
brigata  di  Goti ,  la  disfece  •  Alloggioffi  df  poi  in  quelle  contrade, 
come  fé  fodero  lontani  mille  miglia  i  pericoli  ;   ma  il  Re  Totila 
fempre  vegliando ,  fpinfe  loro  addotto  tre  mila  cavalli  de*  luoi ,  i 
«ali  menarono  sì  ben  le  mani,  che  potfhi  poterono  falvartì  colla 
luga»   Di  gcan  danno  agii  affari  de'  Greci  fa  quella  rotta  ,  e  por- 
tatane la  deguftofo  nuova  a  Betifivio**  fattogli  credere,  Che  a  mo 
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menti  poteano  rGoy  arrivare,  a  Crotone  :  egli  perciò  non  perde 
tempo  ad  imbarcarli  con  .Antonina  fua  moglie ,  e  in  un  giorno  di 
felice  .navigazione  pervenuto  in  Sicilia  ,  sbarcò  a  Medina.  Totila 
intanta  intraprefe  f  attedio  di  Rodano  Gattello  della  Calabria .  E 
con  tali- racconti  termina  Prooogio  Tanno  XIII.  detta  Guetra  Goti- 
ca •  Aggiugne  fidamente ,  che  gli  Sciavi ,  Popoli  barbaci  >  pattato 
il  Danubio»  devaftarono  tutto  l'Illirico  fino  a  Durarzo,  uccidendo, 
o  facendo  (chiavi  tutti  quei  ,  che  trovavano.  Coftoro  col  tempo 
fi  piantarono  in  quelle  Contrade  i  e  diedero  ad  effe  il  nome.  de 
Schiavonia .  Arrivò  poi  Ad  principio  di  quefT  inno  Papa  Vtg&ìa 
a  Costantinopoli ,  ed  entrò  nel  grande  imbroglio  -della  controrerGa 
de  i  tre  Capitoli ,  fopra  di  che  è.  da  leggere  la  Storia  Ecclefiafticiu 
Troppo  tempo  richiederebbe  il  racconto  di  quei  negoziato ,  e  de* 
gli  affanni  ,  che  .vi  pati  lo  fventucato  Papa,  trovandoli  egli  tra  il 
calcio ,  e  il  muro  ,  tra  il  timore  di  fare  una  ferita  al  Concilio  Ge- 
nerale Calcedonefe^o  pure  di  rirarfi  addotto  lo  fdegno  delP  Impe* 
radore.  Andò  egli  perciò. barcheggiando ,  finché  potè  .  • 

m    >  Apno  di  Cristo  djilviu*  Indizione  xr. 
di  Vigilio  Papa  ir. 
di  Giustiniano  Imperadqr*  aa« 
di  Tqtila  Re  8* 

12  Anno  VII.  dopo  il  Confolata  di  Baglio  ; 

VEnne  in  quell'annua  morte  nel  mefe  di  Ghigno  >  contornaci 
da  una  terribil  cancrena  Zedtaa  Augufta  moglie  di  Giufiìma* 
no,  Inaperadore*  densa  per  vari  fuoi  vizLe  fopra  tutto  per  la  prò* 
tezion  degli  Eretici  >  concordemente  difemata  nella  Storia  fegreta 
di  Procopio  >  e  negli  Annali  EcclefiaAici .    Si  leggono  nondimeno 
di  grandi  Urtiofiue  da  lei  fatteti  e  facci  Teoipli  aa  lei  tahbrieatr? 
ne  lafoiano  di  dire  Teofane  (à)%  e  Cedraia  (>):>  eh*  effk  piamente  (a7  TAeopJL 
diede  fine  a  i  fuoi  giorni  ,  forfi*  pesche  fi  ravvidde,  e  pentì  <fe'tan«  in[bf^^ 
ti  fuoi  falli*   Se  è  vero- tutta  ciò  ,  che  di  tei  racconta  Procopio  ;  £  Ig^Jul 
dovette  ella  trovare  un  gran  procelle  al  tribunale  di  Dio  *  Jkttfarim 
in  queflk  tempi  riflettendo  alla  feaefezza  delle  fue  forze ,  tutftocdtè 
GiulUni^no  Augufto  gli  aveflè  inviati  di  frefea  cfcie  mila  pedani  pej 
mare  >  e  conoicendo»  che  di  maje  in  peggio  erano  per  andare  gli 
affari  dell' Imperio  in  Italia,  fé  non  venivano  più  gagliardi  focporfe 
fi  appigliò  al  partito  di  jonandare  4*tonin*  im  mogli  a  Cattanti- 
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fiopoli,  acciocché  ella  per  mèzzo  detta  (ùddetta  Impé*4drice  otte* 
ideile  da  Ghiftiniano  un  potènte  rinforzo  all'Ancata  d*  Italia.  Andò 
efla,  matrovò  Tlmperadrice  già  mancata  diVvita.  Ora  narrando 
(a)  Proeop.  Brocopip  {*)  fono  queir  aripo  la  morte  d'ella  Augufta,  e  concor- 
Ith^'uh0**  rcn^a  nella  •  naedefim*  fentenza  Teofane',  Cedreno  y  e  i  Cardinali 
è.  *•.  *  '"  Bafonio ,  e  Nori$  :  fi  vien  chiaramente  a  cctoofceré ,  chfe  finora  cam- 
minano bene  i  conti  circa  la  divifìon  deglr  anni  della  Guerra  Go- 
tica, deferita  da  etto  Procopio  ,  e  non  fuflìftere  gli  altri  di  chi  o 
primato  pra  tardi  han  regiilrato  que'  fatti .  In  queftj  tempi  il  preG- 
dio  de1  Greci  lafciati  da  Belrferio  in>  Roma,  trucidò  Cp^dite  Aio  Co- 
mandante, pretendendo  f  ch'egli  in  danno  loro  fàcefle^ii  mercatante 
de' grani;  e  dell'altre  vettovaglie.  Spedirono  poi  Sacerdoti  a  Co- 
stantinopoli, per  far  fapere  a  Giuftiniafto ,  che  fé  non  era  loro  ac- 
cordato fi  perdono,  e  date  le  paghe  da  gran  tempo  loro-  dovute, 
paflerebbono  ài  foldo  di  Totila.  Ghiftiniano  per  non  ppter  di  me- 
no, accordò  loro  tutto..  Seguitava  intanto  l'attedio  mollo  da  Totila 
al  Gattello  di  Roflano  in  Calabria /entrò  ir  quale  era  una  guarni- 
gione di  trecento  cavalli,  fc  cento  fanti*  Perchè  cominciarono  a  ve- 
nir meno  i  foraggile  i  viveri ,  promifero  que*  Greci  di  arrenderli, 
fé  pattati  alquanti  giorni  loro  non  fotte  flato  dato  foccorfo  •  Belisa- 
rio, a  cui  premeva  la  confervazion  dr  quel  (ito,  chiamò  ad  Otran- 
to quante  truppe  potè  raunare,e  tutte  póftéle  in  navi,  S'incammi- 
nò con  effe  alla  volta  di  Roflano .  Spiraya  già  il  di  prometto  alla 
refa  «  I  Greci  mirando*  da  kingi  il  foccorfo  che  veniva ,  mancarono 
alla  parola  data  ;  ma  eccoti  follevarfi  una  tempetta  ,  che  difperfe 
tutta  quelfa  Setta,  fenza  the  vi  fotte  Porto, in  qttè'lidi  da  ricove- 
rarli. Uniteli  poi  le  navi  nel  Pòrto  di  Crotone ,  tornò  di  nuovo  Be- 
ffano con  ette  verfo  Roffano  j  ma  ritrovò  al  lido  *utte  le  forze  de1 
Goti  ben  preparate  ad  accoglierlo;  fioche  gli  convenne  retrocedere 
a  Crotone,  da  dove  fpedi  colla  maggior  parte  de'  fuoi  Giovanni, 
€  Vattriano\nel  Piceno ,  fperandb  ,  che  Totila  abbandonato  Rofla- 
no ^  accorrerebbe  colà.  Ma' quelli  inviò  densi  due* mila  cavalli  an- 
ch'egli  nel  Piceno  per  far  fronte  a' nemici ,  ma  cai  rimanente  dek 
F  Armata  tenne  forte  F  attedio  di  quel  Cartello*  Vergendo  i  Rotta- 
nefi  difperato  il  calo,  mandarono  due  deputati  a  Totila,  per  im- 
plorare il  perdono È  efibendofi  pronti  alla  refa,  (àlve  fé  loco  Vite. 
Accettò  egli  l'offerta ,  ma  con  eccettuare  dai  perdono  Càlaiatt  lor 
Capitano,  ficcome  mancator  di  parola.  A  coflui  in  fatti  tolta  fu  la 
vita,  agli  altri  fa  permetto  d'andarferie  ove  voleano  ■  $  in  cami- 
cia ,  quando  tot  non  piaceffè  di  reftare  al  foldo  di  Totila,  Ottanta 
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andarono  ,^i  altri  sVarroIarono  fra  i  Goti*  Er?  arrivata  ?  Coftaa- 
tìnopdi  Antonina  moglie  di  Belifario,  e  quantunque   fofie  venuto 
a  lei  meno  il  fuo  principale  appoggio  ,   cioè  Teodora  Augufta  già 
morta  3  pure  trovò  facilità  in  GiuSuiiano  ,  per  richiamare  il  ma* 
rito  in  Oriente ,  perchè  flringendo  forte  la  guerra  jdi  Perfia ,  v'era 
bifogno  d'un  bravo  Generale  per  queir  imprefa.  Pertanto  andò  Be* 
iifario  a  CoflantinopoU ,  ,ma  fenza  portarvi  in  queljto  fecondo  viag- 
gio fplendore  siicuno  di  nuova  gloria  ,  giacche  in   cinque  anni  f 
che  Avea  dovuto  ferxn^rfi  in  Italia  ,   per  mancanza   <ji  forze ,  er? 
come  fuggitivo  itato  ora  in  uno ,  ora  in  altro  paefe  ,  ed  in  oltre 
fenza  avere  operato  cofa  alcuna  di  rilevante,  lafciava  PItalia  efpofùi 
alla  jdiferezione  de9  Goti  .  Ma  fé  non  andò  (eco  molto  onore  ,  portp 
ben  egli  con  lui  molto  danaro ,  perchè  feppe  mai  fempre  far  fi  frut^ 
tare  il  fuo  Generalato;  e  ip  fue  grandi  ricchezze  il  mtfero  talvolta 
in  pericolo  di  .cadere ,  Xe  1'  Imperadore  non  avelie  avuta  neceftuà 
della  fua  (jperimentata  perizia  in  comandar  Arroste  .    Nei   mentre 
poi  ch'egli  .era  in  viaggio  >  la  Città  di  Perugia  ,   dopo  avere  fo- 
flenuto  un  Junghifljìmo  afledÌQ3  yepne  in  potere  de' Goti,    II  dirli 
da   S,Gregorio  Mpgno  (a)  È  die  quefta  Otta  per  fette  agni  conti-    (a)  Crepr. 
mtf  ^tenuta  fu  attediata  da  i  Goti ,  e  che  non  peranche  finito  eflo  Magnu* 
annp  fettimo ,  per  la  fame  fi  arrendè  ,  par  troppo  difficile  a  crer  ^"togor. 
«Jerfi  .  In  vece  d'anni  avrà  egli  fcritto  me/?.   Ad  Ercolano  ,  fantp  '  '  '*  *  /J> 
iVefcovo  di  quella  Città ,  $P  ogdjpp  Ai  Tptija  fu  barbaramente  ta- 
gliato U  ,capo, 

Fece  Totila  anche  in  Dalmazia  una  £pedizion  di  foldati  Cotto 
SI  comando  d' Ilaufo,  già  una  delie  guardie  di  Belifario,  che  avea 
prefo  partito  fra  i  Goti .  Co(tui  prefe  in  quelle  Parti  due  Luoghi 
appellati  Muicoto,  e  laureata  non  lungi  da  Salone,  e  mife  a  fil 
di  fpada  chiunque  ivi  fi  .trovò  •  A  quello  avyifo  QandijLno  Utiziale 
Cefareo ,  che  comandava  in  quelle  Patii  ,  imbarcate  le  fue  folda- 
tefchp  aftdò  a  trovare  a  Laureata  Uaufo ,  e  brenne  feco  alle  mani; 
ma  r^flò  Confitto,  e  le  /uè  nayi  con  altre  piene  di  grani  rimafero 

5reda  de' Goti,  i  quali  dipoi  fenza  tentar  altro, fé  ne  tornarono  ? 
otil<a«  Circa  quelli  tempii  o  poco  prima  ,    per  attediato  di  Pro» 
copio  ib) ,  Totil» ,  inviati  degli  Ambafciadori  al  Re  de'  Franchi,  (b)  Procop* 
cioè,  facondo  .urne  le  verifimiglianze  a  Teodcberto  ,  il  più  potente^  M 
fenza  paragone  di  quei  &e,  gli  avea  fatto  chiedere  in  .moglie  una  Got**£}> 
fua  figliuola.  La  rifpo(la  fu  ,   eh'  eflb   Re   non  cepiofceva  Totila'*3^ 
per  Re  d'Italia,  e  che  tale  anzi  egli  non  farebbe  giammai,  da  cfce 
dopo  aver  prefa  Roma  ;  npn  V  avea  faputa  ritenere  in  fup  fomipro, 
2òm.UL  ^j5§  *& 
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ed  atterrate  le  mura^Tavea  lafciata  cadere  in  domìnio  de*  fuoi  ne* 
mici.  Ma  quelli  erano  preteftu  Teodeberto  ,  Principe   meditante 
tutta  dì  nuove  conquifte,  voleva  pefcare  ne*  torbidi  deli'  Italia,  ver- 
gendo sì  infievolite  le  forze  non  meno  de' Goti*  che  dell'Impera- 
(a)  Procop.  dorè  r  In  fatti  abbiamo  affai  lume  da  Procopio  (a)  >  ch'egli  in  queff, 
de  BdL       anno* fatta  calare  in  Italia  un'Armata*  s'impadronì  dell'Alpi  Co-» 
Coth'tr\  zie  ,  di  alcuni  Luoghi  della  Liguria  ,  e  della  maggior  parte  deila 
"m.  provincia  della  Venezia  ,  fenza  che  fr  fappia  quali  Città  previa- 

mente fodera  da  lui  occupate,  giacché  fra  poco  vedremo >  che  Ve* 
rona  feguitò  ad  effere  in  potere  de'Goti*  Tutto»  camminava  a  fe^ 
conda  de' fuoi  voti*  perchè  non  aveana  i  Goti  aliai  poflànzadaop* 
porli  nello  fteflb  tempa  a  i  Greci ,  e  all'armi  de?  Franchi  ••  Bilo* 
.    gna  nondimena  immaginare  ,  eh'  eglina  faceflero  qualche  relìften- 
(M  Mfrius  za  #  fcrivendo  Mario  Àventicenfe  (b)  fotta  il  prefente  anna  ?   che 
AxtnUccnfis  Lant  acario  Condottiere  de' Franchi  nella  Guerra  Romana  trafitta  da 
in  fAromco*  Ufla  ffeccja;e  ja  una  janc}a  y  r}mafe  morta  ,  Né  contenta  di  que- 
lli progredì  il  Re  Teodeberta  *  macchinava  in  fuo  cuore  imprefe 
(ci).  Agatk*  più  grandi 3  per  quanto  s'  ha  dallo  Storico  Agatia  (c}  +  Cioè,  no» 
Hh.\àiBdU  g0teva  egii  fofferire,  che  Giuftiniano  Augufta*  Principe •  aliai  do- 
m  *  minato  dalla  paffione  delia  vanità ,  fra  i  Tuoi  titoli  mettefle  quelli 

/di  Alamanni™  >  e  Francie*,  quafr  lòr  vincitore*  quando  egli  in  ef- 
fetto non  avea  mai  fatta  pruova  del  valore  di  quefte  Nazioni  j  e 
pure  volea  lignificar  fé  ftefla  lora  Sovrana ,  quando  i  Franchi  pre* 
tendeano  di  non  aver  dipendenza  alcuna  da  lui \ e  Teodeberto  ave* 
va  foggiogati,  e  uniti  ai  dominio  fuo  gir  Alamanni*  Perà eflb  Tea* 
deberto,  deferitta  da  Agatia  per  Principe  ardito  ,  inquieto ,  feroce* 
che  andava  a  caccia  di  pericoli*  e  dava  nome  di  fortezza  a  i  ten* 
fativi  anche  più  difperati ,  determinò  di  muover  guerra  a  Ghifli* 
niano  ,  e  di  andarlo  a  trovare  fino  a  Coftantrnopolj  •  E  perciocché 
eflb  Auguflo  s' intitolava  ancora ,  Gepidice  ,  e  Longobardico ,  folle- 
citò  le  Nazioni  de'Gepidi*  e  de"  Longobardi  ad  imprendere  unita- 
mente con  eflb  lui  la  guerra  contra  del  medefima  Imperadore,  per 
vendicare  l'affronta,  che  pretendeva  fatto  a  tutte  le  lor  Nazioni  • 
Ma  in  quello  gran  Bollore  di  penfieri  guerrieri  la  morte  fenza  rì> 
lpetto  alcuno  venne  a  trovar  Teodeberta ,  e  mife  fine  alle  fue  gran- 
diofe  imprefe  .  Mario  Àventicenfe  riferifee  la  morte  fua  un  anno 
dopo  la  ricupera  di  Roma  fatta  da  Belifario ,  e  pera  nel  preferite 
(<*)  %&**  anno ,  il  che  s*  accorda  con  quanto  fi  dirà  all'  anno  yy*.  dei  Re 
Jdj£%£*  teódebaldo  fuo  figliuolo ,  e  fucceflore  ,  Il  Padre  Pagi  (d)  la  vuol 
n*i.        'fucceduto  nell'anno  precedente  /47*  appoggiata  fopra  if  dirli  da 
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Cfegorio  Turonenfe ,  che  dalla  morte  4\eflo  Re  fino  a  quella  del 
Re  oigiberto  paflarono  ninni  JCXIX.  .Ma  poi  gabbiani  troppi  templi 
d'anni  guadi  da  i  CopiA**  Sigeberto  Stcmco  (a)  fa  giugnere  Ja  (a)  Sigeten 
vira  di  quello  Principe  firto  jdPanno  j^o.   Scrive   inoltre   Agatfo  $**i*Ckm* 
Autore  di  quelli  .tempi  ,   edere   fiancato  di  vita  etto  Teodeberto 
nella  caccia  per  cagione  ,di  un  tuffalo  felvaggio  ,   mentre  Narfetc 
era  occupato  nella  guerra  4' Italia  <>   Siccome    vedremo  ,  ^Tarfete- 
renne  in  Italia  folamenteneir  anno  <$2.  La  fcarfezza  jiegli   Storici 
«T  allora  fa  ,  che  .non  fi  pollano  Schiarire  abbaftanza  alcuni  fatti ,  e 
i  loro  tempi  precifi .  Ma  certo  Agatia  qui  prefe  abbaglio ,  chiara- 
mente ricavandoli  da  Procopio ,  che  £ra  molto  prima  Succeduta  J$ 
morte  dej  Re  Teodeberto,' 

Anno  di  Cm ST£  dxltx.  Indizione  scit; 
<di  Vigilio  I.  Papa  12. 
ài  Giustiniano  Imperadore  ufi 
idi  Totila  Re  p. 

Iranno  Vili,  dopo  il  Confolato  ,di  Basilio; 

f  À  Ndavano  di  male  in  peggio   gli  affari  dell'  Imperador  GìujlU 
J\.  mano.  Imperciocché  i  Gepidi,  che  avevano  occupata  ja  Paria 
Ripenfe ,  e  il  ;Sirmio  (b)  ,  e  yi  y  erano  poi  Jftabiliti  con  permiffio-    (b)  Proco?; 
ne  di  Giufliniano ,  mercè  cP  urna  ilega  Inabilita    con  lui ,   fecero  in  M  fi'& 
queft'  anno  delle  fcofrerie  e  prede  in  altri  circonvicini  paefi.    Più  £**A./tf.j. 
pefante  ancora  fi  fentiva  il  flagello  de1  Longobardi ,  j  quali  divenu-  **•**• 
ti  padroni  del  borico,  e  della  Pannonia,  avevano  impetrata  da  ef- 
fo  Auejufto  Ja  licenza  di  fermarli  quivi  jn  vicinanza  de' (3epidi  ;  di- 
mentichi deVbenetizj  ricevuti,  /archeggiarono  la  Dalmazia ,  e  r Il- 
lirico ,  col  menar  (eco  una  gran  quantità  .di  fchiavi .  Vennero  poi 
alle  mani  fra  toro  quelle  due  barbare  Nazioni  per  cagion  jleVtfnfi- 
ni  ,  ed  amendue  fpedirono  Ambafciadori  ;a  jGiuiliniano  Augufto  per 
averlo  dalla  fua.  Egli  prefe  la  difefa  de\Longobardi  „  Finalmente 
gli  Sciavi  paflfati  ài  qua  dal  Danubio,  e  claM'Ebro  apportarono  in- 
credibili ifcagi,  e  danni  .alla  Tracia .  Durava  poi  tuttavia  in  Orien- 
te la  guerr^co'Perfianij  ed  in  Italia  fempre    più  pareva  inclinata 
ia  fortuna  in  favore  de' Goti.   JL'infaticabiIe  Totila  dopo   la  prefe 
di  Perugia  guidò  nel  prefente  anno  tutta  J' Armata  fono  jRoma ,  ed 
afledioìla  da  varie  parti  .  Dentro  v'  era  con  tre  mila  combattenti 
jPttgenc.valorafo,  e  prudente  Capitano,  deputato  ajla  difefa  tfefla 
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Città  da  Belrfàrio  prima  della  fua  partenza,  il  quale  con  fornaio  vi- 
gore foderine  tèmpre  gk.  aflfolti  frequenti  de'  nemici  .   Ma  avendo 
i  Goti  occupato  il  Caueilo  di  Porto ,  Rgrna  cominciò  a  penuriare 
di  viveri.  Tuttavia  non  perderono  purinrdr  coraggio  idifenfori,  e 
l'attedio  andò  in  lungone  più  ancora  farebbe  andato,  fé  alcuni  Sol- 
dati Ifauri  di  queHa  guarnigione  ,  che  cuftodivanò    la  porta  di  S. 
Paolo  ,   non  avellerò  tradira  la  Città  «    Coftoro  dall' un  canto  mal 
foddisfatti  pel  foldo  foro  da  molti  anni  no»  mai  pagato ,  e  dall'altro 
consapevoli  del  magnifico  premio  dato  ai  lor  compagni  Ifauri  >  che 
dianzi  aveano  tradita  Roma  ,  trattarono  fegretamente  con  Totiia  di 
fere  il  medefimo  giuoco.  Venuta' la  notte  ,   la    porta  fuddetta  fu 
fpalancata  a  i  Goti  ,  che  tagliarono  a  pezzi  quanti  de  Greci  venne- 
ro loro  incontro  .  Gli  altri  Greci  chi  per  una  porta  ,  e  chi  per  l'al- 
tra fuggirono  alia  volta  di  Civitavecchia  ;  ma  avendo  1*  accorto  To- 
tiia di  (polle  prima  in  quel  cammino  varie  fchiere  de'  fuoi  ,  pochi 
{camparono  dalle  lor  mani ,  fra' quali  il  fopra  mentovato  Diogene, 
ma  ferito.    Paole  di  Ciucia,  reftato  con  quattrocento  cavalli  nella 
Città,  fi  rifugiò  nella  Mole  d'Adriano,  oggidì  Cartello  Santange- 
lo  ,  ed  occupò  quel  Ponte.  La  mattina  feguente  inutilmente ,  e  eoa 
loro  flrage  ,  tentarono  i  Goti  di  sloggiar  quello  corpo;  ina  nona* 
tendo  i  Greci  di  che  mangiare  né  per  loro,  ne  per  gli  cavalli ,  de- 
terminarono di  ufeire  addoifi>  a  i nemici,  e  di  vendere  ben  carola 
.vita:  con  che  s'abbracciarono  tutti,  e  fi  diedero  P  ultimo  addio  , 
come  gente  rifoluta  di  morire.  Intefa  dal   Re    Totiia  la  difperata 
loro  risoluzione,  mandò  loro  ad  efibire,che  fcegliefleFo o di depor 
P  armi ,  e  lafciarc  i  .cavalli ,  e  di  obbligarli  con  eraramemo  di  non 
militar  più  contra  de'  Goti ,  e  di  andartene  con  D5o  in  libertà  j  o 
pure  di  ritener  tutte  le  robe  loro,  con  arrolarfi  fra  i  Goti. Ognu- 
no udita  coral  .propofta,  elefle  la  prima  condizione  ,    ma  por  per 
Vergogna  di  andarcene  fenz1  armi  %  e  per  timore  di  effefe  uccifi  in 
cammino  fi  appigliarono  alP  ultimo  partito ,  a  riferva  di  due,  che 
aveano  moglie,  e  figliuoli  in  Coftantrnopoli ,- Totiia;  a  quefti  due  fat- 
to dar  danaro  pel  viaggio ,  e  feorte  #  li  licenziò .  Quattrocento  al- 
tri Soldati  Greci,  chtf  s'erano  rifugiati  nelle  Chiefe,  afficurati  del- 
la vita  anch' efli  a  Itti  fi  renderono  .    Non  fece  già  provar  quella 
volta  il  Re  vincitore  a  Roma,  ne  a  i  Romani  il  trattammo  tifato  nel- 
(a)  Pmop.  la  prima  conquifla  d' efTa  Città  (*) .  Ricordevole  de1  rimproveri  a 
Coti't .     llli  fa"*  da  Teo<,eberto  Re  de*  Franchi  ,  e  dagli  fteffi  fuoi  Goti  , 
cZLlrì*'     moftrò  buona  ciera  a  tutti  i  Cittadini,  che  ivi  fi  trovarono; richia- 
mò dalla  Campania  tutti  gli  altri,  e  fpezialmeme  i  Senatori  j  die- 
de 
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de  Icaro  il  piacere  de1  giuochi  equeftri.  Pofcia  {pedi  a:  Coffantino 
poli  Stefana  di  nazione  Romana  fiio  Ambafciatore  a  pregar  Giufti- 
niano  di  voler  metter  fine  a  tanti  guaì  dell7  Italia  con  una  Emona 
pace,  rapprefentando  la  defolarione  delle  Città  ,  e  i  procreili  de* 
Franchi ,  che  doveano  far  paura  anche  ad  e(K>Àuguflo,ed  oflferen- 
do  P  armi  fue  in  difefa  dr  lui .  Ma  Giaftiniarto  rifoluta  di  flernu* 
nare  i  Goti  ,  neppur  volle  ammettere  alia  fua  udienza  il  Legato. 
Quefta  durezza  delPIitìperadore  fece  rffoìvere  Totila  a  tentar  an* 
che  Pimprefa  deHa  Sicilia  ,  la  quate  fé  gli  folle  felicemente  rio* 
fata ,  avrebbe  forfè  aftodato  iì  fua  dominio  m  Italia  • 

Preparò  dunque  una  flotta  numerofa  di  navi  grofse,  che  i  Go* 
ti  di  tanta  ih  tanto*  aveano  prefe  a  i  Grecite  vene aggiunfe altre 
quattrocento*  miftóri,  con  penfiero  di  fere  uno  sbarca  in  quei?  Ho* 
la.  Prima  nondimeno  di  mfetterfi  hi  viaggio  a  quella  Volta ,  pròvcJ 
le  poteva  sloggiare  r  Greci  da  Civitavecchia.  Diogene  fuggito  da 
Roma  ,s!  era  colà  ritirato, e  vi  aveva  un  prefidio  fuflrciente  alla  di- 
fefa. Fu  formato  Fafsedio  >  e  fatte  varie  chiamate  a  Diogene  ,  ed 
efibitegK  delle  vantaggiofq  condizioni*  finalmente  fi  Capitolò  lare1» 
fa  ,  fé  entra  il  pattuita  termine  P  Imperadote  non  gli  mandava  foc* 
eorfo,e  furona  dari  trehta  oftaggi  dall'una  parte,  e  dall'altra.  Do- 
po d*  che  f  Goti  diedero  le  vele  ai  vento,  es'mcamiiMnarono-ver* 
io  Ja  Sicilia.  Giunti  che  furono  a*  Reggio  di  Calabria ,TdtHa  intfr 
jììò  la  refa  a»  quel  prefidio  di  Greci  ,*  ai  comando  de' quali  erano 
Torimutò,  ed  Imcrìo .  Ma'  trovatili  coffantì  nel  loro  dovere,  lafciÒ 
quivi  un  buon  corpo  di  gfenté,  con  ordine  di  tener  bene  ftretto  qjael 
piefidio,  affinchè  non  v'entrafferd  viveri,  afl&i  informato,  che  quel 
m  Calìeto  ,  o  fia  quella*  Città  ne  pentìriiava  non  poco  .•  Inviò  ttn  altra 
coipa-de*  fuoi  a  Taranto  ,  che  fen/a  fatica  s'irftpadrbni  dì  quella 
Terra.  Nello'  ftefla  tempo  i  Goti  da'  lai  Fcrfciat?  nel  Piceno,  per 
tradimenta  entrarono  neHa  Città1  di  Hi  mini .  Avvicinandoli  poi  co* 
fioro  a  Ravenna  ,  Vero  ,  die"  allora  era  Comandante  dell' armi  irt 
qaeUa  Città,  ufei  in  campagna  col* nerbo  maggiore  delle  fue  trup* 
f>e,e  venne  con  loro  a  battaglia }  ma;  ebbe  la  sfortuna  d'effèrédisi 
fatto  con  gran  perdita  de'  fuoi ,  e  con1  lafdsre  egli  ftetlo  la  vita  fui 
campo.  Totila  in  tanto  pafsò  con  Io  ftuoJo*  delle  fute  navi  in  Sici- 
lia ,  ed  accampodi  intorno  &  Medina ,  alla  cui  difefa  bravamente  s' 
accinte  Donntn^iolo  Ufi  zi  ale  dell' Imperadore  colla  fua  guarnigione. 
A  riferva  di  quei  ,  che  eteno  neceflarj  per  quelP  attedio  ,  tutte  P 
altre  maihade  de  i  Goti  fi  fparfero  per  la  Sicilia  ,  e  quafi  tutu 
la  mifero  a  facce  epn  occupare  ancora  qualche  Fortezza*  Contrade1 
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.Siciliani  erano  forte  in  collera  i  Goti  ,   perche  fino  ne9  tempi  M 
Jle  Teoderico  applicarono  per  edere  efenti  (la  grolle  guarnigioni, 
per  ifchivarne  1* aggravio,  promettendo  elfi  di  f>en  difendere  1  Ifo- 
la .  Ma  appena  yi  fi  lafciò  v^der  JBdifario ,  che  tutti  fi  ribellarono, 
acclamando  ì'Jmperadore.  Mentre  fi  faceva  si  frutto  Mio  in  quel- 
le contrade,  la  guarnigione  di  Reggio  di  Calabria,  dopo  aver  con- 
fumati tutti  i  viveri,  tanalmante  venne  a  renderli  con  reftar  prigio- 
niera di  guerra  »  Portate  a  Coftantinopoli  si  trifte  nuove ,  determi* 
#0  Giuftiniano  d' inviare  in  Italia  Germano  Patrizio ,  che  dal  Padre 
J*)  %&**  ?*&  (a)>  forfè  per  errore  di  ftamp^,  è  chiamato  Patruus,  cioè  Zio 
édj£!ww  t**™  d,effo  Imperadoref  ma  che  in  fatti  «a -figliuolo  d'uno  fra- 
;,.*.     ''    '  fello, 9  fia  nipote  del  medefimo  Auguftoj  perfonàggio  di  gran  fen* 
fio, gravita  4 e  coraggio,  e  di  non  minore  iperienaa  nell'arte  mili- 
tare, la  c\ii  riputazione  era  in  onore  dappertutto  ,"  si  per  etlère  si 
erettamente  cpngiunto  di  fangue  coli'  Imperadore  ,  e  sì  perchè  mol- 
to prima  ^avea  data  una  famola  rotta  agli  Ami,  Popoli  barbari,  ed 
jn  oltre  col  fuo  valore  ,    e  colla*  prudenza  Aia   avea  per  così  dire 
jiacquiflata  air  Imperio  V  Affrica  ,  con  pria  dalle  jnani  de*  Tiran- 
Ili  inforti  in  quelle  Parti  dopo  la  conquida  fattane  da  Belifario, 
^Venne  in  Italia .1* àvvifo  di  quella  elezione, e  rincorò  quantici  re- 
stavano o  foldati,p  ben  affetti  al  nome  dell' Imperadore  «  Ma  non 
fi  fa  il  perchè  Giuftiniano ,  mutato  penfiero ,  diede  il  comando  dell' 
armi  d'Italia  a  Liberio  Cittadino  Romano  :    benché  poco  appreso 
pentito  anche  della  /celta  da  lui  fatta ,  poi  lafciafle  venire  ,  ponii- 
aerandolo  per  troppo  avanzato  fa  età,  e  poco  pratico  del  meltier 
della  guerra.     Trovavafi  allora  in  Coftantinopoli    Papa  Vigilio  cop 
pfiàiffimi  .altri  Italiani  de'  più  nobili  ,    che   continuamente  faceano  « 
premura  ad  eflo  Aùgufto  ,   acciocché   un  grande  sforzo  fi  facelle, 
per  ricuperar  V  Ijalia  dalle  mani  de'  Goti ,.    £  fpezialinente    erano 
inculcate  tali  iftanze  da  Cotigo  (  cosi  viene  appellato   nel  Jefto   di 
frocopio,  ma  probabilmente  è  Ctttgo)  Patrizio ,  flato  gran  tempo 
jfa  Confole*  Un  Cetego  nell'anìio  J04.  fu  ornato  §li  quella  digni- 
tà %  .ma  par  molto  indietro  yn  tal  tempo.  Giuftiniano  prometteva 
tutto,  ed  intanto  fpendeva  la  maggior  parte  del  tempo  nella  Ipi- 
nofa  controverfia  de  i  tre  Capitoli,  che  allora  boliiya  forte  in  O- 
ridite  ,  e  fu  cagione'  di  feifma  ,   e  di  non  pochi  ammazzamenti  0 
iVigiiio  Papa  fece  varie  figure  ,  contrariato  dal  Clero  Komano  ^  e 
maffimamente  <Ia  i  Vefcovi  dell'  Affrica  ,.e  dell'  HÌiripo  ,  ficcome 
può  vederfi  nella  Storia  Ecclefiaftica .  Se  Giuftiniano  Auguilo  non 
Jdfle  flato  fazionario  in  quella  lite ,  e  non  avelie  ufato  della  pre- 
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potenza  centra  «Petto  Papa;  non  farebbono  feguiti  tanti  feoncerti, 
che  pus  troppa  turbarono  forte  la  Chiefa  di  Dio  *  . 

Anno  di  Cristo?  dl*  Indizione  xiit* 
di  Vigilio  Papa  13* 
di  Giustiniano  Imperadore  24* 
ài  ToTiLA  Re  io* 


v 


L'Anno  IX*  dopo  il  Confofatò  di  BasilkJ; 

Eggeli  una  lettera  di  Papai  Vigiliti  fcritta  in  Cofìantinopolf  nel 
di  2£.  d'  Aprite  nell'anno  XXXV* dell' Imperiò  di  Giuftiniàno, 
e  IX*  dopo  il  Confolato  di  Bafìlio  ,  cioè  nell'anno  prefente  ,-  ad 
Aureliano  Vefcovo  d'Arles,  dove  il  prega ,  che  eflendofil  udita  Pert- 
trata  de  i  Goti  in  Roma,  vogliai  muovere  Chìldeberto  Re  de'Fran* 
chi  a  fcrivere  al  Re  Totilà  ,  per  raccomandargli  la  Chiefa  Roma- 
na, acciocché  niun  dannose  pregiudizio  venga  inferito  alla  mede* 
fima  ,  né  alla  Religione  Cattolica.  Le  iftanze  degP  Italiani  rifugia- 
ti in  Coftantinopoli,  è  più  P  impegnò  della  riputazione,  ebbero  ini 
fine  tanta  pollai ,  che  Giuftiniàno  s' applicò  daddovero  agli  affari  d* 
Italia.  Dichiarò  dùnque  Capitan  Generale  il  fuddetto  Germano  fuò 
nipote,  e  gli  comandò  di  marciare  (a)w  Poche  erano;  le  milizie  i  fa)  Procopi 
lui  aflegnate  pei'  Pimprefa  cTItaliaì  ;  mai  gli  fil  sborfata  una1  gràrt  *  ?'% 
fomma  d' oro,  con  ordine  di  afloldare  quanta  gente  potelle  nella:  J£  x  *  *' 
Tracia  ,  e  neir  Illirico  3  e  di  còndur  fecò  Filemutà  Principe  degli 
Eruli  colle  fue  Barbariche  Brigate ',  e  Giovanni  fuò  generò,  ch'eri 
figliuolo  di  unai  forella  di  Vitaliano  ,  e  Generale  allori  delP  armi 
neiP  Illirico.  Eraì  morta'  acf  etto  Germano  P  affarti  fua  prima  mo* 
glie  f  che  gli  aveva  partorito  due  figliuoli ,  cioè  ,  Giujtinò  ,  fiatò 
Confoie  neff'ailno  J40.  e  Giuftiniàno  ,  che  riufei  un  valentiffimò 
Generale  dy  Armata' ,  amendue  preparati  per  venire  cof  padre  in 
Italia.  Pafsò  pò/,  ficcome  altrove  dicemmo  ,»  alle  fecónde  nozze 
con  Mata/unta  ,  figliuola  d1 *  Amaiàfuma ,  é  moglie  in  primo  luogo 

ff  Vmgè  Re  de5  Goti .  Quella  ancora  volle  egli  menar  feco  in  Ita- 
2t  con  ifperanza  ,  che  i  Goti  per  riverenza  ai  nome  di  fua  ma- 
dre ,  e  dei  Re  Tepderfco  fuo  avolo,  uniiliéjebbono  P  armi  alPar- 
tivo  èi  lei.  Datoli  dunque  a!  fpendere  largamente  notf  folo  il  da- 
naro a:  lui  datò  cfalPÀuguflo  Giuftiniàno  fuo  zio^Jaiat  il  proprio  aiii- 
còrà  ,  ammafsò  hi  breve  uri  fioritiflìmò  efercito ,  concorrendo  a  mi- 
ÌHai£  fori?  di  lui  gli  ùfiziaii  più  fegnalati,ed  aflfaxffima  gente  della 
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Tracia ,  e  dell'  Illirico  r£  in  oltre  j  Barbar;  fleffi  tirati  dalli  Ja*na 
4ei  fuo  nome,  p  molto  più  dai  danaro  ,  che  puntualmente  veniva 
sborfato.  In  Italia  ancora  appena  Vintele  ?  efere  flato  fcelto  per 
Gengraliffioio  dell'Armi  Celiaree  quello  Principe,  che  iutti  ;  Greci, 
ed  Italiani  militanti  o  per  amore  ,  o  per  forza  nelle  Armate  de' 
Goti,  fegretamente  fecero  intendere  a  Germano  ,  qualmente  arri- 
vato eh*  egli  foflTe  in  Italia ,  tutti  fenza  perdere  tempo  >  verrebbo- 
no  ad  unirli  con  lui.  All'incontro  cotal  nuova  fiordi  forte. i  Goti, 
con  reftar  anche  divifi  di  parere  ,  fé  avevano  a  prendere  Tarmi 
.contro  la  ftirpe  di  Teoderico  ,  cioè  contro  Matafunta  »  la  quelli 
tempi  eflendo  fpirato  il  tempo  ,  che  Diogene  Uùzial  Greco  s*  era 
prefo  per  rendere  Civitavecchia  ,  p$  avendo  Jì  Re  Totila-  /nviati 
colà  Peputati  j>er  Pefecuzipn  della  promefl?  >egfi  fi  feusò  di  qpn 
jpoter  qiantenere  la  pjifol^  data,  perchè  Germano  coir efercito  fuo 
pr<a  vicino  a  dargli  foccorfo.  Perciò  Puna  parte ,  e  l'altra  reflitui 
gli  oflaggi ,  rellando  Diogene  alja  difefa  di  quella  , Città ,  e  Totiia 
Sommamente  burlato ,  e  ip#  collera  per  qyefto* 
.  Ora  mentre  il  valoroso  Germano  Patrizio  jn  Sartie? ,  9  Serbica 
Città  dell'Illirico,  o  (la  dell?  Mcfia  ,  o  della  Dacia  ,  ammaliava, 
«ed  efercitaya  le  rauoate  genti  ,  difpofto  a  paflare  in  Italia  ,  ecco 
gli  Sciavi,  che  valicato  il  Danubio  fanno  un'irruzione  nella  Mefia, 
prrivanp  lino  alla  Città  $i  Naillò^  con  ifcpprirC  il  jlifegno  loro  di 
penetrar  fino  a  Sa\onichi.  Venge  fubito  un  ordine  dall' Imperadore 
fi  Germano  di  Jafciy  per  allora  la  fpedizion  d'Italia,  e  di  accor- 
rere in  ajpto  diSalonichi.  Ma  avvuta  che  ebbero  gli  Sciavi  contez- 
za, come  er^uo  in  quelle  Parti  Germano  con  un'Armata,  tal  terrore 
}i  prefe,che  mutato  cammino  s'  ilìr^d?rof|p  ^trove,  Pertantp.Ger- 
inario,  liberato  dall' apprenppn  ^li'que'ltarbari  ,  era  già  dietro  ad 
imbarcar*  la  fua  gente  per  venire  in  Italia,  quando  air  iipprovvifo 
f  infermò  d'iuta  malattia ,  che  in  pochi  dì  il  condufFe  al  lèpolcro, 
defider^to ,  te  .pompiamo  da  jutti  ,.  N'  ebbe  gran  difpi^cere  anche 
F  Liiperaqor  Giutfini^no  ,  che  di  poi  diede  ordine  a  Qiovanni ,  e 
a  Giujiiniano  figliuolo  d'jeflò  Germano ,  di  paflar  *colia  flotta  in  ito- 
li?. Avey?  , dianzi  il  medefimo  Àugulto  inviato  fJberio  con*  uxCsL 
tra  flQjtta  carica  di  buone  fanterie, per  foccoorere  la  Sicilia.  Poterà 
avendo  egli  rimetto  in  fua  grazia  Artabane  ,  e  creatolo  Generale 
della  Tracia ,  aveva  fpedito  ancor  quello  con  $lcupe  gavi  ali  a,  vol- 
ta d'effigi  Sicilia,  epa  ordine  (3i  prendere  il  colando  delle  .truppe 
condotte  da  Liberìp .  Il  primo  a  giugnere  in  queir  ifola  fu  i,i- 
Jberio ,  il  quale  a  dirittura  p^lsò  ^  SxraculV  ,  .allora  al%diat^da  i 
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Goti ,  e  felicemente  entrò  co  i  fuor  legni  nel  porto.  Artabane  alP 
incontro  forprefo  non  lungi  dalla  Calabria  da  una  fiera  tempefta, 
vidde  diffipate  tutte  fé  fae  navi ,  alcune  trafportate  nella  Morea , 
altre  perite ,  egli  colla  fua  ,  che  avea  perduto  T  albero  maeflro  , 
fu  fpinto  dai  ve  nto  all'  Itola  di  Malta,  e  quivi  fi  falvò  -  Liberio 
non  avendo  forze  ballanti  in  Siracufa  da  far  fortite  fopra  i  nemici, 
e  trovata  ivi  non  poca  fcarfezza  di  viveri,  giudicò  meglio  di  con* 
tioware  il  v  iaggio  iiix>  a  Palermo.  Sarebbe  paflata  male  a  quella 
Cktà  ,  e  for  fé  ad  altre ,  fé  eflèndo  flato  prefo  davGreci  in  Catania 
Spino  da  Spcieti ,  Queftore  di  T-otiia  ,  e  a  lui  carifòno ,  non  avef- 
fe  caftui  «ottenuta  la  libertà,  con  promefla  d*  indurre  i  Goti  a  riti- 
rarli dalla  Sicilia .  Tanta  ragione  in  fatti  egli  addufle  a  Totiìa ,' 
maffimamentè  con  fargli  credere  imminente  f  arri vo<P  una  podero- 
Jk^Armata  Imperiale,  pervenuta  già  in  Dalmazia  ,«die  fu  rifolnto 
M  configiio  de' Goti  di  lafciar  in  pace  queir  Ifola*  Polle  dunque 
neliedor  navi  le  inamente  ricchezze  cannate  con  tanti  Archeggi 
deVniferi  Siciliani,  e  una  prodigioià  còpia  xii  grani ,  e  cf  Armenti 
rapiti,  con  lafdar  de  i  prefidj  Solamente  in  (Quattro  Liiogfiff ,  Tori* 
Ja  meno  le  fue  milizie  in  Italia  .  Non  cosi  fecero  -Giovanni  ,  e 
Giujiiniano   arrivati  in  Dalmazia  colla  flotta  ,  e  caH'dèrrìto  mag« 

Ìpore  fpedito-da  Giuftmian* .  Perchè  trovando  quella  Provincia  in- 
eftata  dagli  Sciavi,  con  dubbio,  che  que'  Barbari  fodero  flati  mot 
fi  da  fegreto  maneggio  del  Re  Torila ,  determinarono  ài  fvernare 
in  -quel  Paefe-,  per .  mttterfi  poi  in  viaggio  nella  (urteguénte  prima- 
ireisu  Ma  non  fi  forgiarono  quivi  gli  Sciavi*  Scortato  tino  ad  Aik 
driaoopoli,  commettendo  innumerabili  mali*  esportavano  le  mirteo 
cie  fino  a  i  contorni  di  Costantinopoli  *   Contra  di  loro  fti  fpedito  k 

vn  efercito  da  Giustiniano,  che  ebbe  la  difavvemura  d'efceresba*  \ 

vagliato  da'qtte' Barbari, e  cofloro  s'avanzarono  dipoi  fino  ai  Mu- 
li Lunghi ,  Luogo  una  giornata  dittante  da  Ceftantinopoli  ,  dove' 
una  parte  di  effi  fu  disfatta  ;  Gli  altri  carichi  di  preda  fé  ne  tor- 
narono alle  ior  cafe  .  Fiori  in  quetti  tempi  Viuott  Vefcovo  di  Ca- 
fua  .,  dotto  non  menò  nelle  Latine  ,  che  nelle  Greche  Lettere . 
abbricò  un  Ciclo  Pafqualc,  e  compofe  altri  libri /de' quali  par- 
ia la  Storia  Letteraria  « 
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Anno  di  Cristo  dlt.  indizione  tiy» 
di  Vigilio  Papa  14. 
di  Giustiniano  Imperadore  2/* 
di  Totila  Re  iu 

V  Anno  X.  dopo  il  Confidato  di  Basilio  • 

Circa  quelli  tempi  ,  durando  tuttavia  la  guerra  tra  Gmftinktu* 
Auguflo ,  e  i  Perfiani ,  venne  in  penGero  all'  Imperadore  di 
proibire  a  i  fuoi ,  die  non  comperailera  da  lì  innanzi  le  lète 
da  i  Perfìani  :  perchè  una  tal  merce  era  allora  al  maggior  legno 
cara  >  e  portava  fuori  degli  State  dell.'  Imperio  dette  grandi  lomme 
cP  oro  con  profitto  de9  PerGani ,  i  quali  foli  la  traevano  dall'  India ,  e 
Ifi  vendevano  pefeia  agli  Europei  con  ecceflivo  guadagno.  Qtufe 
editto  fu  cagione  ,  che  alcuni  Monaci  tornati  dall'  India  fi  efibfl» 
io  d*  introdurre  ia  Europa  la  fabbrica  della  feta>e  ne  deferifsero  la 
maniera  air  Imperadore»  che  molto  fé  ne  maravigliò ,  e  gì'  inco- 
raggi con  procnefsa  di  gran  premio  ad  ciqguire  l' impcefa  .  Pertan- 
to que' Monaci  ritornarono  ndT  Indiale  di  colà  portarono  a  Coftan» 
tìnopoli  molte  uova  di  vermi  da  feta ,  che  Catti  poi nafeere,  enu* 
triti  colle  foglie  di  gelfi  morì,  cominciti»!)*  a  dar  feta,  e  ne  in- 
tjrodufsero  1'  arte»  o  fabbrica  nei  Romano  Imperio  »  dove  poi  .fi 
prop^ò  >  ed  è  gonfia  a  quel  fogno ,  che  ora  fi  vede.  Già  fi  prò 

?  arava  Giovanni  >  nipote  di  Vitaliano:  alia  fartenza  da  Satana  col» 
Armata  navale  Celaréa  defimata  contro  i  Goti  ,  qwn*>  arrivò 
ordine,  dell*  Imperatore  >  che  non  fi  mofefte  ,  ed  afpettafse  i'  arri- 
vo di  Nwrfa*  Eunuco  *  già  deftimno  Capitali  Generale  dell'  armi 
di  Cefare  in  Italia  «  Si  pani  da  Costantinopoli  efeo  Narfete  con  m 
feU'accpmp^gaamento  di  truppe ,  e  colla  eafsadi  guerra  ben  prov- 
veduta di  danaro  »  <JIi  convenne  fermati»  per  qualche  tempo  ia 
Filippopoli,  perchè  gli  Unsi ,  cioè  J  Tartan  >  avcdno  bua.  un'ir- 
ruzion  nella  Tttrìa.»  ftcclieggiando  il  Pacfe  ■(  disgrazia  familiare  kt 
que'teoQpi  a  tutti  i  Confini  Seitenwioàalr  cfelP  Imperio  ^Oriente), 
ai  impedivamo  i  cammini  •  Fmaknente  sbrigato  da  quella  canaglia 
profegui  fi  fuo  viaggio.  Intanto  il  Re  Tool*  >  profetata  la  tenuta 
di  Narfete,  richiamo  m  Roma  alcuni  de'  Senatori  >  &  ordinò  loro 
di  aver  cura  della  Città  >  con  Iafciar  gli  altri  nella  Campania  •  Ma 
li  teneva  come  fchiavi ,  né  elli  poterono  riaver  porzione  alcuna  de* 
beni  si  dei  Pubblico,  che  de'  Privati  •  Pofcia  alleflite  circa  trecen- 
to 
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to  navi  lunghe ,  e  caricatele  di  Goti ,  le  fpinfe  verfò  le  fpiaggìe 
della  Grecia .  Fecero  cofloro  uno  sbarco  in  Corfù  %  e  devaftaròn© 
queir Ifola  coir  altre  appreso?  pafsarono  in  Terra  ferma  ,  e  diede» 
ro  il  facco  a  varie  Terre  se  colmeggiando  per  quelle  Riviere  prefo- 
io  vafj  legni  *  che  xonducevano  vettovaglie  per  Servigio  dell'  Ar- 
mata di  Narfete  .  Era  già  -gran  tempo ,  che  i  Goti  tenevano  afse- 
diata  per  terra,  e  per  mare  la  Città  d'Ancona,  laonde  quel  pre* 
lìdio  fi  trovava  ridotto  a  gravi  angurie  per  la  penuria  <Je'  viveri  « 
Valeriane  ,  che  comandava  in  Ravenna  per  P  Imperadore  ,  non  a- 
vendo  altro  ripiego  per  (occorrerli ,  ferine  lettera  a  Saìona  ,  pre- 
gando Giovanni .,  giacché  tante  milizie  avea  condotte  colà ,  ili  accorre- 
re a  falvar  quella  Città  dall'imminente  pericolo  <Ii  Tenderli.  Gio- 
vanni ,  ìfaenchè  avefee  ordini  in  contrario  dalla  Corte  ,  pure  creden- 
do meglio  fatto  di  non  ubbidire  in  ciicoftan?e  tali  ,  con  trecento 
navi  lunghe  piene  di  fue  milizie ,  Tenne  a  trovar  Vateriaoo  ,  che 
feco  uni  altre  dodici  navi ,  "ed  amendue  pafcatono  a  Sihrgaglia  % 
Ciò  faputo  da  i  Gdti ,  vennero  loro  incontro  con  -quarantadue  «avi 
^cariche  del  fiore  della  Jor  gente ,  «d  attaccarono  la  *uffiu  Ma  noti 
«erano  da  mettere  in  confronto  de*  Greci  tene  addottrinati  nelle 
battaglie  navali ,  i  Goti  affitto)  *iovtó  in  -quel  iqtrftieoe  ?  Perciò  r*« 
mafero  facilmente  disfatti  con  falvarl*  appena  undici  decoro  legni* 
li  retto  venne  in  potere  de' Greci .  Portata  da  i  funghivi  h  ituo* 
va  di  qdtfta  di&vventura  agli  altri,  eh1  erano  ai^  attedio  d'Anca* 
pa,  fa'  cagione ,  che  fgombrafsero  in  fretta  H  paefe,  «e  fcappafsero 
ad  Oftmo ,  «iafeiando  in  preda  -de' Greci  le  toro  tende,  e  bagagli . 
Quella  peroofsa  indebolì  -non  poco  le  ferie ,  e  il  coraggio  de9  Go- 
ti. Tornò  dipoi  Valeriano  a  Ravenna,  e  Giovanni  a  Salone, 

In  queflo  medefimo  tempo  Àrubant  giunto  in  Sicilia  (a) ,  epre-  (a)  Procep. 
to  il  comando  dell*  Armi  Ofaree ,  coftrinfe  alla  TeFa  q«e-  pochi  pre»  A  BeiLGo* 
fidj  f  che  Totila  aveva  <quìvi  lafciati  ne*  Luoghi  forti  ;    cofe  tutte^tAxV*^*^a4" 
che  accrebbero  la  coftemazione  de1  Goti.   Né  già  reflava  speranza 
alcuna  d*  insorte  GiuRiniano  Àugufto  a  qualche  ragionevol  acconti* 
snodamento*  S'erano  ben  elfi  più  volte  «libiti  <li  cedergli  ogni  Ior 
pretensione  (òpra  la  Sicilia,  «  Dalmazia,  «  de  pagargli  un  annuo 
tributo ,  e  di  unir  feco  P  armi  loro  ad  ogni  fua  reqnifizione  come 
fudditi  .1  Neppure  fu  data  rìfpofta  alle  loro  proporzioni*  Nondime* 
no   Totila ,  Principe  dJ  animo  grande  ,  punto  non  fi   Sgomentava 
per  tali  contrarietà .  Egli  in  queft*  anno ,  raunata  una  ponènte  flot- 
ta, la  fpedi  in  Corifea,  e  Sardegna  ,  dipendenti  allora  del  governo 
£efareo  dell'  Affrica ,  e  fenza  trovarvi  contratto  ,  fottopQfe  quelle 
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IHuftrr  Ifole  al  fuo  dominio.  Tardi  v'accorfe  Giovanni  Generale  del- 
.  V  Armi  Imperiali  io  A.tfHca  coiia  fua  flotta .  Sbarcate  le  fue  fchie- 
re  in  Sardegna  ,  fi  pofe  a  bloccare  la  Città  di  Cagliari .  £  non  F  a- 
vefse  mai  fatto  :  perchè  dai  Prefidio  Gotico  ufeito  fuori,  fu  con  tal 
empito  alalito,  che  ebbe  bifogno  di  buone  gambe  per  fai varfi  con 
quei ,  che  p<xerono  feguitarlo  nelle  navi ,  e  fera  fé  ne  tornarono 
,   malcontenti  a  Cartagine  .  JLa  Città  di  Crotone  in  quelli  giorni  e- 
ra  erettamente  airediata  da  i  Goti ,  e  ogni  dì  più  venendo  meno  i  vi- 
veri ,  ebbe  maniera  di  fpedire  un  Meflb  ad  Artabane  in  Sicilia ,  per 
chiedergli  ibccorfo«  Sappiamo  ancora  da  Procopio,  che  uditali  in 
Costantinopoli  la  morte  poco  dianzi  feguita  di  Teadeberto   potentif- 
fimo  Re  de'  Franchi ,  Giuftiniano  mandò  per  Ambafciatore  Leonzio 
Senatore  a  Teodebaldo  fuo  figliuolo,  e  fucce(Tore  ,  per  domandargli 
la  reftituzion  de' Luoghi  occupati  dai  Franchi  nella  Liguria»  e  Ve- 
nezia ,  ed  infieme  per  intavolare  una  lega  con  efso  lui  centra  de9 
Goti" .  Teodebaldo  rifpofe  >  che  nulla   era    fiato  occupato    da   fuo 
padre  a  i  Greci  in  Italia ,  e  che  quanta  vi  pofsedeano  i   Franchi , 
raveano  amichevolmente  ricevuto  da  Totila  ,  che  n  era  padrone. 
Si  fcusò  poi  di  non  potere  entrare  in  lega ,  perchè  durala  un  ac- 
cordo inabilito  dal-padre  coi  Goti  con  quelle  condizioni,  che  amen- 
due  le  Na»6nr  defifie&ero  dal  fatti  guerra,  e  quietamente  pofsedef- 
fero  quanto  aveano  in  Italia  •  Che  fé  riufeifee  a  Totila  di  prevale* 
te  contra  deli"  Imperadore ,  allora  verrebbono  ad  una  transazione  , 
che^fofse  creduta. la  pio  mite/  e  decorofa  .  Inviò  poi  Teodebaldo 
«nch'egli  a  Coftantinopoii  i  fuor  Ambafciatori ,  e  lenza  voler  dare 
ajutD  ai  Greci ,  tenne  forte  le  conquide  fatte  da  fuo  padre  in  Italia  • 
Quali  quelle  fofìero  non  bene  apparifee.  Se  vogliam  credere  al  Pa- 
dre Pagi,  in  queft'afloo  ebbe  fine  il  Regno  de'  Gcpidi  ,i  quali  da 
molto  tempo  po&edevano  la  Dacia,  e  GgnoreggiavanQ  ancora  nel 
Sirmio.  Erano  confinanti  ad  eflTi  i  Popoli  Longobardi  9  ficcome  pof- 
fefsori  della  Pannonia ,  e  non  poche  liti  bollivano  fra   quelle  due 
potenti  Nazioni ,  ficcome  fu  accennato  di  fopra  •   Per    allertato   di 
J^B^ùF^*  *>rocoP'°  (*)>  R  ^e  de'Gepidi  vogliofo  di  vendicarli  de1  Longobar- 
GotàicL**    à*  »    mofse  lor  guerra  in  quelli  tempi.  Reggeva  allora  la   Nazioa 
t*P**y         Longobardica  il  Re  Audoino.  Quelli  fubito  ricorfea  Giuftiniano  Au- 
guro, con  fare  i danza  di  foccorfo  in  vigore  de'  patti  della,  lega  > 
che  pafsava  fra  loro.  Majjdò  veramente  l'Imperadore  in  fuo  ajuto 
non  poche  fquadre   d'armati  comandate  da  Giuftino  ,  e  Giuftinùt* 
no  figliuoli  di  Germano ,  e  da  altri  Capitani  ;  ma  quelli  fi  fermaro- 
no in  Ulpia  CUtà  dell1  Illirico  per  una  feditone  (  vera  o  finta  che 
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fofte  )  inforca  fra  i  Cittadini ,  a  cagione  delle  contrtverfie  allora 

bollenti  in  materia  di  Religione.  Profegui  il  viaggio  (blamente  A- 

malafrido  figliuolo  di  Amalberga  figlia  di  Amala/rida  ,    foceUa  del 

Re  Teoderico,  e  di  Ermenfrido  già  Re  delia  Turingia,  Io  non  fo> 

perchè  Procopio  il  chiami  Gota  ,  dopo  averci  indicato  fuo  padre» 

che  era  Turingio.  hi  parentela  fpronò  Amalafrido  al  foccorfodel 

Re  Audoino  ,  perciocché  una  fua  forella  ,  verifimilm*nte  quella , 

che  predo  Paolo  Diacono  porta  il  nome  di  Roddkida  ,  fu  maglie 

d' eflò  Re  Audoino .  Giordano  Storico  (a)  chiama  la  moglie  d' Au-    (a)  J*rd*m: 

doino  figlia  d*  una  forella  di  Teodato  Re  di  Longobardi  ;  e  veramen-  *?  &**""• 

te  Tiodato  ebbe  per  moglie  Amalafrida  forella  del  Re  Teoderico .  J***M* 

Ora,  per  atteftato  di  Procopio ,  fi  venne  ad  un9 atroce  battaglia  fr* 

i  Gepidi ,  e  Longobardi ,  in  cui  con  tanta  bravura  ,  e  fortuna  me- 

narono  le  mani  i  Longobardi,  che  ne  fu  rotto, e  quali  tutto  eftiof 

to  fui  campo  1*  efercito  de1  Gepidi . 

Qui  il  Padre  Pagi  pretende ,  che  a  tutti  i  patti  fi  fc  ingannato 
Procopro  ,  con  dire  fucceduto  quefto  gran  fatto  d'armi  fotto  Audoi* 
no  Re  de' Longobardi ,  perchè  per  atteitato  di  Paolo  Diacono  (b) ,  e    M  ?**?** 
dell'Abbate  Biclarienfe  (e)  a' tempi  del  te  Alboino,  figliuolo  dello  Q^V^Jf 
Audoino,  accadde  la  terribil  rotta  de  i  Gepidi  ,e  s'ha  daSigeter-  Li'j^zr. 
to  (d) ,  che  Alboino  cominciò  a  regnare  dall'anno  743.  Racconta      (e)  Atta* 
in  fatti  Paolo  Diacono,  che  fi  fece  giornata  campate  fra  que'  Bar-  BuUrUnjU 
bari, in  cui  afflarono  interamsote  feonfitti  i  Gepidi;  e  tanta  fu  la  \\fp}nÌe0m 
rabbia  de* Longobardi  vincitori,  che  non  diedero  quartiere  adalcu-  iJakfJ/dcf' 
no  ,  di  modo  che  la  potente  Nazione  d?  G^pifli   rimafe  disfatta  f 
né  ebbe  più  Re  da  li  innanzi.   E  perciocché  Procopio  in  raccon- 
tando i  fatti  dell'anno  fuTeguente  SS)*  mette  tuttavia  vivo  Tore/ino, 
o  (la  Turifendo  Re  de  i  Gepidi, vuole  elio  Pagi» che  ancor  qui  lo 
fletto  Procopio  prendefle  abbaglio  ,  *ue(hndo  del  pari  Paolo  Dia» 
cono ,  e  1'  Abbate  Biclarienfe ,  che  nel  tempo  di  quel  memqrabil 
conflitto  regnava  fra  i  Gepidi  non  Tonfino,  ma  Cunimondo  fuo  fi* 
glhiolojche  reflò  anch' egli  vittima  del  furore  de' Longobardi.  Ma 
li  Pagi  non  usò  qui  la  (uà  folita  diligerla  ,  ed  attenzione  ,  cioq, 
confine  in  una  due  diverfe  battaglie;  altra  eflendo  quella , che  ac- 
cadde  in  quell'anno  ,    regnando  Tonfino  fra  i  Gepidi  ,  e  Audoino 
fra  i  Longobardi,  di  cui  appunto  conferve  memoria  Paolo  Diacono 
nel  primo  libro  della  Storia  Longobardica   al   capitolo  ventèlimo* 
terzo  ,  e  in  cui  reftò  morto  Turifmondo    figliuolo   dei  Re  Tbrefì- 
no  ;  e  di  quella  prima  battaglia  fa  menzione  anche  P  Autore  del-    (c)  Hiftor. 
la  Mifcella  (e).    L'altra  0  vede  narrata  dal  medelimo  Paolo  Dia-  MifitLLit. 
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tono  al  capitolo  vigelìmofettimo  (Peno  libro  primo,  edalPAH*. 
te  Bidanenie,  allorché  Commendo  era  Re  de'  (iepidi  ,  ed  Alboino 

de  longobardi .  Procopio  narra  cole  avvenute  a' fuoi  ciorni    e  eh' 
egli  poteva  ben  Sperei  e  nominando  egli  più  volte  il  Re  Àudom 
Vivente. in  quelt  anno,  indarno  fi  vuol  produrre  contra   Ja   di    lui 
autorità  Sigeberto  Scrittore,  che  fiori  dopo  l'anno  1100.,  il  qua- 
le  Ja  morto  Audoroo  nel  S4Ì-  con  error  manifefto  ,   ficcome  ve- 
dromo.  Mette panche  Sigeberto  da  Jì  a  poco  con  altro  errore   la 
morte  «di  Totria»  e  il  nne  del  Regno  de'Goti  nell'  armo  T4<5.  Pro- 
copto,  dico,  neiPanno  Tegnente  yJ5.  cj  9SBcata  y  cbe  ww ,  0 
Turtjendo  Re  de  Gepidi  era  tuttavia  vivente  ,  e  regnante  fra  i  Ge- 
lidi, Scrive  inoltre,  che  un  certo  lldisgo  fi  ricoverò  preflò  i Ge- 
pidi, ed  un  certo  Uftrigoto  preflb  ì  Longobardi  ,  ed  ellerfi  accor- 
dati iK«. di  quelle  due  Nazioni  per  uccidere  entrambi  que' rifugia- 
ti. Adunque  durava  tuttavia  il  Kegno  de'Gepidi,  Ma  quel ,  che 
decide  ia  preferite  ^uefiione»  fi  è  la  chiara  teftimonianza  ài  Meati 
èro  Protettore,  Storico  di  quello  medefroio  fecob,  e  O>miqyaiore 
/  x  «^  j  ,,    ?t0i£  d'A«atia'  *»  oùervato  dal  Padre  Pagi.  Alcuni  pezzi 
•aJwf  ? Opera  fi  Jeggono  negli  eftratti  delle  Legazioni  («),  Egli 
wi\T    Sn3ye.<,arra'  che  memre  *ra  Imperadore  Giuftino  il  iuccertoredi 
OiuKinianoi  bolliva  una  fiera  nemicizia  fra  Alboino  Re   di  Congo. 
v\l    0aUm9ndo  R<  de' Gepidi,  ed  avere  il  primo  fatto  ricorfo 
agli  Aban  ,  o  fieno  Avari  ,  cioè  agli  Unni ,  -che  J*>i  chiamiamo 
lanari,  e  flabilita  lega  con  loro,  come  accenna  anche  Paolo  Dia- 
cono, dopo  di  che-Zece  la  guerra  a  i  Gepidi .  Cunimondo  ricorfe  ali' 
lmperador  Gòtflmo  ,  ma  quelli  non  voile  mifchiarfi  nelle  loro  liti. 
Fero  non  fono  Ghiftiniano  Auguflo,  ma  fotto  ilfiioluccenoreGiu. 
«tono  fuccedette  ti  fecondo  fatte  d'armi,  che  portò  feco  la  diftru- 
zione  del  Regno  de' Gepidi,  narrato  da  Paolo  Diacono,  e  diverfo 
dai  primo,  di  cur  parla  Proaopio.  Serviranno  tali  notizie  pel  prò- 
leguitnemo  della  Storta  d'Italia.  Intanto  inerita  d'efler  fetta  men- 
zione ,  che  Giordano  Storico ,  appellato  indebitamente  fin  qui  Gior- 
nante a  cagione  di  qualche  tefto  feorretto  ,  dopo   aver  accennata 
la  prima  fengmnofa  battaglia  fra  i  Gepidi ,  e  i  Longobardi,  nar- 
rata anche  da  Procopio ,  diede  fine  al  Aio  Trattato  Iftorico  de  Re- 
tnorum [wcejiont ,  terminato  pertiò  nel  corrente  anno. Dalla  Pre- 
fazione d  efiV  libro  fi  feorge  ,  ch'egli  avea  prima  compoflo  P  al- 
tro  librone  Rebus  Getieit ,  cioè  nell'anno  570. perchè  ivi  fa  men- 
zione della  nafcita  di  Germano  ,  figliuolo  poftumo  di  Gemtano  Pa- 
ttizio, df  cui  poca  h  parlammo,  e  di  Matafama  figliuola  di  A- 
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mdafunia.  Era  quefto  Giordano  di  nazione  Goto.  SigeBerfo  (a)  il  (a)  Si#i 
fa  anche  Vefcovo,  ed  alcuni  perciò  i'han  creduto  troppo  buonamen»  *u*inChr°** 
te  Vefcovo  dì  Ravenna.  Quanto  a  me,  ficcome  diffi  nella  Prefa- 
zione alle  fue  Opere  (b)  ,  tengo  ,  eh'  egli  fofle  Monaco  j  e  non  fa-      (b)  *"*• 
rebbe  gran  cofa ,  che  avelie  avuta  la  fua  ftanza  in  Ravenna ,  allora  sViptot 
fottopofta  a  Giuftiniano  Augufto>al  vedere  come  egli  parli  d'  eflb  tom.  i.  % 
Imperatore,  e  de'Greci.  In  queffanno  feguì  un  gran  dibattimento 
in  Coftantinopoli  per  cagione  de  i  tre  Capitoti,  che  Vigilio  Papa, 
Vailo  Arcivefcovo  di  Milano  >  ed  altri  cP  Italia  foltaieano  contro 
la  pretensone ,  e  prepotenza  di  Giuftiniano  Àugufto»che  s'era  o(H<t 
nato  a  volerli  condennati  ,  iafeiandofì  indufrre  da  Ttodoro  Vefcovo* 
di  Cefarea  di  Cappadocia>  Capo  degli  Erètici  Acefali.    Pubblicò 
eflò  Augufto  un  editto  intorno  quella  controversa  ,    con  abufarfi 
della  fua  autorità  >  e  con  difcaptto  del  fuo  nome.    Perchè   fé  gli 
oppofe  Vigilio ,  né  volle  confentke  ,  fu  maltrattato  ,  e  temendo 
di  peggio,  come  potè  il  meglio,  fcappò  a  Calcedone  ,  con  rifti- 
giarfi  nella  Chiefa  di  Santa  Eufemia  di  quella  Città  ,   che  *te  il 
più  riverito  asilo  fcau  dell9 Oriente  in  quefti  tempi. 

Anno  di  Cristo  dlik  Indizione  xv* 
di  Vigilio  Papa  iy. 
di  Giustiniano  Imperadore  atf* 
di  Teja  Re  u 

9        L'Anna  XI.  dopa  il  Confata  di  Basilio. 

AVca  finora  V  Imperador  Giurammo  attefo  caa  gran  negligenza 
agli  affari  xT Italia.  Fiariauente ,  come  fe  fi  (offe  fogliato  da 
un  grave  Conno  ,  tutta  fi  diede  a  preparafe  i  meza  per  diftrugae- 
tc  il  Regno  de'  Goti *  Eletta  Narfete  Capitan  Generale  delie  lue 
armi  in  Italia  >  fopra  tutta  fi  ftudià  di  provvederla  dei  maggior 
nerbo  di  chi  prende  a.  guerreggiar»  »  cioè  del  danara  ,  acciocché 
con  queQar  aiToldafie  un  fioritmìma  efercito,  (bddó&cefle  alle  mi- 
lizie efiftentt  in  Italia  ,  prive  da  gran  tempo  de  paga  ,  e  poteftó 
ancora  fedirne  i  feguaci  di  Tarila..  Era  Narfete.  picciolo  di  flatus 
ra,  e  gracile  y  non  Capeva  di  lettera ,  mai  non  aveva  ftudiao  eia» 
cfuenza;  ma  la  felicità  del  fua  ingegna,,  la  fua,  attività ,  e  prudera* 
fuppihranò  a  tutto;  e  compariva  mirabile:  la  grandezza,  dell'anima  ^  juiì/m 
ia  quell'uomo»  che  pur  era  Eunuco  (e).  Adunque  cosi  bene  affiifc»  ^  uJ*EdL 
io  Narfete  trafle  ftea  a  Satana  un1  Armata»  fecondo  que' tempi  ben  g$ì/L 
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poderofa.  Imperocché  molta  gente  aveva  egli  racòolto  da  Coftan- 
tinopoli ,  dalla  Tracia,  e  dall'illirico ,  correndo  a  folla  le  perfone 
alla  fama  de'  Tefori  Imperiali ,  eh1  egli  generofamente  impiegava  • 
Trovò  in  Salona  le  foldatelche  già  raunate  da  Germano  Patrizio  , 
e  da  Gioì/anni  genero  d' elio  Germano  •  Seco  ancora  lì  uni  un  cor- 
fio  di  due  mila  e  dugento  de*  migliori  ,  e  più  /celti  Longobardi  y 
.  che  il  Re  Alboino  ad  iftanza  di  (iiulliniano  Augullo  fpedi  all'  im- 
prefa  d' Italia ,  colla  giunta  ancora  di  tre  mila  combattenti  per  fer- 
vigio  de' primis  così  che  fembrano  fimili  agli  uomini  d*  armìufati 
ne'fecoli  pofteriori  in  Italia,  In  oltre  ebbe  Narfete  tre  mila  Caval- 
li Eruli,  molti  Unni,  molti  Perfìani,  e  quattrocento  Gepidì,  con 
altre  non  poche  truppe  d'altri  Paelì.  Retiava  di  trovar  la  via  di 
condurre  in  Italia  tutto  quello  efercito.  Per  mare  non  appariva  , 
perchè  farebbe  flato  necelfario  un  immenfo  ftuoio  di  navi.  Per  ter- 
ra bifognava  pattare  per  Luoghi  ,  dove  i  Franchi  tenevano  dei  pre- 
Cd  j,  Narfete  iènz' altro  mando  a  dimandare  il  palTaggio  a  i  Fran- 
chi, che  lo  negarono, col  pretefto ,  eh1  egli  menava  ieco  de  i  Lon* 
gobardi  lor  capitali  nemici.  Segno  è  quello, che  i  Franchi  dovea* 
no  aver  occupato  le  Città  di  Trevigi ,  Padova , e  Vicenza,  o  alme- 
no de  i  Luoghi  in  quelle  Parti .  Certo  non  erano  padroni  di  Ve- 
rona. Trovavafi  Narfete  in  grande  agitazione  per  quello  ,  e  tanto 
più  ,  perchè  fi  venne  a  fapere  ,  aver  Totila  inviato  Ttjd  fuo  Capita- 
no coi  fiore  de9 Goti  alla  fuddetta  Verona,  per  contrattare  il  paflò 
air  Armata  nemica ,  la  qual  pure  ,  quand1  anche  i  Franchi  avellerò 
conceduto  il  paflaggio ,  non  potea  tenére  altra  ftrada  ,  che  quella  di 
.Verona,  eflfendocchè  il  Pò  in  quelli  tempi  formava  delle  (termina- 
le paludi, dove  ora  è  il  Ferratele  con  altri  Paefi  circonvicini.  A- 
veva  in  oltre  Teja  fatti  incredibili  iavorieri  alle  rive  del  Pò  >  ao 
ciocché  non  reflafle  aperto  adito  alcuno  pet  quelle  parti  a  i  nemi- 
ci. Prevalfe  dunque  il  parere  di  Giovanni  nipote  di  Vitaliano  af- 
fai pratico  de*  cammini ,  il  quale  configliò  d' iftradare  V  Armata  per 
gli  lidi  del  Mare  Adriatico  fino  a  Ravenna  È  col  condurre  feco  un 
numero  fufficiente  di  barche  atte  a  far  ponti  per  valicare  i  molti 
fiumi  ,  che  vanno  a  sboccare  nel  Mare.  Cosi  fu  fatto,  e  felice- 
mente con  tutto  il  fuo  numerofo  ode  Narfete  pervenne  a  Raven- 
na :  cofa  che  non  s'erano  mai  afpettato  i  Goti  .  Fermatoli  quivi 
nove  giorni  per  rinfrescare,  e  rimettere  in  lena  le  truppe  «con  eC 
.  ì  ,  .  fé  poi  s'inviò  alla  volta  di  Rimini,  al  cui  fiume,  e  ad  uno  Areno 
luiLcXàfP9^  eW>e  all'incontro  Usdrila  Capitano  di  quel  prefidio>uomo  va- 
£*.*»£« *  ìq*q[q  (a) ,  La  morte  di  coftui  fece  ritirare  i  fuoi  nella  Cini;  la- 
onde 
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oncle  Narfete  continuò  il  &o  viaggio ,  Ma  perchè  nella  Via  Flami- 
nia andando  innanzi  fi  trovava  Pietra  Pertufa ,  Fortezza  quali  inef- 
pugnabile  ,  che  impediva  il  paflb ,  voUò  Narfete  a  man  deftra  per 
valicar  I*  Apennino  •  Totila  dimorava  in  quelli  tempi  in  Roma  , 
afpettando ,  che  da  Verona  veniflèr©  a  congiugnerti  ieco  le  fquadre 
comandate  da  Teja .  Venute  quelle,  ancorché  foflero  cedati  indiètro 
due  mila  cavalli  >  molle  V  Armata  fua,  e  per  la  Tofcana  a' inoltrò 
fino  air  Apennino  in  un  taqgo  appellato  Tagina  ,  alauame  miglia 
lungi  dal  campo  di  Narfete ,  portato  ad  un  luogo    chiamato  i  Se- 

Solcri  de'  Galli*  Crede  il  Cluverio  (a)  ,  che  -que*  fiti   folfero   tra     (*)  CUm+ 
latelica*  e  Gubbio.,  «   verfo  l'antica  ,   ora  *lefolata  Tewa  di  ri"*Jjft*tik 
Semino* 

Quivi  fi  accinfero  amendue  le  nemiche  Armate  a  decidere  con 
un  generale  conflitto  delia  forte  d'  Italia.  Procopio  fecondo  il  co- 
fiume  di  varj  Storici  Greci ,  e  Latini ,  ci  fa  intendere ie  beile  par- 
late*  che  idue  Generali  avrebbono  dovuto  fere  ai  loro  foidati  per 
animargli  al  combattimento  .  Ma  quando ,  già  fchierati  gli  eferciti»  , 
fi  credeva  inevitabile  il  fatto  d'armi,  Totila  fi  ritirò  indietro,  per 
attendere  due  mila  combattenti,  che  a  momento  doveano  arrivare» 
Arrivati  poi  queflr,  fi  venne  alla  giornata  campale,  che  fu  fornii* 
dabile,  fanguinofa  ,  e  piena  di  morti»  ma  (penalmente  dalia  parte 
de'  Goti.  Tacciato  fa  d' inefcufabii  imprudenza  Totila  ,  perchè  or- 
dinò0 ai  fuoi  di  non  valerli  biella  zuffa  ne  di  faette ,  <nc  di  fpade, 
ma  {blamente  di  picche,  e  fagcie^.  Sei  vendofi  air  incontro  F  Armata 
di  Narfete  di  tutte  le  fue  armi,  fece  tal  guado  in  quella  de' Goti, 
che  finalmente  la  rovefeiò,  e  mife  in  fuga.  Rimafero  efttnti  fui  cam* 
po  circa  fez  mila  Goti ,  akri  fi  arrenderono  >  che  furono  poco  ap* 
predo  tagliati  a  pezzi  da  i  Greci.  Gli  altri  colf  ajucodetlc  lor  gang- 
he, o  de' cavali»  fi  fiudiarono  di  falvare  la  vita.  Sopragiunte  la 
notte ,  e  Totila  fuggendo  anch'  egli  cercava  di  metterli  in  falvo  « 
Ma  o  fia  the  nel  calope  della  battaglia  egli  folle  -fiato  trafitto  da 
una  faetta,  mentre  al  pari  de*  foidati  valorofamente  combatteva  ; 
o  fia  che  nella  fuga  da  un  Gepida  appellato  Asbado  ♦folle  ferito 
con  una  lancia  nella  febiena  (  che  quello  non  fi  sa  bene  )  giunte 
ch'egli  fu  ad  un  luogo  chiamato  Capra,  fu  bensì  curata,  la  fua  tenta, 
ma  da  li  a  poco  di  quella  morì ,  e  al  corpo  fuo  tumultuariamen- 
te data  fu  fepoltura  •  Principe  benché  barbaro  di  nazione  »  pure 
degno  d'eflère  regiftrato  fra  gli  Eroi  dell'antichità;  tanto  era  tfa- 
to  il  fuo  valore  nelle  azioni,  la  fua  prudenza  nel  governo,  la  fua  vi- 
gilanza, ed  attiviti  nella  decadenza  d'  un  Regno  >  che  trovato  da 
JorrullL  Hi  lui 
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lui  sfafcrato  >  s'era  per  Tua  cura  rimetta  in  aliai  buono  flato»  Era 
eziandio  Iodata  da  tutti  la  Tua  '  continenza  *  e  da  molti  la  Tua  giù- 
(tizia ,  e  clemenza  >  eoa  altre  virtù. ,  che  meritavano  bene  un  fine 
diverfo  »  Quella  vittoria ,.  quantunque  non  ifterminaffe  affatto  la  po- 
tenza de'  Goti ,  pure  le  diede  un  gran  crollo  *  Narfete  ^  Goccine 
per  fona  ammaeftrata  nella  vera  pietà,  la  riconobbe  dai  favore  ,  e 
(a)  Evagr.  volere  di  Dia  %  e.  non  già  dalle  mani  degli  uomini  *  Evagrio  (a) 

£4,*.  13..     T  attribuifee  alla  divozione   profeflata  dal   medefima  Narfete   alla 
(b)  Botati.  Beata  Vergine  Madre  di  Dio^  e  il  Cardinal  Baronia  (b}>  all'ave- 

Ann*U  Ecca.  re  }n  quelli  tempi  Giuftiniana*  dappoicchè  avea  fatti  var^  flrapazz^ 
e  violenze  a  Papa  Vigilia y  rallentata  il  fua  rigore,  con  dimoflra- 
fé  di  voler  pure  rimettere  ire  lui  le  controverse  della  Religione» 
ed  intanto  il  Papa  fé  ne  flava  come  efiliato  in  Calcedone»  e  riti- 
rato nel  Tempio  di  S«.  Eufemia.  Dopa  quella  felice  (uccellò  deli* 
Armi  Cefaree  in  Italia  attefe  Narfete  a  cacciar  via  i  Longobardi 
feca  condotti  y  perchè  coftora  barbaramente  incendiavano  le  caie  > 
e  faceana  violenza  alle  donne  anebe  rifugiate  ne' facri  Templi.  Ca- 
ricatili dunque  di  doni  gì*  invia  al  lora  paefe»  cioè  nella  Pannonia» 
a  fia  neir  Ungheria  y  facendogli  accompagnare  da  Valtrian*  9  e  da 
Damiana  fua  nipote  %  con  un  corpo  di  milizie  >  affinchè  que*  Bar- 
bari non  commetteffero  difordini  nel  viaggio*  Sbrigato  Valerianoda 
coftora  condufle  le  fue  brigate  fotta  Verona ,  con  penfiero  di  ior* 
marne.  l'attedio  y  fé  il  Prefidia  Gotica  non  s?  induceva  a  renderli  * 
Trova  in  elfi,  buona  difpofizione  ^  ipa  do  rrfaputo  da  ,  i  Franchi 
acquartierati  in  quel  Territorio  >  tanto  s!  adoperarono  x che  il  tratta- 
ta andò,  a  monte  >  e  Valeriana  li  ritira  altrove  * 

Inuma  i  Goti  fcampati  dalla  battaglia  fuddetta  G  riduflero  ai 
Pavia  x  $  quivi  crearono  per  loro  Re  itjck  figliuolo  di  Fridigcrne, 
il  più  valorofa  de1  lora  Unziali  *  Trovò  egli  in  quella  Città  parte 
del  t efora,  che  per  Ccurezza  yy  avea  mandata  Totila  y  e  con  ella 
tenta  di  tirare  in  lega  i  Franchi  %  e  -  nella  ftefla  tempft  rimife  in 
piedi  un  competente  efercito  -  Narfete  in  quella  mentre  r  dopa  a* 
•  vere  ordina^  a  Valeriano*  che  fi  portalse  ai  Pa ,  per  impedire  i 
progreflì  deKGoti  ,  col  fuo  efercito  prefe  Spoleti  >  Narni ,  e  Pe- 
ragia  r  e  quindi  vogliofa  dì  mettere  il  pie  in  Roma,  colà  C  portò*. 
Per  non  tenere  occupata  tanta  gente  nella  difefa  di  quell'ampia  Cit- 
tà ,  avev/k  il  Re  Totila  fatta  cingerne  dr  mura  una  piccioia  parte 
intorna  alla  Mole  d*  Adriana,  oggidì  Caftello  Sant?  Angela  %  forman- 
dovi una  fpecie  ai  Fortezza .  In  efsa  ripofero  ì  Goti  il  meglio  de* 
loro  averi  *  con  farvi  buona  sguàrdia  j  del  redo  della  Città  G  prende- 
vano 
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vano  poca  cura  ;  >Ion  fii  però  difficile  a  "Narlete  il  dare  la  Scala- 
ta ad  un  irto  delle  mura  ^  dove  «niuno  fi  trovava  alla  difefa  :  con 
che  V  impadronì  di   Rema.  E  flrettofi  di  poi  intorno  al  Caftello,  lai 
terrore  diede  a  quella  guarnigione  ,  che  in  poco  tempo  <efla  capi- 
tolò la  tefa  ,  /alve  le  perfone  «  Racconta  qui  Procopio  ^  fenza  fa- 
per  intendere  i  grudizj  di  Dio ,  come  la  prefa  di  Roma  fatta  dai 
Creci,  riempie  di  giubilo  i  .Romani  banditi,  Cubito  che f  intefero* 
e  pur  quella  iu   la  Joro  rovina*  Perciocché  i  Senatori *  ed  altri, 
ch'erano  nella  Campania  s  fi  modero   toflo  per  rìpatriare;  ma  col- 
ti da  i -Goti ,  che  tenevano  varie  Fortezze  in  quelle  parti,  {furono  meP 
fi  a  iil  di  ljpada-  Altri  incontrandoli  ne*  Barbari,  che  militavano 
ueli*  efercito  di  Narfete,  ebbero  la  medefima  iòrte  Dianzi  anco- 
ra aveva  il  Re  Totila^  allorché  marciava  contro  a  Narfete ,  fcel- 
ti  da  varie  CkA  trecento  iìgiruolr  de'  Nobili  Romani ,  Cotto  pro- 
tetto di  tenerli  come  fuoi  familiari  .  ma  veramente  perchè  gli  fer* 
videro  Rodaggio  *  -e  gli  avea  .mandati  di  là  rdal  Pò*  Trovatili  JI 
buovo  Re  Teja ,  tutti  barbaramente  ii  lece  uccidere  •    StudioflTi  di 
poi  quello  Re,  -quanto  potè,  per  muovere  contra  i  Greci   anche 
Ttodcbjildo  Re  «de*  Franchi ,  offerendogli  ama  ;gran  Comma  di  dana- 
io j  ma  txm  ^li  yenne  fatto,  perchè  .non  volevano  ìFramJh?  (pen- 
dere il  ioro  /angue'  in  fervigio  de'Goti,  ne  de1  Greci ,  <e  folamen- 
te  perffavano  a  far  eglino  foli  la  guerra  per  conquiftare ,  «ed  unire, 
fé  avellerò  potuto  ,  a  i  lor  dominj  anche  P  Italia  •  Vennero  intanto 
in  poter  di  JNarfete  il  Caflello  di  Porto  ,  ^Nepi  ,  e  Pietrapertufa. 
JMandò  -egli  Ai  poi  Pacuric  all'  attedio  di  Taranto  -,  altri  a  quello 
di  Civitavecchia  ,  «ed^ltri  a  quello  di  Cu  ma  ,nel  cui  Catello  To- 
tila  avea  % ipofla  parte  del.  fuo  teforo ,  e  s&iefsovi  per  ^Governatore 
JUigcrtiQ  fuo  minor  fratello» 

Anno  di  Cristo  dlth.  Ihdizione  t; 
di  Vigilio  Papa  a  6. 
di  Giustiniano  Imperadore  2J+ 

U  Anno  XII.  dopo  il  Confolato  di  Basilio; 

rO  io  rapportata  air  anno  precedente  yjra.  la  morte  del  H* 
L  Tarila y  <e  l'elezione  di  Teja  ,  uniformandomi  col  Sigonio  ,  e 
col  Padre  Pagi  ^  ancorché  Mario  AvettticenTe  feguitato  da  i  Car- 
dinali fiaroriio,  e  .Noris  %  la  riferifea  all'  anno  prelente .  Certamen- 
le  Procopio  affitte  alla  prima  Temenza ,  *  fi  veggono  altri  fatti  pò 
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fticfpatf  eP  ih)  anno  nella  Cronica  cP  eflo  Mario .  Peggio  (a   Vmor 
{a)  Vi&or  Tunonenfe  (a)  ,  che  inette  neli'  anno  fufleguente  yy^.  la  battaglia, 
Tunonenjis    -m    cuj    Totila   fu   uccifo .  Ma  certo  co  i  conti   del  Pagi  (b)  ,  e 
tn(b)  Pagiit\  m'e*  6  accorda  Teofane  (e),  il  quale  feri  ve,  che  neir  anno  mede- 
Cril.  Bjron.  fimo  ,  in  cui  morì  Menna  Patriarca  di    Coftantinopoli  >    correndo 
(e)  Thcoph*  P  Indizione  XV.  (  la  qual  morte  tutti  gli  Eruditi  concedono  fegui- 
m  Cktonop.  la  neii»  anno  ff2.  fenza  diffentire  i    Cardinali    fuddetti  )    in  elfo 
anno ,  dico  ,  nel  mefe  <T  Agofto  arrivarono  a  Coftantinopoli  i  corrie- 
ri trionfali,  portando  la  nuova  della  gran  vittoria  ottenuta  da  Nat- 
fitc  ,  colla  morte  di  Totila,  le  cui  vedi  infanguinate ,  e  la  fuàbe- 
xetta  carica  di  gemme   fu    prefentata    a  "Gìuftiniano  Arguito ,  Sia 
nondimeno  lecito  a  me  di  leguitar  Mario  Aventicenfe  in  un  fatto, 
cioè,  in  rapportare  all'anno  prefente  la  morte  del  Re  Teja  ,  giac- 
che egli  in  un  anno  rapporta  la  di  lui  elezione  ,  e  nel  fufleguente 
la  di  lui  caduta  •  Teja  dunque  ,  a  cui  premeva  forte  di  confervar 
Cuma ,  per  non  perdere  il  teforo  quivi  rinchiufo  3  ufeito  di  Pavia, 
arditamente  paflàndo  per  molti  luoghi  ftretti,  e  per  le  rive  dell'A- 
driatico ,  alP  improvvifo  comparve  nella  Campania .   Colà  del  pa- 
ri col  fiio  efercito  fi  trasferi  Narfete ,  e  giunto  verfo  Nocera  alle 
falde  del  Monte  Vefuvio  fi  trovò  a  fronte  de'.Goti ,  i  quali  s'era* 
se  fortificati  alle  rive  del  Fiume  Dragone .  Due  ipefi  fletterò  quivi 
fe  Armate,  fenza  che  una  potette*  o  voleflè  aflalir  V  altra .  Ma  da 
che  un  Goto  per  tradimento  vendè  a  Narfete  tutta  la  flotta  delle  navi  » 
onde  Teja  riceveva  fecondo  il  bifogpo  i  viveri;  allora  i  Goti  at- 
taccarono  la  battaglia  >  e  combatterono  da    difperati  •   Vi   rrmafe 
morto  Teja,  dopo  aver  fatto  delle  incredibili  prodezze  ciò  non 
ottante  feguitarono  furiofamente  i  fuor  a  combattere .  La  «notte  fer» 
vi  a  far  celiare  il  conflitto.  Ma  fatto  giorno  cominciarono  la  zuffa, 
e  con  tanto  vigore  menarono  le  mani ,  che  non  fi  potè  mai  romperli. 
Ritiratili  finalmente ,  e  ragunato  il  configlio  9  mandarono  a  dire  a 
Narfete ,  che  oramai  conofeevano ,  eflèrfi  Iddio  dichiarato   contra 
di  loro  j  e  che  deporrebbono  l1  armi  >  chiedendo  (blamente  di  po 
terfene  andare, per  vivere  fecondo  le  loro  leggi,  giacché  intendea- 
no  di  non  fervire  all'Imperadore*  ficcome  ancora  di  poter  poetar  le- 
co  il  danaro ,  che  cadauno  avea  riporto  in    varj  Prefidj  d*  Italia  • 
Penava  Narfete  ad  accordar  quelle  condizioni;  ma  Giovanni  nipo- 
te di  Vitaliano-  con  rapprefentargli ,  che  non  era  bene  \l  cimentar- 
li di  nuovo  con  gente  difperata ,    e  che  baflava  a  i  prudenti  *  e 
moderati  il  vincere ,  fenza  efporfi  a  nuovi    pericoli  ,  tanto  diflè  , 
«h'egiiacconfemi,  Fu  dunque  convenuto  >  che  epici  Soldati  Goti 
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coloro  Bagagli  fpeditamente  ufciflero  d'Italia,  ne  più  prendevo 
Tarmi  contra  dell' imperadore.  Mille  d'elfi  andarono  a  Pavia ,  ed 
oltre  Pò  ,  e  gli  altri  Goti  confermarono  que  patti  ,   in  guifa  che 
Narfete  s'  impadroni  di  Coma)  e  degli  altri  Prefidj.  Con  che  Pro* 
copio  dà  fine  ali'  anno  XVII L  della  Guerra  de'  Goti  ,   terminato 
nella  primavera  preferite  >  ed  infieme  alla  fua  Storia  >  continuata 
poi  da  Agatia,  Scrittore  anch'elio  di  quelli  tempi.  Ma  io  dubita 
forte  y  che  fieno  fiate  aggiunte  al  tetto  di  Procopio  quelle  ultime 
parole ,  confrontandole  con  ciò»  che  il  fiiddetto  Agatia  ci  verrà  di- 
cendo (a).  Scrive  egli  adunque È che  dopo  la  convenzione itefail iti    (a)  AgatA. 
con  Narfete,  i  Goti  parte  andarono  nella  Tofcana,  e  Liguria,  par-  ^**tCw*» 
te  nella  Venezia,  e  in  altri  Luoghi,  dove  erano  folhi  di  abitare»     'u 
Si  afpettava ,  che  adempieflero  le  promette  fatte,  e  contenti  de'iof 
Ifcni  fchivaffero  da  li  innanzi  i  peri&Ii,con  refpirare  da  tante  cala* 
piità .  Ma  poco  appretto  fi  diedero  a  macchinar  altee  novità ,  e  ad 
intraprendere  un'altra  guerra.  Gonofcendo  di  non  poterla  6r  fiali, 
fpedirono  a  i  Franchi  *  per  indurli  a  muoverli  contra   de*  Greci  • 
Qui  Agatia  fa  un  bell'elogio  de'Ffanchi,  rapprefentandoceli ,  berK 
che  Barbari ,  pure  diverti  troppo  dagli  altri  Barbari  nella  pulizia  ,  # 

e  nella  maniera  di  vivere ,  per  cui  fomigliavano  prattofto  a  i  Ro- 
mani >   e  mafiimameste  per  la  Religione  Cattolica  da  etfi  ancora 
profetata  >  e  per  k  gruftizia  >  e  per  la  fingoiar  bravura ,  oon  ci» 
aveano  largamente  dilatato  il  loro  dominio  ,  e  per  la  concordia  * 
che  regnava  fra  loro.    Patifce  eccezione  que(V  ultima  lode  $  e  fe 
Agatia  folle  vivuto  un  poco  più  .forfè  avrebbe  tenuto  un  diffama 
te  linguaggio.   Regnava  allora  Teodebaldo ,  il  più  potente  di  quel 
Re,  giovinetto  dappoco,  perchè  diafanità  mefehina.  A.  lai  ricor* 
fero  i  doti  Trafpadani  ,  ma  noi  ritrovarono  dilpa&o  a  voler  bri- 
ghe di  guerra .  Q>)  Paub* 
Gli  Alamanni ,  una  delle  Nazioni  Germaniche,  già  «fatar;  £^™fÌ 
del  Re  .Teorica /e  tuttavia  Idolatri,  sperano  dopo  la  m  lui  morte  -»w.^.H 
fuggettati  per  forza  al  Re  Teodétrto,  padre  d'etto  Teodebaldo  ,  e  *p.».  ' 
fra  effi  erano  due  fratelli ,  Duci  di  quella  Nazione,  Lattari,  e  Bari-    (e)  Grepn 
Uno.    Da  Paolo  Diacono  (b)  quelli  è  chiamato  Baccellino  ,   ed  ha  J^jf* 
quelle*  nome  preflò  Gregorio  Turonenfe  (e)  ,  e  nelle  Cronidie  *^"^KWkr 
Mario  Aventicenfe  00,  e  del  Continuatore  di  MarcellinaCoate  (e),  AvcntUtnfis 
Coftoro  leggendo ,.  che  il  Re  Teodebaldo  preferiva  il  gufo  della  **  ChronUo. 
pace  ad  ogni  guadagno ,  prefero  effi  l'aifunto  di  far  la  mena  ÌXL&&**?*** 
Italia  a  i  Greci,  invaniti  della  fperanza  di  grandi  conqtÉte,  e  <F  ^  còmUUt 
immenfo  bottino,  fpcezzancb  (opra  tutto  Narfete  per  eflfere  Bum*-  in  Ckrw^. 
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co,  ed  allevato  (blamente  fra  le  delizie  della  Corte .  Certo  noi  do- 
Teano  ben  conofcere*  Però  adunato  un  efercho  di  ben  fettantacin- 
que  mila  tra  Alamanni ,  e  Franchi  »  calarono  in  Italia  .  Narfete  #  ben* 
che  non  abbaftanza  informato  di  quelli  movimenti ,  acquali  proba* 
biknente  fa  dato  ìmpulfo  da  i  Goti  3  vivente  ancora  il  Re  Teja, 
piuttosto  che  dopo  la  liia  morte,  come  credette  Agatia  :  pure  per 
prevenire  gli  sfòrzi  altrui,  attefe  a  conquiftar  le  Fortezze,  che  nella 
Tofana  erano  tuttavia  in  mano  de  i  Goti:  fegno  ,che  la  conven- 
zione latta  tra  elfi  dopo  la  vittoria  riportata  contro  diTeja,onon 
«a  fiata  efegu  ita ,  o  riguardò  folamente  ì  Soldati  Goti, che  Inter- 
Temerò  ai  latto  d'armi  con  Teja'.  Ma  premendogli  maggiormente 
i'acquifto  di  Guarir-,  perchè  in  quel  forte  Cartello  aveano  i  Goti 
ricoverate  le  loro  più  preziofe  cofe,colà  pafsò  con  tutto  Vefercito, 
e  faflediò*  V'era  alla  àifefa'Aligtrn*  ,  fratello  del  defunto  Teja, 
Homo  di  mirabil  forza,  che  in  tirar  d'arco  non  aveapari.  Furono 
fette  pia  mine  per  far  cadere  le  mura  5  furono  dati  varj  aflalti  :  tut- 
to riufcl  inutile*  Per  tanto  Narfete,  avendo  oramai  intefa  da  ficu* 
zi  avvilì  la  calata  di  Lèutari,e  di  Binili  no  con  sì  grolla  Armata, 
*  barrivo  d!cffi  di  qua  dal  Pò,  non  «volle  più  perdere  tempo  intor- 
no a  Cuma,e  lafciato  quivi  un  corpo  di  truppe  baflevcSe  per  tener 
bloccata  quella  Fortezza,  pafsò  in  Tofcama  coi  redo  dell' Armata, 
Di  colà  (pedi  la  maggior  parte  ,  de1  ìiioi  folto  il  comando  di  Fulawi, 
Capitano  degli  finiti, di  Gìwmuu  nipote  di  Vitaliano # di Artabano, 
e  tP  altri  Condottieri  verfo  il  FÒ  ,  con  ordine  d'impedire  ,  per 
guanto  permettevano  le  loro  forze  ,  j  progredì  de  i  Franchi  *  ed 
Alamanni*  Attefe  «egli  intanto  ad  altri  vantaggi  inTofcàna»  A  lui 
fi  fottopofero  CivitavecchiaVFirenze  , Volterra, Fifa  ,« gli  AlfienG, 
creduti  «oggidì  quei  di  Palo.  I  foli  lAicchefi  vollero  far  fronte,  e 
quantunque  avellerò  capitolato  di  arrenderli  ,  qualora  nello  /pazio 
di  trenta  ài  non  Tenifle  toro  un  tal  foccorfo ,  che  folle  capace  di 
combattere  in  campagna  aperta  *  ed  avellerò  dati*  gli  oflaggi  $  pure 
fptrato  ;ii  termine  ,  mancarono  di  parola  ,  fperandò  ,che  di  di  in 
di  arrivaflero  i  Franchi  *  .Fu  configliato  Narfete  di  uccidere  gli 
oflaggi  m  «faccia  agli  «(Tediati  fpergiuri*  Egli  inclinando  alla  «nife 
ficordia ,  e  riguardando  come  iniquità  il  punir  gl'innocenti  in  Ilia- 
co de' colpevoli, fece  condurre  gli  oflaggi  predò  alle  mura, ed  in- 
timò a  i  Cittadini  lVefecuzion  delle  promette, minacciando  dì  mor- 
te  i  lor  parenti*  Ricufando  elfi  di  farlo  ,♦  ordinò,  che  fi  decollafle- 
to  queVnflbri,  e  il  carnefice  diede  colla  fpada  i  colpi*  Ma  Nar- 
fete atea  &tfp  metter  loro  un  collare  di  legno  coperto  da'panni  fc 
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per  cui  niun  nocumento  eglino,  ebbero»  e  fecondo  il  concerto  fatto 
finfero  di  ftrammazzar  cóme  morti..  Allora  un  gran  piamo,  e  gri- 
do s'alzò  nella  Gttà.  Narfete  promifè  di  refufotar  quegli  uomini* 
fé  fi  arrendevano  >  e  fu  accettata  la  propofizione*  Ma  dappoicchè 
viddero  in  falvo  i  (ùoi  >  neppur  vollero  qpefta  fiata  mantener  la 
parola»  Narfete  in  vece  di  pensare  aHa  vendetta*  raife  in  libertà 
gli  ortaggi,  i  quali  pcrfcia  tanto  efaltarono  l' affabilità,  e  rettitudine 
del  Generale  Cefareo,  che  quel  Popolo  cominciò  a  deporre  tanta. 
durezza  »  Erano  già  entratr  ì  Franchi  in  Parma*  S'avanaò  fpropo» 
fitatamente  %  e  fenza  ordine  verfo  quella  Gttà  Fuluri  Condottieri 
degli  £ruli>  inviato  colà  da  Narfete  «  Naftoli  i  Franchi  nell'Ani 
fitea tronche  era  fuori  della  Città,  gli  furono  addofk^e  perquao* 
ta  difefa  egli  facefse, rimale  morto  fui. campa  con  quei*  che  non 
poterono  fuggire  -  Intanto  i  Goti  abitanti  nella  Liguria ,  ed  Emi*, 
lia,  che  aveano  poc'anzi  fatta  pace > ed  amiftà,  ma  finta*<xf  Grecr* 
udendo  gli  avanzamenti  de'  Franchi,  ruppero  i  ratti  ,  e  fi  gittaroi» 
nel  loro  partito*  Per  la  contrario  i  Capitani  4*  Narfete»  &orgenda 
fé  fleflì  inferiori  di  forze  A  e  che  i  Goti  fpalancavano*  le  porte  del- 
le Terre,  fubi  tocche  arrivavano  i  Fianchi  accedettero  bea  fato  di 
ritirarli  nelle,  vicinanze  di  Ravenna  %  Mandò  Narfete  a.  rimprove- 
rargli di  codardia*  e  tanta  forza  ebbero  le  di  ini  rjprenGoni».  eh* 
ritornarono  alla  volta  di  Parma,  e  li  prefso  a'  accamparono  *  Alfa* 
ra  Narfete  maggiormente  affretto  V  afedia  di  Luce*  %  dova  erana 
entrati  de  i  Comandanti  FjcaaelU  e  w*>dà  eoa  afsató*  wapgaoi* 
e  fuochi  oflegdeva  la  Città  *  tamocehè  finalmente*  fai  «paqgjk>ne  * 
dopo  d'efserlì  fofleauta  per  uè  mefi  ^tratte*  di  read^riHedo  tieni* 
to  il  perdono  dei  paftato  y  con  allegria  ammifi*  entra  la  Città  i 
Grecia    Dopo  di  che  Narfete.  li  trasteri  a  Ravenna  *  e  trovandola 
nella  vicina  CIafse,ebbe  il  contento  di  veder  comparire  Aligcrm^ 
fratello  dei  morto  Àe  Teja,obe  (agramente  penftfldo  aU?  avvenir 
re ,  e  nulla  di  bene  fperaodo  dalla  parte  de^ Franchia  intenti  ima- 
mente al  proprio  inteae6e*e  vantaggio* verme  a  proporgli  la  rei* 
di  Cuoia  da  tanto  tempo  afiediata  %  eoa  farla  valere  ia  fuo,  prò  '« 
Senza  difficultà  fi  conchxufe  prefto  raffice  >,  e  venne:  qutUa  forte 
Rocca  in  poter  delie  fue  genti  con  tutto  »  a  quali  tptto  il  teforo* 
che  ivi  li  confervava  si  della  Corona  >  come  de*  particolari  Goti  *, - 
Riufci  ancora  a  Narfete  di  mettere  il  piede  in  Rimirò  per  «min 
chevoi  accordo  co  i  Varai*  che  v*erano  di  prefidjo  #  e  pfeferopar* 
tito  neir Armata,  Imperiale.  Disfece  iti  oltre  un  corpo,  di  due  mi* 
la  Franchi*  i  quali  sbandati  erano  giunti  fina  ai  contorni  di  JUr 
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venna,  mettendo  tutto  a  Tacco*  £  perciocché  il  verno  chiamava 
ognuno  a  quartiere  ,  egli  da  Ravenna  palsò  a  Roma ,  dove  fi  trat- 
tenne tutto  quel  tempo  ,  addeftrando  in  tanto  in  continui  efercizj 
il.  fuo  efercito,  per  averlo  pronto  a  primavera  ventura;  Fu  in  queir 
anno  tenuto  in  Coftantinappii  il  quinto  Concilio  Generale  ,  per 
terminare  la  faftidiofa  controversa  de  i  tre  Capitoli  •  Perchè  non 
confetti  Papa  Vigilio  alla  condanna  de1  medefimi ,  Giujliniano  Augii- 
fio  con  ifcandaiofa  prepotenza  il  cacciò  in  efiiìo  con  altri  Vefcovi, 
ch'erano  del  fuo  parere»  Ciò  non  atlante  vedremo  prosperate  l'ar- 
mi fue  in  Italia  :  ii  che  dovea  fare  accorto  il  Cardinal  Baronio , 
che  i  ghidizj  ili  Dio  fono  occulti  ,  e  <quefio  non  efleré  ii  paefe , 
dove  egli  feccia  tempre  giuflizia  col  punire  i  cattivi  *  e  premiare 
i  onori,  ma  xiferbado  egli  al  Mondo  di  là* 

Anno  di  Cri  sto  vtw.  Indizione  u« 
di  Vigilio  Papa  17.    * 
«di  Giustiniano  Imperatale  »%. 

L'Anno  XIII  dopo  it  Gonfolato  di  Bàsiuo; 

NUIla  fi  opponeva  al  poderofo  efercko  de  i  due  Duci  Alaman- 
ni, e  Franchi,  efsendo  a&ai  deboli  a  petto  di  quelle, e  trop- 
po ancora  divife  in  tanti  Prefidj  >  le  Forze  Imperiati  <F Italia*  Però 
(a)  A**tk*  oofloro  a  man  (àlva  dalla  Liguria  partirono  fin  verfo  Roma  (a) , 
*£tàL  ***  kfc™*?0  dappertutto  fiineftiflìmi  fegni  delia  loro  barbarie ,  e  rapaci- 
tà.  1  Franchi,  ficcarne  gente  cattolica,  portavano  rifpetto  a  i  fa- 
cri  Templi;  ma  gli  Alamanni,  eh1  erano  i  più, facevano  alia  peg- 
gio dappertutto;  afportando  i  vafi  facri,  e  fpogliando  d'ogni  loro 
caliamento  le  Chieie ,  con  ilpianarne  ancora  non  poche ,  e  con  tru- 
cidar fenza  compaffipne  i  miferi  contadini .  Pacarono  oltre  Roma, 
e  giunti  al  Sannio  >  divifetfo  V  Armata  in  due .  BucotlUno  ,  o  fìa 
Mutiti**  coi  maggior  nerba  di  quelle'  taafitfcde  tirò  a.  man  deftra , 
con  devaftare  la  Campania,  la  Lucania ,  i  Bruzj ,  e  ghignerà  fino 
allo  Stretto  di  Sicilia .  Unitari  marciò  alla  fìniftra  luogo  il  Mare 
Adriatico,  mettendo  a  faceo  tutto  quel  tratto  ài  paefe  fino  ad  O- 
tranto.  Era  già  avanzata  la  fiate, quando  Le«tari,e  U  fuo  eferci- 
to, pièni  di  prede ,  penfarono  di  tornartene  alle  loro  cafe.  Fattoio 
fepere  a  Buccelliho,  non  volle  ooflui  imitarli  ,  perchè  i  Goti  gir 
day  ano  ad  intendere  di  volerlo  per  He  loro.  Venne  Letitari  ,  e 
punto  a  Fano  mandò  innanzi  tre  mila  defuoi,  per  ofservar  fe  fi- 
cure 
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•eros  erano  le  ftrade.  Anabcmt  Ufiziale  Cefareo,  cKe  avea  ratinati 
•della  gente  in  Pefaro ,  poftofi  in  aguato ^  piombò    loro    addotto  ., 
ne  ucci  fé  moki ,  e  fu  cagione ,  che  gli  altri  fuggendo    mi  fero  i& 
eonquaflò  tutto  P^efercko  de1  fuoi  ,  i  quali  mentre  in  quella  confa» 
fione  s\ armavano, «diedero  campo  alia  maggior  parte  decloro  prigio- 
ni di  fcappare  ,  e  di  portar  ieco  quanto  poterono  del  ricco  botti-» 
no. Finalmente  Leutari,  pattato  con  gran  fatica  il  Pò,condufle  la 
fua  gente  a  Cenefa  ,  allora  poflèduta  da'  Franchi  •  Cosi  la  chiama 
Agatia  ♦  Io  la  crederei  Ceneda ,  Tecra  della  Venezia ,  fé  Paolo  Di  *- 
•cono  nói  diceflfe  .ritirato  fra  Verona.,  e  Trento ,  vicino  ai  Lago  de 
Garda.  Quivi  non  snen  egli,  che.  tutti  i  fuoi  furono*colti  da  una 
terribile.,  e  si  feroce  pelle ,  che  co  i  dienti  fi  frappavano  a  brani 
la  carne  propria ,  e  tutti ,  o  quali  tutti  per  eflo  malore  finirono  di 
vivere  :  giuflo  giudizio  ,  e  gaftigo  di  Dio,  per  le  enormità  incredibile 
«la  loro  cominelle  ,  come  offervò  lo  Storico  Agatia.  Né  già  per  mi  fé 
la  fletta  Divina  GkiAizia.,  che  avelie  miglior  'mercato  V  altra  Ar« 
mata  di  Baccellino^  Gregorio  Turonenfe  (a)  racconta  in  un  fiato    fa)  Cregor. 
una  man  di  fole  di  coftui ,  cioè,  eh9 egli  riportò. molte  vittorie  combat*  Tunnenfis 
tendo  cantra  Deli&rio:  il  che  diede  motivo  air  Imperadore  di  ri-  *******  !*• 
chiamar  fielifario ,  e  di  mandare  in  Italia  Narfete-  Chiedo  Bue* 
Cellino  prefe  tutta  V  Italia  ,  diede  una  rotta  -a  Narfete,  e  di  poi  og* 
cupo  la  Sicilia  ,  i  cui  .tributi  inviò  al  Re  Tcodeberto  :  tuue  fando* 
pie,  fenca  che  vi  fia  liofilo  di  verità.  11  vero  fi  .è.,  che  fiucoeiiinq, 
dopo  aver  dato  il.&cco  a  quante  Terre  trovò  per  viafinoaReg- 
gio  di  Calabria  ,torooflene  indietro ,  e  giunte   vicina  a  «Capua ,  fi 
accampò  alla  riva  del  Fiume  CafiJioo,  cioè  dell*  Vulturno  in   uà 
luogo ,  che  Paolo  Diacono  chiama  Tanneto^  Poflofli  air  incontro  full' 
altra  jriva  Narfete  con  quanta  gente  di  iuo  feguitopotè.  Deferiva 
Agatia  f  armatura  de'  Franchi ,  le  pure  non  vuol  dire  degli  Alamanni» 
Cipe ,.  che  <juafi  tutti  erano  fanteria  ♦  Non  ufavano  archi ,  freccie, 
dardi  ,  o  fonde*  Ai  lato  deliro  portavano  lo  feudo ,  al  finìftro  la 
fpada*  Pretto  di  loro  non  era  in  ufo  l' usbergo ,  o  (ìa  la  lorica  ; 
pochiffimi  portavano  celata  in  tetta;  midi  fino. alla  cirtuta,da  coi  * 

pofeia  feendeano  calzoni  fino  a'  piedi  fatti  di  tela  di  lino  >  o  pure 
di  cuo]o«  Portavano  anche  accette  con  ferro  da  due  parti  aguzzo, 
3  degli  angoni ,  fpecie  d*  alabarde  eoli9  afta  di  legno-  -,  -ma  quafi 
tutta .  coperta  di  ferro,  e  non  molto  lunga ,.  nella  cui  punta  era  uà 
acuto  ferro  con  varie  purttè,  o  fieno  «uncini  ♦  -che  guardavate  ai 
bado  $  e  fintili  agli  ami  •  Di  quelli  angoni  fi  lervivano  per  lan- 
ciarli coatra  il  nimico*  quando  erano  a  tiro.  Se  colpivano  il  corpo 
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ancorché  il  colpo  non  folle  mortale,  non  fe  ne  potea  sbrigar  Puoma 
ferito,  per  cagion  degli  uncini.  Se  li  ficcavano  negli  feudi,  non 
e9  era  verfo  di  fiaccarli  *  ne  dì  valerli  più  d'effi  feudi  ;  ed  intanto 
trovandoG  dilàrmato  il  corpo  del  nimico,  o  colia  fcure,o  con  al- 
tra alia  il  finiva ..  Veimefi  finalmente  un  di  ad  un  generale  fatto 
cP  armi .  Alla  ferocia  di  qye'  Barbari  x  benché  fuperiori  di  numero, 
prevalfe  il  buon  ordine ,  accompagnato  dal  valore  delle  milizie  di 
ft  ariete*  Retto  morto  nel  conflitto  Baccellino  M  e  non  foio  fconfitti 
i  fuor,  ma  meffi  a  fil  di  fpada  tutti,  coll'efferfene  appena  falvati 
cinque  y  laddove  foli  ottanta  in  circa  dell'  efercito  di  Narfete  pe- 
rirono in  q«ella  giornata  :.  di  moda  che  ancor  qui  fi  potè  ravvia- 
re la  mano  di  Dio  «  Immenfa  fu  la  preda ,  che  n'  ebbero  i  vin- 
citori ,  compolla  delio  fpoglio  di  tante  Provincie  i  e  però  timi  al- 
legri ricondurrò  N ariète  a  Roma*, 

Il  Cardinal  Baronro  riferì  air  anno  yyj\  i  fato  ,  e  la  morte  di 
quelli  due  Bàrbari  Capitani  *  Il  Continuatore  di  Marcellino  Conte 
ali  anno  f$2.  11  Padre  Pagi  finalmente  fofifene,  che  fenza  dubbia 
avvennero  neir  anno  57;,  allegjanda  per  la  faa  fentenza  Agatia* 
Ma  io  tengo,  che  fieno  da  riferire  ali  alino  pvefenae  5*3*4*  e  che 
evidentemente  a*  ingannò,  il  Pagi  .  Per  canfeffìone  ancora  di  ini  nel 
mefe  di  Luglio  dell'  anno  yj2.  fegw  la  battaglia ,  in  cui  mori  ii 
Re  Totihu  §i  raccolfero  poi  i  Goti  in  Pavia,,  crearono-  Re  Teja* 
Quelli  mandò  fuoi  Ambaiciadori  a  TeodebaWb  Re  de9  Franchi  M 
per  muoverlo,  comra  ^le' Greci,  e  «ulla  ottenne*.  Coflò  quella  (pe- 
tizione del  tentypo  *  Apprettò  il  medefimo  Teu  da  Pavia  col  ina 
efercito  fi  portò  fin  di  la  da  NapoK  :  molto  più  tempo  ocooefe  a 
quello  viaggio.  Ciò  fàputo  da  Narfete,  chiama  dafla  Tofcana,  e 
daff  Umbria  tutte  le  fue  truppe  A  e  con  eflè  poi  va  a  metterli  a  fronte 
di  Teja  •.'  Non  fi/  fanno  volando  quelle  marcie .  Stettero  per  Àuc  me* 
(a)  Procof.fi  (a)   guardandofi  le  due  Armate  >  finché  vennero  alle   titani ,  e 

A4.t4p.35.   g^jjg  yjrifa  nipafe  morta  Tefa*  Sicché  la  morte  di  quello  Re   va 
fui  fine  dell'anno  SS.2**>  p°re ,  coinè  hoxredmo  io  fondata  fòpra  Ma- 

(b)  Mariuxtio  Aventioenfe  (b)  , ne' primi  mefi  dell'anno  jryj..  Ora ctóraramen- 

^Chro'f*  te  ^  Yeck  *  C^C  ^8atia  narra  0C*  pri*K>  libro  gli  avvenimenti  Ale- 
ni    romeo,  ^^^  4^  ja  moni  di  Tija?  cioè,  l'avere  i  Goti  iftigata  k  Na- 
tiion  de'  Franchi ,,  e  degli  Alamanni  cofctna  di  Narfeie;  avere  Leu» 
tari,  e  fiuccellino  dovuta  mettere  infietwe  l' Armata ,  per  tatare  in 
Italia,  e  che  elfi  calarono  ben  tarde*.  Aggngne  x  cfce  L'  attedio  di 
t  Cuma  durò  pia  étm.  00*0$  che  Narfete  .fpefe  vrt  mtfi  a  (piallo  di 
/    Lacca  >  e  poi  joafsò  a  Ravenna*  *  di  ti  a  Roma,  e  vi  flette  nd 
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ymo.  Beco  dunque  terminato  l'anno  SSWe  P^  neceffità  doverli 
riporre  nell'anno  préfente  574.  (  come  Maggiamente  .ancor  fece  # 
(4)  Sigonio  )  ,  le  altre  «azioni  narrate  da  /Agatia .,  «  da  me  ,  de  i     (a)  Sigon. 
suddetti  due  Generai  Alamanni,  »o  Eranzefu  iìijo,all*  lor  .morte.,  <t<Mw>.o<;- 
Così  ancora  La  fatto  il  fuddetto  Mario ,  «eoi  (mettere  .un  .anno  do-  4tt*i*r* A  *°- 
pò  li  morte  di  Teja  quelle  di  Leutari  „  e  dì   Buccellino .   Crede 
parimente  il  fuddetto  Padre  Pagi ,  che  Teodebaldo  Re,  de'  Franchi 
terminale  il  corfo  di  fua  vita  nell'anno  precedente  fj$.  In  pruova 
di  che  egli  cita  il  Continuatore  di  Marcellino  Conte  ,  la  cui  tetti- 
*noo:anza«on  può  ièrafccar  figura ,  da  che  <^ li  (òtto  l'anno  yj2.  met- 
te la  tenuta  in -Italia  di  -Narfete  ,  i  le  rooi&i  di  Totila0  ,e  di  IJuc- 
cellino,  feuza  aver  parlato  di  Teja:  cofe  tutte  'conttfaricalla  cronolo- 
gia di  que' tempi- Mario Aventicenfe  nello fteflb anno,  in  cui  £>euta« 
ù  3  e  Buccellino  pagaronp  il  .Ho  delle  -tante  iniquità  da  lor   con*- 
mede  in  Italia,  rapporta  ancora  Ja  morte  del  Re  Teodebaldo.  £  cip 
s7  accorda  con  Agatia ,  il  quale  fui  iìne  del  fecondo  libro  ,   dopp 
^averefpofti  i-fatti,  e  la  caduta  di -qué' due  Barbari  Capitani,  feri  v«j, 
che  in  quefioauentre  fu  rapito  dalla  mprteefso  Re  Teodebaldo  ferop 
prole  ,  *e  xhe  tvenuti  -a  conte  fa  i  due  fupi  zji  ChildzkMrto  ,  e  dotano 
per  quella  grande  ^eredità,  furono  «vicini  9  deciderla  celle  fpade* 
-e  coli' eiìer minio  de'paefi.  Ma  datario,  provveduto  di  cinque  v$- 
lorofi,  e  bravi  figluioJi,  profittò  della  buona  congiuntura  di  tro-    > 
Tarli  Childeberto  aisai  vecchio,  e  però  .entrò  in  po&e&o  delvafip 
.Regno  di  Teodebaldo;  ed  ^fkendo  poi  mancato  di  vita  ancb^Jo  ll^f- 
fo  Childóberto  ferva  ^figliuoli ,  s'  impadroni  nella  >ftelsa  guifo  d^I 
Regno  di  lui,  con  «che  venne  -ad  unirti  tutta  la  Monarchia   Fraq- 
2efe    nel    folo   dotar  io.   Ma  fé  ,  per  quanto  abbiam  veduto,  n$l 
prefente  anno  5:5*4. ,  Leutari,  <e  JPuocellino  diedero  iìne  alla  lor 
tragedia;  per  confeguente  .anche  fecondo  agatia,  cadde  in  quello  mede- 
fimo  anno  la  *norte  del  Re  Teodebaldo .  E  dicendo  tj.egario  Turnj- 
nenfe  (fc),  che  quello  Principe  pagò  il  tributo  alla  natura  nell'anno  ffb)tG*g*. 
fettimo  del  fm  JRegnò  Regniamo  ad  intenderebbe  il  iieTeodeber-  Tur°*"ifi* 
to  fuo  padre  cefsò  di  vivere  nelf  anno  J48.  Strano  e  poi  il  voler  .&^ '*•*"**• 
ferire  efso  Pagi ,  che  al  precedente  anno  appartenga  Ja  morte  del 
Re  Teodebaldo, -e  di  Buccellino,  perchè  Agatia  dopo  aver  fatto  4 
racconto  fuddetto  ,  immediatamente  foggiugne  ;  Che  in  qui/li  tem? 
pi ,  correndo  la  fiate  ,  Coftaotinopoli  .jrefiò  da  un  terribii  tremufr- 
to  fracafs?ta  .    Se  in  quejii  nempi:  .adunque  JielF  anno  ,  in  cui   acr 
cadde  la  morte    del  Re  Teodebaldo  -,  -e  però  nel  corrente  <  ^nnf 
$f4*9  -nel  -quale  appuntQ  rifcrifee  Teofane  lo  Aefkq  ttemuoto,/iuccf> 
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chrto  fecondo  lui  nel  di  x$.  <T  Agofto,  correndo  F  Indizione  II.  che 
Vuol  dire  nelT  anno  preferite  • 

Anno  di  Cristo  di.v.  Indizione  in* 
di  PfLAGio  L  Papa  i. 
di  Giustiniano  Imperadore  2^ 

V  Anno  XIV.  dopo  il  Confolato  di  Bàsilkk 

£)  Agath.  A  Bbiamo  da  Agatia  fa),  die  dopo  fa  morte  di  Lattari,  e  di 
j*  Bell.  jf^  BuccelUno,  accaduta  ,  come  dicemmo ,  nell'anno  precedente, 
Qoth,  .a»  cjrca  fent  rojja  (Tjotj  ^  j  q^j  aveano  preftato  ajuto  a  que' Gene- 
rali roafnadierf  ,  temendo  ,  anzi  prevedendo  ,  che  Narfete  non 
?\i  avrebbe  lafciati  fema  gaftigo  ,  fi  ritirarono  in  un  fiorinffimo 
Padello,  appellato  Carnpfa.  Probabilmente  quefio  èComgfa,  oggi- 
di  Confa,  Luogo  picciolo  si,  ma  la  cui  Chiefa  gode  l'onore  d'ef- 
fere  Arcivefcovato  *  Loro  capo  era  un  certo  Ragnari  A  di  nazione 
Unno 5  0  fia  Tartaro,  uomo  arditismo,  e  fcaltro.  Narfete  dette 
lòtto  quella  Fortezza  tutto  il  verno*  Venuta  la  primavera  ,  colto 
fortunatamente  da  una  faetta  Ragnari  finì  di  vivere,  ed  allora  i 
Goti  capitolarono  la  refà  ,  falve  le  vite.  Fu  loro  mantenuta  la 
parola.  Ma  Narfete  affinchè  non  tornafeero  a  ribeHarfi  K  tutti  H 
mandò  per  mafe  a  Ceftantinopoli  •  £  qui  finifee  Agatia  di  parla- 
re de' Goti  *  0  fia  degli  Qftrogoti  d'  Italia  j-  perchè  con  queft'  azio- 
ne ebbe  fine  h  guerra,  e  il  Regno  d?effi.  Regno  ch'era  durato 
circa  fèfsantaquattr'  anni ,  Regno  non  'uftirpatto ,  perchè  conquidalo 
'colla  permifltone  dell'  Imperadore  ,  e  Regno  gloriofo,  finché  vifse 
Il  Re  Teoderico,  ma  che  in  fine  fu  Feflermioio  d'Italia, non  già 
per  colpa  de*  foli  Goti,  ma  perchè  chi  volle  privarli  del  loro  di- 
ritto j  ed  abbatterli ,  fece  loro  una  si*  lenta ,  e  lunga  guerra  .  Ai 
nominarti  ora  ì  Goti  in  Italia,  fi  raccapricciano  alcuni  del  volgo, 
-VV  ,.  *ed  anche  i  mezzo  Letterati ,  qnafrcchè  fi  parli  di  Barbari  inumani  >  e 
privi  affatto  di  legge ,'  e  di  gufto  •  Godi  le  fabbriche  antiche^  mal- 
fette  fi  chiamano  cTArchitettura  Gotica  ,  e  Gotici  i  caratteri  rozzi  di 
ioiolte  (lampe  fatte  fui  fine  del  fécolo  quinuxiedmo  ,  o  fui  prin- 
cipio del  hifseguente .  Tutti  ghidizj  figliuoli  dell'  ignoranza .  Teo- 
derico  ,  e  Totila  ,  amtfndue  Re  di  quella  Nazione,  certo  non  andaro» 
no  eféhti  da  molti  nfei ;  tuttavTa  tanto  fu  in  elfi  l'amore  della  giuftizia, 
fa  temperanza,  l'attenzione  nella  (celta*  de'  Miniftri,  ed  Ufiziali, 
li  continenza ,  la  feite  ne'  contatti ,  con  altre  virtù  ,  che  potreb^ 
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Bada  leggere  le  lettere  di  Cafliodorio  ,  e  m  fin  le  Storie  di  Proco- 
pio,  nemico  per  altro  de' Goti.  Né  quei  Regnanti  variarono  punto 
.  i  Magiftrati ,  le  Leggi ,  o  i  Coftumi  de*  Romani  ;  ed  è  una  fanciulla^ 
gine  ciò ,  che  taluno  immagina  del  loro  peflìmo  gufto»    Lo  ftefo 
Giuftiniano  Augufio  ebbe  bensì  più  fortuna»  che  i  Re  Goti;  ma  fe 
è  vero  almeno  per  metà, quanto  di  lui  lafciò  ferino  Procopio,  fu 
di  gran  lunga  fuperato  da  elfi  Goti  nelle  virtù..   Credo  io  nulladi- 
mena,  che  influire  non  poco  alia  rovina  de9  Goti  ,   Peflfer  eglino 
flati  infetti  dell'Eresia  Ariana  «   Perchè  quantunque  lafciaflera/agP 
Italiani  libero  Pefercizia  deli9  antica  loro  Religion  Cattolica  ,  em- 
pettaflèro  i  Vefcovi,  \\  Gero  ,  e.  le  Chiefe,  e  heppuf  gaftigaflero* 
ehi  della  lor  Nazione  pattava  ai  Cattolicismo ,  tuttavia  nel  cuor  dtf 
Popoli,  e  maffimamente  devoniani,  flava  fitta  una  fegreta  avvet- 
fione  contra  d' effi  ,    mal  foflèrendo  d' edere  fignoreggiatt  •  da;  una 
Barbara  Nazione,  e  tanto  più,  perchè  diverfa  di  Religione  ;  dfmòf» 
docchè  i  più  bramavano  di  mutar  Padrone*  Lo  mutarono  in  fatfi,.  . 
ina  con  pagare  ben  caro  1*  adempimento  *<fe  t  lor  dèfiderj,  per  gi* 
immenfi  danni  ,    che  feco  portò  una  guerra  di  tanti  anni  5  e  quél"    ; 
eh*  è  peggio  ,  perchè  quella  mutazione  fi  tirò  dietro*  la  tota*  rovina: 
dell*  Italia  da  li  a  pochi  anni,  con  precipitarla  iti  u»  abijfedi  hfrft- 
rie,  ficcome  vedremo  andando  innanzi.  Abbiamo  da»  Agnello,  Stt>  > 

rico  (a)  vivente  nell'anno  830.  che  Gìuftiniano  Imperadore  donò    {b)<d&*UL 
alla  Chiefa  di  Ravenna  tutte  le  foftanze  >    die  pofledevano-  i  Goti  £'L/Jf£  S\ 
in  quella  Città,  e  nelle  circonvicine  y  e  le  kfr  Chiefe,  quali  trutte  ££^, 
furono  confecrate  da  Agnello  Arci vefeovo ,  e  dal  Rito  Ariano  ridòt-  Rer.ù*ti& 
te  al  Cattolico  Romano  •  Spezialmente  loda  eglf  la  Chiefa  di  San  /  u 

Martino,  fondata  dai  Re  Teodtrico,  mirabile  per  la  fua  bellezza*. 

Aveva  l' Imperador  Giufliniano  nell'  anno  avanti ,  per  le  iftan- 
ze  del  Clero  Romano ,  e  di  Narfete  ,  richiamato  dall'  efilio  Papa 
Vigilio  ,   coir  aver  nondimeno  efatto  ,  eh*  egK  prima  approvale  il        *      -*" 
-  Concilio  Generale  tenuto  in  Coftantinopofi  :*  il  che  egli  fece .    Ad 
iftanza  fua  ancora  pubblicò  un  editto ,  indirizzato  a  Nàrféte  Duce,.  ' 

e  ad  Atuit&o  Prefetto  <F  Italia,  per  dar  qualche  fefto  agi*  incredi* 
bili  difordmi  dell'infelice  Italia'  ,  confermando  in  erta  gli  atti  de        ..  ».„. 
i  Re  Goti ,  fuorché  di  Totila .    Una  particolarità  poi   v'aggiughc: 
Anaflafio  Bibliotecario  (b)  ,  per  la  -quale ,  'e  con  ragione ,  il  Car-  ^hf?hjfif* 
•dinal  Baronio  non  «pdtè  contenerti  di  non  efclamare  contra  diGitf-  Viu  ^#£ 
firmano  ,    che  voleva  parer  si  pio  .,    e  non  fi  guartìava  •  dalle  pii       * 
«Chili  empietà •    Cioè  r  cfeiapia^  ch'eli  ebbe  a  QoftantinopoK  i 
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Vefcovi  ;  e  Cheriri  Romani  >  che  dianzi  erano  flati  relegati  in  t- 
fiiio  ,  dittando  foro  fé  voleano  ricevere  per  Papa  Vigilio  ,  che  ne 
^avi^bbe  piacere  .j  fé  mò  »  'che  quivi  -aueaoo  Pelagio   Arcidiacono 
jjfcila  Chiefa  Romana  .,  «  conferirebbe  »  che  il  facefiero   Papa  • 
/jtifpofero ,  che  volevano  Vigilio  ;  e  «quando  poi  Dio  4*  aveflè  chia- 
mato a  se ,  allega  fecondo  il  fuo  comandamento  farebbe  Pontefice 
Pelagio .    Quefti  furono  i  primi  fruiti  del  governo  di  Guftiraano 
in  Italia»  cioè,  il  rendere  (chiava   la  Chieia  Apoftolka  Romana , 
coU\attrìbuir(i,  non  dirò  >tti  (confermare  i  Papi  eletti  dal  Clero ,  e 
Popolo  f(  ihofo  di  poi  praticato  )  >  «a  di  -deporre  infino  rgfi  telet- 
ti  ,  «e  confecratu  Abbiam  anche  veduto .,  come  «gli  praticale  <con 
Papa  SUverio   antecéflor    di  Vigilio  •    Permife  poi  V  Imperatore , 
^he  elio  Vigilio  fé  ne  ritornafle  in  Italia .    Ma  giunto  io  Sicilia , 
mentre  era  in  Siracufa,  gli  crebbero  tanto  i  dolori  pel  male  del- 
la pietra ,  a  cui  era  fuggerto ,  che  lì  morì .:  Pontefice  entrato  con 
»,jnafe  .arti  nella  Sedia  di  Pietro,  balzato  -qua  e  là,  iìndiè  ivifie ,  e 
mrferamente  Onorio  in  line  lungi  da  Roma,  e  compianto  da  pochi. 
«Crede  SI  Padre  Pagi  /che  la  fua  morte  fuccedeflTe  fui  principio  di 
\$)  Comi-  cquè&'anno .  .  Il  Continuatore  di  .Marcellino  -Conte  (a)  la  rapporta 
mu*t?r.*f*r-:  all'anno  precedente .  Tuttocchc  fa  feorretto  il  tefto  di  Vittor  Tu- 
ri* 'in    mi"  noocnfe  (b)  nel  ragguaglio  degli  .anni  ,pure  facendolo  egli  manca- 
CkronUo.     *°  di  vita  Tanno  avariti  ali'ielezion  di  Pelagio    fuo  fucceilbré  >  s1 
,   (b)  V&or  accorda  col  Continuatore  fuddetto.  'Comunque  Ga,credefi  .dal  Car- 
JrSS^    *****  Baronio  Xc)  »  *  dal  ftàtt  Pigi  (d)  ^  che  nel  préferne  anno 
ftf\0*w*! '  cntqa  il  mefe  d'  Aprile  in  Roma  veniffe  eletto  Papa  Pelagio .,  pri- 
Uf ***&&*&  mo-di  quefio  nome,  cioè/quel  tnedefimo  Arcidiacono  della  Chie» 
si  hunc       la  Romana  ,  di  cui  $*  è  parlato  più  volte  di  fopra  •    Ma  P  elezio- 
éA\"'  p    •     nc  ^  P*000^11*  pwttofto  dal  comandamento  dell'  Imperador  Giù- 
Crù.  Baron.  ^^ano  »  "comunicato  *  Narfete  ,  che  dal  iibero  volere  «dei  Clero, 
mi  hunc       e,  Popolo  Romano.  «L'cflGrrG  tardato  cotanto  dopo  da  morte  di  Vi- 
Annui*,      .giiio  a  4are  un  nuovo  Pontefice  alla  Chiefa  di  Dio  ,  -indica    ab- 
bafianza  -,  che  'lì  vollero  afpettare  jgli  t>racoli  -di    Ctiftantinopoii. 
ià  Anafaf.  fcd  Anaftafio  Bibliotecario  (e)  attefta  ,  -che   una   gran   mokitud*- 
Baiiothcc.    ^  ^  Komani  ricurva  <li  -comunicar  «con  Pelagio  ,  per  Corpetto 
UML    *~  Xì^to  »  &*  cfìfi  •aveflè  cooperato  alla  morte  di  Papa  Vigilio  j  e  fi 
penò  a  trovare  chi  il  confecraflfeVefcovo.  Fatta  poi  rper  ordine  fiio, 
*  e  di  Narfete  una  proceflìone  *del  Popolo  da  &.  Pancrazio  a  S.  Pie* 

tro ,  quivi  Pelagio  (àlito  fui  pulpito  -col  Vangelo  in  mano.»  e  colla 
Croce  fopra  il  capo,  avendo  giurato  di  non  aver  avuta  mano  nella 
«none  deli' ameceflore ,  <juetò  il  Popolo  ,  ed  approvò  anch'agli  £ 
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quinto  Concilio  Generale  ,  eoa  richiedendo  la  pace  delle  Chiefe: 
giacché  reflava  intatta  la  dottrina  del  quarto  Calcedonenfe .  In  que- 
lla maniera  P  abufo  introdotto  dai  Re  Goti  per  cagione  degli  fri£ 
mi ,  che  non  G  cohfecrafse  il  Romano  Pontefice  feraa  P  approvazione, 
e  confermazione  loro,  fu  continualo  da  GiuAiniano,  che  non  voi- 
le efsere  da  meno  dì  quei  Re  ;  e  i  fuccefsori  fuor  non  vollero  ef- 
fcre  da  meno  di  lui,  Quel,  che  è  peggio  bifognò  col  tempo  com- 
perar quella  approvazione  collo,  sborfo.  di  buona  quantità  di  dana- 
ro ,  die  fi  pagava  a  i  Greci  Imperatori  ;  il  che  non  fi  ricava  già 
Scuramente  dal  Cementa  attribuito  a  S«  Gregorio.  Magno  (opra  i 
Salmi  M  come,  (timo  il  Cardinal  Baronio ,  perchè  non  convengono 
già  a  quel  manfuetHfima  Pontefice ,  ne  a'  fiioi  tempr  certe  eJpref- 
lioni  pugnenti  contra  delllmperadore  j  ma  fi  raccòglie  manifefta- 
mente  da  Anaflafio  Bibliotecario  nella  vita  di  Papa  Agatone. Im- 
pariamo ancora  dal  Diurna  antioo.  de"  Romani  Pontefici,  pubblica- 
to dai  Padre  Carnieri  della  Compagnia  di  Ge*ùyche  dop&ia  morta 
del  Papa*  e  dopa  un  digiuno  di  tre.  giorni, fi taunayanou  il  Gero/ 
e  Senato  Romano ,  i  Nobili ,  i  Soldati ,  e  il  Popolo,  e  venivano,  *  - 
all'  elezione  del  Sucoefsore  *  Fara  quefia  ,  fé  ne  inviava  il  deece^ 
to  a  Coflantinopoli  agli  Augufti,  per  ottenerne  la  afférmazione* 
Se  ne  fenveva  anche  afi'Elajrca  di  Ravenna  3  all'  Artivefcovo  >  e 
a  i  Giudici  di  quella  Città  ,  e  aff  Apocrifario,.afia  al  Nunzio  dei* 
ja ,  Chiefa  Romana  quivi  elìdente  ,  acciocché  defstro  mano  alla 
già  fatta  elezione..  VenQta  i'Approvazion.  Imperiale, fi  confeoravaii 
nuovo.  Papa.  Altrettanto,  fi  praticava  per  gli  alai  Vcfcovi  n^patr 
U  fottopofli  all'  Imperio  d* Oriente*     , 

Dopo  quello ,.  che  abhiam  riferita  dai  Greco.  Storica  Àgttia  , 
egli  più.  non  parla  de  i  filtri  d!  Italia, con  latinità  oonfegnentenieti*. 
te  nel  bujo  per  gli  tempi  Éufsegutfnù .  Tuttavia  abbiamo  da  Mario» 
Aventicenfe  (à)3  che  un  anno  dopo  la.  morte  diBuccelIino,e  per»  (a)  Mari** 
ciò  nel  prefente. ,  Tefercito.  de' Fianchi  «Mede  «na  rotta  a  <juel  de*  4**nùce*f. 
Romani ,,  cioè  degl'  Imperiali ,  e  deaaftp  tin  turno  4i  paefe ,  con  il*  Càr<""<*- 
afportarne  di  molte  ricchezze;.  Ci  danno  quelle  parole;  indizio ,  che 


giacché 

<fèere  credma  tacitamente  comandata ,  ed  approvata  da  i  Rfe  Prandi!} 
e  perciò  Narfete  guaedò  còme,  roui  i  patti ,  e  la  pace  *oh loro.  V«* 
ama  poi.  alle  mani  co  i  Franchi  la  ifoa  gente  ,  <rohò  le  (palle ,  e 
ÌL  padfepag)  la  pena  della  finitila  lo»  fisima*.  Ma  poco,  diro  il 
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trionfo  de' Franchi,  Raunate  maggiori  force  Narfete,  per  tediano» 
cianca  dei  roedefimo  Mario  ,  fi  lpinfe  addoflo  a  i  Franchi ,  e  gii 
obbligò  ad  abbandonare  tutto  quanto  effi  avevano  occupato  in  1- 
t^lia  ♦  Se  ciò  è  vero  >  «eco  finalmente  ridotta  (otto  il  comando  di 
Giuftiniano.  Augufto  l'Italia  tutu  ;  (pinti  fuor  d1  ella  i  Franchi;  e 
il  reflo  della  ISazion  Gotica  fparfo  per  varie  Terre,  e  Città  d'I- 
talia ,  oramai  quieto  fatto  il  novello  Padrone ,  lenza  più  alzare  uà 
dito  contra  la  di  lui  potenza .  Abbiamo  {blamente  da  Paolo  Dia* 
(a)  Pétulus  cono  (*),  che  Amingo  Generale  de' Franchi  ,  avendo  voluto  dare 
f*ia£l*ì      a)1*10  a  Guidine  Conte  de1  Goti,  che  s'era  ribellato  contra  di  Nar- 
goi^utlT  b**  >  **  "^^  in  *"»  hattaglia  dalle   genti  d' etto  Generale  Cefa* 
r        *      reo  ,  e  Guidino  pnefo  fu  inviato  a  Coitantinopoii  :  non  G  sa  il  tem* 
pò  precifo  di  queflo  fatto .  Da  Paolo  vien  riferito   nelT  anno  fletto  * 
in  cui  Narfete  mHe  a  morte  Buccellino  con  tutto  il  fuo  efercito. 
Ma  non  è  circa  quelli  tempi  in  tutto  ficura  >  ed  efatta  la  cronolo* 
gja  di  Paolo  Diacono ,  benché  i  fatti  fieno  certi  •  Menandro  Pro- 
fi)  Hiftor.  tettpre  (b)  ,  Storico  di  qvefto  (ecolo ,  fcrive  ,  «che  Amingo  Franze- 
Byi.tonui.  fe  a9  tempi  di  Giuftiniano  Augufto  s'  accampò  colie  fue  brigate  al 
WJ3*       Fiume  Adige  ,  allorché  i  Romani  voleano  pattarlo.  Ciò  conolciu* 
to  da  Narfete ,  mandò  Panfronio  Patrizio ,  e  Buono  Conte  del  Pa- 
trimonio privato  dell*  Imperadore ,  faoi  Legati  ad  Amingo  ,  ad  e* 
fonarlo  di  non  opporli  agi*  intereffi  dell9  Augufto  fuo  Padrone  ,  e 
che  non  gli  piacete  di  far  guerra  di  nuovo  co  i  Romani,  perchè 
durava  la  tregua  tra  i  Romani ,  e  i  Franchi .   Altra   rifpofta  non 
venne  da  Amidgo ,  fé  non  ^ he  egli  non    gli   darebbe  un   dardo , 
finché  avelie  (àlya  la  mano ,  con  cui    potefse  lanciarlo  •   Quando 
ciò  (ucqtdefse*  é  a  noi  in  tutto  ofeuro.    Ma  fé  fuffifte   un   pafso 
di  Teofane,  die  riferirò  qui  folto  all'anno  ^3.,  fi  potrà  dubitare, 
«he  non  tutta  l' Italia  venite  si  tolto  in  poter  di  Narfete  « 
• 

Anno  di.  Cristo  dlvi*  Indizione  vi. 
di  Pelagio  Papa  a. 
di  Giustiniano  Imperadore  jo# 

L'Anno  XV*  dopo  il  Confolato  di  Basilio; 

OSia  perché  la.  Storia  <f  Italia  cominci  qefi  a  fcarfeggiare  <H 
lumi  j  anzi  d'  Autori,  che  trattino  de'fetti  in  efla  oocorfiT o  per- 
chè la  pace  fucceduta  non  partorrfse  da  qui  innanzi  fatti  degni  dì 
memoria.  ;  nulla  mi  ,fi  prefeata  fotta  quello  anno  di   riguardevole 
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le  accaduto  in  Italia  ,    fuorché  la  guerra  della  Religione    narrata 
da  i  Cardinali  Baronio  ,  e  Noris,  e  dal  Padre  Pagi.  Erafi  tenuto 
in  Coflantinopoli  il  quinto  Concilio  Generale  col  difeeno  di  paci- 
ficare i  tumulti,  e  le  diflenfioni  delle  Chiefe  Cattoliche  intorno  a 
i  tre  Capitoli»    Vigilio  Papa  dianzi  ripugnante   avea  finalmente  ao- 
confentito;  ed  altrettanto  fece  di  poi  Papa  Pelagio  (uo  Succeflòre, 
con  proiettar  tutti  falva  la  dottrina  del  precedente  Concilio  Calce- 
donenfe.  Ma  perchè  a  molti  Vefoovi  Italiani,  Afiricani,  Franzefi, 
e  dell'Illirico  pareva  pregiudicato  dal  quinto  Concilio  al  Calcedo- 
nenfe;  però  feguitarono  non  pochi  d'effi  a  difapprovario  ,  e  a  non 
voler  comunione  con  chi  V  accettava .  Pelagio  Papa  con  varie  let- 
tere fi  fludiò  di  fgannarlij  ne  guadagnò  alcuni  ,  ma  altri  più  che 
mai  ricalcitrarono.    Fra  quelli  fpezialmeme  fi  diftinfero  TArcive- 
fcovo  cP  Aquileja,  e  i  Tuoi  Suffraga  nei.  Reggeva  allora  la  Ghiefa 
Aquilejenfe  Paolino  novellamente  eletto ,  che  non  foiamente  in  un 
Sinodo  Provinciale  alzò  bandiera  contra  del  quinto  Concilio   fud- 
dettOj  ma  eziandio  formò  Salma, ricufando  di  comunicar  con  Pa- 
pa Pelagio ,  riguardato  da  lui  come  trasgrelTore  della  Fede  ,  per- 
chè avea  condennati  i  tre  Capìtoli.  Pelagio  non  dovendo,  né  vo- 
lendo foflferire  tanta  animofità  ,  ri  Tenutamente  ne  fcrifle  più  lette- 
re (a)  a  Narfete ,  con  pregarlo  maffimamente  di  voler  far  mette-     fa)  PtU*. 
re  le  man!  addotto  non  foto  a  Paolino  ,  non  riconofciuto  da  elio  LEp'ft-h 
Pelagio  per  legittimo  Vefcovo  d'  Aquileja  ,  ma  anche  air  Arcive-  ^  *' 
Ccoyo  di  Milano  (  fenza  dirci  il  fuo  nome  )  perchè,  trafcurata  V 
approvazione    della  Sede  Apoftolica,  avea   confecrato   Vefcovo  il 
iuddetto  Paolino  ♦     Voleva  Pelagio  ,  che  colle  guardie  quelli  due 
fodero  inviati  a  Coflantinopoli.    Ma  Narfete  ,   confederando   non 
molto  convenevoli  alle  congiunture. de9 tempi  si  fatte  violenze,  an- 
dò temporeggiando,  fopra  tutto  per  ifperanza , che  quefli  pertina- 
ci fi  ridurrebbono  colle  buone  a  riconofcere  il  loro  dovere .  Giun- 
fero  elfi  a  fcomuntcare  anche  lo  (teffo  Narfete  .     Per  altro  fi  fa , 
che  i  Romani  Pontefici  ufarono  per  alcun  tempo  della  tolleranza  , 
&  indulgenza  verfo  i  ripugnanti  al  Concilio  quinto  ,  Concilio  nep- 
pur  da  molti  uoui\pi  dotti  M   e  fanti  riguardato  allora   con  quella 
venerazione,  che  ogni  Cattolico  profeflava  a  i  quattro  primi  Con- 
ci!] Generali  •  Ma  intorno  a  tale  §cisma ,.  e  fé  di  là  avefte  princi- 
pio il  titolo  di  Patriarca  ,  di  cui  fono  in  pofleflo  da  tanti  Secoli 
gii  ArcivefpoW  di  Aquileja  ,  è  da  vedere  una  Difièrtazione  ,  e  i 
Monumenti  della  Chiefa  Aquilejenfe  \  pubblicati  dai  Padre  Bernar- 
do de  Rubeis ^dell'Ordine  de' Predicatori .    Fra  coloro  poi  ,  che 
xovtutlL  W\  cona^ 
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comparifcono  poco  favorelial  Concilio  quinto  fuddetto,  merita  fpe* 
zial  mente  d'  efière  annoverato  CaJJiodoro,  o  fia  CaJJìodorio,  già  Sena- 
tore ,  già  Confole  9  ed  una  de'  più  intigni  perfonaggi  della  Corte 
de  i  Re  Goti,  finche  durò  1  a  lor  potenza,  ed  una  desiar  iguarde  voli 
Scrittori  Italiani  del  fecola  prefente*  Quelli  dopo,  la  caduta  del  He 
Yitigt  y  chiarito,  oramai  della,  vanità  delle  grandezze  umane  *  diede  uà 
calcio  ai  Secolo*  e  ritiratoli  neL  fondo  della  Calabria  ».  quivi  profef- 
so  la  Vita  MonaAica  Seguendo  fecondo  tutte  le  verifimiglianze  ri- 
finito, e  la  Regola  di  S.  Benedetto  *  Fondò  egli  il  Monaftero  ap- 
.  pellata  Vivarienfe  preda  di  Squillaci  y  e  quivi  attefe  a  Icrivere 
libri  (acri  »  e  ad  iflruire  noi*  meno  nella  pietà  >  che  nelle  lettere,. 

I  fuoi  difcepoii ..  Alla  di  Iut  attenzione  e  obbligata  di  molto  an- 
che per  quella  F Italia  tutta.  Ora  egli  ne'fuoi  Icritti  accetta  ben- 
sì coiii  fomma  venerazione  i  quattra  primi  Concila  Generali  ;-  ma 
non  già  il  quinto  •,  Erafi  ingrandito  à  difmifura.  Clotario*  Re  de' 
Franchi  coli!  aver  aggiunto  al.  fua.  dominia  gli  Stati  ben.  valli  del 
defunto.  Tcadcbaldo^  Ed  eflèndofi  a  lui  ribellati  i;  SafToni  >  gli.  ave- 
va feonfitn  ia  una  battaglia» ,.  eoa  devallare  di  poi  la  Turingia ,. 
perchè  quei  Popola  s'era  dichiarata  ia  favore  de1  Saflòni  ^  Torna- 
rono nel  precedente  anno  a  fac  delle  novità  contra  di.  lui  i  mede- 
fimi  Saflòni  Y  ed  egli  molToB.  con,  uà  potente,  efercita  £er  gaftigar- 

II  j  liì  ridufle  in.  iftata  di  chiedere,  mifericordia  >.  e-  di  offerire  la 
(a)  Otjp/k. metà  de?  lor  beni:  in.  fbddisfazione  del  commeflamisfatto*.  Ciotaria 

**"****&•  era  tutta  difpofta  a  far  lora  grazia  i  #ma  i  fuoi  Capitani  oitinati 
to)Fiedegar.  *ia?  ^  violentaronaa  rigettare:  ogni  efibizion.  di  que'  Popoli..  Gli 
in  ChrQnUo*cotixy  cara  Fave*  Iafciate  le  vie:  della  clemenza  ,.  perchè  venuta 
(e),  Comi-  ad  un  fecondo,  combattimenta ,  ebbe  la  peggio»  eoa  grande  ftrage 
*"fr*  ¥**r  *k*  ^uo*  *  e  8l*  convenne  fuggire ,  e  chiedere  appreflò  per  grazia  la 
miiiTi*  P30^  Abbiama  quelle  notizie  da  Gregorio,  Turonenfe(a) 3  daFre* 
CtoticQ*     degaria  (*),.  e  dal  Continuatore:  di  Marcellino,  Conte,  (e).. 

Anna  dì  Cristo:  Dtviu  Indizione  v* 
di  Pelagio  !•.  Papa  $♦. 
di  Giustiniano,  Imperadore 31  *    + 

IMnna  XVL  dopo,  il  Confidata  di  Hasilio^ 

*j?LlSE?fcT  "Antiah  Storia  ci  fa  pur  fèntrre-  frequenti  t  trertiuotc  *  e  tre- 

(e)  Thtoph^*-*  muori   orribili  nella  Città  di  Coftantinopoli •    Due   in  queftv 

bk  Orono gf€ anno,  per  teflimonianza  -di  Agatia  (d) ,  e  di  Teofane  (0;  ne^fucce- 
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<derono  l'uno  a  di  6.  di  Ottóbre .,  -e  T  àkro  a  dì  14.  di  T>tcem- 
I>re  ,  ameodue  de'più  :fpavento!T,  ;che  miai  fi  :foflfero  aidhi .   Rovi- 
narono a  .terra  ^mòltiflìmi  palagi,  e  *cafe  ^  e  non  epoche  Chiefe,,  * 
fotto   quelle  rovine  perirono  aflaiflìmi  .del  Pqpolo .    .L*  Imperador 
Giuftinianoj  celiato  quello  ;gran -flagello,  attefe  a  riftorar  gli  editì- 
zj  ,  che  aveano  patito  ,  e  lazialmente  a  profeguir  la  fabbrica  deli9 
infigne  Tempio  di  Santa  Sofia ,  «che  Jiufci  .poi  una  maraviglia  del 
Mondo  •     Se  Jie  -legge  ia  defcririone  sfattamente  »  *  minutamente 
telTuta  cfel  celebre  l^i-Cange   nella  iua    Coftantinqpoli  Oilliana. 
Circa  fuetti  «empi ,  e  forfè  prima ,  divampò  Ja  ribellione  ili  Cran* 
no  ,  figliuòlo  rdi  Clotario  Re  de'  Eranchi  contra  dello  fletto  Xuo  pa- 
dre (a)«    Era  quello  giovane  Principe  .dotato  .di  belle  fattezze  di    (a)  £n%9t+ 
corpo,  fpiritofo ,  ed  accorto;. e  Tuo  padre  -gli  avea  dato  il  gover-  <Turonatfo 
no  della  Provincia  .deli' Auvergne .    Ma  abbandonatoli  a  ivizj,  *'•*• 
ad  iniqui  .Configiieri ,  cominciò  ad  iefercitar  delle  ^violenze  xon  gra- 
ve lamento  de' Popoli •  «Chiamato  dal  padre ,  che  ^volea  rimediare 
a  quelli  difordini  ,  phittofto  «Ielle  di  prendere  Tarmi  >contra  di 
lui ,  che  di  .ubbidirlo  >  «oramai  dedotto  .al  pari  d'  Aflalonne  dalla 
voglia  di  regnare  prima  del  >tempo-  Ciò,,  che  maggiormente  .gir 
faceva  animo  ad  imprendere  quella  .malvagia  jrifolozione  ,  era  i  af- 
fluenza fegretamente  a  lui  proméfsa  da  Childtbcrto  :fuo  zio ,  Re  di 
Parigi ,  troppo  <disguftato  ,  perchè  Clotario  di  *Iui  padre  avefse  a£ 
forbito  «tutto  il  Regno  d'  Auftrafia  .,   cioè  il  pofseduto  dal  già  -Re 
Teodebaldo ,  lenza  farne  .parte  a  lui ,,  «come  era  di  -giufiizia*  Per* 
tanto  fi  «venne  ad  -una  guerra  rfcanflalofa ,  «che  durò  .mólto  (tempo  , 
cfsendoG  lyeramente  dichiarato  in  favore  di  Oanno  il  fuddetto  Re 
Childeberto-  1?  Italia  Intanto  'fi  .godeva  orna  "buona  pace  •  .Narfete 
ne  era  Governatore^  >e  a  NarTete  non  mancava  pietà  ,  giuftizra ,  e 
prudenza  per  ben  governare  ti  Popoli  alla  Tua  cura  «eommèlfi*  Se-  '(b)  Andra» 
condocchè  abbiamo  da  Andrea  Dandolo  (i) ,  la  tradizione  in  Ve-  fD*ndalus 
nezia  era  ,   ch'egli  ito  <colà  ifaKbricafse   nellMfola  .di  Rialto  due  \£°nn£)om 
Chiefe ,  Tuna  ia  onore  di  San  Teodoro  'Martire  ,  e  V  altra  di  San  q  "#,,,4*. 
-Menna,  «e  di  San  Geminiano  \Vefcovo  di  «Modena*  Ucar. 
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Anno  di  Cristo  dlviii.  Indizione  vr. 
di  Pelagio  I.  Papa  4. 
di  Giustiniano  Imperadore  32. 

L'Anno  XVII.  dopo  il  Confidato  di  Basilio; 

W  Tj™*-  |>E.r  relazione  di  Teofane  (a),  e  dell' Autore  della  Mifoella  (b% 
*n(b)  Hi/bfr  *n  flueft'ann°  cominciò  a  vederli  in  Coftantinopoli  una  nazio- 

JlfifielU.i6.ne\che  non  s'era  dianzi  mai  veduta.  Si  chiamavano  Abari,  o  A- 
ràti,e  corfe  tutto  il  Popolo  a  contemplar  quelle  brutte ciere.  Por- 
tavano i  capelli  lunghi ,  raccolti  con  un  naftro  >  e  cadenti  giù  per 
le  fpalle.  Nel  refto  degli  abiti  comparivano  fomigliantifiìmi  agli 
Unni-  Ed  in  fatti  erano  anch' elfi  non  men  che  gli  Unni,  Tartari 
di  nazione .  Cofloro  fpediti  dalla  loro  Tribù ,  chiedevano  all'  Im- 
perador  Giufiiniano  di  poterli  ftabiiire  nella  Àiefia ,  offerendoli  pron* 
ti  a  fervirio  in  tutte  le  occorrenze  colle  lor  armi  •  Forfè  nulla  per 
allora  ottennero.  Torneremo  a  parlarne  fra  poco  ;  e  lo  richiede 
la  Storia  d' Italia ,  perchè  collaro  mifero  poi  piede  nella  Pannonia, 
o  fia  neir  Ungheria  ,  e  fi  fecero  pur  troppo  conofcere  col  tempo 
crudelilfimi  arnefi  anche  agl'Italiani •  A  i  tremuoti,  che  fui  fine 
dell'anno  addietro  afflifsero  cotanto  ia  Città  di  Coftantinopoli  ,  fi 
aggiunge  da  lì  a  poco,  cioè  nel  Fdjbrajo  dell'  anno  corrente ,  una 
terribil  pelle  ,  che  inferoci  fpezialmenté  contro  i  giovani  j  e  fé- 
(c)Jfg***.  condocchè  attefta  anche  Agatia  (e) ,  portò  fotterra  un'  infinita  mol- 
l.yHìft.  titudine  di  Popolo.  A  quello  malore  ,  il  più  micidiale  degli  al- 
tri ,  è  tuttavia  ,  e  farà  feuipre  fuggetta  quella  Città  ,  finch'  elsa 
fratturerà  quelle  precauzioni  ,  colie  quali  li  vuol  ora  prefervata  V 
Italia  •  Né  qui  fi  fermò  V  infelicità  di  quelle  contrade  •  Sul  prin- 
cipio dei  verno ,  efcendo  gelato  il  Danubio  ,  pafsati  di  qua  con  fa- 
cilità gli  Unni  (otto  il  comando  di  Zabtrga  lor  Capo ,  vennero  iac- 
cheggiando  tutto  il  Paefe  ,  difonorando  le  femmine  ,  e  menando 
in  ifchiavitù  chi  loro  aggradiva.  Ghinfero  fin  fotto  le  mura  di  Co- 
ftantinopoli ,  né  trovavano  chi  loro  fi  opponefse .  Ofservò  Agatia, 
che  fecondo  le  regole  dell'  Imperio  ,  e  giufta  la  mifura  degli  ag- 
gravi *  f*aveano  da  tenere  in  piedi  fecento  quarantacinque  mila  com- 


te  fi  confermava  qualche  Città  fedele  al  Romano  Imperio,  come  fi 
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raccoglie  da  S.  Ifidoro  )  in  Egitto ,  in  Coleo ,  e  a  i  confini    duella 
Perfia  •  Giuftiniano  invecchiato  forte ,  non  era  più  quello  di  pri  ma. 
Lafciava  andare  in  malora  i  paefi  ;  e  fé  i  Barbari  o  minacciava  no 
guerra»  o  la  facevano,  comperava  da  elfi  a  forza  d'oro  la  pace. 
li  danaro,  che  s'aveva  da  impiegare  in  mantener  dei  Reggimenti 
di  foldati ,  ferviva  ad  alimentar  meretrici  »  ragazzi ,  fgherrc .  £  in 
Coftantinopoli  ancorché  duraflero  le  fcuole  militari  ,  alle  quali  una 
volta  erano  àfcritti  i  più  valorofi  ,  e  pratici  dell9  arte  militare  ,  ben 
pagati  perciò:  allora  quelle  erano  compofte  di  gente,  che  compe- 
rava que' polli,  né  altro  merito" avea,    che  di  andar  bene  vediti» 
Cosi  governava  in  quelli  tempi  Giuftiniano,  di  cui  anche  è    me* 
mordile  la  cecità,  e  ftupidità  in  portar  tanto   affetto  a  i   feguaci    " 
della  Fazione  Pralina ,  che  loro  era  permeilo   d'  uccidere    di    bel 
mezzo  giorno  nella  Città  quei  delia  Fazione  Veneta   loro  emuli  , 
e  di  entrar  per  forza  nelle  cafe,  e  di  rubare,  fenza  che  temettero 
della  Ghiftizia.  £  guai  a  que9  Giudici ,  che  trattavano  digaftigarìi. 
Se  crediamo  a  Mario  A  venticenle  (a) ,  venne  a  morte  in  queft'an-  (a)  Mkrius 
no  Childeberto ,  uno  de  i  Re  Franchi,  giunto  già  ad   un9  avanzata   4u*iUufi 
vecchiaja ,  nel  mentre  eh'  egli  foftenendo  la    ribellione   di    Cranno  **  flb»*' 
figliuolo  del  Re  dotarti ,  cercava  di  vendicarli  dei   fratello  ,   che 
aveva  occupato  tutto  il  -Regno  d'  AuftraGa .  Portò  quella  morte  al 
Re  Clotario  il'pofleflb  anefc  degli  Stati,  ch'erano  goduti  da  elio 
Re  Childeberto  ,  e  così  venne  ad  unirG  in  lui  tutta  la  valla  Mo- 
narchia de9  Franchi  ,  che  abbracciava    tutu  la    Gallia  (.  a  riferva 
della  Linguadoca  dominata  da  i  ViCgoti ,  e  della  Bretagna  mino^ 
re  governata  da  i  fuoi  Sovrani  )  e  buona  parte  della  Germania  , 
cofhprefavi  la  Saflònia ,  la  Turingia  ,  1'  Alemagna ,  e  la  Baviera  , 
la  qual' ultima  Provincia  circa  quelli  tempi  cominciò  ad   avere  il 
fuo  Duca  •  £  quelli  fu  Garibaldo ,  a  cui  il  Re  Clotario  diede  pet 
moglie  Vditraàa  ,  Riamata  da  altri  Volturai*  ,  o  fia  Valdrada  , 
vedova  del  fu  Re  Teodebaldo* 

Anno  di  Cristo  dxix.  Indizione  vii; 
di  Pelagio  I.  Papa  f.    "' 
di  Giustiniano  Imperadofe  33; 

V  Anno cXV III.  dopo  il  Gonfoiato  di  Basilio;  ,l%  „ 

*^  (b)  Grtpr. 

PEr  relazione  di  S.  Gregorio  Magno  (b) ,  Satin»  Vefooro  diCa-  Duiogor. 
nofa  ragionando  con,  &  SmtMtto  Patriarca  de*  Monaci  in  Oc-  a  a.  e.  i* 
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ridente,  de  i  fatti  di  Totila  Re  de* Goti,  entrato  già  in  poflTeflb 
.di  Roma  ,  gli  palesò  il  Tuo  timore,  che  «quefto   Re  avrebbe  di- 
Cruna,  e  reciduta  inabitabile  Roma.  Rilpofe  S.  Benedetto*-  Rorrut 
farà  Jlerminata ,  non  -già  dagli  uomini  ,  ma  sì  bene  Àajuxi  tempo* 
rati,  e  da  orribili  trematoti.  Soggkigne   S*  Gregorio,    Scrittore  di 
quefto  fecolo,  che  s'era  chiaramente  verificata  la  profezia  ilei  San* 
to  Abate ,  perchè  a'fuoi  dì   fi    miravano  in  Roma  le  mura  «della 
Città  Compaginate ,  caie  diroccate,  Chiefe  atterrate  da  i  turbini, 
<e  gii  >edifizj  per  la  vecchiaja  andar  -tutto  di  rovinando .  E  di  pa- 
la) MAH-  rere  il  Padre  JMabillone  {a) ,  «he  -nel  Luglio^  »ed  Agdflo  <dei  pre- 
Unius  An-  fente  anno  *utto  quali  l'Oriente  ,  e  l'Occidente  fofle  stranamente 
nal.Bene-     afflitto  dalle  inondazioni  del  Mare-,  dalle  tempefte ,  da  i  tremuotì, 
Mata.  L%.,  ,e  daHa  peftiicp^.  ,e  che  da  vuA  flagclli  ^fe  p}ù  ^oma  ,  <he 

dalla  fierezza  de'  Barbari ,  <con  adempierti  allora  guanto  avea  pre* 
detto  S.  Benedetto.  Onde  egli  abbia  tratta  «quella  notizia^  «noni1 
to  potuto  feoprire  •  Trovava?  in  gran  «confinone  3a  Corte  , -e  Cit- 
tà di  Coftantinopoli ,  per  aver  vicino  alle  porte  gli  Unni  ,  i  quali 
devaftavano  la  -campagna  ,  e  minacciavano  anche  ia   ftefla   Città  « 

(b)  Ag*th.  ?**  latteftato  di  Agatia  (b) ,  *  di  Teofane  (e)  ,    altro  ripiego  non 
l.y  Hift.      ebbe  Hiufiimano  Auguflo  ,  xhe  di  ordinare  a  Bdifario  Patrizio  àt 

(e)  T/uoph.  procedere  contra  di  quegl'  infoienti  Barbari*  £ra  già  venuta  la  vec- 
/4»  Chronop.  t€fc£p  a  tmoyare  quefto  eccellente  Generale  jxuttavfe  cosi  eligendo 
iV  bifogno ,  «diede  «di  mano  alle  sfue  armi  ,  e  con  quellepoche  trup- 
pe $  che  potè  adunare ,  «confittemi  in  alcune  iole  *cenunaja  di  -ca* 
valli ,  e  di  alcun*  altre  »di  pedoni ,  ufei  coraggiofamente  in  <ampa- 
gna  i  e  ratinato  un  'grande  ittiolo  di  -contadini  z,  lì  ibrtitìcò  fuori 
della  Città .  Pofcia  più  •coli*  induftria,  <«  «con  gli  ftratagemmi,  «he 
colla  forza ,  tanto  Teppe  fere  ,  'die  obbligò  i  Barbari  a   ritirarli  - 

'  ijiuftiniano  di  poi  per  liberarli  da  coftoro  >  e  mandarli  contenti  al 

loro  paefe ,  valendoli  dell'apparenza  «di  rifeatfere  gli  fchiavi  ,  **• 
ito  loro  in  feno  una  buona  quantità  «d\oro^  <e  n1  eSbe  la  pace* 

Anno  di  Cristo  dia  Indinone  wuu  .> 
di  Giovanni  HI.  Papa  v, 
di  Giustiniano  Imperadore  34^ 

V  Anno  XDC  ?dopo  H  Confolato  <&  BAsiiitU: 

Secondo  i  conti  del  Cardinal  Baromo  diede  Hi*  «ffanao  f*e- 
cedeuftalia  wta ,  «  al  Pontificato  Papa  Pelagio,  primo  di  ^ue- 
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fto  nome  ♦  Ma  fiipponendo  eflb  Barpnio  ,   che  il   medefimo  folle 
fitto  Papa  nelIFanna  y ff+  e  rapportando  di  poi  il  fuo  Epitafio  ,  da 
cui  apparifce>  ch'egli  tenne  il  Pontificato  anni  quattro,  mefi  dicci, 
e  giorni  dicidotto  >  e  che  fu  feppellito   IV.  nonas  Mania*  s    ha  ra- 
gione il  Padre  Pagi  di  conchiudere  ,    che   quefto  Papa  mancò  di 
vita  nel  preferite  anno ,  ma  non  già  nel  di  primo  di  Marzo  ,  con  et 
fere  flato  portato  nel  di  feguente  alla  fepoltura ,  ma   si  bene    eh? 
egli  nel  di  3.  di  Marzo  d'eflò  anno,  $60*.  terminò  i  fuoi.  giorni , 
e  nei  di  4.  dei  mefe  fuddetto  fa  chiufo  n^I'  avello ,  venendo  le  No* 
ne  di  quel  mefe  nel  dì  fettimo .  Tuttavia  noa  fapendo*  noiindubi* 
latamente,  Te  Papa  Vigilio*  fuo  antecefiore  mòrifle  neir  anno»  SS^ 
o  pure  nel  SS $•  n^  la  quai  giorno*  precilamente  feguifle.  ìjl  con- 
fecrazione  d'  effò  Pelagio  ;  però  noni  è  qui  aliai  ficuta,  la.  Crouolo* 
già  Pontificia *  Certo,  è  bensì,  che  fuccedette  a.  Pelagio,  nella.  Cat- 
tedra di  S*  Pietra  Giovanni,  terzo  di  quefto. nome  ,  dopo  tre,  o. 
quattro  meli  di  Sede,  vacante..  Dappoicchè  CWMefoto^Re  di  Pari- 
gi  pafsò»  air  attrae  vita ,,  venne  a  mancare*  it  principale  fuc>:  appog- 
gio a  Cromo,  figliuola  ribella  deL  Re  Clotam^  Laneceflità  il  con- 
iglio ad  implorare  la  mifercordia  dei  padre-,,  e  per.  quanta-  fi  può  » 
intendere  dalle  parole:  di  Gregpria.  Turonenfe  (d):,.  1!  ottenne  ^  Mai  fa)  Cngùr..* 
quefto»  inquieto ,.  e  torbido,  giovane  da.  lì  a*  non,  molto*  incorfe   di  Turo/unfis. 
nuovo,  nella,  disgrazia,  det  padre-,  ia  guif&  che:  fcappò»  nellai  Brer  .**  *•*•■■ 
tagna  minore: ,  dove  ellenda  flato*  per  qualche  temposnafeofo ,  tan- 
ta £  feppe  adoperare ,.  che  Conoboro*,  o  fia;  Conobtrtcb  Conte-,  e  Si- 
gnore- di  quella  Provincia,  imprèfe  la  fina:  protezione,  ed.  alletti  una 
poterne  Armata,  in  difefa*  di  lui  -  Clotario*  con  tutte*  lev  fue  forze , 
e  cori.  Childerico  fuo*  figliuola  entrò  odia,  Bretagna  ;  fi  venne  ad  un 
fatto, d'armi,  m  cui  recarono*  feonfitti  i  Bretoni  #  uccifo»  il    loro. 
Conte  ,  e  Cranno  colla  moglie ,  e  colle   figliuole  abbruciato    per 
ordine  dei.  padre*,  eoa  lafciare  una:  fìtneftai  memoria  non  meno  de** 
fuoi  misfatti v  che  della  fua,  morte».  Mario,  Aventicenfe  (fc}:riferifce  fl>)  4tariu$: 
all'anno,  prefeme  quella,  brutta  tiagedia  ••  In  Coftantinopoli  poi  a  y*'j£""£ 
di  9*.  di  Settembre v  per  relazione?  di?  Teofane  ( e)*,  eflenda,  torna-  l{l\   Theopk.. 
to  dalla*:  Tracia,  inférmo,  Giufiinianoi  Augufto<  ,  fenza?  iafeiarfi  vede-  in  Chronogr.. 
re  >  e  lenza,  dare  udienza  adi  alcunoy  corfe  voce  per  la  Città ,  eh* 
egli  era  morto .  Ne  feguì  uno  non*,  lieve  tumulto*  nel:  Popolo.  ,  e 
fi  chiufero  tutte  le  botteghe  •  Ma:  guarito  eflb»  Imperatore  per  in- 
tetceffiòne  de*  Santi*  Cofma  ,  e^  Damiano?  ,  andò  1*  ordine  >  che  fi 
facefle  fetta; ,  e  luminaria  per  tutta  la.  Città  ,.  e  ritornò  >  la.  quiete; 
jiùmiera  ^ 
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Alino  di  Cristo  dlxi.  Indizione  ix. 
di  Giovanni  III.  Papa  2. 
<Ji  Giustiniano  Imperadore  3/. 


EJ 


V  Anno  XX.  dopo  il  Confolato  di  Basilio  . 

\ 
*Ra  ornai  giunto  Clotario  Re  de' Franchi  alf  auge  delle  (uè  con- 
tentezze, perchè  divenuto  Signore  d' una  valla  Monarchia.  Era 
anche  quetato  ogni  turbine  dianzi  commofib,  quando  gli  conven- 
ne sloggiare  dal  Mondo  •  Colpito  da  una  febbre ,  mentre  era  alia 
caccia  (familiare  divertimento,  ed  efercizio  di  que'  Regnanti  )  paP 
*         so  a  rendere  conto  a  Dio  de' fuoi  adulterj ,  della  fua  crudeltà,  e 
di  altri  fuoi  vizj,  con  dar  luogo  a  fuccedergli  a  i  quattro  fuoi  fi- 
gliuoli. Toccò  il  Regno  di  Parigi  a  Carfano:  a  Guntranno  quel- 
lo d'Orleans  colla  Borgogna:  Soiflbns  a  Chilperico  :  il  Regno d'Alt 
flrafia  a  Sigcberto;  e  però  in  quattro  Regni  fu  di  nuovo  divifa  la 
Monarchia  Franzefe.  Reflò  eziandio  del  Re  Clotario  una  figliuola 
per  nome  Clodofuinda ,  o  fia  Qotfuinda.    Ebbe  quella  per   marito 
Alboino  Re  de"  Longobardi,  dei  quale  avremo  troppa  occafion  di 
parlare  ,  andando  più  innanzi  •  Per  ora  mi  fia  lecito  d'  accennare 
(a)  Hiftor.  ciò,  che  ci  han  confermato  i  frammenti  di  Menandro  Protettore  (a), 
Hyt**t.       Storico  di  quello  fecolo ,  rapportato  fra  gli  fquarci  delle  Legazio- 
$om.u         nj^  Racconta  egli ,  che  gli  Abari,  o  Avari,    mentovati  di    fopra 
***"*        all'anno  578.  una  delle  numerofe  Tribù,  e  fchiatce  degli  Unni  , 
della  Tartarea,  fpedirono  Ambafciatori  a   Giujiiniano  '  Augufto  >  i 
quali  efpofero ,  come  la  ior  gènte  era  la  più  forte ,  e  numerala  fra 
le  Settentrionali,  e* fi  gloriava  d'edere  invincibile .   Offerì  vahfi  di 
flrignere  lega  con  lui ,  e  di  eflèr  a'  fuoi  fervigi ,  purché  loro  foflè 
dato  ufi  buon  paefe  da  abitarvi ,  e  un'annua  pentione,  o  regalo  •  Giu- 
itiniano  era  allora  aflài  vecchio,  amava  la  pace,  e  l'ozio.  Si  sbri- 
gò di  cofloro  con  inviare  ad  elfi  Vdtmino  fuo  Legato ,  il  quale  pop 
tando  feco  ^catene  d'oro,  letti ,  e  velli  di  feta,  e* altri  regali,  fe- 
ce cosi  ben  valere  quelli  doni ,  che  gli  indulle  per  qualche  tem- 
po a  far  guerra  agli  Ongori ,  o  Ughtri ,  appellato  di  poi  Ungari  9  abi- 
tanti anclreflì  allora  nella  Tartaria ,  e  a  i  Sabiri .  Tornarono  quelli 
Avari,  o  Unni  ,  che  gli  vogliam  dire  (  che  appunto  con  quelli  due 
nomi   fi   truovano  mentovati  dagli  antichi   Scrittori  )  tornarono  , 
dico,  fra  qualche  tempo  a   dimandare  all'  Imperadore   un  paefe 
da  potervi  abitare .  Mentre  egli  confulta ,  coftoro  fi  avanzarono  fi- 
so 


Digitized  by 


Google 


ANNO     DL3H.  4T7, 

no  sff  Danubio ,  e  ^impofleflarono  di  quel  paefe  ;  .probabilmente 
iella  Moldavia,  e  Valacchia  ,  -minacciando  anche  di  pattare  di  fluà. 
In  tal  maniera  vennero  ad  àccoftarfi  a  i  Gcpidi+  che  fignoreggiava- 
ìk>  nella  Dacia  Ripenfe,nel  Sknajp,ein  quella ,  che  oggidì  vieti 
chiamata  Servia  di  qua  dal  Danubio*  confinanti  perciò  ^ a  i  Longo- 
bardi ,  i, quali  aveano  la  Ior  fede  nella  Pannonia,  e  nel  Nosico .  Nou.c 
improbàbile,  che  circa  quefti  -tempi  fuccedefle  un  tale  avanzamento, 
degli  Unni  >  o  fia  degli  Abari  ,  verfo  i  paefi  dominati  da  i  Gè* 
piai,  e  Longobardi.  Paolo  Diacono  (a)   favellando  degli   Avari,    <*)  Paulus 
dice  :  *qui  primum  Hunni  9  pofiea  a  Rtge  proprii  nomimi  Avans  ap-  &iico»ils  <** 
pdlati  funt.  Neir  Ottobre  ancora  detf  anno  prefente ,  fecondo  Pat-  ^^"*T 
tettato  di  Teofane  (b) ,  la  Fazion  Prafina,  divenuta  feo?prepm  in-  17.  ' 
folente  col  favore  dell' Tmperadore  ,  ne  i  Giuochi   Circenfì    aliali    (b)  TAt*pL 
fotto  i  fuoi  occhi  la  Fazion  Veneta .  Seguirono  morti,  e  incendj,  M.Cfoewgr» 
e  furono  meffi  a  facco  tutti  i beni  de9  Veneti.  Scappati icfclinquen- 
ti  a  Calcedone  nel  Tempio  di  S.  Eufemia ,  Giuftiniano  non  potè 
più  contenerfi  dal  farne  gaftigare  affaiffiini.  Neppure  mancarono  a 
quefì*  anno  altre  disgrazie ,  accennate  tutte  dal  inedefimo  Iftorico, 
cioè  incend) ,  peftilenze,  :è  dedizioni  fa  Oriente,  qjie  io  ttalafcio,# 

Anno  di  Cristo  dlxii.  Indizione  x* 
di  «Giovanni  III.  Papa  ?•» 
di  Giustiniano  Imperafforp  g& 

1/  Anno  XXI.  dopo  il  Gongolato  di  Basilio* 

Circa  quelli  tempi  fu  fatta  pace  tra  T  Imperador  "Giuftiniano ,  e 
Cosrot  Re  della  Perfìa ,  come  fi  raccoglie  da  Teofane  (e)  ;  e  da     (e)  ti.H. 
Menandro  Protettore  -(i).  Ma  fecondo  la  mifera  condizion  <di  que'   {A)  TonuL 
sempi  bifogno ,  -che  P  Imperatore  vilmente  fa  comperafle .  Cioè,  *?&•  B*& 
fi  obbligò  di  pagare  aiPerfiani  trentamila  feudi  d*  oro  ogni  anno  f*-1'** 
finché  effa  pace  ditrafle ,  e  èi  >sborfare  ora  il  contante  per  gli  pri- 
mi fette  anni  avvenite .  Altrettanto'  fi  praticava  bene  fpeflb,  allor- 
ché gli  Unni ,  Bulgari ,  ed  nitri  Popoli  Barbari  facevano  irruzioni 
nell'Imperio  d*  Oriente  •  Avrebbe  fatto  meglio  P  Imperador  Giù* 
flinianó  ad  impregar  quel  danaro,  e  tant'  altro  oro  malamente  get- 
tato dietro  a  perfone  inutili ,  ed  infami,  in  mantener  delle  Legio- 
ni, e  de  i  Reggimenti  di  foldati  ,  àbiti  a  4ar  fronte   a   chiunque 
roleà  turbar  la  quiete  de v fuoi  Popoli,  come  ufarono  i  iàggi  Im« 
per  adori  dev  (e€o!i  precedenti  •  ..a.     ^ 
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Anno  di  Cri  sto.  duci*!*  Indizione  xi# 
di  Giovanni  III.  Papa  4* 
di  Giustiniano  Imperatore  ¥%• 

L'Anno  XXfl.  dopo  il  ConlblatS  di  Basilio  # 

DEgno  è  affai  di  rifleflione  ciò ,  che  fotto  il  preferite  anno  vieu 
raccontato  da  Teofane  <  Cioè,  che  da  Roma  giunfero  a  Co- 
flantinopoli  i  laureati  corrieri  ,  portanti  la  lieta  nuova  ,  che  Nar~ 
fete  Patrizia  àvea  tolto  a  i  Goti  due  fòrtiflime  Città  $  cioè,  come  vo 

(a)  ddfifù  io  credendo  ,  Verona ,  e  Brefcia  *  Predo  Cedreno  (*)  i  copiatore 
in  Ann*L    jj  Teofane,  fi  truovano  malamente  ftorpiatl  i  nomi  di  quelle  due 

Città ,  chiamandole  egli  Viriam ,  &  Brincas  *  Mancano  alla  Storia 
d'Italia  lumi  per  decifrar  quelli  fatti  *  Contuttoctiò  a  me  fembra 
verifimile ,  che  al  prelente  anno  fi  pofla  riferire  quanto  fu  da  me 
notato  di  fopra  air  anno  $$$<  cioè  g  che  per'  feftmiooianza  di  Pao- 

(b)  PsuLt*  j0  Diacono  (b)  $  avendo  voluto  Amingo  Generale  Franzefe  predar 
2'ST*     V10  a  Guidinù  Coùìc  de*  Goti  ,  Autore  dì  Una  ribellione  coatra 
Longobérd.    dell'  Imperadore ,  ne  pagò  il  fio ,  con  reflar  vinto  ,  ed  iprifo  in 
l.x.cap.2,    una  battaglia  da  Narfete.  Fatto  prigione  lo  fteflb  Guidino ,  fu  m- 
*  3*  viato  a  Coftantinopoii  co  i  ceppi  4  Siccome  fu  detto  di  foprà ,  an- 
che Medandro  Protettore  paria  dell'  opposizione  fatta  da  quello  Amiiv 
go  a  Narfete  al  paflàggio  dell'Adige ,  appunto  allorché   fi    trattò 
della  pace  co  i  Perliani  i  narrata  neir  anno  precedente  <    Quello  m 
che  e  certo,  feconda  la  teftuftonianza  di  Teofane  ,   dovettero    in 
quell'anno  ribellarli  i  Goti,  che  abitavano  in  Verona  ,  e  Brefcia: 
perchè  nofl  fembra  verifimile ,  che  Narfete  avelie  differito  finora 
racquifto  di  quelle  due  importanti  Città  ,  né  che  i  Franchi  po£ 
fedeirero  paefe  in  Italia  4  Narfete  adoperata  la  forza  s  le  ricoperò  a 
mio  credere  *  e  ne  fpedi  la  lieta  nuova  a  Coftantinopoii  •  Però  non 
fuffifle  4  cpme  taluno  ha  creduto,  che  Narfete  cacciatte  fuor  data- 
te tutti  ì  poti  4  1à  foggiogò  bensì  É  e  promefla  da  loro  la  fedel- 
tà dovuta,  feguitarono  elfi  a  vivere  ne*  Luoghi,  dove  avevano  abi- 
tazioni i  e  beni  4  Ciò  apparifee  da^  quello  fatto ,  da  Àgatia ,  e  da 
altre  antiche  memorie .  £  fé  Amingo  Franco    diede   affiflenza  in 
quelf  occafiofie  a  i  Goti,  dovette   venire  dalla  Svevia  ,  e  dagli 

.  A     f  Svizzeri  ,  paefi  allóra  (ottopodi  A  i  Franchi  4  Molto  meno  può  fu£ 
in  rufT*!'  fà*1*  >  per«h*  Agnello  Storico  Ravennate  fcrive  (e) ,  che  pugna- 
AgmiLi  eom.  +#wtt  contra  fcronttlfcs  Ciuci  9  &  qapta.  tft  Civuas  a  mUùìbus  vige* 
*.H.tr.UéL  firn*  die  mtnfis  Julii ,  il  figurarli >  che  i  Yoftrefi. fino  a  quell'an- 
no fi 
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no  41  fodero  mantenuti  in  libertà  >  fenza  «fière  fottopofti  né  a  i 
Coti ,  né  all'  Imperadpre .  Mancava  forfè  a  Narfete  forza  ,  e  vo-  ' 
glia  di  fottomettere ,  dopò  fante  fdtre  ,  quefie  {lue  Città  ?  Scoppiò 
prima  dei  tempo  nel  prefente  anno  a  di  2f.  di  Novembre  in  Co- 
stantinopoli una  congiura  contra  delf  Imperador  Giuftimam  ,  di  cui 
fanno  menzione  Teofane  (&)  >  e  l'Autore  della  Mifcelia  (b)  all'ai*  (a  e»       h. 
no  3  y.  dell'Imperio  defitto  Arguito.  Abifivio , p Monello  Jbanchie-  «■  CAronog. 
ri ,  e  Sergio  menavano  un  trattato  xli  ucciderlo  •   jFu  (coperta  ja    i^J  ^^r# 
trama  •  Sergio  cavato  fuor  di  un  luogo  facrato  accusò  come  <^n^#£  j£ 

Jlice  Vito  banchiere,  e  Paolo  curatore  (di  Beiifario  Patrizio.  Pre- 
quefti  due  ,  furono  eforjati  a  confettare ,  che  «a  mischiato  in 
cfla  cofoinpione  Beiifario ,  ed. in  fatti  per  tale  l'incolparono.  Nel 
dì  y.  jfi  Dicembre  jaunata  la  gran  Curia  davanti  all'Jmperadore, 
e  fattovi  intervenire  il  Patriarca  Eutickio  ,  colà  chiamato  ancori 
Beiifario ,  gli  fu  Ietta  fui  volto  la  depofizione  fatta  contra  di  lui 
da  i  due  fuddetti .  Se  ne  dolfe  egli  forte  ;  e  tutte  le  apparenze 
fono  ,  ch'egli  negafle  il  fatto  ,  e  chiamafle  mentitori  /coloro, 
Còntuttocciò  r  Imperador  e  altamente  (degnato  contra  di  lui  #  fece 
incarcerare  jtutti  %  di  Jui  domatici ,  e  diede  a  lui  per  carcere  la 
cafa  fotto  buone  guardie ,  con  refiar  fofpefe ,  o  pur  tolte  a  lui  tut- 
te le  fue  cariche,  e  dignità.  Ne* fufleguenti  fecolr prefe anche  pie* 
de  un  racconto  popolare ,  cioè ,  che  Ghiftinrano  facefle  .cavar  gli 
occhi  a  quello  gran  Capitano ,  <e  lo  fpojgliafle  di  tutto  #  jJimodoo 
che  ridoUQ  alla  mendicità  andafse  limounando  il  vitto .  Pietro  Cri- 
nito ,  i\  Volatenjano ,  il  Fontano  ,  pd  «altri ,  Jianno  foftenuta  que- 
lla opinione ,  che  ha  avuta  origine  da  Giovanni  TVetfe  ,  uno  di 
que* Greculi ,  che  fiorirono- circa  Tanno  1080.  E  quantunque  il 
celebre  Andrea  Alciato  fi  ftudiafle  di  far  comparire  quefta  per  fi* 
jia  folenne  favola,  ed  impoftura  ;  pure  jl  Cardinal  Baronio  (e)  non  (e)  Bareru 
folamente  (giudicò  vero  |1  fatto ,  ma  ne  volle  anche  addurre  ja  fé-  Ann&L  EccL 
greta  cagione,  cioè,  il  gafligo  <di  Dio>  per  .avere  Beiifario  ne\V*d  <*** 
anno  j  3 7.  .cioè  tanti  anni  prima  ,  cacciato  in  efflio  Papa  Silvtrio,  *  Iv 
e  foftituito  in  Tuo  luogo  Papa  Vigilio  a  requifizione  di  Teodora 
Augufta,  Senza  fallo  fu  Sacrilega  lezione  di  Beiifario:  e  pure  mi- 
glior coniglio  farebbe  ,  fé  noi  mifere  creature  ci  guardammo  dal 
volere  sì  facilmente  entrare  ne  i  gabinetti  di  Dio  #  per  interpre- 
tare gli  alti  fuor ,  e  Jpefso  infcrutabili  giudizi .  E'  un  gran  libro 
quello  de  i  giudizj  di  Dio,  e  H  leggere  in  efso  non  è  facile  a 
noi  altri  mortali ,  chiara  cofa  efsendo  ,  come^  ho  tante  volte  det- 
jlo  ,  ebe  la  Divina  Provvidenza  pon  difpenfa  fempre  in  quefta  vi- 
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ta  i  beni,  e  r  mali  a  mifura  de  i  meritilo  demeriti  dei  mortali,,  né 
paga  ogni  fàbhato  a  fera.  Ha  Iddio  un  ataro  paefe.,  in  cui  uguaglie* 
rà  le  partite  *  Però  il.  Cardinal  Baronio  X  fo  detto  colla  riverenza 
dovuta  a  quel^grand'Uomo ,  ed  incomparabile  Storico)  più  faggja- 
mente  avrebbe  operato ,  fé  a  riferva  di  certi  cafi,  ne' quali  pare, 
che  vifibilmente  fi  vegga ,  e  Tenta  la  mano  di  Dio  ,  fi  fofse  rite- 
nuto dal!9  interporre  si  fbvenie  il  fuo  giudizio  negli  avvenimenti 
felici,  o  infelici  de' Principi,  e  degli  altri  Uomini.  E  in  quella  oc- 
catione  fpezialmente  mi  fembra  di  poter  qpi  applicare  la  rifleffio- 
ne  fuddetta  ,  perchè  anche  fenza  voler  confiderare ,  che  Belifario 
dopo  iL  fatto  di  Papa  Siiverio  godè  tanti  anni  di  felicità,  e  proft 
perarono  gii  affari  di  Giufliniano  Augufto,  il  qual  pure  fé  non  co* 
mandò,  permife  queli* eccefso  >  né  Teodora  Augufta  ne  pati  per 
quello  nella  prefente  vita  t  certo  è  ,  che  non  fuffifte  quel  terribii 
abbafsamento  di  Belifario,  che  qui  vien  {uppofto  dal  Baronb,  e 
per  confeguente  neppure  il  vifibii  g?ftfgo ,  e  la  vendetta  di  Dio  fa» 
pra  di  lui  .  Di  ciò  parleremo  air  anno  feguente  -  Circa  quefti  tempi, 
come  diligentemente  ofservò  il  Pagi,  fu  ferina  da  Micelio  Vefcovo 
(a)  Bu-  ài  Trevcri  una  lettera  (a)  dL-XXotfuinda,  moglie  pulitina  di  AJboina 
€/iesr.e  in  Re  <je'  longobardi,  per  efortarla  a  fare  in  maniera»  che  il  mari* 
^m'uRtr.  to  abÌuran(*0  l' Arianifmo, abbracciafse  la  Reiigion- Cattolica, Acco- 
rro**. *  me  «Per  *e  perfuafioni  di  S*  Clotilde  avea  fatto  fui  principia  di  quel 
fecolo  Clodoveo  Re  èe?  Franchi ,  avolo  di  efaa  Clotfuindia .  In  qual 
concetto  fofse  allora  Alboino  *  fi  può  raccogliere  dalle  feguenti 
parole»:  Stupente*  fumus  ,  quum  gema  illum  tremunt  ,  quUm  •  Regts 
veneranonem  impendunt ,  quum  Boteftates  fine  cejfatione  laudani ,  quum 
etiam  ipfe  Imperator  ipfum  pr&ponit  ,  qu od  Anima  remedium  non  fé* 
fiinus  requirit*  Qui  fxt  *  quemadmodum  ilU  ,  fulget  fama  ,  miror  quod 
de  Regno  DeU  &  Anima  fu*  falute  nihil  inveftigart  Jìudet  *  E  deefi 
anche  avvertire,  che  Nicezio  chiama  Goti»  e  non  già  Longobardi, 
il  Popolo  foggetto  ad  efso  -Re  Alboino  r"  non  per  altro ,  per  quan- 
to fi  crede ,  fé  non  perché  fama  era  ,  che  fofsero  venuti  i  Lon- 
gobardi dalla  medefima  Scandinavia  y  onde  ufeirona  i  Goti  ,  ed 
erano  perciò  riputati  una  flefsa  Nazione ,  benché  di  nome  divedo, 
come  avvenne  anco  degli  Unni,  oggidì  appellati  da  noi  Tartari, 
divifi  in  varie  numerofiflìme  Tribù.  Per  altro  fi  sa  ,  che  Proco- 
pio  y  ed  Agatia  à  Storici  di  quelli  tempi ,  li  chiamano  Longobardi, 
•  per  quello  tempo  erano  conofchiti  fin  da  i  tempi  di  Corne- 
lio Tacito  ,  H  quale  fa  menzione  <T  efli  ,  come  d'  tin  Popolo 
particolare  della  Germania  .    £  ne  parlarono  prima  di   Tacito 
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anche   Velfejo  *    Patercolo  ,   e  Strabonc  ,  e  poi  Suetonio  >  ed 
alter  Scrittori ,  nominandoli  cadauno  Langobardi ,  o  Longobardi  ,  e 
non  già  Goti.  Ma  Alboino  fenza  profittar  delie  prediche  della  Cat- 
tolica Tua  Confòrte  *  finché  ville  ,  fleue  attaccato  air  eresia,  degji 
Ariani  » 

Anno  di  C  r  r  s  t  cf  dlxiv.  Indizione  xri* 
di  Giovanni  III.  Papa  y. 
di  Giustiniano  Imperadore  58. 

V  Anno  XXIII,  dopo  H  Confolaco  di  Basilio  . 

Fidatoli  il  Cardinal  Baronfo  cP  Una  Scritfcn^Ho  non  molto  anti- 
co delle  Cofe  Greche  ,  e  d'alcuni  pochi  moderni ,  credette  ve- 
ra V  accecamento  di  Beiifarib  ,   e  l'efler  egli  flato  aflretto  ad  ac- 
cattar per  iiirkoHna  il  pane  negli  ultimi  di  di  Tua  vita.  Ma  né  Zo- 
nata ,  nò  Glica ,  ne  Coflantino  Manafse ,  citati  da  lui ,  rapportano 
si  gran  peripezia  di  qoel  celebre  Generale  d>  Armata  •    Or  quella 
favola  lì  dilegua    per  la  teftimonianza    di  Teofane  (a)  ,    il  quale  (a)    Ttkeepfh 
lotto  quell'anno  ferivo,  ch<y  nd*  db  19+  di  Luglio  Belifario  riempirò  inCfiT°no$* 
tutte  U'fiie  Dignità  ,    e  fu  rimejjb  in  grafia  • ddV  Imperadore.     Era 
egli  flato  fin' allora  fequeflrato  in  cafa.  Ben  efaminati  tutti  i  Tuoi 
domeftici  ,   e  terminato  il  procefso  ,   dovette  comparire  fa  di  lui 
innocenza.  F01V anche  fi  trovò,  che  gli  accufatori' erano  flati  fov- 
vertiti  dalle  fuggeftioni    altrui    eccitate  cfalF  invidia  ,  cui  fon  fug* 
getti  tutti  gli  uomini  grandi .  Però  gli  furono  reltituiti  gli  onorr, 
-  e  la>  grazia  dell?  Imperadore  •  Non  era  a'  tempi  del  Baronio  ufrita 
alla  luce- la* Scoria- di  Teofane.*  M4  v* era'  bea  quella  di  Cedreto 
£e  k>  flefso  Cardinale  la  cita  )  vdove  ferivo  (b)  ,  che  preji  gli  au-    (b)  Ctimì 
ton  della  congiura,  fatfamenie  fu  da  effi  incolpato  Belifario ,  e  gUfu  **  H'fi** 
dato  il  Jlqueftra-in  cafa. 'Il  quale,  dopo  <f  ejferji  conofeiuta  la  fu*  in*  j^^i 
nocensyi,  a  di  19.  di  Luglio  ufcl  in  pubblico  ,  e  ricuperò-  tutto  il  fuo. 
iVietie.  afserito  lo  ftefso  dall'  Autore  della*  Mifceila  (e),  più  antico    (ci  Hfi/for. 
di  Giorgio  Gedreno  ,    con  riferire  il  -rifergimento-  di  Belifario  al  MifeeUa  .. 
di  i$,-di  Afarfo,  e  non  già  di  Luglio*.  Ancora-  di  quefto  Scrittore  ^mìé* 
fa  menzione  iì  Cardinal  Baronio;  e  pure  egli  volle  piuttofto  atte* 
nerfi  alle  fole  di  Giovanni  Tzetze  ,  perchè  gli  premeva  di  far  ve- 
dere puniti  nel  Mondo  di  qua  i  peccati  di  Belifario.  Circa  quelli 
tempi  Venanzio  Fortunato;  nato  in  Italia  in  una-  Villa  polla  fra  Ga- 
nedaA  e  Trevigi  >  dopo  aver  fatti  i  fuoi  fiudj;  in  Ravenna  >,  dovt 
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tuttavia  erano  in  onore  le  .buone  lettere ,  fentendofi  liberato  da  un 
fieriflìmo  mal  d'occhi  per  interceflìone  di  S.  Martino  Vefcovo1  di 
Tours ,  pafsò  dall' Jwlia  nella  GaiJia  a  venerare  il  fepolcro  di  quel 
celebratiflimo  Santo.  Fifsò  {li  poi  il  fuo  foggiorno  nella  Città  di 
Poidiers,  carifiimo  alla  fama  Regina  È  e  Monaca  Radegonda,  amato 
da  i  Vefcovi  di  quelle  Parti,  riverito  da  tutti  per  la  Tua  rara  abili- 
tà nella  Rettorica,e  Poesia.  L'Opere  da  lui  Jafcijtte  mprofa,  eia 
verfi  fono  di  gran  lume  per  la  Sforia  delle  Gallie  in  quelli  tempi. 
Si  acqsfe  in  quello  medefipio  anno  m  gran  fuoco  netta  Città  di 
Coflantinopoli ,  per  quanto  abbiamo  da  Teofane,  che  fra  gli  altri 
edifizj  arfe  Io  Spedale  ^Pellegrini  di  San  Santone,  e  molte  Chrre- 
fé  ,  e  Monifterj  :  il  che  viene  attribuito  dal  Cardinal  Baronio  a 
vendetta  (di  Dio  coltra  di  Giustiniano  per  jun  fuo  errore  in  mate* 
ria  di  Fede,  di  cui  parlerò  ali9 anno  fufseguente.  Ma  che  Dio  per 
vendicarti  di  un  Principe  caduto  in  fallo ,  distrugga  i  Luoghi  pii, 
e  le  Chiele  fue  proprie,  non  appaga  l'intelletto.  E  tanto  meno, 
perchè  Giufliniano  non  avea  peranche  fatto  conofcere  quello  fuo 
errore,  come  fi  figura  efco  Baronio  allenilo  precedente  f6$. 

Anno  di  Cristo  dlxv.  Indizione  ?uiu 
di  Giovanni  III.  Papa  6. 
ili  Giustino  II.  Jmperadore  j, 

/  V  Anno  iXXIY.  dopo  jl  Conforto  di  Basilio  ; 

ERa  già  pervenuto  Giufliniano  Augnilo  air  età  di  chea  ottantatre 
anni,  tempo,  in  cui  dovea  più  che  mai  penfare  ad  afficurarfi 
quella  vera, e  beatiffima  Gloria,  che  i  buoni  Criifrani  afpettano  do- 
po la  morte,  e  noi?  già  la  vana /  e  fugace  di  cjuetfa  yita.  Pure  a- 
mando  tuttavia  di  comparire  Aiaeftro    in  Teologia  ,   e  fedotto    da 
qualche  Eretico  fuo  favorito  ,  volle  ingerirli  jdi  nuovo  jn'  decidere 
quiftioni  riguardanti  Ja  Dottrina  della  Fede,  con  formare,  per  attefta- 
(a)  Thtofh.  to  di  Teofane  (a),  fui  principio  del  corrente  anno  un  editto,  in  cui 
io  Chrtnogr*  dichiarava  incorruttibile,  e  non  fuggetto  «die  naturali  paflioni  il  Cor- 
po del  Signor  noftro  Gesù  Grillo    avanti  la  iua  Reiurrezione  :   la 
qua!  fentenza  era,  ed  è  opppfta  alia  credenza  delia  Chieta  Catto- 
lica. Perchè  Eutichi*  piiffimo  ,  e  fanto  Patriarca  di  Coflantinopoli 
non  volle  fottoferivere  quell'empia  derilione ,  Sacrilegamente  il  fe- 
ce deporre,  e  cacciollo  in  efiiio.     Quindi  mofse  una  perfecuzione 
contra  tuta  gli  altri  Vefcpvi,  che  ricufavano  di  confentire  con  lui, 
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fra' quali  spezialmente  fu  Anafisfio  Patriarca  d'Antiochia.  Era  T in- 
gannato Imperadore  in  procinto  di  bandirli  tutti,  e  di  pubblicare 
un  cosi  fcandalofo  editto,  quando  fianca  la  pazienza  di  Dio  il  chia- 
mò a  rendere  conto  delPaomiiniftrazione  Tua ,  ficoome  abbiamo  da 
Evagrio  (a)  ,  da  Teofane ,  dall'  Autore  delia  Mifceiia  s  e  da  altri    (a)  E**p. 
Storici.  Accadde  la  fua  morte  nel  di  13.,  o  pure  nel  14, di  No-* ****** 
veinbre  del  prefente  anno  ;    e  quantunque  P  Autore  delia  Cronica 
Ale&andrina,  Mario  A  vernicerie  ,  Vittor  Tunonenfe,  ed  altri  anti- 
chi la  mettano  nell'anno  feguente  f66*  tuttavia  per  le  ragioni  ad* 
dotte  da  i  Cardinali  Baronie,  e  Noria,  dal  Padre  Pagi,  e  da  altri, 
forno  affretti  ad  abbracciar  l'opinione,  che  aferive  al  prefente  an-i 
no  il  fine  della  di  lui  vita*  Lafciò  quello  Imperadore  dopo  di  sé 
una  memoria  ,   che  non  verrà  mai  meno  $  finché  dureranno  fra  i 
Profeisori  delle  Leggi  i  libri  da  lui  pubblicati  della  Gitirisprudén- 
2a  Romana  ,  e  finché  la  Storia  parlerà  delle  Tue  grandi  imprefe  » 
Unironfi  in  lui  molte  virtù,  ma  contrapelate,  anzi  fuperate  da  va* 
rj  vizj  ,  e  difetti ,  che  vivente  iui  afflifsero  non  poco  1  fuoc  fuddi- 
ti ,  maflimamente  per  gli  eccedi  fuoi  in  materia  di  Religione,  e  per 
gli  aggravj ,  e  per  le  incredibili  eftorfioni  lor  fatte ,  e  che  non  fi> 
no  diflimulate  da  i  vecchi  Scrittori.  Chi  preftafse  fede  alla  Storia 
fegreta  di  Procopio  ,  ufeita  alla  luce  dopo  gli  Annali  Ecelefiaflici 
dei  Baronio ,  Giufliniano  farebbe  flato  un  moftro.  Ma  quella ,  per 
vero  dire!  è  un' invettiva^  dettata  da  una-  firabocchevol  paflione,  e 
in  molti  capi  indegna  di* credenza,  arrivando  egli  fino  a  ferirne: 
che  Giufliniano  fofee  un  Negromante ,  che  non  dormifse ,  che  pat 
feggiafse  col,  bufto  fenza  capo  ,  che  fofse  figliuolo  dei  diavolo  ,  e 
v#duto  federe  in  maefià  in  forma  di  Satànafso  :   tutte  Scioccherie 
fconvenevoli  ad  un  Procòpio,  cioè,  ad  uno  de' più  nobili ,  e  faggi 
Storici,  che  ci  abbia  dati  la  Grecia*  Racconta  ancora  cole  nefan- 
difiime  di  Teodora  Aiigufta,  prima  ch'ella  giugnefse  alle  nozze  con 
Giufliniano,  ed  anche  di  poi, le  quali  procedendo  da  penna  cotan- 
to appaffionata,  non  fi  delibono  con  tanta  facilità  tener  per  vere; 
Alcuni  mefi  prima!  che  Giufliniano  mancafce  di  vita»  cioè  nel  me- 
le di  Marzo ,  fecondocchè  abbiamo   da  Teofane  (b)  diede   fine  a1  (t>)  Tfuoph. 
fuoi  giorni  anche  Bdifario  Patrizio  «  Giufliniano,  che  nel  prendere'*  Cknntp. 
la  roba  altrui,  non  badava  a  fcrupoli  ,  occupò  tutte  le  di  lui  fa~ 
coltà,  e  le  fece  riporre  nel  fuó  erario ,  che  fi  conferva  va  net  Pa- 
lazzo di  Marina  ,  già  figliuola  delf  Imperadore  Arcadio,    Benché 
Giufliniano  lafciafse  dopo  di  se  due  fuoi  pronipoti  dal  Iato  pater* 
no,  cioè  Giufimo  $  e  Gwftiamó ,  figliuoli  di  Gemmo  Patrizio,  ni- 
pote    ^ 
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potè  d'efso  Imperatore  :  tuttavia  ,  o»  perdhè  egK  altrimenti  difpofe 
nel  fuo  teftamento  ,  o  perchè  cosi  piacque  al  Senato ,  ebbe  nei  dì 
14.  di  Novembre  per  Succeffore  nei  Tròno  Imperiale  Giuftixo  ju- 
niore  ,  o  fia  fecondo  di  quello  nome ,  figliuolo  di   DoUiJJtmo  ,  e 
di  Vigìlaniia  fila  Jorella,  al  quale  egli  avea  diarm  conferita  la  di- 
gnità coipicua  di  Curopalate  ,  cioè  di  Soprintendente   al    Palazzo 
Cefareo .  Quefti  fui  principio  parve  Principe  d' animo  generòfb ,  e 
che  non  gli  mancafTe  deftrezza,  ed  abilità  per  gii  affari  ,  ma  an- 
dando innanzi  tradì  l'efpettazione  comune .  Godeva  fopra  tutto  di 
fabbricare;  in  tutto  e  per  tutto  profefsò  fempre  la  Retìgion  Catto- 
lica^ ornò,  e  dotò  riccamente  molte  Chiefe  edificate  da  GiufKnra- 
no  y  e  maflimamente  il  mirabii  Tempio  di  S.  Sofìa  •   Le  iodi  fue 
fi  veggono  cantate  in  un  Poema  Latino  da  Corippo  Poeta  Affrica- 
no  dr  quefti  tempi  •  Solennemente  coronato  Imperadore ,   dichiarò 
Imperatrice  Augufta  Sofia  fua  moglie ,  e  fecéla  coronare  anch'  ef- 
fe,. Una  delie  fue  più  gloriofe  imprefe ,  .narrata  da  eflb  Poeta  ,  fu 
quella  di  pagar  £u<ti  i  debiti  di  Giulìinianò ,  e  di  redimire  ii  mal 
tolto  da  lui.  innumerabili  concorfero  i    creditori  ,  e  gP  ingiufta- 
mente aggravati .  A  tutti  in  pubblico  fu  fatta  giudica,  e  relFitukp 
il  Tuo  ,  di  maniera  che  il  Circo    rifplendeva  per  Toro  che  in  tal' 
congiuntura  fi  diflribui  $  Non  ci  vuoi  di  più  ,  per  accertarci    del? 
imipenfa  avarizia .  e  rapacità  di  sì  gloriole  Imperadore  ,   .quale  è 
tenuto  Oiuftirriatìó  ;  facendone  anche  fede4  dopo  Evagrio ,  Giovan- 
na) Zonata*  nj  Zonara  (a)  ,  con  dire  ,  eh'  egli  ptr  fas  fi1  tufo*  non  eefsò  mai  di 
in  CfvonUo.  fatare  il  fcngue  de'fuoi  Popoli ,  per  far  poi  delle  Chiefe,  e  del- 
ie altre  fabbriche  coir  altrui  denaro,  e  per  appagare  ogni  fiip  ca? 
(riccio  colla  rapina  della  xobba  altrui  •  % 

Anno  di  Cristo  m.xvi.  Indizione  xiy, 
di  Giovanni  III.  Paparf. 
di  Giustino  II.  Imperadore  2. 

■  • 
Confole  {  Giustino  Augusto,  lenza  Collega, 


SEguii 


■Eguito  io  qui  U  Cardinal  Baronio  0  da  cui  vien   pollo  GìuJUm 

ì  Àuguftó  Confòle  nelle  Càlende  di  Gennaio  dell'  anno  prefente, 

non  già  il  Padre  Pagi,  che  mette   il  Consolato   prefo  <da   eOb 

ft»  -*.    Imperadore  nell'anno  fufsegùeme  j6j,    I  motivi  di  cosi    credere 

Jìvlnticenfis  &*  addurrò  appunto  nel  leguente  anno .    Sotto   P  Indizione  XIV. 

in  càw.     «oriente  rell'  asino  prefeme  r^coota  Mayo  Aveptfcetfe  (b)  ,    fke 
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Sinduvala  Erulo  cominciò  aBl  efercitare  la  tirannia, e  che  fu  ucci- 
fo  da  Nat  fin  Patrizio.  Potrebbe  edere  ,  che  quello  fatto  apparte- 
nere all'anno  precedente,  perchè  Mario  air  anno  mcdefimo   rap- 
porta la  morte  di  Ghiftiniano  Augufto *  Comunque  fia ,  di  queào 
avvenimento  fa  anche  menrione  Paolo  Diacono  (a)  con  iferivere,    (a)  p^i^ 
che  Sinducddo  Ré  i€  Eretti  (  probàbilmente  è  fcorretto  quello  no-  Diaconus  de 
me  )  difcendente  da  quegli  Eruli  9  che  Odosfcre  avea  menato  feco  Gtftj.ongoh* 
kì  Italia  *  e  qui  s'erano  accafati  ,  dopo  aver  fedelmente  fervito  **■*$« 
per  gran  tempo  a  Narfete  Governator  dell'  Italia  ,  e  ricevutale  la 
ricompenfa  di  moki  onori ,  e  benefizj  fuperfeamente  in  fine   gli  fi 
ribellò  per  voglia  di  regnare  .  Bifognò  condurre  contra  di  lui  P  Ar- 
mata ,  e  venire  a  battaglia.  In  efla  egli  redo  fconfitto,  e  prefo. 
Narfete  per  maggiormente  efakarlo,  il  fece  impiccare  -per  la  gola 
ad  un  alto  trave.  Dove<oftui  comandale  , -e  dove  feguille  quella  bat- 
taglia ,  è  a  iior  ignoto  •  Continua  pofcia  Paolo  Diacono  a  dire  ,  che 
m  quel  tempo  Narfete  Patrizio  per    mezzo  di   Dagiflto    Generale 
dell'armi,  uomo  bellicóso,  e  forte,  divenne  padrone  di  tutti  i  con- 
fini d'Italia,  probabilmente  verfo  i  monti,  <3he  dividono    l'Italia 
dalia  Gallia ,  -e  dall' Alemagna,  dove  Sindualdo  pare  ,  che  avelie 
comando  in  quelli  tempi  fopra  i  fuoi  Eruli.  Dopo  quello  fatto  mi 
fia  lecito  il  far  «qui  menzione  della  terribiliflìma  pefle,.che  afffifle, 
e  poco  mancò  <Ae  non  defertafle  l'Italia  urna.  L'anno  preci  (buon 
fi  fa  ♦  Paolo  Diacono  •(£)  la  mette  circa  quelli   tempi  ,  ne*  quali     W  "  &• 
mancò  di  vita  Giufliniaoo    Imperadore  .    Infierì  efla  Spezialmente  **•* 
nella  Liguria  ,  e    S.    Gregorio  Magno  (e)  anch'  egli  attefta  ,  che  Jj?)  Ct^g°f^ 
quello  malore  recò  de  i  gran  danni  a  Koma .  Tanta  fu  ia  ftrage  de*  j^iSunn 
Popoli,  che  restarono  in  molti  luoghi  disabitate  affatto  le  campa*  Uh.++x& 
gne^nè  v'era  chi  mietefle,  /iè  chi  r  accoglie  (Te  P  uve.  Venuto  poi 
il  verno,  fi  (enerva*  per  l'aria  di  notte,  e  di  di  on  fuono  di  trom- 
be, e  a  moki  pareva  d'udire  il  mormorio  di  un  efercito.  Quefta 
fiera  peftilenza  fi  provò  folamente  in   Italia ,  né  pafsò  in  Alemagf&r, 
né  in  Baviera ,  e  fervi  di  preludio  alle  calamità ,  die  Dio  prepa- 
rava per  -l'Italia .  Dilli  di  fopra  all'  anno  yyi.  -die  il  Padre  Pagi  non 
prefe  ben  le  fae  mtfure ,  mettendo  in  queiP  anno  il  fine  del  Kegno 
de9  Gepidi,  mercè  delia  gran  rotta  loro  data  da  Alboino  Re  de' Longo- 
bardi. In  quell'anno  ripongo  io  queir  avvenimento,  avendone  ma- 
levadore  Menandro  Protettore  (d) ,  Storico  del  prefente  fecolo  ,  al       (i)  H&. 
cui  racconto  non  fece  mente  euò  Pagi.  Racconta  dunque  Menan-  J?/r* '«»•«• 
dro  ne' fuoi  frammenti,  che  allumo  air  fmperio  Giuflino  junróre  %  Pafrlou 
gli  Avari  ,  cioè  gli  Unni  -,  che  aveano  poflo  il  ior  nido  in  ijuel- 
Tom+m.  Nnn  la, 
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la,  che  oggidì  appelliamo  Moldavia,  gli  fpedirono  Ambafeiadori* 
per  dimandargli  i  regali  annui ,  che  Qiultiniano  Imperadofte  per 
puGlIanimità  iolea  loro  inviare  ,  e  per  far  pruova,  fé  poteano  gua- 
dagnare anche  di  più,  e  veramente  parlarono  con  infolenzaa  Giu- 
ftino» Quella  ambafceria  è  narrata  medefimamente  da  Corippo  , 
anzi  da  lui  intendiamo ,  che  feguì  fette  giorni  dopo  la  coronazio- 
ne d'etto  Auguftoj  e  però  nel  Novembre  del  precedente  anno  ♦ 
Giuftino  rifpofe  con  maggiore  altura  di  non  voler  loro  pagare  un 
ibldo  *  ne  donar  co*1  alcuna;  che  fé  fi  arrifchiaflèro  di  fare  i  begli 
umori  contra  dell'  Imperio  Romano ,  farebbe  lor  vedere  ,  chi  era 
un  Imperador  de'Romani;  e  che  lì  contèntaftèro,  fe  li  fopportava 
nel  fuo  paefe»  perchè  quello  era  il  più  gran  regalo  ,  che  poteflè 
far  fare .  Se  n*  andarono  cofioro  con  coda  bada  >  credendo  forfè  , 
che  Giuftino  foQk  da  tanto  da  accompagnar  la  bravata  co  i  (atti  „ 
e  fi  vokatfrao  verfo  il  paefe  de1  Franchi .  Soggiugne  il  medefioio 
Autore ,  cioè  Menandro,  che  era  pace,  e  lega  Ira  effi  Avari, e  i 
{»)  Hiftor.  Franchi  (a) .  Ora  Bajano  Duca  >  o  fia  Re  degli  Avari  ,  appellato 
Jtyf.tom.  1.  ancora  Cagane  (  cognome  di  dignità,  perchè  ufato  dadi  altri  Re 
/**  uo*  di  quefla  (chiatta  <f  Unni,  che  vennero  poi  padroni  del?  Ungheria) 
fece  fapere  a  Sigcbtrto  Re  de' Franchi,  die  il  fuo  efercitb  abbifo 
fognava  di  viveri  >  e  però  il  pregava  di  fbcoorfo*  promettendogli 
di  ritirarli  fra  tre  giorni  *  fe  gli  faceva  quella  grazia  .  Sigeberto 
non  tardò  a  mandargli  una  buona  quantità  di  buoi  >  pecore  ,  e 
grani»  Certo  è»  che  il  Regno  d' Auflralia  pofleduto  da  Sigeberto, 
comprendeva  la  Svevia  >  parte  'della  Saflonia ,  e  la  Turingia ,  e  la 
Baviera .  Di  là  dal  Danubio  Tenia  fello  andarono  gli  Avari  a  ito 
tare  i  Franchi. 

Seguita  a  dire  Monandro  >  che  h\  quelli .  tempi  Alboino  Re  de* 
longobardi ,  fempre  meditando  >  come  potefle  abbattere  Cunmun- 
4>  Re  de*  Geoidi ,  con  cui  aveva  una  capitale  dichiarata  nrqiicrzia, 
mandò  Ambaiciadori  a  Bajano  Re  degli  Avari  %  per  iftabiKre  feco 
una  lega  contra  de'Gepjdi»  Fra  l'altre  ragioni  gli  addufle  quefta, 
cioè,  non  muoverli  egli  si  ardentemente  alla  guerra  contra  de  i 
Gepidi,  fe  non  per  dannificare  Giuftino  Imperadore # cioè  il  mag- 
gior nemico,  die  s'aveflero  gli  Avari,  dappoicchè  egli  poca  pri- 
ma ,  niun  corno  facendo  da  i  pani  ftabiliti  con  Giuftiniano  Augufta 
fuo  \io ,  avea  privato  gli  Avari  di  confuta  regali  .  Per  confeguente 
fe  fi  ftermxnavano  i  Gepidi,  farebbe  focile  l'occupar  la  Tracia , e 
{correre  fino  a  Coftantinopoli»  Non  difpracque  a  Bajano  la  propo» 
fizione,  e  fii  craduufe  la  lega  con  wndizione,  che  vincendo  >  tu* 
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YD  il  paefe  de'Gepidi  paflar  doveffe  in  dominio  ad  effi  Avari;  la* 
onde  quelli  collegati  G  prepararono  alia  guerra.  Il  Re  de"  Gepidi 
Cunimondo  ,  penetrala,  che  ebbe  quella  macchina ,  ricorfe  air  lm~ 
peradore  Grattino ,  ma  non  potè  indurlo  a  predargli  ajuto  •  S' è 
perduta  la  Storia  del  fuddetto  Monandro  Protettore*  ,  con  reflarne 
folamente  de1  frammenti,  rapportati  nei  primo  Ionio  della  Storia 
Bizantina,  e  però  non  fi  vede  il  profeguiraénto  della  garafuddet- 
ta  fra  i  Gepkii  9  e  Longobardi ,  né  dell'  eflerminio  de'  primi  •  Ma 
ne  abbiamo  abbastanza  per  intendere ,  che  non  già  nell'amo  S$t\% 
come  pretefe  il  Padre  Pagi ,  ma  sì  bene  nel  predente  $66.  Cucce* 
dette  il  memorabil  fatto  d9  armi  tipa  lord ,  che  vien  accennato  da 
Paolo  Diacono  (a)  .  Narra  anch' egli  la  lega  d' Alboino  con  gli  Un-  (a)  P*ulu$ 
Hi i  chiamati  Avari,  i  quali  furono  i  primi  ad  entrar  oftttmente  *>i**™*s 
nei  paefe  de'Gepidi*  Da  tal  nuova  cofternato  Cunimondo,  fi  av  ^J*fLLo'* 
vkò  di  dar  prWP' battaglia  a  i  Longobaidi,  perchè  fé  gli  riufeiva  ^  •  '** 
d*  averla  favorevole ,  fi  prometteva  poi  facile  il  fuperare  anche  gli 
Unni,  Gli  fallirono  i  conti*  Con  tal  asdire  combatterono*  i  Longo- 
bardi, <ihe  la  fortuna  fi  dichiarò  in  loro  lavare  ;  e  «ì  grande  fii  la 
rabbia  Joro#,  die  non  «diedero  quartiere  ad  alcuno ,  «  fra  gli  altri 
vi  lafciò  la  Vita  lo  fleflb  KeCunimendo .  Però  la  dianzi  si  potente  Na- 
zione de'Gepidi  rimale  disfatta*  ne  ebbe  più  Re  da  li  innanzi, in 
guifa  y  che  a'  tempi  di  eflb  Paolo  Diacono  il  refto  de'  Gepkli  eia  lo» 
topofto  a  i  Longobardi ,  o  pure  agii  Uanf,cioè  a' Tartari  Avari,  che 
occuparono  in  tal  congiuntura  il  loro  paefe  di  là  dal  Danubio  (me 
non  già  il  Stranio,  che  fi  truovà  da.  lì  innanzi  pofledmo  da i  Gre- 
ci );  e  fbfeguemeinente  fi  flefero  per  laPanùonia  ,  allorché  i  Longo- 
bardi Tennero  ra  Italia.  Aggiugne  eflb  Paolo  Diacono ,  che  della 
preda  hnmenfii  toccata  in  ti  profperofo  conflitto  a  i  Longobardi  9 
tutti  arricchirono:  Oltre  aflcòra  ad  una  gran  moltitudine  d'ogni 
feflb,  ed  età,  che  fa  fiuta  fchìava  ,  venne  aite  mani  del  Re  Alboi- 
no Rofmonàdy  figliuola  dell'aerilo  Re  Cunimondo,  e  perchè  era  già 
mancata  dr  vha  Oàtfiunia.  figliuola  di  Cbuario  Re  de'  F rauchi  tua 
prima  moglie ,  pafsò  egli  alle  feconde  nozze  coir  quell'altra  Prin» 
cfpefla,  ma  per  fua  grande  Sventura,  Eccome  vedremo  «  Giovanni 
Abbate  Bidarienfe  (b)  mette  attiche  egli  Tatto  V  Imperatore  Giù*»  (b)  Ahba* 
Sino  II.  la  disfatta  de'  Gepidi,  benché  fuor  di  filo,  e  troppo  tar-  ^icUrU  fit 
4i,  con  aggingnere  ,  *he  i  tefori  del  Re  Camcmanda(  cosi  egli  il  *■  <*™** 
chiama  )  furono  intieramente  portati  a  Coflantinopoli  al  fuddexto 
Imperatore  da  Tra/urico  Vefcovo  Ariano,  «  da  Rendane  nipote 
«F  etfb  Re  uccifo*  £vagrio  anch' egli  feave  ,  che  i  Gepidi  confe- 
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gnarono  il  Sirmio  air  Imperadore  •  Di  fopra  abbiam  detto  ,  che 
gli  Unni  Avari  andarono  a  fare  una  yifita  a  i  Franchi ,  probabil- 
mente verfo  la  Turiftgia .  Di  quello  fatto  ,  nifi  con  altre  più  im- 
portanti circostanze ,  ci  Iafciò  memoria  anche  Gregorio    Turonen- 

(a)  Gngor.  fe  (a)  .  Narra  egli,  che  nelf  anno  $61,  o  pure  nel  fuflèguente , 
Turontnfu  m  unnj  fece^  un'irruzione  nelle  Collie ,  fotto  il  qual  nome  #abu- 
™*  *•'•**•    fivamente  adoperato  ,  è  probabile,  ch'egli  intendeilè  il  dominio  de 

i  Re  Franchi ,  flefo  per  buona  parte  ancora  della  Germania .  Con- 
tra  di  quelli  Barbari  procedette  colla  Tua  Armata  il  Re  Sigeberto  s 
e  fatta  giornata  con  loro,  li  ruppe >  e  mife  in  foga  •  Non  andò 
molto,  che  per  mezzo  d' Ambasciatoli  feguìfra  loro  pace,  ed  amici- 

(b)  Idem  zia .  Secondo  il  medefimo  Autore  (b)  >  tornarono  di  poi  gli  Unni 
iò.c*p.%$.      (cioè  nell'anno  preferite,  come  ci. avverti  Menandro   Protettore  ) 

con  penfiero  di  paflTar  nelle  Gallie,  cioè,  ne' Pàefi  dì  Germania,  fot- 
topofti  al  Re  d'Auft rafia  Sigeberto.  Quelli  ando^ro  incontro  con 
un  efercno  comporto  di  una  gran  moltitudine  d' uomini  forti  .  Ma 
nel  volere  attaccar  battaglia  ,  faltò  addotto  a  i  Franchi  tal  paura  , 
parendo  loro  di  veder  delle  fantafitne  ,  che  didero  alle  gambe  •  li 
buon  Gregorio  Turooenfe  attribaifce  ciò  ai?  arti  magiche  degli 
Unni .  Mentre  fuggiva  la  fua  Armata  ,  il   Re  Sigeberto  ritirato^ 
k  un  luogo  forte  >  fa  quivi  (errato  dagli  Unni .   Ma  fiorante  egli 
«ra  perfona  galante  ed  attuta ,  con  de*  rqgafi  fi  cavò  fuori  <T  im- 
'faccio} ansi  trattò,  e  coodKufe  in  tale  occafqpe  con  que1  Barbari 
«na  pace  perpetua;  e  il  Re  degli  Unni ,  chiamato  Cagano  ,  anch' 
egli  inviò  di  poi  parecchi  doni  ad  elfo  Re  Sigeberto;  Il  Padre  Da* 
U)  Daniel  niello  (e),  eUgantiflìmo  Scrittore  della  Stori*  Franzefe,  fuppiendo 
ffiftaire  de    co[  fuo  ingegno  ciò ,  che  tacquero  gli  antichi  Storici  della.  Fiancia  » 
Trami  /./.    ^  c|  rapprefenta  |0  fleffo  Re  Sigeberto  prefo  dagli  Unni ,  e  condi- 
to alla  tenda  del  Re  vinciiore  ,  dove  faceido  comparire  la  coftaaza  del 
fuo  fpirito ,  mirabilmente  incantò  quel  barbaro  ,  aia  infieme  geuerofo 
Principe»  Quelli  impedi,  che  non  foflè  naetfòafaccoildi  lui  equi» 
paggio,  e  gliel  fece  rendere»   Sigeberto  avendo  ritrovato  io    efla 
di  che  fere  i  prefenti  al  Re  degli  Unni,  fejppecost  ben  guadagnar- 
lo, che  ne  ebbe  la  libertà,. e  una  pace  giurata  per  tèmpre  *  Quelle 
particolarità  io  le  cerco  in  Gregorio  Turonenfe ,  e  m  Fredegario> 
e  non  le  ritruovo .  Richiamò  Graftipo  Augufto  in  quell'anno  xlalP 
•Olio  Eutkhio  Patriarca  di  Coflantinopoli  con  fua  lode.  Ma  fa  ben 
egli  altamente  biafìmato  da  ognuno,  per  avere  levata  la  vita  a  Gìu- 
fitno  figliuolo  di  Germano  Patrizio ,  pronipote ,  come  già  ditti  ,  di 
Gxuftiniano  Augufto  dal  lato  paterno.  Il  valore ,%  il  credito  di  «pia- 
ta 
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fio  perfbnaggio,tuttoccfic  quieto,  e  fedele, faceva  ombra,  e  pau- 
ra a  Giuftino,e  a  Sofia  AuguQaJua  moglie.  Veggafi  Evagrio  (a),  W'^ 
da  cui  fappiàmo,  che  qtiéfto  Imperadore  fi  diede  die  delizie  an-  t5-*f 
che  più  ofcene,  e  cominciò  fordidamente  a  Tèndere  le  carJbhe,  e 
gli  ufizj,  e  fino  i  Vcfcovati  a  perfone  indegne.  Fece  anche  mori- 
re Eterio ,  &  Adito ,  chiarìflimi  Senatori  $  ma  con  grafia  condan- 
na, fé  fu  vero ,  che  avellerò  tramata  contra  la  di  lui  vita.  Cre- 
defi  ancora  pubblicata  da  lui  in  quell'anno  la  Novella  140.  riferi- 
ta nel  Codice  Giuftinranò,  in  cut  concede,  die  di  comun  confai» 
fo  fi  poffa  fciogliere  il  Matrimonio  fra  i  Coniugati .  Legge  contri- 
ria  agl'infegnamenti  della  Religione  Cattolica. 

Anno  di  Cristo  Di,xvn.  Indizione *v. 
di  Giovanni  IIL  Papa  fc 
di  Giustino  II*  Imperale  $•*  , 


M' 


L*  Anno  I.  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto. 

[Ette  il  Padre  Pagi  Confole  nel  preferiranno  Giufiino  Augn- 
ilo. Si  fonda  egli  ne1  Falli  de'Mafiei  Romani ,  da  hii  non  ve- 
duti ,  ma  citati  dal  PanvmTo  j  ficcome  ancora  full' autorità*  di  Mario 
Aventicenfe  ,  che  congiugne  coi  Confolato  di  GiuAmo  ¥  Indiane 
XV.  Cita  anche  in  fuo  favore  Teofane  •  Ali9  incóntro  \  Cardinali 
Baronio,  e  Norfe  riferirono  ali9  anno  precedente  f€6.  it«Confola«> 
di  GiutlÌAo  Angufto  r  é  la  loro  opinione  fembra  a  me ,  ohe  fia  da 
preferire  a  qudk  del  Padre  Tagi .  Corippo  nel  panegirico  diGfo- 
ftino  Imperadore  ci  fa  fapere  ,  ch'egli  appena  Ialite  fui  trono* 
difle  di  voler  rinovare  la  dignità  del  Confatale, 
*--*---.  nomenqut  negamm 
Confulibus' Confid  pofl  tempora  amSa  nevato-, 
Perchè  dunque»  fecondo  il  (olito  de- precedenti1  novelli  Imperatori, 
non  prefe  egli  il  Confolato  nei  prima  dr  di  Gennajo  dell*  anno  pre- 
cedente, ed  appettò  a  prenderlo  un  annoMopo?  Né  Mario  Aventi* 
cenfe  di(corda  dai  Batonio,  perche  nell'anno  fiifleguepte aHa  morte 
di  Giuftmiano,  accaduta  nel  $6?.  rapporta  il  Confolato  £  Giudi- 
no>  e  io  (ledo  Padre  Pagi  confeflfa ,  et' egli  pofpone  un  anno  i  fatti 
cì'effo  Augutto.'  Quante  a  Teofane  ,:  anéfc*egli  fembrà  convenire 
nella  medefimà  fentenza,  mettendo  l'elenio» 'di  Gruftrto  a  dì  i-f. 
di  Novembre,- correndo  ¥  Indizione  XIV.  cominciata»  nel  Settembre. 
jPofcia  nell'anno  fuflegueme  ferire,  cb'  egli  procedette  Cortole,  die 
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de  rpettacoK,e  fparfe  gran  copia  di  danaro  al  Pubblico.  Io  credo 
poi  decifa  una  tal  quiftione  da  jm'  Ifcrizione ,  che  riferirò  ali'  anno 
f6$*  di  maniera  che  ho  creduto  di  non  poter  qui  per  conto  alcu- 
.  jk>  aderire  al  PanvHFa  ,  e  al  Pagi.  Del  redo  da  lì  innanzi  gl'Ini. 
-peradori  Greci  iòievano  -eglino  (òli  procedere  Confoli ,  e  per  una 
.volta  fola,  contandoti  poi  i  fuflèguenti  anni  colia  forinola  del  pofi 
Coif/ù/otum^ikich'offi  viveano.  Quali  follerò  i  coltomi  di  Ghiaino 
Auguflo,  iVho  poco  fa  accennato-  Aggiungo  ora,  che  fua  moglie, 
.cioè  Sofia  , et*  donna  fuperba,cbe  non  contenta  di  voler  anch'ella 
comandare  a  i  Popoli  ,  cercava  anche  la  .gloria   di  comandare  ai 
marito.    Da  quella  amtriziofa  Principerà.  T  antichifllma  tradizione 
degP Italiani  tiene,  che  procedere  la  rovina  della  mifera  Italia.  Se- 
guitava Narfett  Pattizio  a  governar  -quello  Regno  »  facendo  in  ella 
fa)  MariushoxXt  {a  pace.    Per  atteftatc^di  Mario  Aventicenfe  {a)  egli  avea 
^*'chC"^    tofad******  ^t0  tif«rgere^lilano  con  varie  altre  Città  diftriute 
m  ihronuo.^  j  Qafr^  Ultimamente  ad  Manza  di  Papa  Giovarmi  gli  «ra  rm- 
(b)  Pmlus  fcito  4i  aver  «die  mani  Vitate  Vefcovo  di  Aitino  (b) ,  tmp  degli 
GejLLon  J*  ^fma|5ci  *  ^  fuggito  a  Magonta,  Città  fignoreggiata  allora  <la  i 
i.C.c+%   &*  de'Frandii,  Ver*q ilivi  «per  molti  anni  trattenuto.  Il  rilegò  in 
Je&  Sicilia ,  affochi  non  nudrifle  nel  fuo  Popolo  la  dhuhbidieoza  alla 

Santa  Sede.  Ora  Narlete  aveva  accumulate  immenfe  ricchezze  in 
ledici  anni,  del  fuo  governo  d' Italia  •    Quelle  gli  faceano  guerra, 
perchè  troppo  efpofte  gir  invidia  degli  Italiani  ,  e  /ors'  anche  per- 
chè non  tutte  giuftameote  acquitene  «  •  Però  in  quell'anno  egli  fa 
-richiamato  a  Coflantipqpoli ,  per  dargli  un  fucceflòre  .  Tertio  unno 
Infiim  wimm  tmperomk  Norfis  Pomcim  de  Ravenna  zvocuauis  ejk 
ic)!*£neU*  fon  parole  d'Agnello  (e),  che  circa  Tanno  830.  fcrivea  le  vite  de- 
^iAfrttu  81*  Aicivcfcovi  di  Ravenna,   Auefta  anc Vegli  i  tefori  xaunati  da 
**«.  i.Rcr.   Narfete  >  con  foggrugneit  :   Egreffiu  efi  cum  Avitiit  ohnibus  Italia, 
Miti*         &  fitit  ReSor  JK^T.  anni* .  Anche  Mario  Aventiceofe  mette  la  chia- 
mata di  Narfete ,  ma  all'amo  fegueme* 

.  Paolo  Diacono^ci  £1  fapfre*  onde  ventile  la  fpmia  data  a  Nar- 
Jete,  con  dire,  che  aveddo  *gli  ammaliate  tante  ricchezze»  moffi 
da  invidia  i  domani  fcriflera  a  Graffino  Augufto ,  e  a  Sofìa  fiia  ma» 
glie^tepprefentando  cT edere  *ì  maltrattiti  >*d  opprefli  da  Narfete, 
eh?  meglio  fiavano  lòtto  i  Goti  %  che  fono  àk  lui*  Perciò  pregava- 
no l'Ippeiadore  di  liberagli  da  quello  cattivo,Mmiftro ,  altrimen-» 
kr  minacciavano  dr  cercarli  altro  Padrone.  Montò  in  tollera  Gru- 
fino air  avviio  di  quefii  lamentile  fubito  dettinolo  pure  fpedì  in 
lutfia  loagww,  acciocché  ne  affumefle  il  governo^  con  richiamar 
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Narfete  in  Oriente*  Ma  Narfete  informato  di  quanto  di  Roma  era 
fiato  ferino  alia  Corte  Conerà  di  lui,  e  delta  ftegno  dell' Imperado» 
re,  fi  levò  bensì  di  Roma,,  e  andoflenea  Napoli,  ma  non  fi  at- 
tentò di  profeguire  il  viaggio  alia  volta  di  Coftantinopoli •  E  tan- 
to più ,  perchè  o  Sofia  Augufta  gii  area  fatto  «tendete ,  edere  oca 
mai  tempo  ,   che  un  Eunuco  par  fuo  andafle  a  filar  nel  Serraglio 
delle  donne  in  Coftantinopoli  ;  o  pure  eflendo  fcappate  quefte  pa- 
role di  bocca  ad  efla   Augufta  ,  furono  effe  riferite  a   Narfete.. 
Dicono ,  aver  egli  rifpofto  :  Saprà  ben  io  ordir*  uria  tela  sì  fatui ,-.. 
the  in  fua  vita  non  potrà,  offa  Imperatrice  giammai  frilupparla  #  a 
disfarla .  E  eh'  egli  pofeia  fegretamente  inviafle  Melfi  a  configliare. 
Alboino  Re  de9 Longobardi  ,  die  abbandonato  il  povero  paefe  della: 
Pannonia,  venifle  nel  ricco,  ed  abbondante  d' Italia,  Era  egli  fuo      • 
amico ,  e  s*  era  fervilo  delie  Aie  truppe,  per  distruggere  il  Regno 
de' Goti.  Ora  Anaflafio  Bibliotecario  (a)  conferma  anch'  egli  il  ri-  M  Anafisfl 
corfo  fatto  da  i  Romani  alla  Corte,  e  P  andata  fua  a  Napoli  >e  P  BibUothte. . 
invito  manHUo  a  i  Longobardi j  fogghignendo  appretto  >  che  Pa-  jj^ 
pa  Giovanni  frettolofamente  pa&ò  sp  Napoli ,  per  pregare  Narfete* 
che  volefle  tornar fene  a  Roma.    Rifpo(eegli:  Cfmnudt  ho.  io  mai 
fatto  a  i  Romani?  dittmtlo,  o  fanuffimo  Papa.  Mia  intensione  i  di 
andare  alla  Corte  per  giujbficarmi %  e  far  conofeen  a  tatti  ,  iio  alt* 
Via  fatto  loro  del  bene,  o  del  male.  Papa  Giovanni ,pik  tofio  San* 
drò  io,  gli  replicò  j  e  tanto  dille,  che  il  fece  ritornare  a  Roma* 
dove  da  li  a  non  molto  tempo  terminò  *  (boi  giorni.    li  corpo 
Aio  chiufo  in  una  cafla  di  piombo  con  tutte  le  fue  ricchezze  fui 
inviato  a  Coftantinopoli.  Anche  Agnello  Ravennate  (6)  iaftiò*  feri*-»    {%)  ApHL 
to  ,   che  Narfete  arrivò  al  fin  di  fua  vita  in  Roma  iti  età  di  no  in  mt.  Perni 
vantacinque  apni.  Fu  mefsa  in  dubbio  dal  Cardinal  Baronio  la  mor-  f^'g^** 
te  di  Narfete  in  Roma, quali  che  Gregorio  Turonenfe  avelie  feri»*    . 
to  (e)  ,  eh9  egli  andò  a  Coftantinopoli  ,  e  nafeofe  in  una  cifterna    (e)  Gnpr* 
tutti  i  fuoi  tefori  »  (coperti  poi  fiotto  Tiberio  Augufto  lacoeUbre  di  Turoneh/lt 
Giuftidfe;  il  che  non  fuffifle *  L'Autore  della  Mifcella  (d),e  Pao,  **•£  -*j* 
le  Diacono,  che  prefero  qnefta  favola  da  eflb  Gregorio,  anch' eflì  tfdeLLiZ 
accennano,  che  non  già  in  Coftantinopoli,  ina  in  una  Città  d'Ita- 
lia Narfete  feppelli  que* tefori.    Aggiugnt  il  Catdiiiale  fuddetto» 
che  Corippo  (e)  ci  fa  vedere  Narfete  in  Coftantinopoli   più   che  (e)  Cùrippu* 
mai  in  grazia  delPImperadore  .   Anzi  di  qui  egli  credette  di  pò-  **  Umèikm* 
ter  dedurre,  che  non  fuffifta  la  voce  fparfa  del  tradimento  ordito,  Jlt^ua  iL 
con  chiamare  in  Italia  i  Longobardi .  Ma  il  Padre  Pagi  ha  erudi- 
tamente  ofseryato,  efiere  differente  dà  Narfito  Patrizio,  e  Gover* 
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natorc  d1  Italia  quel  Narfete  ,  di  cui  fece  menzione  Corippo.    E 
giudica  poi  fondata  abbatianza  V  opinione  del  tradimento  di  Narfe- 
te  Patrìzio  ,  da  che  ne  fa  menzione  anche  MtUito  ,  Autore  Spa- 
gnuolo,  c^e  fecondo  lui  terminò  nell'anno  614.  una  cronichetta  v 
che  fi  conferva  manofcrhta  in  Parigi  *  Per  altro  ogni  difgrazia  vuol 
qualche  cagione;  e  nelle  grandi  fpeziaimente  il  Popolo  è  facile  a 
figurarli  per  vero  quello»  che  taluno  comincia  a  dire.    Non  s'h* 
certo  da  dubitare   de  i  paffi  fatti    dal  Senato  Romano   contra   di 
Narfete.    Anaftafio  ne  parla  con  circoftanze  pregnanti  di  verità. 
Giufle  confeguenze  fono  di  poi  la  collera  dell'  Imperadore,  e  del* 
io  flefio  Narfete*  Ma  eh1  egli  giugnefse  anche  a  tanta  iniquità  d9 
invitare  i  Barbari  in  Italia ,  non  è  già  evidente,  •  Senza  che  Nar- 
fete facefse  ior  fapere  che  buon  paefe  fofse*  Y  Italia,  L' avevano  eflx 
imparato  a  ^onofeere  di  villa ,  allorché  l*  ajutarono  a  disfare  Toti- 
la  Re  de*  Goti*  Era  tuttavia  in  vigore  la  memoria  di  quanto  ave* 
vano  operato  Odoacre,e  Teoderico .  £d  oltre  a  ciò  la  voce  fpar- 
fa  ,  che  finiva  il  governo  di  Narfete ,  vaiente  Genera**,  e  che  la 
pelle  avea  fetta  terribile  ftrage  in  Italia  ,  potè  fqpiminiftrare    uà 
Sufficiente  motivo  al  Re  Alboino  di  applicarli  alla  couquifta  di  que- 
lle contrade.  Finalmente  l'efserc  Narfete  ad  iftanza  di  Papa  Gio- 
vanni ritornato  a  Roma  ,   non  ben  s'accorda  col  fupporlo  richia- 
mato alla  Corte,  né  colla  pronta  fpedizione  dei  fuccefsore  Longi- 
no ,  che  forfè  non  gli  fu  desinato ,  ed  inviato  ,  fé  non  dappoi- 
ché V  intefe  la  morte  dfefso  Narfete  ,  accaduta  non  molto  dopo , 
e  però  probabilmente  prima  che  terminale   Panno  preferite,     la 
fe)  C/vftr.efso  anno  ancora  f  jper  atteftato  di  San  Gregorio  Magno  (a)  m  che 
ui  ^^fà*  per  teftimon)  i  Tuoi  occhi ,  furono  vedute  in  aria  figure  infuo- 
4*  HméLu0****  rapprefentami  fchiere  d'armati  dalla  pane  del  Settentrione, 
in  BvéngtL  creduti  preludi  tutti  delle  incredibili  calamità  #  che   fopravennero 
ali*  Italia  :  il  cne  io  rapporto  idoneamente  ,  lafcrando  la  libertà  ad 
ognuno  di  credere  immaginazioni  %  e  non  cifre  dell'  avvenire  que* 
(b)  AgnetL kgm  0  o  fia  quegli  effetti  naturali  dell'aria.    Ne  fa  menzione  an- 
*A  ^w  S*  C*e  ^ao*°  diacono,  c  l'antico  Storico  Ravennate  Agnello  (b)  ag- 
X?t.        g^fiPC,  che  la  Città  di  Pano,  e  il  Cartello  ài  Gefena  furono  eoa- 
MsrJUélti.  fumati  dalle  fiamme  colla  morte  di  molte  per  fané  • 
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Anse  di  Cristo  t&tvm*  Indfebne  u 
di  Giovanni  Ut  Papa  ^. 
£  Giustino  Ih  Imperatore  4. 

J^Aono  IL  dopo  H  Confolato  di  Giustino  Augusto  ; 

PEr  quanto  Ikl  notato  nd  mio  le/aro  f«wa  delle  veccfiié  Ifcrt- 
zioni   fu!  fine  de*  Falli  Confolari,  non  pare  mal  fondata  Po* 
pinione  dei: Cardinal  Jìaroniò,  da  cut  Ai  creduto, che  in  cpieft'ao- 
no  Giuftino  Auguflo  proccdeffè  Confole  la  feconda  volta  ,  benché 
il  Padre  Pagi  vi' ripugnò  a  tutto  potere.  II  Marchete  Scipione  Maf- 
fei  (a)  nefla  fua  Storia  Diplomatica  pubblicò  uno  Strumento  fatto    (*)  j/tfa 
in  Ravenna  Imp.  D+.N*  fu/tino  P.  P.  Auguflo ,  Anno  feptjmo,  &  pofi  IfiorU  Di- 
Confulatum  yus  fauado ,  Anno  quatto,  (kb  àie  wrtio  Nonarum  Junior  P10***"* 
rum  ,  Indizione  Quarto*  Qui  v  ha  delr  imbroglio ,  e  ficcome  ofler-^iiQJ% 
vò  eflb  Marchete,  non  farà  data  ben  avvertita  l'Indizione  ,  perchè  . 
r  Anno  fittimi  ài  Giuflino  IL,  cominciò  nel  Novembre   delr  anno 
\f  71.  >  laonde  cade  ^aefto  Strumento  nel  di  3."  di  Giugno  dell'an* 
Co  J73U,  in  cui  correva  V  indizione  quinta ,  Però  fembra  ,  che  fi 
qui  abbiamo  il  Confolato  fecóndo  d'elio  Auguflo.-  Ma  perciocché  iu 
più  in  ufo  di  contar  gli  anni  dal  Aio  primo  Corfolatò  ,  pere  an- 
ch'io tiferò  Io  (lite  t^edefimo.  Edi  ecco,  che  fiatpo  giunti  ad  uno 
de' più  fanelli  anni ,  che  s'abbia  mai  provato  t  Italia  ,  perchè  fé* 
condo  Paolo  Diacono,  e  giuftà  3  più-  comun  parere  degli  eruditi, 
in  eflb  venne  Alboino  Re  d&  Longobardi  a  mettere, e  a  fidare  con 
lue  genti  il  piede  in  Italia,  con  farla  divenire  teatro  di  lunghe) 
e  deplorabili  tragedie/  Dappoicchè  era  riufcito  ad  Alboino  di  icoa* 
figgete  la  poflènte  Nazione  de\Gepidi,  dovette  crefcere l'orgoglio 
luo,  e  là  .peifuafione,chp  tinto  dovefle  cedere  alla  forza  deli' armi 
fuc  Vero  è,  eh' egli  poflèdeva  un  vaftiiSmo  tratto  di  paefe,  cioè 
là  Panconi* ,  e  il  borico ,  fe  pur  tutte  erano  in  Aio  potere ,  Piovine 
eie  ,  che  aliata  abbracciavano 4a  maggior  parte  dell'Ungheria  ,  i* 
Auftria  di  qua  dal  Danubio,  la  Sciria,  la  Cannerà,  la  Cambia  , 
il  Tirerò,  e  forfè  qualche  parte  della  Baviera,  ne' quali  paefi  per 
quarantadue  anni  la  Naaon  dfef  Longobardi  era  abitata',  dappoicchè 
il  Re  Audoioo  ve  V  introduce ,  fe  vi  fi'  ftabili  per  conceffione  di 
Cìujliniano  Auguflo.  Tuttavia  *ipu*anàfdL Alboino  ,  ye  eòa  ragione , 
inigiior  paefe  l'Italia,  a  cui  ^  avvinavano*  i  feci  Stati  i  detertb*- 
nò  di  abbandonare  afiàtto  la  Pan&onia,  rffoluto  d'actjuiftare  quei* 
JbmMl  Ooo  afefr 
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altro  più  felice  Regno  .  Talmente  £  ten&e   egli  in  pugft<\  un  tal 
conquido,  che  fuirefempio  di  Teodefico  Re  de1  Goti  ,  determinò 
di  condur  (eco  non  (blamente  gli  uomini  atti  air  armi ,  ma  le  don- 
ne ancora,  i  vecchi,  e  i  fanciulli >  in  una  parola  tutta  la  fchiatta 
de' Longobardi  ;  deli'  antica  Origine  Germanica  de' quali,  ha  tratta- 
to il  Cluverio  nella  fua  Germania  ~  ed  io  ancora  nella  parte  prima 
delle  Antichità  Eftenfi.  ÀtteTe  egli  adunque   nei    precedente  -anno, 
a  preparar  così  grande  imprefe,  ne  contento  delle  foie  Tue  forze  * 
(a)  Paulus  invitò  ad  unirli  cieco  i  Sajfoni  fuoi  veqchi  amici  (a}:  Più  di  venti 
Diaconus      mila  combattenti  traile. egli  (fella  Saflònia  ,  ed  ancor  quelli  mena- 
&  Gjft*Lon-  jqpq  cQn  feoo  in^e  |c  jor  mogli  ,  e  figliuoli  ;   di    maniera    che 
g<ftJ4.c.6.  ^5 /jpopQiajQ  un  tratto  di  quel  paefe,  Sigcicrra  Re  <F  AirflraGa  pre- 
fe  poi  il  ripiego ,  per  ripopolarlo ,  cF  inviare  in  que'  lìti  un  buon 
numero  di  famiglie    cavate    dalla  Svévfa  *    Divulgatali  in  oltre  ia 
ipedizione  meditata  da  Alboino  verfo  V  Italia,  vi  cdhcorfe  un'al- 
(b)  idem  #.  tra  moltitudine  di  perfone  di  var^paefi.    Ed  £  certo  (b)  (  fon  pa- 
caf*iff.         role  del  fuddettQ  Paolo  Diacono  volgarizzate  )  che  Alboino    venen- 
do in  Italia  ,  fico,  condujji  molti  di  diverte  h{a\ioni  ,  che  égli,  ed  al- 
tri, de  i  Re  Barbari  ave  ano  prefi  >%come  spepiìi  y^Bulgari  ,  Sarmati  , 
Pannonj ,  Soavi  ,  (  cioè  Svevi  )  Norici,  ed  altre  fimili  genti ,  i  nomi 
de*  quali  tuttavia  durano  nelle  Kitìe  d1  Italia ,  dove  tjji  abitano  •    La 
fperanza  del,  guadagno  mife  in.  moto  tutti  còitoro.  £  ficcome  av- 
(e)  Andùu.  vc^*  n^ll^rnie-  Antichità  Italiche  (e)  ,  porto    io    opinione,   che 
lul.iom.-u    da  i  Bm'art,  anticamente  appellati  mjoatii ,  prendere  il  nome  Cina 
EHjfrn.u     Yiila  dei  Modcncfé,  chiamata  oggidì  Ma^oyara ,  e,  ner  fecoli  ad- 
dietro Bajoaria  >  allorché  efla  aveva  un  forte  Caftello.  Fors*  anche 
Carpì,  Citta  de*  Ducato  di  Modena,  da  i: Popoli  Carpi  dee  rico 
nofeere  la  fua  denominazione  «  Cosi  nei'  territorio  di  Milano  ,  per 
(d)  Gudv*-  atteftato  di  Guaivano  Fiamma  (jf)\fà  rinomato  il  Contado  di  Bur- 
ntusdeFUm-  garia,  che  a  mio  credere  prefe  la  denominazione  da  i  Bulgari  hrx 
maManipuL  abitami  y   e  forfè  la  bella  Terra  .dì  Soave  nel  Verpnefe   traflè  il 
x*r'f'l-tÌ9  filo,  nome  dai  Svevi,  Popolo,  della  Germania,  molti  de*  quali  ca- 
tr.  u  ic.     jafofìo  in  Italia  con  Alboino .  DagF  Italiani  la  Svevia  era  ne'  vec- 
chi tempi  appellata  Soavia,  come  fi    può  vedere  nelle   Storie    di 
Giovanni, $  Villani preffa altri  Autori*  E  Suavia  fi  legge  ancorane* 


pfel  -wig^ifleir  entrata  de1  Longobarai  in  Italia  ,  avvalorata    anefu 
43  SUtre  pruòve,  èYeguiiafc  da  tpiù  faggi  Letterati  de' noftri  teax- 
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|S..  die  fé  Mario  Averiticenfe  (a) ,  Autore  pia  antico  ,  la    mette  (a)  Morto 
nel?  anno  feguente  (  il  che  batto    ad  alcuni  «per  abbandonar    <^<£***tonfls 
Paolo  Diacono  )  non  <Iee  gfà  muovere  noi  altri  ,  da  che  fi  vede,      "»tó* 
«che  per  errore  de'copifti  nella  fua  Storia  fono  pofticìpati  d'un  ani» 
-gli  avvenimenti  iSi  quefti  tempi.  Merita  bensì  quarta  riflefljpne  db, 
che*  troviamo  fcritto  dall'  Autóre  della  Mrfcella  (b)  •  Bfyus  Impera*     (bì  Hiftor. 
Tork  (  dice  egli  parlando  di  Giufiino  IL  )  Anno  undecimo    (    fenza  i*3^* 
fallo  qui  V  ha  sbaglio  )  qui  eft  Annus  Divina  Incarnationis  DLXVIIk  u  l^m  &"* 
IndiSione  prima ,  in  ipfii  CaXtniis  Aprila  egrejfi  funt  Longobardi  de 
FannoniaSFin  qui  va  bene,  perchè  fon  parole  di  Paolo  Diacono* 
Seguita  a  dire/  Et  fecunda  I*di&ione  capire  prcedarì  .    Tenia   vera 
inaiSione  dominati  cctperunt  -in  Italia  ♦  €1   Srgonio   (e)    chiariamo  (e)  Si$>n.dè 
Scrittor  Modenefe,  feguendo' quello  Autore,  ha   diftinta   V  -Epoca  *&*•  **&* 
dell*  entrata  de  i  Longobardi  in  Italia  da  quella  del  principio   del   l  tJ* 
Regno  Italico  di  Alboino .  Fu  i;iprefo  per  quefto  da  Camillo  Pel- 
legrino,  e  dal  Padre  Pagi;  ma  due  ^etterati di *buon  polfo,cioè, 
il  Padre  Abbate  JB.  Benedetto  Bacchmi  {d)  ,  e  i\  Dottor  Giiifep-  '(*)  Bathim. 
pe  Saffi  (e)  Bibliotecario  dfciP  A'mbrofiana ,  'hanno  egregiamente  di-  *J  &*£*  ** 
tela  la  fenten2a  del  Sìgonio  .Né  dal  -tefto  fuddetto  \\  dee  dedurre,  nf^j^.** 
che  i  Longobardi  impregafTero   tutto   quefto  anno  in  venir    dalia    (e)  Saxto 
Fannofiia ,  né  die  fi  fteflero  colte'  mani  alia  cintola  ,  giùnti  che  fa-  in  tfotis  ad 
rpno4n  Italia.  Fece  Alboino  moko  ben  delle  conquiftettiel  prefen-  ]Sf^*tt* 
te  xKino ,  altre  nel  fuflèguente ,  'ma  non  -tali  ,  the  crec|eGè  di  pò*  **tn*l**U*f 
terfi  dire  Padrone  d'Italia.  Ciò  (blamente,  ikeome  vedremo,  Ac- 
cedette neir  anno  J70.  Venendo  dunque    alla  feroce  Nazione  de* 
Longobardi,  <PaoIo  Diacono  ia  vuol  così  nominata  , per  la  lunghez- 
ze delie  barbe  ,  che  portavano ,  perchè  dice  egli  (/),  Lang, nella    {*)  Patto 
ÌQrù   lingua  jìgnifica  Lungo  ,  €  Bàert  Barba  •  Vien  riprovata  quella  %ffi?**  df 
opinione  da  alcuni  ,  che  iirredono   chiamati   cosi    per   le    Afte  ub^uc^l 
lunghe,  o  pel  Pàefe  doye  abitavano;  ma  il  Oliverio ,  il  Grozio, 
ed  altri  -adèrifeono  a  Paolo.  Nelle  più  antiche  memorie  portano ij 
nome  di  Longobardi*;  come  fi,  può  vedere  appretto  Strabone  ,  Tacito, 
Tolomeo ,  e  Pròcopio .  Leggefi  parimente  così  ne1  tetti  più  antichi 
di  Paolo  Diacono  ,  e  ne  i  Diplòmi  die  i  Re  Longobardi  ,   e   de 
.i  primi  fmperadori  Franchi  •  Preffb  i  (sguernì  Scrittori  V  incontra*  , 
*fo  féù  fpefio  col  nome  di  Longobardi .   Tuttavia  ficcome   oflervac 
neflte  Antichità  lotiche ,  ho  io  trovati  marmi  del  fecolo  ottavo  ,  ntf 
spiali  chiaramente  Longobardi  ancóra  fi  veggono  appellati.  Ora  ii 
Re  Aurino  èon  tutta  qaeftaNazione,  uomini,  donne ,  vecchi,  e  fan- 
ciulli r  6  colte  loro  Appettatili ,  iccondoedhè  fcrive  il  fuddetto  P«qp 
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{%)  Paul**  io  (a),  ufcì  dalla  Pannonia,  correndo  V Indizione  prima  .,  ndt  anno 
Due™*  dt  £  Criji0  ffòm  nti  ai  £ofì  \a  Pafqua  9  ^  ^  caAfo  mjr  anno  nd 

t?ÌZ  M  V™0  fAt****  e  S*ÌBVÌÒ  alla  volta  <T  Italia*  Non  dice  ,  ctt 
egli  in  quei  dì  entrafle  in  Italia,  dice  ,  che  ufcì  dalla  Pannonhy 
Cadette  agli  Avari,  o  fiaagli  Unni  Tàrtari,  la  Paimoì*  fuddetta 
con  patto,  fogli  foflTeoccorfo  il bifogno,  di  poter  ritornare  in  quelle 
contrade  :  tolto  ben  difficile  ad  attenerli,  troppo  grande  eflèndo  Fin- 
canto  di  chi  jpoffiede  per  quatti  vpglia  titolo  gli  Stati  altrui.  S'eg$ 
abbandonile  anche  tutto  il  Nerico,  non  è  pervenuto  a  noftra  notizia 
(i)  Uem   Leggefi  préflb  lo  fieflb  Paolo  Diacono  (b),  che  Tafont  9  e  Caccon* 

L^c+o.  Duchi  del  Friuli  poflèderono  il  paefe  di  Gliela ,  abiuto  allora  da- 
gli Sciavi  ;  e  però  fembrano  flati  poflTeflbri  anche  delia  Corniola  , 
(e)  Idem   Abbiamo  ali9  incontro  dal  medefimo  Storico  («)  più  fotte ,  che  gli 

**•*«•  Sciavi  dominarono  nella  Corintia  .-Sicché  almen  poco  fi  dovette 
flendere  nella  .Germania  da  li  innanzi  la  Signoria  de1  Longobardi'  « 
Giunto  Alboino  con  quel  gran,  feguito  ai  confini  dell'  Italia ,  fidi 
fopra  un  alto  Monte  di  que'  luoghi  per  vagheggiare  fin  dove  pò- 
-  tea  il  bel  paefe ,  ch'egli  già  contava  per  fuo.  Era  fama  a'  tempi 
di  fcaolo  Diacono  ,  che  da  li  innanzi  quel  Monte  prendere  il  no* 
me  di  Monte  del  Rey  o  fia  MonreaU.  Allo  itrepitofo  avvicinarne»* 
to  di  quello  gran  temporale  ,  Paotmo  Arcivefcovo  Scifmauco  di 
Aquileja  fi  ritirò  nell'I fola  di  Grado  con  tutto  il  tefbto  della  fu» 
Chiefe:  Ifola,  che  col  tempo  granfe  a  far  guerra  alla  fteflà  Ghie- 
fu  d' Aquileja  •  Non  trovando  Alboino  oftacolo  alcuno  alla  fua  en- 
trata in  Italia ,  s'impadronì  della  Città  dei  Foro  di  Giulio  ,  capo 
-allora  della  Provincia,  che  da  efla  Città  prefe  di  «poi  il  nome  di 
Friuli ,  e  chiamata  oggidì  Gridai  di  Friuli.  Pensò  lofi»  a  mettere 
«n  Governatore  col  titolo  di  Duca  in  quel  Paefe ,  ed  eleflè  Gifrlfo 
foo  nipote,  che  gii  ferviva  in  grado  di  Cavallerizzo  Magporew 
Eidem  Strator  erat9  dice  Paolo,  fuetti  lingua  propria  Marpakis  ùf~ 
jillant .  Non  prima  accettò  quefti  il  Governo ,  che  Alboino  gli  a- 
.  .velie  accordato  molte  nobili  Famiglie  di  Longobardi ;.;  acciocché 
abrtafiero  in  quel  Paefe  .Gli  dimandò  ancora  alcune  razae  di  ge- 
nerale cavalle  ,  e  le  ottenne '.Paolo  Diacono  ,  il  cui  Bifinrolo,  ó  Tri- 
favolo  venne  con  Alboino ,  e  piantò  cafa  in  ella  Città  del  Friuli* 
è  diligentifiimo  nel  progreflò  della  Storia  in  raccontare  i  fitti  di 
quello  Ducato ,  che  fu  il  primo  ad  efiere  ifiituaoidal  Re  Aibémw 
Allorché  arrivò  V  Efercito  Longobardo  al  Fiume  Piave  ,  JUne 
iVelcovo  di  Trivigi  coraggiofamente  fi  presentò  ad  Alboino  ,  eoa 
«accomandargli  il  Popolo  della  fi»  Città,  ei  beai  della  fisa 
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&•  Ordino  rotto  il  Ite  con  motta  cortesi»,  che  gli   fofle  fpedfto 
un  Diploma  di  confermazione  di  tutto  quanto*  poliedeva  ia  Chiefa 
Trivifana  •  Intanto  Longino  Pattìzio  (perito  dajf  Imper^dor  Giuri- 
no,  con  titola  di  Efarco £  balia  ,  ver&mijpiente  era  giunto  a  Ra- 
venna, dove  fifsò  il  fuo  foggiorno  per  efsere  più  alla   portata   di 
opporli  al  torrente,  die  veniva  Tempre  ad  inonda»  l'Italia.  Non: 
C  sa  ,  ch'jtgli  conducete  feco  rinforzo  alcuno  di  milizie  »  Quelle 
.poche  ch'egli  uovo  qui,  Je  compartì  nelle  Qui  più  forti ,  e  die- 
defi  per  «quanto  fi  può  credere  a  far  di  grande  iftanze  a   Giuftin* 
Auguflo  per  aver  de  i  (oqcorfi  •  Solamente  pappiamo  da  Agnello 
Ravennate  (*),  eh9 egli  fortificò  Cefarea  con  cingerla  di  pali  :  oggi-   (a)  Agndl 
di  diciamo  Patif&m  •  Era  quella  Ceferea  ,  fecondocchè  avverti  Gì-  «*  W':  ?*** 
rolamo  Roffi  (A)  un  Borgo  fuori  di  Ravenna  a  guifa  di  Città,  pò*  ***"&£.*• 
fio  fra  efca  Ravenna ,  e  Clafse.  Giordano  Storico  (e)  fcrive  ap-  |5'S3£» 
punto  cosi  :  Trino  Urbi  ipfa  (  Ravenna  )  vocabolo  gloriati* ,  trige-  uift.  R**o 
minaque  pofitiont  èxukat  .•  idefi.,  prima  Ravenna ,  ultima  QaJJis ,  me*  Uh.  j. 
dw  tafana.  Vennero  pofcia  pacificamente  in  potere  de*  Longobar-   (e)  Jordan* 
di Viaen%a%  Vanna,  e  gli  altri  Luoghi  della  Provincia  delia  Vene- •*  .    * s 
aia,  a  riferva  di  Padoa,  e  di  Momefelice ,  che guernite  di fùfficien-'   ******* 
te  prefidio  fi  milèro  alla  difefa.  Quelle  Fortezze  arredarono  i  paflr 
di  Alboino,  e  tanto  più  perchè  efeendo i fuoi  icorfi  fin  lotto  òtajf» 
nova,  trovarono  y  che  anche  quella  Citta  s'era  accinta  a  far  telbt» 
Pertanto  determinò  di  non  procedete  più  oltre,  e  di  prendere  & 
quartiere  del  verno  in  quella  Provincia,  per  vedere  9  fé  gli  riufeif- 
fé  con  bloccare  in  quel  tempo  efse  Città  reGfientr ,  di  forzarle  alla 
yefa»  Racconta  il  fopraritato  Agnello,  che  Piero  Seniore  Arciye^ 
feovo  di  Ravenna  Seconda  IndiSione  confecratus  ejl  Rom*  abfquejè* 
funi*,  XVH.  Kakndas  OBobris.  Sogghigne  apprefso.-  Eo  Anno  w- 
eupata  Veneti*  a  Longobardi*  o/i ,  &  invafa,  abfyae  beilo  apulfi  funi? 
forfè  potiti  fuut*  Nell'anno  .prelente  V  Indizione  feconda  cominciò  .a 
correre  nel  Settembre,  e  però  non  più  che  la  Provincia  della  Ve- 
nezia, conquistarono  in  quell'anno  i  Longobardi #  e  fen»  contratto. 
Mota  in  fine  Paolo  Diacono,  che  ne*  primi  mefi  deiranno  preferi- 
te cadde  tanta  neve  nelle*  pianure  d'Italia  ,  quanta  ne  fuoi  venire 
se' più  alti  luoghi  ddP  Alpine  chferiò  non  ottante  s' ebbe  poi  tan^ 
abbondarmi  di  raccolto  *  aie  boa  v'  era  memoria  £  alt»  fiwile  . >. 
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Anno  ài  Cristo  m.xix.  Indizione  li. 
di  Giovanni  HI.  Papa  io. 
di  Guatino  li.  Imperatore  f.  " 
di  Alboino  Re  i. 

V  Anno  III.  dopo  3  Confolato  di  Giustino  Augusto  ; 

tiene  alPanjio  prefeme  un'Ifcrizione  (coperta  io  Capuane! 
dì  y.  di' Novembre  deiranno  1689.  nel  giardino  •  di?  Padri 
di  Sa  Pietro  d*  Alcantara  del  Moniftero  di  S,  Bonaventura . 

fflC  REQUIESCIT  IN  SOMNO  PkCIS 

IVSTINA  ABBATISSA  FVNDATRIX 

SANCtI  LOCI  HVIVS  QVA  VIXlT 

TLVS  MINVS  ANNOS  LXXXV.  DEPOSITA 

SVB  DIE  KALENDARVM  NOVEMBRIVM 

imp.  p.  n:  n.  ivstino  p,  p.  avg. 

ANN.  m.  P.  C,  EIVSDEM  INBICTIONE  TERT1A. 

Nel  Settembre  di  queir  anno  cominciò  a  correre  Pl/iii£/>«e  HI. 

\e  per  cohfeguenza  nel  Novembre  fufseguente  fu  poto  quefta  Ifcri- 
*ione.  Ora  dicendoli  ivi,  die  queft* arino  è  il  Ttr\o  dopo  il  Confo* 

Hato  di  Giafiìno  Augùfto,  necefsariamenté  il  Cobfobto  ftefse  fecon- 
do P  ufo  degli  Antichi  5* ha  da  mettere  nell'anno  JÓ6.  come  im- 
maginò il  Cardinal  Baronie ,  e  non  già  nell'anno  f6y.  come  pre- 
tefejl  Padre  Pagi*.  Dfr  qui [àncora  impariamo  ì  come  già  s'erano  intro- 
dotti in  Italia  i  Mónifteri  delle  facre  Vergini  ,'e  che  aveano  le  loro 
Badefse  lòtto  la  Regola  di  S»  Benedetto  .Di  quello  Moniftero  .non 
èbpe  nothfìa  il  Padre  Mabiilone  •  Venendo  ora  ai  fatti  d'Jtaiia  ,  di- 
co con  difptacere,  che  non  abbiamo  uo  filo  fìcuro,  per  diftinguerei 
tempi  dell'Imperio  de-i  Longobardi  in  Italia,  perchè  Paolo  Diaco- 
no, neppur  e^Ii  VAbe,  ed  a  lui  parimente  mancarono  altre  noti- 
zie di  quefti  temjrf .  Tuttavia  benché  ri  Srgonro  differijfca  fino  all' 
anno  prefente  la  cohquiia  della  Provincia  Veneta,  a  me  nulladime- 
m  e  lembràto  fpffi  probabile  ,  per  le  ragioni  addotte,  che  i  abbi?  efsa 
a  riferire  air  anno  precedente .  Noi  polente  attefe  a  «ito  credere  il 
barbaro  Re  a  tordi  mezzo  1*  impedimento  a  i  &oi  paflì  di  Mantova. 
Non  oe  parla  il  fuddetto  Stòrico;  ma  andando  innanzi  feorgeremp, 
^Jbe  quella  (Città  yenne  in  (uo  potere  ,  e  veriftmilmeme  in  queft' 
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anno,  al  Contrario  di  Cremona  ?  che  li  fòftenne.  Tremo  ancora  col- 
la fua  Provine**  a  in  quello  >  o  nel  precedente  fi  fottomife  all'ar- 
mi de*  Longobardi  9  e  la  ftefia  difawentura  provarono  le  Città  di 
Brefcia  g  e  di  Bergamo  ,  lènza  apparire-,  Te  la  forza  dell'armi  >  o  il 
foto  timore  le  induceffe  ad  aprire  le  porte  ••  Altrettanto  e  da  dire 
di  Milane.  Sappiamo  foktaente  di  certo ,.  atteflandolo  Paolo  Dia- 
cono (a) ,  che  Alboino  entrò  in  quefta  Città  (  già  rimefla  in  piedi  per   (a)  Pduius 
tura  di  Narfete  )  nel  dì  3.  di  Settembre  ,  Indizioni  ingrediente  Ttr-  c^V™  df 
tm  ,  e  per  conferente  nel  prefente  anno  $6$.  in  cui  nel  dì  pri»  £^7T' 
modi  eflo  mefe  cominciava  a  correre  P  Indizione  Ter^a.  Dal  con-  *  '  ' 
quitto  dì  quella  nobii  Città  vo  io  conghie  mirando  ,  che  Paolo  Dià- 
cono cominciaffe  a  numerar  gli  anni  del  Regno  di  Alboino .  Ora 
Onoravo  Arcivefcpvo  di  cfla  Città  o  prima  ene  v'entraflero  i  Lon- 
gobardi ,   o  dapppicchè  vi  furono  entrati,  fé  ne  fuggì  a  Genova'. 
Non  c'è  fufficieiue  autorità  per  credere,  ph' egli  dopa  aver  configlia- 
ta  la  refa  della  Città,  oppcefiò-dai  dolore  di  vederla  faccheggiata 
contro  i  patti,  fé  ne  partiilè,  come  ha  creduto  taluno.  Landolfo 
Seniore  (t). Storico  Miianefe  del  fecolo  undecrmo,  deferive  quello  0>)  Ldndul* 
Taccheggio  con  lami  anaeronif&ii  ,   e  fpropofiti^  che  n?ppur  nella  &"*  Senior 
iòiìanza  merita  fede,  Quefia  difgrazia  di  Milano,  fé  folle  vera,  V  £jr7^; 
avrebbe  faputa**  notata  Paolo  Diacono  r tanto  più-aqtico  di  I«an-  faìul 
dolio  r  Quando  *poi  fi  ammeua  ci?,  che  gli  antichi  Cataloghi  degli 
Arcivefcovi  di  filano ,  pubblicati  da  i  Padri  Papebrochio^c  Ma- 
bilione,  e  da  me  nella  feconda  parte  del  Tomo  Pcijaao  Rerum  Ita- 
licarum,  ferivano  di  dio  Onorato  ,  cioè  9   che  egli '(blamente  due 
anni  governai!*  la  Chiefa  Mrlahefe:  converrà  dire,  che  egli  poco 
dopo  la  fua  andata  a  Genova  manoafle  dì  vita  ,   come,  oflèrvò  il 
Saffi  BiblioKcarjo  deli?  Ambrofiana  (e)*    Quello  poi ,  che  fpeziaT-    (e)  Séxius 
mente  è  degno  d'  ofleìwazipne  $  e  rifulia  da  una  lettera  dì  S.  Gre^  inm  No?is  ** 
gorio  Magno  (i) ,  feruta  a  Coflanio  Arcivefcovo  parimente  di  Afr  «jf^^* 
iano  ,  fi  e  ,  che  Lorena  junior*  fu  eletto  fucc$(Tore  di  Onorato,  in  .  (ì)*cf^r\ 
Genova  dal  Gero,  e  da  molti  Nobili,©  Gtiadini  Miianefi,i  quaji  M.L  +  Epk 
per  timore  <Je,Barhact  aerano  colà  ritirati ,  come  lo  fletto  S.  Gre-  l'Edi&on. 
gorio  atteftain  un'altra  lettera  (e)*  Dall'antica  tradizione  de*  Mila-  fV*^*^ 
nefi  fi  ha,!  che  in  Milano  dagli  Scifrpatici  fette  eletto  nello- Hello  *}bbJl  joI 
tempo  Artivefcovo  un  Fattone, intorno  al  quale  a&biamaunfavo- 
Jofo  racconto  del  fuddetto  Landolfo,  Storica  di  quella  Città.  Ma 
Loreny  legittima  Fattore ,  a.  fine  d'edere  approvato  dal  Papa,  fu 
obbligato  ad  inviare  a  Roma  una  carta  di  aflicurazione'^in  cui  ac- 
cettava il  Concilio  Quinto  Generale a-e  condeniìava  i  tre  Capitoli. 
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Quella  carta  fa  fottofcriua  da  i  più  nobili  fra  i  ftonuni ,  fc/er  j a ** 
figo  quoque  (  aggiugrie  il  Tanto  Pontefice  )  tmt  Urbane**  Prmuram 
(pmftBuram  ha  un  altro  tefto  )  pfffu ,  parkft  fubjcriffi  ;  importarne 
notizia  ,  che  comincia  a  ferri  conofcere  qvieflo  infigne  Pontefice  , 
da  cui  tanto  fplcndore  sv  accrebbe  di  poi  aila  fama  ChìeCt  Roma- 
na s  e  che  circa  quelli  tempi  in  abito  feeolare  ^oskaya  la  Pre- 
tura, ,e  Prefettura  di  lioma, 

Cappoicchè  "Alboino  fu  divenuto  patron  di  fyilaoo ,  le  SoId?« 
fefche  Longobarde  fi  flefero  per  tutta  la  Liguri?  ;  e  la  rid&flero 
quali  tutta  alia  loro  ubbidienza,  Secondo  l'ufo  dì  quefji  tempi  <Ji- 
verfo  da  quel  de' Romani ,  quella  Provincia  portava  il  nome  di  Li- 
guria ,  ed  abbracciava  allora  Milano  ,  Payia ,  Novara  ,  Vercelli  # 
quello, die  oggidì  chiamiamo  Monferrato,  il  Piemo!$e,e  tutta  la 
Riviera  di  Genova., Ed  appunto  abbiado  da  Paolo  Diacono,  che 
le  Città  marittime ,  come  Genova,  Albenga ,  Savona  (  fe  par  quella 
è  delie  antiche  Città  ) ,  Monaca,  ed  altre  per  allora  .tennero  laido 
centra  l'impelo  de' Longobardi;  ma  fopra  tutto  £a  Ci^tà  di  Turno, 
p  ira  ài  Pavia  P  sì  per  le  buone  fue  fortificazioni ,.coqie  pel  nunue- 
jpfo  Prefidiò  Romano, e  pel  coraggia  <Je' Cittadini,  fi  rooltròalie- 
niffima  ^faJP  accettare  il  giogo  de' Longobardi^.  P«ò  Alboino,  a  cui 
(opra  ogni  altra  cofa  premeva  il  conquido  di  qtfdla  Città,  ne  io* 
traprefe  l'addio,  portandoli  con  patte  dell' efferato  dal  Iato  occi- 
dentale, dove  è  ora  il-Moniftero  di  S.  Salvatore vjL'  altra  parte  p^f- 
sò  a  Taccheggiar  varj  oaefr,  con  penetrare  amebe  qti  là  d£ir  Spen- 
nino verfo  ij  Genove  lato,  ma  lènza  poter  mettere  piede  ia  quelle 
C^ttà,  ficcarne  ahbiam  detto,.  A  quelle  calamità  «fella  Liguria  nel 
preferite  anno  s' aggiunfe  una  terribil  careflia ,  fucceduta  ^di*  abbon- 
danza delf  anno  precedente.  In  tanto  non  refta  mefnoria ,  che  Gif- 
fimo  Imperadore,  Principe  riufeito  alla  pruova  troppo  debole  por 
foftenere  à  pefo  d' un  grande  Imperio  >  foceorrefle  al  bifogno  dej- 
{*)  Hijbr.  l' oppcéflà' Italia .  Abbiamo  bensì  da  Menando  Protettore  (*}  una 
Byi>tQtn*  i.  notizia,  che  non  fi  dee  òmmettere  •  Cioè ,  ch\effb  Augufto  cire$ 
MMi1*  il  fax  fai  quarte  anno  4e£  ftp  Impmo  (  ?  f&ò  nel  predente  anno, 
perchè  il  quarto  ebbe  princìpio  jbeì'  di  14.  di  Novembre  dell'  aijr 
no  precederne  )  n£  primi  giorni  cP  Agofb  ,  inviò  un'  Aipbafciata  a 
i  Turchi  ,  che  una  volta  erano  chiamati  Sari.  Èra  allora  Priori- 
pe  di  quella  Nazione  Difabolo ,  portante  anch' egli  il  titolo  di  Q- 
gano ,  titolo  parimente  ufato#  ficcome  dicemmo  dal  Principe  deglj 
Avari ,  con  intenderli  perciò  ,  che  quello  era  nome  non  proprio, 
ma  di  dignità.  Qt*  i  Turriti  ii  coniavano  awh'cffi  fa  le  Nazioni 
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cfélla  Tartaria.  Hunni,  quos  Tums  nuncupamus ,  dice  Teofane  (a),    (a)  r^A, 
air  anno  57 1.  Plinio  (fr)>fe  pure- non  è  guada  né'  fuoi  tetti  quella  "*  CArono- 
lezion?  ,  moftra,  che  anche  a*ftioi«di  erano conosciuti  i  Turchi.  E  f^^v 
v'  ha  taluno  ,  che  fofpetta  ,  avere  infino  Erodoto  avuta  notizia  di/.^  J*1** 
quefto.  Popolo  •  Comunque  Ga  ,  certo  è ,  cfce  tiel  fecolo  ,  di  cui  ora 
trattiamo  ,  era  eflo  celebre  nella  Tartaria  ,  «e  per  -tefthnonianza  di 
Menandro,  potemiffimo.  E  ciò  vien  confermato  da  Evagrio  (e),  (e)  Evap. 
laddove  forrve  »  che  gli  Unni  Avm  9  noo-potendo  refrflere  alla  pof-^*«.  1»**» 
fani»  *  *e  fierezza  de1  Turcfti  ter  confinanti ,  fifrono  obbligati  a  mu- 
tar paefe?  e  pure  parla  di  quegli  fteffi  Avari,  che  abbiam  già  vedu- 
ti divenir  padroni  del  Siruuo,  della  Dacia,  e  della  Pannonia,  con 
giugnere  di  poi  a  tanfc  poflanza ,  che  fecero  tremar  P  Italia  tutta, 
ficcome  vedremo  *  Ho  voluto  far  menzione  dell' antichità,  e  della 
forza  ,c  «azion  de*  Tur  Ai  ,  perchè  cofloro  in  fine  fon  quegli  fteffi, 
the  dopo  ii  mille  fondarono  nrii'  Afia ,  e  pofcia  dilatarono  per   P 
Europa  >  e  per  4'  Affrica  qmella  (terminata  Monarchia  ,  nemica  del 
Nome  Crrftiano ,  che  da  tanti  fecott  fi  foftiene  in  piedi ,  ma  pare* 
va,  che  negli   anni  addietro  fi  andafse  accollando  ,  fecondo  Tufo 
delle  umane  colè ,  alla  iua  rovina:  e  pure  non  è  cotu 

Anno  di  C  b  ts  to  dlxx*  indizione  m« 
di  Giovanni  III.  Papa  li.  -» 

di  Giustino  IE.  Imperadore  (L 
di  Alboino  Re  a. 

V  Anno  IV.  dopo  fi  Confidato  di  Giustino  AtratrsTo,. 

SEguito  in  quell'anno  il  Re  dibeino  ad  aftediare  la  Città  di  Pa- 
via .  Intanto  la  maggior  parte  de' fuoi  fi  fteiè  a  conquistar  quan- 
to paefe  potè;  e  a  faccheggiar  quanto  loro  veniva  alle  mani.   la 
quelli  tempi ,  fe  non  prima ,  s' impadronirono  effi    della   maggior 
parte  delF  Emilia ,  cioè  di  Tortona ,  Piacenza  ,  Parma  ,  Reggio  , 
e  Modena*  S'avanzarono  queflr  Barbari  per  la   Tofcana  $   prefero 
Spoleri,  e  tutta,  o  quafi  tutta  l'Umbria,  e  forfè  alcuna  delte  Città 
oggidì  coftimerni  la  Marca  <T  Ancona  (d) .  Roma  con  alcune  Città  (<*).  Fault* 
circonvicine  fi  confervò  «IP  ubbidienza  deli'  Imperadore  5  e  Longino  g'?0?**  * 
Efarco  difefe  anch' egli  Ravenna  con  alcune,  o  con  tutte  le  Città  ^orj^^m 
della  Flaminia .  Tanto  avanzamento  d$lT  Armi  Longobardiche  vie-  eap.  i*. 
ne  attribuito  da  Paolo  Diacono   ali'  aver  que*  Barbari  trovata  V  I- 
tatia  in  una   fomenta  debolezza  a.  cagion  della  pcfte  precedente , 
Tom.UL  Ppp  che. 
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che  avea  fpogliato  di  tanti  abitatori  le  Città ,  e  campagne  %  t  deH* 
orribil  careflia,  che  tuttavia  G  faceva  fentireper tutta V Italia.  Per* 
ciò  non  v'era  chi  potefse  refiftere>  maffimamente  contra  si  gran  mol- 
titudine di  Barbari»* e  tanto  più  perchè  da  Costantinopoli  non  ve* 
niva  foccorfo -alcuno.  Mancò  di  vita  circa  quelli  tempi  (  per  qaan~ 
to  crede  ii  Cardinal  Baronio  nell'amo  antecedente  ,  come  è  più 
probabile  )  Paolina  I.  Arcivefcovo  di  Aquileja ,  cioè  quegli  ,   che 
cominciò  lo  Scisma  della  fua  Orafa,  e  de' Vefcovi  Tuoi  fufFraga* 
nei  contro  la  Sede  Apostolica ,  opponendoli  al  fentimentodeOa  Chie- 
fk  univerfale ,  coir  impugnare  i  Decreti  dèi  Concilio  quinto  Gene» 
rale.  Egli  è  chiamato  Patriarca  da  Paolo  Diacono;,  ma  non  (appiani 
di  certo  ,  eh1  egli  fofle  ii  primo  ad  arrogarfì\jue(to  titolo  grandiofo* 
Certo  fi  trova  da  i  fuoi  iucceflòri  ufàto  un  tal  diRintivo  dagli  ai- 
tri  Ar ci vefeo vi  d'Occidente  •  Ed  è  ben  vero  >  che  ficcome  oflervam» 
(a)  Cq/JTuL  mùl  nell'anno  $ 3 a.  (a)  Atalarico  Re  de'  Goti  col  nome  di  Patriot- 
L9.lpift.1y  cfò  difegnà  i  Metropolitani»  e  fi  trovava  dato  quello  titolo  anche 
<b)Z)i/CA*/.  ad  altri  Arrìvefcovi>  ciò  non  ottante  è  fembrataad  alcuni  (fr),  che 
%K*FréM    &  Ardvefcovi  Aquilejenfi  Scismatici  afsumefeero  ambitiofamente 
im.ì  p*r*  quello  titolo,  per  moftrare  un'indipendènza  da' Romani  Pontefici  r 
$74*  titolo  continuato  di  poi  per  connivenza  anche  ne'  fuccefsorè  Catto* 

liei,  e  non  folo  he*  Vefcovi  <F  Aquileja  oggidì  abitatiti  in  Udine» 
ma  in  quelli  ancora  di  Grado  y  die  furono  una  fezione  della  Chic- 
la  Aquilegenfe  >  la  dignità  de'  quali  ultimi  fu  poi  neL  fecola  deci- 
moquinto  trasferita  ne  Vefcovi  di  Venezia*  Ma ,  intorno  a  quefla 
(e)  2>+  Jt«-difputa  è  da  vedere  quanto  ha  (crino  il  Padre  de  Rubeis  (e)  delP 
*j£%£UQtdif*  ^fte^caioci»  £4  ancor  qui  può.  parere  >  che  il  Cardinal 
Ecdtfi^A-  Baronio  fuor  di  tempo  faccia  da  interprete  de  i  giudizj  di  Dia»  qua- 
y^tjtnfis.  ficchi  Dio  in  vendetta  di  quelli  Scismatici  (  parla  -di  Aqttiieia  3  e 
di  Milano  )  chiamata  in  Italia  la  gente  fiera  de'  Longobardi ,  e 
confuma&e  >  e  divorale  le  loro  Diocefi  colle  fpade  diqiae'  Barbari 
crudeli  *  quando  ali'  incontro  Roma  reftò  intatta  dal  furor  di  coftorow 
Ma  per  disgrazia  tuttp  ii  contraria  avvenne.  Non  fi  sa»  chet  Ve- 
fcevi  >  e  Popoli  Scismatici  patinerò  tante  calamità ,  quante  ne  im- 
magina il  Padre  degli  Annali  Ecdefiafticu  Anzi   ficoome  o6erva 
(i>  NfrU  il  Cardinal  Nora  (i}>  più  orgoglio!?  divennero  da  lì  innanzi  ,  e  fi 
Snodo*  **  ^rl^cin>n<>  maggiormente  nei  loro  Scifma  i  Vefcovi  prevaricato* 
*£j.  *'*  **  ^>ttopo&i  al  dominio  Longobardico  *  perchè  non  pia  temeva* 
no  del  braccio  fecolare  di  chi  comandavi  in  Roma  *  E  per  to  contraria 
forano  medi  a  lacco  tanti  altri  paefi  dx  Italia,,  e  disfatte  tante  Ctt- 
tà  >  che  erano  ubbidiéatiflune  ai  Romano  Pontefice»  Ne  fa  già  pre- 
fa 
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fa  Rem*  dai  Longobardi,  pure  pati  anch' efia  innumerabHi  infiliti, 
e  danni  da  que'  Barbari ,  come  abbiamo  da  S.  Gregorio  Magno  9 
e  da  aitre  memorie  di  quelli  tempi  .  Oltredicchc  io  (tétto  Baronio 
(4)    riconofce  gf Imperadorì  d'Oriente  ancora  padroni  di  Roma,   (a)  Bjron. 
quibustis  Barbùrù  aàvtrfm  Romano*  truàera .   Or   reggali  ,  come  <*****•  &<*{• 
ben  cammini  il  volere  con  tanta  facilità  entrare  ne'  gabinetti  di  &io.jfjf™ì 
Abbiamo  poi  da  Agnello  Ravennate (b) , ebe  nell'anno  V.di  Gm~  ffi* jtgiufa 
Sino  Secondo  principalmente  Tettante  alP  anno  prefente  ,  fu  fpa-  in  Fita  Pt+ 
venutamente  afflitta  €  Italia  tutta  dalia  peftilenza^e'  buoi*  li  che  tri  Senio"* 
▼ien  confermato  da  Mario  Aventicenfe  (e)  ,  con  aggragnere ,  che  **••*•*«*• 
perì  anche  una  gran  quantità  ài  perfone  per  difenterie,  «  vajupK,   [cfjlfari** 

Avtntictaf* 

Anno  di  Cristo  dlxxi.  Indizione  iv.  4      in  CànnUo. 

di  Giovanni  III.  Papa  12. 
di  Giustino  IL  Imperatore  7. 
di  Alboino  Re  3. 

L'Anno  V.  dopo  il  Conflato  di  Giustino  Augusto. 

Continuò  ancora  nell'anno  prelènte  il  Re  Alboino  V  attedio  di 
Pavia»  Potrebbe  poi  edere,  che  circa  quelli  tempi  feguiile 
ciò, che  narra  il  fuddetto  Agnello  (d)jCon  dire, che  dopo  avere  i  {à)  Apuli* 
Longobardi  fatte  delle  (correrie  in  Tofcana  fino  a  Roma,  diedero  •***»• 
alle  fiamme  Pietra  Pertufa ,  Fortezza  inelpugnabile  in  quelli  tempi, 
e  nominau  più  volte  da  Procopio,  Era  fiuiata  quella  jpreflò  il  Fiu- 
me Metauro  di  tolto  da  Urbino  fopra  un  fallo»  Icofcelo.  Aggiugne 
11  medefimo  Autore  ,  che  impadronitili  i  Barbari  ?nche  dei  Foro 
di  Cotmliè  /Città  della  Flaminia,. la  fortificarono  a  tutto  lor  pote- 
re .  Quella  dal  Camello  ivi  fabbricato  ,  che  per  teftimonianza  di 
Paolo  Diacono  fa  appellato  bn<jla  ,  prefe  poi  il  nome,  che  ha  tut- 
tavia .  Ma  fé  è  cosi ,  par  ben  difficile  a  credere ,  che  i  Longobar- 
di fi  lafdaffiro  addietro  la  Città  di  Bologna  fenza  impadronirfene. 
Alcuni  Scrittori  moderni  rapportano  la  itaddetta  edificazion  d  lino- 
la  a  i  tempi  di  Clefb  fucceflTor  di  Alboino ,  ma  neppur  elfi  han- 
no pruove  ficure  di  quefto  tempo.  Non  è  improbabile  (  e  pare 
che  Leone  Odiente  ce  k>  additi  )  che  circa  quefti  medefimi  tem- 
pi i  Longobardi ,  conquistato  Btntvtntó  colla  maggior  parte  di  quel, 
che  ora  u  chiama  Regno  efi  Napoli  »  quivi  fondaflèro  T  infigne  ,  e 
vado  Ducato  di  Benevento,  eoo  eflerne  creato  primo  Duca Zttt*- 
m.  Quefia*  opinione  piacque  ?  Scipione  Ammiratole  fu  infiauata 

Ppp    a*  <M 
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dal  Padre  Antonio  Caracciolo  ,  fondandola  eglino  full'  aver   «fetto 
Paoip  Diacono ,  che  quefìo  Zottone  tenne  quel  Ducato  per  Io  ipa» 
zio  di  ventanni  ,  combinando  poi  tal  affaróne  colla   Cronologia 
de1  fufleguenti  Duchi.  Nondimeno  il  vero  è,  che  neppure  Paob 
Diacono  ben  conobbe  il  ppincipio  del  Ducato  Beneventana»  E  pe» 
rò  tanto  meno  è  a  noi  jpermefib  di  {coprirla  cop  certezza»,  mancan- 
doci tante  Storie  ,  ed  ajuti  >  che  pure  recavano*  a*  tempi  di   Pao- 
la) &ngri-  lo .  Che  fé  Camillo  Pellegrina  (a)  credette ,  e  volle  far  credere  , 
mim  inDif-  c^e  j  Longobarda  venuti  in  ajuta  di  Narfete  contra  dey  Goti ,  a- 
crfefn.  Dmw  vc^ro  piantate  le  fondamenta  di  <guefto<  leticato»,  a  me  non.  fon- 
JLàtnt-  W  bia  degna  una.  tal  opinione  di  quel  cofpicua  Letterato  *  si  occhiu- 
rtauuù..       to  in  tanti  altri  punti  di  Storia  »  quale  egli  fi*  •  Si  sa  ,  che   Nar- 
fete caccio  tolta  fuori  d?  Italia  gli  Aufilrarj  Longobardi ,  perchè  trop- 
pò  jnanefchi ,  e^  rapaci .  Godeva  in  quelli  tempi,  una  tollerabii  pa- 
ce l'Imperio  d'Oriente,  benché  governato  da    Giuftino  ,  Principe 
di  poca  levatura,  e  che  fembra  aver  troppo  negligentate   le  co/e 
d'Italia .  Per  poca  avvertenza  di  lui  ,o  de"  minUbi Tuoi  >  come  s'h& 
W  *V»  da  Evagrio  (b)  ,  e  da  Teofiiatto  (c)Htoriei ,  fi  ruppe  b  pace  fra 
*5fó  ra**-  i  Greci,  e  i  Perfiani,  con  inforgere  una  gjierra   funeftilfima  ,    la 
fkilìdus    ~  quale  per  venti  anni  durò,  e  riufeì  un  feminatia  di  calamità  pe£ 
Uà.\.c.%.     1*  Provincie  polle  fra  i  due  avverfar  jjmpeq .. 


Anno  di  CRisTa  vlxxil  Indizione  v- 
di  Giovanni  III.  Papa  1 3. 
di  Giwtinow.il  Imperadore  8* 
di  Albano.  Re  4* 

•  » 

V  Anno  ¥1.  dopo  il  Confidato  di  Giustino*  Augusto* 

L*  Aflediata   Città  di  Pavia  fi  fofleneva  tuttavia  contro  il  fuco 
re  de'  Longobardi  ;  ma  potrebbe  eflere,  di'  ella:  fi  rendette  a 
i  medefimi  verfi>  ii  fine  del  prelènte  amia,  perchè    iffrorianio    il 
tempo,  in  cui  fu  dato  principio  a  queU'afledio  •  Paojb  Diacono  (i) 
(d)  *W*x  attefta  r  che  efso  durò  ft*  tre  armi  ytd  alquanti  mrfi  ♦  Se  nel  Seueak? 
*'&&£§*-  ***        * dxmo'  ?^9*  «vefsero  cominciato  i  Longobardi  a  Arrogerla, 
goblrd.u%i  wrifi^iL  farebbe  la  fua  caduta  nel  cadere  di  queff  anno%    Sia  ad 
**7.       "  altri  lecito  il  differirla»  ai  primi  meli  del  feguente.  Abbiamo  dunr 
que  dal  fuddetto  Paolo,  die  quella  Città  dopo  sì  lunga ,  ed  olii* 
nata  difefa,  finalmente  per  mancanza  di  viveri  aprì  le  porte    ad 
jAlboino  m  Nei  veto  egli  entrare  per  I*  Porta.  Orientale  di  Saa 
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Giovanni  ,  (otto  ff  cfla  gli  cadde  3  cavallo  j  oè  queflo .fi  voleva 
rizzare ,  per  quanto  il  Re  adoperate  gli  fproni  >  e  il  fuo  Cavalle* 
rizzo  colla'  frutta  lo  percoteOe  »  Allora  uno  de1  fuoi  ufiziali ,  perfo- 
na  timorata  di  Dio  y  gli  dille  :  Ah  Signore ,  ai  {ovvtngft ,  che  giu- 
ramento abbiate  fono.  Guajlatdo,  ed  entrerete  nàia  Qua.  Quello  pò* 
s'era  Popolo  i  Popolo  Criftiano  *  Il  giuramento  dianzi  fello  da  Al- 
boino in  collera ,  era  di  mettere  a  fai  di  fpada  tutti  i  Pavefi,  per- 
chè non,  s*  erano  in  tanto  tempo  voluti  mai  rendere  •  RitrattoUo 
Alboino,  ben  conofoetido  ,  che  ali9 adempimento  d'elfo  aoa  eia 
tenuto  r  ed  allora  balzando  tolto  in  piedi  da  sé  il  cfefttiero,  entrò . . 
il  Re  nella  Città  >  lenza  far  male  ad  alcuno  >  e*  andò  a  Stanziare  .."  j 

nel  Palazzo  già  fabbricato  dal  Re  Tcoderico  •  Tornato  intanto  ii  cuo- 
re in  corpo  a  i  Cittadini  >  concorfero  tutti  a  ringraziarlo,  e  a  rir 
conofcerlo  per  toro  Principe  .  Ancor  qui  merita  federe  oflervat» 
la  clemenza  <P  Alboino ,  tuttocchè  barbaro.   Se  fi  avelie  a  predar 
lede  a  Mario  Aventicenfc  (a) ,  poco  avrebbe  goduto  il  &e  Albo*-  M  MdtUm 
no  della  Tua  terrena  felicità  ,   icrivendo  egji  ,  «he  nekYdfvpp  pr^-  ^Jg**^ 
iente  ,  correndo  Y  Indizione  quinta,  fegui  la»  fua  morte  #    Xochft  V       i^ 
Abbate  Bictarienfe  (b)  fembra  del  medefimo:  parere .  Ma:  il  Cardir   A)  ÌMm 
fai  Baronio,  anticipando  ancora  queflo  tempo, fa  terminare  lavi»  ."%*"$* 
aa  di  Alboino  nelf  anna  precedente  571.  fondandoli   folle  paro!*  **  *-***+ 
4i  Paolo ,  che  fcrive,  efiere  durato  il  Regno  d'Alboino  per  $uath 
ni,  e  fu  ìftefiy  e  deducendo  qpefti  tre  anni, e  meli  fi»  dall' ingre£ 
io  de'  Longobardi  m.  lidia,  cioè  dolP  anno  j6%.  Pepch^  noil  tutti 
cr  troviamo  qui  nel  btijo  >  ed  in  ogni   Temenza  occorrono  delle 
-difficili^}  però  è  permetto  a  datai»  di  ftgqhar  F  opiniqpe,  chf 
gli  fembra  più  verifimile  •    Quamo  a  me. rapporterò  all'vwp  fa» 
-gnenté  la  morte  <Feffo  Re  ,  >che  certo"  noni  può.  eflere  accadila 
ndi9  anno  fjt. ,  come  fi  figurò  H  fiaiòoiot*:  qoaQtupipic  parafi* 
fiere  alia  ài  lui  opinione  il  luddeno  Mario  ,,  che  pafticip*  i«F«* 
anno  altri  avvenimenti  d'allora  ,  e  fia  per  foà  Agoelio  g«OTMMfc 
le cui  parole  riferirò  fra  poco  % 

•  -• 
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Aimo  di  Cristo  Duna  Indizione  vi. 
di  Giovanni  Uh  Papa  14. 
dr  Giustino  II,  Imperadore  p. 
dì  Clbfo  Re  1^ 


V  Anno  VII.  dopo  il  Confidato  di  Giustino  Augusto  ; 


M1 


["Ette  il  Cardinal  Baronio  nel?  aqno  precedente   la  morte    di 
L  Papa  Gioventù  IILptt  avere  anticipato  di  un  anno  la   fu* 
Jt)  P*gi*s  creazione.    Pretende  il  Padre  Pagi  (*) ,  a  cui  wigo  dietco  anca9 
,rit.  fmft  fo  ^  cy  ^\i  compielTe  ia  carriera  del  tuo*  Pontificato  ,  e  delia  Tua 
vita  nell'anno  prefente  a  di  13.  di  Luglio.  Dopo  la  di  lui  mor- 
te retto  vacante  gran  tempo  la  Cattedra  di  S.  Pietro,  ni  in  quel? 
«ino  fa  eletto  altro  Papa  9  o  fé  fa  eletto  ,  non  venne  confettato  : 
legno,  che  Roma  dove*  trovarti  in  grandi  anguille  ,  e  conftifioni 
a  cagióne  de' Longobardi ,  i  quali  infettavano  i  luci  contorni  ,  he*I 
arrivavano  talvolta  fino  alle  porte  d'erta  Città. u  Ma  troppo  fcarfe 
ibn  pervenute  a  noi,  le  notizie  degli  avvenimenti  fanelli  di  quelli 
tempi  •  Paolo  Diacono  ne  Teppe  poco  anch'  egli ,  «  pure  non  ab- 
biasi fe  non  hi  ,  che  ci  abbia  confervau  qualche  memoria  d'al- 
lora ,  ma  fenza  distinguere  gli  anni ,  di  maniera  che  per  ittabiiire 
tH  tempo  predio  di  que*  pochi  fatti ,  che  Tettano  *  bisogna  cammi- 
nare a  temone.  Ora  dico  *  che  v^rifimikucioe  atll'aano  proferite, 
*>  pute  nel  foflfegoente  faccedatte  ia  morte  del  Bx  Aiboiaù  .   Non 
abbiamo  ateo  lume  per  afògnar  «petto  tempo  >  fé  non  ie  poebe 
{mole  di  Paolo  Diàcono  ,  che  feriva  avet.egi  regnato  in  Italia 
tft  mnè,  <e  feimeft.    Dopo  avfcr  noi  veduto  ,  eh1  egli  folaoaente 
itti  Settembre  deHV<uÉk>>  ytfp.  entrò  in  Milano  y  e  fpefe  rre  ji», 
v  qurtctk  mtfl  per.  ridwre  alla  ito /ubiridmna  Park*  non  refla 
itogo  a  credere  >   ch>gU  fotte  Jevato.  di  vita  pelPanno  ^71.  co- 
tto Itrtà&tfdi  &t*&  €«cdmai  Baronio  ,   pecche  farebbe  morto 
prima  d' aver  prefa  Pavia  .    Diffidimene  ancora  per  .ia  mofafigia 
ragione  fi  può  fiflkr  la  fua  morte  nelPanno  J72.   Mario' Aventi* 
cenfe  ,   tf  Abbate  Bidarienfe  citati  dai  Padre  Pagi  per  tale  o» 

rione  ,   hap  troppo  slogate  P  otta  in  quelli  tempi .    Di   Mario 
confetta  Io  fletto  Pagi  .    E  il  Biclarìenfe   mettendo  la  morie 
di  Cunimondo  Re  de  i  Gepidi  un  anno  prima  della  morte  del  Re 
Mboino  ,    fa  conofeere  quanto   poco    fia  da  fidarli  di  lui  ne*  fat- 
de' Longobardi .    Il  Sigonio  poi  ia  rapporta  all'anno  774.  j  e 
concorre  nel  medefimo  parere  il  Padre  Pagi,  con  allegare  Eroian- 
».  «  •  •  no 
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no  Contratto  (*),  e  Srgeberto  (*),  che  oprato  ne  parlano  a  quel-  W  H*™**- 

Tanno-  Anzi  dice  egli ,  che  niuno  meglio  tfeflb  Ermanno  ha  in-  J£  <£"** 

tefo  quello,  che  voile  dir  Paoio  Diacono,  notando  affanno  fju  cronico. 

la  refe  di  Pavia  ,  ed  aggiugaendo  ,  che  Alboino  S&Um  Un  Regni  (b)  SipUru 

fiatuuu  tre*  anno*,  &  fcx  mtnfes  in  balia  ttgnév'u*  Ma  «peflonon  *«  CàronU** 

può  fuflìftere,  cioè»  che  dalia  prefa  di  Pavia  cominciaflfe  V Epoca 

del  Regno  d' Alboino >  eflendo.  per  le  cofe  dette  chiara»  che  non 

potè  quella  Città  venite  alle  mani  de1  Longobardi  nell'anno  f  71.» 

e  fu  tal  fuppofto  farebbe  morto  Alboino  nelP  anno  j7J.  o  nd  $j6* 

Ermanno  ci  ^là  anche  la  morte  di  Sigeberto  Re  de*  Franchi  in  et 

fc  anno  574*  j  e  pure  il  Padre  Pagi  >  e  la  corrente  dtf  Letterati 

H  &  motto  udranno  5-7;.  Quanto  allo  Storico  Sigeberto-  >  a  cu£ 

da  tanta  autorità  il  Padre  Pagi,  che  vuole  s'abbiano  4  correggere 

gli  errori  di  Paolo  Diacono  con  quanto  Iafciò  ferino  eflbSigeber* 

fio ,  (tana  è  quella  preieoGone.  Né  Sigpberto*  né  Ermanno  Con* 

tratto  ebbero  davanti  agli  occhi  >  in  ifcrivendo  de*  Longobardi ,  fé 

non  Tunico  PaoJo  Diacono.    £  di  fopra  alTanno  j-yi.  vedemmo 

zappettata  con  folenne  errore  da  eflb  Sigeberto  la  morte  di  Au* 

doino  Re  de*  Longobardi  all'anno  J4J* 

Quanta  a  me  dunque  crederei  più  probabile  (  come  anoora  fc* 
credette  il  Padre  Bacfehini  )che  feguifle  la  motte  violenta  del  Re 
Alboina  nell'anno  prefente  573.  Eflendo  in  quelli  tempi  Milano 
Metropoli,  e  Capo  della  Liguria >  da  che  riufei  ad  Alboino  di  entrar* 
Ile  ih  poflèflo*  verifimilmente  fu  egli  allora  acclamato  Re-  E  eoo* 
tando  dal  di  4.  di  Settembre  deU'  anno  $69+  ia  cui  fuccodette  la 
prefa  di  Milano,  ire  anm,t  fd  mefi,  ch'egli  regnò» viene  a  cader 
la  fua  morte  ne&'  anno  prefeme  J7f*  correndo  tuttavia.  P  amo 
quarto  del  fuo  Remo  »  Agnello  Ravennate  («)  ferire»  che  Alboi»  £%£$%£ 
no  fu  levato  dal  Mondo  im^ranu  Jb/Kt»  tt,  Jnn*  VLfcfit  uxori*  Seniori* 
fwt  Rosmuudxi  IV.  KaUndts  intuì v Secondo  i  comi  noftri  L'ito*  */».*.&*. 
Stft*  di  Grattino  II.  Imperadore  correva  ndl*«mo  fj^  fero  a  **#'» 
tenore  delle  ragioni  addotte  non  fi  «ab  abbracciare  la  di  lui  opi- 
nione* Probabilmente  quel  tefto  è  (correttole  ia vete  di  AnmVL 
Agnello  avrà  ferito  Amo  KIILNotkfirna  è  ia  cagione,  e  la  ma- 
cieca  dalla  morte  dì  Alboino  i  tuttavia  il  cori*  delia  Storia  richic* 
de, che  ancor  io  ne  faccia  menriooe  (i)+  Trwavafi  qucioRe vi»   (<j)  *«** 
(oriolo  in  Verona  ,,  dove  un  porno  fece  uà  fbfesmt  banchetto  a  ^^T* 
i  fuor  uifiziali  »  Aveva  egli  (atto  legare  iu  orp  il  cranio  del  moria»  Lonpbvl. 
Collimando  Re  de'Gepidi  da  lui  uccifo  in  battaglia   ,  e  in  quello  &&.*>8* 
beveva  ;  barbarica  gifcageria,  <d  mvdaiooe ,  di  cui  è  ima  tetti* 

monio  " 
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#  monio  Paolo  Diacono ,  cbe  giura  <Faver  veduto  il  medefimo  tefcfuo; 
inoltratogli  dal  Re  Rstckis.  Rifcaldato  il  Re  barbaro  dal  vino,  be- 
(fralmente  invitò  Rosmonda  fua  moglie  a  bere  allegramente  in  quel- 
fa  Amelia  tazza,  perchè-  berebbe  in  compagnia  di  fuo  padre.    Era 
ella,  ficcarne  altrove  dicemmo,  figliuola  del  medefimo  eftinto  Re 
Gunimondo  .  Fu  quella  una  (toccata  al  cuore  della  mifera  Princi- 
peflà  >  laonde  inviperita  cominciò  tofto  a  macchinarne  la  vendetta; 
e  comunicato  il  fuo  penfiero  ad  Elmigifo ,  fcudiere  ,  e  fratello  di 
latte  d' Alboino,  Hi  configliata  ad  adoperar  Pcridco,  uomo  di  gran 
forza,  per  levar  di  vita  il  marito.  Ma  non  ballando  le  parole  ad 
indurre  Perideo  a  tentare  un  tal  misfatto ,  la  Regina  prefe  un  altro 
Impediente.    Sapeva  ella,  qual  amicizia  paflade  fra  una  fua  Carne* 
riera,  e  Perideo; però  concertò  con  efla  £  prendere  fegretaaiente 
fi  di  lei  luogo,  allorché  Perideo  venifse  a  giacere  «coi*  lei.    Cre- 
dendofì  Perideo  dPeflèrfi  trovato  colla  fòlna  amica,  reftò  Ben  far* 
prefo,  quando  la  Regina  gli  feoprì  quii' era  ,    con  fogghignere, 
cfce  dopo  un  tal  delitto  ateo  non  reftara  ,  fé  non  che  o  egli  ara* 
mazzafse  Alboino,  o  Alboino  avvifato  dei  fatto  ,  levafse  lui  di  vita. 
Elefse  Perideo  il  primo  partito.  Or  mentre  Alboino  nel  di  28.  efi 
Giugno  era  dopo  il  pranzo  ho  a  dormire ,  Rosmonda ,  levate  pri- 
ma r  armi  della  camera ,  e  legata  ben  bene^  la  fpada  del  marito  * 
acciocché  noe*  potefse  né  adoperarla  ,  ne  {^amarla,  e  chiufe  l'altre 
porle,  affinchè  non  fi  fentifee  il  rancore  :  mtrodufse  Perideo  nella 
ftaoza.  Al  primo  colpo  fvegliatofi  Alboino,  carie  alla  fpada  ;  ma 
ritrovandola  fequeftrata ,  prefe  uno  fcabeflo  ,  e  fece  quanta  difefa 
.potè)  ma.  in  fine  alle  tante  ferite  Uraniano  privo  di  vita.  Dhroi- 
gatafi  la  di  far  morte  ,  infima  furono  i  lamenti  ,  e  i  piami  èf 
Longobardi,  veggendofi  tolto  uri  si  beUicofo  Principe  ,  univerfat 
mente  amato ,  e  riverito  dalla  fua  Nazione.  Fu  data  fepolcura  al 
fiio  corpo,  e  racconta  Paolo  Diacono, che  a'fiioi  di,  cioè  circa  P 
anno  770.  Gifìfrerto  Duca  di  Verona ,  fatto  aprir  quell'avello ,  ne 
eftra&e  la  fpada ,  è  gii  Ornamenti  Regale ,  con  andarli  poi  vana~ 
mentc  vantando  d'aver  veduto  il  Re  Albano. 

In  ricompenfa  di  cosi  nera  azione  Rosmonda  prefe  per  marito 

Elmigifo,  e  tentò  anche  di  farlo  Re*  Ma  infoderati,  o  pur  chia- 

*.   riti  i  Langcfrardij  che  dalla  mano  loro  fofse  venuto  l'abaffioio  <T 

)  Alboino  ,  non  fedamente  fi  oppofero  ail'imialzapientD  dr  cofìui,  ma 

vl  ancora  penfavano  di  levargli  la  vita.  Allora  Rosmonda  fegretao^n- 

it\%é  andò  a  Ravenna  a  piegare  l'JBlarco  Longino  ,   che  le  inviaf- 

fe  una  barca  con  uomini  fedeli  j,  il  che  egli  puntualmente  efegu»» 

o  In 
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fo  sfsa  dunque  di  notte  nel  mefe  d1  Agofto  entrata  Rosmonda  ,  fé 
ne  fuggi  a  Ravenna  ,  conducendo  feco  il  «uovo  marito  Elmigifo  ; 
e  tutto  il  teforo  de  i  Re  Longobardi .  Furono  <(fi  ben  accolti  da 
Longino*  Ma  non  andò  molto,  che  P  allato  Greco  invaghitoli  di 
Rosmonda  ,«  giovane  avvenente,  e  più  delle  fue  ricchezze ,  comin- 
ciò ad  efortarla  di  voler  prendere  hii  per  marito ,  con  liberarli  da 
Elmigifo,  dandole  ad  intendere  ,  che  còft  diverrebbe  Regina  cf  1- 
talia .  Non  ifparfe  in  vano  le  fue  parole .  Àfpettò  V  ambiztofa  Ros- 
monda, die  Elmigifo  un  dì  flato  al  bagno  t  «e  ufcifse,  e  forco  pre- 
teflo  di  ri  fiorarlo  gli  porfe  una  tazza  di  vino ,  ma  vino  avvelenato. 
Appena  ne  ebbe  tìgli  tracannata  Ja  «netà  ,  che  s'  avvidde  d'  aver  be- 
vuta la  morte.  Però  sfoderata  la  fpada  ,  e  mefsale  la  punta  alla 
gola*  V  obbligò  anch' efsa  a  bere  il  reflo..*  con  che  .aihendue  cad- 
dero raorju  E'  da  maravigliarli  ,  come  Gregorio  Turonenfe  (a)  (a)  Grtgor. 
Scrittore  di  quelli  tempi ,  £  fioco  fa  eletto  Velceyo  ,  feriva  ,  che  Turontn.  uu 
Rosmonda  fefcefse  morir  di  veleno  il  Re  marito  *  e  che  fuggendo  4-«v-4«« 
efsa  con  un  fuo  famiglio  *  ameodue  furono  prefi,  ed  taccili .  Meri- 
ta  qui  ben  più  fede  raob  Diacono ,  che  fi  fervi  delie  Storre  di 
Secondo  Veicovo  di  Tremo,.  Longino  invip  pofcia  a  CoAaminopoli 
air  Ii^peradorc  il  teforo  de'Longobardi  klfieme  con  Albfuinda  figli  ho* 
la  dei  Re  Alboino*  che  Rosmonda  fua  .madre  avea  menata  con  fero 


quelle 

Auguflo.  Ma  l'ordine  de'Xempi  richiede ,  fche  fofsero    inviate  ali»  ^"TjUr- 
Iroperadore  Giuftinoj  e  cosi  in  fatti  lafciò  fcrittp  ii    Addetto   A- *&*£*. 
gnello  Ravennate ,  che  pochi  anni  dopo  la  «mone  di  Paolo  Diao>f 
110  compilò  le  vite  degli  Archrefcovi  di  Ravenna,  e  che  in  quello 
fatto  paria  foto  di  Elmigifo,  e  nulla  dice  di  Perideo.    Raunaronfi 
poi  probabilmente  nel  mefe  di  Agofto  i  principali  capi  della  Nfe* 
zion  Longobarda  in  Pavia,  e  ouivi  elefsero  per  loro  Re  QLtfo ,  a 
fia  CUfont,  uno  de' j>iù  nobili  fra  loro?.  Non  fi  sa ,  eh'  egli  fofse 
coronato  *  Paolo  Diacono  <(*)  fcrive ,  che  nella  lutazione  %li  creare  (e)  P*uU* 
i  Re  Longobardi  fi  prefentava  un'afta  al  Re  nuovo  ,  ma  feoza  fa  &******* 
parola  di  coronalo  di  diadema .  Quello  Re  ebbe  per  moglie  Maf- *'+**** 
Jana,  e  a  riferv^.  delle  fue  crudeltà  accennate  in  due   parole  dil 
/uddetto  Storico  j  niuti  .altra  impela  di  lui   è  gittata  a  Jioflca»  .no 
tizia.  . 
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Aimo  di  Cristo  dlxxiv»  Indizione  vru 
di  Benedetto  L  Papa  k 
dì  Giustino  IL  Imperadore  io» 
di  Tiberio  Coftantino  Cefare  x* 
di  Clefq  Re  2» 

L'Anna  YIIL  dopo  S'infoiata  di  Giustino  Au gusto • 

TTHOpo  efiere  fiata  per  dieci  mejì,  e  ire  giorni  vacante  il  Pontffi» 
fe)  Anaftafi.  ±J?  cato  Romano  >  per  quanto  ne  ferite  Anaftafio  Bibliotecario  (a), 
&  fondi-  £*  finalmente  confecrató  Papa  SoititMa  l  di  quello  nome,  cogm> 
*«  ^w  x-   minat0L  ^  j  Greci  Bonofo .  Crede  il  Piadre  Pagi ,  che  ciò  feguifie 
nei  di  3*  dfr  Giugno  ♦  Dal  Cardinal    Baronio   è  riferito    air  anno 
precedente  l'ingrefso  di  qoefto  Papa  nella?  Sedia  di  S. Pietro.  Ad 
altro  poi  non  «può  attribuire  si  gran  dilazione  in  dare   a  Roma 
un  nuovo  Pontefice  >  fé  non  alle  nere  turbolente  di   quelli  tempi 
per  r  invasone  de  i  Longobardi  ,  e  ali?  abufo  introdotto  di  non  pò* 
ter  confettare  il  Papa  eletta  Fera»  P  approvazion  degl;  Imperadori» 
dimorami  alien  m  Coftantinopoli  •  In  qoefto  anno  appunto  per  at* 
(b)  Evagr*  teflato  di  Evagrio  (b}>  di  Teofane  (c)>  e  della  Cronica  Alessandri- 
*VVr"  a  Ra  ^  ^>  Giufiino  Auguflo  talmente  fi  conturbò  all'udire  i  progredì 
i^ChranogS  fàVe&wày  che  gli  aveana  prefe  le  Citte  di  Apamca,  e  Dan»  r 
(è)  Cfironì-  che  gli  diede  alquanto  volta  il  cervello  *  Riavutoli  dopo  qualche 
éàn  AUxar^  tempo* ,  e  trovandoli  malconcio  dilanila  y  così  perfuafo  da  Sofia 
drinumi        Augufla  fua  moglie,  volle  provvedere  di  chi  l'ajptafse  nel  gover* 
pò  ♦  £  fa  quelli  Tiberio  nata  nel!»  Tracia \  fiottio  di  beffiffimo  a£ 
petto,  di  alta  Aatura,  ma  quel  che  piò  importa  ,   dotato  di  rare 
virtù.  Giuftino  gli  diede  il  titolo  di  Ce/ire ,  e  in  ut*  Maniera  (  d9- 
cé  Evagrio  >  che  fi  tirò  dietro  P  amtniniiixme  d' ognmo .  CoUgre-  • 
gatr  tutti  i  Magiftrati  ,  e  le  perforfe  di  Corte  davanti   a£   Ptìizio 
Imperiale  >  dove  imertet»fe  anco»  jSvftwtitr  Patriarca  eoi  fuo  Cle- 
ro >  Grattino  dappeiccftè  ebbe  veftffcò  Tiberio  colte  Tonaca   Cefa* 
rea,  e  coT manta  di  porpora  >  arf  alfe  voce  gli  dtfse  ^  Guari*  Tfr 
berio  y  di  non  tafihtrti  ingannare  dalla  magnificala  A  jutfia  vtjk  y 
ni  dalla  pompa  icllt  eofit  viftbltì.  Iofilmamntt  montato  da  f&fto 
fpUndott  ini  fon  renditi*  degna  ddt  «fata*  foppliào*    Tbcca  a  te  a 
emvggm  i  miei  fMì  >  fhvtnd&tt  jffa&itaeme   detta  mmféetbt&nz  » 
e  benignità  nel  governo  de*  Popoli  .  Poi  molandogli  col  dito  i  Ma»  ' 
gHfaati  foggpunfc  ;  Guardati  dal  creda  loro  ,  pereti  eflì  m*  fatui*  con* 
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idHo  ndla  fitto  ,  che  vedi .   Aggranfi;  altre  limili  parole  #  de  trafc 
fero  le  lacrime  dagli  occhi  di  tutti .  Teofane  fcrive ,  aver  Giuftm* 
dati  queftt  documenti  a  Ttberip ,  non  allorché    il  dichiarò    Cefare 
{  il  che  fi  crede  fatto  neff  anno  preferite  )  ma  &ì  bene  allorché  il 
creò  Avarilo  ,  e  Collega  neif  Imperio  «  E  forfè  che  Evagrìo.  tion 
è  difcorde  da  Teofane  •  Intanto  il  Re  Clefo  regnava  fopra  i  Lon- 
gobardi* Abbiamo  da  Paolo  Diacono  ,  che  coftui  fpezialsnente  fe 
la  prefe  contro  i  Romani  potenti  $  cioè  coatra  gii  antichi  abitatori 
dell'  Italia  ,  fudditi  del  Romano  Imperio,  odo  ucciderne  iflohi  ,  e 
mandarne  mok'  altri  in  eGlio  fuori  <T  Italia ,  Non  ifpiega  lo  Stori* 
co ,  s*  egli  efercitafle  quella  crudeltà  fidamente  verlb  i  potenti  del* 
le  Città ,  che  andava  conquiftando  ,  o  pur  fé  anco  rerfo  gii  altri 
Nobili  delle  Città  eia  conepuftate  da  Alboino .  Sappiamo  da  Gre» 
gorio  Turonenfe ,  borico  allora  vivente  ,  che  i  Longobardi  entrac- 
ti in  Italia ,  fpe^ialmeme  tu' primi  fati  anni  fcorreodola  >  con  ifpo- 
gliar  le  Chiefe,  ed  uccidere  i  Sacerdoti ,  te  rida/fero  in  loro  poter*. 
Paolo  Diacono  <a),  che  ledendo  la  Storia  de*  Longobardi ,  chiara-    (*)  P**u* 
mente  fi  protefta  d' eflerfi  fervito  di  quella  de'  Franchi   Garitta  da  <£><•"»"**  ^ 
etti*  Turonenfe ,  credette,  che  queRa  crudeltà,  e  la  conqaifia  ielle  ^jFj1*" 
maggior  pane  £  bàlia  feguiflèro  nei  fctthno  anno  della  venata  4CAU  **^# 
beino  in  Italia*  E  ciò  notando  egli  dopo  aver    narrata  la   morte 
ilei  Re  Gefo,  v*  ha  alcuno  *  che  fi  è  fervi»  dà  «pei  palio  di  Pao- 
lo» per  iftabilue  ia  Cronologia  delie,  azioni  de*  Longobardi  ♦    Ma 
per  yero  dire-,  ibno  aliai  chiare  le  parole  di  Gregorio  Turonenfe: 
o  pur  Paolo  ry>n  ne  ìotefe  bene  il  ieqjfiw  iaonde  indarno  fi  poi 
£ar  qui  fondamento.,  «per  dare  -un  buon  «rène  alle  azioni  de'Loa- 
gptardi .  Poffiamo  bensì  dedurne  ,  che  nello  Ipazio  de"  primi  fitta 
-anni  riufeifle  a  i  Longobardi  di  txxupace  la  maggior  parte  dell'I- 
talia, e  che  per  confeguente  Aendeflero  le  lor  conquide  in  <qnelte 
«contrade  ancora,  «che  oggidì  formano  il  Aegno  «di  Napoli* 


Anno  di  C risto  djlxxv*  Indizione  vm. 
di  Benepetto  L  Papa  e. 
-di  Giustino  IL  Imperadore  li. 
^  TiBBmo  Coftantino  Cefare  a. 

.   L'Anno  IX.  dopo  il  Gmlobta  -di  Giustino  Augusto  : 

SEcondocchè  fcrive  Paolo  Diacono ,  non  ^ìh  che  un  aqno,  «  Tei 
indi  «qjuò.C^fo  Re  de' Longobardi  ,  e  però  t>  lui  fine    dei 
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precedente,  o  pure  fui  principio  dei  prefeme  è  da  credere  -,  eh* 
egli  folle  tolto  dal  Mondo .    Principe  a  noi  fedamente  noto  per  la 
(a)  Pautu*  fua  crudeltà  ,  e  non  indegno  della  morte  ,  che  gii  toccò  (*) .   Fu 
&ia&onusdt  egli  ucci fo da  un  fuo paggio  ,o  famiglio  ,  fenza  chea  noflra  notizia 
b*t<L Ub!ìT  **a  g'unta  Iasione ,  o  la  maniera  di  quell'altro  Regicidio ..  Pbr  die- 
4±luùjìQi>  cl  mìù  di  P°l  r^>  fenza  Re  il  Regno  de'  Longobardi 9  non  fo  fé 
perchè  difeordaflera  nell'elezione  i  Primati ,  ovvero  perchè  per  al- 
lora agallerà  di  non  avere  un  cajx>  .,  che  itgolaflTe  il  corpo  loro; 
©  pur?perchc  Amari  figliuolo  del  Re  Clefo  parefle  loro-  a.  cagion 
della  fua  età  non  per  anche  alta  ai  governo*  de*  Pòpoli,  ficcomepor 
fu  creduto  da  li  a  dieci  anni .  Sappiamo  bensì  da  Paolo  Diacono, 
che  in  quello  decennio  la  Nazioa  Longobarda»  fir  governata  da  tren* 
tafei  Duchi,  formando  effi  una  Repubblica  concordemente  regola- 
ta da  tante  tette ,  ma  comandando  cadaun  d'  eJi  come  Sovrano  a 
quella  Città ,  che  gli  era  fiata  data  in  governo  ,  e  coir  indipenden- 
za dagli  altri  -  Zabano  fignoreggiava  in  Pavia  ,  Alboino  in  Milano y 
Vallari  in  Bergamo  ,  Alachifo  io  Brefcia,  Evino,  in  Trento,  Gifolfo 
in  Cwidale  di  Friuli ,  e  cosi  altri  h>  altre  Città  -  Non    fi  può  ben 
decidere,  fe  i  Ducati  del  BriiM,  e  di  Spoltri  fodera  allora  forma- 
ti con  quell'ampiezza,  che  certamente  ebbero  di  poi  j uè  fe  ìoffe 
per  anche  nato  il  Ducato  infigne  di  Benevento .    ComuttoccJò  fon- 
datamente fi  pub  credere,  che  fi  fodero  già  introdotti  alcuni  Du- 
chi ,  i  quali  comandacelo  a  più  d' una  Città .  Parleremo-  fra  poco 
di  Faroaldo  primo  Duca  di  Spoeti*  Per*  altra  in  foauna  confusone 
tra  per  quefti  tempi  lo  $»to  dell'Italia.  Reftavana  tuttavia  in  po- 
tere deir  Imperadore  RaJÉana  eoa  alcune  Città  circonvicine^  Ro- 
ma col  foo  Bucato,  die  abbracciava  altre  Città.,  Padova  ,  Mon~ 
felice  ,  e  Cremona;  e  netta  Liguria  Genova  con  altri  Luoghi  ma- 
-    fittimi.  Ritenevano  ancore  gli  Utìziali  Cefarei  alcuni  Luoghi  nel? 
Alpi  Cozzie,  come  Sufa",  ed  altri  fiti-  Ed  è  fuor  di  dubbio  >  che 
Napoli  con  altre  Città  marittime   Seguitavano ,  ad  efler  fedeli  ali9 
Imperadore .  Pofledevanò*  all'  incontro  i  Longobardi  le   Provincie 
del  Friuli,,  e  della  Venezia,  la  Liguria  quafi  tutta,  la  Tofcana.,  e 
l'Umbria  di  qua,  e  dt  là  dati*  Apennino,  e  penetravano  nella  Pu- 
glia, e  Campania .  Sicché  la,  inifeca  Italia  er*  dtvifa ;,  e-  lacerata  in 
varie  parti ,  e  per  le  oflfefe ,  e  difefe  piena  di  guai .   Àttefta  ari- 
(b)  hkjKL  ti.  cora  Paolo:  Dmx>nf'(i),che  (otta  queiU  Duchi  per  la  loro  ingbr- 
*♦>*•  digia.  di  roba,  furono  uccifi  molti  Nobili  Romani ,  cioè  Italiani  >  e 

«he  i  Popoli  furono  taflati  a  pagar  ogni  anno  per  tributo    fa    ter* 
»  parte  delle  rendite  delie  lor  terre  3  i  Longobardi .  Io  so ,  che 
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Vha  taluno,  a  cui  per  carico  di  quello  tributo  è  ferobratabende* 
piombile  la  condizion  del?  ItaKa  dopo  la  venuta  de'  Longobardi . 
Qi^afi  che  non  v'abbia  de' Popoli  anche  oggidì  in  Italia  ,  che,  com- 
putati gir  aggravi  tutti  ,  pagato  ai  Prìncipe  foro  eguali ,  anzi  pi  A 
gravi  tributi,  Oltre  di  che  chi  efalta  cotanto  il  governo  de^ Roma-» 
ni  antichi  in  paragone  di  quelli  Barbari,  dovrebbe  ricordarli  quah» 
ti  terreni' fi  contribuiisero  una  volta  per  fondar  le  Colonie  Roma- 
ne ,  e  quanto  maggior  copia  parimente  di  terreni  fi  lia  in  cpie* 
tempi  tolta  aHe  Citta,  per  premiare  i  fokkti,  e  a  quanti  aggravj 
fofsero  anche  lotto  i  Romam  fottopofli  i  Popoli.  '  Ora  fcrivendo 
Paolo  Diacono,  che  per  hos  LMtgobardorum  Dum  Sepquno  Armo  ai 
advencu  Alboini  Italia  in  maxima  pam  capta  e/?;  e  venendo  acade~ 
re  nell'anno  preferite  il  Settimo  dopo  la  venuta  d'Alboino  :  pare, 
che  il  comando  fovrano  d'effi  Duchi  avelie  principio  di  qui.  - 

Ho  differito  fin  qui  di  parlare  delle  irruzioni  fatte  da  i  Lon- 
gobardi nelle  Gallie,  perchè  Gregorio  Turonenfe ,  che  ce  ne  coti- 
fervo  le*  notizie,  e  da  cui  le  prete  anche  Paolo  Diacono  >  fecóndo 
il  Tuo  (olito, non  ne  indica  di  anni*  Mario  Àventicenfe  (a)  ned*    (a), 
ferifee  una  all'anno  $69.  cioè  a  quel  medefimo  ,  in,  cui  Alboino  ^£*™j£ 
entrò  colla  Tua  Nazione  in  Italia:  A  die  difficilmente  fi  può  credè-  ******** 
re.  Almen  pare,  che  le  medefime  luccedefiero,  parte  fato  Alboi- 
no,* parte  fotto  il  Remo  ivCUfo  ,  vivente  ancora  Sigtbtrto  Rfe 
de' Franchi,  il  quale  nell'anno  prefeote  tolto  fu  dai  Mondo»  Ra» 
eegliefi  dunque  da  efio  Turonenfe  (  copiato  di  poi  da  Paolo  Dia- 


quefti  Barbari  in  quelle  *««,<;    -  Pamlas 
▼educo  il  ianto  Romito  *V  feneftrino  della  Torte ,  dove  era  ehm;  Diacomu 
fo  ,  he  trovando  (torta  alcuna  ,  falirone  feti  tetto  ^  e  tolte  via  Ife  A  *  *i» 
teg<Jte,\¥MKferó4i  ferw  di  Dio  ekm>  di  «tene  ,-ertJko  di  <* 
liccio.  Il  riputarci*  un  ftfeUànofe ,  ed  agli  fce*  mezza  d'un  Inter- 
•  #rete  interrogato  rftpofe  d*  èfter  tale.    Allóra  uno  di  qufe* Longo^ 
'  tardi  afoderatà  la  fpada  voile  uedderla ,  ma  fe  glT  intirizzì  il  bratf- 
•do:  dell' die  mtefero,  dt'egtt  eia  «it  Santo  penitente  ♦  feltrarono 
dunqne  ,  non  fo  (è  quefti ,  o  pur  -altri  aeflè  Galiie  (e) ,  e  fi  diti*     W  Oym 
-deto  *<fiftcheggfcre  il  Paefe  detta  Borgbgtf^Wht  «fera'*  fi*k#>  f»i**& 
v*  pd  'Bdfttato,  e  -*Ma  SaVoja .    Jj^^tfyWwqPftM^  ^^ 
àbè  ornato  deHà  ptìi  flli*ftfe  ^digrfità  ;   ohe  aiterà  ijdnfefrfiem  tf 
'Imperatóri  ,  e  1  Re  ;Jaeeorie.oontra  di  cdftofo  co»  qdante  fàat 
fotèj  mst  ventt*-a  battaglia  coittBt,  VuUfeft  it^U  /*■*•» 

Ar- 
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Armata  «prefe  la  fgga.    Tanu  fu  la  ftrage  fiuta  de*  Borgognoni  in 
quella  infelice  giornata,,  che  non  fi  potè  ben  raccogliere  il  nume- 
ra, de*  mot  tu  Se  *je  tornarono  apprefso  in  Italia  i  Longobardi  tut- 
ti carichi  di  bottino.  Era  tuttavia  vivo  il  Re  Alboino .  vollero  poi 
nell'anno  apprefso  vifitar  di  nuovo  le  Gallio  ,  credendo  di  avere 
sì  buon  mercato,  cooiq  era  avvenuto  la  prima  voltale  pervenne- 
ro fi»  verfo  i*  Città  d*  Ambrun„  Ma  ebbero  air  incontro  Eunio  (b* 
giranominato  Mummolo  Patrizio, Generale  d^l  Re  Gumramo ,  uomp 
jdi  gran  valore,  «  di  rara  accortezza  militare*  Lafciò  «gli  inoltra- 
are  i  Longobardi  per  quelle  montagne ,  *  fatte  tagliarle  ftrade,  e 
Aarigare  i  pafli ,  gP  imbrogliò  in  guttifera  7  che  molti  ne  uccife,  e 
4«e  gli  altri  prigioni ,  a  riferva  di  pochi,  che  felvatiG  colla  fiiga 
^poterono  portarne  la  nuova  in  Italia,  Come  cofa  icaudalofa  ofser- 
vò  il  Turonenfe  ,  che  intervennero  a  quefla  impreta  contra  de] 
Jwongofeardi  Sulonio  Vefcovo  d*  Ambrun  ,  e  Segatori*  Vefcovo  di 
JOqp ,  amqntfue  fratelli  guernki  di  tutfarmi ,  e~%uei  che  e  peggio 
(di  Ìor  mano  ancora  uecifero  alcuni  di  que'Barbaru  Fprouo  quelli 
iVefcpvi  condensati   di  poi  n?!.  Concilio  di  Lione  ,  e  finalmente 
rfjepofti  io  quello  di  Scialonj  ma  pur  troppo  ferverono  d'efempio 
ad  altri  Vefcoyi  ncif  avvenire,  per  comparir. nelle  Arsiate  vediti 
di  celai»*  e  di  usbergo  »  e  per  far  da  bravi  nelle  battaglie,  fenaa 
spettare  i  fecri  Canoni  »  da  quali  fono  deteftati,  e  jHinkiJfctoi- 
.gitami  ecc«$*  k  , 

./     «Vippie  ancor  voglia  a  i  Safsonr,  già  calati  in  Italia  con  AP 
Jtamo  9  di  cercare  la  ior  buona  ventura  nelle  GaHie  ;  ed  entrai 

v  9fiU$  Provenza  j  fi  piantarono  nei  territorio  di  Riez  #  e  di  là  fa- 
cendo, fconerie  ,  mettevano  a  lacco  tutte  le  Ville  delle  Città  cir- 
«joaviciof „  Npn  £1  lento  a  farfene  tendere  con»  il  Generate  de1 

*  i  JrjwhjtrMuswpoto  f  ^he  trovandoli  sbandati ,  ne  uccifi?  alcuna  mi- 

fajs  „  *,pjfo  pe  avrebbe  cagliato  a  jejgi  „  1p'flo<i  fcjwpugqwa 
nptf^p;  J*  jpaupqa  Seguente  r^ggrHppapfi  j  rettami  .Sifoni  ,:fi 
j$%qfc*»:<ad  un  «pcwo  ^m^mo  ;  wgndaodo  innanzi  «indietro 
dei  *neffi ,  fi  vennp  ad  un  aggrottamelo a per  tur effi  regalami 
«Mammolo ,  rilanciarono  tutta  4a  pjeda  co  i  prigioni,  «  fgomifeio 
di  f ornare  ali' ubbidienza^!  Re  Sfgefartt*  £d  m  fatti  Temiti  che 
**  $$(*m  In.It^y  «wplfdro  le  Ior  mogli  j  ej&iiipii»  €  fé  ne  n- 
*f-  ;A  awiW^Qqc^jip^.Gallia^  «  polcia  in,  Safsoni^,  ^ove  ebbero  di  ma- 
le peroofct  4a  }  Syevi  ',    chp  1?  erano  annidi  Velia  patria  cPefli 
>  ne  fe  ne  voltano:  >p#ttire .  Vpce  cpftaote  $1,  che  codone» 
£lfciub  I«rch$  *»  *Mcw  .Iopoxd|  jhr  fottio  i  I-on- 


Digitized  by 


Google 


.A  ir»  o    dlxxv.-:  ^ 

gobardi,  che  li  trattavano  da  ludditl  •    Racconta  parimele  Mar- 
co  Àventicenfe ,  che  dopo  efsere  fiato  uccHb  il  Re  Clefo,  nel  me- 
defimo  anno  (  e  però  nel  prefente  )  i  Longobardi  di  «uovo  tor- 
narono  nella  Valle  de' Validi,  prefero  le  Cfaiafe,e  abitarono  mol- 
ti giorni  nel  celebre  Moniftero  di  Agauno  -    Agrigne,  che  ven- 
nero ad  un  conflitto  co  i  Franchi  ,  e  quafi  tuta  rfmafero  «orti 
fui  campo»    Ma  fé  in  quelli  anni  era  l'Italia  immerfa  nelle  mife- 
rie  per  cagione  de' Longobardi ,  non  godea  già  maggior  felicitala!" 
Galiia  fletta  (a).  Le  guerre  arili  inforte  fra  i  due  Re  Chtipetico,*    (*)  4ta*Jt 
e  Sigebertó,  fi  riaccefero  più  volte.    Seguirono  battagli*,  ftragrv  ?*****/**  ^ 
faccheggi ,  e  Jhcendj,  colla  deToUttioti  defie  campagne,  delle  Chiey  ***«#*•* 
fé,  e  cfc'Monifterj[,m  guife  che  Gregorio  Turoneniè  ebbe  aehfe*  ,   \. 

iftar  più  tenibile  quella  perfeeuzione  ,  che  le  foflferte   a  k  tempr        '      *   * 
di  Diode2Ìano.  Sigtbtrt*  m  fifte  più  potente  dell'altro*,  dopo  aver- 

Sii  prefe  varie  Città,  e»  alla  vigflfa  di  fpogliarfo  di  mtov  quan- 
o  da  Fredegonda  moglie  dèi  Ke  Ck&fùrk*  y.  donna  ,  a  eoi  nuli* 
coftarano»  le  iniquità  ,  farono  inviaci  due  animofì  Sicavf ,.  the  tro* 
vata  maniera,  d'eflere  introdotti  air  udienza  di  eflb  Re  Sigebérto,. 
gli  cacciarono  ne*  fianchi  due  coltelli  avvelettau^cfefcpalf  coìpregS  * 
fra  poca  mori*.  Credefir  che  a  queft'anno.  appartenga'  ft  proserò* 
iircceffb  delP  Àrmr  Cefaroe  ih  Oriente  contro  Césrot  Re  t»  Perfida 
Coftui.  avendo  che  fare  cofr  Gìujkn&deboliffkttò*  Imperadofe,  fottio 
fflre-  pHr  ihfnperbiva  „  e  fecera  ék*  nuovi  acquifti ..  Ma  da  che  Tr*1 
beria  fi*  creata  Ceftre  ,.  mutarono  faccia  ri t  affini  (b) ..    Sapendo^  (t>)  Aupt 
egli  trfar  meglio*  del  danaro  >.  che  dianzi  (i  dittava  ifr  Hpde  vaptf^S**1*- 
fimej.  mifè  m  piedi  una  poderofa  Àrmatai  di  dire*  eéftto*  cmqtiaf*.  < 
ti  mila,  foidatr  fcekf,  e^ne  diede  il  comandò  a  GtofUnUno  proni-* 
potè  dt  Ghtfirniano  Àugufi^e  figliuola  di  &rtffl^Pferiao,  Que**; 
ftf  vaìoroiamente  ito  a  ft&rie  dH  Gtarce,g(i  diccfc  di  itolte  bulle, 
it  cóftrinle  a  ritirarli  in  Perfette  neMa  Pferfìa  entrò  anch' egli1,  cfa 
dbve  riportò  un  rfcca  bottino» ,  e  un*  gran»  mofcitudme  di  prigio»t 
nr*    Circa  quelli  tempi  ancora ,.  fe  §  voci  credete  ai  Padne  Ma-' 
Kllon  (e) ,  S«r  Gregorio  3  Grande  >  abbandonato  if  Secolo  ,  e  te*  /J2if^5£ 
Pretura  di  Roma ,  abbracciò  la  Vita  Moftaftica  nePMonJtftefo  Ra*  nmLBen*>  ' 
siano  di  Sani?  Arldrta  fotta  te  Regola  di  $•  Benedetto*  rftffe» 
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Aimo'  di  Cristo  dlxxvi.  Indizione  ix. 
di  Benedetto  J.  Papa  3. 
di  Giustino  II.  Imperadore  iz. 
dr  Tiberio  Cotonano  Ceftre  3*     - 

L*  Apno  X  dopo  il  Confolato  di  Giustino  Augusto; 


PUÒ  non  mverifimihnente  riferirG  all'  anno  prefecte  ciò  ,  ctie  vicn 
raccontato  da  Gregor  io  Ttironenfe  (a),  e  da  Paolo  Diacono  (b). 
Tuyntafu  Cioè,  che  tre  Duchi  de*  Longobardi ,  Amont ,  Zabano ,  e  Rodano,  il 
$ytUuùa  fecondo  de* quali  er*  Duca  di  Pavia  ,  trovando  gufto  nel  mefliere 
DUcorms  del  bottinare  #  sf  avvitarono  di  far  buou  scolpo,  con  pattare  anch'*  effi 
de  Ctfiis  nella  Gallia*  Araone  per  la  via  di  Ambrun  arrivò  finoaMacovft- 
Longobétd.  \i}  juogQ  ^iia^  da(  Re  Cunuanno  a  Mummolo  Patrizio  fuo  Gene- 
i.ys.9.       x^^  e  q^i  mj£  jj  i:Simp09  piede  ji  fgcco  g  tutta  la  Provincia 

d'Arias, e  all^  Città  circonvicine.  Arrivato  anche  212  vicinanza  di 
Marfilia,  condufle  via  quanti  armenti,  e  perfone  potè  #e  minacciò  di 
mettere  l'afledio  alia  Città  d*Aix,che  con  un  regalo  di  danari  fé 
ne  liberò.  Zabano  tenuta  la  via  della  Città  di  Die ,  G  portò  lotto 
Valenza,  ed  aflediolla.  Rodano  anch' egli  fece  altrettanto  a  quella 
$  GranoUe .    A  quello  avvifo    il  valor^fo  Generale  de'  Franchi 
Muupnoki  ufci  in  campagna  coli* efercito  fuo,  e  pattato  quaG  mi- 
raoDlofruenie  H  Fiume  lfere*  perchè  un  animale  in  pattandolo  io* 
>v  .  ;   ":  fegnò  alia  fua  gente  il  guado,  arrivò  addotto  a  Rodano,  che  atte- 
1  .,    •     4iava  Granoble.    Mettiti  in  battaglia  i  Longobardi,  combatterono 
bensì  eoa  tutto  coraggio ,  ma  in  fané  recarono  feonfitti ,  e  Rodano 
ferito  da  un  colpo  di  lancia ,  appena  con  cinquecento  de'  fuoi  fai- 
vatofi  portò  la  nuova  delle  fue  disgrazie  a*  Zabano ,  c(ie  atrediava 
Valenza*  Allora  amendue  dato  up  (accheggio  ai  paefe  #  fai  venne- 
ro ad  Ambrun,  do  ve  di  npovo  G  preferito  loro  air  incontro  Mum- 
fapìq  con  uno  inmjmerabil  efercito,  e  diede  loro  un'altta  rotta,  di 
marniera  che  quelli  due  Duchi  con  poca  gente  preferola  via  d'Ita- 
lia.   Arrivati  a  Sufi,  furono  aframente  accolti  dagli  abitanti  dei 
papié,  perchè  quella  Città  G  teneva  tuttavia  alla  divozion  delfini- 
peradore  ,   ^  v'era  dentro  Sifinnio  Generale  di  GiuJUno  AuguQa 
Udì  che  s' intende  la  balordaggine  de9  Longobardi ,  i  quali  in  vece 
di  attendere  a  sbrigarli  de1  nemici ,  che  rellavano  loro  in  Italia ,  e 
confinavan  con  eli  Stati  da  loro  prefi ,  più  toflo  vollero  tentar  più 
dT  una  volta  di  far  delle  conquide  nella  Galiia.  Balordi  ancora ,  per- 
chè 
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<fic  con  dividerfi  in  ire  corpi ,  .'facilitarono  a  i  Borgognoni  la  ma- 
niera di  vincerli  tutù  «  Ora  Sffiimio  accortamente  fece  cader  nelle 
mani  di  Zabane  una  lettera ,  ch'egli  ifinfe  ferina  a  sé  da  Mammo- 
lo ,  in  cui  gli  dicea ,  che  fi»  poco  benebbe  a  «trovarlo*  Altro  non 
vi  volle  ,  perchè  -Zabane  s' affrettate  a  levarli  da  quelle  contrade. 
Amone  dail^Itro  taffio  avendo  htìrfeietfìie  ^ornale  <k?ftk>i<coii*- 
pagni ,  raccolto  tutto  il  Aio  bottino,  a*  incamminò  anch'  egli    alla 
volta  d*  Italia .  Ma  ritrovata  graffa  neve  «e*!1  Alpi  ,  hi  fognò  lafciar 
quivi  la  preda  ,  «e  aver  per  graia  di  poter  «MUeré  b>faivo  ie  ps*.  - 
fone.  «Quefli  folti  de"  Loftgobawli  Xcnda  me  rtfmri  ai  prefinue  an- 
no, non  già  .con  fìcura  «cronologia  ,  "perchè -aè  Gregorio  Tnronen- 
fe,  come  Paolo  Diacono  »-«**  ^w  ti  4e§e«Él  *  fraccanmo  «gli  -  -av* 
venimenti  di  *jucfti  tempi  Cena  ovfint^raiantìcipencbr,  «ta  pofr 
ponendo  le  cofe  •  Ma  poco-iin  Aie  importa  in  fatti   tati  lo  -ftabtltr 
i'  anno  predio ,  in  cui  accadde*»..  «Certo  non  £  pub  aderire  a  Sfa 
geberto  (a) ,  The  riferifee  agir  anni*  $9u  e  j*j.  Je  tecurfionf  *tf  (a)  JV^r- 
Ixmgobatdi ,  e  il  paflàggii*  de'  Srfapf  mila  Salta  ,  ibenckè  il  Pa*  mstnChr**. 
dre  Pagi  li  tenga  per  .uno  Scrittore  «*fat»<  iaàdtAirtgumE»    é  lertpi 
delle*  i  mprefe  \Je*  Longobardi*  Jifc*&  dèe  jmcw,  *ame . Jfcrffco  &ve* 
degafio  (*>,  <che  i  Duchi  Longobardi  r»mui%ad  no  -aggiuflanien**  (b)  Fredepr. 
con  "Giiwr«m  Ae  della  Borgogna ,  i»  emendazione  -Afle  infdonie  *#€*»** 
da  lor  iaue  rel^egno  4i  &r4MrimOTJc^e-€nià  ^y#tjl»i  •**»•        * 
+  Si^Si  nelP  Alpi  -dal  Piemonte  ,  che  <Ap'1I  «iimanei  furono  incorpo*     * 

raern*  Kegnt  *etìb  <fctia  Satgegna  .Come  fi  accordi  queffourac*  

c&mo  con  «eie,  «he  poco  fii  abmam  «delio  di  Stfa ,  io  noi  fedirei 
Aggina»  i*  *kre ,•  eh*  eli  Duchi  inviatone  degli  Ambasciatoti  * 
i  Re  Gin****,  «e  CMMifrae* ,  ^per  attenere  il  lor  patrocinio  ,  e  fi 
•bbiigarono  <M  ttagar  loro4a  li  innanzi  dodici» «mila  'folcii  d'oro 
ogni  anno  ,  e  «ne  cederono  etiche  la  Valle  <dr  Ametegi  ad  elfi» 
Re9  Giuntano  »  Noi  non  poffian*  chiarire ,  fe  tutte  quéfle  notizie 
contengano  verità  .  Benw  fra  poco  vedremo  9  k  i  Ss  Stacchi  «h 
veflfero  *è  o  né  la  protestai»  <&  {longobardi  * 
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Amo  di  Cristo  dlxxviu  Indiarne  'x* 
di  Benedetto  L  Papa  4. 
di  Giustino  IL  Imperadore  13, 
di  TiMato  Cofantino  Cefare  4/ 

L'Amo  XXII.  dopo  il  Coofei**  £  Giustino  Angusto  ; 

Potrebbe  eflcre,  che  in  qoeft'anno  fofle  (acceduto  un  fatto,  di 


(a)  i^Aa  X^  coi  d  confervè  la  »e»o#ia  Paolo  Diacono  (a)  •    Gairono  i 
Bitconus     Franca  uri  teniamo  di  Trento,  pofledmo  allora  d*  i  Lowobar- 
X^i,  «  piefcro  il  Catti*  4' 4**^ .  Crede  il  duvet»  (b)  y   che 
«1*  /W.      «petto  oggi*  fiail  Cai*»  affetto  J#kn  nette  Valle  di  Ncmt  pref 
£  n*i*      io  il  Fiume  Jfef  ,  che  va  a  (cwicmù  naif  Adige  «  Ciò  udito ,  ae» 
aorfc  per  ricuperarlo  lUgiLmt  Come  da'  Loqgpfaardi  di  Lagare,  ma 
non  etièndogti  stufato,  ifagò  la  Aia  colkia  contro   il  paefe,  eoa 
focheggiarle .  Tornandotene  poi  indietro  eoi  bottino  ,  fu  foapcefo 
od  cammino  di  Crmmki  Capitano  4?  Franchi ,  e  tagliato  a  pezzi 
oao  moki  de1  kwfe»  Se.  vqg&fcn  credei*  al  fuddetto  Quverio.,  quel 
Conte  di  legare  «mandava  natta  Città  di  Gante  nel  Lago  fieno- 
fé  y  oggidì  Lago  di  Garda?  e  il  Padre  JX  Gafpare  fietetti  Bene* 
W*«*  fkuino  (e)  pfetende*  dio  Faalo  farivefle  Cunei  Lmpb**i*rum   da 
*r^""-      La*  G«rd**  e  non  già  di  iag«*r*  £'  kdevole  b  eongbietuira  » 
j***£'jbr.  riandò  Manente  da  careve*  perchè  ne»  il  Decadi  Trento  ,  * 
bédkér.     *  eui  pare  che  foAe  Jbttopofb  quel  Ca»eU*>  ,  «a  £1  tìonar  di  Gar-> 
da  tearitonodcvefflyfisf>raoEÌaife  per  rifarlo  dallo maoi  da  Franche 
Come  poi  i  Franchi  &»  totani  dai  Tremino  venUaseo  ad  itnpa- 
dreiìirfi  di  quel  (He,' s1  intenderà  mfto  «à  ricordaci  ,,ehe  allora   il 
dominio  de'  Franati!  per  conto  del  Régno  «TAurtrafia,  abbracciava 
k  Rezie,  cioè  i  Grigicni,  V  Alaattgna  ,-.0  fio  la  Svevia*  e  P  EN 
-veaia,  cioè  gli  Svizzeri  ;  e  però  probabilmente  anche  il  Tirok)  - 
Fer  etere  qOeJH  diverfi  Popoli  allora  (oddio  d*   i   Re   Franchi» 
perciò  talvolta  dagli  Scrittori  fono  appellati  Franchi»   Non,  and£* 
poi  mollo,. che  quel  Crannichi  Capitano  Franzede,  dr  cui  pur'ora 
parlammo ,  venne  a  dare  il  gnaftò  al  Trentino  •  Ma  nei  cornartene 
addietro,  raggiamo  da  Evino  Duca  di  Trento  in  un  luogo  J  tutta- 
via appbllato  Salerno  folla  riva  dell'  Adige  ,  quivi  lafciò  la   vita* 
&t  Tuoi  feguaci ,  ed  inficine  tutto  il   bottino  ♦    la  tal  congiuntura 
lavino  cacciò  i  Franchi  da  ratto  il  Tuo  Territorio  .  Quello   Evitto 
Duca  di  'tremo  (  fegufta  poi  a  icrìveto  Paolo  Diacouo)pre&per 
•  aio 
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móglie  una  figlinola  di  Gmbàldo  ,  Duca  ,  o  pare ,  come  egli  ii 
chiama,  Re  della  baviera.  Fu, eccome  accennai  all'anno  y;  8.  que- 
fio  Garibaldo  ii  primo  Duca  d'  efla  Baviera ,  :il  quale  fondatamen- 
te jia  da  noi  conofchrto  l'Aventino  (a)  fi  figura  ,  ch'egli  fofse  an-  (a)  A#tnd~ 
che  il  -primo  a  non  <voler  riconofcere  la  ibvranità  del  Re  de' Fran-  nusAnmL 
chi   regnante  nelP  Auflrafa  ,  e  pneodefce  il  dialo- di  Re .   Di  ciò  B^ 
non  abbiamo  fittine  memorie.  Sappiamo  bensì ,  *che  i  Duchi  deKa 
Baviera  (  Provincia  allora  -aliai  *più  vaila,  ebe  neglr  ukimi  fecali) 
affettarono  il  nome  ii  Re,  come  emandfa  /ecero  nelle  Gailie  i  Du- 
chi della  minor  «Bretagna  %  Intanto  Paolo  Diacono  tenne  conto  di 
«piefie  ptcciòie  notizie  riguardami  il  .Ducato  di  Trento ,  perchè  a- 
vea  davanti    agii  occhi  la  Stona  ài  Stami*  Vefcovo  di  Trento  f 
vivitfo  in  quefti  «tempi ,  che  ne  dovette  fax  meimom .   Ma  a  no- 
tizia di  \m  no»  dovettero  pervenite  tante  altre  anioni  più  •  impor* 
tanti,  e  Orepitofe  deM-ougobard?,  e  di  quefemedefioM  tempi ,  che 
tettano  Appellile  nellVobbiift*  Giovanni  Abfcam  JBidarienfe  (k)  aU*-    (fc)  BUI* 


«pò,  *ht  precedette  la -morte  di  QiuftfAO.  Imperadore  ,  cioè  nd>ri"fi*  ** 
predente  ,  racconu  ,  -ebe  Semèmi*  ,  o  fia  Erniari*  t  a  Maémam  ,•  Chroft?, 
genero  d'jeflo  Augufta,  £1  (confitto  in  una  battaglia  da  f  ^ng&  /fJ*JM 
hmrdi ,  e  non  molto  .dappoi  o  per  qualche  leritì  ,  o  per  paffione 
d'anima  diede  fine  ai  fimi  giorni,  itf^fuefta  vittoria  de' Longo- 
bardi ,  che  «probabilmente  fa  ben  coofiderabile  ,  Aaftte  il  fwfooag— 
![io  cospicuo,  che  comandava  k*  Armata,  de7  Greci . nulla  ne  teppe 
?aolo  Diapoa»  ^  «e  .ntut^altiJa  cacofonia  d'  eflEi  «  ximaoe  ptefW 
gli  altri  Scrittori^ 

Anno  di  Crìstìd  *uwv«.  Indizione  xi. 
di  Pbi^cio  IL  Papa  i.  *        . 

di  Tubai*  Cottami»»  Impamdoaé  /.  e  «• 


L'Ani»  XH.  depo  ft  Coafcim»  di  Qwmnto  Augusto; 


TErmino  in  <juetfamtó  fa  'carriera decimi  yeroi  GéuJHno U .  In* 
peradore  nel.  di-  if.  *P  Ottobre  ,  per  «quantQ  abbiamo  dalia 
.Cronica  Alefeandrina  (e) .  Stmno>  è ,  che  ii  Cardimi  Beonio  diferf»    (c)  CAro*. 
Ica  la  di  lui  morte  fino  >aff  anno  /ite.  Il  Sigari»  M  Suppone  man»  >*/<•*  Wr. 
caio  di  vita  due  anni  prima  M  cntefte,<ioè  mU-anne  5:7^.  E  v'ha      (d>  Afa* 
delle  coiytradisioni  intorno*  quagopént»  di  Storto  iuìmo  fra  gli  *•&""*  * 
Storici  antichi*  H  più  ficum  è  attemrfi  qui  alla  fewtm  ,  e  alte    A\  pag»us 
cagiom  del  Cardinal  New*  (i)  ,  e  dd  Padre  Pagi  <e)*  che  «1  pre-  Oit.lUr*+ 
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(ente  anno  riferifcono  la  fua  morte.  Era  égli  oramai  dagP  infletè» 
rati  Tuoi  mali  condotto  ad  un  pefiimo  fiato  di  fidate ,  e  featendoff 
già  vicina  a  sloggiare  da  quella  Mondo,  nel  dr  26» di  Settembre, 
avea  dichiarato ,  e  fitto  coronare  Imperadòce  Tiberio  y  a  cui,  come 
dicemmo,  avea  conferito  negli  anni  avanti  il  titolo  »  e  P  autorità 
(a)  TfxopJu  di  Celare  •  Teofane  (a.)  fcrive  >  che  in  tal  occalìone  iGiuftrno  die* 
**  Ck**f*  dm  de  i  beHiflìmi  avvertimenti  a  Tiberio  per  ben  governare  fé  flek 
io,  e  gM  altri;  e  io»  di  Aeffi  ,  ma  più  diffidi  y  che  Evaerio  ci 
narro  cu  fopra  >  allorché  Giuftino  il  prodamò  Celare  :  Vedi  *  gli 
dille,  queJP Mito  Imperiale,  e  quefi*  Dignità  i  Non  j»,  ma  Dio  e* 
gli  Ah  donati  ^Onora  tu*  maire  (  dot  Sofia  Augufta  )  y.  che  finora 
i  fiata,  tua  padrona*  Ricordati,  ckc  prima  le  tri  fervo  y  ora  le  fii  fi- 
£Ìt*  »  Non  rallegrarti  mai  £  mura  fparfo'H  /angue  altrui  +  ni  rendi 
mak  per  mede.  Guardati  dnW  umor  me  in  prendere  dal*  nitniùik  » 
Crine  upm*  in  cib  io  ho  peccato,  e  come,  peccato**  hn  portata  la  pena 
temici  trafeorfi*  Cotemporb,  che  mi  ha»  fasto  ammettere  quejìi  ma- 
te, meco  compariranno  davanti  mi  Tribunal*  di.  Die*  Non  e'  mfupcrbir*> 
cane  in  un*  v<$t*  facon* ,.  di  wteftn  ohm*  +  èbbi  tanta,  cura  d£  inai 
fidditi,  fianco >ri hai  di  e*  fteflo^  £  ricordati  ben*  ychi  m  fofii  prima* 
*  chi  fé  di  preferite*  liuti  qutfh  (  accennando  Paisemblea  >  ti  finn 
ben  fervi  „  ma  trasudi  dajfeliuoli  *  Ti  JUn*  a  cuore  k  milizie  %  mi 
non  le  amar  troppo.*  so  per  prue**  futi*  che  dàó.  Lafcif^cbe  ognun. 
feda  de'proprj  beni*  *  verfi  i  Poveri  fimi  comfort  liberale  .  Sareb*- 
h*  àéHmeèstn  >  che  a  letwe  majufcde  {teucro  faitri  quefti  do- 
cumenti ner  gabinetti  di  tutti  i  Regnanti»  Dappoiochc  tt  Pauiarca 
ebbe  recitate  le  Orazioni ,  e  tutti  ebbero  intonalo  VAmen,  Tiberio 
nuovo  Augnilo  ^Magmooddò  e!  foi- piedi  j  od  alloca  <jàlttino  gli 
difse  flette  pefantiffime  parole  :  Io  figmterh  a  vivere ,  fi  tu  vorrai* 
ed  anche,  fi  vorrai , fin  memo  *  EH+tLamcta*  in  marne  eia  M  ch'io  fa* 
tralafciato  di  dirà*  Tiberio  di  poi  fparie  danari  nel  Popolo ,  e  fe- 
ce l'atee  fctanfeà vfcw  x\til#  attxnoa  éagl'  Imperio* i  *  £  tnea- 
tre  G  celebravano  i  giuochi  circenfi  >  le  Fazioni  gridarono  di  vo- 
ler vedete  in  nuova  Jreprnutrirc  »  e  pmùmnoono  Annjiafin  ,  -di& 
fi  ibopri  moglie  d'età»  Tcfer»  coo^aJ  t>  4iÌpiacerediS<i/**,laqu«i- 
le  fi  penfava  di  {pròci*  dopo  la  Morte  di  <iieftino.JfcraJtfo  Teo- 
lane  imbroglia  aoo  poco  kl  ferie  de>  fisti  de  Tiberio*  Fu  di  pa- 
aere  il  Caidmd  Danaio,  >chfc  «rimana*  precedente  accadere  la 
ararteli  Papa  Menodem  L-db  qufcék*  nome,,  perchè  anticipò  <P  vn 
•ano  la  creggpwe  di  lui.  L'Abbate  Jlkrfarienk  anofregli  la  mette  un 
anno  pria*  di  qqttft  diCiujfciw   Aqgvtò».'  Ma  è  lenza  fatto  da. 
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preferire  la  fentenza  del  Cardinal  Narìs ,  del   Padre  tPagi  >   e  di 
Monfìgnor  Francefco  Bianchini  (*),  che  per  varie  ragioni  unifco«<    (a)  Bl*** 
no  ch'anno  prefente  la  morte  d' etfb  Papa  ,  e»la  creazione  di  Papa  ^f*^  *J 
Vdagb  li.  Quegli  mancò  di  vita  nel  dì  30.  di  Luglio.    E  quelli  sliuot£ 
fu  ordinato  Papa  nel  dì  30.  di  Novembre  ,  fé  crediamo  ad  eflo 
Padre  Pagi,  cne  in  ciò  dtfeorda  da  AnaflaGo  »  <-N 

E' degno  di  confiderazione ,  che  efso  Papa  Pelagio  y  per  affettato 
del  medefimo  Anaflafio  (b)  fu  confettato  fistia  il  comandammo  dd  (t>)  An*JU£ 
Principi*  Vuol  dice» che  non  s'afpetto  a  confettarlo,  che  fofteve*^  *&;  Fe* 
nuto  da  Coftaminopoli  f  afsenfo,  e  la  licenza  dell'  fcnpeiadoie .  £/**«> 
quefto  perche  in  fuei  rempa  Roma,  tra  ajftdiata  da  i  Longobardi  ,  ed 
effi  facevano  un  gran  guafto  per  tutta.  T  Italia .  Avea  diami  detto 
lo  ftefso  Ànaftafio ,  che  viverne  ancora  Papa  Btncdono  i  faddetti 
Longobardi  fcorreano  por  tutta.  V  Italia,  e  che  a  quefti  fieri  malan- 
ni portati  dalla  guerra  fi  aggiunie  anche  uoa  tenibile  careftia  ;. 
a  cagion  della  quale  ritolte  Fortezze  fi  renderono*  ad  effi  Longobardi, 
per  poter  avere  di  che  dbarfì ..  Però  conosciuto  da  Gii^é«trAugufto  * 

lì  pericolo,  in  cui  fi  trovava  Roma  per  cagioi*  della  famfr,  e  dell» 
mortalità ,.  che  l'affliggeva  *  fpedl  ordini  in  Egitto  ,   affinchè  eoo- 
dwcefsero  colà  molte  invi  cariche  di  grani,,  che  baftaroao  appunte 
a  rincorare  i  Cittadini ,  e  a  renderli  animofi  per  fcfteaet*  l*  infili- 
lo de1  Longobardi  »  Neil' Edizione  ài  Ermaorx*  Contrasta  fatta,  dai 
Camfio,.  qveflo»  fatto»  vieti  riferito  all'  anno  ;8i-%0ra  in.  meno  a. 
quelle  afflizioni  terminò  la  Aia  vita  Papa  Bmodmo  !»>*  troppo  ini* 
portando,  alta,  fatate  di  Roma.  V  avere  un.  Papa,  ini  roezao<  a  tante 
turbolenze,  il.  Clero ,  e  il  Popola  fi  credettero*  per  quefia  volta  dif« 
penfati  dall' affettare  gli  oracoli  delia  Corte  Impeciale,  per  confettar 
Papa  iL  nuovo  eletto ,  cioè  Fdagio  IL.  Romano  di  patria  -  Siccome 
©Servò  il  Cardinal  Banomo  (e)  ,  le  omlelt*  u&te  verfa  i   Popoli   (e)  Baroni: 
eP Italia  dal  Longpbafdi v  ooa  foUmeme  proatderono  daH*  efsef «'««**  Ec** 
eglino  Barbari»  *  «aaiowe^  e  geme  feroce*  ma  ancora,  daltadcver-    A/tn^7\- 
fità  della  Religione  -  Certa  èy  eoe  la  mag^or  parte  d9  effi;  profefsa* 
▼a  la  Religione  Criftiana,  manoitgiib  brOatoHca  ,  4egueado<  efli  ai 
pari-  de'Gotr ,.  de'  Vanda»  *  e  tè  Svevi  i*  Setta  d?  Ario .  Oltre  a. 
ciò  alami  fra  eflì ,  -e  malti  degli  aufiliarj \  che  con,  efio  loro  erano 
calati  in.  hA»y  tenevano,  tuttavia,  la  credenza»  e  t  riti  de  i  Gentili. 
Sberciò  tioa  è  da  ftapire*  fé  coftoro*  infiesfsero*  anche*  ooHtra  dette 
Chiefei  e  de*Saoerdòti.  Cattolici  -  Nondimeno  le  principali:  calami- 
tà dell'Italia!  in  quelli:  tempi  provennero*  dalla  guerra* ,  madre-  d*in^ 
credibili  guai,  maffimamente  ne%  fecola  d'  allora,  e  datia  ^fiftenza* 
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die  fecero  le  Città ,  e  i  Luoghi  forti  degli  Italiani  »  t  quafi  mi 
amavano  di  pafsar  fotto  la  fignoria  di  quelli  Barbari  forellierL  £ 
in  coitali  difav venture  principalmente  reftò  immerla  Roma  colle  do- 
ta >  e  Paefi  ciiconvicini ,  i  quali  per  quanto  poterono ,  fletterò  co- 
llanti odia  divozione  dei  Romano  Imperio  ♦  Deferire  S.  Gregorio 

(a)  Ùnger.  Magno  (a)  Papa,  parlando  di  cofe  à*?  feci  di ,  lo  fiato  miferabita 
Mfgrws  $i  quelle  contrade,  con  dire:  che  dopo  efserfi  veduti  vaq  fogni, 
Lif°f*%,    dtó  predicevano  le  (venture  d' Italia ,  vennero  i  Longobardi  ;iqu» 

:  '  &  f**9  ««•  b<$a  [opra  il  genere  umano,  già  crefciutó  in  quefta  Ter- 
ra a  guifi  H  vampi  ricchi  li  fpeffe  [piche  •  Già  fi  veggono  [popola- 
te QUA 0 Furiere  abbamue,  Ck^e incelate, Monafiorj  dy  uomini,  eà 
donne  abbattuti  y  intere  campagne  abbandonate  dagli  agricoltori, di. mi- 
niera che  la  terra  refia  in  filuudine,  ne  v'ha  chi  V abiti  ,v ed  ora  ofi 
fintiamo  occupati  dallo  fiere  tomi  luoghi ,  che  prima  contenevano  una 
copio  fi  moltitudine  di  perfine .  Quefta  è  la  pittura  ,  che  fa  de1  fuoi 
tempi,  e  maflìmamente  de  i  contorni  di  Roma  >  il  Santo  Ponte* 

(b)  Péttdtu  fice*  jLa  «ledefìmaG  mira  ricopiata,  e  ripetuta  da  Paolo  Diacono  (b)9 
DUconus  n  quale  ciò  non  ottante  ofserva  ,  che  da  i  paefi  involti  in  tante  mi* 
**.*)*•      fafe%  couyieu  eccettuar  quelli,  che  Alboino  a*ea  prefe  ,  come  la 

Venezia,  la  Liguria  ,  la  Tofcaoa»  l'Umbria,  ed  altre  fimili  Pro- 
vincie, In  quefle  ficcome  ubbidienti ,  e  divedute  fue  proprie  ,  noa 
esercitavano  j  Longobardi  le  poco  fa  narrate  crudeltà  ,  ma  si  bea 
fcpra  r altre,  cbfriacevaao  contrailo  alla  kur  potenza,  e  voglia  di 
dominare  :  il  che  tempre  più  fa  comicere  ,  fe  4  Cardinal  Baio* 
aio  fofse  Jxion  interprete  de'giudizj  di  Dio  aU'amo  5*70. 

Benché  gli  eftratti  di  Menandro  Protettoci  (lena  fquarci  fenz'or- 

flint  di  anni  ,l' un  dietro  F altro  infilzati,  pure  fembra,  che  a  que* 

(e)  Mintn-  fli  tempi  spofsa  appartenere  un  fatto  da  lui  raccontato  (e)  ,   cioè  , 

Ar  Pio*-    ^  nt][\awo  ^uam  delT  Imperio  di  Tiberio  Coftantino  (  verilitnil- 

BiA^Byi.    taen<e  vuol  dire  dei  fuo  Imperio  Cefareo  >  cominciato  fui  fine  dd* 

pag!i*+      Tanno  574.  circa  cerno  mila  Sciavi  fecero  m1 trru\ione  mala  Tracia. 

Dopo  le  quali  parole  feguita  a  darci  una  notizia ,  che  nondimeno 

ò[  fiaccata  dalla  precedente  •   Cioè,  che  Tiberio  Ce/iantine  Cefaie 

mandò  in  Italia  motto  oro  ufque  ad  centum  triginta  pondo  ,   tome 

ttadufse  il  Cantoclaro,  il  ^he  fe  per  avventura  fignificafte   fola* 

mente  cento  trenta  libre,  farebbe  una  bagattella*  Secondo  me  il  teflo 

Greco  ha  fino  a  trenta  centinaia  ,  cioè  tre  mila  libre  £  oro  ,   che 

fanfronio   Patrizio  avea  portato   da  Roma  ali9  Icaperadore.  Co- 

fluì  e*a  ito   alia  Corte  di  Costantinopoli  .,   per   trovar    maoie- 

»  da  poter  liberare  l'Italia  opprefsa  dalle  inourfioni  de'Lon- 
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li .  Ma  Tiferò*  Cefarc  ,  a  cui  pie  clic  ogni  altra  cofa  (latra 
fblle  fpafte  la  guerra  co  i  PerGani  ,  e  dietro  a  quella  impiegava 
tutte  le  fue  fctfze,  e  penfieri,  non  potè  mandar  gente  in  Italia,  ne 
prendere  a  far  guerra  in  Oriente ,  e  in  Occidente.  Il  perchè  diede 
quei  danaro  a  Panfironio ,  acciocché  ti  ftudiaffe  di  ben  impiegarlo, 
con  vproeeurar  di  guadagnare  alcuni  Capitani  de"  Longobardi  ,  che 
andattèro  a  militare  in  Oriente  per  FImperadore,  e  lafciaflèfo  in 
pace  r Italia.     £  qualora  ciò  non  gli  ventile  fatto  ;  fi  (tudiafle  di 
comperar  da  i  Re  Franchi   un  buon  corpo   di  gente  ,  capace  di" 
rompere  la  potenza  de9 Longobardi.    Di  più  non  s'ha  da  Menati* 
dro  Protettore  ,  che  falta  apprettò  alle  cofe  de*  Per  Piani  ,   ffim* 
de*  quali  era  in  campagna  Maurilio  Generale,  delia  Greca  Armata, 
il  quale ,  fecondocchè  abbiamo  da  Evagrio  (a) ,  fa  affluito  da  Tk    (a)  E**g£ 
èerio  CoJfemino  Augufto  a  quella  dignità  folamente  dopo  Iamor~ ^h**1* 
te  deir  Ijnperador  Giuftino  ^ 

Anno-  di  Cristo  Dl.xxnr.  Indizione»  xin 
di  Pelagio  IL  Papa  2. 
di  Tiberio*  Coftantino  Imperadore  6 •  e  a* 

Confole  (  Tiberio  Augusto,, 

FU  fplendido  il  primo  giorno  del  preferite  anno  #- perchè-  Hbmw 
Augufto  procedette  Confole  ,   e  celebrò  quella  lolennità  colla 
magnificenza  tifata.  Intanto  gli  affari  d'Itati*  andavano  di  male  in 
peggio  j  e  foife  parlò  dì  quefti  tempi  iir  uno  de*  fuoi  fqdRi  Me- 
nandro  Protettore  (b) ,  là  dove  fcrive  ,  che  quali  tutta  f  Italia  fu  ((>)  Aùnan* 
«ievaftata,  e  rovinata  da  i  Longobardi.  Anche  P Abbate  Biclarien- **r  **'?$** 
4é  (e)  all'anno  fecondo  di  Tiberio  nota  ,  che  i  Romani  fe<*vanoJ^j^~ 
in  Italia  una  lagrrmevol  guerra  contra  de1  Longobardi.  £  vuol  di-^ijK 
re  ,  che  andava  lor  male  per  tutti  i  vqrfi.  Per  quello  comparve-    (e)  Joh*ra 
ro  di  nuòvo-  a  CoftantinopoK  non  fo  quanti  Senatori  Romani,  in-  BUUninjh 
viati  dai  Papa  con  alcuni  Sacerdoti  per  implorar  (becorfo  dall'Im-  **  CSwww>' 
-peradore.  Ma  era  tfoppo  grande  l'impegna,  in  cui  fi  trovava  Ti- 
-fcerio  Augufto  per  la  guerra ,  che  più  che  mai  bolliva  in  Armenia, 
e  m  Oriente  fra  P  Imperio ,  e  i  Perfiani .  Venne  bf nsi  a  morte  ìit 
quell'anno  Cosdrot  Re  della  Perda  #  ma  Ormisda  fua  figliuolo,  più 
fiero  ancora,  e  fuperbo  del  padre,  continuò. le  edilità  wntra  de* 
Greci  >  né  volle  intendere  proporzioni  di  pace .  Tiberio  non  ave* 
fbldatefche  da  fpedire  in  Italia;  contuttocciò  fatto  uno  sforzo ,  or- 

durò* 
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dinò  ,che  fi  arrolaffe  un  corpo  di  gente, e  rinviò  a  quella  volta* 
Ma  il  ho  maggiore  Audio  confitte  in  adoperar  regali ,  come  di  fio- 
pra  fu  detto,  co  i  Capitani  de9  Longobardi,,  e  prometterne  affai  piùf 
ài  maniera  che  molti  d'eflì  prefero  partito  nelle  Truppe  Romane. 
Così  JMenandro  Protettore  ♦  Tuttav4a  a  poco  dovette  ridurG  quello 
vantaggio ,  perchè  non.  apparrfce  ,  che  punta  mjgliorallero  le  cole 
d* Italia,  fé  per  avventura  non  fa,  che  a  forza  di  doni  i Longobar- 
di s'indutfero  a  levare  Paffèdìo  da  Roma*  Ora  la  menzione  fatta 
da  Menando)  de' Sacerdoti  inviati  dal  (tornano  Pontefice  a  Caftan- 
tmqpoii  ,a  me  fa  credere,  che  Ha  da  riferire  a  cftiefti  jempiTan- 
dattr*di  S. Gregorio  Magno  a  rifiedere  in  Costantinopoli  col  tkolo , 
ed  impiego  ài  Apocrtfaiio  Pontificio.  Oggidì  chiamiamo  Nunzj 
Apostolici  quefti  rigjuardevoli  Mmiftri  della  finta  Sede.  Soleaw* 
allora  ,i  Papi  tenerne  fempre  lino  predo  dell'  Imperadore  in  Coftan- 
tinopoli, e  un  altro  ancora  in  Ravenna  preflb  dell' Efarco,  affinchè 
nell'una,  e  nell'altra  Corte  accudiflèro  agl'intereffi  ,e  infogni  della 
Chiefa  Romana.  Certo  è  ,  che  Pelagio  IL  Papa  «quegli  lu*«:he 
avuta  confìderazìone  alla  nobiltà  della  nafcita,aHa.prudenza,e  fpe- 
rienza  negli  affari,  e  ai  fapere,e  alla  rara  pietà  di  S.  Gregorio m co- 
nobbe di  non  poter  fcegiiere  miglior  mobile  di  lui ,  per  valertene 
in  quelP ufizio.  Cavatolo  dunque  fuori  del  Mapifteno,  come  fu  di 
opinione  il  Cardinal  Baronio  ,  e  creatolo  uno  de*  fette  Diaconi  del- 
la Tanta  Chiefa  Romana ,  l' inviò  Apocrifario  alla  Corte  Imperiale* 
Giovanni  Diacono  nondimeno  nella  vita  di  quefio  gran  Pontefice 
{t)  Joh*n-  fcrive  /a), -che  Benedetto  Papa  il  fece  Diacono  >pofcra  Pelagio  IL 
^Jf?UCrt  fuo  fu^flore  non  jn(Àto  dop0  lo  te6*  a  CoiUntinopoli  ♦  Quella 
jprUÀLU.  °PÌDÌOne  vien  creduta  pia  fondata  da  i Padri  Benedittini  di  S»  Mait- 
4*p.2i.  *  #  to  ìiella  vka  del  riiedefimo  Papa,-  ma  in  un'altra  antichiffima  vita 
di  S.  Gregorio  pubblicata  dal  Padre  Bollando  *  abbiamo  un  iòrte 
fondamento  per  la  fentenaa  del  Baronio-. 

In  queft9  anno  Imperale  SereniJJlmo  Tiberio  Con/Untino  Augufto, 
amo  imperi*  ejus  quinto ,  todtm  Confale  ,  fub  die  III.  Nonanum  Afo- 
pembrìum ,  Indottone  XIII.  che  aveva  avuto  il  ilio  principio  .nel  Set» 
tembre ,  fa  celebralo  un  Concilio  nelì'Ifola  <fi  Grado  da  Eltd  Ap> 
cive&ovo,o  fia  Patriarca  d'ÀquiIeja,e  da  i  Vefcovi  fuoi  f uflraga- 
nll,nel  quale  fu  determinato , che  la  Sedia  Metropolitana d*  Aqui- 
lqa  da  li  innanzi  foflè  fermata  nella  ftefla  Ifola  di  Grado  #  giacche 
i  Axt^gofeprdi^  occupavano  la  Città  di  Aquileja.  Ubbidivano  *  cut- 

*  Non  intende  3  dottiflimo  Amore  in  quefto ,  ed  in  ìkà  fimili  luoghi,  ddlc  i£»- 
3*  di  Rialto ,  poiché  la  aafeeme  Repubblica  godeva  della  fi»  libertà. 
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mvfa  alTImperadore  le  Ifole  della  Venezia ,  e  l'Iftria ,  e  però  jpr- 
•e  de'&ffiagaaei  .della  Chiefa  (Ji  Aquiieja  era  folto  il  Dominio  Impe- 
llale» t  parte  fotto. queilo.de'  Longobardi •  Eleflp  phutofto  il  Pa* 
triarca  cPeffere  lotto  gi' Imp^adpri x che fotto  i  Barbaci  ,e  trasfed 

B»r  quello  la  -Cattedra  Metropolitana  in  Grado.  Nella  Cronica  dei 
anturio  (a)  è  (lappato*  il  Tuddettp  45oocilip ,  e  quivi  JipnTòlaraen-  fa)  D*ndu~ 
le   fi  legge  un  Breve  di  Papa  Pelagio  IL,  che  appruova  quella  *ff  Chroni^ 
traslazione  ,  ma  \\  fi  rai*a  aad»e  i#ervenptp  loren\o  Prue  ,  Le-  j^Xllul 
goto  della  Sede  Apoftolica.  Ne  ha  parlato  a  lungo  il  Cardinal  No- 
ris  (b).  È\dà  mar*vigiiarfene  pon  poco ,,  perche  ^me'JVefcpvi  era-     (b)  Non* 
co  Scismatici  0  jnón  volevano  ammettere  il  Concìlio  quinto  Gene-  flJPr'**. 
rate  r  e  nel  medefimo  loro  SiuodQHjoaferfliarpnQ  taiipente  il  rCoil-  Jln.ffi.4f' 
xilio  quarta  Caicedoiienfe,,  che  fecero  beo  ^ofcpije,,  ch^fcluder      '*  '** 
vano,  e  riprovavano,  il  quinto  «<Nè  il^Legito  del  Papa,  vi  dice  unji 
parola  in  contrariai  .e  tt/P#pa# .benché  uaofio  di  petto  ,•  nulla  feri- 
ve  in  quel  Tuo  Breve,  per  efortare-EUa  4IU  pace  ^5 sibarita  del*   ... 
la  CJxieia  •  Getto  io  4io  rivolto  .dubita*?*  ($  inai ^quella  lettera,  di 
Papa  Pelagio»  e  quel  Legato  potóàefo  *  iioi.^rs.ypnitti daqual* 
che  giunta  fitta  col  tempo  a  quel ,  Sinodo  >,  per  autenticare,  la.  tras-. 
iazion  della  Sedia  di  Aquiieja .  :Ma  ultimap^eme  pò»  foto  te  dubi- 
tato di  quello  il  Padre  Bernardo  .de  Rubeis^^leirOrdine^Pre-  (e)  -5/  «in- 
dicato», j«a4ia  anch^JbfleniiQOi  che  da  capo  a  piedi  fiaA^Q^Ù-  *'*  &£**• 
lo  quei  CopciljOj  per  iecgitiàare  la  tra$lazÌQ«i  iuddetta.  T<di  fop  ^fffrl*? 
ragiom  da  lui  addotte  >  che  non  fi  pottà  far  capitale  di  mi  *al«Si-      9"  jenJm 
nodo .jn  ayveniìft.  Ccedefi,che  S.  GkegoriQ  il  Qrjinsfe  nell'anno 
$9P  &  applipaflè-a  fcrivere  i  Tuoi  Dialoghi.  In  eflì  egli  r^ccont^  1 

(d) ,  che  quindici  ami  #rima  (  e. per  contenente  fòup  qqeflo  anno  )    (i)  c&pr. 
alcttóLoncobapii  avendo  immolato  al  Diavolo  un  capo  di  capra»  M.  DUtog. 
e  adorando  ,  vollero cofirignere -a  fi»  Jp  fteflb  quaranta  prigionj  q}^1* 
Italiani  >  Ricufando   quefli  di  aderire  al  rip  Rilego  ,  furono  % 
gliati  a  pezzi  da.  ,querBacbftri  infc^eii.,E  w*  &9Ì1  gloripfa  jnoi;te 
fecero  altri  quaranta. comadini  £reQ  #a  altri; X^gobardi  ,  perche 
non  vcile^p  mangiar  carni  fagriUg^te  ^i  lor  fjjfi  Dii  ,  Ma  fìqcqme 
fu  awettitp  di  foprà,  i  più  .de'j^ongc^grdx^  fcenchè  Ariarji ,  tene- 
vamo ptf  fiia  la  Religione  dì  ^((b.ije  però  i  fuddeui  ^ccefll  % 
da  attribuire  *  qw^poohi,a  molti .^n^jj ,;  ch^jrf^9  ì^Uc^Kcm 
loro,*  Ja  fleffo  S.^Qj:egc*>o  io^w  lqt«wra  («)  ftfik^a  Br^fta^      ^L^f* 
Regina  de* Franai %l è  ar  ne*  teft^QDÌo.A  5^9  m  ^  Franchi, ,(  ^  w-7~£//M* 
maggior  parte  Grillini ,  e  pauplipi)  fi  ^yavai^o  tufjavfcidi^uglj  Fl%tUff5- 
U,  che,  imjnqtavanp  agli  Idpù,  .adoravgpo  |^i  alberi  # , e  jfaqevai^r 
.  .  T9m.Hl  S^s  jfagr* 
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fagrifizj  a  i  capi  degli  animali .  Per  altro  corifeRà  if  mtdefimtf 
fanto  Pontefice  nei  (opra  citato  Dialogo  ,  aver  Iddtié  cosi  tempc* 
tata  la  crudeltà  de9  Sacerdoti  Longobardi  Ariani  y  che  OM  perle» 
guatavano  ponto  la  Religióne  Cattolica  «  .  .t 

Anno  di  Cristo  t>lx\x.  indizione  xiitt 
<K  Pelagio  IL  Papa  3» 
di  Tiberio  Coflantmo  imperatore  7*  e  3. 

L'Anno  I.  dopo  3  Confcdato  di  Tiberio  Augusto r 

rOn  ci  fomminitfra  Pàolo  Diacono  ordine  ficuro  di  tempi  -nei 

I   riferire  i  fatti  d'Italia,  e  però  indarno  fi  vuol  adoperare  la 

di  lui  autorità,  per  iftabilir  gli  anni  precHl  deli* avventure,  ch'egli 

racconta*  Chieggo  io  licenza  di  poter  rapportare  fotto  il  prefentg 

(a)  Paulu*  un  fìtto  di  Fanali*  primo  Due»  di  Spoeti  (a)  •   Quelli  con  tra 

Diaco*u*      buon  incita  »  di  Longobardi  portitoG  a?  Ciaflr  *  s?  impadronì  di 

A3. <ap.iì.   qt|ejIa  ricca  ei|tà^  <m  y^gjiàrfa, 4ì  tWMr  |e  fa^  ricchezze*   Era 

CkJ/è,  come  dr  fopra  accennar,  m/i  piccioli  Città  *  come  Borgo 
di  Ravenna,  da  cui  era  lontana  tre  migltt*  Cosi fa appellata ,  per* 
che  quivi  r  faggi  Romani  teneano  continuamente  una  Claflè ,  doò 
un9 Armata  navale  per  difeft,  e  ficurezza  del  Mare  Adriatico,  La 
fudt  fituazióne  anche  oggidì  fi  vede  fra  il  Mezzogiorno*  e  Levante 
rifpetto  alla  Città  di  Ravenna *  Colà  faceano  fcala  i  Legni  marcane 
0>)  Buhéus  g)|  y  e  per^.  abbonava  di  ricchezze*  Girolamo  Rofli  (*}  pretende, 
Hi/LRav,     cfcé  paroai^  mctfcfle  V  affetto  a  Claflfe  nelP  anno  fj6.  e  ohe  fi- 
nalmente nell'amo  578.  ne  divenifle  padrone *   Di  quatto  lungo 
attedio  non  apparifee  pruova  alcuna  predo  gli  Amichi .  Ben  fi  rè* 
J  cavadai  fufleguenti  raccónti  di  Paolo  Diacono ,  che  Faroaldo  lafciò 
fluivi  un  buon  prefidio,  perchè  folamenie  fimo  f  Efoco  Smoragi 
40  i  Greci  ricuperarono  quella  Città*  Siam  pofeia  condotti  4a quo» 
ila  -azione  del  Duca  Faroaldo  ad  intenderne  che  già  era  formato  il 
HguardeVol  Ducato  di  Spelai,  di  cut  primo  Dana  fu  egli  fteflb .  In 
quello  Ducato  G  comprefero  di  poi  la  Capitale  Spoeti,  Norcia  , 
Rieti  ,  Ameria  /Città  di  Cartello^  Gubbio ,  Nocera  ,  Foligno  , 
,       Affili ,  Terni  #  Todi/  NarAi;  Mi  fo  io  a  credere,  eh*  pafiàtfeao* 
*:.:  ,\        4*  allora  il  dominfór  d* effo  Faragldo  4i  ipà  'dati'  Apeiwno  ;  & 
'"''  !"  '  r  v-  terrò  da   lf  a  dpalche  tempo  tur©  lx  Umbria  SetterHriofcate  eoo 
'•  .  a  .  \  Camerino  capo  cfell*  ittedefima,  fi  trUoVa  unita  al  Ducato' di 5po 
feti*  e  figùojeggiàta  da  i  Longobardi1»     E4  appunto  circa  quelli 

tea*; 
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tempi  è  J  avvilo  il  Sigonio  {*),  che  veratro  in  poterei  effi  JLon,      (•)  Sigon: 
gobardi  varie  Città ,  e  Gabella  di  queVcontorni  /  cioè  Sutri  ,.J\k  **'*!• 
«marzo,  oggidì  Bomarzo,  Órta,  Todi,  Amcria,  Perugia ,  J^ucìuo-  **"*<•  *• 
lo  (  vien  creduto  oggi*  Panre  jkicàolo  ) ,  pd  altri  luoghi ,  perchè 
mancavano  le  fòrze  alP  Efarco  Longino  4*  difendere  que*  paefi  , 
quando  egli  /Beffo  penava  a  foftenerfi  £n  Ravenna  •  Non  da  altro 
m'immagino  ia,  che  il  Sigonio  jdeducefle  un  tal  fatto ,  fé pon  dall' 
aver  trovato  preflò  Paolo  Diacono  (b) ,  che  jda  li  ad  alcuni  anpi ,    Q>)  Péutus 
regnando  il  Re  AgMfo,  Romano  Efarco  ricuperò  quetti  pied^Cw  Z'cST 
Luoghi  con  ritorti  dalle  mani  de' JLongobardi .  Ma  da  ciò  non  ap«  f^n^bari. 
parifce,  che  jrali  conquifte  follerò  fatte  dalla  JJazion  Longobardica  i^.eap.8. 
in  quelli  tempi.  JVIoi'to  era  già^}  *h'  effi ./cornano  p  man  faiva  per  '' 
P Italia,  fottomettendo  tutti  <jue*  Luoghi  ,  phe  fi  (truovavano  in   i- 
fiato  di  .non  poter  fare  refiftenza*   Può  parimente  accennarti  «come 
fègurtò  arerfo  jquefti  jempi  facquifto  jflel  Sirraio,  fatto  d^gli  Avari, 
o  fia  .dagli  Unni  /dominanti  nella  £*annpnia  dopo,  un  lungo  alle- 
vio (e).  Tiberio  jCoflantino  Augufto,  jion  avendo  potere  di  foo-  (e)  -^/in- 
correrlo ,  ne  ^ordinò  la  refa ,  e  gli  convenne  pagare  per  giunta  una  der  *nKSrM 
gran  fomma  d'oro  a  jcoftoro,  perchè  deponeflero  1' acmi,  e  Iafciàf-  jjjl1*  Jjfr 
lero  ia  pace  ?  Imperio  maltrattato  /ia  i  jPerfiani ,  Ju  Oriente  ,  fi  , 

peggio  in  Italia  da  i  Longobardi, 

Anno  di  Cripto  dlxxxt*  Indizione  kiv# 
di  Pelagio  IL  Papa  $• 
,di  Tiberio  Cpftantino  Imperatore  $•  04* 

V  Anno  IL  dopo  il  Ponfolato  £i  Tiberio  Augusto  ; 

i 

SCrivo  io  ìa  Nota  Confdàre  fecondo  il  rito  piato  jne*  fecoli  pre* 
cedenti*  qualora  veniva  jiotato  Tanno  coi  Pcfk  Gonfidatum .  Per   % 
«Itqo  fi  oflerva  in  alcuni  degli  Autori  Antichi  una  ilrana   manieca 
«li  difegnar  gli  «anni  dopo  ja  (Motte  jft  GiuftinÈmo  AugùQo  s  avver- 
tita più  volte  dal  Padre  Pagi ,  cioè,  in  yece  gli  dire  il  primo  anno 
dopo  il  Confolato  prefo  nell'anno  precedente  dall'  Imperatore  ,  di* 
deano  Vanno  fecondo  dopo  il  Confidato*  Altrove  fao  jo  rapportato  un- 
Marmo  Ravennate ,  Jnion  teftimonfo  di  quella  ufenza  ,   leggendoti 
Svi  feppellito  Giorgio  uomo  chiariffirao  Banchiere  (d)  [uh  ab  fri*  (<*)  Thtfiur. 
fa  nonarum  Auguftarum  ,  fndiSUone  JCHÌL  imperante  Domino  floftro  #»***&" 
Tiberio  Confrontino  Perpetuo  Augufto  Anno  Vili.  &   Poft  Confulaturn  pa*  4}  ' 
fjufdm  Amo  ISU  Quelle  note  jcronologiche,  fe  pur  non  y*  ha  er* 
*  ^    5  s  s    2  ror 
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ror  iie*copjfti;  fa&cano  Tanno  pireifeitttf,  e  ci  cònfértnftm^éìtóc^ 
»  ile  di  Tiberio  Coftantinò  Cefare  fegiiita  dojfo  if  dì  '&  di  Agofta 
dell'anno  J74.  E  pure  quelVanno,  che  era  ft  fecondo  dopo  U  Còìh 
(a)  fAronfa  filato  3  vie»  qui  chiamato  ii  teq[0\  NteUa  Cronica  Alefsandrina  (a) 
AUxmidnn.  a  tenóre  di  quanto  io  Ilo  feruta,  è  legnato  H  preferite  anno*  colP 
AnnoILPloft  Confulatum,  E  però  potrebbe  nafeer  fofpetto  di  qual- 
che sbaglio,  e  che  fi  avefse  da  anticipare  H   Confolato'  di  Tiberio 
.    Coflanrino  «•  Certo  non  fi  sa  intendere  il  perche  d*  una  forinola  tao* 
tò  diverfa  dal  cóftume  degli  antichi,  al  quale  ho  io  creduto  di  do- 
.  vèrmi  attenere.  Ho  hy  poi  detto  più  cPuna  volta»  che  Paolo  Dia- 
.    cono  fcrifse  quel  ,   che  potè    fapere  delle  ftnprefe  de*   Longobar- 
di ,  ma  che  gH  mancarono  troppe  memorie  per  tefsere  una  Storia 
compiuta  di  quelli  tempi  •  Ecco  che  non  da  lue  $  ma  da  una  an- 
(b)  JfaHl-  notazione  trovata  dal  Padre  Mabiilon  (b}  in  fondo   ad   un  codice 
lon  AnaUS.  manuferitto  del  Teforo  di  S«  Agoftino  compilato  da   Eugipio  Ab* 
f.ej.tdiu    fca^  (j  raccoglie  la  feguente- notizia  ,  Cioè,  ivi  fi  legge  emendata 
*""Wr         H    libro  da  Fietro  Notajo  delia  (anta  Cattolica  Chiefar   Napoletana 
d1  ordine  di  Reduce  Vefcovo  di  quella  Città  fub  die  làuum  Decerne 
.   iriurrìy  Imperatore  Domino'  noft'ro  Tiberio  Coftamìnopolis  (- Iti  da  dire 
Coftantino  }  Augufii  (  vuol  dire  Auguftv  )  Anno  feptimo ,    Fofi  Cor** 
fulatum  ejufdem  Augufii  Anno  tenfo  ,  Indizione  Quintadecima  ,    obfi* 
demibus  Langobardis  Neapolitanam  Civitatem  •  Credette  il  Padre  Ma- 
bHlon,  che  tal  Nota  ti  defte  a  conoscere  l' anno  5*82.  Ma  ficcome 
avvertì  il  Padre  Pagi ,  qui  è  difegnato  P  anno  preferite  y8i*,  per- 
chè T  Indinone  XV<  ebbe  principio»  nel  Settembre  di  quefto  mede* 
fimo  anno  .  Ùa  altre  parole  d*  efsa  annotazione  apparifee ,  che  Eu- 
gipio Abbate  fiorì  molto  prima  di  quelli  tempi,  ficcome  ancor  io 
(e)  &if(c)  ofaervai  nelle  annotazióni  alle  vite  de'Vefcovi    di  Napoli  fcrit* 
fcrl*tor.       **  **a  ^vànni  DraccH».  Ricavali  in  oltre  dalla  ffefsa  Nota  ,   che 
fJLzjQm.u**ùto*  ^u  ordinato  .Vefcovo  da  Papa  Pelagio  II*  e  però    fioriva  fcx 
quelli  tempi  •  la  quelle  annotazioni  not>  avvertii  io,  che  Sigèb&no 
s'era  ingannato  in  rapprefentarcr  ii  Vefcovo  Reduce  contemporaneo 
dell'  Aliate  Eugipio:  il  che  fa  cagione  ,  che  il  riputafsi  Vefcovo 
mplto  prima  de' tempi  di  Pelagio  II.  Papa.  Quei,  che  più  impor- 
ta ,  impariamo  di  qui ,  che  nelr  artno  prefenté  la  Città  di   Napoli 
fa  assediata  da  i  Longobardi,  fenea  che  fi  (appiano  altre '  partico- 
larità di  quefto  fatto .  Certo  è  nondimeno  >•  che  quella^  Gfttà  né 
allora,  né  pei  non  venne  in  potere  de*  Longobardi  *    E  pofliam 
folo   comprendere   di    qui  ;    che   la    maggior   parte  fletta  Cani- 
pania  dovea  già  eisere  ftata  prefc   da  loco  .eoa  altri  paefi  ,  e 

per- 
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perciò  formato  in  qualche  maniera  PinGgnc  Ducalo  Beneventani, 
di  coi  fa-  primo  Duca  Rottone  •  Credette  il  Cardinal  Baronio  >  che 
in  queft1  anno  folle  creato  Arcivefcovo  di  Milano   Lorenza  juniare 
dopo  la  mòrte  di  Frantone  Scismatico  <  Ma  ficcome  fa  dì  (opra  av- 
vertito all'anno  ftfp.,  molti  anni  prima  egli  fuccedette  ad  Onorato 
Arcivefcovo  eletto  in  Genova  dal  Clero  Cattolico,  e  da  i  Nobili 
Milaneli  colà  rifugiati  ,   ficcome  Frontone    fu  eletto  m  Milano  dà 
quei  j  che  norf  accettavano  il  Concilio  quinto  Generale.  Nei  Ca- 
talogo   degli  Àrcivefcovi  di  Milano  pubblicato  dal  Padre  Mabit* 
lon  (a) ,  e  poi  dal  Padre  Papebrocbio  (b),  fi  legge:  Frontus  fedii  W  M&M1L 
Sìnnos  Xlr  dcpajttus  in  Gema  ad  S  *,~  Perciò  dal  Padre  Pagi  (e)  fflpf*1?' , 
fu  creduto,  ch'egli  non  meno  di  Lorenzo  foflè  eietto  in  Genova ,  e  ikiiu  1.7^ 
quivi  ancora  aveflfe  la  fepoltnra<  Ma  nei  Catalogo  più  antico  efef-  MaU  in* 
fi  Arci vefeovi  da  me  dato  alfa*  luce,  fra  gii  Scrittori  delle  cofe  d'  4S.  SahéL 
Italia  (d)  non  fi  legge ,  che  Frontone  folle  fcppellito  in  Genova .  Sc)'  ^&u* 
Né  Genova  era  peranche  venuta   in  poter  de'  Longobardi .    Anzi     %)&££ 
per  paura  di  quelli  s*  era  colà  rifugiato  V  Arcivefcovo  Onorato  con  hal/car! 
afsai  altri  Nobili.-  E  però  quella,  ed  riffe  ragioni  concorrono  ad  Scnptor. 
indicare,- che  feguifse  in  Milano  f  elezione  •  e  la  morte  di  quello 3***»*m*u 
Arcivefcovo  Scismatico*  Leggonfì  prefso  gli  Scrittori  Milaneli  va-  „ 

rie  (empiici tà  fntomo  a!  fine  del1  Simoniaca  ,  o  Scismatica  Fron- 
tone, derife  dal  Dottore  Giufeppe  Antonio  Saffi  Bibliotecario  del- 
FAmbrofiana  di  Milano  nelle  Aie  erudite  annotazioni  al  Regno  <P 
Italia  del  Sigonia  (e) .    Mario  Vefcovo  Aventioenfe  fini  in  quei?    (e)  Sipnii 
anno  di  fcrivere  la  ftta  Storia,  di  cui  farebbe  da  delìderare,  che  Ojwt*iwm. 
fofse  reftata  qualche  copi*  men  difetto!*  di  quelle  ,  «he  han  ier-  tk**-Mcdia*- 
Tito  alla  iua  edizione  r     *  ***** 

Anno  di  Cristo  dìxxxii.  Indizione  x vv 
di  Pelagio  IL  Papa  /. 
di  Maurizio  Imperadore  ir 

L*  Anno  III.  dòpo  if  Confidato  <fi  Liberio  ÀuétfsTd* 

PAfsò  iiif  qtfeft' arma  a  mfgHor  ti»  S.  Eutkhh*  Patriarca  di  Co  J^*$£ 
ftantinopofi ,  che  prima  di  morire  predifse  a  Itbetiù  Coftantino  t*  Sanai 
Augnilo  il  viaggio  iltefta.  Venne  in  fatti  a  morie  nei  di  14.  d' A-  BmUkii. 
godo  quello  Imperadore,  ficcome  abbiamo  da  Euftatio  (/>,  dalla  fé)  Ckr^nk: 
Cronica  Alefsandrina  (g  ),  da  Teofane  (  h >,  e  da  altri  •  E  ben  S)  S«Jt 
s*  accordane  tutti  gK  Scrittori  iti  efakar  le  di  lui  virtù  <  Era  per  in  Caronte**, 
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(a)  Evagr.  atteftato  di  Evagrio  (a),  che  fioriva  in  cpiefti  tempi  f  Principe  di 
l.$.c.i$*  dolci  cottami,  'di  rara  clemenza,  di  /bobina  3tTabiiità.  Amava  tut- 
ti >  e  però  era  .amato  da  jtutti.  Stimava  Te  dello  ricco  ,  allorché 
potea  fonare,  e  fpezialmente  per  /bllevare  le  indigenze  altrui,  di 
maniera  jche  mano  itegli  Augufti  gii  ^andò  innanzi  nella  gloria  <Tef- 
fere  Irmofiniere.    Jn  quello  proposto  racconta  Qxegorio  Turonen* 

(b)  Gneer.  fe  (^  allora  yivente  molte  cofe ,  che  allora  fi  Ricevano ,  cioè ,  S 
LiTlib.     aver  c8^  trovato  .più  d'un  teforo  in  premio  ;£eIi\inGgne  fua  carità. 

Riputava  quello  buon  Principe  oro  fallo  quello  ,  che  fi  folle  rac- 
colto colle  lagrime  de'/udditi..    Abolì  ancora  il  perverfo  jabufb  di 
comperare  i  podi  ,de' Magiftrati  nelle  Provincie  ^  ponofeendo  ,  ch^ 
quello  era  un  vendere  i  fudditi  ad  elfi  MagiltratL    Nel  di  quinto 
d*  Agoflo  avea  egli  dichiarato  Cefan  ,  fecondocchè  s'  ha  da  Teo- 
J£L Tfuc*  Slatto  Sipiocatta  (e)  ,  e  da  altri  Autori  ,  Maurilio  Generale  .dell' 
%b.  i.clp*  i,  Armi  in  Oriente  ,  che  già  s'era  fegnalato  in  yarje  battaglie  con 
riportarne  vittoria  :   nella  quaPoccalìone  Giovanni  Queftore  a  no- 
jqe  d' elfo  Tiberia  Auguftò  infermo  fece  +una  bella  parlata  agli  a- 
flanti.   Leggefi  fra  le  Novelle  aggiunte  al  Codice ,  iecondo  V  jedi- 
zion  del  Gotófredo ,  una  (Cotlituzion.  d-  efso  Tiberio  ^apportata  da 
Giuliano  .antecessore  colle  feguenti  note  :    pota  Uh  Idus    jAugufli 
Conftantinopoli  9  {mperii  Domini  nojìri  Tiberii   P,  f.  Augufti    Anno 
oliavo  y  &  poft  Confulatum  cjus  Anna  unio ,  £•  Tibzr'ù  Mauricii  fdi- 
(affimi  Cczfarh  Anno  primo  •    Cioè  nei  ,prefente  anno  nel  di  1 3 .  d1 
Agofto  ,    nel  .quale  è  da  ofservar  V  /Anno  III,   dopo   il  Confolato  , 
conforme  a  quanto  anch'io  fio  /critto.,  e  .come  efigeva  il  coitume 
.  degli  Antichi',  e  non /già  il  Quarto  .come  altri  amarono  di  fcrivere. 
Non  pafsò  il  medefimo  di  13.  d'Agofto,che  Tibtrià  Augullo 
proclamò  Jmperadon  il  fuddetto  Maurilio  ,  con  far  feguire  gii  ijpon- 
iali  fra  lui  ,  e  Cofiandna  fua  figlia  $  e  .nel  giorno  appreso  celsan* 
*  do  di  vivere ,  iafeiò  libero  il  trono  al  fuo  fuccefsore  ,  Era  Mauri- 
lio allora  in  età  di  quarantatre  anni  ,  nato  in  Arabifso  Città  della 
Cappadocia  ,  ,ed  aveà  tuttavia  vivo  Paolo  fuo  padre  p  e  parimente 
la  madre  ,  che  chiamati  a  Coflantinopoìi ,  furono  fempré  jn  gran- 
^  .  ^de  onore  prefso  di  lui»  La  fua  temperanza,  la  fua  prudenza,  ed 

\»  a/  ^tre  v*rt"  >  h*nri°  la  jeftimonianza  di  Evagrio  ,  ,di  Teofilatto  ,  e 
del  Pmelb  &  dw  $  -confeflando  anche  Menandro  Protettore  (d)  d'efserfi  mof- 
tom.  i.  Hi/i.  fo  a  fcrivere  la  fua  Storia ,  perchè  Maurizio  fi  dilettava  afsaiflìmo 
irpinex-  della  Poesia,  e  delle  Storie,  ,e  regalava  genitamente  i  begl'in- 
€mtis  Sui-  gegni,  che- certo  npn  faranno  (lati  pigri  in  dire  a&ai  bene  diluì. 
*m  Cardinal  Baronio  in  quelli  tempi  imbroglia  forte  la.  fua  Crono- 
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logia ,  ingannato  da  un  tetto  guado  cP  Evagrro  ,•  con  aver  differito 
il  principio  dell' Imperio  di  Maurizio  fino  all'anno  j86.  Ma  nell* 
Appendice  del  Tomo  XII.  correre  *io  si  gran  folto ,  riferendo  1* 
elezion  cPefso  Maurizio  all'anno  583.  Ma  è  fuor  di  dubbio,  day 
nell'Agoflo  del  preferite  anno  AhSrlfto  Tiberio  fuccedette  nelPìto* 
perio  a  Tiberio  Coftantino  fuo  Suocero  ,    ficcome  anche  il   Sigonio 
diligentemente?  avea  avvertito  -prima  del  Cardinal  Baronio  ,  e  pff- 
ma  ancora  notarono  Mariano  Scoto*  ed  Ermanno  Contratto,  Pea-' 
fa  il  Padre  Mabillon  (a) ,  che  circa  quefó  tempi  s'abbia  dà  rifls  (a)  Jfj&Ufr 
rhre  la  diftruzione  dell' infigne  Moniflero  di  Monte  Cafino  ,  quatv  JS'^X* 
tunque  Pacio  Diacono  la  rapporti  molto  più  tardi  •  Sopra  ciò  hai>  Jt^^ 
no  deputato  varj  Eruditi.  La  verità  fi  è,  che  i  Longobardi  arriva-  $8q. 
ti  al  l'acro  Luogo,  lo  prefero,  irta  fenza  poter  mettere  le  mani  ad- 
dofso  ad  alcuno  di  que'  Monaci ,  che  tutti  fuggendo  ebbero  la  ma- 
niera dì  falvarfi ,  verificandoli  la  predizione  fatta  da  San  Benedet* 


Regola 

vino ,  e  il  pefo  del  pane ,  che  giornalmente  fi  difpenfava  a  i  Mo- 
naci >  fecondo  il  preformo  da  elfo  S.  Benedetto.  Benignamente  ac- 
colti dal  Pontefice  Pelagio  y  ottennero  da  lui  uà  luogo   prefso  la 
Bafilica  Lateranenfe,  per  fabbricar  ivi  un  Monrftero  •  Moltiffimi  an« 
ni  di  poi  reflò  difabitato  ,  e  deferto  quello  di  Monte  Cafino ,  e 
fenza  che  mài  i  Monaci  fi  prendefsero  penderò  alcuno  di  trafpor- 
tare  di  là  i  Corpi -di  San  Benedetto,  e  di  Santa  Scolaftica,  Iafcia- 
ti  ivi  in  abbandono,  E' di  parere  il  medefimo  Padre  Mabillon  (e),   {c)Jf*hUL 
che  foco  dòpo  la  morte  dà  Tiberio  Augufio  ,  S.Gregorio  Apocrifario *** ^nni 
Pontificio  allora   in    Collantinopoli   folsc  richiamato  a   Roma  da  *  ** 
Papa  Pelagio  ,   al  quale  il  novello  Imperadore  mandò  un  nuovo 
fuo  Apocrifario ,  cioè  Lorenzo  Diacono .    Ma  fé  non  fon  fallate  le 
Note  di  una  lettera  ferina  da  efso  Papa  al  medefimo  S.  Gregorio* 
mentre  era  alla  Corte  Imperiate,  convien  credere,  che  molto  più 
tardi  egli  fé  ne  tornafse  in  Italia*  Efsa  lettera  rapportata  da  Gio- 
vanni Diacono  (d)  nella  vita  del  Santo  Pontefice  ,  e  dal  Cardinal  M>  Johmuu 
Baronio ,  fi  vede  Data  Quarto  Nonarum  OSobrium ,  Indizione  Ter-  riT^G*** 
tia.    Cominciò  ad  aver  corfo  nel  Settembre  dell'anno  y&fc. T Iri- gor] uì.u  - 
dizione  Ter^a,  e  però  almen  fino  all'anno  ^8;«  convien  differire  il  ^/•jtf. 
ritomo  di  S* Gregorio  in  balia*  ■ 
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Anno  di  »Cbisi£>  plyxxui,  Ii^iziope  ^ 

di  Pelagio  li*  Papa  £ 
*  di  Maukizio  Imperadqre  a. 

Cotifole  (  Mauaizio  àugipto  # 

FOndaco  3  Padre  Pagi  fulla  fede  della  Cronica  ÀIe(Tandrina  ,  di 
Cedrano ,  e  fpeziaimente  di  Teofiiatto ,  crede  ,  cfie  Maurilio 
Auguflo  prendere  il  Confidato  (blamente  nell'anno  feguente,  e  non 
già  nel  prefente,  come  erano  una  volta  foliti  i  novelli  Imperato- 
ri •  Perchè  io  il  .rapporti  ali9  anno  prefente  ,  ne  addurrò  r  mqtivi 
.  W  ThopL  nel  fufieguenie*  Furono,  fecondocefcè  abbiamo  da  Teofane  (a)  ,  fu- 
Thf^Zuf*  ^^^  *  principi  del  governo  di  Maurizio  Auguflo  da  un  ueoauo 
(fcsthci.    'to  Spavento/o ,  che  9  dì  io.  di  Maggio  fi  fece  fentijpe  in  Coftan- 
iinopoli ,  per  cui  tutto  il  Popolo  ricorfo  alle  Chiefe  ,   Gli  Unni , 
0   vogliam   dire   gli  Avari ,  rioè  i  Talari  ,  c^p   fignoreggiavano 
nella  Pdnnonia,  oggidì  Ungheria,  ed  erano  diyeqmi    padroni   dei 
Sfrmio  ,  Tempre  inquieti  ,  ed  avarilfinai  j   e  pero  Tempre  infanti 
dietro  a  nuovi  guadagni ,  ben  veggendo  Ja  debolezza  deir  Imperio 
d'Oriente,  impedirono  cicca  .quelli  tempi  Ambasciatoli  a  Maurizio 
Auguflo ,  con  dimandargli  la  fomma  di  ottantamila  feudi  d'  oro  , 
che  pretendevano  dovuti  loro  .pel  regalo  annpo  >  che  V  lmperadc- 
1q  fecondo  i  patti  precedenti  era  .tenuto  a  pagare .  £  ne  dimanda* 
jrono  anche  venti  orila  di  più.  JLafciofTì  indurre  tyaurizfo"  Auguflo 
per  aver  ja  pace  ,  £  fu  forzato  a  far  talp  sborzo  ,  e    loto  mando 
ancora  in  dono  un  elefante ,  e  vjn  lettp  d'oro  »  che  richiedevano  •  Ma 
neppur  queflo  batto  9.  quetarji ..  Tprn^ono  a  chiedere  foHp  vari  al- 
itri  pretesi  ..venti  niila  feudi  3  e  perchè  Y  Imp^raciore  jion   fi  fentì 
/Voglia  di  pagarli >  quella  infaziabil  gentp  prple  Tarmi ,  s' impadro- 
jpì  delle  Citta  di  Singidone  ,  d'Augufta,  e  di  Vi  minacjo  nella  Me- 
£a,  allora  fottopofle  ali?  Prefettura  dell'Illirico,  Afsediarono  di  poi 
Ja  Città *F  Afochiajo  ,  fecero  altrp  conquifte,  e  giunfe  U  Principe  1q- 
ro,  appellato  come  ^li  altri  Cagane ,  iólìno  a  ftrap^zzare  i  Legati 
a  lai  inviati  da  Maurizio .  Quelle  dure  lezioni  davano  i  Barbari  al- 
lora alflmperip  $  Oriente ,  il  quale  nel  meflefimo  tempo  era    in- 
volto nella  guer/a  de1  Perfiani  infe^ice^ept?  {Ritenuta  da  Qiovaryù, 
.chiamato  Muftacchjone  p?r  gli  lunghi    n^uilacthi ,   che  portava  , 
generale  dell'  armi  in  Oriente  •  Però  non   è  da   maravigliar^  ,   fc 
jgli  aflaji  d' Italia  pafsavano  «naie  ;  non  potendo  Maurizio  accudire 
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con  fona  i  tante  parti ,  e  a  -tanti  nemici .  Pensò  Jiufiadrpieno  Gi- 
rolamo  Roffi   (a)  ,  che  informato   efco  Àugufto  intorno  a  queftf    {*)  *uUu$ 
tempi  del  fommo  bifogno  ,  die  avea  V  Italia  d'  un  buon  Genera  S^1*** 
ie  d'Armata  ,  richiamàfie  a  Coftantinopoìi  rEfarco  Longino  ,  e'     ** 
Hiandafse  ih  Aio  luogo  Smaragdo,  o  fià  Smeraldo  a  Ravenna  •  Ma 
non  refta  nell'antica  Storia  véttigi©  alcuno  $  per  determinare  quan- 
do Longino  .delie  luogo  a  Smaragdo.  Né  la  lettera  di  Papa  Pela- 
gio,  da  cui  il  Rodi  prefe  motivo  d' immaginar  quello  cambiamen- 
to ,  ferve  ai  propofitò ,  per  nulla  dire»  eh1  efsa  anche  appartiene, 
jdi'anno  J84.  fèguente^ 

Anno  di  Cristo  dlxxxiv.  Indizione  #. 
di  Pflagio  II.  Papa  7. 
di  Maurizio  Jmperadore  3. 
£i  Ajjtà*i  :Re  «,. 

li*  Anno  I.  dopo  H  Confolato  di  Maurizio  Augusto; 

VEramen^e  non  mancano  ragioni  ai  Padre  Pagi  per  pretendere, 
che  Solamente  in  queft*  anno  Maurilio  Augufto  prendefse  3 
Confolato .  Tveofilattto  Autore  contemporàneo ,  Teofané ,  Cedreno  , 
*  V  Amore  della  MifceHa  aferifcono  ^  chVegR  entrò  Confoie  neH* 
Anno  fecondo  del  Aio  Imperio ,  il  quarte  cominciato  *iel  precedente 
Agoflo  correva  nel  Gennajo  delFanno  jprefente,  con  fare  dei  gran 
regali  ai  Popolo  .  I  fatti  narrati  dagli' Autori  fuddetti  -prima  di 
quello  Conlolato  pare,  che  efiggano  un  arino  intero.,  dappoicchè 
Maurizio  falì  fili  Trono  Imperiale  Tino  al  Confolato*  Ma  non  la- 
/eia  quella  dilazione  d'efsere  contraria  al  coftume  degli  altri  Impe- 
jradori.  La  Cronica  Aiefsandrina  *  qui  imbrogliata,  notando  Tan- 
no preferite  con  quelle  parole  :  Pojl  Confutatimi  Jtfauricti  liberti  Au- 
gusti f.  folius.  Vuole  il  Padre  Pagi,  che  quel  Poft  fia  flato  aggiunto 
da  i  copifti .  Ma  procedendo  col  medefimo  ordine  i  Tegnenti  anni 
col  fecondo,  terjo ,  e  quarto  dopo  il  Confolato  ,  4ion  credo  io  già 
quefto  un  -errore,.  Rapporta  lo  ftéfso  Padre  Pagi  (b)  un'  Ifcrizione  (•>)  P.*/Uu 
polla  a  Candida  chiariffima  donna ,  feppellita  IK.  iL  Septembr,  fm-  &u*  &*&*• 
fer.  D.  N.  Maurkto  P.  P.  Aug.  anno  IV.  P*jt  Conf.  ejvcfdm  An-  ad"™*i*S* 
no  IL  Indie.  Quarta .  L'indizione  Quarta  ebbe  principio  nel  Settem- 
bre deffanno  feguente  j8j."e  però  jtoI  di  io.  d*  efso  mefe  nel 
medefimo  anno  correva  P  Anno  fecondò  dopo  il  Confutato  di  Mauri* 
*io  Augufto .  Però  mi  fon  io  fatto  iecito  di  riferire  il  di  fai  Con* 
TwJtl  Tu  iblato 
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fcJato  al  precedente,  e  uan  già  al  prefctye  anno  »  V«fcafó  corife* 
mata  la  mi»  eonghieuura  da  un  aforQ  documento.  ,  di    cui  farò 
menzione  all'anno  ypd*  In  que&'anpo»  feconde  i  *nM  conci  do^ 
Vette  feguire  iniezione  di  rfurró  in  Re  de*  i^napfcrdi.  Qik  mei* 
temmo  lui  fine  dell'anno  574*  o  fui  principia  dei  jjft  la  mone 
fa)  /W^dei  Re  Cbf*  •  Paola  Diacono  (a)    feriva ;  she  dopo  elfae  (lati  i 
^^g^' 3- Longobardi  per  dirò  ami  fenza  Re,  e  fotto  il  governo  de  Duchi, 
**    *       finalmente  di  comun  confenfo  eletero  Re  il  Aiddetto  &pa(i  Iginio» 
lo  del  medefirao  Re  Gefo  ♦  Afe  a  coftituxr  qui  il  principio  del  Re» 
cno  di  Autari,  fi  oppone  l'autorità  di  Giovanni  Abbate  Bicianco- 
le >  Autore  ,  che  in  quelli  tempi  fioriva  in  Ifpagna.    Scrive  egli 
(•>)«"*«  (4),  che neUMiiw  fumo  di  TUnri* ,  che  è  il  tredicefimo  di  Lcovigil- 

*%Z™Ù  **  **  ^  Goti  "*  lfPW»  >  f  Longobardi  in  Italia  fi  elefsero  un 
«12      nw**.  £e  j^ja  j^ro  Nazione  per  nome  Àntarkk  (  s'  ha  da  fervere  Au* 
tarìch  )  nel  cui  tempo  i  Soldati  Romani  furono  affiato  tagliati  a  pez- 
zi, ed  occupati  da  i  Longobardi  i'paeft  <?  Italia.  UAnncy  quinto  di 
Tiberio  Aìiguflo  caderebbe  nell'anno-  di  Grido  $$2.  e  però  .fera* 
tra ,  che  due  anni  prima  di  quel  chT  io  ftimo,  s' avefse  a  mettere 
l' elezion  d' Autari .  Ma  non  poflSamo  fidarci  in  conto-  alcuno  delia 
cronologia   dell*  Abbate  Biclarienfe  per  gli  fotti  <X  Italia  ,    perchè 
o  i  copilli  avran  confuti  i  tempi  ,  o  qualche  giunta  vi  farà  Hata 
fatta  da  i  pofterìori  poco  attenti.  Fa  egli ,  che  Tiberio»  Coftantino 
Auguro  giugnèfie  all'  Anno  VI.  del  suo  Imperio  ,  cola  che    non 
iaififte.  Mette  dlXamqV.  di  JWNW?**,  cioè  nel  yS&,  e  nei  ^87* 
la  morte  di  Papa  Pelagio,  e  l'eiezione  di  S.  Gregorio  il  Grande:  e 
pure  fappiamo^  che  quelli  due  fatti  accaddero  nell'aniio  f$o.  fic- 
carne vedremo,  però  non  può  qui  aver  forza  l'afserzione  del  Bi- 
cl^rienfe  *  e  quando  pur  fi  volefce  far  valere  ,  converrebbe   allora 
abbandonar  Paolo  Diacono  in  quello  particolare:  il  che  non.  è    sì 
labilmente  da  ammettere  •  £   tantq  mena  pofliam  qui  fegpigare  U 
BMyienfe ,  perdi1  egli  riferi&e  ali*  Aimo  VL  di  G rullilo  Ih  Augu- 
ftp  la  morte  di  Cunimondt  Re  de'  Gepidi  >  e  nel  VIL   fufsegijente 
quella  ^Alboino ,  che  fono  errori  infoffribili;  con  aggjugnere  anco- 
ra ,  che  i  Longobardi  dopo  la  morte  di  Alboino  firn  Rtge,  &thefaih 
ro  remanfin  :  il  che  vuof  dire  ,  eh*  egli  non  conobbe  il  Re  Clef* 
focceduto  ad  efso  Alboino*  Per  ahro  fembra  ,  die  Io  ftefso  Stori- 
co .pofsa  convenite  nell'opinione  mia;   perchè  dopo  aver  narrata 
Pafsunlione  ai  trono  di  Autari  s  foggiugne»  che  gli  Sciavi,    oggidì 
Schiaverà,  diedeto  il  guaite  air  Illirico,  e  alla  Tracia  :  il  che  ap- 
puntò per  teflimonianza  di  Teofane  accadde  Jidl'anno  prefente. 

Ora 


Digitized  by 


Google 


a  n  n  o    Mjxxxnr.  s*t 

Ora  giacdiè  I  Duciti  s'  erano  avvezzati  ad  aflorfnre  tutti  i  tri- 
fiuti  de' Popoli ,  farebbe  rimato  il  novello  Re  Autari  un  Re  da  (ce* 
isa  ,   fé  non  -fi  fofle  provveduto  al  decorefo  foitenimento  fuo  ,  e 
della  Qjrte  convenevole  al  fuo  grado»  Però  fu  conchiufo  nella  Dieta 
4t}  Longobardi  ,  die  i  Duchi  contribuiflero  pel  mantenimento  dai 
Re  la  metà  delle  loro  foflanze .  Non  è  poi  chiaro  ciò  ,  che  Pao- 
lo Diacono  fignifichi  appretto  con  dire:  Popoli  tarnm  aggravai  per 
Langobardoj  hofpHet  paruumurA  Pare  die  accenni  »  che  a  i  Popoli  ita* 
iiani  fa  addofsato  il  pefo  di  mantenere  i  Soldati  Longobardi ,  e  pelò 
lì  compartirono  fra  ai  loro  *  Cominciò  Autori  ad  mare  il  prenome 
ài  Flavio ,  che  era  venuto  alla  moda  £n  da  i  tempi  diCoftamine 
il  Grande,  e  qneflo  pafsò  di  poi  ne  i  Re  fiioi  fucce&ori .  bufaro- 
no anche  i  Re  Goti  ih  spagna,.  Per  akro  aggiugne  Paolo  Diaco- 
no ,  che  i  longobardi  ofèervavano  una  fìngolar  difcipttna  ,  e  che 
nel  /legna  loro  %>\era  emfio  di  mirabile,  cbz  Me  {accederono  violente, 
né  alcuno  tendeva  infidi*  alt  altro  g  nomo  ingiuftameme  angariava  e 
Jpogliaya  U  compagno  £  non  ?'  erano  latrocini ,  né  affaffinf  ,  ognuno  «e* 
dava  alia  Imga ,  e  dia  larga  dovunque  voleva ,  fen$a  amore  di  efi 
fere  infiliate  da  alcuno ,.  Rapporta  quefte  parole  di  Paolo  il  Cardi- 
nal Baronro,  e  le  reputa  un'adulazione  ,  cioè  una  falfa  lode  data 
da  quefto  Storico  .a  i  Longobardi,  ficcome  difendente  anch'  efso dal- 
la  ftefsa  Nazione.  Imperocché  gli  Scrittori  »  che  vifcero  in  quefti 
tempi ,  e  maflimamente  San  Gregorio  Papa  *  raccontano  tante  ini- 
quità commefse  da  i  Longobardi  ,  e  parlano  un  linguaggio  tutte 
divedo  da  quello  di  Paolo  Diacono.  Ala  non  avverti    il  JJaronio^ 
che  Paolo  mette  quefta  invidiabil  tranquillità  in  Regno   Longobar* 
dorum,  cioè  in  cafa  propria  de'  Longobardi^    Poiché  per  altro   le 
Ancor  io,  che  fuori  di  là  ,  cioè,  contra  de9  Greci  lor  nemici  ,  e 
centra  chiunque  teneva  il  lor  partito,  come  fecero  Roma ,  Raven- 
na, ed  akre  Città ,  efercitarond  la  rabbia  loro  con  uccifioni  %  e 
làccheggi,  Ma  quefte  fon  infere  penfioai  deHa   guerra  ,  che   in 
patti  i  iecoli,  anche  fra' Cattolici  fi  fon  provate,  e  fi  provano.  Pe- 
rò non  è  maraviglia,  (è  Si  Gregorio  preferite  a i danni ,  che  ne  pa- 
tiva fl  Territorio  R opimo, e  i  Greci,  *d  akij  fattili  Scrittori  ne- 
Baici  de' Longobardi,  ne  fparlavano  ogni  qualvolta  gli   avevano  di 
nominare  ,  E  tanto  più,  perchè  i  Longobardi  erano  allora  di  crede«a 
Ariani.  Se  i  Franchi,  i  quali  pur  fegukavano  fa  Religien  Catte* 
fica  ,  fossero  migliori  de  i  Longobardi  in  quefti  tempi  p  fi  può  cer- 
care nelle  Storie  di  Gregorio  Turonenfe^  Intanto  è  qui  tempo  «Fi* 
«fcgare  il  inorive  ,  per  cui  i  Longobardi  rimifao  in  piedi  V  eiezio- 
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ne  cPun  Re.  Dopo  te  morte  del  ile  Clefo  fi  ftudiarono-  efli  di  mam 
tenere  una  buona  pace ,  ed  armonia  co  i  Re  Franchi  :  e  ne   abbiamo 
una  chiara,  teftimonianza  nella  lettera  fcritta  da  Papa  Pelagio  IL  ad 
fi)  Lahht  Aunacario,  o  fia  Aunatio  Vefcovo  d'  Auxerres  (a) ,  IH.  Nonas  08a- 
ContiL  /.  j.  bTU  imperante   Domno  Tiberio  Confiantinopoli  (  fi  dee  fcrivere    Con* 
W9Ì9'      fantino).  Augufto  Vlh  cioè  adi'  anno  j8i.  ,  in»  cui  il  pvega<  di  ri- 
muovere i  Re  della  Francia  dall'  amicizia  „  ed  unione  de"  nefandiflimi 
Longobardi,  nemici  de*  Romani-,  affinchè  venendo  il  tempo    della 
vendetta ,  che  fi  afpettava  in-  breve  dalla  divina  mifericordia-,  non 
Re  tocchi  anche  a  que'&e  la  loro  parte.    Ma-  creala  Imperadore 
Mauri\ui  nel  dì  1  ?*  di  Agoflo  dell'anno  ^82.  egli  cominciò  da  li 
innanzi  a  meditar  le  maniere  di  provvedere  ai  bifognc  dell'Italia»» 
opprefsa  da-  i  Longobardi .  Mandar  qua  Armate  non*  gli  era    per- 
metto: ne  aveva  egli  neceflità  in  Oriente  per  difefa  di  queir  Imperio  * 
Alt^o  ripiego  non  ebbe  ,  che  di  nuocere  Childeberto  Re  de"  Franchi 
contea  de9  Longobardi  >  fperando  col  di  lui  braccio  di  cacciarli  d'I- 
(b)  Paula*  taiia  *Gli  fpedi  a  quelV  effètto- degliJVinbafciatori  Q>yr  e  perchè  le  lor 
&ijconus     parole  riu(c*fièro>  più  efficaci  ,  volle  che  porta(Tero    feco  cinquanta 
3.^.17.      mjja  fclKjj  ^QfQyquag  equivalenti  agli  feudi  degli  ultimi  fecoli» 

Quella  aurea  eloquenza  fece  il  defiderato  colpo-. 
(e)  Gregor.      Pertanto  fecondocchè  s*  ha  da  Gregorio  Turonenfe  (e)  ,  correa- 

iXTJzL.   do  r  anno  nono  *  Ch^ld$bmo  *  doè  >  ^  a*100  Fefente  di  Grillo  J84* 
e  *+4u   jo  feffo  j^e  jfl  perfona  ^5  con  un  piente  efercito  in  Italia.  No» 

lì  vollero  arrifehiare  i  Longobardi  a  battaglia  alcuna  campale  y  e 
credettero  più  Scuro  ripiego  il  lavorar  lotto  mano  con  de  i  grotti 
regali.  Iti  fatti  per  mezzo  di  quelli  placarono  sì  forte  il  Re  Chil- 
deberto y  che  l1  indufleco  a  tornarfene  indietro*.  Il  Turonenfe  feri* 
ve ,  che  i  Longobardi  afiora  fi  fottopofero  alla  Signoria  di  lui  , 
con  prometteteli  d'eflèrgii  fedeli,  e  fuddrti.  Chi  ne  dubitaffè ,  non 
avrebbe  con  che  convincere  Gregorio  Turonenfe  <T  aver  narrata 
una  particolarità  sì  importante  di.  quella  guerra  .  Paolo  Diacono 
.  che  copiò  qaì  il  Turonenfe  r  non  parla  di  quella  ftggezione.  Ar- 
rivato poi  agli  orécchi  di  Maurizio  Augufto  t  che  Chiideberto  eoa 
iar  la  pace  co'Longpbardi,  l'aveva  burlato*  pretefe,  che  gli  tor~ 
«afferò  indietro  i  cinquantamila  fcldi ,  o  feudi  d'oro*  e  fcrivendo 
r Childeberto  t  ne  fece  doglianza*  Ghfldeberto  fe.  ne  fife,  e  nep- 

Stire  il  degnò  di  riìpofta»  Si  può  credere  fcorrefto  il  tetto  del 
Turonenfe  là  dove  :  Ab  Imperatori  Otftem  Maimcio  èrnie  kos  annos 
quinquagima  milita  Solidarum  accepirat ,  ut  Longobardo*  de  balbi  ex- 
tru<kra>  perchè  bob  «r»  molto  >  che  Maurizio  era  giunto  ai  trono* 
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fìc  potagi  édere  preceduto  Io  sborfo.  Lo  fteflo  Sufica  (a)  narrando    W  C«/r«% 
di  por  i  fatti  deli1  anno  feguente  y8^.con  ifcrivererche  V  Impera-  ^£™nfa 
dorè  per  mezzo  derubi  Legali  faceva  iftanza  predo  Childeberto  de 
riavere  aurum.quod  anne  fuperiorc  datura  fucrat,  fa  abbastanza  intera 
dere,<  che  ie  sborfo. feguì  fieli*  anno  prefente  ,  e  non  già  qualche 
anno  prima.  Leggjefii  prèda  il  Dt^Chesne  (b)  unaiettera  ferina  da  00 -p*-^*/1 
non  fo  chi  a  nome  di  Chiideberto  Re  de'Franchi  a  Lonuy>  Pa-  ^^ 
iriarca,  cioè  Mefiropolitano  di  non  fo  quale  Città  r  Mi  fi  rende  però  torti  i.pgp 
probabile,  che  a  Lonn%+  Arcivefcovo  di  Milano,,  il  quale  rifedeva  874% 
allora  in  Genova,  Città  tuttavia  ubbidiente  all' Imperadore •  Gii fk 
iàpere  d'edere  già  in  marcia  PEfercito  Franzefe  contra  de5 Longo- 
bardi r  con  raccomandarli  di  far  fapere  tale  fpedizione  a  Smaragdo 
Iifarco  ift  Ravenna  ,  acciocché  anch'  egli  accorra  dai  canto  fuo  a    • 
far  guerra  ad  effi  Longobardi.    Dovrebbe  eda  lettera  appartenere 
all'anno  prefente.  Ora  quella  irruzione  de  i  Franchi  in  Italia,  pre- 
veduta da  i  Longobardi ,  ci  porge  un  giudo  fondamento  per  inten- 
dere i  motivi ,  che  gì'  indudèro  ad  eleggere  un  nuovo*  Re  ,  cioè 
Flavi*  Autori .    Sdendo  allora  fpartito  il  Kegno  de' Longobardi  inr 
fanti  Duchi,  e  Governi ,  cadauno  indipendente  dall'altro,  e  perciò^ 
divifi  gt'intereflj ,  e  le  forza ,  conobbe  quella  Nazione  la  neceffità 
di  avere  un  Capo  ,  dal  quale  fi  regolaffe  tutto  il  corpo  ,   e  per 
con  feguente  crearono  un  Re  nuovo  •  Se  poi  quella  elezione  fegoif- 
ie,  allorché  s?udi,  che  Childeberto  Re  de'  Franchi  moveva  l?a^* 
mi'  verio  1?  Italia,  per  potergli  refiftere, o  pure  fé  dappoicchè  egli 
fi  fu  ritirato,  eoa  aver  apprefe  i  Longobardi  il  pericolo  ,    in  cui 
s*crana  trovati  per  la  ior  divifione  r  no»  fi  può  decidere  «    li  Si- 
gonio,  «  il  Cardine  Baronìa  credopo  creata  Re  Autari  nell'anno 
585VII  Padre  Pagi,  feguendo  Sigeberto,  ed  Ermanno  Contratto* 
differifee  la  creazione  di  lui  fino    alcanna  5*86.  Secondo    i  conti 
finora  fatti  fi  può  credere  eletto  nel  prefente  *  e  tanto  più,  perchè 
Paolo  Diacono  regiflrò  prima  V  elezione  dei  Re  Autari  ,  e  pofeia 
la  calata  iir  Italia  dei  Re  Childeberto,  fuceeduta  lènza  fallo  in  quelV 
anno.  So,  die  a  Paolo  furono,  ignote  molle  azioni  de' Longobardi* 
e  eh'  egli  norr  è  Autogre  efatto  r  e  molta  mona  irrefragabile  nella 
ferie  de'  tempi  •  Con  tutto  ciò  pa#  giudo  il  jien  dipartirfi  da  lui* 
fé  non  quando  cel  perfuadone   delle  chiare  ragioni  .prefe  da  altri 
più  vecchi  Scrittori.    Parimente  l'Abbate  Biclarienlè   (e)  fcrive   (c)  dhh& 
all'  Ama'  Secando  di  Manilio  Augufto ,  die  durò  fino  alla  metà  d'  ?"&'"£ 
Àgoflo  dell'  anno  prefente ,  avere  efib  Imperadore  per  danari  com-  ^  ^£ 
moda  la  Nazion  de' Franchi  contrae  de' Longobardi  :  U  che,  dice>jium. 
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egli,riufci  di  gran  donno  gl'una, e  air.akra Nazione,  Oraafcbiam 
veduto ,  ch\eljTo  òtqrico  inolio  prima  di  quella  fpedizionedefFran* 
chi  pofe  i'efaltarione  d'  Autari  iu  Re  de^Longofrardi ,  e  però  non 
pare  efla  da  differire  qfcre  aiPannp  prefepte.  Siili  principip  d'Ot- 
tobre di  queflo  medefimo  anno  Pelagio  J£  Papa  fcrifle  una  lettera 
U)  tabèez  S.Grtgorio,  allora  fuo  Nunzio  alla  Corte  Imperiale  (*),  incarn 

CòriclLi.i,  carolo  <fi  rapprefentare  a  Afcurizip  Augullo  le  grandi  anguille  di 
Roma  per  cagione  de'  Longobardi,  i  pericoli  di  peggio  ,  e  il  bi- 
Jognft  di  truppe, di  un  Duca,  o  di  un  Generale  d'Arguta,  per- 
dio Roma  fi  trovava  fprovveduta  di  tutto  ♦  Ala  è  probabile  ,  che 
non  finifle  Panno, fenza  che  feguiflè  fra  il  Re  Altari ».c Smangio 

fb)  PokIus  ffarco  «iella  tregua  di  ,tre  anm ,  di  cui  parla  Paolo  Piacono'ft), 

A^no  di  £  a  i  s  t  o  dlxxxv.  Indizione  ? «• 
xii  Pelagio  lf.  Papa  8. 
di  Maukiziq  Imperadore  4»  . 
di  Autam  Re  3, 

V  Aimo  11.  dopo  U  Confolaco  di  Maurizi?  Augusto, 

GOn  gli  affari  d' Italia  va  congiunto  in  queir  anno  un  Catto  fpet- 
tante  alla  Spagna.    Erano  Ariani  i  Gptf,  o  fieno  i  Vifigoti, 
che  nella  maggior  parte  di  que)  Regno  fignoreggiavano .   Ermenc- 
g&do  figliuolo  maggiore  di  ùovìgildo  Re  di  qyeila  Nazione,  dap- 
poiché ebbe  preta  per  moglie  Ingondq,  figliuola  di  Sigtbcrto  Re  de' 
Franchi,  a  pef&afjpne  di  lei  abbracciò  la  Religipn  Cattolica,  Per* 
ciò  nacquero  di&nfioni  fra  lui,  e  il  padre  Ariano;  ed  egli  in  fine 
ifi  ribellò  5  e  qe  fegui  fra  loro  guerra.  Per  attcftato  di  Gregorio  Tu- 
(c)  Crtfor.  ronenfe  fy9  5rmene:gil4o  (landò  in  Siviglia  ,  rioorfe  per  ajuto  al 
&t"yTzQ.   P*neiale  dell*  Imperadore  9    qhe  allora  taceva  guerra  in  Ifpagna  , 
mandò  anche  S.  Leandro  Vefcoyo  jdi  quella  Citta  a  Jibprìo  Coftanti- 
ne  Imperadore  per  avere  il  fuo  patrocinio ,   A£a  il  Re  Leovigildo 
filò  padre, con  un  regalo  di  trenta  mila  foldt  d'oro,  fece  in  ma- 
niera ,   che  il  Generale  deliMmpetadore  abbandonò   quel  povero 
(4)  Abbas  Principe iaflretto  di  poi  a  paettérfi  nelle  mani  dei  padre*  Fu  man- 
mdmtUn.  in  dato  in  elUio ,  e  finaiipetite  n?e(To  in  prigione ,  dove  perchè  non  volle 
Cfi\nÌMd       ***  acconfentire  di  abbandonar  la  Religion  Cattolica ,  d'ordine  dej 
inCh^Uo    ^  k°  pa^e  tolto  fu  divida  nell'anno  preferite  ♦  Quantunque 1' Afa- 
CoiA.  b#e  Bidviwk  (d),$  S^nt'Ifi^oro  (e)  QPft  &tymp  avwja  difficoltà 
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ài  chiamarlo  Tiranno  ,    perchè  fi  rivoltò  conffo  il  padre  :  tuttavia 
effondo  c&rtc^  5  ch'egli  phtttofto  che  abjurar  la  vera  Fede  ,  rinunziò 
alla  fperanza  dei  Regno,  e  foftenne  la  morte,  perciò  è  onorato  co* 
me  Martire  dalla  Chiefe  di  Dio:  intorno  a  che  fi  può  vedere  il  bel 
racconto,  che  ne  fa  S.Gregorio  il  Grande  (a) ,  fuo  contemporanea    (*)  Grt**. 
Ingonda  fua  moglie  dagli  uiklati  Greci  ftt  inviata  a  Coftantinopoli,  *•  ^** 
ina  nel  viaggio  avendo  fatta  fcaia  nell*  Af&ka ,  quivi  diede  fine  a 
i  Tuoi  giorni  r  Dal  che  vigniamo  a  conofcere,  che  tuttavia  iettava 
in  Ifpagna  gualche  Città  di  dominio  degP  Imperatori,  dove  tene- 
vano Governatori,  e  milizie  di  qualche  polfo:  fé  pur  non  fi  vo~ 
lede  dire,  che  dalle  Ifole  Baleari,o  dalla  vicina  Affrica , pofTedu- 
ta  allora  dagP  Imperadori ,  pattartelo  le  Soldatefche  Cefaree  in  aju- 
to  di  Ermenegildo.  Ora  accadde ,  fecondocchè  ahbiam  dai.  fuddet- 
to  Turonenfe  (b)  p  e  da  Paolo  Diacono  (e) ,  che  furono  inviati  info)  &**&• 
quel?  anno  medefinao  de  i  Legati   da  Maurilio  Imperadore  al  tei£ra™f*l- 
ChildebcrtQ^  per  ripetere  da  lui  V  oro ,  che  gii  era  flato  pagato  ,  per   (é)  "/wJ£ 
far  la  guerra  a  i  Longobardi.  Quello  Re,  perchè  correa-  voce,  che  I>Uconiss 
la  fuddetta  Ingonda  fua  foreìia  foffe.  fiata  trafportata  a  Contentino-  *•$•*•**• 
poli,  e  gli  premeva  odi  riaverla  ;o  di  vederla  b^n  trattata:  s'in- 
du  (Te  di  nuovo  a  fpedire  l'efercito  fuo  in  Italia  ai  danni  de^Lon- 
gobardi  •  Ma  o  fia  che  trovaflero  qui  più  duro  il  terreno  di  quei 
che  fi  penfavano ,  o  pure ,  come  vuole  elfo  Turonenfe  ,  che  na- 
fcefle  difeordia  fra  i  Capitani  Franchi,  ed  Alamanni  di  queir  Ar- 
mata ,  fé  ne  tornarono  tutti  indietro  lenza  aver  fatto  un  menomo 
guadagno.     Non  ben  apparìfee   a  quali  anni  Gabbiano  da  riferire 
le  imprefe  di  un  certo  Drottidf»  ,   di  cui  tenne  conto  il  fuddetto 
Paolo  Diacono,  Mi  fia  permeilo  il  farne  qui  menzione,  ancorché 
io  fupponga,che  in  quelli  tempi  fofle  tregua  fra  i  Greci,  e  Lon- 
gobardi. Colliri  era  di  nazione  Svevo,  o>  fia. Alamanno.  Fu  fatto 
prigione  da  i  Longobardi  ;  ma  pel  fuo  valore  andò  tanto  innanzi, 
che  da'medefimi  fu  alzato  al  grado  dì  Duca, a  pure  di  Capitano* 
Ribellatoci  por  da  i  medefimi  #  pafsò  a  Ravenna ,  e  in  fervido  de* 
Greci  fece  molte  prodezze  •   La  prima  .fu  di  prendere  la  Città  df 
Brefcello,  pofla  dia  riva  del  Pò  tra  Parma,  eKeggia,  dove  (landò 
con  un  buon  prefidio  infettava  forte  le  vicine  Città  de*  Longobar-* 
di.    £  perciocché  Faroddo  Duca  di  Spoleti  ,  ficcome  dicemmo * 
avea  prela  la  Città  di  Clafle,  con  lafciarvi  una  buona  guarnigione, 
che  formava  come  un  blocco  alla  Città  di  Ravenna:  Drottulfo,  o    ^  ffdUdn 
Drottolfo  ,  meflTa  infieme  una  flotta  di  picciole  barche  nei  Fiume  ceograpL 
Madrine  (  creduto-  dai  Baudrand  (&)   per  errore  il  Swutrno*)  e  toma. 
*  riein» 
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riempiutala  di  valortf  fanti  ,   con  quella  affati  il  Prefidio  Longo- 
bardo di  Ciadè,e  raftrinfe  alla  refa.  Ma  \l  Re  Amari,  a  cai  pa- 
reva una  fpina  fui  cuore  ia  Città  di  BrefctUo,  perchè  polla  in  ncraz- 
j  ze  alle  Fue  Città  x  né  intraprefe  T  attedio  :  è  ignoto  io  qu*i  anno. 

V'era  dentro  il  fuddetto  Drottolfo  ,  che  fece  una  gagliarda  difefit, 
Veggendo  egli  finalmente  di  non  poter  più  {ottenerla  ,  o  in  vigo* 
se  di  una  capitolazione,  o  pure  per  via  dei  Pò ,  fi  ritirò  a  Raven* 
wa ,  lardando  quella  Città  in  poter  d*  Autari ,  che  ne  foce  (pianar 
tutte  le  mura.  Da  li  innanzi  Brefcello,  già  Città  Epifcopale,an- 
dò  perdendo  la  (uà  dignità,  ritenendo  nondimeno  anche  oggidì  il 
credito  di  una  riguardevol  Terra  ,  (òtto  il  dominio  degli  Eflenlì 
Duchi  di  Modena.' Venne  por  a  morte  Drottoffo  io  Ravenna ,  e  fu 
feppellito  predo  la  Ghiéfa  di  S.  Vkale  con  un'  Scrizione  in  verfi, 
rapportata  da  Paolo  Diacono,  da  Girolamo  Rodi,  e  da  altri .  la 
,queft'aimo  ragionévolmente  fi  può  credere  richiamato  S.  Gregorio 
da  Ptlagio  Papa  a  Roma,  dove  benché  li  miraQe  di  nugyo  a  vi- 
vere nei  Moniflero  di  Sant'Andrea,  .pure  era  molto  adoperato  nei 
facro  minuterò  dal  medefìmo  Pontefice.  In  vece  di  lui  fu  inviato 
.  a  Coftantìnopoli  per  Apocrifarior  Lorenz*  Arcidiacono  della  faiy? 
Romana  Chiefa/ 

• 
Anno  di  Cristo  dlxxxvt*  Indizione  nr> 
*    .  dr  Pelagio  II.  Papa  p.  - 

di  Maurizio  Imperadore  s> 

di  Àutam  Re  f*  • 

V  Anno  III.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Aviqusto; 

(a)  Psulus  ttj-  Acconta  Paolo  Diacono  (a) ,  che  dopo  la  prefa  di  Brefcelfo 
DiMùnus      j\  ji  j^e  jutari  conchiufe  una  tregua  idi  tre  ami  coli*  Efarco  da 
*****  #     Ravenna  SmaragdQ.   Io  per  iiie  inclino  a  credere,  che  nelt'  anuo 
j^4«  quella  tregua  foiFa  edere  fuccedqta .  La  crede  fatta  il  Car- 
(b)  Noris  dfnal  Noris  (b)  nelT  anno  prefente ,  e  però  ftima  parimente  ferma 
éiSjrnodoy  nei  medefimo  una  lettera  di  Papa  Pelagio  ad  Elia  Arcivefcovo  <P 
**  5-4-        Aquilefja ,  e  a  i  Vefcovi   fiioi  fuffraganei  *   per  rimuoverli  dallo 
(e)  LMc  Sdsmd  (e)  .  Comincia  eda  lettera  jcon  quefte  parole  :  Quei  ad  di» 
Concilior.     USionem  veftram  &c,  e  fra  l'altre  cofe  dice  il  Papa  di  non  aver 
ras. 4.         joro  f^^  prinia  per  cagion  delie  guerre.  Poftta  ergo  quamDeus 
Omnipourts  prò  felicitate  Chtifiianorum  Principum- per  labore?  <uqwejò- 
fymdintm  jftii  uofirì  wdkmìlfi™  SìMr^dì  E*arobi>  &  Charudaru 
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fucrì  Pdatu,  pacem  nabis  interim,  vii  quietem  donare  dignatus  eft> 
cum  omni  folkitudine  feftinamus  prctfintia  ad  Vos  [cripta  dirigere  . 
Ma  fé  noi  non  fappiam  dì  certo  fanno  della  tregua  ,  neppure  pof- 
lìam  francamente  aderir  quello  della  lettera  di  Papa  Pelagio  .  II 
Padre  Pagi  mettendo  nel  premènte  anno  la  lettera  fuddetta .,  dubita 
poi  fé  la  fletta  tregua  folle  (labilità  nell'anno  ;Sf  ,  o  pure  in 
queft'  anno  ,  fenza  por  mente ,  eh'  egli  pretende  eletto  Re  fola- 
mente  ndr  anno  prefente  Autori  >  ed  attribuendo  Paolo  Diacono 
efla  tregua  al  medefimo  Autari ,  Gonfeguentemente  fecondo  i  con- 
ti del  Padre  Pagi  non  potè  effe  fuccedere  nell'anno  /S^.;  ma  può 
ben  edere  fiicceduta  fecondo  i  miei  conti ,  perchè  in  elio  anno 
$•84.  a  mio  parere  Autari  cominciò  a  regnare  •  Quello  che  è  certo, 
nulla  profittò  con  quella  lettera  il  Pontefice  Pelagio.  Elia  Ar- 
civefeovo  co  i  fuoi  fìifiraganei  dell'  Iftria  ,  al  vedere  che  il  Papa 
s' addirizzava  a  lui  con  preghiere,  maggiormente  alzo  la  teda  ;  e 
a  Roma  bensì  mandò  la  rifpofta  per  alcuni  fuor  Medi ,  ma  con  or- 
dine di  nulla  agghignere  in  voce  a  quanto  fi  conteneva  nella  let- 
tera di  rifpofta*  Tornò  di  nuovo  Papa  Pelagio  *  fenza  perderò 
d'animo ,  a  (cri vere  delle  lettere  a  que'  Vefcovi  Scismatici  ,  ma 
-con  trovarli  tempre  più  indurati  biella  loro  opinione .  Allorché 
Paolo  Diacono  fcriflfe  (a):  Hinc  Ptlagius  Hellm  Aquilejenfi  Epifcopo  fa)  PmìIu* 
nolenti  tria  Capitala  Calcedonenjìs  Synodi  fufeiptre  ,  tpiftolam  fatti  DUconus 
tuiltm  miju  ,  quam  Beatus  Grcgorius ,  quum  ejfet  adhuc  Diacoaus  ,  *•*•*' 1Q* 
confcripfit:  ci  fa  intendere ,  che  Elia  non  voile  accettare  i  tre  Ca- 
pitoli del  Concilio  Calcedonenfe  #  come  condannati  nel  quinto  Con- 
cilio, Ed  in  fatui  elio  Autore  (b)  riconofee  di  (otto,  che  gli  Ar-  (b)  ILc.tf. 
civefeovi  di  Aquileja  non  voleauo  comunicare  co  i  Coadeunatm 
de  i  tra  Capitoli* 

Anno  di  Cristo  dmxxvh.  Indizione  v# 
di  Pelagio  II»  Papa  im 
di  Maurizio  Imperadore  6. 
di  Autari  Re  4.    . 

L*  Anno  IV.  dopo  il  Contórno  di  Mavmzio  Augusto; 

FU  anche  nwflb  da  Papa  Ptlég»  V  Efarcp  di  Ravenna  Smaragdo 
per  mettere  in  dovere.  Elia  Arcivefcovo  d' Aquileja  capo  de- 
gli Satinatici  in  Italia .    Da  un  Memoriale    prefentato  alcuni  an- 
sii  dopo  da  i  Vefcovi  d' Iftria  aU' Imperadore  Maurilio,  apparifee, 
tomML  yvv  che 
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che  Smaragdo  diede  ad  eflo  oftinato  Arcivefcovo  per  quefla  cagio- 
ne molti  dilgufti ,  e  il  -minacciò  dì  peggio .  Ma  ricorfe  egli  all'ini- 
(a)  LihtlL  peradore  (a)  con  fupplicarlo  di  afpettare ,  che  ritolte  a  i  Longohar- 

7nA  Bendu  di  le  Città  y  dovc  erano  alcuni  de'  fuoi  f«ffraganei  »  come  Trivigi , 
*ad  tornai'*  Vicenza  K  e  limili  *  anderebbono  poi  tutti  a  CoGantinopoli  ,  per  metter 
AnnaU  fine  alla  dividone  y  fecondo  il  giudizio  di  Tua  Maeftà:  quali  che  toc- 

caffè  al  Tribunale  Secolarefco  il  decidere  le  caufe  della  Religione. 
Maurizio  Augufio  mandò  ancora  ordine  a  Smaragdo  di  non  inquie- 
tare alcun  di  quei  Vefcovi  per  quello  motivo  >  perchè  quello  non 
gli  pareva  tempo  di  difguftare  i   Popoli  >   che  avrebbono   potuto 
gittarfi  in  braccio  ai  Longobardi  nemici.  In  tale  flato  era  V affa- 
re dello  Scifmad'Aquileja,  quando  venne  a  morte  1* Arcivefcovo ,  o 
(b)  DtKuh.  fia  Patriarca  Elia.  Dal  Padre  de  Rubeis  (b)  fi  fa  mancato  di  vita 
^""'^^  nell'anno  precedente.    Ebbe  egli  per  fuccellore  Severo  >    il  quale 
YuiUjen/u^    a*  Pa"  dell' anteceflòre  mife  la  fua  Sedia  nei l1 1  fola  di  Grado.  O 
fia  che  il  Papa  aveflfe  rimollb  P  Imperadore  dal  proteggere  <jue'  Ve- 
fcovi pertinaci  nello  Scifma,  o  che  eflèndo  contro  la  mente  dell* 
Efarco  flato  eletto  Severo  ,  eflò  Smaragdo  fi  credette  d*  aver  le  mani 
slegate  >  un  di  egli  arrivò  rmprovvifamence  <da  Ravenna  a  Grado 
(e)  Pau/ux  con  molta  gente  armata ,  prefe  il  novella  Patriarca  (e)  ,  e  con  ef- 
Dìaconus      f0  lui  Severo  Vefiovo  di  Trieftt  >  Giovanni  Vefcwo  di  Parendo ,  e  Vi* 
L$+c.i6.       fami  Vefcovo  di  Centda  >  e  violentemente  li  conduce  a  Ravenna  > 
dove  li  tenne  feqtieftrati  per  un  anno  .    Nel    memoriale   fiiddetto 
dicono  i  Vefcovi  *  che  l'-Efòrco  adoperò  ingiurie ,  e  baftonate  >  al- 
lorché per  forza  levò  da  Grado  que*  Vefcovi  *  Abbiamo  da  Teo-  m 
(è)  Thi*.  fané  (d) ,  che  nelP  Anno  fifh  di  Maurizio  Imperadore  >   nei    mefe 
phams  in      di  Settembre  ,  oorrendo  P  lndi\ ione  fkfk*  (  tutti  indizi  dell'anno  prc* 
Cvonogr*      j*eme  ,  perchè  appunto  nel  mefe  di  Settembre  cominciò  -a  correre 
P Indizione  fella  )  i  Longobardi  modero  guerra  ai  Romani.  Adun- 
que ragion  vuòte  >  che  la  tregua  accennata  da  Paolo   Diàcono   fra 
i  Longobardi  >  e  Smaragdo  Etìlco  >  avefré  principio  >  come  io  con- 
jetturai,  nell'anno  ^84*  ,e;tefmmaire  nel  prefente.  E  dicendo  ef- 
fo  Storico ,  che  di  quella  tregua  fu  attore*  il  Re  Autori  y  lì  viene 
anche  ad  intendere  >  che  PeIe2ion  di  queflo  Re  non  fi  può    diffe- 
rire con  Sigeberto ,  e  <(oi  Padre  *agr<aÌP  Sannq  jStf.   Certo  è  da 
flupire,  come  elio  Pagi  preténdeflè  così  accurato  nelle  cofe  d'Italia 
^llb  Sigébetto  Iftorico  ,  Riandò  k\  qaèftrmedefimr  tempi  fi  fcuopre  si 
•abbondante  di  anacronismi  la  di  Itti  Iftori*  ;  Ma  qtidl  finto  degno 
di  memoria  operadeto  i  Longobardi  >  ddpo -avete  ripigliala  la  giacc- 
ia eo  i  Romani ,  non  ne  ebbe  notiaia^Paoio  Diacono  ,-e  mohò  meno  ne 
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poliamo  noi  rendere  conio .  Ili  fia  lecito  avvertire  ,  cTie  fra  gli  al- 
tri malanni  recati  air  Italia  dalla  venuta  de*  Longobardi ,  non  fu  già 
il  picciolo  quello  d'eflerfi  introdotta  una  fiera  ignoranza  fra  i  Po- 
poli, •  'l'eflère  andato  in  difufo  lo  Audio  delle  ienere,  perchè  ofc 
tre  all'  aver  qutf  Barbari  prezzate  blamente  P  armi ,  le  Genti  Ita- 
liane fra  i  rumori  ,  e  guai  delle  continuate  guerre  altra  voglia  a- 
veano  ,  che  di  applicarti  agli  fludj  ,  oltre  all'olière  loro  ancora  man* 
cati  i  buoni  maeftri .  Però  o  niuno  s'  applicò  allora  a  feri  vere  la 
Storia  de'  fuoi  tempi ,  o  fé  pur  vi  Ai  qualche  Storico ,  le  fup  fo- 
tiche  fi  fono* perdute  •  Paolo  X)iacono  no»  sfa  /menzione,  fé  non  di 
Secondo  Vefcavo  di  Trento ,  che  io  quelli  tempi  fioriva  ,&  alìqua 
de  Langobardorum  gejtis  firipjìtz  il  che  vuol  dire /che  neppur  egjj 
Icriflè  le  tion  poche  cofe  de  i  latti  de'  Longobardi .  Tuttavia  pò* 
irebbe  eOTere  ,  che  appartenefie  a  quell'anno  la*  feri  ver  Q  da  dio* 
vanni  Abbate  Bidarienfe  (a) ,-  che  correndo  V  andò  IV*.  di  Mauri»  (a)  Abbi* 
aio,  Amane  (  vuoi  dire  Amari  )  Re  de*  JUwgabardi  venuto  alle  JBidarùn.4n 
mani  co  i  Romani,  diede  loro. una  rotta»  *  moki  ri1  uccife  >  xam  *&***• 
occupar  di  poi  i  confini  <T  Jtalia.  Iranno  IV.  di  Maurizio  *iqiA 
fino  airAgoflo  dell'anno  precedente  j8(5.  ^  e  però  a  quei  tempi 
dovrebbe  appartener  quello  fatto.  Ma  non 4  ben  ficura  per  gii  a£ 
fari  d' Italia  la  cronologia  del  Bidarienfe .  Egli  mette  nelP  anno 
appreflo  l'eiezion  di  Papa  Gregorio ,  cioè  iKìraode,  che  pur  cadde 
nel  S$o>  Perciò  potrebbe  cflere>  che  quel  fatto  d'  Amari  contrai 
Romani  anch'elio  fuccedefle  più  tardi.  £  quando  fuffifta  la  tregua 
.già  accennata ,  non  potè  certo  accadere  all'  anno.  j8&  » 

Anno  di  C  r  i  $  t  ©  i>ixxxvni4  Indizione  vi. 
di  Pelagio  IL  Papa  li. 

di  Maurizio  Imperadore  7.  ) 

<li  Auxari  Re  J.  - 

L'Anno  V.  dopo  H  Confidato  -di  Maurizio  Augusto; 

S Tette  r  Arcivescovo  <P  Aquileja  Severo  co'  due  Tuoi  fuffreganeì 
in  Ravenna  per  un  anno  detenuto  lotto  buone  guardie  >  e  eoa 
molti  difagi.  Tante  minaccie  kT  eGliq ,  e  di  altri  incommodi   furo* 
no  adoperate  (b),  che  finalmente  V  «Buttero  ^uc*  prigionieri  ad  ac^  {•>)    ****** 
cettare  il  Concilio  quinto  Generale  ,  e  a  comunicar  eoa  "Qiovawù  ^  ^'T^  d\ 
Arcivefcovo  Cattolico  di  Ravenna.  Dopo  diche  furono  rimedi  in  ^rdar.i^u 
.libertà  „  Tornarono  quefti  a  Grado;  ma  né  il  Popolo,  :«c  gli  at^ii. 
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tri  Vefcovi  vollero  riceverli  •  Perciò  Severo  pentito  di   quanto  a- 
veva  operato  in  Ravenna ,  fece  ratinare  un  Conciliabolo  nella  Ter- 
ra di  Marano  dove  efibi  la  confezione ,  e  la  deteftazione  dell'  er- 
rore da  fé  commeffb,  cosi  chiamava  egli  l'aver  arata  communio» 
ne  in  Ravenna  coi  Condcnnatori  de  i  tre  Capitoli.  Quelle  parole  in* 
dicano ,  eli'  egji  affai  conofoeva ,  (opra  che  foflfe   fondato  lo  SriC- 
ma  della  Provincia  d9  Aquileja.*  né  eflere  certo ,  eh"  egli  ignoraJTe 
io  flato  di  quella  lite  v  come  talun  fuppone  •  Ma  V  altre  parole  di 
EaoU)  non  lafqiano  ben  intendere  >  ,fe  li  accordarono  i  Vefcovi  di 
quel  Concilio.  Pare,  clie  abjuraflero  Iq  ScLùna  i  feguenti  ,   cioè 
Pietro.  Vefcovo  d*  Alano*  Chiariamo  di  Concordia  ,  Ingentilire  di 
$abione  y  Agnello  di  Iran»  >  Juniore  di  Verona ,  Oronzio  di  Vicina 
fa,  Ruftico  di  Tnvigiy  Fonteyo  di  Feltri,  Agnelb  di  i^felo,  e  Lo- 
renzo di  Belluno.  E  che  con  Severo  Patriarca  >  il  quale  difendeva 
i  tre  Capitoli  del  Concilio  Calcedonenfe*  avellerò  comunione  Se- 
vero Vefcovo  di  Trufi* ,  Giovanni  di  Parendo ,  e  Vindemio  di  Ce- 
mda*  Ma  ciò  non  Mifte,  perchè  miriamo  poi. nei  memoriale  di 
fopra  accennato  più  che  mai  pertinaci  nello  Scifma  i    Vefcovi   di 
Sabione ,  Belluno,  Concordia ,  tremo  ,  Verona  ,  Vicenza  ,  e  Trivigi  # 
Fu  fparfa  voce  fra  la  Plebe,  che  Smaragd*  Patrizio  ,    ed    Efarco 
di  Ravenna,  per  la  violenza  ufata  contra  di  que1  Vefcovi,  era  fia- 
to invafato  dai  Demonio  ;  e  Paolo  Diacono  prefe  una  tal  diceria 
per  buoni  danari  contami,, con  aggiugnere  ciò  giuftameme  accadu- 
to a  perch'egli  dovea  confederare  come  un  eccello  lo  ftrapaano  fat- 
to a  que' Vefcovi  *  tuttocchè  Scifnjatici.  Credefi  appunto , che  cir- 
ca quelli  tempi ,  cioè  nell'anno   precedente ,  o   nel  prefente   eflb 
Smaragdo  folle  richiamato  da  Maurizio  Augufto  a   Coftantinopolr  > 
con  eilere  fncceduto  nel  fuo  pollo  Romano  Patrizio  ,  terzo  fra  gli 
(a)  Crtgor.  Efarchi  di  Ravenna  •  Abbiami  poi  da  Gregorio   Turonenfe  (a)  p 
TurontnJU     ^  m  qUeft'anno  il  Re  Autori  fpedi  degli  Ambafciatòri  a  Ckilde- 
3'*3l»      berto  Re  de' Franchi,  per  chiedere  in  moglie  Clotfuinda  fua  forella. 
Non  difpiacque  al  Re  cf  Auftrafia  quella  proporzione  ,  ed  accettò 
i  ricchi  regali  inviati  a  tal  fine ,  con.  promettere  ad  Autari  quella 
Principerai  Ma  arrivati  alla  Corte  di  Childeberto   qualche    tem- 
po dopo  gft  Ambafciatòri  di  Recando  Re  de  i  Vifigoti  ,  diiiru£» 
v    fero  tutto  ciò  ,  che  aveano  fjrtto  i  Longobardi  •   Era  iL   Re    Re« 
caredo  Principe  ài  gran  pofsanza,  perchè  dopo  avere  il  Re  Leovi» 
gildo    fuo  padre  defunto  acquiflata  la.Galiizi^i  con    estinguere     ii 
Regno  de'  Svevi,  égli  fignoreggtava  oramai   quafi   tutta    la  Spa- 
gna s  e  (tendeva  anche  il  fuo  dominio  nella  Gallia  col  .pofsefio 
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della  Provincia  Narbonenfe ,  oggidì  appellata  la  Linguadoca  • 

Aveva  egli  in  oltre  il  merito  ,  e  la  gloria  d'avere  il  primo  fra  i 
Re  Goti  abbandonato  P  Arianifmo  per  le  perfuafioni  di  S.  Leandro 
Arcivefcovo  di  Siviglia, e  condotta  già  coi fuo efempio, fé non ttn- 
tera  nazione  de' fuoi,  certo  la  maggior  parte  ad  abbracciare  la  Reli- 
gione Cattolica .  Ora  o  folle  che  i  Miniflri  dei  Papaie  dell'  Iinpe- 
radore,  a' quali  non  potea  piacere  quella  alleanza  de  i  Longobardi 
co  i  Franchi,  difturbaflero  1'aflare,  o  pure  che  folle  creduto  più 
proprio  di  dar  quella  Principerà  ad  un  Re  Cattolico,  come  era  Re- 
caredo,che  ad  Autari  Principe  Ariano:  certo  è*  che  il  trattato  di 
quel  matrimonio  per  Autari  andò  per  terra  ,fenza  che  apparifca  di 
poi^s'eflò  veramente  s'eflèttuafle  col  Re  Recaredo,  intorno  a  che 
difputano  tuttavia  gli  Scrittori  Franzefi.  Forfè  di  qui  forfè  qualche 
amarezza  fra  i  Longobardi,  e  i  Franchi,  In  fatti  feguita  poi  a  feri- 
vere  il  Turonenfe,  copiato  ancor  qui  da  Paolo  Diacono  (a) ,  aver  (a)  Pautas 
fatto  intendere  Childeberto  a  Maurizio  Imperadore,  come  egli  era  Diac-M*l» 
pronto  a  far  guerra  a  i  Longobardi  $er  cacciarli  d*  Italia  :  ai  qual  fine  CJp* 2  * 
Jpédì  appreffo  un  poderofo  Efercito  in  Italia.  Il  prode  Re  Autari 
non  ifpaventato  da  si  gran  temporale ,  unite  le  fue  forze,  andò  ad 
incontrare  l'Armata  Franco-Alamanna.  Fu  ivi  fatto  un  tal  macello 
de*  Franchi  y  che  non  v'era  memoria  d?  altro  fimUe.  Molti  furono  i  pri- 
gioni ,  e  gli  altri  fuggendo  pervennero  con  fetica  al  loro  paefe  • 
Quelle  fon  parole  di  Gregorio  Turonenfe,  Autore  contemporaneo, 
e  Franzefe  ,    da  cai  Paolo  Diacono  imparò    quello  avvenimento, 

giacché  egli  troppo  fcarfeggiava  di  notizie  intorno  a  i  fatti  d'Italia 
1  allora  .  Né  altra  particolarità  a  noi  refta  di  quello  sì  memorabil 
fatto.  Sicché  andiam  fempre  più  fcorgendo,qpal  fofle Ja protezio- 
ne de  i  Re  Franchi ,  che  pure  Fredegario  ci  fa  credere  comperata 
da  i  Longobardi  coli' annuo  tributo  di  dodici  mila  foldicPoro.  A 
quell'anno  ancora  crede  il  Padre  Pagi, che  s'abbiano  da  riferirle 
parole  di  Teofilateo  (*),  là  dove  fcrive  :  che  Roma  vecchia  (  cosi  W  T&eopàiL 
chiamata  a  diftinzione  di  Coflantinopoli,  che  portava  il  nome  di  Ro-  *'3<*4« 
ma  nuova  )  rintuzzò  gli  empiti  de'Lorigobardi  •  In  qual  maniera  non 
fi  fa,ficcome  neppur  fappiamo,a  qua!  anno  precifamente  s'abbia- 
no da  rapportar  due  imprefe  di  Amari  raccontate  da  Paolo  Diaco- 
no (e)  •   Mi  fi  permetta  il  farne  qui  menzione  .    Fin  circa  quelli   M  Pamtu» 
tempi  s'era  mantenuta  alla  divozione  degl' Imperadori  YlfolaComa-  mu.Uè.%. 
dna,  cioè  un' I fola  polla  nel  Lago  di  Como,  appellato  il  Lario>  **•** 
Luogo  aliai  forte,  e  che  fece  anche  nel  fecolo  duodecimo  gran  fi- 
gura nelle  guerre  uà  i  Milanefi,  e  Coraafchi.  Quivi  dimorava  per 

Gover* 


Digitized  by 


Google 


S26  ANNALI    DP    ITA  LI  A; 

Governatore  arancione,  Generale  Cefareo  d'armi,  e  vi  s'era  man* 
tenuto  per  ben  fem'  anni  contro  le  forze  de*  Longobardi  •  Quello 
numero  d*  anni  prefo  dall'  arrivo  de"  Longobardi  in  quelle  Farti, 
viene  a  cadere  ne' tempi  prefetti.  Un  buon  corpo  di  Longobardi 
formò  r  a  (Tedio  di  quell'Itola,  e  dopo  fei  mefi  ne  coftrinfe  alla  refit 
Francione,a  cui  nelle  capitolazioni  fu  accordato  di  poterfene anda- 
re colla  moglie, e  col  fiy>  equipaggio  a  Ravenna;  e  la  parola  gli 
fu  mantenuta*  Di  grandi  ricchezze  furono  ritrovate  in  queil' Ifola, 
colà  ricoverate ,  come  in  luogo  ficuro  dagli  abitanti  di  varie  Città. 
Si  dimenticarono  probabilmente  gi1  ingordi  Longobardi  di  farne  la 
rellituzione  a  i  legittimi  Padroni .  Similmente  fpedi  Amari  un  ak 
tro  corpo  d'  Armata  ,  di  <*ii  fu  Generale  Evino  Duca  di  Trento, 
contra  dell'  Ift'ria,  Provincia  feppre  fedele  all'  Imperadore .  Fecero 
cofloro  un  gran  bottino  ,  incendiarono  molte  cafe,«  Terre  con  tal 
terrore  degr  Iftriani ,  che  furono  obbligati  ,  per  liberarli  da  quefto 
flagello,  di  cacciarlo  via  a  forza  d'oro.  E  però  i  Longobardi , ac- 
cordata loro  la  pace»  o  Ca  una  tregua  d'un  anno,  fi  ritirarono  con 
portare  al  Re  una  figuardevol  ibmma  di  danaro. 

Anno  di  Cristo  plxxxix.  Indizione  vir. 
di  Pelagio  IL  Papa  12. 
di  Maurizio  Imperadore  $. 
<ii  Autori  Re  (5. 

•  *  •      . 

'  L'Anno  VL  dopo  il  Coofolato  di  Maurizio  Augusto* 

tlacchg  non  era,  riufcito  al  Re  Autari  di  ottenere  in  moglie  la 
Principerà  del  Sangue  Reale  di  Francia  «  rivolfe  egli  le  Tue 
mire  ad  avere  Teoiclinda,  figliuola  di  Garibaldi  Duca  di  Baviera, 
a  cui  Paolo  Diacono  dà  il  titolo  di  Re  fecondo  il  cottume  d' altri 
{a)  FreJegar.  Scrittori  •  Abbiamo  da  Fredegàrio  (a) ,  che  tra  qtiefta  Principefla, 
in  Càr.c.}+  e  Childcbcrto  Re  deVFranchi  erano  feguiti  li  fponfali  di  futuro  ma- 
trimonio •  Ma  la  Regina  BrunichUdf  madre  d'eflb  Re ,  una  delie 
grandi  faccendiere ,  e  fconvolgitrici  delie  Coni  de' Re  Franchi*  di- 
ilurbò  quelle  none .    Rotto  quello  trattato  ,  Autari  inviò  colà  un* 


mandar  de  i  nuovi  Ambafciatcri  cola  9  e  fingendo  d'  efler  anch'  e- 
gli  uno  d'elfi,  traveftito  s'accompagnò  con  loro.  li  Capo  dell* Ana- 
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Bafcerfa  era  un  Vecchio  ,  che  ammeflò  con  gli  altri  alP  udienza  dei 
Duca  Garibaldo ,  efpofe  quanto  gli  occorreva  per  parte  dei  fuo  Si- 
gnore .  Dopo  di  lui  fi  fece  avanti  V  incognito  Autari ,  e  dille ,  che 
a  lui  in  particolare  era  fiata  data  dal  Tuo  Re  i'incumbenza  di  ve- 
dere la  Principerà  Teodelinda ,  per  potergli  riferire  le  di  lei  belle 
qualità ,  già  intele  per  fama ..  Fece  Garibaldo  venir  la  figliuola  $ 
ed  Autari  ben  guatatala  da  capo  a  piedi ,  fé  ne  compiacque  forte» 
e  dille  y  che  certamente  il  Re  de'  Longobardi  farebbe  ben  conten- 
to d'avere  una  tale  Spofa,  e  il  Popolo  una  tale  Regina.  Pofcia 
il  pregò  ,  che  folle  loro  permeilo  ai  riconoscerla  per  tale  con  ri- 
cevere da  lei  il  vino  ,  fecondo  l' ufo  delia  Nazion  Longobarda  . 
Fece  Garibaldo  portar  da  bere,  e  dappoicchè  Teodelinda  ebbe  da- 
ta la  coppa  al  Capo  degli  Ambafciatori,la  porte  all'ignoto  Auta- 
ri j  ma  quelli  in  renderla  alla  Princfpfefla  ,  fenza  che  alcun  vi  fa- 
cefle  mente  ,  le  tocca  gentilmente  la  mano ,  e  nel  baciare  il  bic- 
chiere ,  fece  in  maniera  v  eh9  ella  mano  della  Principefla  gli  toccò 
la  fronte  y  il  nafa ,  e  la  feccia ..  Raccontò  poi  Teodelinda  queflo 
fatto  alla  lua  Balia ,  e  non  fenza.  roflbre.  Rifpofe  la  donna  accorta.- 
Signora ,  man.  altro  avrebbe  ofato  toccarvi,  ft  non  chi  ha  da  ejjirevo- 
firo  marito..  Ma  iato  >  che  il  Duca  voftro  padre  nolfappia  ..  Soggiun- 
te di  poi  :  Voi  fiete  ben  fortunata,  di  aver  per  Ifpofo  un:  Principe  sì 
degno,  e  cotanto  leggiadro.  Era  in  fatti  allora  il  Re  Amari  nei  fiore 
della  fua.  età  ,.  di  beila.  ftatura».  con;  chioma  bionda ,  e  di  graziole* 
afpetto.  Se  n'andarono  gli  Ambafciatori,.  ed  Autart  neiirufeir  de* 
confini  della  Baviera ,  appena  fatti  i  complimenti  a.  que'  Bavarefi  ». 
che  l!aveano  accompagnato ,.  s'alzò  tirile  fiafle  quanto  potè,  e  fca- 
gliò  con  tutta,  forza  una  picciola  feure  ,  ch'egli  teneva,  in  mano , 
verfo  dell'  albero  più;  vicino ,  ed  difendo  quella  andata  a  conficcar- 
li profondamente,  in  eflb  ,  allora  diflfe  :  Autari  fa  fare  di  quefte  f en- 
te :  e  ciò  detto  fpronò  il  cavallo ,  e  fé  rf  andò  con  Dio ,  lafcian- 
do  i  Bavarefi  aflTai  perfuafi  ,  che  queflo  galante.  Ambafciatore  era. 
ii  Principe  tìeflò.. 

Potrebbe,  edere  ,  che   queffe    Ambafcràte-  fòdero   andate  nel 
precedente  anno*.  Egli  è  ben  da  credere  ,  che  nelprefente  fi  effet- 
tuale il.  matrimonio,  fuddetto  .,  Racconta-  io  Storico  Longobardo  ,. 
che  dopo  qualche  tempo  arrivarono- <k  i  torbidi  in  Baviera  al -Duca. 
Garibaldo ,  a.  cagione  deli'  arrivo  de*  Franchi  :*.  ii  che  ha«,  dato  moti- 
vo a  i  moderni  Scrittori  Franzefi  (a)  di  credere,  che  iLRe.<TAut   (a)  Daniel;. 
«rafia  Childekrto   mirando  di  mal  occhio T  amiftà ,  e  congiunzione  ^jJJ*  * 
di  fangue ,  e  d*  intereffi ,  che  s*  andava  a  ftabilire  fta.  ii  Duca,  Ga-    rance 
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ribaldo  fuoVaflaUo,e  il  Re  de1  Longobardi,  aHMmprovvifo  faceffb 
marciare  un'Armata  in  Baviera,  che  vi  recò  de  ì  gravi  danni,  e 
tentò  di  forprendere  Teodolinda.  Paolo  Diacono  altro  non  racconta 
fé  non  quel  poco  ,  die  ho  riferito  di  fopra  ,  con  aggiugnere  ap- 
prefso ,  che  quella  Principefsa  fé  ne  fuggì  verfo  P  Itaha ,  con  Gun* 
doalio  fuo  fratello,  e  fece  fapere  al  JRe  Amari  la  fua  venuta.  £* 
Ignoto  ciò  che  accadefse  al  Duca  Garibaldo  Tuo  padre ,  e  nulla  di 
più  fé  n'ha  da  Gregorio  Turonenfe  ,  e  da  Fredegario.    Vedremo 
bensì  fra  qualche  tempo ,  che  a  lui  fuccedette  Tajfibne  nel  Ducato 
della  Baviera .   Andò  il  Re  Autari  incontrp  a  Teodeiinda  con  un 
grande  apparato,  e  celebrò  di  poi  con  univerfale  allegrezza  le  nozze 
nella  campagna  di  Sardi  di  fopra  a  Verona  nel  dì  ij.  di  Maggio. 
In  quella  occafione  fcrive  Paolo,  che  un  fulmine  cadde  fopra  un  le- 
gno nei  recinto  dove  era  Iy  Corte ,  e  che  uno  degli  Indovini  Gen- 
tili, che  Agilulfo  Duca  di  Torino  avea  feco  condotto ,  gli  predifse  non 
dover  pafsare  gran  tempo  ,   che  la  donna  poco  fa  Ipofata  dai  Re 
Autari  diverrebbe  moglie  d'efso  Agilulfo  *  A  coftui  minacciò  Agi- 
lulfo di  tagliargli  la  tetta,  fe  mai  più  gli  fcappava  detta  parola  di 
quello;  ma  l'Indovino  infitte,  che  fi  avverrebbe  la  fua  predizione, 
uccome  in  fatti  feguì.   Ma  npn  è  fé  non  bene  l'andare  adagio  in 
predar  fede  a  cotali  dicerie  ,  che  non  rade  volte  nafcono  dopo  il 
fatto.  Fu  uccifo  in  Verona  nei  tempo  d'efse  nozze  Anfullo parea- 
(a)  Paulus  te  del  Re  Autari ,  e  Paolo  Diacono  non  potè  penetrarne  la  cagio- 
'Diacono*      ne.  A' tempi  ancora  d'efso  Paolo  correa  voce  (a),  che  circa  quelli 
*fe£fon~  tempi  il  Re  Autari  pafsando  pel  Ducato  di  Spoieti,  arrivate  fino 
*°  "  *  "'*    z  Benevento  $  con  impadrooirfi  di  quel  paefe;  e  pofcia  arrivafse  fi- 
.  no  a  Reggio  di  Calabria ,  dove  avendo  ofservata  una  Colonna  polla 
alquanto  nel  Mare ,  fpinto  innanzi  il  cavallo ,  la  toccò  colla  punta 
della  fpada  con  dire:  Fin  qua  armerà  il  confiti*  ii Longobardi.  Ed 
era  fama, che  tuttavia  quella  Colonna  fofce  in  piedi, e  fofse  chia- 
mata la  Colonna  £  Autori.   Ma  di  quelli  fatti  Paolo  altro  raaleva- 
dore  non  ebbe,  (e  non  la  tradizione  del  volgo,  fondamento -molte 
volte  fallace  per  farci  conofcer^il  vero.  Però  varj  Letterati  han- 
no difputato  intorno  air  origine  dell' infigne  Ducato  di  Benevento* 
il  quale  non  fi  può  credere  ,  che  avefse  principio  in  queft'  anno  9 
(b)  U.  U.  qUand0  fi  ammetta  col  medefimo  Paolo  (b),  É   che  Zottont   primo 
***}1'         Duca  governafse  quel  Ducato  per  anni  venti.  Neppur  fertibra  ve- 
rifimiie  ciò,  che  Camillo  Pellegrino  immaginò j  cioè,  che  il  Du- 
cato fuddetto  nafcefle   anche  prima   delia  venuta   dei   Re  Alboi- 
no in  Italia*   Probabilmente  ne' primi  fette  anni  dopo  la  lor  cala- 
ta i 
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Ut  i  Longobardi  s'  impadronirono  di  buona  parte  della  Campania, 
e  della  Puglia,  e  vi  fondarono  un  Ducato;  di  cui  fa  capo  Bene- 
vento ,  e  die  s*  andò  a  poco  a  poco  dilatando ,  fino  ad  abbracciar 
il  Regno  appellato  ora  di  Napoli ,  a  riferva  della  Città  ineriefima 
di  Napoli ,  e  di  alquante  altre  Città  marittime  ,   die   fi    tennero 
forti  nella  divoiion  dell'  Imperio .  Reggio  di  Calabria  era  di  que- 
lle j  e  però  quantunque  Autari  fuori  di  elsa  Città  potefse  veder  quella 
Colonna,  pure  è  più  probabile,  ch'egli  mai  non  arrivafse  fin  là.  Fu 
queft1  anno  funefto  ali-  Italia  per  un  terribii  diluvio  d'acque  ,  a  cui        ' 
un  fimile  <ia  più  fecoli  non  s1  era  veduto .  II  Tevere  crebbe  nel  mefe  di 
Novembre  ad  una  Germinata  altezza  in  Roma ,  vi  diroccò  molte  cafe# 
empi  i  magazzini  de*  grani  con  perdita  di  molte  migliaja  di  mog- 
gia d'elfi,  e  fece  altri  malanni  ♦  Ne  abbiamo  per  teftimonj  i  due  fanti 
Gregorj  (a) ,  allora  viventi  ,  cioè  il  Grande ,  e  il  Turonenfe .  Dal 
primo  de  quali ,  ficcome  ancora  da  Paolo  Diacono  (*)'  lappiamo/   (»)  Gng*. 
che  per  le  Provincie  della  Venezia,  e  Liguria  -,  anzi  per   tutte  V  pf^"*, 
altre  d'Italia  fi  provò  quefto  flagello.  Portò  efso  con  ieco  le  lavi*  iil\f°c!  \9. 
newd'afsaHfimi  poderi,  e  ville  intere  nelle    montagne  ,    una   gran      Grtgor. 
:  mortalità  d' uomini ,  e  di  heftie ,  e  ne  rimafero  disfatte  le  ilrade .  Turontnfis 
Racconta  S«  Gregorio  Magno  un  miracolo  fticceduto  in   Verona  ,  l\!?  %  l\ 
dove  il  Fiume  Adige  unto  fi  gonfiò,  che    V  acque  fue   granferò  ducomu** 
efino  alle  fineftre  fuperiori  della  Bafilrca  di  S.  Zenone  Martire  ,  la  u  5.  wj. 
quale  era  allora  fuori  di  quella  Città.  Ma  quantunque  fofsero  aper- 
te le  porte  d'efsa  fiafilica ,  le  acque  non  entrarono  dentro  ,  e  feo 
virono  come  di  muro  alla  ftefea  Bafifica .  Si  trovava  allora  in  quel- 
la Città  il  Re  Autari ,  e  quella  inondazione  fi  tirò  dietro  in  qual- 
che parte  la  rovina  delie  mura  di  Verona,  la  qual  Chtà  da  li -a 
due  meG  retto  per  la  maggior  parte  disfatta  da  un  furiofo   incen- 
dio. Alle  inondazioni  fuddette   venne  poi  dietro  ia  petté* ,  di  cui 
ù  parlerà  .nell'anno  fogliente. 

Anno  dr  Cristo  dxc.  Indizione  viti»' 
di  Gregorio  I.  Papa  1. 
di  Maurizio  Imperadore  p. 

•   L'Anno  VII.  dopo  il  .Confidato  di  Maurizio  Augusto;- 

CRebberp -dunque  nell'anno  prefentfe  le  calamità  dell*  Italia  pet 
u^a  fiefiffima  peftilenza  *  cte  privò  di  vita   una    innumerabii 
UQoltifudiqe  di  geme.  Spezialmente  infieri ic&t nella.  Chtà  di  Ro 
Tpm.Ul  Xxx  ma 
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(a)  Cngor.  ma  (a) ,  e  colto  da  quello  medefimo  malore  Papa  Pelagio  U.  pafiò 
*"°"n\lièm*  miglior  vita  nel  di  8*  di  Febbraio  *  Si  venne  air  elezione  del 
10  JZuùt*  fuccetóore*  e  i  voti  concordi  del  Clero  »  Senatore  Popola  cancor- 
Dia.onus  feraci  voler  Papa  Grtgorio  x  Diacono  della  Chiefa  Romana  ,  che  fan* 
&I.M1*.      tamente  vivea  nel  Moniftero  di  S.  Andrea}  dappoicchè  fii  richia- 

mata  da  Coftantinopolu  Piacque  fomma mente  a  tutti  una  tale  ele- 
zione» fuorché  ad  un  £>io>  e  quelli  fu  la  ftefsa  Gregorio,  il  qua- 
le per  ifchivar  quello  pefa»ed  onore  *  feconda  che  atteftano  il  fuddet- 

(b)  Joh***  ta  Turoneofe ,  e  Giovanni  Diacono  (b)  >  fpedi  fegretamente  delle 
ms  Diana,  lettere  a  Maurizio.  Imperadore,  applicandolo  con  quante  ragioni 
Crwri'Sf  P0**  A  ^  non  C0ni^rmare  &  fi*  elezione •.  Era  già  pafsata  in  ufo  Pa- 
«^40!  cl*  Bufa,  come  altrove  s'è  detto  *  che  nefta&e  libera  al  Clero,  Senato» 

e  Pegola  Romana  reiezione  dei  Papa;  ma  non  fi  potea  venire  al- 
la di  lui  confecrazione  fenza  il  confenfo,  e  P  approvazione  degP  Ina- 
peradori  *  Crede  il  Cardinal  Baronia ,  che  S.  Gregorio  altamente 
deteAafse  pome  ijrf  eresia  P  introduzion  di  quello  legame  ,  per- 
chè fuppone  opera  d*efso  Pontefice  una  Spedizione  de'  Salmi  Peni- 
tenziali >  che  è  alle  Aampe.  Ma  gli  Eruditi  oggidì  pretendono  > 
che  quell'Opera  ufcifse  dalla  penna  di$*  Gngoria  VuL  Papa,  cui 
certamente  convien  quel  linguaggio  ,  né  avrebbe  S.  Gregorio  Afa- 
gno  v9luta  valerli  di  quefia  ripiega  per  tatuarli  al  Pontiticato  ,  fe 
X  avefse  creduta  un  tirannica  facrilegiò*  ed  avefce  tenuto  Maurilio 
AuguAo  uguale  a  Nerone  >  e  a  Diocleziano,  come  tenne  P  Autore 
della  Spofizione  fuddetta *  Ma  (coperta  il  difegna  delP  umile  fervo  di 
Dia  Gregorio ,  il  Prefetto  di  Roma  fua  fratello  ,  o  pure  Germa- 
na dì  nome  ,  fece  prendere  per  iftrada  le  di  lui  lettere  #  e  ne  feri  A 
fé  egli  delle  altre  all'  Imperadore  ,  con  addurre  tutte  le  ragioni 
dr  dover  confermare  in  tempi  si  fcahroG  il  Pontificato  nella  per- 
Iona  d;  Gregorio,  Nobile,  perchè  di  Sangue  Senatorio,  e  tale  per 
la  pietà,  per  lo  fapere,  e  per  le  altre  fbe  doti,  che  pari  aluì/ion 
fi  trovava  in  quelli  tempi  ,  Mentre  fi  afpettavana  le  rifpofte  della 
Corte  *  il  fanto  Pontefice  fi  applicò  tutto  a  placar  V  ira  di  Dio  in 
mezza  al  gran  flagella  della  peftilenza .  K  tal  fine  iltirot  una  gene- 
ral Litania  x  o  fia  Proceflìooc  di  penitenza ,  con  dividere  in  varie 
fchiereii  Popolo,  che  vi  dovea  intervenire,  cioè  il  Clero  Secola- 
re^!* «Q«nr,  i  monaci  >  le  facce  vergini  >  le  maritate,  le  vedo* 
Te,  ipoveri*  e  i  fanciulli.,  Venne  di  poi  Pafsenfa  deiPImperado- 
#e»  e  oArcft  ben  Glorio  di  fugare,  ma  prefa»  tu  per  forza  co*» 
dotto  aUa  Chiefa ,  e  quivi  confettato  nel  di  j»  di  Settembre .  Co- 
4à  Ja  Chiek  dì  Dia  renne  ad  aver  uà  Pontefice  esemplare  (Fogni 
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virtù,  le  cui  gìoriofe  azioni ,  la  vita  famiffima  ,   ì  libri  eccellenti 
fon  tuttavia,  e  faranno  femprc  oggetto  de' noftri  encomj. 

Intanto  non  Talentava  f  Angufto  Maurilio  i  fooi  maneggi  ptefso 
Childéerto  Re  d'Auft rafia,  il  più  patente  àz  i  Re  Franchi  ,  petf 
sterminare  ì  Longobardi  dall'  Italia  •  Era  faccettalo  dianzi  un  af- 
fare ,  che  poteva  intorbidar  la  buona  intelligenza  ira  quefti  Monar- 
chi, fé  la  prudenza  di  Maurizio  non  vi  avefle  trovato  rimedio  (a).    (»)  £*g0* 
Spediti  da  Childebertp  tre  Ambafciatori  a  Caftanrinopoli  .,  fecera  Turomn/h 
fcala  in  Affrica  a  Cartagine-  Uno  déMor  famigli  avendo  prefa  no»  ^IO**at 
1q  (pai  roba  ad  «una  Bottega,  e  differendo  di  tefiitairla,  fu  colto 
un  dì  nella  piazza  dal  mercatante  >  e  prefo  ;  ne  quelli  voleva  la- 
fciarlo,  fé  non  reftitaiva  il  mal  tolto .  il  Franco  metta  «ano  alla 
fpada  #  pagò  il  povero  mercatante  con  levargli  la  vtta .  Ciò  udft&4' 
ij  Governatore  delia  Città  con  ima  truppa  «r  armati ,  e  col  Popola 
tumultuante  andò  all'abitaaion  de  i  Legati .  Ufciti  fuori  due  <r  eflìj 
furono  trucidati  dalia  infuriata  gente .  Grippont  Capo    dell1  Amba* 
Xceria  ne  fece  di  gravi  doglianze  ,  <e  andato  a  Cottammopoli ,  mag- 
giormente quivi  efpofe  le  fue  «querele  »   Maurizio  Augufto  irritato 
per  V  infolenza  de' iuoi  ne  promife  upa,  fircpitoià  vendetta  j  e  ré** 
galato  ben  bene  Groppone  ,   il  rimandò  a  cafa  aflai  «contento  ,  e 
con  folti  iftanze ,  perchè  Childeberto  raovefle  l'armi  -cantra  de*  Lonr 
£obardi.  Premeva  a  quel  Regnante  di  riaver  dalie  mani  dell' Ini - 
peradore  il  fuo  nipote  Atanagildo  ,  figliuolo  *f  ingonia  fua  forelia 
morta  ìp  Affrica,  e  di  S.  Ermenegildo  ,  che  era  flato  condòtto  a! 
CoflantìnopoU  j  petciò  mife  inficine  ima  grande  Armata  ,  rompo-' 
Ila  di  venti  Duchi,  ciafcuno  de1  quali  couduceva  la  g&ae  della  fu* 
Provincia*     Racconta  il  Vefcovo  Turonenfe  ^  rhe  JttdoaÙo*  Duca 
venendo  alla  teda  del  Popdo  di  Sciampagna ,  arrivato  a  'Méte'* 
vi  cosimife  tana  Taccheggi,  ed  omicidj  ,  come  fé   fofle  flato  iinf 
nemico  della  propria  terra  j.  e  che  altrettanto  fecero  gli  altri  Du- 
chi ,  con  rovinare  il  proprio  paefe  9  prima  di  riportare  vittoria  alcuna 
de'loro  nemici.  'Quello  era  uno  dé> brutti coftumi de1  Franchi iT air 
lora*  e  Te  ne  lamentò  anche  il  buoi*  Re  della  Botgogna  GuMratào, 
con  avere  attribuito  a  tanqa  iniquità  delle  fue  gemi  le  rotte  \  eh1 
egli  ebbe  da  i  Coti  nella  Linguadoca.  Ne  fo  io  mozione  anche  per1 
ricordare  >  che  i  Longobardi  lontani  dal  commettere  tali  «deeflì  co 
i  fudditi  proprj,  pure  dicono  tanto  male  g\i  Scrittori  loro  iiemicr,  - 
e  air  incontro  i  Franchi  non  «erto  migliori  de*  Longobardi ,  lì  Veg-1 
gono  cotanto efaltati  da  alami  Scrittoli.  Calò  dunque  in  Italia  dai* : 
Ì4  parte  della  Rezia,  o  Ga  de' prigioni  s  «  da  quella  di  Tfteato** 
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So  (terminato  efercito  de*  Franchi  ,  e  de*  varj  Pòpoli  della  Germania, 
fudditi  del  Re  Chiideberto,  divifi  in  varie  colonne.  Audoaldo  eoa 
fei  altri  Duchi  pafsò  a  dirittura  verfo  Milano  ,   e  in  quelle  vici- 
nanze fi  accampò .  Olone  Duca  arrivato  a  Belinzona ,  Terra  del  di* 
Cretto  di  Milano,  dove  comincia  il  Lago  Verbano,x>fia Maggiore, 
quivi  lafciò  la  vita ,  colpito  da  un  dardo  nemico  .    Ed   effeudofr 
quelle  genti  sbandate  per  andare  a  cercar  di  che  vivere ,  dovunque 
arrivavano,  aveano  addotto  i  Longobardi»  che  gli  accopavano  fea* 
za  reminone  •  Fecero  nondimeno  i  Franchi  una  prodezza  nel .  ter- 
ritorio di  Milano.  EranO  portati  i  Longobardi  lungo  le  fpoodfcdi 
un  laghetto,  da  cui  efee  un  fiumicelio  a  noi  ignoto.    Giunti   co- 
là i  Franchi  viddero  un  Longobardo  fulla  riva  oppofta  armato  di 
tutto  punto,  che  dille  loro  :  E vtmao  il  di,  in  cui  fi  vedrà  a  chi 
X>iù  voglia  più  bene  •    Paflarono   di   qua   dal    fiume   alcuni  docKi 
Franchi ,  e  tneffifi  addoflò  a  coftui ,    tante  gliene  diedero  ,  che  Io 
fiefero  mono  a  terra .  Allora  i  Longobardi  ,  raccolte  le  lor  baga- 
glie  fi  ritirarono  tutti ,  di  modo  che  i  Franchi  non   trovarono  in 
quel  fito  Te  non  i  fegni ,  che  v'  erano  fiati  i  nemici  .   Tornarono 
pofeia  al  loro  accampamento,  e  colà  giunfero  i  Legati dell' Impe- 
radere ,  per  avvifarli  che  era  m  marcia ,  per  venire  ad  unirfi  con 
ìqto  l'Eiercito  Cefereo  fra  tre  giorni, e  le  ne accorgerebbono, al- 
lorché vededero   data  alle  fiamme  uba  Villa  ,  ch'era  fui  monte. 
Afpettarono  i  Franchi  per  fei  giorni,  e  mai  non  viddero  compari- 
W  alcuno  •  Cedmo ,  o  fia  Ghcdino  Duca  eoo  tredici  altri  Duchi  en- 
trato dalla  parte  di  Trento  in  Italia  ,•  prefe  cinque  Cartella  ,   e  fi 
fece  giurare  ubbidienza  da  quei  Popoli. 

Il  Re  Amari  da  due  parti  affililo  con  tante  forse  >  prefe  in 
quefta  congiuntura  il  faggio  partito  di  tenec  ben'  guardati  i  Luoghi 
forti,  e  le  Città,  dove  s'erano  rifugiate  le  genti  col  loro  meglio, 
ìafeiando  la  campagna  alla  discrezione  ,  o  Ha  indiferezion  de^ ne- 
mici. S'era  fpezialraeote  bea  fortificato  egli,  e  provveduto  in  Pa- 
via. .Ma  ciò ,  che  .non  poterono  far  le  fpade,  io  fece  l'aria  della 
Sttt£<,  a  Oli  non  erano  ulàti  i  Franchi, e  gli  Alamanni. Cioè, t'in* 
ftoduflc  la  difenteria  in  quelle  Armate  ,  è  ne  fece  una  grande 
flrage .  Vi  fi  aggiunte  anche  la  fame  per  la  mancanza  de1  viveri  , 
io  gufò,  che  effondo  oramai  troppo  fminuito  P  efercito  ,  determi- 
narono que* Capitani  dopo  tre  meli  di  (correrie  fatte  per  la  Liguria, 
e  per  gli  contorni  >  dì  tornarfene  al  loro  paefe .  Ma  nel  ritorno  la 
fame  li.  maltrattò  cotanto  ,  che  furono  obbligati  a  vendere  infin  V 
armi,  e  .il  veftito  per  aver  da  mangiale,  e  per  poter  giugnere  vivi 
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a  tìfc.  Nd  partire  ancora  per  alami  paefi  (  forfè  de>Girgioiti  >* 

del  Trentino  )  the  eraoo  flati  una  volta  fotio  ii  dominio  dei  Rtf 

Sigétno  É  padre  del  Re  Ghildcbtrtò  ,  diedero  il  facoct  ,•  e  fecero 

fchiavi guanti  caddero  nelle  loro  mairi.  Con  tali  pimeoiarit*  re» 

conta  Gregorio  Turonenfe  <joefta  guerra  de' Franchi»  iwàtiloam 

veliero   per  politica  far  danno  maggiore  a  i  Loegobaroi ,  o  oM 

poterono  per  debolezza  ;  perchè  allora  non  fi  facea  la  gtetra.,  co-,  ' 

ine  oggidì  fi  pratica  con  tanti  attrecci ,  proraGoni  di  buoni   man 

gazzini,  e  maniere  di  forzar  anche  le  Città  più  forti.  Soq  di  p*4 

rere  alcuni  Scrittori  Pavefi,  che  in  quefta  òccafioN  la  Città   dir 

Ticino  fofle  prefà  da  Papio  tuo  da' Duchi  Franchi,  e  cominciala 

da  lì  innanzi  ji  ohiamarfi  Papi*  ,  oggidì  .Pavia  ::  Sono  quelle  favolo 

prive  d'apparenza,  non  che  di  fóndamente  di  verità  «  Èra  antica^ 

mente  quella  Città  aferma  alla  Tr&i  Papi* .    Di  là   congtiettùr& 

io ,  che  goffa  eflEbre  venuta  b  mutazion  dd  £10  nom&+      •  . 

Paolo  Diacono  (a)  fecondo  il  folito  copiò  cpii  fedelmente  3  c»>    (a)  P**t*i 
conto  di  Gregorio  Turonenfe,.  con  fedamente  aggiugoere  9  die  P  ^w 
Efercito  Franzefe  giuftfe  nel  territorio  di  Piacenza,  e  di  là  arrivi  ******* 
fino  a  Verona,  con  ifpianar  molte  Cartella  >  non  ottante, i.gtum* 
menti  di  fatoar  qx&  luoghi,  allorché  fpontaneameate*  loco  urea* 
derono  gli  tritanti,  credendo  i  franchi  góte  da  mantener  par»* 
la .    Nel  territorio  di   Trento  fpezhrimeme  diroccarono  Tofana  y 
Maleto,  $emiana,  Appiano,  Faghana,  Cimbra,  Vizzano>  Brentof 
»ica,-Volene  ,  Etnemalè ,  e  Aie  «fare  CaAella  in  Xlfuca ,  ed  uno 
nei  Verotiefe.  Tutti  gli  àbrami  d'effe  Caftett*  fauno  condotti  19 
ifchfevitù  .  Qnci  foli  dei  CaOeib  delia  Vernina  ,  fc  uamtoo.d» 
iècento  ,  pe#  F'interpofiztone  d?  btg**MÌm  Vèfoovo  di  Sibboe  {  9L 
cui  Vefcovata  fu. poi  trafportato  -a  Brixen  },  e  di  AgnéU  Vefocn. 
vo  di  Trento,  ebbero  là  fortuna  di  pòterG  ricattare   con  pagai* 
un  foldo  «Poto  per  cadauno.  Ma  quefla  guenrarifc  di  maggior  coo»i 
Jeguerìta  di  quei  ,<  che  appariti*  dai  raccónto  dd  Tkroneofc;  eldr> 
Paolo  Diacono ,  il  quate^  fi  acrinfe  a  fcroece  la  Stori»  (db1  L*ago*t 
hm&  con  poche  notiate .  -Noi  abbiam  .delie  Iettate  jpvbUaà^  àUL 
Fweto ,  e  dal  Dò-Chete  f*)y  e  forum  parie  dai  Re  CUUdm»»     W  A" 
Maàrtyc  Aùgnflo  ;  »  Gitràtat  Patriarca  di  CoiaÉt'mèpqii  ^  ai  ^  f^fc^ 
itor^io  ApoerHàrio  dd  Papa,  a  Domi^um»  Yefoafo  di  MeUriaà",  e  f>iw»i»».i; 
Configgere  Cefarèo,  a  P*oJ*  paefre  deJFfanpecadore,  e  adrahriU-, 
fiziaii  della  Corte  Imperiate  r  dove1  fi  'fa  .mpiàiooe  de  i  Legati  doro». 
ti  a  Coltaumopoli ,  ©della,  lega  ;  die:  fi  -manipolava  fai  qiieftnErin»j 
cipi coijtra  de'J-ongobardit.Ve  n'ha  dc^ 
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ditte  a  Ccjlmtma  '  Avgufir  moglie  ddilmperador  htaurtóo,!n cut 
io  raccomanda  forte  Aunagildù  iuo  nipote»  e  ad  Anafiafia  Augn- 
ila vedova  di  "Tiberio  Coflantjno  Imperadore,  al  fuddetto  Atanagil- 
d*y  é  alio  iteiq  JMaurjy*  Angufou  Ma  ipesiatmcnte  fon  degne  di 
«temiate  .due  fctteré ,  la  prima  delle  quali  è  ferina  al  Re   Chil- 
édeoo  -da  *fio.  Imperadore ,  In  cui  gli  fa  iapere  ,  che  prima  art- 
«sa  déff  sopivo  in  Italia  <de*  Duchi  FraaaeG ,  tra  rrafcào  all'  Ar- 
mata CeÉwea  dr  prendere  per  battaglia  ie  Città  di  Modena,  <T  Al 
imi, -k  i&Jdà9mrt>as  Tenendo  inrtjwfta  maniera  ad  impedir  Turno* 
ne  dfefl£  SdlcUmefche  Longobarde*  Effetti  poi  intefo,<che  uno  de  i 
D*cbi •  Vf»ztG9  Jtar  nome  Chiné ,  anca  trattato  di  p$ce  con  *Atf* 
ri,  iìqààt  V era  chinfo  In  Sàvia ,  mfleodaG  anche  <gfi  altri  fuoi 
Capitan*  colle  ter  tnifaie  ritirati  in  diverte  Cartella,  Che  trovane 
4t£i  ii  addetto  Cheno  Duca  predo  Verona  con  ventimila  combat* 
tenti ,  erano  modali  a  trovarlo  i  Meffi  CeTarei ,  per  concertar  feco 
1  ^  '  \  Faffetfro  dir.Bavtì,;ia  prefa  &&  <lual  <3«à  avrebbe  4ato  intimo 
^  .-<  ^..  ^  tracollo  *Ha  Nazjqn  Longobarda.  Àfci  che  i  Duchi  Franchi*  «dopo 
1  '^"",    ém  fette  ima  taegua«di  dieci  mefi.co  i  Longobardi,  le  rf  erano  iti 
nmQid,  ieaza  fané  parola  con  gli  Ufiaaali  di  Cefaoe:  il  che  era 
dai  credere  ^  che  farebbe  difpiaduto  non  poco  ad  elfo  Childeberto* 
perchè  fe  f  fofteito  .«raccordo/  fi  «a  FulTortodi  veder  libera  V 
Ìtali  a  da  f  (Longobardi»  li  perdi*  vivamente  il  prega  di  (pedire 
per  tempo  irèptotfuno-aftna  le  |iie  £mtoc  in  Italia,  prima  che 
kluoùgohxàà  pofono  fare  la  raccohk  4e'gnu)i,  pacche  f  Armata 
Celarci  non  dbiamenfiè  s' era  impadronita  delie  Città  foddeue ,  ma 
etano  amebe  dbtnate  ali*  diìrotioa  <klf  imperio  quelle  di  Reggi*  > 
tarsia  y  &ì&acmi&  co  i  loro  Duchi  ,  «con  aftaiffimi  Longobardi . 
FdoaWentfc  *gii  «accomanda -efi  ordinare,  che  fieno,  meffi  in  liber- 
tèli, ppven  Itidini  menati  fchmvi  di  tè  da  i  monti, perchè  que- 
fla  obMjgrionè  *ra*fpw>fsa  ne  i  pagti  -della  J*g*.  V  altra  lettera 
ètdt  {temano  Ktiialo>  *ed  Ebxcà  di  Ravenne  ;  «ferita  al  medeGmo 
Kc-QkMAr»;  rtnlìnmfearglt  ia  prefe  ^dJb  addette  Quàd{  Afe- 
dM?  jtJÌtóabTi  rp  Afamfcurf*  £  ebe  men*fc  «li  era  in  procinto  di 
'    'J1     pom*iff3dk«id.ai  JW«y  Aggzp,  «  ftÌMOf*  -,  i  Jfoitf  JLna- 
;a;;   v    gdfcuHi  di  gufile f/CWT  erano  Tenuti  in  fretta  a.  trovar  *&>  ^arco 
-ftl '. O  [  in  NammM ,  e  eVeraoò'  meffi, ali* ubbidienza  «della  &m*i  Mtfukblic* 
(non»/  Ulato  orata*  in*  tjuei  tempii  per  ftgnificarq  «ò ,  che  oggi  chia* 
nònno  i&^f <y  ikb?«a  infuria  )  Con  dargli  per  ortaggi  i  loro  fi- 
cKnólL.  Tpritatto  n^;££ncò  a  Ravenna  ^s^era  di  poi  portato  ini* 
^^/pnrì§Br;%vttA  g.jQri|fmb, .nevvoT» .  Giuntp  colà»  fe  .gli.  era 
>  i'*>  pre- 
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Sfatato Gfolfò  ma%mfico  Thfo  fitfìmU  M  Gfafelf*  ,  che  tirili 
giovanile  età  avea  aera  4i  voiqr  efleremiglk>re  dei  padre* co* 
offerirgli  di  fottomettere  fé  Aedo  con  tutto  il  Tuo  efercko;aUa  jìw* 
ta  Repubblica  *  £  che  era  arrivalo  in  Italia  Nordolfo  Patrizio  col 
Aio  efercito.in  fervigio  dell' Imperatore,  il  quale  io  compagnia  di 
QJmc  uoraa  gloriofo  ,  avea  ricuperate  varie  Città.  li  perette  eftb  a  ,  '  o 
Romano  perfuafo  ,  die  il  Re  Aia  &diffiux>  nel  pender*  £  efc* 
guire  i  patti  della  Lega ,  Jt  maflSmamente  iapendo  ,  eh*  egli  è  xp 
collera  cantra  de'fuoi  Duchi  >  perchè  esano  tornati  indietro  feto*  ".,'..,.  i 
aver  foddbfatta  agli  ordini  di  Sua  Jtfaeflà  »  votìrà  ben  tifpedire  E 
Armata  ai  prima  tempo,  ed  avanti  xhé  fi  faccia  il  raccolta  cvgrar 
ni,  con  de  i  Capitani  meglio  intenzionati  :  raccomaodandofi  fojira 
tutto  ,  che  gli  becia  opportunamente  Étpere  qual  via  tettando  in 
venendo ,  e  a  quai  precifo  tempo  fi  moveranno .  In  fine  il  fuppli* 
ca  di  dar  buon  ordine  alle  fue  genti  *  acciocché  non  mettano  a  fac* 
co ,  né  incendino  le  cafe  degl'Italiani , in  favore» e  difeCi  de*  qua? 
li  fona  inviate ,  e  ninno  <f  eflt  menino  in  ifduavitù  *  e  ali*  incotta 
ero  riiafeino  i  gii  fatti  (chiavi*. 

Quelle  particolarità  anno  abbafl^nza  intendere,  che  k  guerra 
molla  in  quell'anno  dalTImperadore,e  dai  Re  Chjlddfcrto  cantra 
de' Longobardi, ^piu  di  quel*  che  ne  feppcra  i  due  fbviaiodati  Stai» 
rici  ,  portò  de  i  vantaggi  air  Armi  Cefaree,  e  di  pericolo  al  Regn* 
de1  Longobardi  *  E  fé  i  Franchi  avellerà  operato  4i  concerto  ,  e 
più  doddovero  ,  ferie  li  dava'f  ultimo  crollo  alla  Signoria,  d  èft 
Longobardi  in  Italia.  Anzi  mi  nafee  qui  fofpetto  diqualche  abbat- 
elio  in  Paob  Diacono  (d)\  il  quale.,  ficcome  accenpai,  ci  rappre*  (•)  P**t** 
temo  per  primo  Duca  del  Friuli  Gifotf*  ,  e  tale  afata  nell'atta  f £"WM* 
y68.  dal  Re  Alboino.  Ora  dalla  lettera  apparito*,  che  Romana  ****** 
Éfarco  era  andata  in  Iftria  per  fir  guerra  z-GrépÀf*  padre  di  Gi* 
filfò.  Forfè  quello  GrMftyfr  fii  egli  il  primkDuca  di  quellexcmr» 
de ,  e  venuta  a  morte  in  que*  tempi»  ebbe  per  fuooeBbre del  Duet- 
to» Gtfbifo  Tuo  figliuola  *R  quale  aadh  in  qàétiL  tempi  $4oteomet~ 
terfi  ali1  Efarco  *  Se  ndS  anoa  $6 %.  (Sfotta  avefle  avuto  U  Duca» 
del  Friuli  ,  bifognerebbe  (appòrto,  fin  cf  aibra  capace  <p  governa 
Popoli.  Ami  Paola  dice ,  che  il  Re  Alboino  GfrOfim*  ut  FA&* 
TUR,  fiaummpmm»  V1BUM  per  Miniai  ìi««iiùn,  fui  «ir m  (Rqgr) 
Strati  trst  p  f*m  linpu  propri*  mrpéèìi.  éppéism  ,  For^dum-  . 
Gviuuiy  &  toù  regimi.  Ulk  prafurt  Jbum ..  Aia  ciò.  non  juter  ilifli- 
tìere,  perchè  per  atteftata  di  Romana  Efarco,  che  Parar  ai  veduto, 
co'proprj  occhi  A  era  afiài  farinetta  «fio  Gifotób  «eli?  adoa  £po* 
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èn  juvtnlli  mate.  Adunque  gratto  (bfpetto  ci  è,  che. Paola  non  a^ 
Tefle  in  quello  racconto  altro  fondamento ,  che  la  tradizioa  popo- 
lare.ye  Sinceramente  Io  confella  egli  Hello  con.  dire,  t/x /emiri «  che 
il  primo  Duoa  del  Friuli  fotìfe  Grafoifo ,  e  fucceffivamente  Io  ftellò 
Gifolfó<i$  quell'anno  /pò»  -Dappoiccbè  lì  furono  ritirate  dall'Italia 
(a)  Greear.  le  genti  del  Re  Childeberto  ,'fapendo   ii   Re  Autari  (4)   quanta 

Turontnfis     ftmorhà  avelie  in  tutto  l'Imperio  Francefe  ,  e  fpezialmente  fopra 
°Pa*l*s    *  cuoije  d'eflo  Childtberto  Tuo  nipote,  Guntranno  Re  della  Borgo- 

Dléconms      gP*>  mo  de  i  tre  Rei  detta  Francia  allora  regnanti,  Principe  pa- 

/.  3.^)4.  cificoj  e  di  tutta  bontà ,  gli  fpedi  degli.  Anibafciatori ,  per  {negar- 
lo delia  Tua  Mediazione  per  ottener  la  pace.  Gli  rapprefentarono 
quelli  la  divozione  profetata  in  addietro  dalla  Nazion  Longobarda 
a  i  Re  Franchi  >  co9  quali  aveano  mantenuta  Tempre  una  buona  in- 
telligenza ;  fenzi  aver  meritato  d'edere  perfeguitati  da  loro:  però 
pregavano  ,  che  fi  rimetteflè  buona  amicizia  ,  e  concordia  fra  le 
due  Nazioni ,  efibendofi  pronti  in  qualunque  tempo  alla  difefa  de1 
franchi j  e  che  defifteflero  dall'abitare  un  comune,  nemico ,il qua- 
le atterrata  V  una  Nazione  ,  fi  farebbe  aperto  il  paffò  a  minacciai 
te,  e  diftruggere  ancora  Fai  tra.  Furono  benignamente  afcoltati  dal 
Re  ^jutittiniJo»  e  pofeia  inviati  con  qualche  iua  commendatizia  ai 
&e  Childeberto  ,  al  quale  con  tutta  fommeffìone  fecero  la.  mede* 
<ìma  rappreferoanza .  Paftò  qualche  giorno,  lenza  che  i  Legati  a- 
yeJTeto- concludenti  rifpofle  ,  quando  eccoti  1  arrivarne  degli  altri  ^ 
%editi  daH$  Regina  Ttvd*Und&  colla  nuova,  che  il  Re  Autari  eia 
<iorta;  i  quali  pregarono  fimilmence  Childeberto  di  voler  conce- 

v,  \  U\  àgfe  fa  pa^  a  j  Longobardi  •  Childeberto  li  congedo  tutti  con 
\\  V*  >  ^^  '°olie  parole ,  e  fperanze.  Fu  poi  da  lì  a  non  molto  coa- 
chrafk^quefia  pace  co{  fucceflbre  dentari, e  da  ti  innanzi  noaefr- 
-tiara  moietta  alcuna  i  Longobardi  dalla  parte  de'  Franchi  :  il  che 
«tari  *  renderli  animali ,  con  didelfi  eglino  di  pai  della  potenza 
«de^Gteci  Irnpecadóriv  - 

--in  tanti  diede Jfine  *p  queff anno  .alla  foa  vita  il  Re  Autori,  meo- 
«re  età  ih  «Pavia ;  bei  dì  f.  &  Settembre*  per  attentato  di  Paolo  Dia:- 
xaonò,  <i  corfe  voce*  ch'eòli  «ìorifle  di  veleno*  Ebbe .  prnerpio  in 
•eflb  xmfa  di  Settembre  YJndijioìU  Mona  /ed  appunto  s?  ha  una  iet- 
(b)  fretterà  ferina  da  *.  Gtcgorio*  Papa  (i>)  folto  la  medefima  Indizione, 
M.LuBpi-^  indmszìta  a?  to*pé  Vefi^*d'ItaK*,ioairJap  loro  /apeze ,  d*e  il 

J9*  l7*       *fkfonà&m$  idmork^ .quefeiè  H-  titolo^  &»  cai "Janafreqoeoieaiaue 
«ornati  l  Re  Longobardi,  e <ia  lor  Nazione  daJ  ftomani  ,  perché 
trqgpc*  ofiefe;»  weno  ricevuto  7  e  tuttavia  ito  ^owevano>   Alt- 
ri -  *      cbe 
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e&e  I  Gotf  erano  Ariarri  ,  ma  di  loro  pattavano  in  altra  marnerà  i 
Romani ,  perdiè  erano  fudditi  d'effi  ) ,  che  Autari ,  diffi ,  avea  nel- 
fe  preflima  pafsata  Pafqua  vietato  il  battezzar  nella  Fede  Cattolica 
i  figWuoti  de* Longobardi ( Ariani),  per  la  miai  colpa  Id&o  l^avea 
tolto  dal  Mondo  •  Paolo  Diacono  feri  ve,  che  Autàri  iregoò  jiitn* 
ni ,  ed  efeendo  egli  morto  nel  principio  di  Settembre  di  quei?  an- 
no e  adunque  dovette  egH  efsete  eletto  Re  verfo  il  fine  dell'  anop 
5:84.  come  già  dicemmo,  e  non  già  nell'anno  $86.  come  prete* 
le  il  Padre  Pagi ,  che  volle  feguitar  Sigeberte ,  certamente  inganna- 
to si  nel  principio  ,  ohe  nel  une  dei  governo  di  Autari,  Lo  ftef- 
io  Pagi  accordò  4  che  in  queffanno  fefso  Autari  lafciafse  di  vive- 
re,  nò  poi  s' avvidde  ,  die  i  -Tuoi  comi  non  batteanp  intorno  alf  fi* 
poca  di  quello  Re.  Ora  infogna  ben ,  che  fofsero  rare  le  doti ,  e 
le  virtù  della  Regina  Teodelinda  ,  benché  di  Nazion  fiavarefe  ,  perchè 
non   fokmente  feguitarono  i  Primati   Longobardi  à  venerarla  ,  ed 
ubbidirla  qua!  padrona  ,  ma  anche  le  permifero  di  eleggerli  un  nuo- 
vo marito ,  che  fofse  degno  di  reggere  il  loro  Regno  *  Né  diede 
loro  faftidio ,  che  Teodelinda  profefsafse    la   Religione  Cattolica  : 
tanta  dovea  efsere  la  faviezza,  la  pietà,  e  la  prudenza  di    quefta 
Frincipefsa.  Avrebbe  ella  ,  <credo  io,  feeko  volentieri  un  Principe 
Longobardo  Cattolico  di  credenza  ,  Ce  ¥  avefse  trovato    3  ma  niun 
v'era.  Però  feguendo  il  caglio  de'più  afsennati  ,  mife  gli  occhi 
Ibpra  Agilulfo  Ditta  di  Turino ,  Principe  bellicofo  ,  parente  del  de- 
funto Re  Autari,  di  belPafpetto,  di  mente  attiflìma  a  ben  gover- 
nar dei  Popoli  •  fattolo  «Kiamare  alla  Corte ,  gli  andò  incontro  (I* 
ma  alla  Terra  di  Lometlo,  onde  prefe  il  xuxne  il  paefe  della  Lo- 
mellina ,  alcune  miglia  lungi  da  Pavia  •  Colà  giunto  AgHolfo ,  fe- 
ce Teodelinda  portar  da  bere ,  e  dopo  aver9  elsa  bevuta  la  metà  <P 
ima  tazza ,  porle  il  retto  ad  Agiiolfo,  il  quale  nei  reftUurrle  la  taz- 
za, riverentemente  te  baciò  la  mano.    Allora  la  Regina  fonden- 
do ,  ma 'con  onefto  rofsore,  gli  difse,  -non  efsere  di  dovere,  cb'e- 
jli  Baciafse  la  mano  a  chi  dovea  'baciare  la  bocca .  E)d  ammefsos- 
o  all'altro  bacio,  gli  fignificò  l'intenzione  fua  d' averto  per  marito, 
e  di  farlo  Re  ,  Che  più  ì  Le  nozze  fi  celebrarono  con  gran  foien- 
nfcà ,  ed  allegria  fui  principio  di  Novembre,  ed  Agilolfo  cominciò  be- 
ne adajutar  la  Regina  manforte  nei  governo  del  Regno,  ma  per  allora 
non  afsunfe  il  titolo  di  Re.     Non  fi  sa  intendere  come  Gregorio 
Turonenfe  (a)  fcrivefle ,  che  -mentre  flavano  prefso  del  Re  Chili*   {$  Gr*gor. 
berto  i  Legati  del  Re  Autori  ,  arrivò  la  nuova  della  morte  d'efso  &"**'!/'* 
Autarj,  e  che  ia  iuo  luogo  era  fucceduto  Paolo*  Di  4peffa¥aob/9l°'€'}{    . 
TomMI,  •  Y  y  y  non 
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non  v'ha  memoria  alcuna,  ne  eflQ,g  nome  Longobardico;  Moto 
meno  può.  eflb  coiwgràre  ad  Agilotfch ,.  cjiQ  (blamente  due  .meli 
dappoicchè  eri  morto^  Autari  >  Tposp  3^9deti»da:jlin  guijacchè  $on 
potò  mai  Coir  avvito  della?  morte  d7  Amari  gkfgnere  alia  Corte  di 
l&ldeberto  la  nuova  del  Succedere  -eletta  m  Meglio  informato  de- 

(a)  Tredigof.  gjj  affari  de1  Longobardi  non  fu  Fredegario  (a)  colà ,  dove  fcrive, 
in  ChronU»  ^  Agone  ^  &  l^riarcU  ,  figliuolo  dd  Re  Autori  ,  prefe  per 
***"  moglie  Twdelijida  di  Natone  Frange  fé  .  Cioè,  non  Teppe  ,  che  que- 
lla Principerà  in  prjms,  nozze  era  fiata  moglie  del  Re  Autari  .,  e 
fallò  in  credere  Agone  figliuolo  d'  Autari .  Per  altro  Agilolfo  fu 
anche  nomata  per  teftimonianza  di  Paolo  Diacono  Ago ,  o  Agone: 
il  che  fi  vede  praticato  in  quelli  tempi  per  altri  nomi  .  In  queft' 
anno  Maurilio  imperadore  dichiarò  Augaflo,  e  Collega  neir  Im« 
perio  Ttodojìo  fuo  primogenito  ,  nato  peli' anno  5*87.  Ciò  apparifee 
dal  racconto,  che  fa  degli  Atti  di  S,  Gregorio  il  Grande  >   Gio- 

(b)  Mann,  vanni  Diacono  (b)* 

Dìjcon. 

Vol  m r'*  Anno  di  Cristo  dxcj.  Indizione  iXr 

££' 1*11.40*  ■  ài  Gregorio  I.  Papa  2.  , 

di  Maurizio  Imperadore  io* 
.  di  Agilolfo  Re  ir  . 

L'Anno  Vili,  dopo  il  Coafolato  $i  Maurizio  Augusto  ; 


Ec 


'Gregiamente  ferve  a  comprovare  ,  che  non  come  s1  ha  ne*  tetti 
della  Cronica  Aleflàndrina,  t'hanno,  a  notare  gli  anni  del  Con- 
filato  di  Maurizio  Augnilo  ,  uno  Strumento  pubblicato  dal   chia- 
(c)  Jffjffei riBìmo  Marchefe  Scipione  Maffef  (e),  ed  eGftente  predo  di  lui .  Ef- 
ljlorU  Di-  fa  fu  fcritto  in  doge  Ravennate  Imp<  DN.  N.  Maurici*  Tiberio    P; 
piomatua     p#  jj^  Annù  Nonù  pofi  Confulatm  tfufdem  A*no  03wo ,  fi*  die 
p%      *         fexto  Nonarum  Martiurumr  Indizione  Nona  :  cioè  nelF  anno  pue  (en- 
te. Ifieuch  e  poi.  foflero.  feguite  le  nozze  tta  ia  JUgina  Itódclmda  , 
e  il  Duca  Agilolfo  nei  Novembre  dell'anno  precedente  ,  pure  la 
Dignità  Regale  non  fa  conferita  ad  elfo  Agilolfo,  fé  non  nei  Mag-< 
gio  di  queffanno  dalla  Dieta  Generale  d$'  Longobardi ,  che  6  rati- 
nò in  Milano*, Chi  fcrive,  ch'egli  fa  coronata  in  Milano  colla  Co* 
sona  Ferrea  f  non  è  affittito  da  documento  >  o.  teftimonianza  àku» 
ìi)friÀ    Mj  de^' antichità  *.  Però  da  quello  tempo  io   comincio*  a  numerar 
in  ChronM  gé  $i%  ailni  dci  h*°  Regno.  Erèdegario  .(à)    anch',  egli  mette  fotto  il 
a).  prefitti  W  anno  P  affinitene' al  trono  di  Agiiolfo*La  prima  applica* 

zio-? 
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*fone  di  quefl*  novello  Re  (a),  fa  quella  di  lpedire   Agndh  ye-   W  **«&* 
fcovo  di  Trento -in  Fraacia,  o  fia.ia  Germania  al  Re  Ckldilmo^f^T 
j*T  liberare  «li  italiani   condotti  colà  fchiavi   da  i  Franchi  x  pei*  ■**  •  • 
vero  degno  di  .un  Re  ,.  che  dee  efl&re  jPadre  del  fuo  Popolo .  Twh 
vò  il  V^fcpvoy  <che  la  ..Regina  ^ru/ieckiiie,  jnadretfeflo  Re,  Prin* 
cipefla  faroofa  pon  meno  per  gli  fuoi  vizj,  che  per  Je  fue  yiftù> 
avea  rifcattato  col  proprio  danaro  molti  di  quegli  Sventurati  >  0 
molti. altri  ,col  danaro  del  Re  Agilolfo  jne  rifcattò   il  Vefcovo,  & 
tutti  li  riconduce  in  Italia.  Fu  eziandio  rimandato  dal  Re  Agilolfo 
per  fuo  Ambafciadore  allei  Gallie  Evino  Duca  di  Trento ,  .cioè  ,  .co-. 
ipe  fi  può  credere  ,.  a  Gumranno  •  Re  della  Borgogna  y  £  a  .Chui«. 
/io  IL  fuo  nipote    Re  della  Neuftria  ,   o  fia  della  Francia  Ocdk 
dentale,  affinchè  unitamente  s' interponeflero  per  condurre  alla  pa-j 
ce  Childiberto  Re  della  Francia  Orientale  ,  o  fia  dell'  Auftrafia ,  che 
comandava  ad  una  parte  delle  Gallie ,  e  a  &uona  parte  ancora  dek 
ia  Germania.  Probabilmente  venne  in  quelli  tempi  a  morte  4t&«- 
nagildo  nipote  dVeflb  Childebeito ,  già  condotto  a  Coftantinopoli  ,> 
in  riguardo  del  -quale  , cioè # per  riaverlo  dalle  mani  de1  Greci,  a~ 
vea  Childeberto  fatta  guerra  a  i  Longobardi .  Certo  non  fi  truova» 
più  da  lì  innanzi  memoria  di  lui  nelle  Morie  .Quefto  impegno  dun- 
que celiato ,  e  rifflettendofi  da  Childeberto  ,  che  non  gli  tornava 
3  conto  ad  ingrandire  ,coIIa  rovina  .de1  Longobardi  T  Ijnperadore  , 
la  cui  potenza  avrebbe  potuto  jin  dì  nuocere  a  i  Franchi  (ledi,  con 
ifvegliar  le  antiche  pretenfioni ,  non  fu  difficile  Io  ftabilir  finalmen- 
te la  pace  tra  r  Franchi  ,  e  i  Longobardi;  il  che  ferri  a  maggior- 
niente  IJa&ilire  il  Regno  Longobardico  in  Italia.    Neil9  anno   ad-  > 

dietro,  allorché  i. Franchi  calati  in  Italia  fecero  sì  afpra  guerra  , 
non  dirò  ai  Longobardi,  ma  alle  campagne  degl'Italiani ,  Minolfo 
Vuca  (b),  cioè  Governatore  MWIfola  %ài  S.  Giuliano  ,  s'era  girtato  (b)  ìb* 
in  braccio  a  quelli  *iuovi  yenuti.  In  vece  di  S.  Giuliano  9  fi  ha  **«*-3- 
da  leggere  S.  Giulio ,  la  cui  Ifòla  ^tuttavia  ritien  quello  nome  nel- 
la Diocefi  di  JNovara,  e  nel  Lago  dVQmegna.  Perchè  quel  fito 
era  inefpugnabile,  qualora  fi  follerò  ritirate  tutte  le  barche  del  La- 
go, perciò  parve  ai  Re  Agilolfo,  che  Minplfo  non. per  .neceffità, 


ca  di  Bergamo,  non  fofle  piaciuta  l'elezione  del  Re  Agilolfo,  o 
ch'egli  non  voleffè  ubbidirla,  coitili  fi  ribellò  contra  di  lui„ofor-. 
tificoffi  gagliardemente  in   ella  Città.  Accorte  «là  il  Re  ,  elglii 

Yyy     2  mi. 
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mife  tal  paura ,  che  s'indutte  a  chiedere  uiifericordia.  Né  Ja  chtefè 
indarno»  gli  perdono  Agiiolfo  ,  ma  per  ficurezza  -delia  di  lui  fé* 
deità  >  volle  avere  >  e  condor  feco  degli  oftaggi .  Bifogna  poi ,  che 
colini  fotte  un  cervello  ben  inquieto,  perchè  tornò  pofeia  a  ribel- 
larli ,  e  fi  fortificò  nelT  Ifola  polla  nel  Lago  di  Corno .  Non  tar- 
dò il  Re  Agiiolfo  a  cavalcare  di  nuovo  per  reprìmere  cottili  ,  ed 
,  ebbe  la  fortuna  di  cacciarlo  di  colà.  Gli  furono  pagate  le  fpefo 
del  viaggio ,  perchè  avendo  ivi  trovate  molte  ricchezze  rifugiate 
degl'  ltalhani  in  quel  forte  filo ,  vi  mife  le  mani  addotto,  e  (èie 
portò  fenza  farfene  fcrupolo  a  Pavia*  Ma  avendo  noi  veduto  dr 
fopra  un  fimil  racconto  dell'  Ifola  Comacina  ,  che  è  la  fletta ,  può 
nafeere  dubbio  intorno  alle  ricchezze   ivi  trovate    o    in  quella ,  o 

E  me  in  quella  volta.  Seguitò  ciò  non  ottante  Gaidolfo   ad  alzare 
)  corna  contra  del  Re,  confidato  nella  fortezza  di  Bergamo;  ma 
Agiiolfo  il  coflrinfe  di  nuovo  ad  umiliarli  :    con  che  tornò  mercè 
della  Aia  clemenza  a  rimetterlo  in  faa  grazia.  Anche  Ulfari  Duca 
di  Trivigi  uno  fu  di  quelli, che  fi  ribellarono  al  Re  Agiiolfo; ma 
attediato  in  quella  Città ,  fu  forzato  a  renderli  prigione  #  Racconta 
Paolo ,  che  in  quel?  anno  non  piovve  nel    mefe  di    Gennajo  tino 
al  Settembre  ,  e  però  fi  fece  una  mifera  raccolta .  Diedero  anco- 
ra un  gran  guaito  al  territorio,  di  Trento  le  tocufte  ,    cioè  le   ca- 
vallette più  grpflè  delle  ordinarie  ,  con  divorar  le  foglie  degli  al- 
beri, e  l'erbe  de* prati.  Ma  non  toccarono  i  grani  ,   e   neiT  anno 
feguente  fi  provò  quefio  medefimo  flagello.    A  quelli  mali  s'  ag- 
giunte una  terribii  pelle,  che  affilile  fpezialmente  Ravenna,  e  TI* 
£)  € refif*  ìfàa  ;  e  da  una  leuera  di  S.  Gregorio  Magno  (*)  apparisce  ,  che 
M,L*hp*   quello  malore  infettava  anche  la  Città  di  Narni .  ■ 
*•  . 

. Anno  di  Cbistd  dxciì.  Indizione  x. 

di  Gregorio  L  Papa*  $•  ".' 

di  Maurizio  lmperadore  11. 
di  àgilojlfo  Re  2» 

.   L'Anito  IX.  dòpo  il  Codfolato  ài  Maurizio  Axjàustó  , 

À  Ssicurato  il  fuo  Regno  dalla  parte  de'  Franchi  colla  pace  con 
JEjL  etto  loro  flabilita  >  e  dentelli  gli  interni  riemici  ,  volle  anco- 
ra i\  Re  Agiiolfo  provvedere  alla  Scurezza  fila  dalla  parte  degli 
Avari*  o  fia  degli  Unni  ;  o  Tartari  ,  che  dominavano  nella  Pàri- 
toonia^  e  /tendevano  la  ter  fignoria  fopra  gli  Sciavi,  che  diedero  il 
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oome  aliai  Schiavonfa»  Era  formidabile  anche  la  potenza  di  quella 
Nazione,  e  non  andrà  mollo,  che  cominceremo  a  vederne  le  funefte 
pruove  in  Italia.  Con  coftoro  fu  conchhifo  un  trattato  di  pace ,  e 
di-amiftà.  Ma  non  erano  terminati  i  mali  «mori  interni.  Romano 
Efarco  lavorava  fot  t'acqua,  e  tanto  féppe  fare,  che  con  promette, 
e  danari  guadagnò  Maurilio  yo  fia  Mauriciont ,  o  MÉlritione  Du ca  di 
Perugia  (a),  che  accettò  PreGdio  Greco  in  quella  Città,  Si  trova-  (a)  *<t*m  U* 
va  allora  l'Efartt)  in  Roma,  ed  anfiofo  di  mettere  il  piede  in  si  ri*  *V-8, 
guardevol  Città,  che  poteva  fervirgli  di  frontiera  contra  de* Longo- 
bardi ,  G  mode  ài  tx>Ià ,  condncéndo  feco  quanti  armati  potò ,  e  nel 
viaggio  non  fedamente  fé  gli  diede  Perugia ,  ma  egli  prefe  in  oltre 
alcune  delle  Città  frappofte  ,  eroe  Sutri ,  Pcdimarzo,  oggidì  Bomar* 
/  zo,  Orta ,  Todi ,  Amena  ,  Luceolo*  ed  altre  ,  ài  cui  lo  Storico  non 
feppe  il  ftome .    Giunfero  quelle  disguftofe  puove  ad  Agilolfo  di* 
inorante  in  Pavia  ,    che  ne  dovette  prontamente  fcrivfere  al  Due* 
di  Spoleti,  intanto  ,  che  egli  preparava  Peferdto  per  accorrere  m 
perfona  a  quelle  Parti.  A  Faroatdo  primo  Duca  di  Spoleti,  morto 
non  fi  fa  in  qual*  anno,  era  fucceduto  Ariolfo }  uomo  di  gran  valore. 
Io  non  fo  come  ,    a  chi  compilò  la  vita  di  S*  Gregorio  Magno , 
fcappò  detto,  che  quello  Ariolfo  fu  Duca  di  Benevento  •  Dal  Baro- 
nie poi  fu  creduto  Duca  de* Longobardi  nella  Tofcana.,  Certo  è,c(f 
egli  era  Duca  di  Spoltrì ,  e  lo  atteftano  Paolo  Diacono ,  e  P  Autore 
delia  (ironica  Farfenfe.  In  quelli  tempi  l'Umbria  da  alcuni  fi»  ri* 
guardata  come  parte  della  Tofcana .  Ora  trovandoti  egli  il  più  Vici* 
no  a  i  paefi  caduti  in  mano  del  nemico  Efarco,  fi  mife  torto  iti  ar* 
mi,  ed  entrò  in  campagna.  Fu  preveduto  quefto  colpo  dal  Santo 
Papa  Gregorio  ;  e  ficcome  fulla  lua  vigilanza,  e  prudenza  fpezial- 
mente  pofava  la  fallite  di  Roma,  ed  era  alia  faggta  fua  direzione 
raccomandato  il  maneggio  anche,  degli  affari  temporali  in  tempi  sf 
fcabrofi  r  ecli  perciò  feri  (Te  (b)  a  Veloce  Maeflro  della  Milizia  ,  o  fia  (*}  Ww  a. 
Generale  d'Armata,  che  intendendoli  con  Maurifìo  ,  e  Vitaliano  ,tf  *?'/*•  J- **• 
quali  ancora  fece  intendere  la  fua  mente ,  fteflèro  bene  attenti  ai      J0* 
movimenti  del  Duca  di  Spoleti  ;  e  cafo  che  s*  inviafle  verfo  Romaj 
o  verfo  Ravenna,  gli  deflèrò  alla  toda.  Ciò  fu  nel  mefe  di  Giu- 
gno, e  voce  correva ,  che  Ariolfo  foflè  per  efiere  fotto  Roma  nella 
fefta  di  Sé  Pietro*    Nell'Epiftola  trentèlima  notifica  elio  Papa  a  ì 
fuddetti  Maùiilio,  e  Vitaliano  ,  che  nel  df  1 1.  di  qtiel  mefe  (  e  nort 
già  di  Gennajo ,•  come  hanno  alcune  Edizioni)  effó  Duca  Ariolfo  gì? 
avea  feruta  una  lettera,  di  cui  loro  manda  copta,  con  raccomatv» 
dare  a  i  inedeGmi  dì  tenere  all'ubbidienza  dell' Imperatore  la  Ch* 
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tà  di  Soana ,  pofta  nella  Tofcana ,  fé  pure  Ariolfo  non  gir  ha  pre- 
venuti ,  con  portar  yia  dì  là  gli  oflaggi .  Colla  pòi  da  \xrì  altra  lettera 

(a)  ld.L2.ai  S.Gregorio  {a)  ,   ferina  a  Giovanni  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
Epift.46.      ffoQ  Ariolfo  arrivò  colle  fue  genti  Jfin  fono  Roma,  e  quivi  tagliò 

a  pezzi  alcuni,  ad  altri  diede  delle  ferite:  :cofa # che jaffiiire cotanto 
il  placido  anidto  dell' ottimo  Pontefice,  che  ne  cadde  pialato,  af- 
falito  da  dolori  colici*  Quel  nondimeno ,  che  maggiormente  pareva 
a  lui  intollerabile ,  era ,  eh1  egli  /avrebbe  avuta  nraniera  d  indurre 
alla  pace  i  nemici  (  probabilmente  impiegando  pel  danaro ,  come 
era  folito  in  Amili  frangenti  di  fare  ),  ma  TJEfarco  Romano  non 
gljel  voleva  permettere;  del  che  fi  duoi  egli  forte  coli5  Arcivefco- 
vo fuddetto»  E  tanto  più,  perchè  elTendo  (lato  rinforzato  Ariolfo 
dalie  foldatefche  di  due  altri  condottieri  d'  armi  Autori ,  e  Noriol- 
fo,  difficilmente  voleva  più  dar  orecchio  a  trattati  di  pace»  Per- 
tanto il,  prega,  che  fé  ha  luogo  di  parlar  di  tali  affari  con  si  flranv 
bo  mini  Uro,  cerchi  di  condurlo  ■  alla  pace,  con  ricordargli  lazial- 
mente, che  s' era  levato  di  Roma  il  nerbo  maggiore  delle  milizie  , 

(b)  ld.Ls.  per  folìenere  l'occupata  Perugia  ,  .come  egli  deplora  altrove  (b)  , 
Epift.  70.       nè  v»  uxa  reftata  altra  guarnigione ,  che  il  Reggimento  TeodoGano, 

così  appellato  da  Ttodofio  Augufto  figliuolo  di  Maurilio  Imperata- 
re.*  il  quale  ancora,  per  eflere  privo  delle  fue  paghe ,  dentava  ad 
accomodarli  alla  guardia  delle,  mura.  Aggiugne  f  che  anche  Ari- 
chi  ,  o  fia  Arigifo  Duca  di  Benevento  ,  il  quale  era  fucceduto  a 
Zottonc  primo  Duca  di  quella  contrada,  litigato  da  Ariolfo,  rotte 
le  capitolazioni  precedenti  avea  piofle  le  fue  armi  contra  de1  Na- 
poletani ,'  e  minacciava  quella  Città  • 

Non  lì  doveano  credere  i  ^Longobardi  obbligati  ad  alcun  trat- 
tato precedente,  da  che  TEfarco  folto  la  buona  fede  avea  occupa- 
to PmìIus.  to  ad  efli  Perugia  con  altre  Città .  Paolo  Diacono  (e)  parla  della 
f?+?T/.    •'  roorte  <*i  Zottont  fuddetto  dopo  venti  anni  di  Ducato  ,  con  dire  , 
'*  "    #     •  che  in  fuo  luogo  Succedette  Arigifo,  mandato  colà  dal  Re  Agilol- 
foy  e  per  confeguente  o  jn  quello  ,  p  nel  precedente  anno  ,   eoa 
intenderli  da  ciò  ,  che  il  Ducato  Beneventano  dovette  aver  prin- 
cipio circa  ranno  5*7 !•  come  pensò  il  Padre  Antonio  Caracciolo. 
Era  Arigifo  nato  nei  Friuli ,  ;avea  fervilo  d  Ajo  a'  figliuoli  di  Gilolfo 
Puca  del  Friuli,  ed  era  parente  dei  medefìmo  Gilolfo,  Rifultapoi 
dalla  fuddetta  lettera  di  S.  Gregorio  air  Arcivefcovo  di  Ravenna, 
qhe  la  Città  di  Fano  era  poileduta  allora  da  i  Longobardi ,  e  vi  fi 
trovavano  molti  fatti  fchiavi  ,    pe?  la  liberazion  de' quali  aveva  il 
caritativo  Papa  yoluto  inviare  nel  precedente  &qik>  una  perfona  con 
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danaro  $  ma  quella  non  s'era  arrifchiata  di  pad 
Spelai,  che  divideva  Roma  da  quella  Città,  ed 
de' Longobardi .  Tuttavia  non  lafciò  Fortunato,  1 
tà,di  ri  (cattarli  con  aggravarti  di  molti  debiti  j 
zione  (a),  e  S.Gregorio  gli  concedette  di  poi,  e 
i  vali  iacri  delle  Chiefe  per  pagare  i  creditori. 
vo  Scijmatico  >  la  cui  Città  era  Hata  bruciata ,  é 
feovo  di  Ravenna  chiedeva  delle  limofine  aS.G 
duto  Vtfcovo  d'Aquileja  dal  Cardinal  Baronio  (b) 
bilione  (e) .    Io  il  tenga  per  Severo  Vefcovo  d  A 
altrove  da  S.  Gregorio,  giacché  egK  dice;  Juxta 
Fanum  :  il  che  non  conviene  né  a  Grado ,  né  ad 
edizione  di  S.Gregorio  fatta  da9  Padri  Benedetti! 
ceiìma  dei  libro  nono  (d)  è  ad  Serenum  Ancorala 
S*  ha  da  leggere  ad  Stverum,  apparendo  ciò  dalla 
tera  ottantefima  nona  (e)»  Dovea  quefto  Vefcovo       I 
le  difgrazie  delia  Tua  Città  ,  avere  abbandonato  I<     i 
ritata  ia  grazia  di  S.  Gregorio  * 

Anno  di  Cristo  dxciii;  Indizione  xr» 
di  Gregorio  I.  Papa  4. 
di  Maurizio  Imperadore  12* 
di  Agilolfo  Re  3, 

L'Anno  X.  dopo  il  Confolato  di  Maurizio  Ai 

CI  fa  faperef  Paolo  Diacono  ,   che  irritata  forte 
per  la  perdita  di  Perugia  ,   e  dell'  altre  fudd 
mode  immediatamente  da  Pavia  con  un  pofìeme  el  1 
qui  Ilare  quella  Città  *    E  però  potrebbe  efiere  ,  e  ! 
al  precedente    anno  quello  fuo  sforzo  #    Ma   non      1 
San  Gregorio  di  Agilolfo  nelle  lettere  fcritte  in  q  ; 
efsendo  molto  efatto  nell'ordine  de  i  ^tempi    lo  Sto  ì 
chieggo  licenza  di  poter  riferire    al  preferite  anno 
fuddetto  .•   Venne  dunque  il  beliicofo  Re  con  grane 
fedio  di  Perugia  ,  e  con  tal  vigore  follecitò  quell'  1 
tornò  alle  fue  mani  efsa  Città  ,    e  Maurilio  prefo  ] 
teila  il  tradimento  fatto.     Come  .poi  ,  e  quando  P< 
in  poter  de' domani  ,  noi  fo.    Cèrto  è  ,  che  vi  to 
credibile ,  che  Agilolfo  ricuperafse  ancora  V  altre  C: 
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dalFJEfarco .  Ne  quello  gli  badò .  Volle  anche  tentare  Roma  flef 

fa:  al  che  non  fece  mente  Paolo  Diacono  ,  allorché  Tariffe  9  che 

dopo  la  prefa  di  Perugia  Agilolfò  fé  ne  tappò  a  Pavia,  Racconta 

(a)  Id.  Fra-  il  Santo  Pontefice  (a) ,  eh'  egli  era  dietro  a  fpiegare  al  Popolo  il 

M^hL*     ^aP'to*°  quarantefimo  di  Ezechiello  9  allorché  a*  intefe  jam  Agilul- 

*"  u        phum  Langobardorum  Regem  ,  ad  obfidionem  nojlram  fummoptn  fefli* 

naruem  >  Padum  tranfijfe  ;  E  che  feguiilero  di  poi  de  i  gran  trava- 

gli  ,  e  danni  al  Popolo  Romano  ,    fi  raccoglie  da  quanto  ièguita 

(b)  Id.  ffo-  appretto  a  dire  il  medefimo  S.  Gregorio  (b)  ':   {Jbiquc  luSus  flfpici- 

miL6.L%.     muj9  Ubique  gcmitus  audmnxus;  definiti*  Urbes,  everfa  funt  Caftra , 

depopulaù  funt  agri ,  in  foliiudìnem  urrà  redatta  ejì  ♦  Alios  in  capti' 

vitattm  duci,  alios  detruncari,  alios  wzrfici  videmus.  Aggiugne  pia 

a)  Id.t.%.  fottò  te):  Ncrko  autem  ma  r€prekendattfi  poli  hanc  lowiontm  uffa" 


À 


\outil*  utr 
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vero,  quia,  ficut  omnes  cernijiis ,  noftrv  tribvlationes  ejccrevewnt.  JLfa- 
dique  gladio  circumfujì  fumus  ,  undìque  imminens  mortis  periculum  ti* 
memus.  Atti  detruncatis  ad  nos  minibus  redeunt;  alii  captivi ,  olii  in* 
tcremti  $d  nos  nuntiamur .  Jàm  cogor  linguam  ab  Expofìtipne  fewze« 
rc«  E  quelle  parole  fon  quelle  ,  che  fecero  dire  a  Paolo  Diaco-* 
<i)  Paulus  no  (d) ,  il  qua!  fembra  difeorde  da  fé  medefimo  ,  etfere  rimafto 
L*!cT  à  atterrito  il  beata  Gregorio  Papa  dalP  arrivo  dei  Re  Adolfo, 
*,f'  •  ch<e  céGìò  dal  profeguire  la  fpiegazion  del  Tetto  di  Ezechiello  . 
Crede  il  Cardinal  Baronro,  che  quelli  guai  di  Roma  fuccedeflèro 
nell'anno  $95.  quando  tutte  le  apparenze  fono,  che  molto  prima 
arrivafle  un  sì  atroce  flagello  addotto  a  quella  Città .  Ed  é  fuor 
di  dubbio ,  che  Roma ,  tuttocebé  guernjta  cP  un  deboliflìmo  prefi- 
dio ,  valorofamente  fi  difefe  in  quelle  Grettezze  ,  di  modo  che  il 
Ré  Agiiolfo ,  (Scorgendo  ià  difficultà  deUMmprefà ,  fors' anche  fegre- 
tameme  commoffb  dalle  preghiere  ,  e  da  i  regali ,  che  a  tempo 
opportuno  foleva  impiegare  per  bene  del  fuo  Popolo  il  g?nergfo 
Papa  Gregorio  ,  fi  ritirò  da  que'  contorni,  e  dopo  tgnti  $<mni  in- 
feriti lafciò  in  pace  i  Romani*  Mancò  di  vita  in  quell'anno  vino 
de  i  Re  Franchi  ,  cioè  Gmttanno  Re  della  Borgogna  ,  Principe 
per  la  pietà ,  e  per  altrf  virtù  affai  commendato  •  Perchè  in  ques- 
iti tempi  jion  "fi -durava  gran  fatica  a  canonizzare  gli  Uomini  ,  & 
fpeziaJmente  i  Principi  dabbene  per  S^nti  ,  però  anche  a  lui  iqc- 
co  <P olière  meflb  in  quel  ruolo ,  Mori  (enza  figliuoli  ,  e  lafciò 
tutti  i  fuoi  Stati  al  Re  d'  Aiiflrafia  Chilieberto,  la  cui  potenza  cqi> 
una  jsì  gran  giunta  divenne  formidabile  •  È  buon  per  gli  Longo- 
bardi p  che  neppur  egli  fopravivefTe  di  jaolto  a  queflo  IUo  ?io, 
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.-    ritorte  -dr£ià  s*Hr.ahMcfr*  Indhlftnftx 

*..;     ^  odi  M&uftisui  tappalo*   *$*VA  *: 
:.  -ffi  A*U.OI-FQ  Re  4*      t  r/i.     VuJ  ib 

jL'Aottd  XI;  dopa  il  Gonfotóa.^ilMaWJKteWo^      I 

jTsVièàs^  v.ckc  neir  anno  precederne  &  Gtógori 
JL^  &  Polvere  i  Tuoi  Dialoghi}*    ma  *c?  è *ancbe 
CZf£K9i  cfee<4*b  fuccedefl^  neH?*  crocco  jireteéte  .,  £ 
efef  c*nq&  *m*ì  prima  i  «fa  (ègaita .  la  fiera  *  morid      i 
r?..  tfW  innova  ..intanto"!  il   fetuo  Eantefice -bte 
za  cop  |tafaiùi4*  Regkk  de1  Longobardi  >  Pùnti     I 
tep  ^ttacjpau  alla  Religione  Cattolica:  il  ohe  gèo 
fendere  ii  Re  AgHolfo  Aio  trtoftwja,? lineile  Ari 
e  favorevole  ai  Cattolici  fletti^  e  fervi  in, fine, 
dd  indurlo  *d  abbracciare  J&  jftfcffà  Fede  Cattato 
ciò,  che*  ^  itfoch  fa iAb  .Paoioi  Orapono,  *>  Er^  4ta     i 
icoyo.di  MUm*  Ca/Zanf#v  ^petefeà  fi  fpacje  y*a    « 
condonanti:!  ti*vGapi4olivifc:l^CoitóiUo  Gtfeedanerò     , 
io  il.  Concilio  quinto  ftcfla  ^Vefcovii  faoi  Affiggerne 
riunente  flueJlp  di  Brefciav  «oii  iolamatf  fc  ftty    ■ 
lui  copiamone,  ma.  eziandio  jndufòyro.la  Rqgma^  a    ; 
Sellano  due  lattei*  feri  t te  da  S.  Qregtyrio  .(*)  aita  :  n    : 
$elie  qualt  IV  (feerie,,  eh' dia  0  fia  iafciata  fedine  ;    [ 
aa  del  (^dliojCalcedoo^nf^iyiiwpaldttriie.  fotte*    i 
(a  Romana,  avèlie  patito  .aletta  dptrittiepco  per.  1$     i 
nate  dipoi  nel  quinto    Concilio  Generale  •     Da    a   : 
medefimo  Papa  pare  che  G  raccolga ,  eflerfi  Teodc 
te  accomodata  allp.4i4^'€for?azk>nK  Ma  v«ggaS     [ 
Abbiamo  anche  da  Paolo  DiacoQO  <{-<<}  »  qhe  a  que  i 
cfpefla  S.  Gregorio,  non  (LfaiLguando1,  kw&  in  < 
ghi  fuddetti.  Una  delle  maggiori  pjr^rnufe,  ch^c 
pi  nudriva  l'infaticabil  Pontefice  ,  era  quella  di  fta  » 
Longobardi  •  À  cosi  JodevpJ  jpq&Wf  fffe  $  qppcjnc  | 
rao  nell'anno  feguente ,  contuttocchè  io  non  lafcr  di  ! 
po(&,  lai  Dace-aepar^e^r^  ^tanna  prefeme  ,.  r^n  .<  i 
ti  ,  cjie  ttltje  jlg  i^tte^^di  8.  pregprp/Pqpa  fieno  di^  i 
^trìffimpcp  liro^^C^npnKf^  fiaigu^a  lettera  ferii;  ; 
fiotto  Vipifàkfc  i 
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ftanzo  Arciveicow  (fi  Mibnó ,  fi  «de ,  cfce  M  ringranrddle 
ve  dategli  del  Re  agirne  (  con  aacpra  veniva  chiamata  #  ficcome 
già  accennai,  il  Re  Agiluìf*,  «et  i  ile  de' Franchi  f  *  defidera 
«F  eflère  informato  di  tutt'  altra  ,  ch$  petti  accadere  .  Bice  nt  fine 
lina  particolarità  sdegna  d'attenzione  nelle  feguenti  parole  ,  cioè: 
&  vedrete ,  dm  Agom  Re  di  Longobardi  mn  pojfà  ouòrdarfi  ed 
Patrizio  (  o  fia  con  Romano  Efarco),  f augii  fapere,  che  fi  fremu- 
ta meglio  di  me ,  perchè  fon  prèmo  a  /pendere  ,  s  egU  porrà  tonferà- 
tiro  m  qualche  partito  vamaggjmfo  al  Romano  Imperio  .  Defiderara 
Gregorio  r  che  feguifle  la  jpace  generale  r  e  perchè  ciò  ventffe  et 
fcttuatdj  fi  eiìbéva  a  pagare;  e  quando  poi  non  fi  poetile  ometta»* 
eoe  qaefta  geaeni  pace  ,  proponeva  di  feria  almeno  col  Duca* 


di  ptoeie  I  Padri  Berwdmmi  nel!' edittale  di  S,  Gregorio,  che  a 
(a)  è**»*  gnriF  anno  appartenga  tuia  lettera  del  medefimo  S.  Papa  (a)  ,  ferft* 
M.L4.E-     tt  a  Sabimmo  ,/uo  Apocfi&ria,  o  fia  Nunzio  alia  Corte  di  Coftam 
-"****        tnwpoft,* con  ordinargli  dr  dire  Vi  Sortnigùni  neflri  Padroni  y  chi 
fa.  Gngorio  Ut  fervo  fi  f offe  volato  mtfckiare  *Ma  mone  de  i  Long** 
tordi,  oggidì  la  Marion  Longobarda  non  4vrtkbe  ni  Re,  né  DucB  ,  ni 
Corpi,  e  fi  troverebbe  in  una  Còmma  confittine.  Afa  pereti  egli  ka  a* 
more  di  Dio,  temè  di  rriijhhiatfi  nella  mom  dt>  thicekeffia .  Parole  de- 
gne di  attenzione  ,  per  conofeere  tempre  più  la  fantìtà  di  Gfego* 
rio,  e  «pai  foflfe  41  govtemo  dtf  Longobardi  ,  del  quale  parleremo 
m  alto  luogo .  Erti  ftato  imputato  ti  fanto  PoetcRée  cP  aver    fetto 
morire  in  carcere  Mate*  Vefcovo  IjcttgcAardo ,  v  pure  di  qnriclie 
Gina  (aggetta  a  f  Loflgofcardi ,  e  parò  ti  gtaftifieò  coUe  foddette 
éfjkreffioni. 

*    Anno  «R  Cristo  dxcv.  Iftdkiòrte  *ni 
••  "  -  dt  OkiQoRìro  I.  Piafpa  <F»      -ci     if.    . 

di  MMJKffc*0  Ifnpéradore-t^ 


>;:    .  ".  J 


*  Aoilolfo  Re  ji 


T 


*  L' Amo  XII.  dopo  3  Còhfbtoò-dl  Maturato  Augusto  ; 

|^fOi  cefayà  il  Tanto  Pcmteficé'  Gfc^r  di  ->fir  ideile  jpremurè  f; 
ini  perchè  fi  vehifee  ad  una  paè?  fra  '4'fittfcerro,  erLongòfcardf, 
4  .pensile  atea  tròppo  in  orrore  gì*  fe&fltrdiferdftti  prodotti  dalla 
ftterrt^  e  *>  perchè  toccava  eM'ottof'Iaf  debole»**  tfdP  Imperio 
*  *  «efl& 
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Amo  »  ene  non  potavi  fc  non  podere  »  monatt 
Ora  oli  .a  ni  fine  fcrìfse  in  quell'anno  a  Severo 
Constai»  >  detfEfkco  (a),  con  faqgit  fapete , 
ek'  Longobardi  bob  riaffitta  cRiare  una  pso&gcnet 
Arco  Yole&e  emendare  i  danai  a  lui  daq,  prim 
ta  T  ultima  rottura ,  efibendofi  anch'ego  prònao  a 
le  i  Ivoi  nei  tempo  defii  pace  aveano  dbenegaia 
Imperio .  Però  il  prega  di  adapemfi  ♦  wàaaBoè  i 
«a  alla  pace  ;  che  per  akro  Agiloifo  fi  moOrsn 
flabilirla  co  i  foli  Romani .  Oltre  a  dò  anfanatila 
varj:  Luoghi*  ed  Ifóie  erano  in  pericolo  màatfbfti 
però  t'afrcuafle  ad.  abbracciale  la  pttìpofta  conoo 
«rese  un  pò* di  quiete,  «  metterfi  intanto  in  Som 
glio  cefiflere  »  Ma  P  Ebreo  ftaniti»  era  della  razz 
antepongono  il  proprio  vantaggio  a  quello  del 
guerra  recava  immenfi  mali  alia  miTeia  Italia ,  Sa 
ti  gnadagni  alla  boria  fua •  E  perciò  non    (dame 

re*  ma  giunfe  infinò  a  caricar  di. calunnie  il  Jà 
Córte  »  in  maniera  che  coca  il  mefe  di.  Giogo 
gufio  Scrivendo  ad  efco  Pàp*^,  e  ad  altri  dèlie  te 
da  uòuKrfmtptioc  É  e  poco  accorto ,  qnaficchè  fi  te 
Ariotfe  Buca.xtt  Spole»  eoa  rane  lufiqghe<di<pace 
prefeotato  alla  Corte  ,  o  all'  Efinoo  delle  cole  infili 
gè  la  lettera  fama  in  quefto  propofitodelTinccmp 
non  può  di  meno  di  non  ammirale,  e  benedice  1 
mjltà ,  fe  la  ddkc2aa>i  con  cui  toppe,  iofteaere  il 
Dello  flcfto  tennpo  non  mancar  jA  rifpctto  acida 
porale  dilania.  Duolfi  egli  fra  l' al  tre  cofe,  die 
(farti  Uftaatt  Cdarei  la  pace  da  lui  ftahilka  co  i< 
ia  tofana,  mercè  deh*  crcuparion  di  Perugia.  Eoi 
tura ,  che  fieno  fipti  levati  di  Roma  i  jfoldatf  «ri  :. 
luecMio,  per.gnernire  Nami  ,  e  Perugia;  ;  iafdat 
%  abbandonata,  ed  elodia  pericolo  di   pooderli 
Citta.  Aggiugoc ,  efserc  fiata  la  paga  maggiorar 
iutfo ,  perchè  fi  ridderò  tanti  aaiferi  Romani  legati  < 


lo  a  guiia  di  cui,  .e  condotti  a  «vendere .in  Franti 

Sratioarfi  un  gran  mercato  di  feditoti,  benché  crifto  i 
i  fecer*  credere  al  Scorno  (k)  M  ohe  \Pa6edio  di  1  ; 
AgHolfo,  labbia  da  riferire  all'amai  pteòodeate  f5 
fr^pvolela  di  ini  conghieqwa;  qoàntuffqnp  a  «i 

Ziz    a 
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froEa&ife,  ^£be  quei  fatto  /oecèdb^er  prima  ;  Si  fagnranadb  ìllracf* 
Pape  i  efce  dofeo  -efsere  i  Romafai  (campati,  da  quei  fieno  •  turbine , 
.\\  w  '/  ti  voglia  àacork  credete  atfpevofc  p<rt  la  fsvfcza  del  Aumento  ; 
.*..*-■.    a  'cw  fi mpvava  ^dloraria;  Gfctà^i'^iiaiHbMMera  ^grà. irappreftbtate 
alfe  Corte1 ,  che  non  fi,  poteva  lungo  tènipo::4onJttGrare  •  in  Roma 
,ima  gran  ptowifione  di  grano.  •  'fi  fbffirmta  >  bese:dk>  ;  Papa   eoa 
'patema  tante  contrarietà $ ma.  no»  iqpera  già  digetìre  ;  che  gii 
Augufti  Padroni  •  fofsero  ia  collera  contro  di  Gregaria .  Prefetto»  di 
Roma,  e  di  Cajlorio  Generale  delie' milizie ,  <;he  pure- aqeano  fat- 
ta, de*  amricoli  nella  dìfefa  detta  Città...  i    .  '  ..  .  :     ,  • 
,*   J)i.  quef}o  ipafio  andavano  àUnrarglhafiàri  <F  Italia  con  un  PJrin* 
cipe  ;cnej  vendeva  le  cariche  >  che. credeva  più  a  i  cottivi,  che  a-i 
fanoni  Coqfigfieri  ,.ve  fce^lieva.Mmiflrìr;riiaIvagi>  i  quali;  venivano 
in  Italia  >  non  per  far  idei  bene  a  i  Popoli  ,  ma  per.  ifnaugnere  i\ 
ionxfangue.  Di  quello  ne  abbiam  la  teftimonianza  delb  fiefso  S.  .Gre- 
gorio in  una  lettela  icritte  a  Caftaatina  Augulta   moglie   dell1  leu» 
(a)  CrtgóH  peradore  Maurilio  (a),  ndove  lefignificad'averconsejftito  alla  Fede 
MogriusL^.  «ohi  GcntHi ,.  che  erano  neilUfoia  di>Sardegnare:fcopertt>  Jn  taf 
JW*4«-      ceAgtnntwa,  che  toflbro  pagavano  diana  un  tanto  al   Governate- 
la y  per.  aver  licenza  di  facrififcare>  qgiMdoii  je  che  anche  dopo  1$ 
far  convertane  fegtritàVa  il  Governatore  a  voler  *cbe-pagafi»ro:4 
Riprefo  dal  Veicolo  per.  tale  avaniar  aveaxifpofloal\avtl  promef* 
ip  alla  Corte  tanto  danaro  per  ottener  quella  carica ,  eoheiieppur 
quefto  bafteva.per  Soddisfare  al  fi»  impegna,  *Nclia  xCotfca»  poi 
lamé'  erano  le  gravcaae  ,•■  che ,  gli /abitanti  per  pagarle  eranocoftre* 
ti  ima  *  venderei  i  proprj  figtaylì  ^  di  .maniera  efeontikiflum  ,  i 
cpafc^pàfsedevaa*  beni:  in  iqiféii'  Bòhiy  «rane  forapua  ricoverarti 
fotte  il  dominio  dettar  nzfamàigiitia\  Wagon  Idi  longobardi ,  la  quale 
doeea  trattar  meglio  i  fudditi  iooi,  e.liq>€ravaineL6aoaigoveipap4 
Greci  •<  Coti  ini  Sicilia,  arati  un  Efitttpre  Imperiale  pec  nome  £te* 
feno,  che  fenaa  proGe&»xonls&ava  a»  pia  non-poftoi  benpdiqué9 
poffidtìntik:  Peg^k)  aondiiaaioxbe&gli  alm  operam. fiottiti*'  Pawif 
aio;#  £fahoq  ck  Raeepna*  Gcm*  twpt  la  ftqtf  ctànità**" ejpaaiènaa-8 
S^rftekPcnteike  Geegoponncn  ppefe  di  meno  di*  nog  <  aepèmiar**  à 
^i^m  *"  **#aw  iVtóeoTO;  del  fiiraud  (ty*  antico  tfeflb  Efcico  yteoppreffio. 
Xgy**^      j^^  j^he  Ifoqpji  patiisa  rper.r  iniquità  di  ^xoflut,  Jfowrir  &»(  fono 
foa  paiole  ).quia.t}ut  tornar  ,nudhlas  gladi*  Longobardo**!*  vidi  j 
m-,.n  -  ;        ito  ito  btnigtàorcsi  vkiaimiw'lhojiu  ,  qui  §m  intorkmmt  ^quarti   Rcip** 
*   .    .     v  Wittr  Aubw  /  joì  sai  ina&ùf  /in,  rapini*  +  utqke  fallàuu  ia»  cogiti- 
.u\\  ùa*i  QàDJumim.  £  ^ipe  i  foii  Longofco^i  erano  ifamaU  davi^iuf 
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'Wffinu  i  '  V*mw  morte  irr  qwriP  *antiò   Gtmon 
-Ravenna;  t  in 'Aio  luogo  fu  «Wto Maiinian*  ,  a    i 
rio  eopcedetierji  KPattk>>  Rapata  erouiitó  Qm>I    : 
Bolla  di  Papa  Gregorio,  confinoàtbrfiacéB,  Ptìvil    j 
Ravennate;  ma  che  contien  troppe  difficuità  ,  p< 
Il  Cardinal  Barato  fy  ni  fe  .«attuto  h  tfalfita.    I 
miglior  vita  S.  Gregorio  Vefcovo  Ijuronènfi* ,  infi    . 
Gailie.  Circa  quelli  temp£  fa  xréato  Ducardir  Be 
Childeberto  Re  dell' Auftrafia.  Egli  è  «Riamato  fi 
da  Paolo  Diacono  (e),  e  da  Sigeberto  (d)  copiat 
Ma>lHtirt  d^efiii  tftóurta  folte  tt^an*  auriche  e 
fa  divenifse  di  Garibaldi  Duca,  o  Re  d'efsa  Bav   i 
^ferite  dic6fttnto,:dij:^  I 

-egli  terminafse  il  corfo  de*  fuor  giorni,  oqpnre',  ■»  i 
'Sovrano  della  Baviera,  »  àgHM<deU' alleane*  da    i 
Via  <Jef  matrimonio fuddetto  cai  Re  Longobardi ,  ed 
gli  friòvefe  guerra,  e  il  deponete.  Si; sa,  eh? jegti    ; 
io  jfer  mmtGkudoatdo ,  che  venne  m  ItaMa  cbUa   ; 
da,e  qtiefti  per  attefhta  dii  Fredegario  (e)  fi  «oca  ; 
'«a  nobile  di->Na*ioh  Ldhgebaida,  e  n'ebbe  de1  fif  i 
occafione  di  parlare  dr  qbefoi  Principe  più  abbafao 
di  dire  ,  ette  in  qaefti.  tewpi  i'  umite .  Pontefice  B  i 
combattere  colla  '  luperbia  <K'  Giovanm  il  Digiunato  i 
'CoAahtìftopoUv  di  quale  .voleva  astr$>ufrfi  jl  titolo  i  i 
''frenico ,  o  tia  Urtérerfatt .  A*  quefo  uJbrpazione.egli 
-  tutta  folrzas  efttwbfue(udi«u  Ne;fcrifie  a  hii^/t) 
re-*  e  a  Cofiàminè  .  ìloiperatfrioe,  Tfolendofi  'fpezjalpi  i 
'ultima,  perchè  <fi  permette&d,  che  iobb  tftaitrattata 
'tnana;  Capa  di  tutte.  Dice,  fra;  tfakre.  aofe  in  e&a  I 
già  venufett'anm;che  i  Romani'  viveano  fiale  (pai 
bardi  (  prèndendo  le  afflizioni  dtlttltafei  dall'  anno  f&  ! 
gobardi  ci  entrarono )r  e  chela  Ghiefa  Romana  ai 
"ceva  &  grandi  fpeftr  deHa  propria*  borfa:  per  tediai  : 
fcartft,  fatare  cantal  rnetzo  il  fife  Pòpolo:  idi  jóiod: 
yimpefradòre  taceva  ih  Ravenna  ik  filo  Terriere  3 
per  pagare  l'efertìt&Vcoii  «fio  Papa  eira,  divenuta 
Roma ,  con  impiegar  nelb  '  Aeftq.  tempri  le*  Aie  jrartl  i 
4hento  detCietfS  deMVSooiflerj*,  e  ^Pareri,  eiiD^I 
•gòbardi,  Connmocciò  fi  vedeva  .quefta  defitfmità  >  i 
Romana  #»  diretta  4  btfak  ali  flgapaazLtdqp'  aiafe 
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feovo >&*  Coflammopofr.  MaGiovannr  Digionatore  fa*  Ma  $uff 
auro  medefimo  la  }ke  jool  fine  delia  Tua  viu  :  uomo  per  diro  dr- 
v  v  •*    ->     finta  d*  *  Greci  per  Pilato  di  virt*  cofpicae  ,  per   le  quali  fii 
.r     *     l     pgè  da  effi mefflb  nei  rado  de1  Semi,. 

_  *'/"    .  .  .   '  •  •»*--.■••.":  .  •• 

*;"  \' \  Aimo  di  Caisto  dkcvi.  Indsioaexnr; 

~  di  G*£eo*io  L  Papa  .7. 

di  Maorisio  Impanata»  tf* 
d5  Aouloi^o  Re  •& 

-^     —    Vamp  SUL  dòpo  fi  Confidato  di  Màutitto  Augusto  : 

SI  andava  tuttavia  maneggiatalo  Paffete  della  pace  tra  il  Re  i*> 
$*♦#»  itf  EGuroo  di  Ravenna  •   Ma  perciocché  non  manca- 
vano pedone  icbe  per  privali  riguardi  attraveriàvano  B  pubblico 
4 a)  W./.&  berte:  S.  Ougorìa  (a)  diede  incumbenaa  a  Caftom  fuo  Notajo  re* 
pao.  # 3 i-fittemi  in  Ravenna  di  follechar  tpefto  aggiuftameato  ,  feotailqoa* 
le  fcpraftavaoo  de  i  gravi  periooti  a  Roma  fteflà, e  a  diverfe  Ilole. 
'  ^  ,  )     Ma  «  Ravenna  da  sente  maligna  fu  di  none  attaccalo  aUeooloa» 
•*      '      ve  un  cartello  in  ducsoduo  non  fido  del  foddetto  Cadono  M  ma 
idei  feédefiato  Papa ,  quafi  ebe  per  .fini  Aorti  atnendtte  promovefle- 
itfol'afère  d'eflà  pace*  S.  Gregorio  ne  fertile  a  Aùrfnuuiù  Aio- 
*efoovo,al.  Cfeoo ,  a  i  Nobili,  a  i  Soldati  ,e  al  Popolo  £  quel- 
•la  Città ,  **n  ordhme ,  dbe  putfclkaftcro  la  fatfnuoka  contra  gli 
Amori  d'efló  .cartello.  Ndla  Gbmpanto  dovette  efler  guerra  in 
•v  >o  m  \    -qoeff<amio ,  ed  in  efla  forono  prefi  molti  Napoletani  da  i  Loqge* 
•'••'    %J    nardi .1  Non  Ai  pigro  il  Juetofo  cuore: del  Pontefice  Romaao  a  /cri* 
^(ttAfc*.  vere  lofio  ad  baronia  Suddiacono  »  filo  Agente  in  Napoli  (*),  con 
4ft£3i*     Inviarli  <ma  -buona  fontina  £  danaio,  per  rifoattare  chiunque  non 
-avea  tanto  da  potere  .ricomperare  ia  libertà  .Io  quefl'  anno  aocoia 
^«latkabtì  Rapa  prafé  là  gloriola  rifolurione  di  Spedire  in   Io* 
•fjkì'Axttn  S.  Agoftino  Mònaco  del  Moatttero  di  S.  Andrea  di   Ro» 
itta"Mn  tìtriicoogagni,  a  fin:  dr  convertire  alia  Fede  di  Grillo  gli 
Angto^Safloni^  Barbari  ,  phe  da.  gran  tempo  .angario  occupata   la 
maggior  Trarre  delia  Bretagna  animiate.  Quefia  memoiabil  impre- 
r&  &  tuttodì  qtteHa  ,  per  le  quali  il  Santo  Ppntc&ce  fperialmentc  il 
(ci  Btds'1lctffMÒ  ^  *■***  *  Grande;,  e  quello  ancora  di  Apottplo  dell' In- 
Hi/i  io^.  ^wr»/  wojo  ijariìncme  dato  ai   medefiibo  Agoftfci»  ,  *ke  fu 
l.i.*p»>}.    creato  primo  Arcivefcòvò  di  Cantuaria,  è  fece  delle,  maraviglie» 
per  &un*^  Popoli  a^gsegg^  (c) 

una 
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-Mi  lettera  A  San  Giegorio  tapi ,  rapportata  a 
*(*)  odia  vita  del  (addetto  Santa  Anodino,  e  fi» 
À*t\Ammfii ,  lmpcmt*  D.N.  Mantici*  TttmrU  fà^ 
m  XIK  Pofi  conftdéuum  cjusdcm  Domini  Noftri  A\ 
ne  XIV.  Leggonfi  le  meaefime  Note  Cronologici) 
nera  del  mcdp&ao  Papa  ad  Ettri*  Vefeovo,  o  pu 
fcovo  f   o  ad  altri  (  il  che  poco  importa)  rifer 
Gotfelino .  Ora  quelle  indicano  precifamente  il  pi 
che  nel  di  a  3.  di  Luglio  dell1  anno  f$6.  ocwev 
Qfuutordicejimù  dell'  Imperio  di  Maurizio  #  e  Vlndx 
finta.  £  perciocché  ter  quello  tempo  concorre  V  « 
daf*  il  ConfoUto  d'eoo  Augufto  ,  fi  viene  a  con 
Jahdataaeiàe  meflo  il  Cootolato  A  Maurizio  atti 
irò  il  parere  del  Padre  Pagi  •    Segui  ndP  anno  p 
ften  frettotofa  di  Childtbert*  tt  potentino  Re  d 
«fella  Borgogna  ,  che  area  recato  tanti  faftklj  a  i 
«and  dami  adi'  Italia*  Non  area  più  di  ventiànqu 
ni  <f*tà;  od*  eflfcndo  pur  morta  nello  ftdTo  giorno 
Regina  Aitata  Aia  moglie  *  fu  creduto,  che  amer 
uà-  via  dal  veleno} ed.  alcuni  fcrìttori  moderni  ne 
H  fofpetto  (opra  la  Regina  Brmeekildt  fua  madre , 
Bulla  traforò  per  regnare .  Ma  nulla  di  ciò  dfeeoe 
anui  fondamento  V  ha  di  quella  diceria.  Lafciò  di 
taoli ,  Tttdébcrt*  Re  dell'  Auftrafia ,  e  T#derico  Re  < 
Abbiamo  da  Paolo  Diacono  (*)  ,  che  il  Re  Agdol 
fi  6  in  qual  anno  ,   Ambafciatori  ad  eflò  Re  Tea 
die  meglio  alla  fuddetta  Regola  Brunechilde  ,  chi 
4^  nipoti  governava  #i  Stati,  e  ftabHi  una  pace  pt 
Racconta  il  medeGmo  Storico  ,  che  circa  quelli  te 
per  la  prima  volta  in  Italia  accavalli  fehratid,  è 
orano  riguardati  per  maraviglia   dagf  fatimi  •    E  \ 
mano  Elarco  era  pertinace  m  non  voler  la  pace',  f\ 
alia  ietterà  di  Sai*  Gregorio  (  e  )  ad  Ettbgio   Patria 
*ià  ;  che  i  Romani  pagavano  la  pena  deif  iniquità 
vendo  egli  con  fornaio  dolore, che  hon  pattava  gioì 
che  laccneggio ,  o  morti  ,  o  ferite  di  quel  Popolo 
fa:  guerra  co  i  Longobardi  •    Da  utf  altra  lettera   « 
Santo  Pontefice ,  ferma  a  Ttouifi&  Patrizia  (i)  ricavi 
ejueff  anno  eflì  Longobardi  condotti, o  ffMrifef  da  A 
Jlrigifò  Duca  dr  Benevento  >  prefero  la  Cittì  di  Cr 
Citrine  nella  Calabria  ulteriore  $  e  condulfero  vii 
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'uomini*;  e* doline,  pei  rifatto  de'fuali  fi  aflhtio? ]&rm.tn£imP 
.;    iì    -  ca  carità  di  quello  inclito  Papa  ;  ma  non  apparifee,  the  i  Long?* 
1  bardi   fi  maritenèffiera  in  iqu^,\Ciuà/JUoppa  etjtolll- «^  fox« 

'^  \    maritane  de*  Greci  ♦  *         i  .       .  >  ;    *N* 

. .  v,  •  i  r  i  «      !..         *.    » '  •.        ■    i      ì  .   ."    V     t 

Aimo  di  Cristo  dxcvii.  Indiziarie  kv. 
.  .  di  Gregorio  J.  Papa  8*     •    ,  .  '      : 

.  di  Maurizio  Imperatore  ió9 
i     .       ..    di  AgilocfuR^  7#i  r   ;  .li.  * 

<        \    C  .  :'.       ..:.^  ■•:'....'.     :.    .:.:.     .  ■         '    -  [) 

*;.  L'Ani*  XIV.  dopo  il  Confdato  di  Mà«r**iOc  Auouaro:  - 

Siaci  quìc abbandonati  dalla  Storia,  fènza  fapere  qua!  fatto  ritej 
vante  accadere  in  quell'anno  in.  Italiana  riferva  delle  azioni  di 
-S.  Gregorio  Magno  Papa  riél  governi?  deliri  Chiela  di  Dio  ,  che  fi 
$q0om  leggerle  predo  il  Cardinal  Baronio  ,.  e.  nella  vita  fermane 
da  i  Monaci  Benedettini  di  SJtyawo»    :C«rto  durava;  tuttavia    la 
«erra  fra  è  Longobardi ,  è  i  Sudditi  del:  Romano  «Impecio »  ed  ef* 
fendo  si  confuti  i  confini  delle? due  di veiffe  giurisdizioni ,  facile. è, 
che  fcccedeffero  deilcofiilità  fin  le  due  Parti.  Avevano  i  Grecia  man- 
fenato  fin  qui  il  loro  dominio  non  (blamente  nelir'Efarcato  di  Ra- 
renna,  e  nel  Ducato  Romano,  ma  ancora  in  Cremona ,  in  Padova^ 
e  ip  adire.  Città ,  maffimametue  maritime ,  ed  anche  Mantova  era 
tornata  alle  loro  mani.    Non  fi, la  intendere,  come  i  Longobardi 
\\\ (\  ;: .    più  poderali  de'  Greci,  non  formjflero  l'attedio  *  a  il  blocco  dì  tali 
«  '  •    v  Gif  tacche  cotanto  s'internavano  ne9  loro  Stali.  Ma  forfè  non  ifteo 
*!  '  '  #"„  "V  i  fero  :oolle  mani  alla  cintola  ,  e  noi  folarieote  per  mancanza  di  me* 
#l  '   w  morie,  delie  quali  era, privo  anche  Paolo  Diacono  ,  non  abbiam 
contesa  degli  avvenimenti  d'allora.  Si  crede  nondimeno  ,  che  S. 
Gff gplió  Papà  in  Scrivendo  a  Gtrmadto  Patrizio  ,  ed.  Efarco  deli? 
(*)  id.it.  Aflriór  (*),g}i  iaccomwiitìflr*.  ih  quell'anno  di  vegliane  aìla.ficut 
fyfih        rtzza  deH'  -Itola  di  Corfica  Uottopofla/al  Governatore  dell'Affrica; 
,v.-  -  *ò  (S.    pcfckfc/  tdmeara  dMrtio  sbarco1  de' Longobardi  i&  queir  IfolJ ,  e  nella 
•v-  V  A    :  *kàna  iSaidegna^come  io  fotti  da  lk  a  non  molto  accadde  /  Abbia* 
(b)  Té**  190  pot  da  Tcofilatto  (A).  >  che  Verifimilmente  «eir  seno  preferite 
fM*aus      caduto  finfeimo  «Affiori*  Auguflo,  fece  teflamento  ,.  in  cuiJafefò 
**i.*ii.   gjrtp,^  d!&ri<jn*e,«l  %^^orAt<guftp  ,,  &  raggiere  -da'  fuòi»  fr[ 
•T  VM  ffe)  glitiQlb  ^ry-lttf»i  coli*  lfi>le  facesti  A  Tibtm  fiio -fidinolo  ma». 
•*«  • .  A  wf>  .  Egli  p0i: #  ritMral da.iqwjl  mfclpr*  ;;;  Quaqto   m$po,  avrebbe 
qgli  ope^aj^i  fi>  avefò -frìiifetOi «t  jhaljarquefto  fuo  fecoodogeiiitot 
Swsfete  JMtìi*:jalrolJa  UtiJpi  v»  j  e  forfe  te  poefeis*  dì  que* 
*..,.,;  *  fio 


A    N    W  '  O       DXCVII.  SS3, 

ti»  Principe  avrebbe  rftnefco  «  migliore  fiato  gli  affivi  d*  Italia  . 
Non  «so  dire    fé  intorno  «a  quelli  tempi  terminaffe  i    tuoi   giorni 
io  Ravenna  Ronwio  Patrizio ,  ed  Elarco  »  uomo  nemico  delia  pa- 
ce ,  e  che  pefcava  meglio  nel  torbido •  Pare  che  fi  polla,  ricavare 
da  un'Epiftola  di  S,  Gregorio  (a)  ,  che  venifTe  in  queff  anno  a    (a)  Cregou 
Ravenna  Cattinico  foo  fucceilòre ,  .personaggio  di  maffime  piùdirit-  %'/***** 
te ,  e  più  riverente  verfo  ii  fanto  Pontetice  Gregorio .  Certo  è  fo-  v     l* 
fornente,  di' elfo  Efarco  C  truova  in  Ravenna  nell'anno  .5-5)5*.  Ne- 
gli Atti  de" Santi  (b)y  raccolti, ed  iiiuftrati  dal  Padre  Bollando,  e   '  (b)  AfU 
da'  fuor  facceflòri  della  Compagnia  di  Gesù  9  abbiamo  la  vita  di  SanSanm 
&  Otto  Vefcovo  di  Amiurno.%  Città  florida  una  volta,  ed  oggidì  ^^jf 
diilrutta*  dalie  cui  rovine  nacque  la  moderna. Città  deli9  Aquila,  j^a% 
diflant*  cinque  miglia  di  là.  Ivi  è  detto  ,  ch'egli  era  Vefcovo  di 
quella  Città  a*  tempi  di  5.  Gregorio  il  Grande ,  e  di  Faroaldo  Du- 
ca di  Spoleti,  nel  cui  Ducato  er^  comprefo   Amiterno.   Furono 
deputati  al  governo  d'  efla  Terra  ydae   Longobardi  Ariani  ,  come 
erano  i  più  di  quella  Nazione ,  chiamati  Ahi*  >  *d  Umbolo  .  Per 
la  lor  crudeltà  Ceteo  Vefcovo  fe  ne  (uggì  a  Roma» e  fu  a  trova» 
xt  ii  fanto  Papa  Gregorio  .   Richiamato  dal  Popolo  alla  fua  reti- 
cenza godeva  egli  quiete  ,  e  pace  >.  quando  Ala»  inviperito  contro 
del  <omp3gjio  mandò,  fegrettmeote  a  V&riarm  Conte  d'Orta ,  Cit* 
là  ,  $he  doveva  efsere  aUora  in  poter  de1  Greci ,  acciocché  venifs* 
ima  notte  alla  diUrozion  di  Amiterno.  Andarono  gii  Qrtaai ■  3  ma 
(coperto  a  tempo  ii  lor  tentativo,  Air ono  ripulfaù  .. Alai»  iettò  coi» 
yiiito  del  tradimento,  e  perchè  ii  Vefcovo  Ceteo  volle  feltrargli  la 
vita,  fo  pretefo  complice,  e  però  barbaramente  girato  nel  Frante 
Pefcara ,  ivi  fi  annegò  È  e  ne  fa  poi  latto  un  Martire  •  In  quella 
Legenda  v'  ha  delle  frottole  :  contuttoociò  non  è  da'  deprezzare  I 
raccolto  (addetto  • 

Anno  di  Cristo  vxcvnu  Indiziom  k 
di  Gregorio  I.  Papa  9. 
di  Maurizio  Iihperadore  tj. 
di  Agilolfo  Re  8» 

V  Arno  XV*  dopo  il  Confidato  di  MAtr*izk>  Augusto: 

DA  una  lettera  (e)  ferma  in  quel!'  anno  da  S.  Gregmrb  ad  A-  Mf"*£ 
gndlo  Vefcovo  di  Terractna ,  fi  ricava,  che  tuttavia  renava-  *•«•*«* 
no  in  quella  Città  delie  reliquie  del  Paganefimo  0  k  quali  ii  fai* 
TmJll  Aaaa  co 
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so  Papà  proccurò  di  ffchiantare.  A'  quello  fitte  fi  raccomandò  an. 
cora  a  Mauro  ,  Vifcvntt  d'eflk  Città ,  -aocioccKè  affifteile  Col  brac- 
cio focolare  alte  diligenze  del  Vefceyo*  Ordinò  nello  fleflò  tempo» 
che  niuno  folle  efenutcv  dal  far  le  guardie  alla  Città  :  al  che  ne1 
.  *■'  '  bifogni  erano  tenuti  anche  gti  Ecclefafljct ,  «  che  neppure  i  Mo- 
naci godeffera  efenzione  da  quello  pefo,  fi  raccòglie  da   un1  altra 

(a)  U.L$.  lettera  dello  fleflo  Pontefice  (a)  *  Quello  ci  fa  vedere ,  che  conti* 
2p*fi  75*      nuafle  la  guerra ,  e  fin  dove  arrivaflèro  in  quelli  tempi  le  fcorre* 

(b)  te  h  8.  rie  de'  Longobardi  «  Riconofce  egli  di  poi  (b)  Fede  ri?  da  tanto  tempo 
£/g£  »**.      prefervau  erta  Città  dal  cadere  in  mano  de'  nemici  fuddetd  dalla  prò-* 

tezion  del  Principe  degli  Apoftoii  S-  Pietra,  giacche  quella  Città 
.  fi  trovava  allora  fenza  gran  Popola,  e  fenza  guarnigione  ,   almert 
fefficiente*  di  foldati  •  II  nome  di  Vifoontt ,  che  abbiasi  tedutci 
«poco  fa*  tool  eh'  io  ricordi  qui  ;  come  *ia  quelli  fetali  era  in  tifo,  e 
quello  dura  molti  fecoli  di  poi  >  che  i  Governatori  d' una  Città  era** 
wq  appellati  Comktt,  Co***  Aveana  tpiefti  il  loro  Lxiogoténentfe  V 
eternato^  petói&  Victcemet ,  >che  nella  Lingua  volare  Italiana  pafsò 
im.Vicccowt,  e  finalmente  iti  Vif contea  Dalle  parole  di  S*  Gregorio 
fovraciufte  fi  raccoglie ,'  che'  nette  Gmà  «matta  <fiiggett&  all'  Impe- 
llo vi  doveva  eflère  il  Vìfcbm>  e  p^r  corifeguenza  il  Come  .   Lo 
leflk  fi  praticava  *  in  Francia*   VeitunMtft'  i  Longobardi   foleano 
chiamar  Giuiin  i  Governatori  delle  loro  Città,   come  'ceda  dalle 
fcr  Leggi/  Comuttociò.  talvolta  ancata  quefti  Gakììcì  partano  il 
nome  de  Come  *  L'ordinario  pai.  Certificarla  del  titola  di  Dtfb*  com- 
peteva a  quéi  foiatfieote,  che  comandavano  a  qualdhe  Provincia , 
od  avevano  fott<>  di  fe  più  Ganti .  Truovanfi  nondimeitò  Duchi  d* 
afta  ibla  Città  v  Ma  di  qtittffc  c&fe  ha  to'  abbaftartza 'trattato  nelle 
(e)  Amichi-  Antichità  Eflenfi  (e)*  e  «ette  Antàdiità *Éttìan*<J)v  QufeHfe  anco 
tà  E/lenjt.     ra ,  che  è  da  notare *  non  era  peranche  nato  in  quelli  eeo&pc  il  ri* 
c.i*part.i.     tola  di  Marchefty  e  però  la  Bolla,  che  il  Rodi  ,   per  quanto  ac- 
(d)  Antifu  cennai  di  fopra,  riferito  ifebi  da'fc'^l£<fri*  a  MÀrbruMeL  Arcive- 
èl^L      fcova  di  ^venna  >  fi  fcuoprè  falfe  al,  vedere  fiuta  i^i  >mkizione  de* 
VUL     *      Marche/i  y  nome  nato  circavdue  fitaoii  di  «poi..   Penfii  to  #    che  al 
prefente  anno  appartenga  la  notizia  di  Uno  Sbarca  fatta  ila  i  Longobar- 
di neil'lfola  di  Sardegna  %  di  cui  Cam  debitori   ad  una  lettera  di 
U)  Gre  r    ^  Gregorio,  (t)  >  derma  tèi  ptìmi  mfcfideff  J*#p<me  àtomi»  +  co- 
Magnali,  mmeiata  nel  Settembre  di  quell'anno  •    L'  aveva  già  preveduto  il 
f£i/t  $.    '  Étooit  Pontefice  <>  Jènak  hfiare-.Jp partati»  ;')ptt' jteiMto  «cótt1  Pafr'vt- 
fa,  acciocché  fi  (fecefle  boema  guardia '^*na  ;non  gli T'fu  *4reduto  , 
ne  utìbidko*   QtgL  odia  pteTente  tey|ga^fcEÌ*ta  S'Óaftui*  Vefco- 

•  .  r    -  '  •**-  :i-  -     io 
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\G  di  Cagliari ,  lignifica ,  clie  finalmente   era  riufcUo  air  Ab^at* 

Probo ,  inviato  da  eflò  Papa  al  Re  Agilolfo  >  d'in  tavolar  ia  pace .  M4 

perchè, ci  coleva  del  tempo,  prima  che  pe  Sgfóero   fqttofcnttp  1^ 

capitazioni /a?  tutte  e  due  te.  Parti  t.percÌ9  f  eforut  ad  vr$WP 

una  miglior  guardia  delle  limerà  ,  e  ne'j&tt.perìcoloG ,  ^ffipchè,  .nqa' 

venga  voglia  a  i  nemici  di  tornare  .in  .xjuefto  .mentre  a    vifkarli  « 

Convien  poi  credere  *  che  nafcefse  -qualche  ^iflfìcuità  ;  ^  per  cui  pa« 

refse  intorbidata  la  fpcranza  d'efsa  pace  ;  perciocché  da  lì  a  poca 

(  fé  pure  non  v'ha  sbaglio  nelP ordine ,  e  ideila   diftribupon  dellq 

lettere  di  S.  Gregorio  J  torna  eglr  a  fcrivf  re  *l  tinec[eRmo  Vefcor- 

yo  (a),  che  finita  quejìa  "pace  Agilulfo  IjLe  dz  Longogurdi  non  farà\*)  Z/.#J.$* 

la  face  : .  paroje  feure  all'  intendi  mento,  riofìrò  .    Forfè  er*  fcguiufyfo'6* 

una  tregua ,  e  fi  temeva ,  che  terminata  quella  b  pon  v%avjefse  <à* 

efsere  pace  ^  Pertanto  -gP  fnculca  la  neceflità  di  «ft^re  afl'  erfa  ,  e  di^ 

fortificare,  e  provvedere  di  viveri  più  che  mai  3a  Città  di  -Cagliar: 

ri  ,  e  gli  «altri  Luoghi  dell«i  Sardegna ,  per  tleìùdere  %V  infulti  de*. 

liemìpi,.  Cosi  il  Santo  Pontefice ,  indefefso*in  accudire   anche  allf  -  *.  ••  '  . 

tJifefa,  delle  Terre  lontane  deiP  impèrio  Romano  pel  .Tuo nobii  ge~  *■     <  —  ;"v 

;pio  ,  ed  eziandio  ^  come  G  può  credfr^  n  :peJfcbè,  Maurilio  Augulto.         • J  - 

.gii  avea  data  l'incombenza  di  vegliare  ^  e  foprinttuidere ;<a'  iuoj  -a£j 

fcri  per  tutta  l'Italia*      *  e 


ri  per  tutta  P  Italia + 

Arap  ir  Cristo  pxcinc.  Tndi^onen* ...  '-■/'.     ..: 

m.        1  ,  $  G&BQORio  I.  Papa  ^K       :  ...  .,  t  _  .*      ^ 

ì1;  i(vM^VRijip  Imperadore  iB?,".  f ',.    .;  :      .*  Y*.  c        r 

!.  X* Anna  aY£  dopo  il  Conforto  di  Maurizio  Avgv%tì6;    ,  * 

^p*Ifl$pewe  »  -qu^tt!  WP  Ju.  tjoncHiiifa  I3  pace  fra  ij;  Ile  «rfgtfpt, 

JP  (^iie  JfilB^fl  Sfarci  Agogna,  i^e-fy  m^zipivqP^api^ 

€*>*?0  #ì  *  ft.r. W>  :  fi  Ticavft  dgjle  lettere  fcriug,  iòttp  4a  prefen?  i[b)  *aal*s 

le  jndvfaitfecpflÀfi  $*  Cregpria  fFapa  (e)    non  folp-j  alla.  Qatj^li^aj  Ds#c£Muàl\ 

Regina  tyiUliudq,  pia  ^^a^cfso^Re  Agilplfb  ^\£>rfe  ^PWJa:^4-^'v  w\ 

Axianpi  xioff  apparendo,  ch!cgii  Svelse  pqranclie  ^brac^iata la ^Kii^  fflì^E^iì 

gigione  Catjpiica-  ftù^zìa  ^nfl^  Agiiplfo.  della  ;|p?(^'fata  ^  fy/bL+LfS*' 

PX*H&  fJÌ?°r^«?f?  ?  .*  f*)| PiKW»  clw  Jv qfcerviact,  5. ^oa  .c?r4ji-!  4j. 

Fa  fli.fiW^  p^^i^aflajciavll  .feluca  unojr^cjon  j^r/u^rùi,;  p% 

Jrol?  1  f^-pajuno.  indiri^e*^*  un  Rp  QttoJipo  ^,ina  ^^fQmbsajf ;.4-  *  \  (j) 

»o  por iwn  awrdfrfi^o^jltre^  ctvV«gir^ggiogaej  ^lì  fififew     *8c>  ivi  r 
*         *  Aaa^i    a  Ter- 
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j/tf  ANNALI    D'    ITAEIX; 

Perciocché  dopa  averla  ringraziata  dell'efficace  mano,  ch'eli*  & 
reva  avuta  per  condurre  alia  pace  il.  Regai  Conforte,  P  e  fora ,  ut 
étpud  ExccUentiffimum  Conjùgtm  veftrum  ita  agatis  ,  quatenks  Qui* 
ftian*  Reipublicx  fòcietatcm  non  reiicku  .  Namjìcut ,  &  vos  fdrt  ere 
dhmu  »  irndtis  modis  $  unte  ,  fi  fé  ad  ejus  amicitias  confort  volucrit* 
Quefte  parole  pajono  lignificare,  defiderarfi  dal  Papa  una  Lega 
de'  Longobardi  coiP  Imperadore  j  ma  può  anche  fofpettarff  ,  deli- 
derio  nel  Pontefice,  che  la  Regina  s>  ingegni  di  tirare  il  marito  al 
Cattolicifmo  :  il  che  per  molte  cagioni  gii  farebbe  rrafeito  di  pro- 
fitto, perchè  certo  tanti  Cattolici  fuor  fuddrti  non  miravano  di 
buon  occhio  un  Principe  Ariano  ,  e  molto  meno  r  Cattolici  non 
fiioi  iudditr.  Anche  fecondo  Fumana  politica  farebbe  tornato  fl 
conto  ad  Agìlolfò  1*  unirli  coli»  Chiefa  Cattolica  j  e  quefto  punto 
Tintefe  bene  Ctodbvco  il  Grande  Re  de'  Franchi  ,  e  Recarci*  Re 
de'Vifigoti  ,  Principi  ,  che  abbracciarono  la  Fede.  Cattolica  Ro- 
mana,  e  meglio  con  ciò  ff  flabilirono  ne  i  foro  Regni .  E  che  co- 
ty  PmìIs*  $i  fecefle  anche  ti-  Re  AgiloHb,  V  abbiamo  da  Paolo  Diacono  (a) 
****!***• +lk  !dove  fcrhre^  ch'eli  modo  dalle  falutevoli  preghiere  della  Re- 
**  grria  Tèodeifoda,  Catholkam  Bdem  temàt ,  &'  multa*  pofcJJtonesEc* 

tlefi*  ChrìjR  ktrgitus  efi,  atqttt  Epifiopor,  qui  in  deprecane ,  &  ab* 
jeàiom  tram  >  ad  dignitatis  folk*  honorem  reddxit  «   Ma  ciò  dovette 
fcguire  più  tardi ,  ficcome  vedremo  più  abballò .  Intanto  certa  co» 
&  àA  aie  il  Re  AgiWfa,  Cattolico,  o  Ariano  ch*erfoflfein  que- 
ir tempii  non  inquietava  punto  per  conto  deBa  Religione  i  Cat- 
tolici >  e  Iafciava  tutta  la  convenevole  libertà  a  i  Vefcovf  di  efercU 
tare  il  facro  lor  miniftero*  di  comunicare  HxAht  Stata- Sede  j  e  di 
pacare  ,  occorrendo  bifogni  ecclefiaflid:J  a  Roma  x  e  a  Ravenna  , 
tuttocchè  Città  nemtòhe. In  fonmta  s'egli  nortaveva  peranche  abiu- 
rata V  Arianifmo,  almeno  per  le  premure  dì  Teodelinda  piiflìtna , 
e  cattolica  Regina  ,  amorevolmente  trattava  i  profeflbri  dei  Cai*- 
trtieifrtio  ;  Non  fo»  io  por  intendere  ,  coche.'  S»  Gregorio  dopo  a» 
vere  ferme  le  lettere  fuddette  ;  in  uh*  ahfa  itìdtthtàik  a4  Balogia 
(H  CngùA  Patriarca-  (k)  (òtto  Ik  flefla  Indizione  IL  gli  ■  dica  di    trovarli    op^ 
òaSp.  jS.  IF^fó  da  t  dolori  dell*  podagra  ',  t  iéke  ,fpadt  ie«  Longobardi  .  Se  la 
pace  era  fatta  r  come  poi  lagnarti*  della  guerra  9  che  Appone  fatta 
da  i  Longobardi  a  i  Romani  i  Ciò  mi  fa  dubitare  ,  fé    *    qtsefta 
•    lettera  fi*  flato  aflcgnaa>  il  Tuo  convellevo!  fito .  Ma  è  ben  .degna 
di  atterratone  uà' altra  lettera  fcritta  da-  quefto;  gtóriofo  Potiéfice  a 
r«i/t  ?'*'**^w  Curatòr  di  Ravenna  (e)  ,    Mintftro  ,  the  cooperato  -  aveà 
+**£>£*.     TOJT  p^^  ^la  Qom^ì^ùa  «feilà  p^%  qu  fa  dftinque  fapère   *  che 

4     .  -     '•'•-^  Jriil* 


Digitized  by 


Google 


K  riT'O:   DtCOl 

J&rlolfo  Duca  di  Spoleti  non  atea  voluto  fottofi 
ramente,  come  ii  Rfe  Agilolfo  ara  fatto,  con 
condizioni ,  cioè  ,  eh*  egli  i?  accettava  ,  purché  « 
titani  non  fi  commettefle  in  avvenire  eccedo  ak 
gobardi ,  ne  poteiTero  i  Romani  far  guerra  ad  i 
«/*  Duca  di  Benevento,  confinante  col  Ducato 
fegato  (fedo  Ariolfo.  Neil1  edizione  di  S.Greg 
&s  ,  ma  s9  ha  da  feri  vere  Arigis. 

Quella  maniera  di  giurar  la  pace*  eoa  tali  1 
4S«  Gregorio  infidiofc  ,  e  furbeica;  affinchè  reflaflfe  a| 
▼e  rotture, non  mancando  r*ai  prefetti  per  far  gì 
odio  la  pace .  £  tanto  più  trovava  egli  delie  ma 
grattamento,  perchè  Varmlfnàa  (forfè  moglie  dfl 
parendo  quefio  un  nome  di  mafchio,  che  farebbe 
non  Pavea  voluto  fauoferivere  *  Aggiugne,  che 
dati  dal  Re  Agilolfo  a  Roma  erigevano  ,  che  da 
lotterò  fottofcritii  i  Capitoti,  delia  fuddetta  pace  : 
fider azione,  e  fiima,  che  quel  Re  avea  del  Romi 
pure*  che  non  fidandoG  de9  Romani  ,  efigefle  pei 
Pontefice •  Ma  S.  Gregorio  abborrìva  di  brio,  si 
fiate  riferite  da  BaGijo ,  uomo  chiariflkno ,  delie 

Soferite  da  etto  Re  contra  la  Sede  ApelloUca ,  i 
regorio ,  benché  Agilolfo  negafle  a  ipada  tratta 
e  si  ancora,  perchè  le  mai  ìli  fotte  mancato  da  li 
patti j egli  non  voleva  averne  da  render  conto,  p 
diqgufiaté  uii  Principe, di  cui  avea  tréppo  bifogn 
tante  Chiefe  pofte  lotto  il  di  lui  dominio .   Pero 
j        fin  d'edere  eternato  da  quella  fottoferraioae.  Sta 
t        il  Vefcovo  di  Torino  la  fua  giurisdizione  netta  1 
)        e  di  Sufa .  Furono  occupaci  guefti  paefi  da  Gum 
i\        gogna :,  allorché  i  Longpbaldi  fecero  le  irrazioni 
$       «ne  raccontammo  di  ftpa*ed  uniti  al  foo  Reati 
j:       Ciò  fiuto,  non  piacendo  ad*e(E>  Re,  che  que'> 
)       goferno  spirituale  follerò  fottopofti  al  Vefcom  <3 
\i.       una  Citta  fottopofla  a  i  Longobardi ,  fece  creare 
4       Modella  Morienna*»  Se  «e  doIfeUWitsit*'  Vefcc 


&  Gregorio,  il  quale  fbpra  ciò-  ferme  due  Iettar 
W  Vefcovo  «TAutun  ,  e  l'altra  a  TcoderUo  ,  e 
Franchi, con  pregargli ,  che  non  fofle.  recato  prc 
del  Ve&ove  Tofinele.  Ma  egli  cattò*  a  gemei 
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•«K.  Morieróa  luffifò ,  eiUM*aVi*  f*ffifte<  <  E  da  nna  d'  eflfe  Iettate 

apparifce  >  che  il  Vcfcpvo  di  Jorico  avta  patito   de  i  faecbcggi 

-orile, fuc  Pafacbie>,  «'«he,  H  Pxgpofa  aesa  Itaca. condotto  ( certwueo- 

•*e  tf»;i  Franchi)  io  ifciwavitè  «egli  anni  addietro,  làpponi  VU- 

{t)  c^-*helli  ,{«)  Tjna  Cwtf  :dY*fctaijona  fati»  da  S.Cefomktrio  Abbate  4^ 

***  i/tf//tf    Meniftero  di  Bdbio  a:  &£ftg0*i*  £apa  Anm  goiuijiww  Qemii  Gre- 

**&&.  ****  £"**  *<*#¥  *  &MW«f*Us  fap*  IV,.  Inaiatone  ML  Jkk  d* 

Jokùnf.      Mentis  Novembri*.    L'Indizione  7er?a  cominciata  nel  Settembre* 

&#m* >  appartener  qualar  CmriaU'  anno  jpréfeme^    Ma  il  fetore 

-dk&WilQ ^tkiiWOQ  ^firreva  itì  «quell'anno  ritorno  Quoia  df.'S& 

j&regoffo  j^icijj.nw  Airinìufe  di  qweVtfcmpi  il  c&iaiparc  il  Ho- 

JMM  ietfòffce ,. benché  C*pa  dell*  Ghiefr  di  Dio,P4j>#  IMveffir 

[U.p  titoU ,  che  là  Xteflo  -S.  Gregaria  impugnò  cotanto  nel  Pamarr 

i3i  di^òftwiinopoli  j  «  che  quella  Lana  difcoida  daUVakre  ant|- 

~flh*  tnemetie  *  che  fanno  -,.  iìccome  «diremo  .più  abbailo  ,   fondatp 

«Ittita  fjfo  .«tfcfi  il  Monderò  di  Sobrio  >  e  che   i#n  lì  fa  meimo 

^Pl^jdcgU  ,armi  deU'Iipperactófe  /.coma  era  iLcoflume:^  benché  «i» 

(jC^rta  GifufSponga  ferina  in  Roma:  non  Japrà tdifll, il  ^Lettore JM* 

dmtifedetid  un  *i  fatto  documento  »    ','--.: 

f  i.:   •.''»'»  t  »  t       .';«!>  *        •        ... 

Annodi  Cripto  i>c.  Indiricue  ni.   . 
/.':       :  di  Gbigowco' L  Fapa  n.    . 

i  _v,  '  j  idi  AcuLolfOrfte  «>4  *  #i    js.  .    . 

t.'r  :i   i'.   !   t  rr:r    .1  .  f  ..;    :  •■.O.tì     '    :  :       .,  *  ..      .     •,-..: 

;:  ^Aw^  ]^U.,doito(UConfolMo  di  Maurizio  Augusto»  J 

{!>)  Cnfiwf.^r^À  una  lettera  ferina  Io  quell'anno  da  S.  Gregorio  (b)  ad  Ita*» 

Ji.iu.xo.    Jgjt  t  c«?^  Pfdeuo  deil' Aftica  regniamo  a  conofeere^ in  j&e  coa- 

*«/*37*     Mé&  U/deautata  pace*  di  mi  s'è  parlato ,foiora,coDchiu£a  fea  tf 

<£&rpo  di;  foucivtt»  e  il  .fte.  ìAgiktlfo  . .  J#e .  patate  dei  Santo  Pome% 

^epprtana.icke^fla^ace  alauda  à&?ie$M  al  jwJsM  M^tdelU 

fmu&  typita,  tqiipoMf  il  che  *i*)l  dire  tì»  al iMreo  dell'anno 

'feguente  ^Oi.i«  perciò /-eìTa  *ott  fi*  mia  face;  ma  beasi  wa.  tror 

.glia. ,  E  tjucfla  dubitava  egK  ancora  ><  fe  dovette  -aver  ìuBìftenza  » 

•perchè  ctìfrea  iroce  ;  die  <AgUolfa  folle  ^mancato  di  viti  :  il  <&er  fi 

.n*-<j     .    -trovò  !|»i'lf#)«  ^Ì3y.Uoi ranche! ìoiTervarjei^iò^he  fcùlfeiil  medefr 

^^^A^aojfepft^  rrt<ojf#  CtìtatìM idirRarenna,<f)HOioo  tb  le-iìtl  fine  del 

^W*1^*  ^    pteaedeat&#  .^rful  priiwpb  del  ;j*ejfeme  <ajingÉ  Det|dcrav?:Cw«4ii- 

1 ^«i  gfrriofijfay  fnfeito  M  Roma  4i  i  riavtì  Ju4:WgJ*  d»  B^veimte 

.r>  però 
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però  Gregorio' rtccoMMnda  al  fb&fetto  Teodoro 
gio;  ed  affinchè  poQa  venite  ooa  pia  Scurezza  \ 
da  un  diftaccamentò  di  [oldaii'JiM  a:  Perugia*  $ 
ffe  T  autorità  di  Paola  Diacono,  che  ci  fece  già' 
lolfo  avea  ricuperata  Perugia  colla  aorte  dei  1 
potrebbero  farci  fofpettar  tali  parole  ,  che  .Peni 
in  mano  de' Greci*  Perchè  fé  era  quella  Città  il 

eobardi  :  come  poteva  edere  ficura.  quella  Dama 
i  ,   e  tornandotene  indietro  la  feorta?    £  Con* 
paffevàno  ad  una  Città*  che  era  de'Iora  nemici  l 
frettar  gualche  dubbia  x  che  Agiioifa  tornaire  p 
Città  più  tardi  di  quel  che  fi  credette  Paola  Dia 
non  aliai  efatta  nella  diftribuzioa  devtemprj  o  pa 
Urna  gli  fbffè  ritolta  da  i  Greci  •    Ricavati  parità 
lettera  di  S*  Gregorio  (*\  fcritta  in  xjuefti  tempi: 
feovo.  di  Salona  ih  Ut  ria,  che  gli  Sciavi,  a  GagliS 
vonr  minacciavano  quella  Città  »   ed  arcano  aneli 
entrare  in  Italia.    Il  Cardinal  Baronie*  cita  per  ti 
Paolo  Diacono  >  che  nel  capitolo  quattordicesima 
Jcrifle  ,  che  gli  Sciavi  mifero  a  lacca  i*  Iftria»  e 
i  Addati  deirimperadore*    Ma  quelle  parole  di  I 
nel  capitola  quarantèiimo  feconda  del  quarta  lihr< 
i»  a  tempi  molta  pofferiori  •.  Fuor  di  ina  ancora 
**po  rapporta  M  fuddetta  Annalifta  la  prefa.  latta 
Friuli  da  Catoni  Re  degli  Avari.  Eflaodo  ciò  zr  i 
ni  dopa  ,   mi  riferba  io  a  parlarne  in.  lnoga  p  i 
quefli  tempi  hensi ,  a  poca  prima  »  fi  puoi  crec  : 
to  di  efsa  Paola  Diacono  (  h  )  condbrufa.  la  pace 
>        H  Re  Agiioifa  >  e  gli  Ambafciatori  di  Cacano,  a  i 
Avari  fuddett)  >  di  nazione  Unoi>  dominanti  nella  ' 
Siavi,  a  Sdavi,  a  Schiarata  ,  che  vagliata  din 
$        elfi,,  che  s' erana  impadroniti  di  Buona  parte  deli 
?»        fcevano  per  loro  Signore  il  fuddetta  Cacano,  a    j 
t        vano  molto  da  lui.  Però,  è  probabile  ^che  Agitoli 
iJ        chiarii  quev  Barbari  air  Italia  fi.  maneggiane  per  i  i 
t        ii  fignoreggiava  -  Accurata  poi  eoa  quelli  trattati   : 
**       mici  edemi  il  Re  Agilolfa  >.  fi  rivolle  eoa  pia  i 
f       rari!  dagl'interni  ^  Se  gli  era  ribellato,  2Zangrulfo      i 
i>;        Gli  fu  addofso  %  e  avutola  nelle,  mani ,  gli  diede 
^       to  d&'fuoi  pari*.  Lo  ftefco  giuoco  fece  a  Gaidolfc    ! 
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oai  monao  varnuaujio  in  ravfa  ,   di  cui  non  lappiamo  ne  la  ca- 
la) I/.A4,  fica,  uè  il  delitto.  Racconta  poi  Paolo  Diacono  (*),  che  Raven- 
p  iy&\6.    uà,  e  la /piaggia  deli1  Adriatico  fu  maltrattata  dalla  pefte  M  flagel- 
lo, che  più  cxudelmeote  fi  fece 'Tenti  re  Tanno  appretto  in  Verona. 
lo  conto  in  un  fiatp  quelli  avvenimenti  ,  che  poiiono  appartenere 
a  quelli  tempi,  perchè  ci  manca  un  filo  ficuro,  per  poterli  diftri- 
buke'ue'fuoi  anni  preciti.    Seguiu  poi  a  dire  il  medefimo  Stori- 
co ,    che  feguì  ima  terribii  battaglia  tra  i  due  Re  Franchi  ,  cioè 
fra  TtwUtxrto  II.  Re  potentifiìmo  ddT  Auftrafia,e  Teodcricc  Re  del- 
la ^Borgogna  dall'  uri  canto  ,  e  dotano  IL  Re  di  Soillbns ,  o  fia 
.  della  Neufria  dall'  altro .    Toccò  ai  più  debole  V  andar  di  lotto . 
(b)  Frtdegén  Grande  fu  la  fconfitta  di  Clotario  t  rapportata   da  Fredegario  (*), 
in  C&r.c.io.  per  quanto  fi  crede,  ali9  anno  prefente  ;  e  gli  coftò  quella  disgrazia 
ia  perdita  della  maggior  parte  de?  Juoi  Stati .    Fini   di  vivere  io 
qutft'anno  Coftan^o  Arcivekovo  di  Milano.  II  Clero, e  i  Nobili, 
V  che  erano  in  Genova,  eieifero  jper  filo  fucceflòrc  tkusdtdk  Diaco- 

,>  no*  Ma  il  Re  Agiiolfo ,  padrone  di  Milano ,  icriiie  loro ,  che  ne 

defiderava^  o  voleva  un  altro.  ^Avvrfato  di  ciò  S.Gregorio  fece 
intendere  al  Popolo  ,  e  Clero  Milauefe   abitante  in  Genova  ,  che 
MLu*fi-'  n0n  G^fentirebbe  giammai  in^un  uomo  (e)  >  qui  noh  a  Céuholich , 
**£.+     m   &  maxime  a  Longobardi!  eligitur.  Adunque  il  Ke  Agiiolfo  non  do* 
imi  peranche  efsere  Cattolico .  Si  &  *  che  Agiiolfo  defitte  da  que- 
**  preteritene ,  probabilmente  alla  perfuafione  della  piiffima  Regi- 
na feoddinda ,  e  che  Deusdtdit ,  chiamato  anche  Diodato ,  fu  con* 
fecrato  ArciVefcovo,  forfè  nell'anno  fufseguente.  Intorno  a  quelli 
tempi  Agiiolfo  mandò   a  Cacano   Re  degli  Unni  ,  padrone  della 
Pannonia,  degli  Artefici  atti  a  fabbricar  navi,  delie  quali  egli  poi 
fi  fervi  per  efpugnare  un'Ifola  della  Tracia.  Credefi  ancora  È  che 
*  fino  a  quefl*  anno  efsendo  vivuto  VtnM\io  Fortunato  Vefcovo   di 
Potóiers  in  Francia,  e  celebre  Scrittore,. e  Poeta»  nato  in  Italia, 
cotnpiefse  la  carriera  de1  Tuoi  giorni  ♦ 

FINE  DEL  TOMO  TERZO. 
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